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Lotoso.  Bìpieno  di  mota* 

(Albebti.) 
UOTRICE  (Fona.)  Y.  Fobza  e  Mo- 

TOBB. 

MOTTA.  ScosceDdimento  di  terreno 
•  la  parte  della  terra  scoscesa. 

(Albbbti.) 

MOZZARE.  Tagliare  un  tronco  diri- 
dendo la  parte  interamente  dal  tutto. 

Neil'  agricoltura  e  nella  coltivazione  dd 
giardini  e  degli  orti  usasi  mozzare,  durante 
la  loro  vegetazione  più  forte,  quei  polloni, 
dei  quali  si  vuole  arrestare  Taccrescimento 
In  lunghezza,  per  (ar  loro  produrre  getti 
laterali,  per  costringerli  ad  ingrossarsi,  per 
aumentare  la  bellezza  o  la  bontà  delle  lo- 
ro frutta,  per  accelerare  il  momento  della 
loro  trasformazione  in  legno,  o,  finalmente, 
per  ottenere  una  parte  di  questi  effetti, 
od  anche  tutti  insieme. 

Questa  operazione  ha  risullamenti  cer- 
tissimi' e  vantaggiosissimi,  quando  è  (atta 


con  discrezione  ed  a  proponto  ;  disastro- 
sa air  opposto  diventa  so  venga  intrapresa 
da  mani  inesperte. 

li  principio,  sopra  il  quale  è  fondato 
ogni  mozzamento,  si  è  quello  che  il  rao- 
chio  arrestato  nel  suo  corso  diretto,  si 
accumula  nei  vasi  ancora  molli,  da  prin- 
cipio li  gonfia,  poi  vi  depone  abbondante- 
mente quelli  fra'  suoi  prìndpii,  che  devo- 
no renderli  più  o  meno  solidi^  secondo  It 
specie  della  pianta.  Da  ciò  si  vede  non 
doversi  mozzare  troppo  presto  né  trop- 
po tardi  ;  e  siccome  il  vero  momento  di- 
pende da  circostanze  che  cangiano  in  cia- 


scun anno,  m  ciascun  luogo,  per 
specie  e  per  ciascuna  età,  cosi  impossibile 
diventa  indicarlo  precisamente  :  toccando 
air  esperienza  delP  operatore  il  saperlo 
scegliere  opportunamente. 

Quasi  tutte  le  piante  annue  che  si  col- 
tivano per  le  frutta  nei  giardini,  ed  altri 
luoghi,  ove  la  terra  k  molto  acconciqta»  o 
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naturalmente  fertile,  devono  euere  moz- 
zate, tosto  che  la  metà,  o,  per  lo  meno,  ìi 
terzo  dei  loro  fiorì  ha  legato,  per  impe- 
dire loro  di  gettare  steli  troppo  lunghi,  e 
di  estenuare  cosi  tutte  le  loro  forze  in 
pregiudizio  delle  frutta.  Questo  è  il  mo- 
tivo per  cui  il  giardiniere  mozza  i  piseUi, 
le  fave,  i  poponi  e  simili. 

Se  uno  o  più  rigoglii  nascono  sopra  un 
albero  fruttifero,  e  massime  sopra  uo 
pesco,  quegli  rigoglii  sono  capad  d^  at- 
trarre tutto  il  succhio,  e  dMmpedire  il 
crescimento  delle  frutta,  od  anche  di  fare 
perìre  i  rami  laterali  in  tutto  od  in  par 
te  ;  mozzando  a  tempo,  si  arresta  il  loro 
impeto  prima  che  abbiano  recato  danno. 
Se  un  ramo,  senza  essere  rigoglio,  si  al- 
lunga più  d^  un  altro,  conviene  mozzar- 
lo per  eguagliare  le  forze.  Negli  alberi  a 
fiori,  ed  anche  nelle  piante  annuei  col- 
tivate per  lo  stesso  oggetto,  alle  quali 
conservare  si  voglia  una  forma  regola- 
re, o  si  brami  di  aumentare  la  copia  dei 
fiorì,  si  mozza  egualmente  V  estremità  dei 
rami  che  sopravanzano  troppo  gli  altrì, 
od  anche  l' estremità  diretta  degli  steli. 

Per  la  stessa  ragione  si  mozza  nelle 
piantonaie  F  estremità  degli  steli  di  qaeglì 
alberi,  ai  quali  si  vuole  formare  la  tetta 
ad  una  data  altezza. 

In  quesf  ultimo  caso  la  potatura  pro- 
dorrebbe  il  medesimo  effetto  ;  ma  lo  ritar- 
derebbe d'  un  anno,  e  questa  circostanza 
fola  dee  far  preferire  il  mozzamento. 

Si  dà  il  caso  in  cui  si  desidera  di  avere 
innesti  per  formare  lo  scudo  ad  occhio 
chiuso  prima  deir  epoca  ordinaria,  o  di 
prevenire  le  conseguenze  delle  prime  ge- 
late sui  getti  pur  anco  teneri  di  certi  albe- 
ri. Il  mezzo  più  sicuro  per  supplire  a 
questi  due  oggetti  è  quello  di  mozzare, 
quindici  giorni  innanzi ,  P  estremità  dei 
rami  di  tali  alberi  ;  il  progresso  allora 
della  loro  vegetazione  nel  senso  della  lun- 
ghetta verrà  arreitato,  e  gli  alberi  si  con- 
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sonderanno,  si  agosteranno,  come  dicono  i 
giardinieri,  quindici  giorni  più  presto  degli 
altri.  Questa  pratica  è  frequentemente 
usata  nelle  piantonaie  d^  alberi  stranieri, 
I  .^  perchè  vi  sono  alberi  dello  stesso  ge- 
nere che  si  possono,  cioè,  innestare  gli  uni 
sopra  gli  altri,  i  quali  entrano  in  succhio 
più  tardi  di  quelli,  sopra  i  quali  si  vuole 
innestarli  ;  a.^  perchè  molti  alberi  pre- 
ziosi che  furono  seminati  troppo  tardi, 
perderebbero  il  loro  stelo,  se  non  fosse- 
ro artifizialmente  fortificati  innanzi  alle 
gelate. 

(Alberti  —  Bosc.) 

MOZZETTA.  Teste  solita  ad  usarsi 
dai  vescovi  ed  altri  prelati. 

(Alberti.) 

MOZZETTO.  Piccolo  pezzo  di  me- 
tallo, cera  od  altro. 

(ALBERTI.) 

MOZZIGODA.  Dicesi  quell'animale 
cui  sia  stata  mozzata  la  coda.  AlF  articolo 
Cavallo  in  questo  Supplemento  (T.  lY, 
pag.  35 1)  si  disse  in  qual  modo  si  prati- 
chi siffatta  operazione,  e  quali  ne  sieno  pei 
cavalli  i  vantaggi  e  gli  inconvenienti. 

Tagliasi  anche  la  coda  generalmente, 
o  per  lo  meno  la  punta  della  coda,  ai  cani 
ed  ai  gatti,  ma  è  questa  una  conseguenza 
del  pregiudizio,  deli'  ignoranza  e  dell'abi- 
tudine. Credesi  in  fatto  nelle  campagne 
avervi  nella  cima  della  coda  un  verme,  il 
quale  non  levandolo  penetrerebbe  nel  cor- 
po deir  animale,  a  lo  farebbe  perire.  La- 
sciando anche  a  parte  i  ragionamenti  so- 
stenuti dai  fatti  anatomici  e  fisiologici, 
dovrebbe  bastare  a  convincere  della  erro- 
neità di  questa  opinione  P  esempio  dei 
molti  cani  e  gatti  che  si  mantengono  sem- 
pre sani  al  pari  degli  altri,  quantunque 
non  siensi  assoggettati  a  simile  operazione. 

All'  articolo  Pecora,  vedremo  mozzarsi 
pure  la  coda  ai  castrati  a  lana  fina,  e,  co- 
me ivi  diremo,  con  utile  scopo. 

(Boso.) 


Hosfo 
MOZZICONE.  Qoel  qIm  rìoiaiu  della 
CQB  motia,  troncata  o  arsiccia. 

(ÀLBiaTI.) 

MOZZO.  La  parte  dove  è  il  moua- 


Moxso 


(Albbeti.) 

Mozzo.  Pezzo  di  argento,  terra,  pece, 
een  o  simile  materia  spiccato  dalla  sua 
■asm.  (Albbeti.) 

Jf ozio  deUa  ruota.  Nel  Dizionario  Ten- 
ne indicato  che  cosa  s*  intenda  per  questa 
parola,  come  larorinsi  i  mozzi,  e  quale  i ia 
il  fantaggio  di  qnei  di  metallo.  Qui  ag- 
gpagneremo  alcane  arfertenze  intorno  a 
tale  proposito. 

E  utile  che  fl  mono  sia  piuttosto  lun- 
go ,  affinchè  abbracciando  buon  tratto 
deir  asse  ia^Mdisea  il  dimenamento  alla 
raota,  e  per  la  estensione  della  super6cie 
concava  di  esso  e  del  tratto  corrispouden- 
te  della  superficie  confessa  deM'  asse  que- 
ste parti  sieno  meno  soggette  a  logorarsi 
pel  vicendevole  attrito.  Giova  altresì  che 
il  diametro  del  mozzo  sia  piuttosto  gran- 
de, scemandosi  cosi  la  lunghezza- delle 
razze  ed  anmentandosi  la  loro  resistenza 
assoluta  negativa,  e  quindi  la  sodeasa  del- 
la  mota.  B  pure  cosa  utile  che  il  mozso 
MA»  un  po'*  di  giuoco  soll^  asse,  affinchè 
le  mote,  acquistando  cosi  la  ficoltà  di 
scansarsi  dalP  una  e  daireltra  parte^  si 
rendano  meno  sensibili  le  agitazioni  del 
vetoolo  prodotte  dalle  irregolarità  che  si 
incontrano  nel  camasino. 

All'arUoolo  Ruota  descriveremo  nna 
iogegnosisMma  disposizione  imaginata  nel- 
ringhilterra  da  Teodoro  Jones  per  Iure 
ruote  interamente  di  ferro,  e  tuttavia  leg- 
gere abbastansa  per  riuscire  appUcalnli  a 
qualsiasi  vettura  comune.  In  esse  il  mozzo 
ha  dae  incavi  anulari,  ciascuno  diviso  in 
otto  compartimenti  nei  quali  entra  la  cima 
lavorata  a  vite  delle  razze  che  sono  di 
ferro  battuto,  e  che  vi  sì  fissano  mediante 
an  dado  o  madrevite.  L^  altra  ctma  di 
Suppl  Dùk.  Tun.  T.  XXFII. 
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queste  razze  i  conica  ed  entra  io  f(>ri4el< 
la  stessa  forma  praticati  in  un  risalto  che 
ha  il  cerchio  alP  interno.  Forse  questa  ma- 
niera di  costruire  i  mozzi  e  di  assicurarvi 
le  razse  potrebbe  applicarsi  anche  ad  al- 
tre specie  di  ruote,  e  perciò  abbiamo  ere* 
doto  utile  di  qui  accennarla. 

Air  articola  BaonniÀ  (T.  Ili  del  Di- 
zionario, pag.  8  a)  si  disse  come  siasi  cer- 
cato di  scemare  V  attrito  contro  le  sale  col 
mezzo  di  rotoli,  adattando  cioè  ai  mozzi 
una  specie  di  tribometro.  Questa  disposi- 
zione venne  nuovamente  proposta  nella 
Inghilterra  da  Rowan  che  chiese  per  essa 
un  prif  ilegio  esclusivo  nel  novembre  i843« 
La  sua  utilità  in  vero,  allorquando  sia 
adoperata  a  dovere,  pare  non  possa  venir 
posta  in  dubbio.  E  bensì  vero  nullameno 
non  sempre  essere  uguale  il  vantaggio  che 
può  procurare.  Nel  caso,  per  esempio, 
delle  mote  dei  carri  pel  trasporto  delle 
mere»  e  passaggieri  suUe  strade  comuni 
non  sono  di  grande  vantaggio,  in  quanto 
che  r  attrito  che  producesi  sulla  sala  e 
che  tendono  a  diminuire  non  ò  che  una 
piccola  parte  delle  resistenze,  in  propor* 
zione  di  quelle  che  hanno  luogo  al  con- 
tatta della  periferia  delle  ruote  con  la  ter- 
ra, e  pei  balzi  prodotti  dalle  varie  inugua- 
glianze del  suolo.  Quanto  più  la  strada  è 
piana  ed  uniforme  il  moto  della  vettura, 
maggiore  si  ò  il  vantaggio  dei  rotoli  di  at- 
trito :  le  migliori  circostanae  pel  loro  uso 
sono  qudle  quando  la  periferia  della  ruo- 
ta gira  solamente  nelP  aria,  come  nelle 
macchine  stabili,  dove  le  sole  superficie 
solide  che  soffiegbino  insieme  sono  quelle 
deli'  asse  sui  suoi  cuscinetti.  Di  maggiore 
vantaggio  riescono  senza  confironto  per  le 
fatture  che  camminano  sopra  le  strade 
ferrate^  dove  le  resistenze  alla  periferia  ed 
i  ImIzì  vengono  notabilmente  diminuiti. 
..faremo  primieramente  conoscere  il  mo- 
do come  Rowan  adatti  i  rotoli  d' attrito 
ai  mozzi  delle  mote,  quindi  riferiremo  al- 
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GODO  etpeHenxa  fatteti  eoo  questi  mosti 
tulle  ttrede  ferrate. 

La  fig.  5  della  Tav.  XCUI  delle  jirti 
meccaniche  rappreseata  la  appUcanoDe 
di  qaetti  moiù  al  carro  di  una  vettura 
per  le  ttrade  ferrate.  A,  sodo  le  ruote  co- 
struite nel  tolito  modo  j  B,  è  la  tale,  la 
quale  può  ettere  di  qoaltiati  delle  forme 
Tolute.  Quetta  tala  è  prolungata  alla  cima 
con  un  minor  diametrO|  ed  entra  nella 
scatola  a  rotoli  d^  attrito,  che  t edesi  sepa- 
ratamente in  pianta  ed  in  seaione  nelle 
figure  4  0  5*  Contiene  questa  scatola  due 
anelli  circolari  ce  d^  consunti  loogitudi 
nalmente  da  sei  spranghe  e,  ciascuna  delle 
quali  serve  di  asse  ad  uno  dei  sei  rotoli 
di  attrito  D,  i  quali  hanno  un  tal  diame- 
tro da  sporgere  alquanto  al  di  là  degli 
anelli  e  dL  La  scatola  coi  suoi  rotoli  di 
attrito  è  stabilmente  assicurata  alla  di 
della  sala,  cosicché  tanto  la  sala  che  i  ro- 
toli pouono  girare  liberamente.  È  fissata 
al  suo  posto  in  parte  da  una  testa^  invi 
tata  alla  cima  della  sala,  e  di  tal  diametro 
da  coprire  pìccoli  segmenti  di  ciascuno 
dei  rotoli  di  attrito  D,  ed  in  p^te  da  on 
anello  esterno  g^  che  entra  in  una  impo- 
statura praticata  all'  interno  della  cima 
della  scatola  F.  E^  (fig.  3)  è  una  sUflb  di 
metallo  awicurata  alla  intelaiatura  del  car- 
ro con  una  cassa  o  scatola  F,  nel  centro 
della  quale  passa  la  dma  della  sala,  ed  io 
cui  girano  i  rotoK  di  attrito  a  contatto 
con  Passe  B  e  con  P  interno  della  cassa  F 
Le  cime  dei  rotoli  di  attrito  sono  di  for- 
ma on  pò*  conica,  come  sì  vede  nella  fig.  ^9 
è  di  tal  forma  da  corrispondere  con  la 
iacda  intema  dell'  anello  a  vite  /,  e  dì 
quello  estemo  ^da  una  parte,  e  daU^altra 
con  la  impostatura  a,  praticata  nella  sala 
da  una  parte,  e  con  P  altra  impostatura 
simile  bj  folta  nella  cassa/ dall' altra.  6  ò 
una  piastra  estema  che  cammina  nella 
staft  E,  e  la  quale  quando  è  fissata  copre 
e  gnarentttoe  V  btenio  della  scatola,  I  io- 
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toli  e  la  sala.  Io  una  metà  della  fig.  4  ▼«- 
desi  questa  piastra  fissata  al  suo  posto,  • 
nell'altra  si  suppone  levata. 

Da  esperimenti  (atti  sopra  ona  strada 
di  ferro  ben  eseguita  ed  a  livello,  risultò 
che  con  1'  uso  dei  rotoli  di  attrito  la  resi- 
stensa  poteva  ridursi  di  ^,  cioè  che  si 
poteva  avere  lo  stesso  effetto  con  un  solo 
diciannovesimo  della  forza  impiegata.  Fé* 
carsi  queste  esperienae  con  modelli  di 
vetture  e  di  strada  nella  scala  di  meno 
pollice  per  ogni  piede,  cioè  di  ^.  Il  mo« 
dello  della  vettura  era  on  telaio  con  dna 
sistemi  di  mote  e  di  scale  aUaccalevi« 
l' uno  costruito  nd  solito  modo  e  l' altro 
coi  rotoli  di  attrito  di  Bowao  che  abbia- 
mo descrìtti,  avendo  entrambi  del  resto 
le  stesse  dimensioni  e  lo  stesso  peso.  Qoe- 
sti  due  sutemi  erano  collocati  l' uno  sopra 
r  altro,  cosicché  dopo  avere  esperimenti* 
to  con  P  uno  bastava  capovolgere  il  oarro 
per  fere  la  prova  col  secondo.  U  modeOo 
della  strada  essendosi  ridotto  perietta* 
mente  orìszontale  con  un  livello  a  bolla, 
vf  si  collocò  la  vettura  modello^  dappri- 
ma sulle  ruote  ordinarie  caricandola  eoo 
varìi  pesi.  Una  corda  attaccatavi,  e  che 
passava  sopra  una  puleggia  alla  estremità 
della  strada,  era  disposta  in  guisa  da  fiur 
conoscere  con  sicurena  il  peso  necessaria 
a  porre  in  moto  il  carretto.  Questo  Iro- 
vossi  di  onde  ao  5/4*  Essendosi  ripetuto 
le  esperienae  con  le  ruote  di  Rowan,  il 
carretto  veniva  mosso  oon  la  massima  fa- 
cilità da  una  sola  oncia  di  peso.  Quan- 
tunque si  prevedesse  non  potersi  attende- 
re di  verificare  praticamente  on  cosi  gran- 
de vantaggio  su  tutte  le  strade  ferrate  già 
costruite^  nnllameno  la  differensa  notata 
parve  cosi  grande  da  lasciare  molla  spe- 
ransa  che  anche  in  grande  rimanesse  ab- 
bastanca  importante. 

Ciò  indusse  a  Are  provo  solla  stra- 
da ferrata  di  Ulster,  e  rimase  conferma- 
la la  fiivorevole  opinione  che  se  oa  aveva 
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ndoA  trovato  an  riiparmio 
àbnm  nella  proporsione  di  14  a  84  o 
i6  ad  !•  GfOTanot  Godwing,  ing^nere 
iàà  societè  £  qudla  strada,  nel  17  la- 
gfo  1844  rende  eonto  come  segoe,  dei 
mallaBBenti  ivi  ottenati,  in  noa  lettera  di- 
relli  al  Rowan.  «  Nessano  paò  darvi  più 
à  me  esatto  giodiiio  soUa  ecooomia  ed 
tfcscia  dei  moaii  pei  quali  aveste  no  pri- 
filegio,  avendo  io  assisdto  sempre  agli 
eiperiBBciid  fatti  so  questa  strada  ferrata. 
I  fostri  moisi  vennero  adattati  ad  no 
c«ro  da  merci  cornane,  il  qoale  camminò 
m  qaeata  strada  per  té  giorni  senza  noe- 
fera  alcon  antame,  ed  esaminati  dopo 
qad  tempo  le  sale  ed  i  dlindrì,  trovaroosi 
perftUaaente  netti  ed  in  baon  ordine. 
Beasi  caricato  il  carro  con  pia  che  a  4 
I  di  rotaie  di  Umop  e  percorse  un 
di  mi^a  al  giorno  per  sei  giorni 
eoa  una  velocità  media  di  3o 
■glia  di' ora. 

»  Fecesi  una  serie  di  esperienze  di  con- 
fronto eoi  nuovi  mossi  e  coi  vecchi,  cia- 
ado  sempre  caricato  di  4 
6  si  ginnse  ai  risultamend  se- 


»  QoattorAci  libbre  mossero  il  carro 
eoi  mosso  privilegiato  a  a  9  piedi  dallo 
stato  di  quiete;  e  a  1  libbre  lo  mossero  a 
54  piedL 

9f  Coo  no  mozzo  comune  occorsero 
84  libbre  per  muovere  il  carro  a  37  pie- 
di, e  Ita  fibbreper  muoverlo  a  5i  piedi. 

9f  Questi  sperimenti  si  fecero  siille  sles- 
se rotafe,  ed  in  circostanze  esatlamente 
uguali. 

w  Dtt  risultamentt  sopra  accennati  si 
vede  chiaramente  aversi  notabile  ecooomia 
di  Ibrsa  dalf  uso  de^  vostri  mozzi,  e  non 
esito  a  dare  una  opioione  favorevole  su 
questa  molto  ingegnosa  ed  importante  io- 
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MOZZONE.  Quella  parte  della  frusta 
con  cai  si  suole  &rla  scoppiarono) come  di- 
cesi, chioccare^  pel  che  il  mozzone  chiamasi 
anche  chiocco. 

(Albesti.) 

MDCAIiRDO.  T.  Mociuedo. 
'MUGATI.  Sali  che  risultano  dalla  com- 
binazione dell'  acido  modco  con  le  basi. 
Quelli  di  potassa  e  di  soda  sommìoistrano 
cristalletti  granulosi,  pochissimo  solubili 
neli'  acqua  fredda  ;  ma  V  acqua  bollente 
discioglie  un  ottavo  del  suo  peso  del  pri- 
mo e  un  quinto  del  secondo.  Tranne  que- 
sti due  sali  e  il  mucato  di  litinio,  tutti  i 
mucad  metallici  sono  sensibilmente  inso- 
lubili neir  acqua,  qoando  sono  neutri  y  ma 
si  disciolgono  in  un  eccesso  d^  acido  mu- 
dco^  o  almeno  negli  acidi  energici  che  for- 
mare possono  sali  solubili  con  le  loro  basi* 
Sembra  però  che  la  solubilità  dei  mucali 
negli  acidi  possa  offrire  a  norma  della  na- 
tura del  sale  grandissime  variazioni.  Pe* 
trò,  secondo  Schede,  V  acqua  saturata 
d^  addo  mudco  turba  i  nitrati  di  piombo, 
di  mercurio,  d'  argento,  al  pari  del  cloru- 
ro di  piombo,  e  non  produce  precipitato 
coi  sali  di  magnesio  o  d^  allumina,  né  coi 
solfati  di  manganese,  di  ferro,  di  sinco  e 
di  rame. 

Le  acque  di  barite,  di  strondana  e  di 
calce,  decompongono  le  soluzioni  dei  mu- 
catt  e  s*  impadroniscono  del  loro  addo 
formando  predpitati  fioccosi.  Gli  acidi  ne 
predpitano  dell'  acido  mucico  idratato. 

I  mucati  si  decompongono  al  fuoco 
dando  i  prodotd  ordinari,  e  spandono  un 
odore  particolare  analogo  a  quello  svilup- 
pato dai  tartrati. 

Mucato  di  piombo.  Tutte  le  soludoni 
neutre  di  piombo,  commiste  con  una  so- 
luzione d' acido  mucico  o  d*  un  mucatOi 
predpitano  una  polvere  bianca  insolu- 
bile ndl'  acqus,  che  è  in  un  mucato  di 
piombo.  L^  ammoniaca  gli  toglie  una  por- 
zione dell*  addo,  e  lascia  un  sale  besico 
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modlaggfnoio  che  nel  lecoarBi  attrae  Paci 
do  carbonico  delP  aria. 

H  macato  di  piombo  neutro  è  formato 
di  ^$fiS  di  addo  macico  e  5i^55  di  os- 
sido di  piombo. 

(Dumas.) 

MUCCA.  Nome  che  si  dà  in  Toscana 
alle  Tacche  di  Lagano  o  di  quella  razsa. 
(Alberti.) 

MUCCHERO.  Toce  proy«nieote  dal- 
r  arabo,  e  vale  an*  acqua  io  cui  siensi  in 
fuse  rose  o  viole. 

(Albbeti.) 

HUCICO  (Acido),  La  acoperta  n'  è 
dovuta  a  Schede.  Ottiensi  con  Taaio- 
ne  dell'  addo  nitrico  sopra  un  piccolo  nu- 
mero di  sostarne,  come  la  gomma  adra 
gante,  la  gomma  di  Bassora,  la  gomma 
arabica  e  lo  succherò  di  latte.  Il  suo  no* 
me  ricorda  la  mudlaggioe  che  confonde- 
▼asi  con  la  gomma  ;  ma  le  mudlaggini 
non  danno  acido  mudco.  Fu  pure  detto 
addo  saccaro-lattico,  a  cagione  della  la- 
dlità  di  produrlo  col  mezzo  dello  zucchero 
di  latte. 

Ecco  il  metodo  da  seguirsi  per  prepa- 
rarlo. Si  collocano  una  parte  di  zucchero 
di  latte  polverizzato  e  4  >  ^  paf^i  d' addo 
nitrico  diluito  nella  metà  del  suo  peso  dì 
acqua,  in  un  matracdo  tnbulato,  il  cui 
terzo  di  capacità  almeno  dee  rimanersi 
Tooto.  Si  adatta  al  collo  un  recipiente 
tubulato  per  ricevere  la  porzione  d^  addo 
che  distilla  senza  alterarsi,  e  si  riscalda  con 
prudenza.  Accade  uno  sviluppo  di  gas  ni- 
troso e  carbonico  abbondantissimo  :  quan- 
di» si  rallenta  si  ferma  il  fuoco.  L' addo 
mucico  si  depone  segnatamente  durante  il 
raffreddamento.  Per  purificarlo  si  discio- 
glie nella  potassa,  che  mal  disdoglie  lo  zuc- 
chero di  latte  non  decomposto.  Si  pred- 
pita  finalmente  T  addo  mucico  decompo- 
nendo il  mucato  di  potassa  con  l' acido 
idroclorico  :  le  acque  di  lavatura  ritengo- 
no lo  zucchero. 
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Possono  sostituirsi  allo  zucchero  di  latte 
tre  parti  di  gomma  arabica.  Siccome  con-* 
tiene  sali  calcari  e  si  produce  una  piccola 
quantità  d' addo  ossalico,  P  acido  mucico 
si  precipita  misto  ad  ossalato  di  calce,  da 
cui  la  potassa  lo  separa. 

L^  addo  mucico  contiene  54,73  di 
carbonio  4)7^  di  idrogeno  e  6o,56  di  os- 
sigeno, riavvidnandosi  molto  pertanto  nel- 
la sua  composizione  ali*  addo  tartrìco.  La 
sua  capadtà  di  saturazione  è  di  7,67,  vale 
a  dire  un  ottavo  della  quantità  delP  ossi- 
geno che  contiene.  Prout,  il  quale  prese 
ogni  cura  per  ridurre  T  addo  mudco  allo 
stato  di  purezza,  lo  trovò  composto  di 
53,55  di  carbonio,  44)44  ^'  acqua  e 
33,33  di  ossigeno. 

L^  addo  mudco  ha  un  sapore  debol- 
mente addo,  alquanto  analogo  a  quello  del 
cremore  di  tartaro  e  scricchia  sotto  i  denti. 
E  bianco,  polveroso,  arrossa  leggermente 
la  tintura  di  tornasole,  è  pochissimo  solu- 
bile neir  acqua  fredda  ed  un  pò*  più  in 
quella  bollente  che  ne  discioglie  ^  del 
proprio  peso.  Allorché  la  soluzione  sii^f- 
fredda  precipitasi  un  quarto  ddPaddo 
in  forma  di  polvere  biaaca,  fina  e  cristal- 
lina :  evaporando  rapidamente  fino  a  sec- 
diexza  una  soluzione  saturata  bollente  di 
acido  mucico  diviene  di  un  bruno  gialla- 
stro e  si  ottiene  una  massa  viscosa  solu- 
bilissima neir  alcole  e  ndP  acqua,  di  un 
sapore  più  addo  ddP  addo  mudco,  e  di 
cui  ben  non  si  conosce  la  natura.  Pare 
che  r  addo  mucico  sia  assolutamente  in- 
solubile nell'  acqua.  Con  la  distillazione, 
oltre  agli  ordinarii  prodotti,  dà  un  addo 
empireumatico  particolare. 

L' acido  mudco  e  P  addo  nitrico  con- 
centrati reagiscono  V  uno  sull*  altro  con 
P  aiuto  del  calore.  Si  produce  una  mate- 
ria carboniosa  nera  e  brillante.  Riscaldato 
con  la  potasse  fino  ai  a 00^  dà  uno  svi- 
luppo d*  idrogeno  e  v*  ha  formazione  di 
ossalato  e  di  acetato  di  potassa.  L^  acqua 


ntorata  d^Mido  modco  forma  ndle  acque 
di  barìtei  di  stromiana  a  di  calce,  preci- 
pitali aolubili  in  un  eccelso  di  addo. 

TalTolla  li  ricorre  alla  produzione  del- 
r  addo  modco  per  riconoscere  le  materie 
aoaoettibili  di  dame  eoo  T  adone  delPad- 
do  nitficoi  e  soprattotlo  per  distìngoere  i 
soecberl  oomnai  dallo  soccbero  di  latte. 
Quando  si  fnno  tali  esperìeoie  non  bi- 
ao^oa  perdere  di  fiata  che  V  addo  ao- 
doo  pnò  essere  distrutto  da  un  eccesso 
d*  addo  nitrico. 

(Doius  -—  BiBuuo.) 

MUCIDO.  Yiaao,  cascante. 

(Albbrtl) 

MociDo.  Dicesi  che  la  carne  m  di  mu 
ciào  quando,  TÌdoa  a  putrelarsi)  acquista 
cattiTO  odore. 

(àLBaan.) 

MCCILAGGINE.  Allorquando  si  trat 
alcuni  semi  o  radid  con  acqua  a 


60%  o  80^,  e  si  lasciano  le  materie  a 
contatto  per  circa  un^  ora,  tolta  T  acqua, 
apremeodo  il  resto  in  nna  tela,  ai  ottie- 
ne an  liquido  denso,  mucilagginoso  che, 
trattato  a  hagno-maria,  lascia  un  residuo 
aomigliante  alla  gomma,  e  che  è  la  muci- 
leggine  vegetele.  Per  molto  tempo  Tenne 
queite  confusa  in  fatto  con  la  gomma 
imperocché  non  si  abbadaya  che  alla  sua 
proprietà  di  divenire  mucilagginosa  umet- 
tate con  V  acqua.  Yauqaelin  fu  il  pri- 
mo a  rivolgere  V  attenaione  sopra  una 
aoatanza  che  rimane  a  guisa  di 
Da  gonfiate  quando  trattasi  la  gomma 
baasora  con  P  acqua,  ed  a  cui  questo  chi- 
mico diede  il  nome  di  bassoriaa»  Poste- 
normenie  tale  sostansa  venne  trovate  in 
molte  altre  materie  vegetali,  doè,  da  Bn- 
chols,  nella  gomma  adragaoU,  da  John 
odia  gomma  di  dliegio,  da  Bostock  nel 
seme  di  lino,  nei  semi  di  cotognO|  nella 
radice  di  molte  specie  di  giadnto,  nella 
radice  di  altea,  in  molte  spede  di  fuchi, 
ed  infine  da  Ca^entoo  nel  salep,  donde  i 
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noani  di  etMi ina,  priuuna^  dragantina  e 
simili. 

Il  metodo  che  fornisce  più  mucilaggine 
e  il  più  fedle  ad  eseguire  è  quello  di 
tratterà  il  seme  di  lino  con  acqua  fredda  a 
con  acqua  bollente,  poi  spremere.  Si  può. 
pure  ottenerla  mettendo  la  gomma  adra- 
ganti in  1000  a  laoo  volte  il  ano  peso 
di  acqua,  e  decantendo  la  soluuone  dalla 
massa  gonfiate  mucilagginosa.  La  mndlag- 
gine  cosi  ottenute  somiglia  ad  nna  ge- 
latina più  o  meno  trasludda,  che  è  insolu- 
bile neir  acqua  fredda  e  pochissimo  solu- 
bile in  quella  bollente.  Tuttavia  stando 
a  lungo  nelT  acqua  n  gonfia  e  trasformasi 
in  una  sostanza  mudiagginosa  e  viscosa,  la 
quale  finbce  divenendo  tento  fluida,  che 
pasta  attraverso  la  carta  come  un  liquido 
viscoso,  ogni  goccia  dd  quale  lasda  dietro 
tè  nn  filo  che  d  accorcia.  In  tei  caso,  la 
modiaggine  sembra  trovaru  in  uno  stato 
intermedio  fra  la  solnuone  e  il  rigonfia- 
mento, che  potrebbesi  somigliare  ad  una 
soluuone;  ma  quando  'adoperasi, 
per  preparare  la  mudlaggìne  minore  quan- 
tità d^  acqua,  m  vede  che  è  un  sempli- 
ce gonfiamento,  e  la  carte  bibula,  sa 
cui  è  poste  la  materia,  s^  imbeve  di  un  li- 
quido niente  modlagginoso.  Dopo  la  di- 
seccadone,  la  mudlaggine  forma  una  mas- 
sa dora,  trenti  udda,  bianca  o  giallastra, 
inodorota  e  intipida,  e  gonfiasi  una  se- 
conda volte  nèir  acqua.  Molte  spede  di 
mucilaggine  distillate  forniscono,  fra  gli 
dtrì  prodotti,  dell' ammoniaca  ;  non  si  sa 
ancora  se  questo  alcali  provenga  ddla  mu- 
dlaggine stessa  o  da  materie  straniere.  La 
mudlaggine  dd  seme  di  lino  fornisce  più 
ammoniaca,  e  dopo  di  essa  la  gomma  adra- 
ganti. Gli  addi  e  gli  dcali  caostid  disdol- 
gono la  mucilaggine  e  distruggono  la  san 
mucosilà  :  certe  specie  di  mudlaggine, 
bollite  lentemente  con  Ibcive  od  addi  di- 
luiti, trasformanti  in  una  materia  analoga 
alla  gomma. 
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Si  conoteooo  iwraoehie  TirieCà  di  mo- 
dlaggìoiy  e  ptrieremo  qui  di  alcuoe  Ire  le 
più  ifliporlBnti  di  esse. 

Gomma.  La  goinina  cha  trasoda  dai 
praoi,  contiaDa  ordiDarianama  da  7  a  ~ 
A  moailaggtiio  Ttgetale. 

Gomma  adraganiL  Coositta  quatta 
quali  iotareaaaota  di  omcibggiDe,  a  non 
omtieiie  cha  poehtstima  goanaia.  Delle 
proprietà  a  degli  un  di  atta  TaoDe  parlato 
al)bafltaiita  agli  articoli  DiAGAim  a  Cromia 
draganU  io  quatto  Supplaaiaoto  (T.  TU, 
pag.  i38>  a  T.  XII,  pag.  ii5),  d  quali 
ptfò  rimaodiamo. 

Spille  di  lino.  UT  articolo  Loro  (To- 
mo XYin  di  quatto  Sopplemeoto,  pagi- 
na agi),  ti  diade  Taoaliti  di  qoetto  teme. 
Pooeodolo  oell^  acqua  fredda,  io  brcTC  n 
eoopre  di  ooo  ttrato  di  mocilaggine  che 
ta  tempra  pia  cretceodo,  ed  aoche  Tacque 
che  topraooota  diviene  pid  o  meno  ma 
cilaggioota.  Facendo  bollire  3  liquore  e 
apremendolo,  ti  ottiene  ona  matta  mod- 
laggioota  gikllo-grigiattn  che  etala  lo  ttetto 
odore  delle  patate  grattogiate.  Seccaodda 
ti  ha  uoa  matta  di  color  carico  che  ha  la 
proprietà  di  goofiarri  molto  nell^  acqua,  e 
tomiglia  per  molti  riguardi  alla  arabina 
Uoa  parte  di  teme  di  lioo  e  16  di  acqua, 
daooo  noa  mocilaggioe  molto  deota.  Qoao- 
do  è  teeca  vieoa  eoagolata  dair  alcole,  dal 
F  acetato  e  proto-acetato  di  piombo  e  dal 
proto-dororo  di  atagno  ;  con  V  addo  ni 
Irico  dà  molto  addo  modco.  Il  silicato  di 
potaste,  il  borrace,  il  doro,  V  iodio,  il  tol 
fiito  di  tetqoiostido  di  (erro  e  la  iofutiooe 
di  noce  di  galla,  non  haooo  alcuna  adone 
aopra  di  ette.  Nel  luogo  topracdtato  dd- 
r  articolo  Lnro  n  è  teduto  oome  n  ado- 
peri per  r  itpetnmento  di  alconi  colori  e 
per  Tiogratto  dd  bom. 

Coiogno.  Già  n  è  aceeooato  a? arri  ooa 
mndlaggtoe  dd  temi  di  quetta  piaota  nd- 
r  artioolo  GonvA  di  cotogno.  Blettendoli 
a  molle  natT  acqua  te  ne  coprono  come 
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il  aame  di  Koo;  quetta  modhggloa  è Km- 
pida,  tcolorita,  e  ooa  parte  di  teoii  batta 
a  coovértire  40  pvti  ^  acqoa  io  ooa  mu- 
cilaggioe  ddla  oontittenia  ddP  dbume 
d*  uovo.  Quetta  rienè  coagulata  dagli  ad- 
di ;  r  deole  la  predpita  in  fiocchi,  che, 
raccolti  topre  un  fdtro  e  teccati,  formano 
ooa  matta  tcobrita,  00  graoo  ddla  qude 
è  bastaote  a  tratformare  i/a  a  1  onda 
d*  acqua  io  mndiaggine  deoM.  La  mud- 
bggioe  di  cologoi  t^  iotorbida  eoo  V  ace- 
tato di  piombo,  coi  cloruri  di  ttagoo  e 
dì  oro,  col  toliato  di  ferro  a  col  citrato  di 
mercurio  :  il  totto-acetato  di  piombo  e  il 
cloruro  di  ttagoo  la  coagulaoo  compì uta- 
meote.  Il  tilicato  di  potette  a  V  infudooe 
di  ooce  di  galla  tooo  teoaa  aaooe  to- 
Tr^etta. 

Sakp.  Cosi  ti  chiamano  le  radtd  di 
▼arie  spedo  di  orchit,  lavate  ndl*  acqoa 
fredda,  dopo  averle  tepante  dalle  fibre,  e 
potcia  bollite  per  ao  a  So  minuti  in  mol- 
t*  acqua,  che  ne  ettrae  ona  materia  di  te- 
pore disaggradevolitsimo.  Le  radid  indi 
d  diseccano  e  formano  allora  certi  tuber- 
coli obluoghi,  dori  e  traoducidi,  d*oo 
biaoco  giallastro.  Queste  radid  cooteogo- 
00  pochittima  gomma,  ddP  amido  e  oiol- 
ta  mocilaggine.  Coo  ooa  eboUidone  pro- 
Inogata  tdolgooti  io  modiaggioe  traspa- 
reote  ;  e  qoaodo  d  dìlnisooDO  polveriaxata 
odr  acqua,  trasformaosi,  teoaa  il  calore^ 
io  una  rimile  modiaggioe,  d  goofiaoo  e 
attorboQo  moltittìma  acqoa.  L^acido  idro- 
dorico  tdoglie  la  modiaggioe  io  on  li- 
quido fluidissimo  ;  P  acido  nìtrico  la  con- 
verte in  addo  ossdioo. 

Mueila^line  dei  fiori  di  caUndulina. 
Questa  sostanxa  sembra  appartenere  alla 
datse  ddle  mudbggìni  vegetali  \  ma  ne 
differisce  per  la  sua  solubilità  nell*  d- 
cde.  Yeooe  descritta  da  Gdger.  Trat- 
taon  i  fiori  e  le  foglie  della  calendula  qf- 
fieinalii  con  V  alcole,  si  evapora  la  tolo- 
done  fino  a  condstenxa  A  estratto,  e  d 


tntti  ^oitlo  coir  etart,  ch^  foioglU  ana 
—tcm  verde  analoga  alla  cara,  poi  con 
r  acqoa.  Quatta  lascia  noa  «ottaosa  nis- 
cilaggiDOia,  goii6a,  quasi  iniolubile  nel- 
r  acqua,  tanlo  fredda  che  bolleote.  Ingial- 
lisce eoo  la  diseccaaione,  diviene  fragile 
e  tranalucida.  Cosettata  con  acqoa, 
gonfia  e  trasforausi  da  nuoto  in  mocilag- 
^oe.  Allo  stato  impuro,  cone  trotasi  nella 
pianta,  questa  mudisiggine  si  discioglie 
neir  acqua  calda,  e  col  raffireddamento  il 
liquore  si  rappiglia  in  gelatina.  £  insolo 
bile  negli  addi  diluiti,  solubile  nell'  acido 
acetico  concentrato.  Gli  alcali  caustici  io 
soluiiooe  alluogBta  la  sciolgono  ^  ma  è  in- 
solubile  nei  carbonati  alcalini  e  nelPacqua 
di  calce.  Sciogliesi  agevolmente  nelT  alcole 
anidro  a  neU"*  alcole,  con  poca  acqua  ; 
dal  primo  deponesi  sotto  forma  di  pel 
lioola  secca,  dal  secondo  in  istato  di  ge- 
latina. L' infiosione  di  noce  di  gaUa  non 
b  precipita.  E  insolubile  nell*  etere,  come 
pure  oegli  oli  grassi  e  volatili. 

.^/gi/be  e  fuchi.  Air  articolo  Forchi  in 
questo  Supplemento  (T.  X,  pag.  tao)  si 
è  detto,  nell*  indicare  la  composizione  di 
queste  aostanie,  come  contengano 
sostama  mucilag^nosa,  e  fino  dal  i836 
Browo  intraprese  alcune  ricerche,  per  ve- 
dere se  si  potesse  iare  una  qualche  utile 
applicasione  di  quella  contenuta  nttjuchi 
die  n  raccolgono  sulle  spiagge  del  mare. 

Neil*  articolo  Fuco  sopracdtato  si  è  ve- 
duto come  John  trovasse  in  cinquecento 
parti  del  (beo  vescicolare  o  quercia  mari- 
na fjiicus  vescictdosus  Jy  oltre  a  varie 
altre  sostanae,  ao  parti  di  una  materia 
mucilagginosa  e  fino  a  Sgo  parti  di  ma 
feria  analoga  albuminosa.  Gaultier  de  Clau< 
bry  verificò  la  grande  proporsione  di  que- 
st*  ultima  soslanxa,  la  quale  tuttavia  non.  è 
altrimenti  albumina,  né  possedè  alcuna 
delle  proprietà  di  questa  sostaoia.  In  vero 
non  può  essere  coagulata  da  alcuno  dei 
reagenti  dii  pperauo  sulT  albumina  del- 
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l'uovo  ed  ansi  non  è  pur^  atta  a  coagubr- 
si.  Parimenti  non  si  può  giugnere  a  pre- 
cipitsrla  ooi  reagenti  che  danno  questo 
effetto  sull*  albumiua,  mentre  altri  rea- 
genti che  non  hanno  alcuna  asione  sulla 
albumina  la  precipitano  dalle  sue  solusio- 
ni.  Questa  sostenta  non  si  può  neppure 
riguardare  come  gelatina,  attesoché  non 
Tiene  precipitata  dal  tannino. 

Questa  caratteri  suoi  propri!  V  adittano 
come  una  vere  mucilaggine  vegetale,  ana- 
loga a  quella  che  si  contiene  nelle  radici 
dell'allea  e  del  seme  del  lino.  L* acetato  di 
piombo  e  gli  altri  reagenti  che  predpitano 
le  materie  mucilagginosa,  iannò  deporre 
alla  soluaone  di  questa  sostansa  una  ma- 
terni bianca  concreta.  Se  aggiognesi  a 
questa  soluaione  un  poco  di  ciano-lemi- 
ro  di  potassio  prima  di  venere  alcuno 
gocce  di.  solfato  di  ainco,  si  forma  un  pre- 
cipitato composto  di  cianuro  di  sioeo  o 
di  mucilaggine. 

Anche  gli  altri  danuri  insolubili  pos- 
sono euere  predpitati  ugualmente  dalla 
loro  soluaione,  e  nella  stessa  maniera  si 
ottennero  combinaiiooi  di  mudlaggini  coi 
composti  insolubili  di  doro  e  di  iodio. 

Se  ad  una  soluaione  mudlagginosa  dd 
ai  mesce  delT  idro-sol&to  di  ammo- 
0  vi  si  aggiugne  del  nitrato  d*  ar- 
gento, si  forma  un  precipitato  nerastro 
che  consiste  di  mncilaggine  e  di  solfuro 
d'argento.  Tutti  i  solfuri  metallici  insolu- 
bili presentano  lo  stesso  risultamento.  Fi- 
ndmente,  quando  sappiasi  ben  regolare  la 
operadooe,  si  arriira  a  preparare  combina- 
sioni  di  questa  mucilaggine  e  di  qudla 
d*  dtea  con  tutti  i  corpi  dettro-positivi 
composti  di  due  elementi. 

Se  si  desiderano  prove  ancora  più  con- 
cludenti della  identicità  di  queste  due  mu- 
dlaggini saré  da  ftrjH  osservare  dapprima 
che  quella  dd  fuco  dà  col  borrace  una 
gelatina  che  quando  A  lascia  seccare  acqui- 
ate tanta  tenacità  da  rompere  i  vasi  di  v^ 
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tro  od  qaal  tiene  deposta,  e  che  quando 
d  fa  bolGre  con  addo  folforìeo  trasformasi 
in  una  sostanza  che  gode  di  totte  le  pro- 
prietà ddla  gomma  arabica.  Nolladimeno 
3  Browd  nelle  sne  ricerche  ebbe  ad  osser- 
vare esservi  alcune  dìfferenae  fra  la  gom- 
ma arabica,  e  questa  mndiaggine,  come  si 
può  ikdlmente  conrincersene,  imperocché 
una  soluuone  della  prima  di  queste  so- 
atanxe  non  tarda  ad  addificarsi  e  ammuf- 
fire. Iucche  non  accade  di  una  soluuone 
deh  seconda.  Brown  crede  pure  che  John 
abbia  ecceduto  nd  vdotare  ad  un  78  per 
ceaìo  la  quantità  di  mudiaggine  contenu 
fa  nd  Aico  vesdoolare.  Egli  crede  che  sia 
alalo  condotto  in  errore  dail^esserd  il  tes- 
auto  cellulare  della  pianta  con  luogo  ebol- 
Hmento  trasformato  in  una  massa  che  ha, 
come  la  mudiaggine,  la  proprietà  di  venire 
predpitata  dall'acetato  di  piombo. 

Brown  dice  ayere  tratto  per  infudone 
da  un  Jiicus  palmaius  secco  la  metà  de! 
suo  peso  di  mudiaggine  ;  gli  altri  fuchi 
contenendo  alcuni  più  ed  dtri  meno  di 
siffatta  materia. 

Per  ottenere  dn  fuchi  ddla  mudbggi 
ne  pura  perfettamente,  egli  trovò  preferì 
bile  ad  ogni  altro  il  metodo  che  segue. 
Pestasi  il  fuco,  dopo  averlo  fetto  seccare 
al  sole,  quindi  lo  si  mette  in  macerauone 
ano  o  due  giorni  in  acqua  addulata  che 
n  rinnova  più  volte.  Allorquando  sono 
disdolte  le  materie  sdine  che  contiene  la 
pianta^  se  la  fa  bollire  in  addo  solforico 
molto  diluito  che  distrugge  il  tessuto  ed- 
Inlare,  ed  in  conseguenza  agevola  il  vota- 
mento  delle  cellule  ndle  qudi  è  rinchiusa 
la  mudiaggine.  Agitasi  questa  sdusione 
col  carbone  animde,  cui  aggiugnesi  un 
poco  di  carbonato  di  barite,  ed  una  pie 
eolissima  quantità  di  litargirio  ;  gettasi  sul 
filtro,  e  da  ultimo  si  fa  seccare  a  bagnoma- 
lia.  La  massa  secca,  polverizzata  viene  trat- 
tala con  alcole  per  liberarla  dd  ade  comu- 
ne che  eoaliaaai  dà  una  mncU^ggiiia  parai 
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la  quala,  trattata  per  qualche  tempo  000 
P  addo  sdforico  coadiuvato  dd  odore,  dà, 
come  si  disse,  ona  sostanza  interamente 
simile  alla  gomma  arabica. 

£  adunque  dimostrato,  secondo  il  Brown, 
'^fueo  vescicolare  contenere  gran  copia 
di  mudiaggine  ;  potersi  questa  separare 
con  fadlità  dalle  dtre  sostanze  ch^  entrano 
odia  composìdone  di  questa  pianta  mari- 
na ;  una  soluuone  di  questa  mudiaggine 
non  andare  soggetta  air  ammuffimento  ; 
findmente,  con  un  mezzo  estremamente 
semplice,  poterla  trasformare  in  gomma 
arabica. 

La  mudbggine  essendo  una  delle  ma« 
terie  organiche  vegetdi  più  nutritive,  a 
potendosi  raccogliere  ona  grandisdma 
quantità  di  fuchi  sulle  spiagge  dd  mare, 
è  naturde  il  chiedere  se  fosse  possibile 
estrarre  da  questi  una  sostanza  alimentare 
pegli  nomini  e  pegli  animali.  Se  i  fuchi 
danno  b  soda,  il  doro,  V  iodio,  il  bromo^ 
importerebbe  vedere  se  giovasse  togliere 
loro  anche  la  mudiaggine  die  contengono. 

Queste  piante  infatto  procurarono  so- 
stanze alimentari  agli  nomini  ed  agli  ani- 
mdi  fino  dai  tempi  più  remoti.  GP  Irhn- 
desi  mangiano  il  loro  Jueus  carrageen^ 
che  proviene  dd  focus  endivwfoUus^  e, 
sotto  il  nome  di  musco  éP  Irlanda^  viene 
raccomandato  d  mdati  ed  alle  persone 
di  fisico  debole  come  dbo  di  ftdle  dige- 
stione. Gli  Scozzesi  hanno  il  loro  fuco 
%uechermo  (fucuM  saccarinusj  eh*  è  di 
sapore  molto  gradevole.  In  alcuni  paen 
marittimi  mesconn  dcuni  fuchi  agli  ali- 
menti degli  animdi.  NeHe  isole  Orcadi  i 
bestiami  vanno  a  cercarli  sulle  spiaggie 
quando  non  trovano  nutrimento  abba- 
stanza copioso  nelle  praterie  ;  gli  animaK 
non  li  rifiutano  assolutamente  a  motivo 
ddla  soverchia  quantità  de^  sali  che  con- 
tengono se  non  quando  abbiano  in  copia 
diro  dbo. 

Togliendo  quesd  adi  d  BÌognacd>be 
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eertameDle  a  preparare  in  abbondanza  un 
cibo  salubre  ed  economico  il  quale  avreb- 
be molto  pregio  per  qaei  popoli  cbe  abi- 
tano le  coste  settentrionali  delP  Europa 
Basterebbe  acciaccare  questi  fuchi  e  farli 
bollire  con  acqua  acidulata  con  un  poco 
di  acido  solforico  ed  idrbclorìoo^  poscia 
mescere  il  residuo  con  crusca,  paglia  tritata, 
stiacdate  di  seme  di  lino  ed  altre  materie 
analoghe,  a  meno  che  non  si  volesse  far 
consamare  il  residuo  greggio  ai  bestiami 
Sotto  queste  dna  forme  i  maiali  e  gli  asi- 
ni lo  mangiano  volentieri  ;  se  poi  si  vo 
lesse  nutrire  in  tal  modo  il  grosso  bestia 
me,  Brown  suggerisce  il  modo  di  prepa- 
razione seguente: 

Pestansi  dapprima  i  fuchi  con  una  mac- 
china qualunque,  poi  lasciansi  .macerare 
per  uno  o  due  giorni  in  acqua  acidulata 
con  un  poco  di  acido  solforico,  lavansi  io 
segoito  con  acqua  fredda,  poi  si  fanno 
cucinare  per  alcune  ore  con  tre  o  quattro 
volte  il  loro  volume  di  acqua,  si  filtra  la 
decozione  e  si  concentra  fino  a  cbe  acqui- 
stino la  densità  di  un  stroppo  e  da  ultimo 
si  mescono  con  crusca  od  altra  sostanza 
per  feme  una  specie  di  pane.  Quando 
sono  secchi,  conservansi  '  per  lunghissi- 
mo  tempo,  e  si  danno  ai  bestiami  come 
le  stiacciate  dei  semi  oleaginosi.  Si  può 
del  resto  evaporare  fino  a  secchezza  la 
decozione  filtrata  e  fame  tortelli  che  si 
conservano  pel  bisogno.  Il  Brown  crede 
che  si  potrebbero  averne  grandi  guadagni. 

Propone  egli  altresì  di  estrarre  questa 
uucilaggine  dai  fuchi  quanto  più  pura  è 
possibile,  quindi  con  lunga  ebollizione 
oeir  acido  solforico  cangiarla  in  una  so- 
stanza da  sostituirsi  alla  gomma  arabica, 
alta  agli  stessi  usi  di  quella  e  che,  diffusa 
che  fosse  nel  commercio  e  meglio  cono- 
sciuta, avrebbe  certamente  la  'preferenza 
so  quella  per  la  modicità  del  suo  prezzo. 
Se  sorgesse  una  fabbrica  di  questo  pro- 
i>tto,  i  residui,  i  quali  non  sono  altro  che 
SuppL  Dm.  Tccn.  T,  XJLFIL 
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i  '  resti  del  tessuto  cellulare  della  pianta, 
potrebbero  servire  al  nutrimento  dei  be- 
stiami, nel  mentre  che  dai  liquidi  di  ma- 
cerazione.estrarrebbersi  con  facilità  alcuni 
sali  adoperali  neir  industria. 

Certamente  queste  proposizioni  del 
Brown  meritano  di  essere  attentamente 
considerate,  non  dovendo  essere  difficile 
perfezionare  i  metodi  di  estrazione  della 
mucilaggine,  quelli  che  suggerbce  non 
sembrando  di  quella  semplicità  ed  eco- 
nomÌ9  ch'egli  dice.  Converrebbe  vedere  se 
in  tal  guisa  si  liberi  questa  mucilaggine  dal 
sapore  particolare  e  poco  gradevole  che  ^ 
le  è  proprio,  ed  essere  ben  certi  che  que- 
sta sostanza  data  per  alimento,  non  con- 
tenga più  iodio  né  bromo,  sostanze  che 
potrebbero  avere  un  elTetto.  nocivo  sulla 
salute.  Nel  caso  in  cui  la  mucilaggine  si 
trasformasse  in  materia  gommosa  per  le 
arti^  non  sarebbe  più  necessaria  una  pu- 
rezza tanto  assoluta. 

La  particolare  posizione  della  nostra 
città  rende  per  noi  di  maggiore  interesse 
le  osservazioni  del  Brown. 

Chiocciole,  Air  articolo  Chiocciola.  ìq 
questo  Supplemento  (T.  Y,  pag.  67),  si 
disse  come  si  adoperino  a  farne  brodi 
medicinali.  I  vantaggi  di  questi  stanno 
appunto  nella  mucilaggine  che  danno  que- 
gli animali.  Siccome  però  con  la  cottura 
questa  mucilaggine  più  o  meno  si  aitera, 
cosi  venne  ultimamente  proposto  di  usarle 
crude  facendone  diverse  preparazioni,  co- 
me pastiglie,  gelatina,  siroppo  e  simili. 
Non  potendo  qui  entrare  in  siffatti  par- 
ticolari, solo  noteremo  il  modo  di  estrarre 
questa  mucilaggine  e  di  combinarla  allo 
zucchero,  essendo  analoga  a  questa  più  o 
meno  anche  le  altre  preparazioni. 

Tutti  sanno  che  assoggettando  le  chioc- 
ciole ad  un  digiuno  più  o  meno  lungo,  si 
perviene  a  privarle  del  loro  sapore  disag- 
gradevole e  delle  loro  nocive  qualità,  quelle 
fra  loro  che  hanno  provato  alcune  acci- 
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dentali  modiftcazionì,  per  effetto  di  an 
particolar  genere  dì  alimentazioDe.  Tutta- 
via questo  digiuno,  essendo  causa. della 
perdita  della  maggior  parte  della  materia 
mucosa,  è  conveniente,  nella  quasi  totalità 
dei  casi  io  cui  si  vuol  far  uso  della  muci- 
laggioedelfe  chiocciole,  di  adoperarle  senza 
averle  sottoposte  ad  una  preventiva  asti 
nenza,  tutte  le  volte  che  la  stagione  d^  in- 
verno, o  la  necessita  di  privarle  con  que< 
sto  mezzo  dell'  odore  e  del  sapore  che 
loro  sono  particolari  non  isforzano  a  do- 
verlo fare. 

Prese  delle  chiocciole  di  bella  specie, 
le  quali  al  numero  di  556  pesano,  con 
la  loro  spira,' i6o  once,  e  senza  quella  ed 
i  loro  intestini  once  4  8,  si  battono  cfon 
una  scopa  di  vimini,  in  i3  8  onee  di 
acqua  per  un  quarto  d'  ora,  ritenuto  che 
la  carne  delle  chiocciole  sia  ben  pulita  e 
minutamente  tagliata.  Si  passa  con  forte 
spremitura  il  liquido,  il  quale  viene  mesco- 
lato a  ia8  once  di  zucchero  in  grossa 
polvere,  e  messa  ogni  cosa  in  un  vaso  a 
larga  superficie,  si  fa  prontamente  evapo- 
re con  una  contìnua  agitazione.  Si  ot- 
tengono per  prodotto  ia8  once  di  zuc- 
chero elìciato  in  polvere. 

Questo  prodotto,  di  un  sapore  gradito, 
deve  essere  tenuto  in  vaso  di  vetro  erme- 
ticamente chiuso. 

(Berzblto  —  Dumas  —  A.  Baudri 
MONT  —  S.  Brown.) 

MUGILAGGINOSO.  Dìcesi  tutto  ciò 
che  contiene  della  mucilaggine,  od  ha 
^*.  apparenza  di  quella.  (àLBEari.) 

MUCINA.  La  materia  cosi  delta  da  De 
Saussure  è  una  sostanza  mucilagginosa 
poco  studiata^  *  che  difTerisce  dalla  glutine 
per  essere  più  solubile  oeir  acqua,  e  for- 
mare con  V  alcole  bollente  una  soluzione 
che  s' intorbida.  È  insolubile  nell*  etere, 
viene  leggermente  intorbidita  dalP  alco- 
le, dai  carbonaii  alcalini,  dair  ossalato  di 
ammoniaca.- 
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Si  otriane  incendo  bollka  con  l'  alcob 
il  glutine  non  seccato,  filtrando  il  liquore 
bollente,  mescendolo  col  suo  volume  d*  a^ 
equa,  e  riducendo  con  la  evaporazione  a 
bagno-maria  il  miscuglio  ad  un  sedicesi- 
mo del  suo  volume,  rischiarandolo  Col  ri- 
poso e  con  ulteriori  aggiunte  d^  acqua 
durante  1'  evaporazione,  finché  la  solu- 
zione fredda  resta  trasparente,  separata 
dalla  materia  insolubile.  La  evaporazione 
a  secchezza  dì  questo  liquore  dà  la  mucina. 
(G.  B.  Sbmbbiiini.) 

MUCO.  E  una  sostanza  animale  onde 
sono  coperte  le  membrane  mucose,  e  può 
ottenersi  da  un  animale  ucciso,  il  quale 
fosse  da  qualche  tempo  dìgiunci,  raschian- 
do la  faccia  in  tema  dello  stomaco  e  degli 
intestini,  .e  lavandolo  ripetutamente  in 
acqua  distillata  per  averlo  puro.  E  un  li- 
quido scolorito,  viscoso,  grasso  al  tatto 
che  spumeggia  agitandolo,  e  che  può  eva- 
porarsi senza  produrre  pellicola,  né  coa- 
gulo formando  una  massa  uniforme,  tras- 
parente, fragile  e  molto  minore  del  suo 
volume  primitivo.  Quando  è  liquido,  scio- 
gliesi,  benché  lentamente,  nelF  acqua  ; 
quando  è  secco  perfettamente  più  non  vi 
si  scioglie,  ma'  nelP  acqua  calda  si  am- 
molla e  si  gonfia.  Riacquista  però  con 
grande  facilità  la  proprietà  di  sciogliersi 
neir  acqua,  se  questa  contiene  un  poco 
di  alcali.  Posto  sui  carboni  ardenti  si  gon- 
fia e  brucia  spargendo  odore  simiie  a 
quello  del  corno  ;  distillalo  dà  delP  am- 
moniaca e  delP  olio  fetido.  Secondo  gli 
sperimenti  di  L;  GmeKn  cogli  acidi  si 
coagula  e  sovente  si  riunisce  in  mia  specie 
di  stiacciata  \  ò  insolubile  nell'  alcole  e 
neir  etere. 

(Bbrzblio  —  G.  Pozzi.) 

MUCOMETRIA.  Metodo  imaginaio 
dal  Tadder  per  conoscere  la  proporzione 
di  muco  contenuto  nella  orina  dei  malati, 
e  consìste  nel  tufiarvi  una  lamiua  di  ra- 
mra  ossidata  con  un   poca  di  soluiiouo 


ili  tale  «mmooiaco  o  di  sale  comone  fat* 
tari  asciugar  sopra.  Tutto  il  muco  del 
liquido  si  porla  su  questa  lamina  e  forma 
fiocchi  leggeri  che  scendendo  a  poco  a 
poco  formano  un  sedimento  al  fondo  dei 
Taso,  if  quale  lavato  e  seccato,  dà  la  pro- 
porzione del  muco  ricercata. 

(Gio.  Alessandro  Majocchi.) 

MUCRONATO.  1  naturalisti  danno  in 
generale  questo  aggiunto  a  tutti  quei  corpi 
che  sono  in  tutto  o  in  pQrte  conformati  a 
guisa  di  spada,  pugnale  o  simile  cosa  tei^ 
minata  in  punta. 

(Alberti.) 

MUDA,  MUOAGIONE,  MUDARE. 
Dicesi  del  cadere  e  rinnovarsi  che  fa  cia- 
scun anno  una  parte  del  pelo  dei  quadru- 
pedi e  delle  penne  dei  volatili.  La  muda 
è  sempre  una  crisi,  per  altro  assai  lieve, 
fuorché  nei  giovani  uccelli  cui  cagiona 
spesso  a  morte.  Gli  accidenti  da  essa 
determinati  sono  più  gravi  nei  giovani 
gallinacci  che  nelle  altre  specie.  Una  tem- 
peratura calda,  alimenti  sostauEÌosi,  come 
sono  i  vermi  o  della  carne  tritala,  dati  di 
quando  in  quando  sono  preservativi  che 
riescono  quasi  sempre  ad  impedire  i  danni 
della  muda.  Allorquando  si  palesino  alcu- 
ni accidenti  di  essa  un  po^  di  pane  in- 
zuppato nel  vino  od  altro  simile  cibo  for- 
tsGranle  produce  ottimi  effetti. 

(Bosc.) 

McDiRB.  Operazione  che  si  fa  ad  og- 
getto di  impedire  la  fermentazione  delle 
Sostanze  zuccherine  o  di  sospenderla  nei 
liquori  ^ià  più  o  meno  vinosi. 

Servono  a  tal  fine  V  acido  solforoso-ed 
i  solfati  alcalini  o  terrosi.  Talvolta  si  versa 
uns  soluzione  di  questi  ultimi  nei  liquidi 
da  conservarsi  ;  ìaV  altra  ahbruciansì  sol- 
fanelli oeir  interno  delle  l>otti  impregnan- 
dole in  tal  guisa  di  acido  solforoso.  La 
sostituzione  dei  solfiti  acidi  di  calce  o  di 
soda  ai  solfanelli,  è  tanto  più  conveniente 
m  quanto  che  spesso  questi  ultimi  noo 
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possono  ardere  a  motivo  delP  acido  car- 
bonico onde  sono  ripiene  le  botti. 

f Dictionnaire   des  arts   et    mani- 
facìures,) 

MUFFA.  Si  è  detto  nel  Dizionario 
quella  sostanza  cui  si  dà  questo  nome 
essere  una  pianta  della  famiglia  dei  funghi. 
Accenneremo  dapprima  i  caratteri  delle 
varie  specie  di  questa  pianta,  poscia  ci 
tratterremo  alquanto  sui  mezzi  di  evitare 
i  principali  danni  che  esse  cagionano. 

Miìffd  aranciata,  (Mucor  septicus^ 
Linn.).  Ha  gli  steli  frondosi,  serpeggianti, 
e  cresce  sul  legno  morto,  sui  turaccioli  di 
sovero,  nell'  intemo  delle  botti  vuote  ed 
altrove,  formando  piccole  lamine  di  un 
giallo  dorato  che  danno  un  cattivo  sapore 
ai  liquidi  che  mettonsi  a  contatto  di  esse. 

Muffa  crostacea,  (Mucor  erustaceus^ 
Lidil.).  Ha  gli  steli  estremamente  piccoli, 
e  cresce  principalmente  sui  formaggi  salati 
dove  forma  lamine  a  principio  bianche  ed 
in  seguito  rosse.  . 

Mtiffa  grigiastra,  (Mucor  mucedo^ 
Linn.).  Ha  gli  steli  semplici  e  terminati  da 
un  globetto,  e  la  specie  più  comune  è 
quella  òhe  diffonde  P  odore  più  disgustoso 
e  cui  si  dà  principalmente  il  nome  di 
mufili,  Cresce  ^ulla  maggior  parte  delle 
sostanze  che  servono  alP  uomo  di  cibo,  e 
specialmente  sul  pane. 

Muffa  ombcUata,  (Mucor  glaucus^ 
Linn.  ).  Ha  gli  steli  terminati  da  un  ciuflb 
di  semi  biancastri.  Cresce  sopra  le  materie 
in  istato  di  putrefazione,  e  principalmente 
sopra  le  frutta  e  sopra  le  confetture. 

L'  annoverare  solamente  tutte  quelle 
sostanze  cui  recano  danno  le  muffe  sarebbe 
òpera  lunga  assai  e  malagevole,  sviluppan- 
dosi quasi  sempre  dove  la  umidità  ed 
il  contatto  delPariu  si  prolungano  alquan- 
to. In  molti  articoli  relativi  alle  sostan- 
ze che  più  vi  sono  soggette  indicaronsi 
le  circostanze  che  ne  favoriscono  lo  svi- 
luppo e  la  maniera  di  impedirlo  o   di 
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ripararvi.  Qui  ci  limiteremo  a  considerare 
gli  efietli  della  muffa  in  quanto  rìgaarda 
le  bolli,  i  vini,  i  grani,  la  colla  di  farina 
ed  il  pane,  le  fruita,  le  confetture,  T  in- 
chiostro ed  i  cuoi. 

Finché  le  botti  stanno  ripiene  di  vino 
sano  non  possono  contrarre  il  menomo 
difetto  :  il  tempo  in  cni  sono,  a  dir  cosi, 
predisposte  a  guastarsi,  è  il  periodo  da 
rante  il  quale  rimangono  vuote.  Molti 
agronomi  adiltarono  le  avvertenze  per 
conservarle  sane  in  tal  caso,  ma  queste 
non  si  osservano  per  trascuranza  o  per 
inerzia  di  chi  avrebbe  a  praticarle. 

Considerando  di  quali  circostanze  sia 
conseguenza  la  muffa  nelle  botti,  si  è  co 
stanteinente  osservato  che  si  sviluppa  in 
quelle,  che  o  si  lasciano  aperte  in  locali 
umidi,  od  essendo  chiuse,  si  trovano  per 
mezzo  di  qualche  piccola  apertura  o  spi- 
raglio in  comunicazione  con  V  aria  am- 
biente anche  in  locali  asciutti  :  sembra 
adunque  dimostrato  l' origine  di  quella 
alterazione  essere  quella  che  nelle  suac- 
cennate circostanze  succeda  entro  le  botti 
la  perdita  od  evapomzione  del  principio 
alcolico  del  vino,  senza  che  possa  di  pari 
passo  procedere  r  evaporazione  drlla  umi- 
dità acquosa  di  sua  natura  più  lenta.  Le 
fecce  dei  vini  bianchi  fermentati  senza  i 
fiocini,  come  quelle  deposte  dai  vini  rossi 
spremuti  dal  torchio,  appunto  come  corpi 
mu<;osi  poco  o  nulla  forniti  di  principio 
alcolico,  e  multo  ricchi  e  tenaci  dell'  umi-j 
dita  acquosa,  fanno  per  la  sfossa  ragione 
contrarre  con  facilità  la  muffa  alle  bolli, 
sebbene  si  tengano  chiuse  ed  in  locali 
asciutti. 

La  muffa,  già  vedemmo^allro  non  essere 
che  una  pianta  crittogama,  della  famiglia  = 
dei  funghi,  le  cui  specie  vegetano  soltanto 
sulle  sostanze  ove  si  trova  un  principio 
mucoso  unito  con  V  acqua,  e  che  inclina 
alla  putrefazione:  vedemmo  pure  la  muffa 
aranciata  essere  la  specie  che  invade  le 
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botti  sotto  forma  di  piccole  lamine  d*  un 
giallo  dorato,  le  quali  mettono  radice  per 
entro  alle  porosità  del  legno,  fra  gli  inter- 
stizii  delle  doghe:  deriva  da  cièche  la  Sem* 
plice  abrasione  della  medesima  non  basta 
a  togliere  alle  botti  il  loro  odore  nausea- 
bondo che  si  comunica  poscia  indispen- 
sabilmente anche  al  vino,  e  la  cni  distru- 
zione non  può  essere  l'  opera  che  del  più 
perfetto  estirpamento  delle  radici,  oppu- 
re della  loro  uccisione  e  decomposizione 
finale. 

Negli  andati  tempi  assalita  che  fosse 
una  botte  da  questo  ospite  maligno,  era 
condannata  alle  fiamme,  poiché  sapevasi 
le  lavature  anche  più  volte  ripetute  non 
bastare  a  distruggerlo,  e  non  si  conosce- 
vano metodi  ulteriori  di  disinfettamento. 
Talvolta  si  riusciva  a  distruggere,  od  al- 
meno a  prevenire  gli  effetti  della  muffa, 
con  replicati  lavacri  di  acqua  bollente 
praticati  sulle  botti  e  sui  cocchiumi,  ma 
questo  mezzo  era  spesso  insufficiente  allo 
scopo.  |1  Carli  pel  primo  adoperò  con- 
tro la  muffa  la  calce  viva  fatta  spegnere 
neir  interno  delle  botti  chiuse,  e  pre- 
tese di  si  vere  con  questo  mezzo  rinve- 
nuto il  migliore  disinfettante  :  dopo  di  lui 
Décandolle  propose  V  impiego  di  questa 
stessa  sostanza  al  medesimo  effetto  ;  ma  è 
fatto  innegabile  però  che  questa  pretesa 
panacea  non  sempre  sana  la  botte  infet- 
ta, il  che  può  ragionevolmente  provenire 
dal  maggior  grado  di  profondità  cui  sieno 
giunte  le  radici  o  entro  il  legno,  o  entro 
agli  interstizii  delle  doghe.  Lomeni  «i  trovò 
più  volte  a  questo  cimento,  e  dopo  avere 
ripetutamente  fatta  praticare  P  estinzione 
proposta  della  calce,  anche  versando  su  di 
essa  una  lisciva  di  ceneri  bollente,  gli  av- 
venne nel  maggior  numero  dei  casi  di  rima- 
nerne senza  effetto.  Questo  avvenimento 
ed  il  richiamo  delle  surriferite  idee  quan- 
to alla  natura  e  sede  della  muffa,  ed  alle 
cause  che  favoriscono  manifestamen  te  il 
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no  sfilappo,  portarono  a  stabilire  il  prin- 
cipia che  alla  sua  dutruziune  fosse  uo- 
po impiegare  una  sostanza  estremamente 
caustica,  ed  applicabile  sotto  forma  tale 
die  penetrar  possa  alla  maggiore  profon- 
dità cai  per  avventura  fossero  giunte  le 
soe  radici;  la  forma  liquida  t>erciò  dovette 
limaneme  esclusa,  e  non  fu  ammissibile 
che  la  forma  vaporosa,  attesa  T  esilità  delle 
tue  molecole  è  V  attitudine  maggiore  a 
compenetrare  i  corpi  solidi  :  i  sufiTumigii 
di  Smith  e  Morveau  furono  i  primi  tenta- 
ti, ma,  provati  dal  Lomeni  non  gli  diedero 
qne'  rìsoltamenti  che  andava  cercando, 
forse  per  non  snfBoiente  intensità  di  po- 
tenza caustica. 

Più  fortunato  nullameno  in  questo  ten- 
tativo dell^  uso  del  cloro,  sembra  essere 
stato  G.  Ferrari,  il  quale  descrive  come 
stgue  il  metodo  da  lui  praticato,  ed  i  ri- 
sol  lamenti  ottenuti. 

Si  fa  una  mescolanza  d*  una  libbra 
mezza  di  sale  comune  con  mezza  libbra  di 
manganese,  ridotti  io  polvere  ;  si  fa  sepa 
ratamente  un  altro  miscuglio  di  una  libbra 
e  mezza  d'  addo  solforico  con  una  libbra 
d"* acqua,  avvertendo  di  mescere  l'acido 
con  r  acqua  a  piccole  dosi. 

La  botte  infetta  che  si  vuol  curare  scia- 
cquasi prima  beo  bene,  e  si  pone  ritta 
in  una  pentola  di  terra  metlesi  una  certa 
dose  deir  anzidetta  polvere  ed  una  ogual 
quantità  del  miscuglio  acido  :  poi  subito 
s*  introduce  la  pentola  nella  botte,  e  si 
posa  sul  fondo  :  si  turano  poscia  diligen- 
temente eoa  cenci  umidi  le  aperture 
per  cui  potrebbe  uscir  fuori  il  vapore  ossia 
il  cloro.  Dopo  molte  ore  giova  rimestare 
con  una  bacchetta  di  legno  la  mescolanza 
che  è  nella  pentola,  ed  anche  aggiugnervi 
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In  tal  modo,  dice  il  Ferrari,  aver  libe* 
rato  dal  mal*  odore  di  muffa  cinque  botti 
delle  più  infette;  è  vero  che  vi  rimane 
r  odore  del  cloro  ;  ma  lo  si  toglie  con 
replicate  sciacquature,  e  curando  le  botti 
qualche  tempo  prima  di  porvi  il  vino, 
ovvero  adoperando  cloruro  di  potassa  in- 
vece di  cloro. 

Un  metodo  molto  analogo  al  precedente 
è  quello  che  segue  del  Brard.  Per  una 
botte  amraufiita  della  tenuta  di  cento  litri, 
prendonsi  un**  oncia  di  cloruro  di  calce  e 
un'  oncia  di  acido  solforico.  Risciacquasi 
prima  la  botte  se  contiene  ancora  feccia, 
poi  visi  getta  ad  un  tratto  il  cloruro, l'acido 
ed  una  secchia  di  acqua  pura,  aumentando 
le  dosi  in  proporzione  alla  grandezza  dei 
vasi.  Chiudesi  poscia  esattamente  il  coc- 
chiume, e  si  fa  rotolare  ed  agitare  la  botte, 
affinchè  V  acqua  ne  lavi  tutte  le  parti,  e 
24  ore  dopo  risciacquasi  con  grande  copia 
di  acqua.  Il  Brard  però  osserva  non  basta- 
re all'  effetto  il  solo  eloruro,  essendo  in  ciò 
di  parere  diverso  da  quello  che  si  vide 
avere  il  Ferrari. 

Il  Lomeni,  il  quale,  come  diceniaio, 
non  aveva  avuti  dal  cloro  risultamenti 
abbastanza  efficaci,  appigliossi  invece  al- 
l' acido  solforoso  in  vapore,  ciò  che  otten- 
ne col  far  abbruciare  nelle  botti  una  de- 
terminata quantità  di  fiori  di  zolfo  propor- 
zionata alla  capacità  delle  botti  stesse,  e 
questo  mezzo  gli  ha  pienamente  e  costan- 
temente corrisposto,  anche  nel  caso  di 
muffa  di  antica  data,  e  ribelle  a  qualsiasi 
degli  altri  mezzi  osati,  senza  che  per  esso 
si  alteri  anche  menomamente  la  superficie 
del  legno  cui  rimane  applicato,  cosa  che 
non  avviene  impiegando,  come  altri  pro- 
posero, r  acido  solforico  anche  diluito  in 


di  queir  acido  solforico  che  si  ha  in  serbo.  I  molta  acqua. 

Questa  operazione  vuol  essere  fatta  una|  Ecco  il  modo  di  operare  :  riempiuta  la 
0  due  volte  al  giorno,  e  per  un  numero  botte  di  acqua  semplice,  lasciasi  intatta 
naggiore  o  minore  di  giorni  secondo  che  per  due  o  tre  giorni,  con  che.  oltiensi  la 
è  più  o  meno  grande  e  infetta  la  botte,    i  macerazione  ed  *  il  facile  distacco  di  ogni 
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materia  tartarota  od  altra  qualunque  dalb, colo  Yi^ro  (T.  XIY^  pag.  3oo).  Q«iando 


sua  interna  parete  :  premesso  rndi  il  più 
esatto  lavacro,  s'introduce  nella  mede- 
sima una  lisciva  di  ceneri  bollenti,  al- 
r  oggetto  di  assicurarsi  che  anche  le  parti 
più  restie  della  patina  aderente  alla  inter- 
na superficie  abbiaooT  a  staccarsi,  per  met- 
tere perfettamente  a  nudo  il  legno  e  schiu- 
derne possibilmente  le  porosità  :  in  qaesto 
stato  la  botte  si  va  frequentemente  rivol- 
tando, e  non  si  fa  uscire  la  lisciva  che  nel 
di  successivo  :  si  apre  allora  di  nuovo  la 
botte  e  si  lava  con  la  più  scrupolosa  atten- 
zione, indi  sgocciolata  che  sia,  sì  lascia 
aperta  in  luogo  di  libera  ventilazione,  o 
meglio  ancora,  si  espone  al  sole  perchè 
possa  sollecitamente  asciugarsi  fino  al  se- 
gno da  rendere  percettibili  le  interne  unio- 
ni delle  doghe:  in  allora  applicasi  ben 
saldo  il  cocchiume  ed  introducesi  per  lo 
sportello  una  terrina  che  contiene  tante 
once  di  fiori  di  solfo,  quante  sono  le 
brente  di  capacità  della  botte  (circa  una 
gramma  per  ogni  tre  litri  )  :  in  questo 
stato  si  appicca  il  fuoco  allo  solfo  col 
mezzo  di  solfanelli  accesi,  e  quando  la 
combustione  è  attivata,  si  mantiene  soc- 
chiuso lo'  sportello  infino  che,  per  essere 
la  botte  ben  riempiuta  dai  vapori  dello 
zolfo,  si  vede  una  parte  di  essi  uscire  con 
violenza  dalle  fenditure  :  in  allora  si  chiu- 
de lo  sportello  interamente,  e  la  botte  si 
lascia  in  quiete  per  tre  giorni,  dopo  i 
quali  riaperta  e  ben  lavata  più  volte  con 
semplice  acqua,  indi  spruzzala  con  buon 
vino  oppure  con  acquavite,  si  ridona  al 
consueto  uso  perfettamente  risanata. 

Il  vino  che  ha  preso  il  sap«ire  di  nauffa 
è  as9ai  dilHcile  a  risanarsi.  Appena  si  scor- 
ge aver  cominciato  a  prendere  questo  in- 
grato sap«>re  conviene  toglierlo  dalla  bot- 
te aflinchè  non  peggiori,  e  si  può  tentare 
di  rìsiìnarlo  trattandolo  col  carbone  ani- 
male grossolanamente  soppesto  o  meglio 
cuu  r  olio  d'  uliva,  come  si  disse  alf  arti- 


il  sapore  è  assai  forte,  ad  oggetto  di  ten- 
tare di  mascherarlo,  si  suggerisce  di  trava- 
sare il  vino,  poscia  introdurvi  pel  cocchiu- 
me un  sacco  stretto  e  lungo  che  contenga 
del  frumento  torrefatto,  come  il  caffè,  ma 
un  poco  meno  ed  ancor  caldo.  Si  assicura 
il  sacco  con  una  cordicella,  si  chiude  la 
botte,  e  ^4  ore  dopo  travasasi  di  nuovo 
il  vino  nella  botte  io  cui  v'  abbia  per  un 
ottavo  della  capacità  di  feccia  recente. 

A  preservare  i  grani  e  forse  anco  le 
farine  dalla  muITa,  venne  suggerito  unirvi 
neir  imballaggio  qualche  flueme  di  odore 
molto  acuto.  Per  la  colla  di  farina,  che  è 
assai  facilmente  alterabile,  giova  mescervi 
un  poco  di  allume  o  meglio  ancora  della 
pece  resina,,  come  fanno  talvolta  i  calzo- 
lai, la  quale  agisce  come  principio  odoro- 
so ;  r  olio  dì  trementina,  lo  spico^  la 
menta  piperite.  Panici  od  il  bergamotto  ; 
adoperati  anche  in  piccola  quantità,  pre- 
sentano maggiori  vantaggi.  Una  pìccola 
quantità  di  un  olio  essenziale  qualunque 
basterebbe  cosi  a  salvar  da  ogni  danno  le 
biblioteche  poste  in  luoghi  bassi  ed  umidi. 
Aggiugnendo  élla  colla  dello  zucchero 
greggio  per  impedire  che  si  disecchi,  ed 
un  poco  di  sublimato  corrosivo,  per  te- 
nerne lontani  gli  insetti,  si  può  conservarla 
per  un  tempo  assai  lungo. 

Il  pane  va  anch^  esso  soggetto  facil- 
mente a  prendere  la  muffa,  ed  il  mezzo  di 
impedire  che  si  sviluppi  prontamente  ed 
in  copia,  è  quello  di  non  [)orvi  nel  farlo 
che  la  quantità  di  acqua  conveniente,  di 
lasciarlo  cuocere  a  sufHcienza,  e  special- 
mente di  conservarlo  in  luogo  asciutto  e 
ben  ventilato.  Accorgendosi  a  tempo  che 
il  pane  comincia  ad  alterarsi,  conviene  ta- 
gliarlo nel  senso  di  sua  maggiore  larghezza 
e  riporlo  nel  forno,  per  uccidere  i  germi 
della  muffa.  Volendo  mangiarlo  tosto,  se 
lo  tuffi  per  alcuni  istanti  nclP  acqua  bol- 
lente   per    toglierli    il   cattivo    gusto    ed 
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odofv,  fpmzsandolo  anche  con  un  poco  di 
■eelo.  Non  è  vero,  come  ritengono  arcuo!, 
che  le  maflfe  sieno  un  veleno,  e  se  taivolU 
eccitano  dolori  allo  stomaco  e  vomiti,  è 
per  effetto  del  loro  cattivo  odore  e  dei 
sapore  nauseante. 

Le  fratta  non  si  possono  guarentire 
dalla  muffa  che  mediante  una  sorveglianza 
continua,  per  separare  quelle  che  comin- 
ciano a  guastarsi,  e  riporre  in  luoghi 
asdutti  e  ventilati  le  altre. 

Per  le  erbe  cotte,  le  confetture  e  simi- 
li, non  è  sufficiente  preservativo  il  chiù 
derie  con  esattezza,  bastando  pochi  minuti 
che  rimangano  esposte  all'  aria  perchè  ri 
eevano  i  semi  che  si  sviluppano  in  ap- 
presso. Giova  a  conservarle  il  porre  nelle 
erbe  una  maggior  quantità  di  sale,  e  nelle 
confetture  assai  zucchero,  farle  cuocere 
■lolto  e  tenerle  in  luoghi  asciutti,  ventilati 
e  chiari.  Talvolta  giova  coprire  i  vasi  con 
burro,  con  gr.aicie  o  col  miele,  e  Voget^ 
per  esempio,  Insegna  ad  evitare  la  forma- 
zione della  roufFa  nelle  gelatine  di  ribes, 
di  lamponi  e  simili,  stendendo  uno  strato 
di  zucchero  polverizzato  allo  circa  1/4  di 
dito  sulla  superBcie  di  ogni  vasetto  di  ge- 
latina due  giorni  dopo  la. sua  preparazio- 
ne, chiudendo  poscia,  come  al  solito, 
vaso  con  vescica  o  carta  cerata.  Le  gelati- 
ne SI  conservano  per  varii  anni  sotto  que- 
sto strato  di  zucchero  senza  essere  soggette 
a  guasti.  Ad  ogni  modo  occorre  visitare 
con  frequenza  siffatti  oggetti  e  mettere  da 
parte,  per  consumarli  al  più  presto,  quelli 
che  cominciassero  a  dare  qualche  indizio 
di  mufià. 

Lasciando  per  qualche  tempo  l' inchio- 
itro  al  contatto  deir  aria  non  tarda  a  co- 
prirsi di  una  crosta  di  muffa,  riputata  da 
alcuni  natnralbti  di  generazione  sponta- 
nea, ma  che  proviene  da  germi  invisibili, 
sparsi   a  profusione  in  natura  che  non 

ttpettano   se  non  che  la  opportunità  per 
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ohe  fiocchi  biancastri,  i  qnaB  riunendosi, 
danno  origine  ad  una  pellicola  che  sempre 
più  si  ingrossa,  è  V  inchiostro  perde  una 
parte  delle  sue  proprietà.  Dutrochet,  stu- 
diando questa  mufia  col  microscopio,  notò 
nascere  desse  soltanto  nelP  acqua  carica  di 
particelle  organiche,  e  bisognare  altresì  che 
'  abbia  un  acido  od  un  alcali  allo  stato 
libero.  Nell'^inchiostro  la  materia  organica  ò 
somministrata  dalla  gallile  dal  campeggio, 
e  P  acido  dal  solfato  di  ferro.  Il  fenomeno 
produoesi  quindi  tanto  più  facilmente 
quanto  più  materia  glutinosa  conleueva  la 
noce  di  galla,  cioè  quanto  più  era  di  cattiva 
qualità,  quindi  il  primo  rimedio  può  rin- 
venirsi nella  fabbricazione  stessa,  sceglien- 
do buona  noce  di  galla,  e  lasciando  all'  a- 
ria  la  decozione  fino  a  che  la  mucilaggina 
sia  decomposta  prima  di  usarla.  Giova 
pure  usare  la  pirolignite  di  ferro  invece 
del  solfato  di  ferro:  assicurasi  che  gli  in- 
chiostri cosi  preparati  non  ammufiìscono. 
Siccome  però  pochi  preparano  da  sé  il 
loro  inchiostro,  così  si  cercarono  varii 
mezzi  per  impedire  che  si  formasse  la 
mufià  anche  in  quello  che  per  sé  stesso 
sarebbe  soggetto  a  questo  difetto.  Taluni 
assicurano  bastare  a  tal  fine  di  mettere  nel- 
la bottiglia  dove  è  l' inchiostro  una  mezza 
dozzina  di  grani  d'orzo  triturati.  Altri  ri- 
corrono alle  costanze  odorose,  aggìugnen- 
do  air  inchiostro  alcune  gocce  di  olio  di 
spico  o  di  qualsiasi  altra  essenza,  od 
anche  alcuni  garofani  o  bullette  di  garofa- 
no, bastando  porre  questi  ultimi  nel  cala- 
maio. Bancroft  adoperò  con  buon  esito 
la  canfora,  ma  questa  ha  il  difetto  di  vo- 
latilizzarsi ben  presto.  Il  mercurio,  tanto 
allo  stato  di  sale  come  di  ossido,  è  effica- 
cissimo per  questo  oggetto,  e  vi  si  adope- 
rò quindi  il  precipitato  rosso,  l' acetato  di 
mercurio  e  specialmente  il  sublimato  cor- 
rosivo o  deuto-cloruro  di  mercurio,  le 
quali  sostanze  distruggono  tosto  la  muffa, 
ma  floao  pericolose  per  le  loro  venefiche 


a  4  Mdff4 

proprietà.  Anche  V  acetato  di  niccolo  im- 
pedisce r  ammoffimeoto.  L*  acquavite  pro- 
duce qualche  buon  effetto,  ma  iodebolisce 
la  forza  deir  iachiottro,  precipitandone 
alcnne  materie  coloranti.  La  soda,  il  sai 
nitro,  il  sale  marino  od  il  sale  ammoniaco, 
agiscono  un  poco  ma  debolmente  ;  inoltre 
la  prima  sostanxa  naoce  al  colore,  e  le  al- 
tre alla  durata  delP  inchiostro.  L*  allume, 
lungi  dair  impedire  la  mufia,  ne  fa?orisce 
lo  sviluppo. 

Per  guarentire  gli  oggetti  di  cuoio,  come 
i  finimenti  dei  cavalli,  vestiti  dei  Biilitari  e 
simili  dilla  maflfa  che  prendono  nei  ma- 
gazzini^ ed  evitare  la  spesa  cagionata  dal 
frequente  nettamento  di  essi,  basta  ugnarli 
con  un  poco  di  olio  di  trementina  che  è 
preferìbile  agli  altri  olii  per  la  modicità 
del  suo  prezzo..  Si  ha  una  conferma  di 
tale  osservazione  nel  cuoio  di  Russia,  il 
quale  ha  un  odore  ticuio  e  penetrante  che 
dee  alla  sua  preparazione  con  V  olio  di 
betulla ,  e  non  si  copre  mai  di  mufia 
esposto  alla  umidità,  rimanendo  per  lun- 
go tempo  in  magazzini  umidi  senza  pro- 
vare alcuna  alterazione,  mentre  invece  gli 
allrì  cuoi  comuni  prontamente  si  alterano 
ed  abbisognano  di  essere  nettati  frequen- 
temente. I  libri  legati  col  bulgaro,  non  so- 
lamente non  vanno  soggetti  ad  ammuffire, 
ma  preservano  ancora  i  vicini. 

Nella  concia  dei  cuoi  avviene  pure  tal- 
volta che  se  la  operazione  non  si  con- 
.  duce  con  cura  formansi  sulla  pelle  mac- 
chie bianche  di  muffa,  le  quali  distruggo- 
no prontamente  il  cuoio.  G.  Steyer  trovò 
potersi  togliere  queste  ed  evitare  il  danno 
che  recano  passandovi  sopra  un  poco  di 
acido  pirolegnoso. 

(BOSC    ^-  lG!làtIO    LoMBIfl  <—  FsR- 

EARI    BraRD    . Mie    CULLOG  —  A. 

ROUGBT   LlSl.E.) 

Muffa.  I  pittori  a  fresco  indicano  con 
tal  nome  una  certa  rifioritura  di  colori 
prodotta  dalla  calcina.  (àLBBaTi.) 
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MUFFOLA.  In  alcune  operazioni  oe- 
con*e  di  assoggettare  alcune  sostanze  ad 
un  calore  rovente  continuato  più  o  meno 
a  lungo,  evitando  in  pari  tempo  che  sieno 
a  contatto  coi  gas  provenienti  dalla  com- 
bustione^ con  le  ceneri  od  altre  sostanze 
che  si  incontrano  nei  combustibili.  In  tal 
caso  mettonsi  entro  un  inviluppo  la  coi 
forma  si  determina  secondo  quella  del  cor- 
po da  riscaldarsi,  e  la  cui ,  sola  apertura 
fatta  sul  dinanzi  si  può  chiudere  con  ana 
porta  o  con  mattoni  convenientemente 
lutati.  Questo  inviluppo  dicesi  muffola^  e 
suol  fersi  di  forma  semi-cilindrica,  poggia- 
to sopra  un  fondo  orizzontale  chioso  alla 
parte  posteriore,  e  con  una  apertura  sol 
dinanzi  per  introdurvi  o  levarne  le  sostan- 
ze. La  muffola  aostiensi  al  di  sopra  della 
grata  del  fornello  col  mezzo  di  mattoni  di 
terra  cotta,  per  modo  che  sia  cinta  dal 
fuoco  da  tutte  le  parti.  NelP  arte  del  sag- 
giatore adoperansi  fornelli-  a  muffola  per 
determinare  per  via  secca  le  proporzioùi 
del  rame  in  una  lega  d' oro  o  di  argento 
con  questo  metallo  ;  e  per  aumentare  la 
durata  delle  muffole  vi  si  stende  sopra 
uno  strato  sottile  di  ossa  calcinate  in  pol- 
vere che  servono  altresì  ad  assorbire  il 
litargirio  che  vi  si  può  spargere  in  caso 
di  accidente. 

Schwartz  stiidiossi  di  perfezionare  le 
muffole  facendone  doppio  il  fondo  e  la 
parte  posteriore,  e  praticando  in  questa  noa 
apertura,  ad  oggetto  di  condurre  nelP  in-^ 
terno  della  muffola  P  aria  passata  prima 
fra  i  due  fondi,  e  quindi  già  riscaldata. 

Le  muffole  sono  indispensabili  per  cuo- 
cere i  colori  sulla  porcellana  ed  i  smalti. 
Talvolta  nelle  operazioni  chimiche  adope- 
ransi anche  le  muffole  jsenza  fornelli  di 
coppella  air  aperto.  Se  non  si  avesse  muf- 
fola e  si  volesse  riscaldare  un  qualche 
corpo  nelle  stesse  condizioni  potrebbesi 
adoperare  un  crogiuolo  rotondo  posto 
orizzontalmente  in  un  fornello  e  chiuso 
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lUa  booca  con  un  coperchio.  Dovendosi 
operare  sopra  grandi  quantità  di  materia, 
come  per  ossidare  alcune  sostanze,  adope- 
cMiù  moflble  di  ghisa,  e  per  tal  oggetto 
può  servire  quella  di  prima  fusione  che 
coste  assai  meno  delP  altra,  imperocché, 
non  «vendo  le  muffole  a  lavorarsi  meno- 
■uaeote^  poco  importa  che  sieno  di  ghisa 
crada  e  di  qualità  non  uniforme. 

(  H.  Gadltieb  de  Claubbt  —  fisa- 
uuo.) 
MDGATERO.  Sorta  di  dardo  antico. 

(Albebti.) 
MCGHERINO  (Jasminum  o  sambac 
arabum.J  Pianta  fruticosa  delle  Indie  che 
si  coltiva  nei  giardini  pel  grato  odore  dei 
fiorì,  i  quali  servono,  come  quelli  degli 
altri  gelsomini,  a  dare  grato  odore  ai  ro- 
soli ed  alle  pomate.  (Y.  Gelsomiiio.) 

(Albebti.) 
MUGHETTO   f Convalla  ria J.  Il  mu- 
ghetto  di  maggio   o  mughetto  semplice- 
mente   è  una  pianta  che  cresce  natural- 
mente io  tutta  r  Europa,  ed  è  grata  pel 
soave  odore  de^  suoi  fiori,  il  quale  ha  pe- 
rò axione  irritante  sui  nervi,  e  può  riusci- 
re nodTO,  massime  tenendolo  nelle  stanze 
ore  si  dorme.  I  fiorì  rìdotli  in  polvere 
eccitano  lo  starnuto  ;  infusi  nelf  alcole  o 
neir  acqua  danno  un  ottimo  cordiale,  ed 
a  questa  infusione  distillata  si  attribuirò- 
no  tante  proprietà  che  le  si  die  il  nome 
di  acqua  aurea.   II  loro  sapore  è  lieve 
mente  amaro  e  comunicano  il  loro  odore 
air  olio   nel  quale  furono  infusi.  Si  estrae 
un  bel  color  verde  dalle  foglie  maceran- 
dole eoo  la  calce.  Le  capre,  le  pecore  e 
specialmente  i  cavalli  le  mangiano,  ma  i 
buoi  DO.  L*  estratto  di  queste  foglie  passa 
per  OD  eccdlente  sudorìfico. 

Arvi  un'altra  specie  di  mughetto  detto 
aogoloso  (convallaria  polygonatum^  Linn.) 
dte  trovasi  molto  copioso  nei  boschi  umi- 
di; fiorisce  alla  fine  di  primavera,  ed  è 
cooosciato  sotto  il  nome  di  ginocchietto 
SuppL  Di^.  Tecn.  T.  XXriI. 
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o  di  sìgiUo  di  Salomone.  I  suoi  fiori  han- 
no pochissimo  odore  ;  i  giovani  getti  di 
esso  roangiansi  come  gli  asparagi  *,  tutte  le 
bestie  ne  mangiano  le  foglie  ed  i  cavalli 
specialmente  ne  sono  ghiotti.  Le  radici 
sono  tanto  amate  dai  maiali  che  non  ab- 
bandonano un  luogo  dove  ne  trovano  se 
prima  non  le  distrussero  interamente,  riur 
scendo  per  essi  un  alimento  eccellente. 
Queste  radici  si  adoperano  anche  in  me- 
dicina come  vulnerarie  ed  astringenti. 
(Thessieb.) 

Mughetto  degli  agnelli.  Affezione  cui 
sono  esposti  gli  agnelli  nei  paesi  bassi  ed 
umidi,  in  ovili  sucidi,  augusti  privi  d^  aria 
o  con  aria  insalùbre.  A  queste  cause  pre- 
disponenti si  aggiungono  altre  occasionali, 
come  la  mancanza  di  alimento,  lo  slatta- 
mento repentino  e  prematuro,  l' altera- 
zione o  ki  scarsezza  del  latte  e  simili.  Svi- 
luppasi il  mughetto  con  molti  bottoncini 
migliari  entro  la  bocca  che  impediscono  il 
poppare,  cosicché  sovente  gli  agnelli  muo- 
iono per  mancanza  di  alimento.  Questo 
morbo  venne  a  torto  stimato  contagioso. 
Si  dee  curarlo  con  metodo  preservativo 
allontanando  qnelli  che  ne  sono  infetti 
dalle  cause  predisponenti  ed  occasionali, 
e  medicando  la  madre.  L^  aceto  salato  o 
pepato  applicato  in  fregagioni  può  esse- 
re nocivo  anziché  utile  ;  i  gargarismi  rad- 
dolcenti poi  tonici  servono  a  calmare  i 
patimenti  ;  ma  il  migliore  medicamento  é 
il  latte  della  madre  spremuto  più  volte 
al  giorno  in  bocca  delP  animale.  Se  il  latte 
non  é  buono  vi  si  sostituisce  acqua  di  or- 
zo condita  con  miele  e  mesciuta  con  latte 
di  vacca  finché  lo  stomaco  «possa  avvez- 
zarsi ad  alimenti  più  solidi. 

(Dii.  delle  scienze  mediche.) 

MUGNAIO.  V.  Mulino. 

MUGNERE.  Spremere  le  poppe  agli 
animali  per  trarne  il  Latte.  (Y.  questa 
parola.) 

(Albbbti.) 
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MULA.  Sorla  di  pianella  che  ha  il  cal- 
cagno alquanto  più  alto  delle  altre  :  è  ana 
specie  di  pantoffola. 

(Alberti.) 
MULATTIERE.  Quegli  che  guida  i 
muli. 

(Alberti.) 
MULETTA.  Aggiunto  di  fava  detta 
anche  manolina,  (Y.  Fav4.) 

(Alberti.) 
MULETTO.    Bastimento   portoghese 
di  mezzana  grandezza  che  ha  tre  alberi, 
con  vele  latine. 

(SlVERIBN.) 

MULINELLO.  Canna  in  cima  alla 
quale  sono  imperniate  due  alie  di  caria 
inclinate  alla  fuggia  di  quelle  dei  mulini 
a  vento,  ed  è  un  balocco  pei  fanciulli^  im- 
perciocché esposte  al  vento  o  spinte  con- 
tro alParìa  correndo,  girano  velocemente. 
(Alberti.) 

Mulinello  da  filare  e  da  torcere.  V. 
Filatoio,  Torcitoio,  Fao,  Seti,  Trat- 
tura^ Lino. 

MuLiiTELLO  dajasciare  le  corde.  Nel- 
r  articolo  CoKHE  J'ascìaie  del  Dizionario 
(T.  y,  pag.  37)  dicemmo  in  qual  modo 
queste  circondinsi  di  filo  con  meccanismo 
analogo  a  quello  che  si  impiega  per  fare 
^li  elastici  delle  Gignb  eia  cakoni.  Dap- 
poiché le  scoperte  di  Sturgeon  aggiunse- 
ro alla  scienza  della  fisica  il  ramo  dell'elet- 
tro-magnetismo, e  si  ottennero  effetti  vi- 
gorosi delle  calamite  temporarìe,  i  quali 
spera  vasi  altresì  di  potere  applicare  con 
profitto  alle  arti,  la  necessità  di  isolare  i 
fili  da  ravvolgersi  sulle  spranghe  per  ma- 
gnetizzarle mediante  V  azione  delle  cor- 
renti indusse  a  fasciare  questi  fili  con  seta 
o  cotone,  ed  a  tal  uopo  principalmente 
imaginossi  da  Wagstafi*  una  macchinoccia, 
la  quale  può  ngualmente  servire  per  le 
corde  musicali  fasciate  od  altre  simili,  e 
merita  perciò  di  qui  venire  descrìtta.  Ye- 
desi  dileguata  nella  fig.   i   della  Tavo- 
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la  XCIY  delle  j4rii  meccaniche.  A  B  i 
la  base  della  intelaiatura  di  legno;  G  uà 
tamburo  intorno  al  quale  sta  ravvolto  il 
filo  che  deesi  fasciare.  Questo  filo  passa 
sulla  puleggia  L,  attraversa  il  tubo  D,  gira 
sulla  puleggia  E,  e  va  a  ravvolgersi  suUa 
ruota  F,  alla  cui  circonferenza  avvi  un 
cilindro  per  rice?erlo  di  un  diametro  af- 
fatto uguale  a  quello  del  tamburo  C.  Gi- 
rando il  manubrio  G  muovesi  la  puleg- 
gia J  che  con  una  corda  eterna  trasmette 
il  moto  alla  piccola  puleggia  I  ;  a  questa 
ultima  è  unito,  loediaote  una  spranghetta 
a  doppio  gomito,  un  rocchello  E.  carico  di 
cotone.  Quando  I  si  muove  questo  roc- 
chello K  gira  intorno  al  filo  da  fasciarsi  e 
lo  veste  di  cotone.  In  pari  tempo  il  filo 
avanza  lentamente^  per  effetto  di  una  vite 
adattata  sulF  asse,  che  viene  fatto  girare 
dal  manubrio  G,  la  qual  vite  ingrana  con 
la  ruota  dentata  F,  cosicché  il  filo  cam- 
mina lentamente  e  si  copre  con  prontezza 
di  cotone  pel  solo  effetto  di  girare  il  ma- 
nubrio G. 

(G.  Francis  —  G.**M.) 
MULINO.  Secondo  ogni  probabilità  le 
più  antiche  preparazioni  che  si  facessero 
ai  grani,  erano  quelle  che  vediamo  tuttora 
mantenersi  presso  alcuni  popoli  rozzi  e 
selvaggi,  e  consistevano,  cioè,  o  nelP  am- 
mollirli e  farli  bollire  nelP  acqua,  come  si 
fa  del  riso,  o  di  abbrustolirli  per  levare 
loro  la  scorza.  lodizii,  per  esempio,  di 
queste  antiche  pratiche  si  trovano  presso 
i  Calmucchi  delle  rive  delF  Irlis,  che  si 
cibano  usualmente  di  orzo  :  lo  mettono 
eglino  nelP  acqua,  quindi  lo  stropiccia- 
no per  levarvi  la  scorza,  lo  ripongono 
sul  fuoco  io  caldaie  senza  acqua  fino  a 
che  sìa  bene  arrostito,  ed  allora  lo  man- 
giano e  serve  loro  di  pane.  Ben  tosto  per 
altro  si  dovette  conoscere  la  imperfezione 
dì  questi  mezzi,  e  vedere  come  il  grano 
racchiudesse  sotto  la  scorza  una  sostanza 
che  abbisognava  di  essere  maggiormente 
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ifikippata,  e  di  qaì  nacque  oaturalmeote 
r  idea  di  romperlo  o  schiacciarlo,  adope- 
rtadoTui  a  principio  pestelli,  ponendo 
grano  nel  mortaio,  e  riducendolo  in  una 
specie  di  polvere,  per  farne  poscia  con 
r acqua  ona  pappa  non  dissimile  da  quel- 
b  che  ai  fa  col  formentone  appo  noi 
ed  anche  con  la  vena  in  alcuni  paesi.  Ai 
pestelli  tenne  dietro  la  scoperta  dei  muli- 
ai  a  braccia,  dei  quali  non  si  può,  a  dir 
rero,  stabilire  con  sicurezza  la  origine,  ma 
che  si  trovano  menzionati  in  tempi  mol- 
to remoti.  Mosè,  nel  parlare  delle  piaghe 
ddT  Egitto,  dice,  che  sarebbero  morti  tutti 
i  primogeniti  da  quello  del  re  sino  a 
quello  della  fantesca,  occupata  nel  girare 
b  macina  del  mulino.  Altrove,  parlando 
dà  prestiti,  vieta  di  ricerere  in  pegno  la 
oiacìna  superiore  od  inferiore  del  mulino, 
perchè  quegli  che  la  offre  mette  a  repen- 
taglio la  propria  sussistenza 

Sembra  che  dall'  Oriente  V  uso  di  quei 
iDoUoi  portatili  sia  passato  alla  Grecia, 
e  alcuni  storici  dicono  Mileta,  figlio 
SQccessore  di  Lelege,  primo  re  di  Lacede- 
mooe,  essere  stato  il  primo  a  comunicare 
a  propri  sudditi  quella  scoperta.  Secondo 
Plinio  e  Tirgilio,  Cerere  fu  quella  che 
insegnò  r  arte  di  macinaru  il  grano  nel 
PAlùca  e  nella  Sicilia.  Da  un  passo  d'^O- 
mero  sembra  potersi  raccogliere  che  si 
accostumasse  schiacciare  il  grano  con  ro- 
toli o  cilindri,  fatti  scorrere  su  pietre  pia- 
ne, invece  che  eseguire  quella  operazione 
con  pestelli  nei  mortai.  Fu  quello  il  primo 
passo  che  poscia  condusse  a  tritare  il  gra- 
no fra  due  macine,  la  superiore  delle  quali 
gira  sulla  inferiore,  il  qual  metodo  è  di 
tanto  superiore  agli  altri  che  abbiamo  ac- 
csnoati  da  ritener  molli  che  solo  dopo  la 
iotrodnzione  di  esso  si  potesse  ottenere 
^enmente  farina.  In  Egitto  e  nella  Grecia 
iaponevasi  alle*  donne  la  faticosa  incom- 
ba di  far  girare  la  macina.   Una  prò 
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macchine  impiegate  a  tal  fine  dai  Greci, 
si  ha  nelle  preparazioni  che  facevano  alle 
biade  prima  di  macinarle  :  lasciavanle  im- 
merse qualche  tempo  npU'  acqua,  poi  le 
facevano  seccare  per  un  mese  intero,  e 
finalmente  le  torra facevano  prima  di  por- 
tarle al  mulino. 

Quantunque,  come  vedemmo,  si  facesse 
uso  di  mulini  a  macine  nelP  Asia  e  nella 
Grecia^  tuttavia  i  Romani  continuarono 
ancora  per  lungo  tempo  a  pestare  il  grano, 
uè  cominciarono  a  servirsi  dei  mulini,  ad 
mitazione  dei  popoli  che  avevano  soggio- 
gati, se  non  dopo  aver  estese  nell'  Asia  le 
loro  conquiste.  Applicarono  allora  a  quel- 
la operazione  gli  schiavi  e  quelli  che  pei 
loro  delitti  erano  condannati  ai  pubblici 
lavori.  Ben  tosto  ciascuna  famiglia  ebbe 
il  proprio  mulino,  che  divenne  uno  fra  i 
principali  utensili  della  domestica  eco- 
nomia. 

Quale  fosse  la  forma  degli  antichi  mu- 
lini romani  il  vedemmo  nel  Dizionario,  la 
macina  superiore  essendosi  dapprima  fatta 
di  legno  ed  armata  di  chiodi,  poscia  di 
pietra.  Ben  presto  ingrandironsi  le  macine 
e  si  fecero  di  una  pietra  più  dura,  ne  più 
bastando  le  forze  degli  uomini  a  porle  in 
moto,  vi  si  applicarono  asini  o  cavalli,  ot- 
tenendone in  miuor  tempo  una  maggior 
quantità  di  farina,  il  qual  fatto  dee  aver 
naturalmente  condotto  al  desiderio  di  ap- 
plicare al  movimento  di  questi  mulini  una 
forza  più  possente  che  non  fossero  quelle 
deir  uomo  e  degli  animali. 

Ciò  malgrado  non  è  facile  stabilire  con 
sicurezza  a  quale  tempo  venissero  scoperti 
i  mulini  ad  acqua.  Non  si  può  attribuire 
loro  una  origine  molto  remota,  ma  nep- 
pure tanto  moderna  quanto  supposero 
alcuni  scrittovi.  Avvi  chi  opina  che  questi 
mulini  si  inventassero  nelPAsia  Minore,  e 
che  i  Romani  non  ne  facessero  uso  se  non 
dopo  il  ritorno  da  quella  regione.  £  certo 


^  della  ioipcrf&zioae  grandissima  delle  ad  ogni  modo  che  erano  conosciuti  e  si 
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usavano  ai  tempi  di  Aogutto^prioia  deirera 
volgare,  poichà  Vitruvio,  nel  suo  trattato 
dì  Architettura,  al  libro  X,  capo  X,  de- 
scrìve la  costru^ooe  di  questi  mulÌDÌ  ad 
acqua,  indìcaDdone  tanto  le  parti  inferiori 
quanto  la  tramoggia  e  tutto  il  movimento, 
e  finisce  dicendo  :  Ita  dentes  ejus  timpani 
quod  est  in  axe  iaclusum,  impellendo 
dentes  timpani  pìani^  cogunt  fieri  mola- 
rum  circinationem,  in  qua'macchina  im- 
pendens  infundibulum  subministrat  molis 
frumcntum  et  eadem  versatione  suhigitur 
farina.  Nelle  quali  parole  vedesi  chiara- 
mente indicata  la  costruzione  degli  odierni 
jnulÌQÌ  ad  acqua.  Plinio,  che  viveva  alla 
metà  del  prìmo  secolo  dell'  era  cristiana^ 
nel  libro  XVIIl  della  sua  storia  naturale, 
al  capo  a  5,  dice  :  Major  pars  Italiae 
ruido  utitur  pilo.  Rotis  etiam  quas  agua 
verest  obiter  et  molat.  Nelle  quali  ultime 
parole  delle  ruote  girate  dall'  acqua  e  che 
macinano,  si  accenna  precisamente  al  mu- 
lino ad  acqua.  Palladio  Rutiglio,  al  tito- 
lo XII  del  suo  De  re  rustica^  dice  anche 
esso  :  Si  aquae  copia  estjasuras  balneo- 
rum  debtnt  pristina  suscipere  ;  ut  ibi 
formatis  aquariis  molis^  sine  animalium 
vel  hominum  la  borejrumentajrangantur. 
Dal  modo  stesso  però  come  ne  parlano 
questi  autori,  e  dalle  memorie  che  la  storia 
ci  ha  conservate,  risulta  che  l'uso  dei  mulini 
ad  acqua  non  era  allora  comune.  Àdopera- 
vansi  ancora  in  generale  mulini  a  brac- 
cia fino  a  tre  secoli  e  più  dopo  il  regno  di 
Augusto,  od  almeno  non  si  vede  che  ì  mu 
lini  ad  acqua  fossero  destinali  al  [lubblico 
servigio,  essendovene  forse  solamente  al- 
cuni per  uso  dei  privati,  io  qualche  vii 
laggio  o  casa  di  campagna.  Soltiuto  sotto 
il  regno  di  Onorio  e  di  Arcadio  venne 
adottato  in  Roma  V  uso  dei  mulini  ad 
acqua,  che  si  costruirono  da  principio 
unicamente  sopra  alcuni  ruscelli,  sopra 
canali  ed  acquidotti  delle  fontane,  non  es- 
sendo allora  Tarte  perdeziooata  abbaataota 
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perchè  si  ardisse  collocarli  sulla   corrente 
dei  fiumi. 

Allorché  la  città  di  Roma  fu  assedia t:i 
da  Yìtige  re  dei  Goti,  i  mulini  ad  acqua 
sfortunatamente  si  trovavano  nella  Campa* 
gna  di  Roma  al  di  là  del  campo  nemico  : 
Belisario,  che  comandava  in  Roma  per 
l' imperatore  Giustiniano,  fece  tosto  co- 
struire a  piedi  del  Gianicolo  mulini  che 
girassero  per  mezzo  della  caduta  delle 
acque  e  specialmente  dello  scaricatore  del- 
le fontane.  Ma,  non  bastando  quell'  aiuto 
al  consumo  della  città,  si  arrischiò  a  far 
costruire  mulini  sul  Tevere  con  barche 
stabilite  in  mezzo  alla  corrente,  uguali 
presso  a  poco  a  quelli  che  ora  si  veggon<> 
sui  fiumi.  Que^  mulini  sono  i  primi  di  tale 
specie  che  fdccia  conoscere  la  storia.  Dal- 
r  Italia,  ove  furono  costruiti  la  prima  vol- 
ta, passarono  probabilmente  io  Franria 
al  principio  della  monarchia,  perchè  la 
l<*g^e  salica  ne  fa  menzione,  e  poscia  si 
eslesero  nel  rimanente  dell'  Europa  e  per- 
fezionaronsi. 

Quanto  Ili  mulini  a  vento  pare  dod  ve 
ne  avesse  per  certo  in  Roma  ai  tempi  di 
Vitruvio,  nou  potendo  supporsi  che  quel- 
lo scrittore  non  facesse  alcun  cenno  di  una 
macchina  tanto  vantaggiosa  ed  importante. 
Pretendesi  che  i  mulini  a  vento  traggano 
origine  dall'  Oriente,  e  che  se  ne  sia  por- 
lato  r  uso  in  Francia  ed  in  Inghilterra  al 
ritorno  delle  crociate,  cioè  verso  V  anno 
I  o4o.  In  Francia  P  atto  più  antico  in 
cui  se  ne  trovi  fatta  menzione  è  un  diplo- 
ma del  I  io5,  nel  quale  si  accorda  ad  una 
comunità  religiosa  il  diritto  di  stabilire 
uno  di  que'  mulini,  detto  ivi  molendinuni 
ad  venlum,  Neil'  inferno  di  Dante  si  fa 
menzione  del  mulino  a  vento,  e  ne  parla- 
no ancora  altri  antichi  scliittori,  lo  che 
mostra  essere  stalo  antico  1'  uso  di  quel 
congegno  in  Italia. 

In  Venezia  sembra  che  il  primo  tentati- 
vo di  flabilirvi  dei  uuliai  a  vento  sì  facesse 
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da  no  oerto  Berlolom«o  Verde  dqI  i33a, 
dò  risultaDdo  da  uo  docamento  che  leg- 
^  nel  registro  puhìicorum^  che  era  il 
nome  di  an  graTÌssimo  magistrato  eletto 
nei  vecchi  tempi,  per  ricuperare  quanto 
potesse  essere  stato  usurpato  di  pubblico 
nd  recinto  di  questa  lagune.  Il  detto  ma- 
gistrato assegnavagU  una  somma  ed  uo 
tratto  di  palude  perchò  si  tentasse  la  co- 
stmxione  di  mulini  a  vento  pel  grano,  ma 
non  sembra  che  si  avesse  buon  risuUa- 
mento,  dappoiché  in  appresso  più  non  si 
vede  parola  dell'  esito  di  quella  impresa, 
e  sappiamo  d'  altra  parte  non  essere  rìu 
sdti  a  buon  fine  al  principio  del  presente 
secolo  i  mulini  a  vento  stabilitisi  alla  punta 
di  Saot'  Antonio,  malgrado  che  nella  ese- 
cuzione di  essi  prendesse  parte  anche  il 
celebre  ingegnere  Borgoìs. 

Quanto  alla  storia  degli  accessurii  del 
molino,  è  assai  probabile  che  dapprinci- 
pio ciò  che  risultava  dalia  macinatura  si 
mangiasse  mesciuto  insieme,  cume  alcuni 
rozzi  popoli  fanno  anche  presentemente  ; 
poscia  si  dovette  cercare  uo  modo  di  se- 
parare le  varie  qualità  dei  prodotti  con 
qualche  grosso  setaccio  composto  di  pic- 
coli rami  uniti  insieme,  con  un  paniere  di 
vimini  o  con  crivelli.  Tali  utensili  vedonsi 
ancora  in  uso  presso  i  selvaggi,  e  vennero 
in  appresso  perfezionali.  Gli  Egizii  face 
vano  i  loro  setacci  o  buratti  coi  filamenti 
della  pianta  della  papiro  o  coi  giunchi  più 
minuti  ;  i  Greci  adoperarono  il  papiro  essi 
pure,  gli  abitanti  della  Spagna  serrivaosi 
del  Glo,  e  quelli  delle  Gallie  furono  i  primi 
ad  impiegare  a  tal  fine  i  crini  del  cavallo. 

Premessi  questi  brevi  cenni  sulla  origi 
ne  delle  varie  specie  di  mulini  e  sulP  us>> 
di  essi  presso  gli  antichi,  ci  faremo  adesso 
a  parlare  in  particol.tr  modo  del  mulini 
moderni,  prendendo  in  considerazione  dap- 
prima i  motori  che  vi  si  impiegano,  sotto 
r  unico  aspetto  però  di  questa  speciale 
applncauone  di  eisi,  poscia  la   furmu    e 
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dlspoBiiione  delle  maochine  e  degli  accea- 
sorii  dei  mulini,  secondo  i  metodi  di  ma- 
cinatura cui  devono  servire,  occupandosi 
sempre  dapprima  delle  specie  di  mulini 
più  comuni,  vale  a  dire  di  quelli  formati 
di  due  macine  circolari^  la  superiore  delle 
quali  girando  sofirega  con  la  faccia  infe- 
riore contro  r  altra  che  è  immobile,  riser- 
bandosi  poi  di  parlare  delle  altre  specie 
di  mulini  da  grano  che  vennero  proposti 
od  eseguiti. 

In  questo  medesimo  articolo  del  Dizio- 
nario si  annoverarono  quali  sieno  i  motori 
che  sogliono  applicarsi  ai  mulini  da  grani, 
e  quantunque  a  bella  prima  sembri  indifie- 
rente  la  scelta  della  forza  che  gli  anima,  si  è 
nnllamena  veduto  come  questa  possa  in- 
fluire sulla  qualità  dei  prodotti,  per  la  rego- 
larità che  occorre  neir  andamento  dei  mec- 
canismi macinatori,  e  come  per  tale  riguar- 
do l' acqua  ed  il  vapore  sieno  superiori  a 
tutti'  gli  altri  di  gran  lunga.  Fra  questi  due 
non  vi  hanno  altri  motivi  per  determinarsi 
ad  una  scelta,  tranne  quella  delP  economia, 
bastando  esaminare  il  costo  di  loo  chilo- 
grammetri di  lavoro  dato  dalle  due  forze, 
la  quantità  dei  prodotti  essendo  in  ambi  i 
casi  la  stessa.  Senza  entrare  pertanto  in 
adesso  a  parlare  della  forma  dei  mulini, 
faremo- solo  alcune  considerazioni  sopra 
gli  effetti  dovuti  a  ciascun  motore  in  par- 
ticolare. 

Mulini  a  braccia.  Teori<:amente  non 
mancano  buone  ragioni  per  preferire  agli 
altri  i  mulini  a  braccia  dal  lato  economico. 
In  vero,  se  il  panattiere  comperasse  il  suo 
grano  e  lo  facesse  macinare  egli  stesso, 
unirebbe  insieme  i  vantaggi  del  mugnaio 
coi  proprii,  ed  avrebbe  la  sicurezza  di  ot- 
tenere tulli  i  prodotti  del  proprio  grano. 
I  fitCaiuoli  che  hanno  molli  dipendenti, 
queglino  che  hanno  l' incarico  di  prepa- 
rare il  pane  ai  soldati,  abbondano  anche 
essi  di  braccia,  una  parte  delle  quali  po- 
trebbero utilmente  applicarsi  a  tal  uopo. 
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Inoltre  bene  spesio  nelle  campagne  e<]  in 
cato  di  gaerra  non  y*  hanno  mnlini  ad 
acqua  che  assai  distanti,  ed  è  molto  inco- 
modo l'allontanarsi  per  trasportarri  i  gra- 
ni e  riportarne  le  farine.  Si  fo  perciò  che 
molti  mulini  a  braccia  vennero  più  volte 
proposti,  come  se  ne  può  vedere  la  storia 
in  questo  stesso  articolo  del  DÌKionarìo^  e 
come  qui  ancora    più    innansi    diremo, 
Malgrado  tu ttociò  peraltro  i  mnlini  a  brac- 
cia non  trovarono  grande  favore,  e  ciò  a 
motivo  che  la  forza  delF  uomo  è  sempre 
troppo  costosa,  e  che  d' altra  parte  non 
ha  generalmente  quella  regolarità  costante 
di  effetto  che  è  uno  dei  requisiti  essenziali 
per  una  buona  macinatura.  Quindi  i  pro- 
dotti dei  mulini  a  braccia  sono  sempre  di 
gran  Innga  inferiori  a  quelli  dei  mulini  ad 
acqua  o  a  vapore.  Ciò  nullameno  possono 
in' alcuni  casi  eccezionali  tornar  vantag- 
giosi quando   manchino  gli   altri  mulioi, 
come  sarebbe  per  una  città  assediata,  per 
le   trnppe  in  cammino  nel  caso  di  guer 
ra,  sulle  novi  destinate  a   viaggi  di   lun- 
go corso   ed  in   altre  circostanze  simili, 
nelle  quali  la  mancanza  di  mezzi   migliori 
obbliga  a  tollerare  la  iaàperfezioo  dei  pro- 
dotti. Oltre  a .  ciò  molti  di  questi  mulini 
a  braccia,  difettosi  per  la   macinatura  dei 
grani  in  farina,  tornano  utili  per  acciaccare 
quelli  destinati  al  nutrimento  degli  animali. 
Nel  Dizionario  si   è  detto  quale  gran- 
dezza abbiano  ad  avere  le  macine  di  que- 
sti mnlini,   secondo  il   numero  di  uomini 
che  si  applica  a  muoverli,  quale  sia   la 
velocità  da  darsi  a  siffatte  macine,  e  quale 
la  misura  dei  prodotti  che  se  ne  ottengono. 
Per  Io  più  applicasi  ai  mulini  la  forza 
dell'  uomo  mediante  un  manubrio,   e  tal- 
volta fecersi  pure  grandi   mulini   con  un 
volante  e  con    manubri    a    impugnature 
di    tal    lunghezza    da    applicarvi    otto    a 
dieci  uomini,  dispunendo  sullo  stesso  asse 
parecchi   di  tali   manubri,    posti   ad  an- 
goli diversi  Ora  loro,  e  ciaKono  capace  di 
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ricevere  1'  azione  di  due  a  tre  uomini, 
acciocché  alcuni  di  questi  fossero  sempre 
nel  punto  in  cui  la  loro  forza  è  più  van- 
taggiosamente applicata.  Difficilmente  tut- 
tavia potevasi  con  sicurezza  ottenere  in 
tal  modo  che  tutti  questi  uomini  impie- 
gassero   uniformemente  i  loro   sforzi,   e 
che  alcuni  per  inerzia  non  cercassero  di 
risparmiare  fatica  non  spigne9do  che  poco 
o  nulla  i  manubri,  riuscendo  per  tal  modo 
ancor  più  costosa  una  forza  motrice  già 
tanto  dispendiosa  di  per  sé  stessa.  Migliore 
partito  è  quello  dei  mulini  a   scaglioni  o 
steeping-mifl  adoperati  in  Inghilterra,  e 
nei  quali  si  fan  lavorare  i  prigionieri,  im- 
perciocché ivi  la  pigrizia  non  pnò  scan- 
sarsi dal  lavoro  per  verun  modo.  Questa 
macchina,  sperimentata  la  prima  volta  nel 
1818  nelle   prigioni   di  Bury,  e  poscia 
adottata  anche  iu  molte  altre  prigioni  del- 
r  Inghilterra,   é   composta  di  varie  ruote 
cilindriche,  del  diametro  di  circa  5  piedi 
(l'^Sa),  cui  sono  applicati  su  tutta  la  lar- 
ghezza, che  é  di  ao  a  35  piedi  (6'",09  a 
7*^,6 1)  alcuni  gradini  di  legno.  I  prigio- 
nieri collocati  sopra  una  stessa   linea,  gli 
uni  vicini  agli  altri  ed  a  livello  delf  asse, 
salgono  lentamente  quei  gralini  e  col  loro 
peso  fanno  girare  le  ruote,  le  quali  poi 
col  mezzo  di  mote   e   rocchelli,   mettono 
in  moto  tutto   il   meccanismo  del  mulino. 
Una  spranga  posta  air  altezza  delle  braccia 
cui  si  tengono  i   prigionieri  con  le  mani 
serve  loro   a   stare  diritti.   I  vantaggi  di 
questo  mezzo  di  applicazione  della  forza 
dell'  uomo  ai  mulini,  sono  :    i  .^  che  il  la- 
voro non  esige  né  tempo  né  destrezza  per 
impararlo  ed  eseguirlo  ;  a."  che  la  azione 
risulti   molto  più  regolare  che  in  ogni  al- 
tro modo,  sicché  si  può  particolarmente 
valer.tene  in  qualunque  sorta  di  manifattu- 
re, in  luogo  deir  acqua  o  del  vapore,  ed 
anche  per  la  macinazione  del   grano,  al 
qualt*   scopo  si    applica   nelP  Tughilterra, 
dove  si  usa  altresì  per  macinare  le  Diatene 
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per  la  birra  tà  ìnualzare  l' acqua  che  oc- 
corre  per  lo  stabilimento;  5.^  che  i  prigio 
aicri  non  possono  a  meno  di  fare  quel 
broro  onde  sodo  capaci,  dovendo  tut 
ti  brorare  ugualmente  e  continuare  in 
proporzione  alle  loro  forse;  4-^  ùhbU 
mente  che,  considerato  qual  mexzo  di 
poiHzioBe,  soddisfa  assai  bene  al  sno  scopo 
estendo  continuo,  severo  e  temuto  per- 
ciò di  quelli  cui  viene  inflitto.  Quel  la- 
voro continuo  e  monotono  produce  un 
terrore  salutare,  trovandosi  leggeri  gli  al- 
tri castighi  in  confronto  di  questo  che 
sembra  lasciare  una  impressione  indistrut- 
tibile. D' altra  parte,  siccome  si  ha  io  tul 
caso  la  forza  senÀ  alcuna  spesa,  cosi  ri- 
traesi  an  profitto  considerabile  da  questa 
applicazione  di  essa.  Si  calcola  che  la  in 
trodusione  di  qoel  mulino  nella  casa  di 
correzione  di  Nuova  Toik,  risparmii  a 
questa  città  almeno  a,ooo  talleri  destinati 
in  addietro  al  consumo  delle  prigioni  di 
qaella  contea.  Le  ruote  del  mulino  colà 
adottato  sono  di  tale  larghezza  che  vi  pos- 
sono montare  i6  uomini  ad  un  tratto,  e 
siccome  la  fetica  è  assai  grande,  così  1 6 
altri  si  tengono  sempre  pronti  a  cangiare 
quelli  che  lavorano  di  otto  in  otto  minuti 
Questa  istituzione  tolse  inoltre  gli  abusi 
eùUeoti  nelle  case  di  forca  degli  Stati 
l3oiti,  la  cui  amministrazione  troppo  in 
dolgente  contribuiva  a  viziare  il  colpevole 
procurandogli  una  specie  di  impunità  ed 
a  nutrire  la  indolenza  di  alcuni  perversi 
i  quali  commettevano  a  bello  studio  qual- 
che leggero  delitto  per  ottenere  nelle  pri- 
gioni, specialmente  nel  verno,  una  esisten- 
za più  dolce  di  quella  che  avrebbero  po- 
tuto procurarsi  col  proprio  lavoro. 

Non  è  da  trascurarsi  il  riflesso  del  com- 
pOatore  del  Dizionario  delle  Origini  stam- 
pato in  Milano,  il  quale,  dopo  aver  espo- 
sto questi  vantaggi  della  introduzione  dei 
■inlini  nelle  prigioni,  osserva  che  sareb-j 
bero  di  speciale  importanza  per  la  città  di. 
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Venezia,  ove  non  si  ha  altra  forza  dispo* 
nìbilè  per  la  macinatura  dei  grani,  tranne 
quella  che  artifizialmente  si  crea  con  grave 
dispendio  mediante  T  azione  del  vapore. 

MuUni  ad  animali  Alcune  bestie  essen« 
do  provvedute  di  una  forza  maggiore  posso- 
no con  più  utilità  essere  applicate  alla  ma- 
cinatura dei  grani  ;  tuttavia  la  loro  azione 
non  è  mai  abbastanza  energica  e  regolare 
per  macinare  con  la  perfezione  che  oc- 
corre, inoltre  questo  motore  è  sempre 
troppo  costoso  per  tale  oggetto.  Il  modo 
come  si  applica  la  forza  degli  animali  ai 
mulini  più  comunemente  è  quello  di  farli 
camminare  in  giro  tirando  una  spranga  in- 
fitta in  un  asse  verticale  che  fa  girare  e 
che  con  opportune  coregge  od  ingranaggi 
trasmette  il  moto  alle  macine.  Si  propo- 
sero a  tal  fine  anche  ruote  inclinate  eoa 
risalti  sui  quali  avessero  a  spignere  coi 
piedi  i  buoi  camminando  mano  a  mano 
che  la  ruota  sfugge  sotto  di  loro.  Si  sa 
però  quanto  faticoso  e  nocivo  agli  animali 
sia  un  tale  mezzo  di  azione.  In  questo  ar- 
ticolo dei  Dizionario  (T.  IX,  pag.  1 5)  si 
è  veduto  quale  esser  debba  la  grandezza 
e  velocità  delie  madne,  secondo  il  nume- 
ro di  animali  adoperati  a  farli  girare. 

Mulini  ad  acqua.  Una  delle  forze  che 
più  utilmente  si  applica  al  movimento  dei 
mulini,  e  che  si  preferisce  ad  ogni  altra, 
quando  speciali  circostanze  noi  vietino,  è 
quella  dei  corsi  o  cadute  di  acqua  natu- 
rali od  artifizialmente  prodotte  me<liante 
sostegni.  Non  è  quella  che  una  delle  molle 
applicazioni  dell'  Acqua  come  Motorz,  e 
perciò  non  ripeteremo  quanto  a  quelle 
parole  si  disse  in  generale  su  questo  pro- 
posito, e  parimente  rimanderemo  all'  ar- 
ticolo Marea  (T.  XXII  del  Supplemento, 
pag.  36)  per  quanto  riguarda  la  maniera 
di  trarre  profitto  dal  vicendevole  alzarsi 
ed  abbassarsi  periodicamente  delle  acque 
del  mare.  Ivi  pure  non  che  alP  articolo 
Flvsso  (T.  IX  del  SopplementOi  pagi- 
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na  lai)  aooeoooMt  come  mulmi  di  quetU 
fatta  TI  avessero  Delle  nostre  lugane.  Quan- 
do questi  fra  noi  per  la  prìma  volta  si  isti- 
tuissero non  è  facile  stabilire,  ma  ooo  può 
cadere  dubbio  che  negli  andati  tempi  non 
vi  avessero  mulini  mossi  dalla  marea,  a 
dimostrazione  del  che  potrebbersi  citare 
moltissimi  documenti.  Chiamavansi  questi 
mulini  aquimoU^  voce  antica,  e  nota  nei 
secoli  barbari.  Il  più  antico  documento  in 
coi  trovimi  ricordati  gli  aquimoli  mossi 
dalla  marea  nelle  lagune  di  Venezia  non 
data  che dalP anno  xoi^^.hì questa  carta, 
appartenente  al  monastero  di  San  Giorgio 
della  Pigneda  o,  come  ivi  chiamasi,  de  pi- 
neta de  equilo^  si  legge  duo  aquimoli 
Cam  totis  sibi  periinentibus  aquis  et  cum 
uno  fondamento  salinarum  che  erano  po- 
sti nelle  paludi  vicine  ad  Eqailio.  Un  altro 
istromeoto  steso  V  anno  1078  ne  ragiona 
ancora  più   chiaramente.   Un   documento 
poi^  il  cui  originale  esisteva  nella  badia  di 
San  Giorgio  maggiore,  insegna  molte  cose 
intorno  agli  antichi   nostri  mulini  maritti- 
mi. Si  vede  primieramente  che  a  que'  tem- 
pi in  un  luogo  stesso  comprendevansi  più 
ruote  o  macine  (aquimoìi)  come  sovente 
si  vede  tuttora.   Rilevasi  che  il  fondo  di 
un  aquimolo  era  a  guisa   di  isola   o  peni- 
sola fra  le  paludi,  e  aveva  entrata,  uscita, 
riva  (junctorio)  ed  altro  ;  che  le  acque 
pel  cui  corso  giravano  le  ruote  scorrevano 
in  una  specie  di  acquedotto  o  canale  fatto 
ad  arte,  forse  per  accrescerne   la  velocità. 
Quegli  stessi  aquimoli  od  altri  ad  essi  vi- 
cini  nei  contorni   di   Gampalto   trovansi 
nuovamente  ricordati   in  uno   stromento 
delPanno  1079  col  quale  Pietro  Foscari 
gli  ipoteca  insieme  con  altri   poderi.  No 
tabilissima  ancora   è  in  questo  proposito 
una  carta  rogata  nel  1107,  mense  madìi^ 
indi  tiene  VII  Rtvoalti,  provandosi   con 
essa  chiaramente    V  uso    degli    aquimoli 
nelle  viscere^  per  cosi  dire,  della  città  ed 
in  tempi  non  tanto  remoli.  In  quello  siro- 
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mento  Pietro  IMarìno  prende  a  Uvello  per 
alquante  libbre  di  olio  da  pagarsi  ogni 
anno  unam  petiam  de  terra  vacuam  po^ 
sitam  in  confinio  sancii  Panthaìeonis  ;  e 
perciocché  quella  terra  confinava  ciim  ìacu, 
di  ragione  di  essa  chiesa,  il  quale  risulta 
essere  stato  assai  ampio  ed  aversi  esteso 
fino  ad  oram  sanctae  crucis  :  si  patteggia 
quod  si  aUquo  tempore  de  ipso  supra^ 
scripto  ìacu  aquimoli^  Jeceris  (fa,  cioè  il 
pievano  che  dava  a  censo  il  terreno)  yàn* 
damentum  salinarum^  nos  nullam  latrìr 
namjacere  infra  ipsum  lacum  nec  ha" 
bere  debeamus  per  ullum  ingenium,  etc.j 
cioè  a  dire  se  vorrete  cangiare  in  alcun 
tempo  questo  luogo  ora  di  mulini^  ad 
uso  di  saline,  ecc.  Donde  si  vede  esservi 
stati  gli  aquimoli  non  lungi  dalla  chiesa 
di  San  Pantaleone.  In  una  carta  del  i  io5 
si  fa  menzione  di  altro  lago  con  mulini  di 
appartenenza  del  vescovado  olivolense. 

In  quanto  alle  correnti  o  cadute  di 
acqua,  come  già  dicemmo  nel  Dizionario, 
se  ne  raccoglie  la  forza  per  trasmetterla 
alla  macina  girevole  ed  agli  altri  mecca- 
nismi onde  si  compone  il  mulino,  col  mez- 
zo di  RuoTR  a  pale^  Rootb  a  cassette^ 
RooTE  a  reazione  e  Torbiri.  Rimettendo 
agli  articoli  che  trattano  specialmente  di 
queste  maniere  d^  impiegar  la  forza  del- 
l' acqua,  qui  basterà  V  accennare  le  ruote 
a  pale  ade  pararsi  di  preferenza  per  le 
correnti  o  per  le  piccole  cadute,  usando 
degli  altri  meccanismi  accennati  per  le  ca- 
dute maggiori  ;  basterà  notare  come  le 
ruote  a  cassette  per  prestarsi  utilmente  al 
loro  offizio  abbiansi  a  muovere  con  gran- 
de lentezza  ;  quelle  a  pale  possano  farsi  a 
moto  più  rapido  assai,  e  finalmente  le 
ruote  a  reazione  ed  i  turbioi  possano  da- 
re tanta  velocità  da  applicarne  1'  asse  di- 
rettamente alla  macina  girevole.  Per  le 
ruote  a  cassette  conviene  invece  trasmet- 
tere il  moto  accelerandolo  mediante  in- 
granaggi. 
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Da«  tpeci«  di  malioì  iDloroo  al  qaali 
BOQ  crediamo  qui  inalili  alcune  riflessioni 
sono  quelli  sulle  barche  e  quelli  pendenti, 
i  quali  non  iècesi  che  accennare  nel  Di 
xionarìo. 

La  quantità  di  quelli  sulle  bardie  va 
tnltogionio  diminuendo ,  imperciocché 
haooQ  gli  inconvenienti  d' imbarasxare  la 
nafigasiooe,  di  non  poter  lavorare  nei 
pandi  freddi  a  motivo  dei  peaai  di  ghiac- 
cio gaUeggianti  che  spellerebbero  le  pale 
della  mota,  ed  altresì  di  essere  più  sog- 
getti degli  altri  mulini  agii  inconvenienti 
delle  aiedtà  e  delle  piene.  Inoltre  le  bar- 
che, easeodo  soggette  alle  contìnue  oscil- 
laiìoni  cagionate  dal  moto  delle  acque,  il 
Mfccanisano  dd  mulino  non  è  mai  nello 
stato  di  stabilità  conveniente,  ed,  in  con- 
siguenaa,  le  madne  sono  sempre  soggette 
ad  alterasoni,  le  quali  molto  importa  in- 
vece evitare  per  avere  una  buona  maci- 
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b«che. 

i.^  Quelli  detti  mulini  a  doppio^  per- 
ciocché hanno  due  ruote,  una  da  ciascuna 
parte  della  barca,  montate  sopra  lo  stesso 
aise,  e  che  cosi  si  prestano  aiuto  per  dar 
■olD  ai  congni  di  un  mulino.  Questa 
eostruiione  è  dilettosa.  Dappoiché  Tacque 
venendo  a  colpire  la  cima  della  barca  è 
oWigalB  a  dividersi  e  prendere  naturai- 
■ente  direaioni  oblique  che  V  allontanano 
dai  fianchi  ddla  barca^  ed,  in  conseguenza, 
dalle  mote,  che  vengono  colpite  soltanto 
da  ponioni  della  corrente,  la  cui  velocità 
è  dinùnoita  per  le  devbaioni.  Non  esseo 
dori  gora  uè  cateratta  non  si  può  rego- 
lare la  pren  d' acqua  né  il  movimento  del 
Bulino,  per  consegoenza,  nà  si  può  fer- 
■arlo  altrimenti  che  con  un  freno  simile 
I  qocUo  che  ti  adopera  pei  mulini  a  ven 
to.  Di  più  se  la  vdoeità  della  corrente 
eoo  è  ognale  da  ciascun  lato  della  barca, 
t  dea  certo  accader»  massime  al  ca- 
SmppL  Dk.  Tecnr  T,  XXFIL 
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lar  delle  acque,  una  delle  due  mote  ne- 
cessariamente camminerà  piò  veloce  dd- 
r  altra,  ed  in  questo  caso  la  ruota,  che 
avrà  minore  velocità  trascinata  dall'  altra, 
sarà  in  qualche  modo  obbligata  a  spigo»- 
re  Tacque  invece  di  essere  spinti  da  quella, 
seguendone  una  grande  perdita  di  forse. 

a.^  L' altra  sorta  di  mulini  sulle  bar- 
che diconsi  Mtmpliciy  non  avendovi  ehe 
una  sola  ruota  posta  fra  due  barche.  Que- 
sta costruzione  non  presenta  gli  stessi  in- 
convenienti detta  precedente.  Le  due  bar- 
che stabiliscono  nello  spazio  compreso  fra 
esse  una  specie  di  gora,  la  cui  iaiboccaln- 
ra,  attesa  la  fiirma  delle  cime  anteriori  delle 
barche,  è  favorevolissima  alb  introduzione 
dell'  acqua.  Questa  -gora  tiene  una  cale- 
ratta  e  per  conseguenza  si  può  con  tutta 
facilità  regolare  ed  accrescere  il  moto  del 
mulino.  Le  due  barche  formano  inoltre 
una  base  assai  larga^  col  che  lutto  il  mec- 
canismo acquista  quella  maggiore  stabilità 
che  può  comportare  una  siflSitta  maniera 
di  costruzione. 

I  motini  semplici  sulle  barche  sono 
adunque  molto  preferibili  a  quelli  doppii  ; 
ma  in  generale  i  mulini  sulle  barche  sono 
per  ogni  riguardo  inferiori  a  tutti  gli  altri 
mulini. 

I  mulini  pendenti,  al  pari  di  quelli  sul- 
le barche,  costruìsconsi  sui  grandi  fiumi  e 
girano  del  pari  per  la  corrente  dell^aeqna, 
avendo  per  altro  il  vaatag^o  di  essere  so- 
stenuti sopra  palizzate  di  legno  o  pilastri 
di  muro.  Siccome  anche  «si  hanno  T  in- 
conveniente d^  inceppare  la  navigazione, 
cosi  in  questi  ultimi  anni  molti  ne  venne- 
ro distrutti,  e  specialmente  di  quelli  che 
erano  stabiliti  sui  ponti,  alla  solidità  del 
quali  nuocevano  cogli  scuotimenti  pro- 
dotti. Àvvene  noUameno  ancora  buon  nu- 
mero, massime  sopra  i  rami  non  naviga- 
bili dei  grandi  fiumi. 

Come  venne  indicato  nel  Dizionario 
traggono  il  loro  nome  dalla  necessità  che 
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indueOBO  di  fer  ti  che  possa  aliarsi  od 
abbassarsi  P  asse  drila  mota  che  trasmelte 
.  H  movimeolo.  Questa  oondiziooe  è  iodi 
•pensabile,  poiché  altrimenti  nelle  piene 
kroota  sarebbe  sommersa,  e  nel  caso 
che  Inacqua  fosse  assai  bassa  rimarrd>be 
sospesa  ai  di  sopra  della  corrente.  Per 
potere,  come  si  disse,  aliare  o  calare  a 
TolontÀ  r  asse  della  ruota,  è  questa  collo- 
cata sopra  un  forte  telaio  oriuontale  C  G 
(fig.  a  della  TaT.  XCIY  delle  Arti  mecca- 
niche) composto  di  travi  di  o'",58  a  0*^,4 1 
di  «quadratura.  Negli  angoK  di  questo  te- 
laio sono  travi  o  ritti  verticali  B  che  at 
traversano  la  impalcatura  del  mulino,  e 
sono  composti  di  travi  grossi  in  un  senso 
o'^fiG  e  0*^,55  neir  altro,  e  sostenuti 
ciascuno  da  una  traversa  che  si  appoggia 
aopra  robuste  viti  di  legno  T  (Gg.  3)  op- 
pure sopra  marlinelli  posti  sul  primo  in- 
tavolato del  mulino.  Malgrado  la-  roziezxa 
di  costruzione  delle  viti,  la  esperienza  sem- 
bra averle  mostrate  preferibili  ai  marti- 
nelli,  il  peso  che  questi  devono  sostenere 
esa*ndo  forte  a  tal  segno  che  beo  presto 
pia  non  oppongono  r^istenta  bastante. 
I  ritti  tengono  alcuni  fori  dittanti  o'",i6 
a  o'",i9  gli  uni  dagli  altri,  e  col  measo  di 
essi  e  di  forti  cavicchie  di  ferro  D  che  vi 
si  introducono  ti  fissa  all'  alteasa  conve- 
oienle  il  telaio  e  quanto  quello  sostiene. 

La  ruota  dentata  di  questi  mulini  è 
adattala  alla  ruota  stessa  ed  ha  per  lo  più 
circa  4  metri  di  diametro  e  64  piuoli  col 
mezzo  dei  quali  ingrana  in  una  lanterna 
o  roccheilo  montato  sopra  un  asse  verti- 
cale di  legno,  della  grossezza  di  o'",3a  in 
quadrato  e  lungo  circa  8  metri,  che  serve 
di  asse  alla  grande  ruota  interna  che  dà 
il  moto  alle  macine  ed  a  tutto  il  meccani- 
smo. Questo  asse  verticale  poggia  anche 
esso  sul  telaio  mobile,  di  modo  che,  come 
le  altre  partì,  segue  i  movimenti  d' innal 
■amento  ed  abbassamento  che  si  dà  alle 
ruote  a  pale. 
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La  ruota  dentata  interna  che  dà  il  mo- 
to ad  uno  o  più  paia  di  macine  ha  per  la 
più  un  diametro  di  3'",3  ;  è  gueraita  di 
8  a  piuoli  che  ingranano  su 'lanterne  o  ia 
piccole  ruote  dentate  poste  sui  grossi  assi 
di  ferro  delle  macine  girevoli.  Da  ciò 
ne  segue  che  la  grande  ruota  dee  essere 
immobile,  Tale  a  dire  non  può  salire  o 
discendere  come  il  resto  del  m'eccanumo 
stabilito  sopra  il  telaio.  Per  giugnere  a 
questo  scopo  si  fissa  nel  centro  della  gran- 
de ruota  un  mozzo  cavo  in  cui  pasu  li- 
beramente e  muovesi  con  facilità  l' asse 
verticale  che  dee  iar  girare  la  grande  ruo* 
la.  Quando  il  telaio  è  portato  all^  altezza 
conveniente,  si  fissa  V  asse  sul  mosso  della 
ruota  con  forti  bietta  di  legno,  la  quali  si 
devono  togliere  ogni  quel  volta  occorra 
alzare  od  abbassare  il  telaio.  Il  mosso  è 
formato  di  un  tronco  d'  olmo,  e  girando 
appoggia  sopra  un  anello  di  ferro,  o  guar- 
nito di  denti  di  cavallo,  il  quale  tieosi 
unto  diligentemente  affinchè  per  V  attrito 
non  si  riscaldi  a  segno  da  far  temere  cba 
appicchisi  il  fuoco. 

La  necessità,  ogni  volta  che  si  vuole  al- 
zare od  abbassare  la  ruota  idraulica,  di  ri- 
muovere la  ruota  dentata  orizzontale  che 
conduce  i  rocchetti  dei  mulini,  e  di  poi 
fissarla  con  biette,  come  dicemmo,  è  on 
gravissimo  inconveniente,  attesa  la  condi- 
zione di  doverla  rimettere  in  centro  ogni 
volta,  perdendosi  cosi  molto  tempo  e  cor- 
rendosi rischio  di  danneggiare  le  parti 
della  macchina.  Cartier  evitò  questi  disor- 
dini stabilendo  un  sistema  di  colonna  mo- 
bile che  permette  di  alzare  od  abbassare  a 
volontà  Tasse  verticale  sensa  spostare 
menomamente  la  ruota  orizzontale  né  al- 
cuno degli  ingranaggi  che  essa  conduce. 
Per  tal  fine  ad  una  cima  delP  asse  della 
ruota  idraulica  adottò  una  ruota  ad  ango- 
lo che  iograna  con  un  rocchetto  di  ghisa, 
pure  ad  angolo,  cui  trasmette  una  veloestà 
tre  volte  maggiora  tlelia  pro|iria.  Questo 
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rocchetto  è  montato  sopra  un  asse  reni 
cale  di  legno  cerchiato  di  ferro  alle  cime. 
Qoaodo  s*  innalia  o  n  abbassa  la  ruota 
idraulici  si  ionalia  o  à  abbassa  io  pari 
teaspo  anche  V  asse  Terticale,  e  ciò  che 
esso  porla,  donde  ne  segue  che  il  rocchet- 
to ad  angolo  resta  sempre  ingranato  con 
la  ruota  che  lo  conduce.  Al  di  sopra  del 
prìao  tavolato  che  attraversa  F  asse  verti- 
cale avvi  una  piatta-forma  circolttre  di 
ghisa,  la  quale  tiene  air  interno  di  tratto 
in  tratto  guancialetti  di  bronzo  premuti 
contro  la  drconferensa  di  una  grossa  co- 
lonna Terticale  di  ghisa  per  tenere  diritta 
qoesla  colonna,  permettendole  di  girare 
inasme  con  V  asse  che  la  attraversa  in  tutta 
b  sua  allcsu.  Un  disco  di  ghisa  adattato 
•ni  aecoodo  tavolato  tiene  simili  guancia- 
letti per  abbracciare  e  guidare  la  parte 
soperiore  della  colonna. 

Terso  la  metà  della  colonna  è  adattata 
ona  rnota  diritta  orizzontale  destinata  a 
eondorre  i  rocchetti  delle  macine.  Questa 
mota  è  quella  che  negli  antichi  mulini  tro- 
vavaai  attaccata  direttamente  sulPasse  ver- 
ticale ;  applicata  invece  alla  colonna  mo- 
bile ai  vede  che  ingranisce  sempre  con  le 
mole  che  essa  conduce  sema  bisogno  di 
ipostare  né  V  una  nò  le  altre.  Le  due  ba 
n  deUa  colonna  tengono  aperture  qua« 
drale  che  corrispondono  esattamente  alla 
1  óéP  asse  e  lo  lasciano  quindi  pns- 
,  permettendogli  di  salire  e  scendere 
tema  obbligare  la  colonna  a  seguirlo  nel 
•no  flaovimento  rettilineo,  solo  trascinan- 
dola seco  nd  moto  di  rotazione.  Affinchè 
tatlavia  questa  colonna,  che  sostiene  un 
peso  aaaai  forte,  dovendosi  aggiugnere  al 
Mo  proprio  quello  della  ruota  orizzontale, 
m  soatenota  abbastanza  e  possa  girare  a 
rotolili,  Cartier  dispose  alla  sna  base  un 
di  rotoli  di  ghisa  torniti  accurata- 
Dte,  e  fissati  su  pernii  di  acciaio  che 
>  portati  da  una  parte  da  un  cerchio 
di  ferro,  a  dalP  altra  da  ponte  a 
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vita  assicurate  nel  cerchio  esterno.  Questi 
rotoli  girano  liberamente  solla  parte  tor- 
nita conica  della  piatta- forma,  e  la  base 
allargata  della  colonna  poggia  e  gira  alla 
sua  volta  su  quelli,  Tatlrito  rìusceàdo  mol- 
to dolce  e  regolare. 

La  ruot9  idraulica,  che  ha  per  lo  pia 
5'"  a  5*^,6  di  diametro  e  larghezza  pres- 
soché uguale,  deve  estere  tolidissima,  ri- 
cevendo scosse  assai  forti  quando  le  acque 
sono  alte  ed  al  tempo  dei  ghiacci.  Le  pale, 
larghe  i*"  e  lunghe  circa  3'",  devono  es- 
sere sufficientemente  forti  per  non  piegare 
sotto  r  impulso  della  corrente.  Ordinaria- 
mente sono  disposte  in  guisa  da  potersi 
riavvicinare  più  o  meno  all'  asse  della 
rnota,  affinchè  nelle  grandi  escrescenze, 
quando  il  telaio  non  può  salire  maggior- 
mente, si  possa  diminuire  il  diametro  della 
ruota  abbastanza  per  continuare  il  lavoro. 
Può  altresì  avvenire  che  occorra  levare 
totalmente  le  pale  per  evitare  T  effetto  dei 
ghiacci  o  delle  inondazioni  straordinarie. 

La  cateratta  che  chiude  lo  spazio  in  cui 
è  stabilita  la  rnota  idraulica  sale  anch'  essa 
o  scende  come  si  Tnofe  col  mezzo  di  una 
ruota  a  verricello,  o  con  un  martiudlo 
disposto  nel  primo  piano,  mediante  un  te- 
laio simile  a  quello  che  sostiene  la  ruota. 

Una  disposizione  assai  semplice  e  fa- 
cile a  regolarsi  è  quella  che  scorgesi  nella 
fig.  4)  dove  A  è  una  robusta  intelaiatura 
che  porta  V  asse  del  rocchello  B  che 
trasmette  il  moto  ai  mulini,  ed  una  puleg- 
gia G  su  cui  scorre  una  fune  che  solleva 
da  ona  parte  la  ruota  idraulica  D,  e  dal- 
r  altra  tiene  un  contrappeso  E.  Una  tra- 
ve F  G  è  ad  una  dma  infilata  nel!'  asse 
stesso  del  rocchello  B,  intorno  al  quale, 
come  centro,  può  liberamente  girare.  Al- 
r  altra  cima  G  tiene  un  dente  che  entra 
nella  fenditura  di  una  guida  H,  che  è  ad 
arco  di  circolo,  col  raggio  ugnale  alla  lun- 
ghezza del  trave  F  G,  dal  punto  in  coi  si 
infila  nelPasse  dd  rocchello  B,  a  quello 
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do?e  è  il  dente  tOTncceonato.  E  chiaro 
pertanto  potersi  questa  trave  fiire  scorrere 
lungo  V  arco  H,  e  dò  jì  rende  più  facile 
mediante  una  corda  legata  ad  un  uncino 
posto  alla  dma  dd  trave,  passata  sulla  pu- 
leggia C,  •  caricata  di  un  contrappeso  E, 
eome  si  disst.  Ad  nn  certo  punto  della  trave 
F  G  è  postò  il  pernio  I  della  ruota  idrauli- 
ca D^  e  sullo  stesso  pernio  I  avvi  «pure  una 
grande  mota  dentata  M,che  va  ad  ingranire 
eolrocdidio  B.  Si  vede  che  alzando  od  ab- 
bassando la  dma  G  del  trave  F  G,  viene 
•d  alzarsi  od  abbassarsi  anche  la  ruota  D, 
che  è  portata  da  quello,  e  che  tuttavia  a 
qualunque  altezza  ha  sempre  luogo  esat- 
tamente r  ingranaggio  ddla  ruota  M  col 
rocchdlo  B,  che  trasmette  il  moto  al  mu- 
lino. Facendo  il  contrappeso  E  ugude 
alla  forza  che  occorre  in  G  per  sollevare 
tatto  il  sutema,  rendasi  il  movimentp  assai 
frdle.  Questa  dispondona  giova  special- 
mente per  qudle  acque  che  hanno  varia- 
doni  di  altezza  limitate,  ma  assd  frequenti. 

Abbiamo  parlato  alquanto'  di  queste  due 
disposidoni  ddle  ruote  ad  acqua  nel  pre- 
sente artìcolo,  perdo  che  è  prindpalmente, 
e  quad  in  ispecidità,  pd  muUni  che  le  si 
adoperano. 

La  quantità  di  lavoro  dinamico  neces- 
sario per  la  madnatura  dd  grano  viene 
assd  differentemente  fissata  da  diverd  scrìt- 
ton  e  meccanici,  e  volendo  rìferird  alle 
indicadoni  date  dai  molti  autori  od  espe- 
rimentatori che  n  occuparono  di  tale  og- 
getto, vi  d  troveranno  contraddidoni  che 
a  primo  aspetto  scoreggieranno  affatto  da 
ogni  fiduda.  Questa  grande  varietà  nei 
risultamenti  ottenuti  deriva  da  varie  ca 
gioni  di  grande  influenza,  alle  quali  non 
si  è  avvertito  abbastanza.  La  maggiore  o 
minore  durezza  dd  grani  e  lo  stato  dei 
solchi  delle  macine,  a  spigoli  piò  o  meno 
vivi,  recano  differenze  assai  grandi  ndU 
quantità  di  forano  madnato  con  la  stessa 
forza,  cooM  già  vanne  osservato  (  ma- vi  è 
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un^  altre  causa  hi  quale  indosse  in  errore* 
I  primi  sperimentatori,  avendo  agito  pro- 
babilmente sopra  mulini  le  madne  dd 
quali  non  erano  state  battute  da  lungo 
tempo,  o  non  avendo  fatto  dbtinzione 
abbastanza  fra  la  forza  consumata  dalle 
resistenze  passive  e  quella  impiegata  per  le 
resistenze  utili,  o  finalmente  avendo  osser- 
vato marnature  grossolane,  indicarono 
numeri  troppo  deboK  che  indurrebbero 
in  gravi  errori  chi  volesse  vderseoe  pd 
calcoli  relativi  ai  mulini  attuati.  E  certo 
che  in  questi  la  perfedone  degli  organi  di 
trasmissione  fra  Tasse  motore  e  Tasse 
ddla  madna  cagiona  la  perdita  di  nna 
minore  fradone  ddla  forza  motrice  che  ne- 
gli antichi  mulini  ;  ma  la  madnatura  in  sé 
stessa  esige  una  forza  maggiore.  Si  com- 
prenderà facilmente  questa  propodzione, 
quando  riflettad  che  per  rendere  para- 
gonabili gli  esperimenti  non  basta  dira  es- 
sersi madnato  un  ettolitro  di  grano  ài 
qudità  conosduta  in  un  tempo  dato,  ma 
deesi  esprìmere  altresì  il  grado  di  fioez* 
za  ddla  farina,  ed  è  chiaro  che  s*  impie- 
gherà assai  meno  forza  quando  la  ferina 
sarà  molto  carica  di  tritdli  che  quando  ne 
conterrà  soltanto  in  piccolissima  quantità. 
Partendo  da  questa  osservadone  J.  B. 
YioUet  fecesi  ad  esaminare  le  indicadoni 
dd  vari  autori,  e  le  paragonò  con  la  forza 
di  parecchi  mulini  che  davano  prodotti 
dei  qudi  conosceva  la  quafità  e  la  quan- 
tità. Da  questa  indagine  credette  poter 
coodudere  che  per  ottenere  belle  ferine  e 
macinare,  a  termine  medio,  un  ettolith>  di 
grano  air  ora,  le  madne  non  essendo  nò 
battute  troppo  di  recente,  né  troppo  lo- 
gore, i  mulini  essendo  ben  montati,  deche 
gli  ingranaggi  di  essi  avessero  tutta  quella 
dolcezza  che  mai  si  poteva  desiderare,  oc- 
corre una  quantità  di  bvoro  di  aoo  chi- 
logrammetri d  secondo  sull'asse  della  ma- 
dna.  Se,  per  ottenere  migliori  prodotti,  si 
volesse  mactoaira  soltanto  5/4  di  ettolitro 
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con  più  perfetto,  la  fonacontiiiiiata  non 
Ammaìrebbe  proponkmalineQle  e  dovrei»- 
beni  avere  lyS  Gbilognmoetrì  sali'  asse 
della  macina.  A  queste  quantità  sarebbero 
da  agg^ognersi  qoeDe  cbe  occorrono  per 
iar  fronte  alle  resisterne  passive,  al  movi- 
mento dei  congegni  pel  netlamento  dei 
gnni,  dei  bnntti  ed  altro. 

Molti  pntìci  banno  Y  uso  A  dùedere 
tre  cavalli  per  dascuna  macina  senta  ac- 
cessoru,  oppnre  quattro  cavalli  per  ogni 
amdna  accompagnata  dagli  altri  congegni. 
Si  §à  questo  calcolo  senza  dutingnere  le 
qualità  di  biade  da  macinarsi  nò  tutte  le 
altn  drcostanse  die  abbiamo  indicate,  e 
spesao  perfino  senxa  distinguere  in  qnal 
pualo  del  meccanismo  abbia  ad  essen 
computata  questa  tona.  Se  si  consideri 
aweoire  bene  spesso  che  la  forca  ricevuta 
teoricamente  dalla  drconferenza  della  ruo- 
ta, riducasi  nel  trasmettersi  alP  asse  della 
■ladna  nd  un  5o  per  o/o,  ed  anche  mfoo 
in  eerte  costrusiooi  difettose,  è  iaule  farsi 
un*  idea  della  incertexaa  che  questa  valu- 
laiioae  presenta  e  ddla  importanza  cbe  vi 
è  nei  contratti  di  stabilire  condizioni  sce- 
vre di  qualunque  ambiguità. 

Tommaso  Fenwick,  autore  di  quattro 
saggi  sulla  meccanica  pratica,  fece  molte 
esperienza  sui  migliori  mulini  da  grano 
per  dedurre  da  pratiche  osservazioni  ta- 
vole che  indicassero  V  effetto  di  una  certa 
quantità  di  acqua  in  un  tempo  dato  che 
agisse  alla  parte  superiore  di  una  ruota  di 
data  dimensione.  La  quantità  di  acqua 
consumata  dalb  ruota  misurossi  sempre 
con  la  massima  esattezza  ;  il  grano  era  in 
istato  medio  di  secchezza,  tutte  le  parti  dei 
i  lavoravano  con  attirità  media  e  le 
é,  dd  diametro  di  i"',9a  a  i'",5a, 
liMevaoo  da  90  a  100  giri  al  minuto.  Da 
questi  sperimenti  risultò  che  la  forza  ne- 
cessaria per  inndzare  un  peso  di  i36 
chilogrammi  con  una  veloeìtà  di  57'",95 
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d  minalo^  madnereU>e  un  bull,  doè  et- 
tolitri 1,419  di  buona  segala  di' ora.  A 
fine  però  di  rendere  le  tavole  seguenti 
ammissibili  nella  pratica,  dove  la  costru- 
zione è  sempre  più  o  meno  imperfetta. 
FenwidL  prese  per  dato  i56  chilogrammi 
inndzati  con  una  velodtà  di  63'",75  d 
minuto,  doè  di  i/i  o  di  più,  e  per  maci- 
nare due,  tre,  quattro  e  dnque  boli  al- 
r  ora,  stabili  essere  necessaria  una  forza 
uguale  a  quella  che  può  innalzare  1 56 
chilogrammi  con  una  velocità  di  1 06 '",75, 
i55'",55,  ao6'",48,  363'^,8a  al  minuto. 

Fece  pure  donne  esperienze  per  cono- 
scere r  attrito  del  mulino  quando  cammi- 
nava con  sufficiente  velocità  per  aiadnare 
due  boli  (a,8a  ettolitri)  di  grano  di'  ora^ 
ed  in  questo  sperimento  seguì  il  metodo 
che  ora  diremo. 

Fece  togliere  tutto  il  grano  che  ri  ave- 
va nel  mulino,  e  sollevò  la  macina  supe- 
riore per  guisa  che  nel  suo  moto  di  rota- 
dona  toccasse  solo  leggermente  P  dtra 
marina  ;  poi  m  lasdò  cadere  sulla  ruota 
una  tde  quantità  di  acqua  che  desse  col 
mulino  vuoto  la  mededma  velodtà  cha 
quando  poteva  madnare  due  boli  aligera. 
Questa  quantità  di  acqua  era  suffidénta 
per  innalzare  1 56  chilogrammi  con  una 
vdodlà  di  5o'",48  al  minuto,  la  quale 
misura  tenne  come  qudla  ddla  resutenza 
dovuta  dP  attrito.  Siccome  adunque  la 
forza  necessaria  per  macinare  due  boli  d- 
V  ora,  compresovi  P  attrito  del  mulino,  è 
uguale  a  quella  necessaria  per  innalzare 
i56  chilogrammi  con  una  velocità  di 
io6'",75  al  minuto,  e  P  attrito  delle  parti 
in  moto  è  uguale  ad  una  forza  che  solle- 
vasse i56  chilogrammi  con  una  velocità 
di  50*^,48  al  minuto,  cosi  ne  dedusse  la 
differenza  per  queste  due  quantità  che  è 
di  1 56  chilogrammi  inndzati  con  una  ve- 
lobitàdi  76'",a7  d  minuto,  essere  uguale 
dia  forza  impiegata  per  la  madnalura,  che 
è  di  area  i  s/5  delb  totalità. 


ss 


MtJUINl 


Mouvo 


Tatpota  della  quaniUà  et  acqua  neeesioria  a  macinare  varie  quantità  di  grano 
dat^  ijtno  a  yoS  ìiiri^  col  mnobo  di  ruote  del  dùuHetro  di  S^oS  a  g'^^yS 
che  ricevono  t  acqua  al  dissopra. 


Geavo 

tnioiinto 

all'ora 

Acqui 

CORtniATA  AL  HOnTTO  COR  OHI  BOOTA  DBL  BUMBno  M            1 

S-'.oS 

s-.sss 

3",66 

4",a7 

5",96 

4",57 

Uiri 

Mldiiri 

•Italitri 

ettolitri 

«ttoUlri 

•ttaUlri 

•IMliirì 

i4« 

55,68 

Sa,of 

^9»74 

a5,6i 

a7,5i 

«4.39 

9tl,5 

47,94 

4a>9« 

59,63 

55,60 

36,59 

53,a3 

aSa 

60,88 

53,95 

49.53 

4a»o9 

45,81 

4»,!59 

S5a,5 

75,40 

66,01 

60,97 

51,76 

56,oa 

49>49 

4«5 

85,99 

78,3  a 

71,55 

61,35 

66,19 

58,57 

495,5 

«79 

9>>44  ■ 

85,54 

71,87 

77.4  « 

68,a4 

S64 

li  5,56 

«04,69 

96,11 

8a,ai» 

89,6a 

77,85 

654,5 

i5i,a5 

119,9» 

io9,5a 

95,5a 

19» 

89,30 

7o5 

«47.»9 

1 33,66 

133,58 

104,69 

ii5,s5 

i58 

GlAllO 

OMMSOBtO 

ACQOA  COmUIUTA  AL  MiaUTO  C0>  OTTA  BOOTA  DBL  BIAMBTBO  M 

att'on 

4"»87 

5",!  8 

5'-,48 

5'-,79 

6"o9 

6",4o 

Ubi 

•llaliui 

•«Ulitri 

MtoUlri 

Mlaliiri 

•«•litri 

•Itoliui 

«4« 

aa,a9 

ao,79 

18,61 

18,10 

17,80 

16,80 

ai  1,5 

a9,5i 

a8,5i 

a7,oi 

«4,97 

34,06 

33,71 

a8a, 

36,8a 

54,9«. 

55,14 

5i,55 

80,64 

a8,85 

55a,5 

45,08 

4a,8i 

59,04 

56,56 

55,68 

54,83 

4»5. 

55,59 

60,71 

47,»5 

45,45 

4a,9o 

40,86 

495,5 

63,65 

.   59,oa 

65,71 

53,89 

5o,59 

48,13 

564, 

7i,8a 

60,08 

65,56 

6o,58 

57,66 

55,o5 

«34,5 

81,81 

76.9S 

7a,64 

68,87 

65,6o 

6i,5i 

706, 

91,84 

86,55 

8i,7a 

77,5o 

75,68 

70,35 

Mvuva 


MOLIBO 


3» 


GmAiro 
maànsto 

Ac^A 

ComOBATA  AL  WIIOTO  CM  OIA  B0OTA  DU.  MAUnO  Dt          1 

' 

ia  un'on 

6-,7o 

y"*,©! 

7'".3. 

7",63 

7'".9a 

8»,a4 

litri 

•iiWiirf 

«tteUttl 

MtaUlri 

•IMlilrl 

•itdiiri 

•itoUtri 

•♦« 

15,89 

i5,35 

i4,85 

.<,55 

13,76 

i5^5o 

ai  1,5 

91,57 

ao,6i  ■ 

19,60 

18.98 

i8,3o 

17,48 

s8a. 

ae,97 

a5,88 

"4,74 

a  3,61 

33,88 

31,88 

353,5 

5a,78 

3a,i3 

54)50 

a8,8S 

38,01 

36,93 

4>5. 

59,04 

57,5. 

55,78 

34,14 

35,14 

51,93 

495.5 

45,7» 

43,77 

4  «.77 

39.77 

38,68 

44,39 

564, 

5a,35 

5i,o3 

47.67 

44,7> 

44,»7 

43,68 

634,5 

59,61 

57,11 

54,66 

5a,ai 

5o,44 

48,58 

705, 

66,85 

64,11 

61,39 

59,03 

56,5 1 

54,48 

Gbavo 

madnato 
alTon 

Acqua,  cohsumata  al  minittu  ooh  ura  auota  dbl  oiambtbo  di       | 

8'»,55 

8«84 

9".' 4 

9".45 

9'-.75 

Utri 

.41 

311,5 

a8a, 

353^5 

4a3, 

495,5 

564, 

634,5 

7o5, 

ettolitri 

ia,8o 
16,80 
ai,oa 
a5,88 
50,69 
55,91 

4», 09 
46,76 
5a,55 

«IMlitri 

13,44 
16,48 

30,65 
a5,59 
99.96 
34,96 
39.95 
45,63 
5i,3o 

ettoUtri 

13,1  a 
i6,ia 
30,39 

^4,74 
39,38 
54,o5 
38,95 
44i63 
5o,ai 

tluUiri 

io,6a 

i5,44 
19,34 
a3,6i 
38,i5 
33,45 
57,55 
43,68 
48,o3 

ettolitri 

io,ia 

14,76 
,8,45 

33,5a 
36,70 
5i,33 
38,84 
40,88 
^45,95 

4o  MoLiiro 

Ptr  poter  tppKcart  !•  layoltpreoo- 
denti  a  malioi  le  col  moto  ricerano  Tioqua 
di  fianco  o  di  tolto,  coii?iane  paragonare 
gli  effetti  di  queste  due  specie  di  mote. 
Ora,  dietro  f^i  sperimenti  di  Smeaton, 
iembra  che  la  fona  necessaria  perchè  una 
mota  che  riceve  I*  acqua  al  di  sotto  dia 
lo  stesso  effetto  che  una  ruota  che  la  ri- 
cera  al  di  sopra,  che  è  quella  cui  si  ap- 
pKcano  queste  tavole,  sia  nella  proporzio- 
ne di  a,4  ad  I  ;  e  che  la  forza  necessaria 
perchè  una  mota,  la  quale  riceve  di  fianco 
sopra  un  ponto  stabilito  della  sua  drcou- 
ferenza  V  acqua  che  scende  poi  sulle  pale 
produca  lo  stesso  effetto  che  una  ruota 
die  riceva  V  acqua  al  di  sopra  sia  ndla 
proporzione  di  1,75  a  i. 


lliJi.nro 
NdT  articolo  Motoma  in  questo  Sup- 
plemento (T.  XXTI,  pag.  448)  sì  riferi- 
rono akoiÀ  dati  soBa  fona  realmente  im- 
piegata ndla  macinatura  dd  grani,  e  qui 
i^agneremo  la  notizia  di  dcuni  (atti  os- 
servatisi praticamente.  Nella  prima  colon*- 
na  si  è  indicato  V  effetto  utile  che  prodn* 
ceva  il  motore  :  cosi,  a  cagione  d*  esem- 
pio, per  una  ruota  idraulica,  i  numeri 
della  prima  colonna  indicano  la  quantità 
di  forza  effettivamente  data  dali^  acqua 
alla  sua  circonferenza  esterna  ;  per  una 
macchina  a  vapore,  la  qoantità  della  forza 
trasmessa  ali*  asse  del  volante,  che  si  de- 
doce  dalla  sua  forza  effettiva  in  cavalli 
mdtiplicando  questa  per  jS  chilogram- 
metri. 


MoUBO 


MULIHO 


4» 


NaTVAA  dilli  HACCBIIIS  X  DATI  GSimEAU 


QUAHTITA 

di  fom 

data  dal 

motore 


FoazA 

delmotora 

incavalii 


Antàeo  muUno  aMafraneese^  a  Semlk  sncino  a  Longuy. 

Diametro  delle  maone ^'"97^' 

Nomerò  di  giri  delle  macine  al  minuto  ...         jo 
Le  macine  erano  battole  di  fresco,  la  madna- 
tara  faceyasi  con  le  macine  vicinissime  e  i 
prodotti  destinayansi  ad  una  fornitura  mili- 
tare ;  yenivano  abburattati. 
Quantità  di  grano  macinato  ali*  ora    .     .     .  i  i8'^'*',5o 

Mulino  àW  inglese^  a  Lonjau  vicino  a  3Iet%. 

Diametro  delle  macine i'",5o 

Numero  dei  giri  di  ene  al  minuto .     .     .     .  80  a  100 

Peso  delle  macine looo''"'' 

Quantità  di  grano  macinato  da  ogni  paio  di 
macine  air  ora 100' 

!Due  coppie  di  macine 
Un  frullone  a  spazzole 
Un  Tentìlabro 

Macinaturq  alt  inglese^  a  Regret,  vicino  a  Verdun. 

Diametro  delle  macine i'",3o 

Numero  di  giri  di  esse  al  minuto   ....  90 

Quantità  di  grano  macinato  da  ogni  paio  di 

macine  air  ora  . 100 

Blacchine  in  attività.  Due  coppie  di  macine. 

Macchine  accessorie  per  lajabbricazione  delle 
Jarincj  a  Regrety  vicino  a  Verdun, 


eliil. 


m«     . .      •    ^.-  '.y  i  Dae  frulloni  a  spazzole 
Blacchine  in  attività  <  .,  .,  .        ' 

^  Un  ventilabro 

Quantità  di  grano,  la  cui  farina  viene  abbu- 
rattata in  a  4  or®  ^  ciascun  frullone     .     • 


aSa 


637 


4^3 


760' 


,.I.iI.  J 


486 


5,54 


8,5o 


6,5o 
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4  a  Muuiru  MuLiifo 

MaìM  a  venia.  Quali  tieoo  i  vantaggi  la  vaica  in  cui  si  raccogliewt  V  acqua  in- 


e  i  difcaptti  del  reato  considerato  come 
Ibrza  motrice,  si  disse  alla  parola  Motobb 
(T,  XXYI  di  questo  Supplemento,  pa- 
;gina  365)  ed  in  questo  medesimo  articolo 
nel  Dixiotiario  si  vide  quali  inconTeDÌenli 
«i£&tto  motore  presenti  nella  speciale  sua 
•pplicazione  alla  macinatura  del  grano,  in- 
convenienti <;he  derivano  pressoché  tutti 
dalla  grande  incostanza  ed  inregolarità  del 
la  sua  forza.  In  alcune  circostanze  po- 
trebbe pertanto  tornare  non  inutile  la 
proposta  lattasi  da  Lorenzo  Turchini  di 
applicare  la  forza  del  vento  a  sollevare 
deir  acqua,  perchè  questa  poi  ricadendo 
iicesse  agire  con  ruote,  turbini  od  altri- 
menti i  mulini,  avendosi  così  per  mezzo 
del  vento  V  effetto  regolare  che  si  ha  con 
V  acqua.  Bene  è  vero  che  complicandosi 
Tieppiù  i  meccanismi  le  perdite  di  for 
sa  sarebbero  senza  confronto  maggiori  ; 
ma  potrebbe  non  difficilmente  Terificarsi 
che  in  qualche  data  posizione  si  potesse 
•vere  con  grande  abbondanza  la  forza  del 
Tento,  sicché  più  non  restasse  da  sope- 
rare che  r  obbietto  della  sua  irregolarità. 
In   tal   caso  sarebbe   facile  disporre  in 
guisa  le  cose  che  continuasse  T  innalza- 
mento dell'  acqua  anche  quando  il  vento 
tosse  così  leggero  da  non  bastare  certa- 
mente a  dare  V  impulso  al  mulino,  e  po- 
trebbesi  parimenti  fare  per  modo  che  la 
quantità  di  acqua  innalzata  crescesse  in 
proporzione  alla  forza  del  vento,  e  che  il 
meccanismo  potesse  lasciarsi  in  azione  an- 
che quando   V  impeto  assai  grande  del 
Tento  renderebbe  pericoloso  il  continuare 
il  movimento  del  mulino,  o  per  lo  meno 
obbligherebbe  a  diminuire  la  superGcie 
delle  alie  in  modo  da  non  raccogliere 
che  pochissima  porzione  della  forza.  Trat- 
tandosi unicamente  di  sollevare  delP  a< 
equa  potrebbesi  con  maggior  ^sicuretza 
lasciar  prendere  air  asse  che  tiene  le  alie 


oalzata  &rebbt  Toffizìo  di  serbatoio  acco* 
mulatore  e  distributore  di  forza.  Questa 
tramutazione  dei  mulini  a  vento  in  mulini 
ad  acqua  abbiamo  creduto  utile  ad  accen- 
narsi nella  speranza  che  possa  tornarne 
utile  r  applicazione  in  qualche  caso. 

Nel  Dixionario  Tenne  sufficientemente 
descrìtta,  con  V  aiuto  eziandio  delle  op- 
portune figure,  la  maniera  di  costruzione 
della  parte  superiore  dei  mulini  a  vento, 
di  quella,  cioè,  nella  quale  particolarmen- 
te differiscono  dagli  altri,  e  si  è  ivi  pure 
indicato  di  qoal  maniera  si  faccia  in  guisa 
che  questi  mulini  si  orientino  da  sé,  vale 
a  dire  presentino  il  piano  inclinato  in  cui 
trovansi  le  sue  braccia  di  contro  preci- 
samente alla  direzione  in  cui  soffia  il  Ten- 
to, e  come  si  possa  con  facilità,  anche 
mentre  il  mulino  è  in  moto,  accrescere  o 
diminuire  la  superficie  delle  sue  ali,  a^ 
finché  riesca  proporzionata  alP  impeto  .del 
vento.  Quella  specie  di  mulini  ivi  descrìt- 


ta tuttavia,  se  da  un  lato  sono  incontra- 
stabilmente superiori  a  tutti  gli  altri  per 
la  esattezza  del  loro  lavoro  e  per  la  facilità 
con  cui  possono  regolarsi,  il  molto  loro 
costo,  e  la  solidità  delle  costruzioni  che 
esigono  gli  mette  fuori  della  portata  di 
molti  e  li  rende  non  applicabili  in  quei 
luoghi  dove  la  forza  del  vento  non  sia 
tanto  frequente  da  compensare  le  spese 
della  costruzione  ed  il  mantenimento  di 
quelle  macchine.  Perciò  ricorresi  spesso 
alla  costruzione  più  semplice  di  mulini  che 
si  orientano  a  mano,  ed  i  quali  si  stabili- 
scono o  semplicemente  talvolta  in  cima  ad 
un  grosso  palo  rassodato  col  mezzo  di 
contrafforti  o  puntelli,  o  ad  una  base  di 
muro  con  ossatura  di  legname  al  di  sopra. 
Siffatte  maniere  di  costruzione  possono 
vedersi  descritte  nelParticolo  Vkrto  (Mu" 
lini  a)  (T.  XrV  del  Dizionario,  pag.  1 85), 
ove  si  vede  come  giri  insieme  air  albero 


una  assai  maggiore  velocità.  In  questi  casi, delle  alie  tutto  V  intero,  mulino  con  una 


Il  ULIVO 

•cala  dia  gira  con  etso,  e  con  longa  spran- 
ga per  imprimergli  fl  movimento  oppor- 
Inno. 

Si  è  detto  nel  Dinonario  (T.  IX,  pa- 
gina 37)  come  siasi  cercato  di  fare  in  gui- 
sa che  oltre  all'  orientarsi  da  sé  i  mulini 
a  Tento  regolassero  altresì  la  soperficje 
delle  loro  ali  per  modo  che  veaisse  au- 
mentando o  scemando  in  quella  propor- 
aione  che  occorre  pel  scemare  od  aumen- 
tare della  forza  del  vento,  e  come  non  si 
fosse  rinsdti  ad  ottenere  questo  intenlo, 
il  pendulo  conico  non  presentando  effi 
cada  soffidente  a  tal  uopo.  Più  opportu 
Damante  «doperossi  quel  congegno  adat- 
tandolo invece  che  a  regolare  la  superficie 
delle  alia  a  proporaionare  la  resistenza 
opposta  dal  molino,  facendolo  agira  alla 
dma  éa  nna  leva  per  guisa  da  alzare  od 
abbassare  quel  guandaletto  o  bronzina  sul 
quale  è  sostenuto  e  gira  il  pernio  della 
madna  superiore.  In  tal  guisa,  quando  la 
vdodtà  data  dal  vento  al  mulino  oltre- 
passa on  c^o  limite  le  braccia  del  pen- 
ddo  conico  allargandosi  per  la  forza  cen 
trìfuga  abbassano  la  macina  superiore,  au- 
mentando cosi  lo  sforzo  necessario  a  gi- 
rarla. Per  contrario  quando  il  mulino 
cammina  lentamente  di  troppo  le  braccia 
del  pendolo  conico  riavvicinandosi  solle 
vano  il  guancialetto,  e  con  esso  il  pernio 
e  la  madna  superiore,  e  crescendo  cosi  la 
distanaa  fra  le  due  madne  diminuiscono 
la  renstenza.  Regolando  opportunamente 
con  ripetuti  sperimenti  il  punto  dove  si 
colloca  un  contrappeso  che  sostiene  tutto 
od  in  parte  il  peso  della  macina  superiore, 
si  gingne  ad  ottenere  in  tal  guisa  dal  mu- 
lino nna  regolarità  ed  uniformità  di  mo- 
vimento che  se  è  ben  lungi  da  quella  dei 
mulini  ad  acqua  e  a  vapore,  è  nullameno 
ben  superiore  al  confronto  degli  altri  mn- 
Uin  a  vento. 

In  qnal  modo  si  ealcoli  la  forza  che 
àaino  qaead  muBni,  dietro  quali  rego 
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la  abbiansi  a  disporne  la  alte,  e  qua!e 
quantità  media  di  lavoro  si  possa  sperare 
dal  ventai  si  è  detto  abbastanza  nei  due 
articoli  addietro  citati  del  Dizionario  Mu- 
LiHO  (T.  IX,  pag.  29)  e  Vento  (/Ifu/i- 
ni  a)  (T.  XIV,  pag.  184.)  Nel  primo  fi 
essi  si  mostrò  pure  per  quale  cagione  i 
mulini  a  vento  orizzontaK  dieno  a  gran- 
dezza uguale  forza  senza  confronto  mino- 
re di  quella  dei  mulini  verticali,  Smeaton 
assicurava  i  mulini  ad  alie  orizzontali  non 
avere  che  {•  od  un  ;^  della  potenza  di 
qudli  verticali,  il  quale  calcolo  tuttavia 
sembra  dover  essere  al  di  sotto  del  vero, 
come  fece  osservare  Brewster.  In  fatti 
Smeaton  osserva  primieramente  che  dati 
due  mulini  a  vento  che  abbiano  uguali 
dimensioni  e  V  uno  dei  quali  sia  orizzon- 
tale r  altro  verticale,  la  forza  di  quest^  ul- 
timo è  quattro  volte  maggiore  di  quella 
del  primo,  attesoché  un'  ala  sola  invece 
che  .quattro  riceve  V  azione  del  vento. 
Ma  dimentica  che  le  alie  verticali  sono 
disposte  obblique  alla  direzione  del  ven- 
to. Si  supponga  quindi  che  V  area  dì  cia- 
scuna ala  sia  di  io  metri  quadrati:  la 
forza  deir  ala  verticale  può  riguardarsi 
come  IO  X  «en*  jo?  ZZ  88  o  circa,  70* 
essendo  V  angolo  comune  della  inclinazio- 
ne. Essendovi  però  quattro  alie  verticali  la 
forza  totale  di  esse  sarà  4  X  88  ziz  5,5a 
di  modo  che  la  potenza  delP  ala  orizzon- 
tale sta  a  quella  di  quattro  verticali  come 
I  a  5,5 a  e  non  come  1  a  4*  Inoltre  il 
calcolo  dello  Smeaton,  segue  ad  osserva- 
re il  Brewster,  si  fonda  sulla  supposizione 
che  tutta  la  forza  che  agisce  sulle  alie  ver- 
ticali sia  impiegata  a  far  girare  Tasse, 
mentre  una  parte  considerevole  di  questa 
forza  va  perduta  per  la  pressione**  che  si 
produce  dell*  asse  contro  alla  bronzina, 
circosUinz^  sfuggita  allo  Smeaton.  Tenen- 
do conto  dì  essa  non  si  andrà  molto  lungi 
dal  vero  dicendo  che,  in  teoria  se  non  in 
pratica,  la  forza  di  on  mulino  à  vento 


h 
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orisioDtàle  k  circa  «/3  od  1/4  di  qaella 
di  un  molino  Tcrticale,  essendo  oguale  da 
Bfikhe  le  parli  la  quantità  di  superfìcie  e 
la  fomia  delle  ali,  e  tutte  le  parti  di  quelle 
orizzontali  trorandosi  ad  uguale  distanza 
dall'asse  di  quelle  corrispondenti  delle 
alie  verticali.  Ma  se  le  ali  orizzontali  si 
pongono  a  qualche  distanza  dal  centro 
.invece  che  vicine  ad  esso,  con  la  stessa 
superficie  si  avrà  un  efifetto  maggiore,  e 
quindi  la  applicabilità  di  questo  mezzo 
facile  a  farsi  per  le  alie  orizzontali  e  non 
per  quelle  verlicalr  sarebbe  un  vantaggio 
a  favor  delle  prime,  le  quali  pertanto  il 
Brewster  crede  meritevoli  di  essere  studia- 
te dai  meccanici  invece  che  lasciarle  af- 
fatto in  abbandono,  come  veniva  di  con- 
seguenza dalle  proposizioni  dello  Smeaton. 

Dietro  tali  riflessi  non  sarà  discaro  che 
facciamo  conoscere  alcune  costruzioni  di 
quesCi  mulini  orizzontali. 

Da  gran  tempo  i  Polacchi  ne  imagtna* 
rono  uno  di  tal  fatta  che  gira  ad  ogni 
vento,  il  quale,  malgrado  la  minor  forza 
che  procura  dei  mulini  verticali^  presenta 
pure  alcuni  vantaggi  che  gli  valgono  su 
quelli  la  preferenza. 

Per  comprendere  il  modo  come  sia 
costruito,  basterà  la  indicazione  seguente 
Si  figuri  una  ruota  cui  siensi  levali  i  cer- 
chi!, e  che  abbiasi  imperniala  sopra  un 
asse  fitto  verticalmente  in  terra,  per  mo- 
do che  la  ruota  giri  orizzontalmente  co- 
me la  ventola  d^  un  girarrosto  comune. 
Si  figuri  quindi  che  dalla  parte  di  ognu- 
no dei  raggi  della  ruota  siensi  inchiodate 
assicelle  in  posizione  verticale,  si  che  il 
loro  complesso  abbia  a  rappresentare  i 
fogli  d^  un  libro  aperto  in  parecchi  luoghi 
ad  un  tratto,  e  collocato  diritto  sopra  una 
tavola.  Questo  sistema,  benché  mobile, 
non  girerebbe  altrimenti,  quando  pure  una 
corrente  d' aria  venisse  o  percuotere  le 
tue  alie,  attesoché,  come  é  agevole  di  com- 
prendere, il  vento  avrebbe  il  medesimo 
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efletto  per  far  girare  la  macchina  in  due 
opposti  sensi,  e  ci  sarebbe  adunque  equi- 
librio e  quiete.  Ma  se  per  una'artifizio 
qualunque,  prendere  si  facesse  al  vento 
una  direzione  che  V  obbligasse  a  battere 
costantemente  sulle  ali  da  una  parte,  per 
esempio,  a  diritta,  sarebbe  rotto  1'  equili- 
brio, e  la  ruota  girarerebbe  pel  medesimo 
verso  tutte  le  volte  che  il  vento  soffiasse 
con  forza  sufficiente.  Si  pervenne  a  otte- 
nere questi  risul lamenti  con  una  disposi- 
zione semplicissima,  di  cui  ecco  il  princi- 
pio. Méttasi  per  un  momento  che  il  vento 
spiri  costantemente  nella  medesima  dire- 
zione :  per  obbligarlo  a  battere  sulle  alie  a 
diritta  soltanto,  non  avrebbesi  che  a  pian- 
tar sul  dinanzi,  e  ad  una  certa  distanza 
dall'  apparecchio,  un  tramezzo  il  cui  piano 
fosse  obbliqoo  alla  direzione  della  cor- 
rente d^  aria  ;  P  efietto  di  questa  disposi- 
zione verrebbe  ad  essere  assolutamente  lo 
stesso  che  quello  d^  un'argine  obliquo  in- 
clinato d^  un  fiume,  che  occupasse  par- 
tendo da  una  riva,  la  metà  del  suo  letto  ; 
é  chiaro  che  la  corrente  dell^  acqua  an- 
drebbe a  battere  fortemente  contro  lu  riva 
opposta.  Siccome  poi  i  venti  possono  spi- 
rare da  tulli  i  punti  opposti  delP  orizzon- 
te, cosi  si  piantano  assiti  o  tramezzi  obliqui 
al  numero  di  sette  od  otto  tult'  attorno 
alla  rupta  che  porta  le  ali,  i  quali  tramez- 
zi si  fanno,  per  risparmio,  di  pietre,  di 
rollami,  di  cotto  e  simili.  Questi  muri, 
quantunque  di  poca  grossezza,  hanno  tut- 
tavia solidità  che  basta  a  sostenere  un  tetto 
di  piute,  di  tegole  e  simili,  onde  si  suole 
coprire  il  mulino.  Una  macchina  di  questa 
fatta  servirà  benissimo,  se  sia  piantata  in 
nn  suolo  accessibile  a  tulli  i  venti  ;  le  ali 
dovranno  farsi  d'  assi  o  di  graticci  intrec- 
ciati di  vimini,  di  frasche  ed  anche  di 
paglia.  Sarà  bene  dare  a  queste  ali,  che 
saranno  in  numero  di  sei  almeno,  la  mag- 
gior lunghezza  possibile.  L*  asse  girevole 
che  porterà  la.  ruota  saia  confitto  da  nn 
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capo  od  mesto  di  questa,  o  a?rà  V  altro 
capo  armato  d'  on  pernio  sol  quale  girerà, 
mantenendolo  in  una  positura  Terticale, 
col  mezzo  di  un  cerchio  immobile  che  lo 
cingerà  alquanto  al  di  sotto  della  ruota 
Quest'  asse,  che  sarà  introdotto  in  una 
buca  praticata  in  terra,  potrà  a  un  biso- 
gno portare  la  macina  mobile,  del  mulino 
propriamente  detto^ma  sarà  meg1io|  quan 
dò  le  ali  della  ruota  sieno  ben  lunghe,  di 
trasferire  il  moto  alle  macine  col  mezzo 
d' una  ruota  dentata,  che  ingranerà  in  una 
lanterna  che  porterà  V  asse  della  macina 
^CFole.  Si  può  aTvicinarsi  senza  pericolo 
alle  macine,  anche  quando  la  macchina 
sarà  in  moto,  mediante  una  fossa  scaTata 
in  terra  di  convencTole  profondità.  La 
costruzione  d*  un  mulino  alla  polacca  è 
poco  dispendiosa,  ne  richiede  molta  intel- 
ligenza dal  canto  di  chi  Tolesse  porlo  in 
opera,  e  il  condurlo  quindi  e  goremvlo, 
sono  cose  fkdlissime. 

Data  per  tal  modo  la  idea  di  uno  dei 
mulini  orizzontali  più  semplici  ne  fare- 
mo ad^io  conoscere  altro  più  complicato 
imaginato  da  Beatson  nell^  Inghilterra  e 
£ttlo  eseguire  a  Margate  dal  capitano 
Huoper. 

La  fig.  5  della  Ta?.  XCIY  delle  Jrli 
meccaniche  rappresenta  una  sezione  ver- 
ticale deir  edifizio  una  pianta  del  quale  sj 
Tede  nella  fig.  6.  H  H  sono  i  muri  laterali 
di  un  edifizio  ottagono  che  contiene  il 
meccanumo  ^  al  di  sopra  di  questi  muri 
arri  una  robusta  ossatura  di  legname  G 
della  stessa  forma  dell'  edifizio,  legata  alla 
cima  mediante  traverse  di  legname  desti- 
nate a  sostenere  il  tetto,  non  che  il  pernio 
superiore  dell'  asse  A,  il  quale  tiene  tre 
braccia  orizzontali  B  G  D.  Queste  braccia 
sono  rafforzate  e  sostenute  da  spranghe 
di  legno  poste  diagonalmente,  e  le  dme 
assicurate  con  chiavarde  ai  pezzi  di  legna- 
me ottagoni  inturno  ai  quali  sono  fissate 
le  pale  E,  a  quel  modo  che  vedesi  nella 
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fig.  (S,  cosi  da  formare  nna  grande  ruota 
simile  a  quelle  ad  acqua  rimanendo,  fra  la 
sua  circonferenza  e  V  edifizio  un  vuoto 
di  o'^^4^  l°(to  aU^  intorno.  Questo  spazio 
è  riempito  da  varie  tavole  verticali  F  che 
girano  sopra  pernii  in  alto  ed  in  basso, 
disposte  obliquamente,  e  che  si  coprono 
in  parte  V  una  con  l' altra,  in  guisa  da 
chiudere  interamente  V  accesso  al  vento  e 
fermare  il  mulino,  facendo  come  un'  invo- 
lucro intorno  alla  ruota  ;  però  possono  giu- 
rare sul  loro  pernio  per  lasciar  sofi&are  ii 
vento  in  una  direzione  tangente  sulle  pale 
da  un  lato  della  ruota,  mentre  le  pale  del- 
r  altro  lato  sono  compiutamente  riparate 
dal  vento  per  V  involucro  di  tavole.  La 
posizione  delle  tavole  F  è  chiaramente 
indicata  dalla  fig.  6.  Alla  cima  inferiore 
deir  asse  verticale  A  avvi  una  ruota  den- 
tata a  che  fa  muovere  un  rocchello  e  so- 
pra un  piccolo  asse  verticale  d^  il  pernio 
superiore  del  quale  gira  in  un  pezzo,  sa- 
gliente  fissato  con  una  chiavarda  ad  un 
trave  deir  impalcatura  n.  Al  di  sopra 
del  roochello  e  avvi  una  ruota  dentata  e 
che  muove  due  piccoli  rocchelli  ^  posti 
alle  cime  superiori  degli  assi  g  delle  maci- 
ne h,  AI  lato  opposto  della  grande  ruota 
a  sprone  a,  avvi  un  altro  rocchello  desti- 
nato a  muovere  un  terzo  paio  di  macina, 
che  si  mette  in  attività  quando  il  vento  e 
fortissimo,  girando  allora  la  ruota  così  ra-- 
pidamente  da  non  occorrere  di  far  uso- 
della  ruota  e,  per  dare  alle  macine  la  ve-' 
locità  necessaria.  Il  peso  del  grandmasse, 
verticale  è  sostenuto  da  un  forte  trave  6» 
con  un  pezzo  di  bronzo  per  ricevere  il  ' 
pernio  inferiore  dell'  asse.  Questo  trave  è 
sostenuto  alla  cima  da  altri  travi  incrociati, 
i  quali  entrano  in  incastri  praticali  nei  pali 
diritti  b  b,  come  indica  la  pianta  (fig.  6). 
L'  edifizio  è  di  muro  è  coperto  di  un  ta- 
volato o  tetto  I,  per  riparare  il  meccani- 
smo dalle  intemperie.  Per  impedire  chela 
pioggia  si  introduca  pel  foro  ove  passa. 
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V  •MO)  è  Bamìm  al  tetta  im  aoipio  ««rchio 
K,  ciato  da  oo  altro  carcfaìo  o  easaa  L, 
fissato  aUt  braccia  D  della  mota.  Quett'ul- 
tioio  è  di  tal  diaaemioae  da  oltrepassare 
«sattamente  il  cerchio  K  scasa  toccarlo 
qoaodo  gira  la  mota.  Io  tal  guisa  la  piog- 
gia noD  paò  peaetrare  nel  locale  superio- 
re M,  che  serve  di  magatziao  per  deporvi 
i  graoi.  Una  mota  i  goeraita  di  denti  ver- 
ticali sa  ambe  le  facce,  è  fissata  al  grande 
asse  ed  i  denti  di  essa  iogranisoono  al  di- 
aotto  con  un  rocchetto  posto  alle  estre- 
mità dal  cilindro  k  che  serve  a  sollevare  i 
iaecbk  I  due  rocchetti  m  m  (fig.  6)  sono 
posti  in  moto  dalla  grande  ruota  a,  e  ser* 
TOSO  a  far  camminsire  il  baratto  e  le  mac- 
chine da  nettare  i  grani  die  sono  collocati 
a«l  tavolato  N,  ma  che  non  si  indicarono 
nella  figura^  essendo  del  resto  simili  a 
qoalK  di  tutti  i  mulini  a  farina.  I  den- 
ti della  grande  ruota  a  non  occupano 
tolta  la  larghetaa  del  cerchio  di  questa 
mota,  ma  ne  lasciano  libera  una  parte 
larga  circa  o'",o76  guarnita  air  intorno 
di  oo  largo  cerchio  di  ferro  fissato  da  un 
capo -al  ritto  ò,  dalP  altro  attaccato  ad  una 
forte  leva  n,  sicché  premendo  su  questa  il 
cerchio  di  ferro  abbraccia  la  ruota  dentata 
e  sospende  il  movimento.  Può  rallentarsi 
r  andamento  del  mulino  chiudendo  intera- 
mente od  aprendo  più  o  meno  le  tavole  F, 
che  awiloppano  la  ruota.  Queste  tavole 
vengono  mosse  tutte  ad  un  tratto  da  un 
cerchio  di  legno  collocato  eiattNmente  al 
dissopra  ^elle  cime  inferiori  delle  tavole  F 
aol  tavolato  I,  cui  ciascuna  tavola  si  attac< 
co  mediante  un'  anelletlo  di  ferro  ;  questo 
cerchio  di  legno  si  h  muovere  mediante 
UDO  sega  dentala  ed  un'  asta  che  scende 
fino  alia  starna  dove  sta  il  mugnaio  acciò 
riesca  a  di  lui  portata. 

La  maniera  di  disporre  le  ali  contro  al 
irento  ioMginata  da  Beatsonè  forse  la  più 
aemplioe  possibile.  Compone  egli  ciascuna 
ala  A I  (fig«  7)  di  sci  ad  otto  tavolette  mo- 
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bill  A  P,  t^^  e*,  ec,  che  girano  sopra  le 
cerniere  rappresentate  dalle  linee  nere 
À  P,  ò%  e*,  in  guisa  che  il  lato  inferiore 
b'  della  prima  tavoletta  oltrepassi  la  cer- 
niera o  V  orlo  superiore  della  seconda,  e 
così  di  seguito.  In  tal  guisa  quando  il 
vento  agisce  sopra  V  ala  A  I,  ciascuna  ta- 
voletta fora  forse  sulla  cerniera  di  quella 
posta  immediatamente  al  di  sotto,  e  tutta 
la  superficie  della  alia  sarà  esposta  alla  azio- 
ne ;  ma  se  l'ala  A  I  gira  contro  al  vento, 
le  tavole  gireranno  sulle  loro  cerniere  e 
non  presenteranno  al  vento  che  i  loro 
orti,  come  si  vede  in  E  G,  di  modo  che  la 
resistenza  cagionata  dal  retrocedi  mento 
delPala  sarà  considerevolmente  diminuita. 
La  grande  superiorità  di  forza  che  danno 
le  alle  quando  sono  nella  posizione  A  I, 
mantiene  un  movimento  uniforme.  Cal- 
colando la  forza  del  vento  sull'ala  A  I, 
e  la  resistenza  prodotta  dagli  orli  delle 
tavole  in  E  G,  Beatson  trovò  che  quan- 
do la  pressione  sull'ala  è  di  85o  chi- 
logrammi, la  resistenza  che  oppongono  gli 
orli  delle  tavole  è  soltanto  di  i6*^*'',33, 
cioè  di  -^  di  tutta  la  forza  ;  ma  trascu- 
ra r  azione  del  vento  sulle  braccia  C  A 
e  sui  telai  che  portano  le  ali,  perchè  pre- 
sentano la  stessa  superficie  tanto  nella  po- 
sizione A  I  che  io  quella  E  G.  Questa 
omissione  [nduce  in  errore,  in  questo  caso 
dovendosi  paragonare  tutta  la  forze  che 
agisce  sulle  braccia  e  sulP  ala  con  tutta  la 
resistenza  che  oppongono  questts  braccia 
e  gli  orli  delle  tavole  al  moto  del  mulino 
a  vento.  Guardando  la  figura  si  scorge 
che  se  la  forse  che  agisce  sugli  orli  delle 
tavole,  i  quali  da  Beatson  vengono  portati 
al  numero  di  xa,  giugne  a  16  chilogram- 
ma,  quella  che  si  consuma  per  la  resistensa 
opposta  dulie  braccia  C  D,  D  G,  F  E  ed 
oltre  non  può  essere  minore  di  37  chilo- 
grammi. Ma  poiché  queste  spranghe  rice- 
vono un  uguale  impulso  quando  le  ali . 
sono  nella  posizione  A  I,  S5o  -|-  97  e: 
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S77,  farà  la  fona  comanicatii  all'ala  I  td 
ai  tuoi  accessorìi,  mentrt  la  fona  oontra- 
ria  che  agisca  coDtrp  le  braccia  e  gli  orli 
delle  tavole  quando  girano  contro  U  Ten- 
to, sarà  16  -f-  37  nz  4^9  il  che  è  presso 
a  poco  ^  di  877  invece  di  ^  cfate  aveva 
dedotto  dal  suo  calcolo  Beatsoo.  Ciò  di- 
mostra quanto  sia  più  otile  valersi  di  nn 
riparo  per  gaareoiire  dalla  aaione  del  ven- 
to Tale  che  cammina  contro  la  direxìoae  di 
quello,  antiche  ricorrere  alle  tavole  mobili. 
Ciò  nullameno  vediamo  essersi  annuoaia- 
to,  e  pare  esiandio  come  nuova  cosa,  un 
molino  orisaontale,  le  cui  ali  volevansi 
ood  disposte  a  valvula  dal  canonico  Gec- 
com  nel  congresso  di  Genova. 

Mulini  a  vapore*  Nessuno  fra  i  motori 
diansi  accennati  presenta  circostante  più 
favorevoli  del  vapore  per  la  macinatura 
dei  grani,  siccome  quello  che  produce 
qualsiasi  potente  si  voglia,  bsstando  prò 
porxionare  alla  forte  occorrente  la  gran 
detta  e  la  solidità  della  macchina,  ed  aven- 
dosi in  massimo  grado  quella  regolarità  di 
movimento  che  vedemmo  essere  il  princi- 
pale requisito  che  domandasi  nel  motore 
per  una  buona  macinatura.  Non  è  che  un 
ridicolo  pregiuditio  quello  di  alcuni  pa- 
nattierì  e  mugnai,  i  quali  attribniscono 
particolari  difetti  alle  farine  ottenute  dai 
asuHm  n  vapore,  e  principalmente  quel 
lo  di  essere  più  facilmente  soggette  a 
riscaldarsi.  La  facilità  con  coi  si  rego- 
la e  modera  il  moto,  rende  ami  i  mu- 
lini a  vapore  ben  ordinati  superiori  piut- 
tosto che  altro  a  quelli  ad  acqua  medesimi 
dal  lato  della  qualità  dei  prodotti.  L^  uni- 
co aspetto  sotto  al  quale  perdono  il  loro 
vantaggio  i  mulini  a  vapore  si  è  dal  lato 
economico  pel  costo  cosi  dell'  acquisto 
deOa  macchina,  come,  e  più  ancora,  per  la 
Bianntentione  di  essa  e  pel  molto  copbu 
stibile  che  consuma.  All^  articolo  AbyrosE 
(T.  XXTi  di  questo  Supplemento,  pagi- 
ai  43f  )»  ^  4  veduto  però  come  ai  abbia 
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motivo  a  sperare  grande  diannotioiie  in 
questa  ultima  spesa  dagli  avantaoaenti 
delle  arti  coadiuvate  dalle  sdente,  restan- 
do in  albra  senta  dubbio  tutta  la  supe- 
riorità .ai  mulini  a  vapore  anche  sa  qn^i 
ad  acqua.  Malgrado  però  anche  11  loro 
costo  attuale,  vi  sono  alcuni  paesi  e  circo-* 
stante  nelle  quali  i  mulini  a  vapore  Uw 
nano  pretiosissimi  per  la  msacanta  di 
acqua  da  sostituirvi.  Senta  cercare  da 
lungi  gli  esempi  ne  abbiamo*  pno  eti- 
deotissimo  nella  nostra  Yenetia,  la  quale, 
abbondando  di  vasti  e  ben  fomiti  gra^ 
nai,  non  poteva  trarre  profitto  dalle  ne- 
chette  di  quelli  se  prima  con  brighe^ 
dispendii,  ed  altresì  non  senta  timore  di 
defraudi  non  ispediva  i  grani  in  luoghi 
più  o  meno  distanti  perchè  venissero  ma- 
cinati, in  alcuni  dei  quali  etiandio  la  fona 
deir  acqua  riusciva  incostante  e  veniva 
meno  talora  appunto  nel  momento  del 
maggior  uopo.  Questa  privatone  riusciva 
ben  più  dolorosa  e  crudele  se  per  qoal 
siasi  straordinario  avvenimento  la  comuni- 
catione  con  la  terra  ferma  rimaneva  in- 
terrotta, come  se  ne  d)bero  esempii  a  noi 
vicini  neir  agghiacciamento  della  lagoiia 
nel  1789,  e  nel  blocco  del  iSiS.  Nel  pri- 
mo caso  in  vero  il  veneta  governo  dovè 
accordare  franchigie,  incoraggiamenti  • 
premii,  cosicché  la  sperante  del  lucro  in-p 
ducesse  i  villici  dei  vicini  paesi  ad  assiste- 
re la  città  di  vettovaglie,  con  incomodi  • 
rischii  notabilissimi;  nel  i8i3  si  stodiaro- 
no  i  meccanici  di  imagmare  mulini  a  brao« 
cia,  verticali  od  orittontali)  conici,  piani 
e  di  ogni  forma,  i  quali  però  non  davano» 
come  già  notammo  di  tutti  i  mulini  • 
braccia,  che  imperfetti  risultamenti  e  soar^ 
sissigni  poi  sempre  in  prpportioae  al  biso-t 
gno  del||i  dttà,  cosi  che  il  valore  dd  ptifkm 
cresceva  non  poco,  oltre  che  pel  rincari- 
mento  del  grano,  anche  per  le  diffieoltà  • 
peff  le  ipgenti  spese  della  madoatora.  La 
graD^Wf  4i  que^t»  bisQfBo.  ìmIom  ail 


48  Muglilo 

introdurre  fra  noi  quei  mnBni  a  marea  e' 
qaeUi  a  Tento,  onde  si  è  in  addietro  par- 
lato (pag.  ag  e  Sa),  ipedienti  il  cui  totale 
•abbandono  prova  meglio  di  qualsiasi  ra- 
gionamento qoanto  male  corrispondessero 
allo  scopo  loro.  Dacché  pertanto  la  mec- 
canica andava  reramente  al  possesso  di 
una  nuova  forca  illimitata,  quasi  può  dirsi, 
o(faae  è  il  vapore,  poteva  considerarsi  a 
ragione  fra  una  delle  più  utili  ed  impor 
tanti  sue  applicazioni  quella  di  prestarsi 
ai  bisogni  dei  luoghi  che  come  Venezia 
difettano  di  altre  forze,  e  principalmente 
per.  la  madnatora  dei  grani.  Solo  tuttavia 
nel  iS53  sorgevano  in  Venezia  i  primi 
mulini  a  vapore,  i  quali,  fondati  da  prin- 
dpio  con  due  sole  paia  di  macine,  sareb- 
bersi  estesi  ben  presto  vie  maggiormente  se 
avessero  trovato  quelf  incoraggiamento 
ohe  meritavansi,  e  per  la  grande  impor- 
tanza dì  quel  primo  tentativo  e  pel  co 
raggio  di  quelli  che  mettevano  in  esso 
buona  parte  delle  loro  fortune.  La  man 
canza  di  questo  incoraggiamento,  ed  anzi 
la  opposizione  trovata  sotto  alcuni  riguar- 
di, fece  cadere  quella  impresa,  a  sostitu- 
xione  della  quale  sorsero  però  pochi  anni 
dopo  mulini  a  vapore  costruiti  con  metodi 
anche  in  parte  nuovi  e  diversi  dagli  ordi< 
narii,  i  quali,  malgrado  il  forte  costo  della 
mano  d'^opera  e  del  combustibile  fruttano, 
a  quanto  sembra,  non  iscarso  compenso 
ed  inviano  anche  da  lungi  i  loro  prodotti. 
Così,  se  non  si  ha  più  da  temere  V  isola- 
mento pel  gelarsi  della  laguna  dacché  un 
ponte  meraviglioso  per  la  sua  lunghezza 
corre  sopra  di  quella,  anche  nel  caso  di 
blocco  in  cui  venisse  questo  ponte  guar- 
dato da  nemici  o  in  parte  distrutto,  se 
Venezia  avrà  grani  non  mancherà  più  di 
pane  per  mancanza  del  mezzo  di  maci- 
narli. 

'  Mostrato  cosi  quanto  possa  divenire 
importante  in  alcune  circostanze  V  uso  dei 
mulini  animati  dai  vapore,  le  parti  di  essi 
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del  resto  non  differendo  ^uasi  per  nulla 
da  quelle  dei  mulini  ad  acqua,  ei  limitere- 
mo a  dare  la  tavola  seguente  nella  quale 
sono  indicate  le  dimensioni  che  dee  avere 
il  cilindro  di  una  macchina  a  vapore  co- 
mune per  poter  macinare  ogni  ora  quan- 
tità di  grano  che  variano  da  141  e  1692 
litri.  Questa  medesima  tavola  può  ugual- 
mente applicarsi  a  qualsiasi  macchbpa  a 
vapore  jpiù  o  meno  perfetta,  quando  si  co- 
nosca la  relazione  fra  la  potenza  di  essa  e 
queUa  di  una  macchina  a  vapore  qualun- 
que, e  se  ne  fiducano  i  numeri  in  conse- 
guenza. 
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àfacinatura.  Premetti  quelli  brevi  rì- 
fletn  iolomo  alla  scelta  del  motore  pei 
maiini  da  grani,  e  venendo  a  parlare  della 
macinatara  propriamente  detta,  non  tro- 
tereino  chi  ci  nieghi  per  certo  essere  que- 
sta r  arte  più  intimamente  legata  all'  agri- 
coltura di  tutte  quelle  che  da  essa  dipen- 
dono. Interessa,  di  fatto,  non  sultimente  di 
£sr  produrre  alla  terra  la  maggiore  quan- 
lilà  ponibile  di  quei  grani  preziosi  che 
iooo  la  base  del  nutrimento  delP  uomo, 
ma  altresì  i  .^  dì  trarre  da  questi ,  grani  : 
tntta  la  farina  che  essi  contengono;  a.^di 
non  alterare  la  qualità,  la  purezza,  la  bian- 
chezza e  la  facoltà  di  panificarsi  di  questa 
sostanza  ;  5.°  di  separarla  piò  esattamente 
che  sia  possibile  dalla  crusca,  la  quale 
non  è  che  b  scoria  del  grano  ;  4-^  final- 
mente di  applicare  a  queste  varie  opera- 
zioni i  mezzi  più  pronti  e  più  economici. 
Tali  SODO  gli  oggetti  che  si  propone  una 
buona  macinatura.  TBltavia  le  arti  più 
utili  air  nomò  sono  spesso  quelle  che  si 
trascurano  maggiormente,  e  li  quei  modo 
che  r  aratro  rimase  per  molti  secoli  un 
informe  stromento,  così  anche  i  mulini  per 
lango  tempo  si  costruirono  assai  rozza- 
mente. Allorquando  il  mulino  era  un  di- 
ritto feudale,  il  progresso  era  impossibile^ 
mentre  i  prodotti  stimavansi  sempre  buo- 
ni abbastanza  pei  Tassalli.  La  libertà  com- 
merciale venne  a  distruggere  tali  incep- 
pamenti, e  diede  alle  arti  agrarie  un  im- 
pnlso  cui  quella  del  mugnaio  non  poterà 
rimanere  straniera. 

Il  grano,  e  particolarmente  quello  del 
frumento,  del  quale  in  particola r  modo  ci 
occuperemo,  è  composto  di  varie  sostan- 
ze le  une  pio  dure .  e  più  ruvide,  le  al- 
tre più  fine  e  più  molli  \  dalla  maci- 
natura più  o  meno  diligente  e  perfetta 
risaltano  pezzi  larghi  e  sottili  a  guisa  di 
foglie,  e  sono  la  crusca  ;  parti  spezzate, 
ma  noD  macinate,  granulari,  e  tono  i  tri- 
idU  bianchi,  grigii  o  higi^  secondo  che 
Suppl  Di%.  Ttcn.  T.  XXFIl. 
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non  contengono  crusca,  ne  contengouu 
poca  o  molta  ;  finalmente  una  polvere 
molto  fina,  ed  è  quella  che  fi  dice  pru- 
priamente^ci n'ita.  Ci  occuperemo  adesso 
dei  mezzi  diversi  impiegali  per  ottenere 
questi  prodotti,  prima  nei  mulini  comuni^ 
poscia  in  quelli  a  macinatura  economica^ 
finalmente  in  quelli  detti  americani  o  al* 
V  inglese.  La  superiorità  di  questi  ultimi 
essendo  òraaai  generalmente  riconosciuta, 
accenneremo  soltanto  le  altre  due  specie  di 
mulini,  notando  ciò  che  hanno  di  partico- 
lare che  li  distingue,  rimandando  al  luogo 
dove  tratteremo  dei  mulioi  aH^  inglese  per 
quanto  si  riferisce  alla  descriaione delle  va- 
rie parti  del  mulino  e  dei  suoi  accessori!. 

Mulini  comuni.  Questi  mulini  adope- 
rati tuttora  comunemente,  e  fra  noi  in 
ispeciaKtà,  sono  i  più  semplici  di  tutti,  ma 
altresì  i  più  grossolani  e  difettosi,  consi- 
stendo semplicemente  in  un  sistema  di 
due  macine,  quella  di  sotto  stabile,  che 
dicesi  fondo^  e  qudla  di  sopra  girevole, 
che  si  dice  coperchio^  con  una  tramoggia 
che  lascia  poco  a  poco  cader  il  grano  al 
di  sopra.  Quali  siedo  i  difetti  di  questa 
specie  di  mulin»,  si  è  detto  a  questo  arti- 
colo nel  Dizionario,  dove  si  vide  come 
Steno  anche  per  lo  più  rozzamente  eseguiti 
(T.  IX,  pag.  1 6),  e  come  rimanga  nella 
crusca  una  parte  di  tritelli  e  di  farina,  che 
difBcilmente  si  separa  poi  col  frullone 
(pag.  7).  AlP  articolo  Magiitatfiia  poi  del 
Dizionario  medesimo  (T.  Tllf,  png.  96) 
«i  ò  detto  come  abbiasi  a  regoldre  la  dì- 
stanza  delle  macine,  perchè  frangano  il 
grano  a  dovere  senza  macinare  anche  la 
crusca  \  come  giovi  che  il  grano  abbia  una 
leggera  umidità,  come  il  frallone  a  spaz- 
zole sia  preferibile  agli-  nitri,  per  lasciare 
nella  crusca  la  minore  quantità  possibile 
tli  tritelli  e  di  farina  ;  finalmente  qnale  sia 
la  proporzione  media  dei  varii  prodotti 
che  con  questi  mulini  si  ottengono. 

L'  uso  generale  suaccennato,  che  por 
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troppo  f  atsiite,  deiruKi  di  qoesli  roxzi  ed 
imperfetti  mulini  De  induce  a  dame  Qoa 
idei»,  roppiesentandone  uno  DcUa  fig.  i 
della  Tav.  XCV  delle  Jrli  meccaniche. 
U  asse  motore  P  tiene  un  mota  deo 
tata  di  legno  F  che  ingrana  coi  fusi  della 
lanterna  E,  montata  suir  asse  ii  che  pog 
già  sopra  la  bronzina  Z  stabilmente  fis- 
sata, e  sostiene,  mediante  il  ferro  e,  la 
macina  girevole  o  coperchio  C,  trasdnan 
deb  seco  nel  suo  moto  di  rotaxione*  11 
grano  viene  versato  nella  tramoggia  A,  sot- 
to la  quale  è  disposta  una  cassa  rettango- 
lare B  leggermente  inclinata  ed  aperta  dal 
lato  inferiore.  Questa  cassa  è  sostenuta  da 
due  piccoli  verricelli  e  c\  mediante  i  quali 
si  può  avvicinarla  od  allontanarla  dalla 
tramoggia,  e  cosi  rallentare  od  accelerare 
lo  scorrimento  del  grano.  Inoltre  la  cas- 
sa B  (iene  un  dente  che,  poggiando  sulla 
macioa,  riceve  un  moto  di  oscillauone,  il 
quale  ùx  discendere  il  graoo  che  la  inclina- 
zione della  cassa  non  basterebbe  a  lasciar 
cadere.  Il  grano  introdotto  neli*  apertura 
della  macina  superiore  s*  impegna  fra  que- 
sta e  la  macina  inferiore  o  fondo  D,  e  vie- 
ne schiacciato  e  franto  nel  passare  fra  le 
superficie  delle  due  macine.  Il  prodotto 
della  macinatimi  diicende  poscia  nel  bu- 
ratto p  chiuso  nella  cassa  G.  Alcune  alle 
fissate  al  di  sotto  della  lanterna  E  battono 
regolarmente  la  spranghetta  s  fissata  per- 
pendìcolariuenle  alP  aue  r  montato  so 
pra  due  pernii.  Un'altra  spranga  ^,  fissata 
anch^  essa  sulPasse  r,  trasmette  al  buratto 
le  scosse.  Basta  visitare  uno  di  questi  mu- 
lini per  iscorgere  le  continue  cure  e  lavori 
che  esige,  il  disordine  che  presenta  per  la 
perdita  della  farina  che  si  sparge  dovun- 
que, e  lo  strepito  incomodiisimo  che  pro- 
duce. Questa  macchina  è  un  resto  del- 
r  iofiuizb  dcir  arte,  e  ben  sì  palesa  la  sua 
rozzezza  ed  imperfezione  quando  si  para- 
goni COI  moderni  mulini  che  deserivei^ 
mo  in  appresaci 
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Mulini  a  macinatura  economica.  Que- 
sta specie  di  macinatura  venne  inventatn 
da  Pigeanti  mugnaio  a  SemUil,  e,  dopo  avec 
dovuto  superare  parecchi  ostacoli  che  gli 
opponevano  V  invidia  e  l' effetto  dell'  aiti^ 
tudine,  si  estese  molto  in  Francia,  ovn 
riguardossi  come  la  migliore  di  ogni  altra 
per  multo  tempo,  e  doTC  praticati  tuttora 
con  qualche  estensione.  Gò  che  princi- 
palmente la  distingue  dai  mulini  comuni, 
dei  quali  abbiamo  dianzi  parlato,  è  che  ii 
grano  ripassa  più  volle  fra  le  macine,  as-: 
soggettandosi  di  nuovo  i  tritelli  alla  maci- 
natura, ed  ottenendone  una  bella  iarina 
che  dicesi  farina  di  tritelli.  Appena  si 
può  credere  oggidì  che  per  lungo  tempo 
siasi  proibito  V  uso  della  farina  di  tritelli  ; 
ma  gli  statuti  delP  arte  dei  panettieri  di 
Parigi,  istituiti  dietro  gli  ordini  delle  au- 
torità superiori,  proibironp  per  lungo  tem- 
po espressamente  V  uso  dei  tritelli  nella 
fabbricazione  del  pane,  dichiarandoli  »• 
degni  di  entrare  nel  corpo  umano»  Qua^ 
sto  errore  dimostra  che  se  sono  necessari 
leggi  le  quali  reprimano  V  eccesso  ddk 
cupidigia  su  tutto  ciò  che  riguarda  la  saluta 
pubblica,  non  si  può  abbastanza  deplorar* 
gP  inconvenienti  delle  dis|)osizioni  proi- 
bitive adottate  senza  ben  fondato  motivoii 
Quella  onde  parliamo  ritardò  per  molto 
tempo  l' adottamento  di  un^  utile  inven- 
zione, ed  il  perfezionamento  delP  arte  del 
mugnaio  in  generale.  In  vero,  anche  oggidì, 
quando  alla  macinatura  economica  si  pre- 
ferisce quella  americana  o  alP  inglese,  ai  è 
pure  universalmente  adottato  il  principio 
di  macinatura  dei  tritelli,  con  questa  sola 
differenza  che  laddove  Pigeaut  cercava  di 
ottenere  una  gran  copia  di  tritelli  per  ma- 
cinarli separatamente,  oggidì  invece  si  cer- 
ca che  nella  macinatura  se  ne  producano 
meno  che  sia  possibile. 

Quantunque,  come  abbiamo  accennato, 
i  ripetuti  passaggi  fra  le  macine  aleno  il 
principale  carattere,  e,  a  dir  così,  distintiva 


MoMìro 
aMtora  ecooomict,  pure  altri 

i  recò  a  Biiglioraaieate  dei  aulini 
eMBiraiy  tmperooehèfOoaie  ebbiamo  redii- 
lo  nel  Diiiuiiario,  n  arenuio  ia  etia  meo- 
caoitmi  che  neturruio  il  graoo  innaou 
alla  prìma  nacinalara,  e  dopo  questa  bu< 
ratta  che  aeparavano  le  farìoe  dalle  cru 
sche,  dai  cruschelli  e  dai  tritdii,  per  ma- 
dnare  qneali  oltimi,  la  necessiti  di  averli 
bea  aqnrati  e  distinti  indocendo  a  per 

I  i  buratti,  i  quali  nella  macinatura 
I  erano  il  principale  accessorio, 
•  contrìbaifano  in  qualche  modo  ancora 
piò   deflo  macine   alla  perfeaione  delle 


•Un  breve  cenno  della  serie  aoccessiva 
di  operaiioni  che  sidilta  il  grano  nella 
economica,  si  k  dato  nel  Di- 
(T.  IX,  pag.  7);  qui  entreremo 
ia  alenai  altri  particolari  sul  numero  del* 
le  amdnatare  e  ani  prodotti  di  ctascooa 
di  ^» 

Lo  aoopo  della  macinatura  economica 
era  qndlo  di  lare  la  migliore  farina,  di 
atcma  la  maggior  quantità  possibile,  di 
aettara  la  crusca  senza  ridurla  in  polvere, 
e  di  separarla  con  tale  esatteisa  che  non 
ae  riamaenB  la  minima  parte.  Per  tal  fine 
i  grano,  nettato  perfettamente  da  parecchi 
entelli  posti  nel  piano  superiore  del  mu- 
Kno,  giogneva  fra  le  macine,  e  da  queste 
nel  buratto  chioso  in  una  casse, 
separatasi  una  prima  farina  detta 
Jmnma  di  grano.  Un  crivello  posto  nel 
piano  inferiore  della  cassa  del  buratto  la- 
sciava passare  i  triteUi  da  rimacimar$i^  \ 
quaC,  passati  fra  le  macine,  davano  una  fa- 
rina di  qualità  superiore  che  si  chiamava 
farina  d»i  primi  tritelli.  Queita  seconda 
eperaiionie  prodoceva  ancora  tritelli  da 
rimacinarai,  i  quali,  passati  pel  mulino,  d»- 
vano  una  forine  meno  buona  delle  due 
prime  che  dice  vosi  yàrma  deiteeondi  tri- 
Mi  In  questa  operaaione  avevansi  tritelli 
k*gii)  i  quali,  passati  di  nuovo  fra  le  maci- 
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ne,  davano  una  ftirina  bigia,  AeììBjaritia 
dei  ier%i  irittlli  ;  poi  finalmente  questa 
dava  ancora  un  ultimo  residuo  che,  ma- 
canato  da  capo,  si  dice^'a^rina  dei  quarti 
tritelli^  «celle  la  macinatura  economica 
iacevasi  mediante  cinque  operaaioui  suc- 
cessive, le  quali  davano  quel  prodotto  che 
si  è  veduto  nel  Dizionario  alP  articolo  Ma- 
ciaATURA  (T.  Vili,  pag.  97).  Negli  aani 
in  cui  il  graqo  era  in  molto  valore  alcuni 
mugnai  ripetevano  k  operazione  fino  a 
sette  volte,  assoggettandosi  in  tal  guisa  alle 
macine  anche  le  crusdie  ed  i  cruschelli 
per  ridnrii  alla  tenuità  necesnria  per  la 
panificazione  ;  ma,  come  è  naturale,  i  pro- 
dotti di  queste  ultime  rimacinature  erano 
di  pessima  qualità.  La  lunghezza  del  tem- 
po e  deUe  cure  necessarie  per  questi  ripe- 
tuli  passaggi  del  grano  e  dei  tritelli  fra  le 
macine,  non  fu  V  ultima  delle  cagioni  che 
condussero  a  preferire  la  macinatura  al- 
r  inglese  a  qnelb  economica. 

Macinatura  americana  o  alt  inglese. 
La  macinatura  si  opera  in  questi  mulini 
con  grandissima  semplicità,  e  consiste  nel- 
lo schiacciare  tutto  il  seme  ad  un  tratto 
in  maniera  da  staccare  le  parti  farinose, 
sicché  poi  basti  separarle  dalla  crusca  con 
opportuni  frulloni  e  buratti  ;  distingue 
questi  mulini  da  quelli  a  macinatura  eco- 
nomica il  passarsi  una  sola  volta  il  grano 
framezso  alle  macine,  e  K  distingue  poi 
da  quelli  comuni  il  piccolo  diametro  di 
queste  macme  stesse  e  la  molto  maggiore 
velocità  onde  sono  animate,  non  avendo 
che  il  diametro  di  1*"^^,  ma  facendo 
1  ao  giri  al  minuto,  e  dovendo  essere  mol- 
to riavvicinate  per  produrre  meno  tritelli 
che  sia  possibile.  Differiscono  pure  alquan- 
to dagli  altri  mulini  pel  modo  con  cui  se 
ne  regola  la  battitura  delle  marine,  come 
vedremo.  I  loro  prindpali  vantaggi  sono  : 
?  che  fanno  più  lavoro  in  un  dato  tem- 
po dei  mulini  comuni  e  di  quelli  a  maci- 
natura economica  ;  9.^  che  il  grano  riscaU* 
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dui  meno  nel  pitsare  sotto  alia  maciac  ; 
3.^  che  daoDO  copia  maggiore  di  prodot- 
to e  di  miglior  qualità  ;  4-^  che  la  farina 
meglio  divisa  dà  un  pane  più  nutriti to  e  di 
migliore  sapore.  Siccome  poi  li  è  detto 
che  nei  mulini  a  macinatura  economica  si 
erano  grandemente  perfezionati  i  mecca- 
nismi accessori!,  sicché  per  essi  veni  vano 
ad  essere  eseguiti  dal  motore  stesso  gene- 
rale del  mulino  molli  di  quei  lavori  che 
nei  mulini  comuni  si  fauno  a  braccia  di 
uomini,  così  nei  mulini  alP  inglese  questa 
perfezione  si  spinse  ancora  più  oltre,  e  iJ 
tutto  si  fa  dietro  il  sistema  automatico, 
cioè,  sostituendo  la  forza  di  motori  inani- 
mati a  quella  dell'  nomo.  Con  questa  ma- 
cinatura 1  oo  chilogrammi  di  frumento  di 
mezzana  durezza  ben  netto  danno  58  chi- 
logrammi di  farina  da  pane  bianco,  1 5  di 
farina  proveniente  dal  buratto  a  spazzole, 
e  che  fi  adopera  pel  pane  non  bianco,  35 
di  crusche  e  cruschelli  e  3  di  calo. 

Premesse  queste  generali  notizie  sui 
mulini  air  inglese,  prenderemo  adesso  or 
dinatamente  in  esame  tutte  le  varie  parti 
essenziali  ed  accessorie  dei  mulini,  delle 
quali  ci  siamo  qui  riservati  di  parlare  per 
evitare  inutili  rì|>etizioni,  quantunque  al- 
cune di  queste  parti  abbianvi  ancora  nei 
mulini  comuni  e  più  in  quelli  a  macinatura 
economica.  Le  operazioni  adunque  che  si 
fanno  nei  mulini  alP  inglese,  esposte  con 
V  ordine  con  cui  snsseguonsi,  sono  le 
guenti  :  V  innalzamento  dei  grani  ;  il  netta- 
mento ed  altre  preparazioni  dei  medesi- 
mi ;  la  macinatura  ;  le  preparazioni  della 
farina  e  l*  abburattamento  principalmente. 
Innanzi  tatlavta  che  trattare  separatamente 
di  queste  operazioni,  esporremo  alcune  rì- 
Bessioni  sol  modo  di  stabilire  la  ossatura 
o  inleluialura,  che  dir  ai  voglia,  dei  mulini, 
e<l  i  mezzi  di  trasmettere  il  moto  alle  va- 
rie parti  di  esse. 
Chiamiamo  oisatura  od  inlelaiaiura  del 
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i  pezzi  mobili  del  meccaniamo.  In  aleoni 
mulini  la  ossatura  è  di  legname,  in  altri  di 
pietre,  in  altri  è  parta  di  ghisa  e  parte  di 
pietra,  ed  in  molti  è  quasi  tutta  di  ghisa. 

Le  ossature  di  legname  non  si  appli* 
cano  in  generale  che  a  mniini  di  due  a  tre 
paia  di  macine.  Quanto  alla  costruzione, 
sono  di  necessita  più  economiche  ;  costa- 
no meno  a  stabilirsi,  e  vengono  perciò  pre- 
ferite da  quei  proprietarii  o  da  quei  mu- 
gnai cui  interessa  impiegare  meno  capitali 
che  sia  possibile  nello  stabilire  il  mecca- 
nismo delia  loro  of6cina.  Ma  convien  con* 
fessare  questa  maniera  di  oisatora  noo 
riuscire  mai  tanto  solida,  né  presentare 
quella  stabilità  che  danno  quelle  di  ghisa 
od  anche  di  pietra  :  ha  inoltre  l' inconva*^ 
niente  che,  essendo  legata  coi  muri  o  con 
le  travi  deiredifizio,  aegue  i  cedimenti  che 
in  questi  avessero  luogo  ;  finalmente  ri* 
ceve  vibrazioni  più  o  meno  forti  durante 
il  lavoro  delle  macine,  e  può  da  queste 
venirne  dififerenze  di  livello,  le  quali,  im- 
percettibili a  bella  prima,  diverrebbero 
talvolta  sensibilissime,  se  non  vi  si  ponesse 
rimedio. 

Le  ossature  di  pietre  o  di  ghisa  non 
presentano  i  medesimi  inconvenienti  aven- 
do tutta  la  possibile  solidità  quando  sieno 
costruite  a  dovere.  In  molli  luoghi  V  uso 
delle  pietre  può  non  convenire,  riuscendo 
infinitamente  più  care  che  le  ossature  di 
legname  che  vengono  preferite  :  inve- 
ro le  basi  di  pietra  hanno  lo  svantaggio 
di  formare  una  massa  mollo  pesante  che 
esige  maggiore  spazio,  nasconde  una  gran 
parte  del  meccanismo  propriamente  del- 
lo, e  talvolta  rende  difficile  V  accesso  a 
questo. 

Le  ossature  di  ghisa,  non  solamente  so- 
no le  più  solide,  ma  altresì  le  più  eleganti, 
le  più  spaziose,  ed  hanno  inoltre  il  van- 
taggio di  essere  affatto  staccate  dalla  co- 
struzione stessa   deiredifizio,   lasciando 


mulino  quella  parte  slabile  che  porta  tutti  scoperto  tutto  il  meocanismo,  e  permeiteli- 
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do  di  girare  lidlmeote  iotorno  alle  parti 
di  esao  :  è  però  a  dirsi  che  il  costo  di  prì- 
m  esecuùooe  riesce  di  necessità  assai 
naggiore,  maisiaie  se  si  fugliaoo  toroire 
le  oòlonne  ed  i  piedestalli. 

La  comunicaiioDe  dei  mo^menti  fra  i 
tmìì  Deocaoismi  dei  malioi  suole  farsi  per 
lo  più  mediante  ingranaggi  ;  ma  in  alcnni 
cominciasi  tuttavia  ad  applicarvi  le  coreg- 
ge eterne.  Crediamo  utile  parlare  dei  due 
per  potere  distinguere  le  circo- 
proprie  di  ciascuno  di  essi,  ed  in 
conaeguensa,  adottare  V  uno  o  l' altro  se- 
condo i  casi.  Per  avere  buoni  risnltomenli 
con  madne  del  diametro  dì  ■'"tSo,  solcate 
e  battute  all'  inglese^  dicemmo  essersi  ri- 
conosciuta conveniente  una  velocità  di 
Ito  a  I30  giri  al  minuto,  oltrepassando 
la  qoale,  s*  incorre  nel  rischio  che  la  fari- 
na si  riscaldi  e  diminuendola  si  fa  minore 
lavoro.  Ben  si  comprende  adunque  che 
quando  il  motore  cammina  con  pochissi- 
ma velocità,  come  è  della  maggior  par- 
te delle  mote  idrauliche  verticali,  le  quali 
spesao  finino  soltanto  tre  a  quattro,  o,  tutto 
al  più,  doque  giri  al  minuto,  occorrono 
parecchie  trasmissioni  di  movimento  per 
giugnere  a  quella  delle  macine,  e  se  que- 
sta irasmisHone  dee  fiursi  interamente  col 
meuo  d'ingranaggi,  si  calcola  che  occorra 
ona  tripla  combinaaione  di  ruote  per  giu- 
gnervL  Qoando  la  velocità  del  motore  è 
grande,  come  quella  dei  torbiniy  o  ruoto 
orìzaoQtali,  e  quella  della  piccole  ruote  a 
cassette  o  delle  mote  alla  Poooelet,  una 
doppia  combinaaione  di  mote  può  basta- 
re. Se  le  trasmissioni  del  moto  devono 
essere  fttle  da  coregge,  la  prima  comuni- 
aicaxioDe,  partendo  dal  motore,  si  fii  con 
ingranaggi  diritti  o  ad  angolo,  e  la  secon- 
da mediante  pulegge  disposte  orizzontel- 
mente  sopra  assi  verticali.  La  trasmissione 
dd  moto  con  le  coregge  non  è  sempre 
più  semplice,  è  più  economica  di  quella 
cogli  iognioaggi,  quand^  anche  il  motore 
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fosse  simile  aflbtto,  e  nelle  medetime  cir- 
costanse  :  è  bensì  vero  che  fa  coregge  van- 
laronsi  còme  utili,  specialmente  per  la 
maggior  dolcezza  dei  movimenti,  essendoai 
in  l'atto  riconosciuto  che  con  pulegge  ab- 
bracciate da  coregge  il  moto  delle  macine 
è  dolcissimo,  della  massima  regolarità,  non 
producendosi  strepito  alcuno;  parago- 
nandole quindi  a  sistemi  d' ingranaggi 
non  molto  esatti,  si  viene  indotti  a  dare  la 
preferenza  alle  prime.  Nello  stato  attuale 
però  dell'  arte  del  costrahore  di  macchine 
queste  ragioni  cadono  da  sé,  e  non  posso- 
no essere  menate  buone,  attesoché  gl^  in- 
granaggi ben  divisi  e  tagliati,  quali  si  pos- 
sono fare  presentemente,  camminano  con 
la  stessa  regolarità,  la  stessa  dolcezza  e  lo 
stesso  silenzio  che  le  coregge  scorrevoli 
sopra  pulegge  esattamente  tornite  ;  questi 
ingranaggi  non  provano  alcuna  scossa,  le 
dentature  loro  essendo  di  tonte  regolarità 
ed  esattezza  da  potersi  paragonare  alle 
ruote  degli  oriuoli,  essendo  togliato  sopra 
macdiine  a  piatla-forma,  le  quali  presen- 
tano in  grande  la  stessa  esattezza  e  lo  stesso 
rigore  geomètrico  che  si  nota  in  quello 
piccole  per  le  mote  degli  orinoli. 

Se  adunque  si  paragonano  mulini  a  co- 
regge con  mulini  od  ingranaggi  ben  fatti, 
non  si  troverà  alcuna  differenza  nei  mo- 
vimenti ;  lo  strepito,  le  scosse  non  saranno 
più  sensibili  in  un  sistema  che  neir  altm, 
e  quanto  alla  costruzione  ed  al  manteni- 
mento, spesso  avverrà  che  i  mulini  a  co- 
regge costino  più  di  quelli  a  ingranaggi. 
Il  vantaggio  che  rimane  sempre  ai  primi 
si  à  la  possibilità  di  arrestare  o  porre  in 
moto  a  volontà  qualsiasi  paio  di  màcine 
senza  fermare  il  motore. 

Nel  caso  in  cui  si  abbia  una  ruota  idrau- 
lica, la  quale  fiiccia  tre  o  quattro  giri  al 
minuto,  è  indispensabile  una  tripla  coo»- 
binaziooe  di  ruote,  come  dicemmo,  per 
trasmettere  il  moto  alle  macine^  sicché 
queste  facciano  120  giri  ;  altrimenti  con- 
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^0rrMm  idoltan  rocebtltf  troppo  pic- 
coli o  ruote  troppo  frandi^  doodo  acrrer- 
T^be  an  doppio  ioooDVWMeote,  atlesochè 
i  roodielli  troppo  piecoli  si  logorano  proo- 
tunflote  e  produoooo  prettioni  laterali 
coosiderofoK  a oi  loro  aati,  a  le  ruote  mol- 
to grandi  divengono  diiBdK  a  oottruirai, 
In  generale,  per  trawiettere  OBorimenti  dì 
molta  foraa,  è  eoaa  etsennale  di  non  paa» 
aere  la  relaaione  di  i  a  6  fra  il  rocehetto 
e  la  mola  che  lo  coodnce,  e  Tal  meglio 
che  qoeita  relaalme  ita  di  i  a  4»  o 
ancora,  te  fecciaM  di  i  a  5. 

Itmahafmtao  tiri  gram.  Al  giognere 
dd  grano  in  tacchi  al  mulino,  b  prima 
com  coi  occorre  pcnmre  li  è  il  trasporto 
di  essi  fino  a  qoel  silo  donde  li  prende  la 
maeriiioa  che  dee  ionalaarli.  AÌlorchè  il 
grano  giogne  in  mcchi,  toma  assai  comodt 
per  questo  trasportola  carrìuola,dclla  quale 
dbmo  0  disegno,  Tista  dall'  allo  ed  in  al- 
aata,  nelle  6gore  a  e  5  della  TaT.  XCV 
dalle  jtrii  nmccmmeh^  la  quale  ha  il 
grande  Tantaggio  di  avere  le  ruote  all^m- 
temo,  occorrendole  cosi  meno  spailo  per 
caesatinare,  lo  che  toma  molto  utile  nei 
magaasini  stivati  folti  di  grano.  Inoltre 
il  suo  labbro  anteriora  A  essendo  alquan- 
to inclinato,  come  vedesi  nella  fig.  3,  sol- 
levando i  amnichi  B,  se  Io  riduce  al  di 
ritto  del  suolo,  sicché  vi  foraia  un  piano 
inclinato  aul  quale  con  poca  iafica  si  cari- 
ca il  sacco,  •  preBModo  poi  sulle  brao- 
da  B,  che  formano  una  lunga  leva,  lo  s*  in- 
nalm  fadlmeate,  e  trasportasi  là  dove  oe* 
corre  per  iscarlcarlo  con  uguale  ftcilità 
sollevando  di  bel  nuovo  i  manichi  B.  I 
aacchi  si  portano  cosi  con  poca  fatica  nel 
luogo  dove  è  il  meccanismo  destinato  al 
loro  sollevaosento  fino  alla  parte  superiore 
del  molino,  donde  scendendo  snbiscooo 
le  varie  operaaioni  della  macinatura.  Dì 
questo  nMccanisaso  pel  sollevamento  dei 
sacchi  di  grano  fecesi  qualche  cenno  nel 
Diaiooario,  iadicandoDe  Papplicaiione  nel- 
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la  figura  Ivi  datati  del  mtriino  modèrno. 
Qui  però  gioverà  (brio  meglio  conoscere'. 

Il  suo  effetto  è  sempre  quello  d*  innal- 
mre  ciascun  sacco  appena  chi  lo  ha  at- 
taccato tira  una  corda  destinata  a  far  io- 
granire  un  rocehetto  od  a  premere  una 
coreggia  che  comunica  fl  moto  ;  questo 
secondo  sbtema  k  superiore  al  primo,  nel 
quale  V  urlo  che  si  produce  air  atto  nk 
eoi  entra  in  presa  V  ingranaggio  presenta  ' 
diversi  inconvenienti  e  cagiona  talvolta 
rotture.  Quanto  al  modo  di  attivare  o  ho 
la  comunicatione  del  movimento  col  mea-^ 
io  di  una  coreggia,  dò  si  può  fare  median- 
te due  pulegge,  una  fissata  snirasse,  e  Tal- 
ira  folle  che  gira  IB>eramente  su  quello,  e 
su  ciH  mantiensi  la  coreggia  mentre  è  io 
riposo  la  macchina  che  solleva  i  sacdii; 
Siccome  però  questo  congegno  obbliga  la 
coreggia  a  girare  contiQuémente,  cosi  avvi 
una  inutile  perdita  di  fon»,  ed  in  generale 
amasi  meglio  lasdare  la  coreggia  abbastan^ 
aa  lenta,  perchè  rimanga  immobile  quan- 
do non  si  adopera  quel  meccanismo.  Quan- 
do si  vuol  metterlo  in  attiTilèy  tendesi  la 
coreggia,  facendovi  premere  contro  un  ro- 
tolo portato  da  una  leva  a  squadra  :  in  tal 
guia  il  lavoro  dell*  innalzamento  dei  sac- 
chi, assai  lento  e  faticoso  quando  venga 
eseguito  da  nomini,  si  compie  dalla  forsa 
stessa  del  motore  del  mulino.  Cercheremo 
di  far  meglio  comprendere  qoesto  conge- 
gno dandone  a  parte  il  disegno  nella  figu- 
ra 4  della  Tavola  diaoai  citata. 

T  è  un  verricello  sul  quale  si  avvolge 
nn  cavo  della  necessaria  grossezza.  Alla 
estremità  di  questo  verricello  e  sullo  stes-* 
so  suo  asse  avvi  una  puleggia  P,  su  cui 
passa  una  coreggia  allentala  che  corrispon- 
de anche  ad  altra  puleggia  di  minor  dia- 
roatro  ^1  posta  in  molo  dagli  ingranag- 
gi E.  Attaccato  che  abbiasi  il  sacco  al  cavo 
per  farlo  salire,  mediante  il  braccio  R  si 
fa  girare  1*  asse  B,  il  quale  tiene  un  brao- 
do'  con  rotolo  che,  premendo  suUa  coreg- 
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già  «terni  antidetla,  la  tcndt  coti  ch«  il 
noTiaMoto  deUa  puleggia  F  nmm  a  trai* 
melterBi  alla  puleggia  P^  quiii^  al  ver- 
ricello T.  Quando  il  sacco  è  giunto  alla 
allesxa  Tolota^  si  cessa  dal  premere  sul 
braccio  R,  a  togliendosi  con  dò  la  pres- 
sione del  rotolo  sulla  coreggia,  queita  si 
Ilenia,  né  più  comunica  il  moto  alla  pu- 
leggia P  ed  al  terricello  T. 

Talvolta  o  ricevesi  il  grano  altrimenti 
che  in  sacchi,  o  vuotansi  questi  al  basso, 
iooalaando  poscia  il  grano  con  altri  meuu. 
Allora  pel  trasporto  da  nn  ponto  all^  al- 
tro del  piano .  inferiore  del  molino,  cioè 
dal  sito  dove  si  scarica  il  grano  a  quello 
donde  viene  preso  per  essere  innalzato,  si 
adopera  il  meccanismo  che  vedasi  «ella 
0g.  5,  ed  è  una  vite  eterna  oriaiontale 
fermala  di  due  spire  sottili  e  aaglienti  dJa- 
poste  ad  eKce,  e  che  viene  posta  in  moto 
in  nn  truogolo.  Il  grano  da  trasportarsi 
ncttesi  a  no  capo  di  qq^slo  truogolo,  e  la 
vite  girando  lo  pprta  ali*  4tro  capo»  ed 
ivi  lo  vuota  in  nna  fsssa  sottoposta.  Que- 
lli^ marnerà  di  trasporlo,  oltre  che  pel  gra- 
no, si  adopera  anche  per  le. crusche,  per 
le  iarìne  o  simili,  ogni  qualvolta  occorre 
porterìe  da  un  punto  all'altro.  Adope- 
lansi  aoche  talvolta  per  questo  medesimo 
icopo  eaiegg/t  eterne  poste  in  moto  da 
due  pulegge,  i  cui  assi  sono  premo  a  poco 
nd  medesimo  piano  oriisontale,  e  che  si 
gocrniacono  di  piccoli  raschiatoi  che  tra- 
sdnano  seco  il  grano  od  altro,  e  lo  tras- 
portano da  un  capo  ali*  altro  del  truogo- 
lo. Per  sollevare  i  grani  cosi  sciolti  si  ado- 
pera una  specie  di  noria  o  catena  a  cai- 
setle  di  cuoio  o  di  latta,  assicurale  sopra 
nna  coreggia  od  una  catena  eterna  che 
ravvolgasi  su  due  tamburi,  uno  dei  quali 
riceve  dal  motore  il  movimento  di  rota- 
siooe  opportuno, 

NeUamento  td  altre  preparaùoni  del 
prano.  Il  grano,  quale  viene  fornito  dalla 
coltura  deUa  terra,  èperlopià  molto im- 
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poro,  essendovi  mesciuti  grumi  di  terra, 
semi  stranieri,  polvera^  paglia  «d  altre 
immoodeite^  Inoltre  ciascun  grano  ha 
una  resta  rnvida  ed  nna  stria  od  incavo, 
nel  quale  si  raccoglie  la  polvere  mentre  è 
ancora  sul  campo,  e  che  si  aumenta  nel 
raccoglierlo  e  nel  trebbiarlo,  lolereisa 
pertanto  nettarlo  da  queste  impuiità,quanT 
do  si  svogliano  poi  com  la  madnatiira  ot« 
tenere  buoni  prodotti,  e  la  furia  impiega- 
ta per  muovere  i  meccanismi  destinati  n 
tal  fine  è  ben  compensata  dalla  perfeaiono 
che  si  ottiene  nei  prodottL .     . 

Gascon  mulino  adotta  pel  netlamenlù 
dei  grani  combinaxioni  più  o  mono  èVa* 
nate,  secondo  la  forra  e  lo  spaaio  onda 
può  disponre.  GrK  stromenti  più  moder* 
ni  a  più  comuni  sono  il  cilindro  verli* 
cale,  il  cilindro'  oriaifontala,.  Il  ventilabro 
a  parecchie  ali;  il  buratto  n  aonTtelli,  i  eri* 
velli  inerti  e  la  disposiiione  dde  eorrenli 
d*  aria.  Lo  sneltadiento  ai  fr  nel  pMsag* 
giù  del  grano  dal  piano  più  alto  del  ora* 
lino  iii^  a  quello  delle  matina,'ed  in  que- 
sto passaggio  medesimo  viede  spesso  ri- 
preso e  fatto  *  risalire  da  catene  o.norio 
rimontatrid,  con  qoeU^  ordine  starno  col 
quale  discese. 

La  prima  operaiiona  à  B  pasteggio  per 
nn  apparato  che  trattiene  i  gruon  di  lenra^ 
i  sassi,  le  pagjiie  e  tutta  le  soaaore  alqoan^ 
lo  voluminose.  Altre  volte  questo  appo-» 
rato  formavasi  di  un  telaio  rettangolare 
lungo  drca  due  metri,  gaenlito  sul  fondo 
di  un  lamierino  sottile  con  buchi  grassi 
abbastanu  per  lasciar  pasmré  il  buon  fru- 
mento od  il  grano  ancora  più  minuto  di 
esso.  Quelle  sosaure  che  non  potevano 
passare  per  quei  Ìori  cadevano  a  lato  del 
telaio  al  quale  convenira  per  tal  fine  dare 
una  leggera  indinasione,  ed  insieme  un 
moto  alternativo  ed  nn  tremilo  per  farvi 
scorrere  il  grano.  Questo  congegno  con- 
sumava però  molta  foraa  per  T  aaiooa  a 
leoni  oba  ritiavaira.  Ora  qumti  appirati 
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fi  fimno  in  matrifiB  astaì  più  Tsotaggiota. 
Montati  sopn  nn  awe  di  ferro  nn  cilindro 
forato  èi  lamierino  od  una  tela  a  maglie 
quadrate  di  o'",oo6  di  lato,  che  però  scel- 
gonsi  più  o  meno  fitte,  secondo  il  grado 
di  nettesta  del  grano  che  più  ordinaria- 
mente si  adopera.  Questo  cilindro  di  la- 
mierino bucherato  o  di  tela  metàllica  ha 
il  diametro  di  o"*fiy  e  la  lunghezza  di 
i^,5o,  ed  è  inviluppato  da  una  camicia 
di  lamierino,  lunga  i'",i4  «  del  diametro 
di  0^,4^  ^  ^^  ^P^  *  ^'"94^  dair  altro, 
affinchè,  rimanendo  oriztontale  V  asse  del 
ciUndro,  la  superficie  dell*  ìnrolncro  o  ca- 
micia presenti  una  inclinasione  conve- 
niente per  condurre  da  un  capo  il  grano 
passato  attraTerso*  i  fòri  dei  lamierino 
o  della  tela  metallica  del  cilindro  intemo. 
L^  asse'  di  ferro,  sul  ^uale  è  montato  il 
cilindro  onde  abbiamo  ^rlato,  tiene  una 
puleggia  od  una  roota  dentata  che  gli  dà 
un  moto  rotatorio  di  circa  So  giri  al 
minuto. 

▲Il*  uscire  da  questo  pria»  apparato, 
il  grano  cade  in  alcuni  Tentilabri,  la  cui 
forma  varia  notabilmente  secondo  i  luo- 
ghi e  le  opinioni  dei  proprietarii  deHe  offi- 
cine. In  generale  tuttavia  V  effetto  di  que« 
sti  ventilabri  si  riduce  a  sofiregare  mólto 
rapidamente  il  grano  contro  una  specie  di 
grattugia  formata  dàlie  sbavatore  di  al- 
cuni lamierini  perlugiati,'e  di  assoggettarlo 
poscia  air  azione  di  un  ventilatore  a  forza 
centrifuga.  Alcuni  mugnai  aggiungono  allo 
sfregamento  contro  le  sbavature  del  la- 
mierino quello  di  alcune  spazzole,  che  pe- 
netrano nella  stria  che  separa  i  due  lobi 
del  grano.  Qualunque  si  'scelga  fra  queste 
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fetto  di  riosdr  faticose  più  del  dovere 
quelle  nelle  quali  il  grano  ò  piuttosto  bat- 
tuto che  stropicciato,  imperciocché  lo  sfre- 
gamento solo  è  necessario,  e  V  urlo  che 
getta  il  grano  contro  T  intemo  del  venti- 
labro, con  velocità  spesso  assai  grande,  ca- 
giona un  consumo  di  forza  viva  assai  mag- 
giore che  non  accadrebbe  per  uno  stro* 
picciamento  convenientemente  prodotto. 
Questa  perdila  di  forza  viva  e  special- 
mente importante  in  quelle  marchine  dove 

V  azione  dei  colpi  tende  a  sollevare  il  gra- 
no, imperciocché  la  fatica  di  questo  innal- 
zamento si  fa  assolutamente  a  pura  per- 
dita. Il  ventilatore  ad  ale  ed  a  forza  cen- 
trifuga consuma  anche  esso  molta  forza, 
ed  é  a  desiderarsi  che  questa  parte  del- 

V  apparalo  riceva  perfezionamenti  ulterio- 
ri. Lo  sfregamento  con  le  spazzole  è  da 
alcuni  vantato  come  ntìlisrimo,  da  altri  in- 
vece si  reputa  inutile  ;  ma  quando  sieno 
adoperate  a  dovere,  siccome  agiscono  con 
azione  regolare,  cosi  non  devono  cagiona- 
re pèrdita  di  forza  soverchia. 

Per  separare  il  grano  dalle  altre  specie 
di  setoi  che  vi  fossero  uniti,  se  lo  passa 
per  un  cilindro  inclinato  o  per  un  cri- 
vello'che  muovesi  a  scosse,  preferendosi 
quest^  ultimo  talvolta  da  alcuni,  soltanto 
a  motivo  del  minore  spazio  che  occupa. 

In  tal  caso  sarà  almeno  da  fare  in  gui- 
sa che  ì  boccinoli  raggiungano  lentamen- 
te il  dente  stabilito  sotto  al  crivello,  co- 
sicché non  vi  abbia  urto  sensibile  che 
contro  al  ritto  allorquando  il  crivello  tor- 
nera  nella  sua  posizione.  In  tal  caso  la 
perdita  di  forza  viva  prodotta  dair  urto 
avrà  luogo  soltanto  a  carico  del  lavoro 


varie  macchine,  non  è  da  dimenticarsi  che  dato  dalla  gravità,  mentre  la  cosa  sarebbe 
molte  di  esse,  pome  vedremo  meglio  più  molto  diversa,  se  la  forza  del  motore  do- 


innanzi,  consumano  inutilmente  molta  par- 
te di  forza,  e  sono  quelle  in  cui  la  scorza 
del  grano  è  troppo  fortemente  attaccata, 
diminuendosi  anche  con  ciò  notevolmente 
la  quantità  daBi  envca.  Hanno  pore  il  di- 


vesse  supplire  a  questa  perdito.  Del  resto, 
ogni  qualvolta  lo  spazio  il  permetta,  il  ci- 
lindro che  opera  a  movimento  rotatorio 
continuo  é  superiore  al  crivello. 

Indicate  così  rapidamente  le  operaiiooi 
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SQGMMT^die  prodacono  il  seCtamento 
dei  gmit,  defcrìrereiiio  adeiao  uno  degli 
■pparatl  die  a  t^  fine  t^  impiegano  e  che 
Tedeii  disegnalo  nelie  figure  607  della 
Tav.  XCV  delle  ^rti  meccaniche. 

II  grano  all'  uscire  dal  primo  depura- 
tore  cade  nella  tramoggia   R^  e  trovasi 
soggetto  alla  azione  di  una  corrente  d^  aria 
prodotta  dal  Teotilatore  H  che  slancia 
fuori  le  paglie,  i  grani  neri  ed  altri  corpi 
leggeri  che  attraversarono  il  primo  depu- 
ratore. Il  grano  buono,  che  è  più  pesante, 
non  Tiene  trascinato  dalla  corrente  di  aria 
è  introducesi  per  V  apertura  L  nello  spa- 
no anulare  lasciato  fra  due  cilindri,  Tono 
stabile  V  altro  animato  da  un  movimento 
di  rotazione  assai  rapido.  Questi  due  ci- 
lindri SODO  di  lamierino  bucato  io  guisa 
che  rimangano  intomo  ai  fori  le  sbaTBlo 
re  all'  estemo.  Il  grano  slanciato  con  tìo- 
lenza  dal  moto  della  macchina  ora  sopra 
r  una  ed  ora  solP  altra  delle  soperfide  del 
karierioo  Tiene  stropicciato  e  nettato  io 
ogni  Terso.   Giugne  allora  sul  disco  infe- 
riore 6  pure  di  lamierino  bucherato,  sul 
quale  Tiene  fortemente  stropicciato  di  bel 
BuoTo  da  una  spazzola  a  peli  rigidi,  e 
finalmente  cade  nella  tramoggia  N,  dove 
troTasi  esposto  alla  corrente  d*  aria  pro- 
dotta dal  Tentila tore  I,  che  porta  \ia  la 
poiTCTe  staccatasi  per  l' azione  dei  cilindri 
e  delle  spazzole  di  cui  si  è  paHato.  I  pic- 
coli grami  di  terra  che  attraversarono  il 
primo  depuratore  e  i  grani  affetti  da  carie 
o  da  carinone  sfuggiti  air  effetto  del  pri- 
mo Tentilatore  si  riducono  in  polvere  nel 
pauaggio  fra  i  due  cilindri  di  lamierino  e 
Tengono  poi  facilmente  trascinati  dalla  se 
cooda  corrente  di  aria. 

Spiegato  cosi  V  effetto  dei  cilindri  Ter- 
ticaB  per  nettare  il  grano,  entreremo  ade^ 
so  in  alcuni  particolari  sul  modo  ^  co- 
stmiione  di  questo  ingegnoso  apparato. 
Tutto  il  meccanismo  è  sor^etto  da  quat- 
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re  dagli  imbesamenti  A^  ed  alla  parto  su- 
periore da  una  crociera  di  ghisa  C  a  quat- 
tro braccia  che  rioeTe  nel  centro  i  guan- 
cialetti dell^  asse  verticale  D.  La  parte  più 
importante  delf  apparato  è  il  tamburo  o 
cilindro  verticale  mobile^  la  cui  esecusic^ 
ne  richiede  molta  cura  ed  esattezza.  É 
formato  dì  nioUe  doghe  fissate  con  chia- 
varde su  due  cerchii  di  ghisa  E^  ed  ha 
quattro  braccia  torm'te  e  bdnttate  soU^  as- 
se D,  cui  i  cerchi  di  ghisa  sono  fissati  con 
chiavi.  Le  teste  delle  chiavarde  che  ten- 
gono le  doghe  sono  acciecate  nel  legno, 
affinchè  si  possa  riporre  sul  tornio  U  ci- 
lindro e  ridurlo  perfettamente  rotondo. 
Le  estremità  di  questo  cilindro  souo  chiuse 
da  dischi  F  di  favole  riunite  ad  incastro 
e  su  di  essi  sono  anche  assicurate  le  do«- 
ghe.  Sulla  superficie  di  questo  cilindro  io- 
chiodansi    i  lamierini   pertugiati  di    fori 
fattivi  col  punteruolo  r.d  oggetto  di  la- 
sciare forti  sbavature  dal  lato  opposto  a 
quello  ove  si  è  introdotta  la  punta.  In 
alcune  officine  si  ha  una  macchina  che  fa 
questi  fori  con  regolarità  e  prontezza  gran- 
dissima. Il  punteruolo  adoperato  per  fare 
questa  operazione  è  conico,  poco  impc  r- 
landò  del  resto  che  la  sezione  di  esso  sia 
circolare,  quadrata  o    triangolare.  I  fori 
devono  poi  essere  tanfo  micini  che  le  sca- 
brosità poste  al  di  fuori  formino  una  gra- 
toggia  molto  attiva.   Alla   parte  infiNÌore 
del  tamburo  che  abbiamo  descrii'<>  fissan- 
si  spazzole  h  peli  rigidi,  co*"e  dicemmo. 
L'  asse  D  che  porta  ^  cilindro  mobile 
poggia  al  basso  soj?''*  ^^^  bronzina  di  ac- 
ciaio fuso,  fis^'^   sopra   un  sostegno  di 
ghisa  che  je^rmette  di  porla  in  centro  e  di 
fissar!»  convenientemente,  ed    è   tenuto 
alAi  parte  superiore  da  guancialetti  posti 
'sulla  crociera  G.  I  ventilatori  H  ed  I  sono 
montati  sullo  stesso  asse,  come  pure  il 
rocchetto  dentato  nd  angolo  r  di  ghisa 
che  riccTe  il  moto  da  una  ruota  pia  gran- 


ilo ritti  Terticali  B  uniti  alla  parte  inferio-  !de  R  a  denti  di  legno  adalUta  sopra  un 
SuppL  Dk.  Ttcn,  T.  lini.  « 
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•M«  orizzonUU  e  muoita  di  due  pulegge, 
r  una  folle,  V  altra  ttabile^  posU  io  moto 
da  una  coreggia  eterna.  I  ventilatori  sono 
formati  di  quattro  alie  di  legno  dolce, 
(leggero,  fissale  sopra  pezzi  quadrati  divisi 
io  due  parli  e  assicurate  sulPasse  mediante 
eavigHe. 

Il  cilindro-  mobile  è  invilappato  da  un 
«Itro  cilindro^  anch^esso  di  legno,  guernito 
di  lamierino  bucherato  le  cui  sbavature 
tono  al  di  dentro.  La  distanza  che  separo 
i  due  cilindri  è  di  circa  o'^^oaS.  La  par- 
te superiore  di  questo  involucro  è  coper 
ta  dì  una  tavola  che  forma  il  fondo  del 
ventilatore  H,  il  quale  del  resto  è  circon- 
dato da  un  cilindro  di  lamierino  aperto 
soltanto  di  contro  alla  tramoggia  K.  La 
base  del  cilindro  d*  involucro  è  parimenti 
•eparata  mediante  una  lastra  di  lamierino 
bucherata  dal  ventilatore  inferiore  I. 

Le  dimensioni  e  la  velocità  del  cilindro 
verticale  hanno  la  maggiore  influenza  su- 
^li  effetti  di  questo  apparato.  Se  si  fa  il 
cilindro  alto  due  metri  e  gli  si  dà  una 
velocità  di  4oo  giri  al  minuto,  la  tua  azio- 
ne è  cotanto  energica  che  il  grano  spo- 
gliasi interamente  della  sua  pellicola  e  di- 
viene periato.  Questo  nettamento,  come 
•i  vede^  sarebbe  troppo  energico,  impe- 
rocché farebbe  perdere  tutta  la  crusca, 
dalla  quale  si  ha  pure  un  qualche  vantag- 
gio, «  che  mesciuta  con  la  polvere  in  tal 
modo  pV&  non  sarebbe  di  alcun  valore. 
Se  si  diminiMcono  tutto  insieme  e  le  di- 
mensioni e  la  vc&ocità  del  cilindro  cadasi 
nell^  inconveniente  opposto,  vale  a  dire 
che  il  grano  non  è  inttMinaente  nettato 
pel  troppo  breve  tempo  che  iVvmse  a  con- 
tatto coi  lamierini.  Inoltre  il  loffio  di 
questi  essendo  tanto  più  rapido,  a  ai'^o- 
atanze  uguali,  quanto  è  maggiore  la  velo- 
cità, si  dovette  cercare  di  assicurare  loro 
una  lunga  esistenza  affinchè  non  riescano 
troppo  frequenti  le  sospensioni  dd  lavo- 
ro. Dopo  ripetuta  prova  Cartiar,  costmt- 
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'torà  di  mote  dentate  e  di  mulini  a  Parigi, 
al  quale  è  dovuta  la  macchina  onde  par- 
liamo, adottò  le  dimensioni  seguenti  che 
gli  parvero  le  migliori.  Il  cilindro  ha  il 
diametro  di  o'",6o  e  T  altezza  di  i'",ao 
e  dee  fare  da  a  80  a  3oo  giri  al  minuto. 
Con  queste  misure  V  apparato  può  iacil- 
mente  nettare  a  So  chilogrammi  di  grano 
air  ora  o  6000  chilogrammi  in  a 4  ^^^ 
vale  a  dire  j5  ettolitri.  Tale  ai  è  presso 
a  poco  la  quantità  macinata  da  4  a  5  paia 
di  macine  all'  inglese  con  una  forza  di 
I  a  a  1 4  cavalli  di  vapore  effettivi.  Alcu- 
ne officine  hanno  anche  un  solo  nettatore 
per  sei  paia  di  macine,  ma  allora  stancasi 
molto.  Questo  apparato  Vendesi  da  Car* 
tier  800  a  900  franchi. 

Quanto  fin  qm  dicemmo  applicasi  al 
nettamento  a  secco  dei  grani  che  è  suffi- 
ciente in  generale  per  depurare  quelli 
che  non  sono  attaccati  da  alcuna  malattia; 
ma  per  quelli  afietli  da  carie,  da  carbone^ 
annebbiati  o  simili,  è  indispensabile  di  far 
loro  subire  un  lavacro.  Allorché  trattasi  di 
piccole  quantità  e  la  stagione  sia  favore- 
vole questa  operazione  é  assai  facile.  Trat- 
tandosi, a  cagione  d*  esempio,  di  un  grano 
annebbiato,  basta  versarlo  nelT  acqua  agi- 
tandolo con  una  spatola  di  legno  o  con  un 
fascetto  di  vimini,  perchè  la  nebbia  solle- 
visi a  galla  dell'  acqua,  sicché  decantando 
lentamente  con  T  inclinare  il  vaso  esca 
tutta  la  nebbia.  L^  acqua  esce  dapprincipio 
nerissima,  pel  che  si  ripete  il  lavacro  dna 
a  tre  volte,  fino  a  che  n*  esca  netta,  poi 
maltesi  il  grano  in  un  cesto  di  vimini, 
si  lascia  scolare  e  tt  asciuga,  esponendolo 
al  sole.  Questi  mezzi  per  altro  divengono 
molto  difficili  ed  anche  inapplicabili  quan- 
do si  tratti  di  grandi  quantità  nella  stagio- 
ne del  verno  od  in  paesi  settentrionali 
dove  il  fole  si  mostra  di  raro  e  con  poca 
forza.  ìu  tal  caso  la  difficoltà  consiste  non 
già  nel  lavarft^  ma  bensì  nell' asciugare  il 
grano  amido,  e  perciò  di  taro  gli  alassi 


MCLIIIO 

Bognu  rìoorrooo  al  lavacro,  e  nei  paesi 
stUentrìonaU  i  graiii  affetti  da  carbone  od 
altro,  e  rifiatati  tolte  fiere,  comperaTaosi 
da  apeculatorì  che  li  ponevano  io  granaio 
dorante  V  inremo  per  lavarli  e  farli  lec- 
cire  io  migliore  stagione  e  rivenderli  pò- 
tdm  eoo  più  o  meno  goadugoo. 

Parecchi  celebri  economisti,  e  Dnhamel 
principalmente,  vedendo  quanto  profitto 
risulterebbe  pel  commercio,  per  V  agricol- 
f  ara  e  per  Sa  pabblica  igiene  dalla  depora- 
aione  dei  grani  col  lavacro,  tentarono  di 
impiegare  il  calore  artifitiale  per  avere  un 
pronto  dtseoeamento,  ottennero  baoni  ri- 
•ollamenti  quanto  al  deparamento,  ma  i 
Beisi  impiegati  non  erano  applicabili  nelle 
maoifrtture,  poiché  le  spese  che  cagiona- 
vano superavano  gli  utili.  Nel  settentrione 
deir  Europa,  sul  mar  Baltico  ed  io  Russia 
prindpaloente,  si  fa  seccare  il  grano  in 
una  stufii  per  poterlo  poi  esportare  sul 
mare  ;  ma  questi  grani  in  generale  sono  di 
qualità  inferiore,  e  tutto  dimostra  che  il 
nsesao  impiegato  per  diseccarli  è  di- 
feCloio. 

JM  i854  Maupeoo  chiese  un  privile- 
pò  in  Ffanda  per  la  invensione  di  una 
macchina  destinata  a  sciogliere  questo  pro- 
blema, la  quale  lava  il  grano,  lo  depura  e 
lo  secca  in  i5  mmuti.  Sulla  fine  del  i835 
stabili  ad  Etampes  uno  dei  suoi  apparati 
capace  di  nettare  3oo  ettolitri  di  grano  in 
34  ote.  Per  vincere  le  diflicoitè  di  seccare 
immediatamente  il  grano  con  sicurezza, 
sensa  pericolo  di  bruciarlo  o  di  lasciarlo 
troppo  amido,  dispose  egli  una  serie  di 
cilindri  di  tela  metallica  in  una  grande 
slama  di  muro  di  forma  piramidale,  posta 
in  comunicazione  al  basso  con  un  focolare 
ed  in  alto  col  camino  di  quello.  Il  grano 
lavato  penetra  ancceisivamente  in  ciascuno 
£  questi  cilindri,  la  cui  interna  disposi- 
none è  tale  da  mantenerlo  costantemente 
■dtodiviio.  Frattanto  una  rapida  cor- 
icate di  aria  molto  secca  dilatata,  tende  a 
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sfuggire  per  V  apertura  superiore  del  ca- 
mino, avviluppa  in  tal  modo  i  ciKndri  sec- 
catoi, vi  penetra  attraverso  le  maglie  dei 
loro  involucri  e  soQchia  BTidamente  la 
umidità  dei  grani.  Alla  estremità  di  questi 
cilindri  ^ccatoi  avvi  un  altro  apparato, 
ugualmente  composto  di  cinque  cilindri 
sovrapposti,  nei  quali  il  grano  ch^  esce 
dai  primi  raffreddasi  alParia  aperta,  uscen- 
do poscia  netto  e  pronto  a  passarsi  tosto 
Ora  le  macine  od  a  conservarsi  in  sacchi 
senza  il  menomo  inconveniente.  Tutte 
queste  varie  operazioni  di  lavacro,  depu- 
razione^ seccagione  e  raffreddamento,  si 
tanno  di  seguito,  ed  il  tutto  è  regolato  per 
modo  che  tanto  i  lavatoi  come  i  cilindri  si 
mantengono  sempre  caricati  di  grano.  Il 
maggiore  vantaggio  di  questo  metodo  sta 
in  ciò  che  col  lavacro,  non  solo  il  grano 
nettasi  meglio,  ma  tutti  i  corpi  più  leggeri 
delP  acqua,  come  paglia  e  grani  immaturi 
o  divorati  dagli  insetti,  salgono  alla  super- 
ficie dell^  acqua,  e  vengono  trascinati  ia 
serbatoi  particolari,  restando  unicamente 
i  grani  sani,  il  qual  eff*etlo  si  è  ben  lungi 
dair  avere  compiutamente  coi  ventilatori. 
)faupeoa  pretende  inoltre  che  a  motivo 
del  gonfiamento  che  prova  la  scorza  del 
grano  quando  si  lava,  e  del  ristringimento 
che  si  produce  su  questo  involucro  pel 
passaggio  del  grano  nelParia  secca  e  calda, 
la  macinatura  riesca  pia  facile,  la  crusca 
più  leggera,  e  quindi  il  prodotto  di  farina 
maggiore  di  un  5  a  un  5  per  o/o.  Final- 
mente egli  ouerva  che  il  grano  trattato  in 
tal  guisa  essendo  esente  da  tutti  gli  insetti 
ed  i  germi  che  avessero  deposto  le  loro 
uova  sul  grano,  la  conservazione  di  questo 
riesce  più  facile  e  più  sicura. 

Il  nettamento  del  grano  suole  compiersi 
ordinariamente  passandolo  attraverso  un 
crivello,  la  quale  operazione  è  tuttavia 
trascurata  da  alcuni  mugnai.  Daremo  la 
descrizione  delP  apparato  più  perfetto  eh  • 
si  abbia  per  questa  ultima  operazione.  Va 
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tubo  éurvo  X  (fig.  6  •  7  della  Tav.  XCV 
èf\\9  Arti  mteeaniehej  parft  dal  fondo 
della  tramoggia  N,  e  conduce  il  grano  nel 
crivellatore  S,  di  cai  redesi  on  pecco  sol- 
tanto nelle  6gure.  Questo  cilindro  è  lungo 
4  metri  ed  ha  il  diametro  di  6'^^So  ;  è 
formato   di  lamierino  sottile,   frastaglialo 
con  fori  lunghi,  la  evi  larghezaa  sia  taie  da 
lasciar  passare  I  grani  molto   minati,   e 
quelli  rotondi  che  non  Toglionsi  mescere 
col  fru^nento  di  prima  qualità.  Questi  la- 
mierini sono  inchiodatr  su  lunghe  spran- 
ghe   di    legno   assicurate   a   tre    cerchii 
disposti  sopra  crociere  di  ghisa  U,  mon- 
tate suU' asse  di  ferro  tornito  W.   T 
lindro  crivellatore  dee  fare  da  a8  a  3o 
giri  al  minuto,  e  giova  trasmetcergli  il 
moto  col  mexKo  dell'asse  stesso  del  netta- 
tore, affinchè  questi  due  apparati  cammini- 
no e  si  fermino  contemporaneamente.  Si 
dà  al  cilindro  S  una  idclinaiione  di  un  4 
per  o/o  per  agevolare  la  discesa  dei  gra- 
ni. La  cima  superiore  ne  è  chiosa  da  una 
tavola  con  una  apertura  circolare,  attra- 
Terso  la  quale  introducasi  il  tubo  X.  La 
cima  inferiore  è  chiusa  parimenti  da  un 
disco  aperto  nel  centro  e  guemito  di  pa 
lette  disposte  a  chiocciola,  che  agevolano 
la  uscita  del  grano  innaltandólo  dalla  par- 
te inferiore  fino  al  centro.  Sotto  al  cilin< 
dro  S  avvi  un  truogolo  circolare  di  latta 
o  di  zinco  in  cui  cadono  i  piccoli  gra- 
ni che  passano  attraverso  i  fori  del  la- 
mierino.   Questo  truogob  essendo  poco 
inclinalo   attaccansi  sulle   spranghette   di 
legno  del  cilindro  S  piccole  pale  che  agi- 
scono  a  goisa  di  vite  e  spingono  verso  il 
fine  del  truogolo  il  grano  che  altrimenti  vi 
si  accumulerebbe.  Avrebbesi  più  sempli- 
cemente lo  stesso  efietlo  facendo  il  truogo- 
lo in  guisa  che  abbracciasse  sempre  late- 
ralmente il  cilindro  S,  ma  che  avesse  il 
fondo  assai  più  inclinato  di  quello. 

Abbiamo  veduto  nel  dare  un  rapido 
snnlo  della  alorìa  dei  mulini  come  i  Greci 


MoMiro 
ace^umassero  lasciare  il  grano  ìmraerao 
neir  acqua  qualche  tempo  prima  di  maci- 
narlo per  rendere  questa  operatone  più 
(adle  ai  messi  imperfetti  che  possedevano. 
Questa  pratica  in  parte  conservossi  da  al- 
cuni mugnai  i  quali  credettero  osservare 
che  quando  il  grano  è  troppo  secco  si 
spezza  per  lo  sfregamento  prodottovi  dalle 
macine,  e  tritasi  anche  la  cresca,  sicché  in 
questo  caso,  e  massime  per  alcune  specie 
particolari  di  grani,  trovasi  necessario  o 
per  lo  meno  assai  utile,  di  assoggettarlo  ad 
una  bagnatara,  facendolo  scorrere  io  cilin- 
dri di  lamierino  inclinati  che  girano,  ed 
attraverso  i  quali  circola  un  poco  di  acqua, 
la  cui  quantità  si  regola  secondo  la  quali- 
tà del  grano,  la  natura  delle  macine  e  il 
metodo  di  macinatura  adottato.  Secondo 
alcuni  soltanto  il  grano  raccolto  di  fresco 
ed  appena  trebbiato  che  conserva  la  natu- 
rale sua  umidità,  può  macinarsi  tosto  senza 
uopo  di  bagnatura. 

Contradditorio  apparentemente  a  que- 
sta pratica  può  apparire  il  suggerimento 
dato  da  un  esperto  mugnaio  di  far  riscal- 
dare il  grano  dopo  il  netlamento,  prioui 
di  passarlo  all'  acciaccamento  od  alla  ma- 
cinatura, ritenendo  che  debba  ■  con  ciò 
macinarsi  più  facilmente  e  riscaldarsi  meno 
in  quella  operazione.  E  possibile  nulla 
meno  che  per  alcuni  grani  i  quali  aves- 
sero preso  soverchia  umidità  torni  ntile 
questa  pratica,  tuttoché  opposta  a  quella 
seguita  generalmente. 

Acciaccamento,  In  parecchii  mulini,  in- 
nanzi di  assoggettare  i  grani  alle  macine,  si 
fanno  passare  per  un  acciaccatore,  il  quale 
non  è  che  una  specie  di  laminatoio  com- 
posto di  due  cilindri  di  ghisa  posti  nello 
slesso  piano  orizzontale,  e  fra  i  quali  si  la 
passare  il  grano  che  cade  a  poco  a  poco  da 
una  piccola  tramoggia  posta  al  di  sopra  e 
munita  di  un  registro  che  regola  il  passag* 
gio  con  tutta  la  necessaria  esattezza.  Un 
piccolo  cilindro  scanalato  posto  orizzontai- 
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ata  bU*  apettura  della  traoioggia  diitii- 
bubee  il  graoo  iti  piccola  quantità  sa  latta 
la  looghexxa  dei  cilindri.  Talvolta  si  met- 
foDo  tra  o  quattro  paia  di  cilbdri  sorrap* 
postiy  sicché  il  graoo  passa  successiva- 
mente io  mesto  a  questi  tra  laminatoi,  la 
dbtaaia  f ra  i  coi  cilindri  va  noano  a  mano 
^midoendo. 

Lo  scopo  di  acciaccare  il  grano  in  tal 
goifa  prima  di  macinarlo  è  speciali^ente 
^oeflo  df  affiilieare  meno  la  macina  e  di 
speixare  la  piccole  pietre^  che  essendo  di 
ugual  grosseiaa  del  grano,  fossero  passate 
sttraTerto  gli  apparecchi  di  nettamento. 
In  que*  paesi  dove  i  grani  sono  duri,  que- 
sto apparato  diviene  utilissimo  e,  a  dir 
eorì,  indispensabile.  Gli  ultimi  cilindri  de- 
Tono  essere  rìawicinati  abbastanaa  per 
frangere  il  grano  in  modo  da  separarlo  in 
piceoK  frammenti,  lasciando  per  altro  ab- 
hastansa  spazio,  perchè  non  si  comprìma 
a  tal  segno  da  rìdorlo  troppo  schiacciato 
e  compresso,  mentre  in  tal  caso  la  pelli- 
cola difficilmente  se  ne  staccherebbe  in 
appresso  e  si  correrebbe  il  pericolo  di 
avere  fanne  meno  belle,  poiché  in  una 
buona  macinatura,  si  mira  specialmente 
ad  ottenere  la  crusca  in  larghe  foglie  e 
scevra  interamente  di  farina,  rìuscendo 
meglio  allora  1'  abburattamento  e  produ- 
cendosi meno  calo.  Un  acciaccatore  ad  un 
solo  paio  di  cilindri,  capace  di  alimentar 
facilmente  un  mulino  di  sei  paia  di  maci- 
ne, od  anche  uno  di  otto  a  dieci  paia, 
dandogli  un  moto  più  veloce,  costa  1 800 
franchi. 

Macinatura.  -~>  Alimenia%ione,  La 
prima  operazione  da  farsi  per  la  macina- 
tura é  quella  di  versare  il  grano  (ira  le 
macine,  ed  11  regolarne  a  dovere  la  quan- 
tità molto  importa,  attesoché  se  si  scar- 
seggia di  troppo  si  macina  più  o  meno 
anche  la  crusca ,  a  introducendone  in- 
vece in  eccesso  sfugge  alla  polverìaza- 
tk>Qe  tma  parte  del  grano^  il  quale  tro- 
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▼aii  ridotto  in  tritelli  aT  atto  delP.abbi». 
ratlamento.  Ora  questa  condisiona  di  prò* 
porzionare  il  grano  oppòrtonamentéé  dif- 
ficilissima a  compiersi  con  perfeaioiie  ed 
esiga  mollai  pratica  ed  abilità  in  chi  go- 
verna i  muUni.'In  vero  la  proporsione  dd 
grano  dipende,  oltre  che  dalla  qualità  di 
esso,  dallo  stato  delle  macina,  a  principal- 
mente dalla  perfezione  cui  si  vuol  con- 
durre il  lavoro.  In  molti  luoghi  tengonsi 
le  macine  alquanto  aguzzate  e  si  fa  loro 
macinare  fino  ad  un  ettolitro  od  un  etto- 
litro e  un  quarto  di  certi  grani,  all'ora; 
air  opposto  dove  V  arte  del  mugnaio  è 
più  avanzata  si  regola  la  battitura  ad 
estrema  fineixa  e  non  si  fanno  più  che  tra 
quarti  di  ettolitro  all'  ora.  In  tale  propo- 
sito r  unica  regola  a  dani  è  quella  di  se- 
guirà gli  usi  del  paese  a  di  scegliere  quel 
modo  che  presenta  da  ultimo  uno  smer- 
cio più  facile  a  maggiori  vantaggi  pecu- 
niari. E  solamente  ad  osservare  che  noa 
si  potrebbe  allontanarsi  di  troppo  in  pia 
od  in  meno  dalle  quantità  che  abbiamo 
indicate.  Un  mulino,  di  cui  il  costmttoro 
non  aveva  calcolato  a  dovere  la  forza,  e 
che  macinava  soltanto  1/4  di  ettolitro  al- 
l' ora,  oltre  alla  scarsezza  del  prodotto,  lo 
dava  anche  di  cattiva  qualità  macinandovi- 
si  pure  la  crusca.  All'  opposto  un  eccesso 
di  grano  frapposto  in  mezzo  alle  super- 
ficie sofiiregauti  rende  la  divbione  im- 
perfetta e  lascia  la  crusca  coperta  di  lari- 
na,  come  dicemmo. 

Per  tale  ragione  gli  apparajti  che  ali- 
mentano di  grano  le  macine  sono  tlitli 
disposti  io  maniera  da  potersi  regolare  a 
volontà.  Nel  descrivere  i  mulini  comuni 
(pag.  5o)  abbiamo  indicato  il  mezzo  di 
alimentazione  che  vi  si  adotta,  e  che  vedesi 
rappresentato  nella  fig.  i  della  Tav.  XG  V 
delle  Arti  meccaniche^  a  vedemmo  con- 
sbtere  in  una  tramoggia  ed  un  truogolo 
collocati  sopra  ciascun .  paio  di  macchina 
per  eondurvi  il  grano  che  vi  cade  in  pia- 
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cola  quafitità,  col  mexso  di  no  dente  che 
dà  al  truogolo  un  moto  di  otcillasione. 
Qaeito  metodo  ha  però  V  iocooTeoieote 
di  non  alimentare  regolarmente  le  macine, 
èi  euere  pesante,  di  molto  ingombro  ed 
Incomodo,  inoltre  le  scotte  che  ne  ritulta- 
no  producono  nno  strepito  ditaggradcTole, 
ima  perdita  di  forse  viva,  e  di  più  ti  asmet- 
tono oscillationi,  poco  tentibili  ti,  ma  non 
per  qaetto  meno  reali,  nel  movimento  delle 
macine.  Per  tali  cagioni  qoetto  apparato 
più  non  adottasi  nei  mulini  moderni  ben 
oottrniti,  nei  qnali  vi  ti  tottitoisce  il  dbtri- 
batore  od  ingranatore  (engrtneurj  ima- 
ginato  da  Conty,  che  aveva  chiesto  per 
esso  nn  privilegio  di  5  anni  in  Francia 
attoalipente  tcadoto. 

Questo  distributóre,  generalmente  adot- 
tato net  mulini  air  inglese,  vedesi  disegna- 
to nella  fig.  8  della  Tav.  XCV  sopracci- 
tata, e  componeti  di  un  vato  sotlile  di 
ottone  ò,  la  coi  base  inferiore  poggia  tul 
nexao  di  una  leva  in  bilico  7  /  di  ghita  o 
di  legno  :  le  cime  di  questa  leva  sono  col- 
locate in  piccoli  sostegni  di  ghisa  fissati 
sul  piano  superiore  degli  involucri  g  che 
coprono  le  macine  e/.  Una  tpranghetta  n 
•dattata  ad  una  cima  della:  leva  in  bilico 
ià  die  ti  possa  aitarla  od  abbassarla  come 
ai  vuole,  stando  nd  piano  inferiore  ove 
passa  la  spranghetta  n,  attraversando  V  im- 
palcatura pel  foro  o.  Si  migliorò  in  ap- 
presso questa  disposiaione  facendo  che  la 
leva  /  si  alzasse  bvece  con  viti,  in  modo 
che  rimanesse  tempre  paralella  al  piano 
delle  macine  ;  allora,  per  conseguenza,  il 
^raso  h  ed  il  tubo  verticale  adattato  alla 
parte  inferiore  di  esso  rimangono  sempre 
nelP  aue  delle  macine.  ÀI  di  sopra  del 
ferro  e  che  porta  la  macina  girevole  o 
coperchio  sul  suo  pernio  d  avvi  una  cio- 
tola a  che  riceve  il  grano  a  misura  che 
cade  dal  tubo  la  cui  bocca  vi  giugno  mol 
to  vicina.  Questa  dotola  è  mobile  durante 
il  bvoro,  ed  il  grano  che  cade  nel  eentro 
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di  etsa  viene  slanciato  alla  dreonfeienta 
per  recarti  fra  le  macine,  cadendone  in 
tanto  maggior  copia  quanto  più  il  tubo  è 
sollevato,  e  quanto  è  più  grande  m  con- 
seguenza il  passaggio  che  lascia  fra  gfi  orìi 
della  tua  bocca  e  la  ciotola,  li  grano  vie- 
ne condotto  nel  vaso  ò,  mediante  un  con- 
dotto inclinato  di  zinco  o  di  latta,  che 
comunica  con  una  tramog^  posta  al  pia- 
no superiore  e  comune  a  varie  paia  di 
macine.  Un  registro  posto  in  alto  di  cia- 
scun condotto  Di  che  si  possa  intercettare 
r  arrivo  del  grano  quando  ti  vuole. 

Per  eviure  di  éo^er  tollevare  intieme 
con  la  leva  in  bilico  il  dittrìbutoré  ed  il 
grano  che  esso  contiene,  taluni  poterò  il 
tubo  del  vato  e  alquanto  più  alto  e  ve  ne 
infilarono  topra  un  altro  esternamente,  il 
quale  giugne  vicino  alla  dotola  :  alzando 
od  abbassando «olamente  questo  tubo,  vien* 
si  a  regolare  opportunemente  T  apertura 
al  basso,  e  quindi  la  quantità  del  grano 
fornita  alle  madne.  Siccome  col  congegno 
di  Conty  se  la  macina  scarseggia  di  grano 
ed  accelera  il  moto  aumenta  anche  la  for- 
za centrifuga,  e  produce  lo  scarico  di  una 
oaeggior  quantità  di  grano,  cosi  il  distri- 
butore di  CoDty  fa  quasi  V  offizio  anche 
di  regolatore,  ed  agevola  al  mugnaio  la 
cura  di  mantenere  la  quantità  conveniente 
di  alimentazione  pel  miglior  suo  lavoro. 

Macine.  Tenendo  adesso  a  parlare  delle 
BfACiin  che  sono  P anima  o  Porgano  vera- 
mente euenziale  del  mulino,  ricorderemo 
quanto  si  è  detto  a  quella  parola  nel  Sup- 
plemento (T.  XX,  pag  58)  sulla  qualità 
delle  pietre  meglio  adattate  a  tal  fine  e  in 
quale  giacitura  trovinsi  per  lo  più  nelle 
cave.  Qui  aggiugneremo  che  di  raro  le 
pietre  da  madna  presentano  composizione 
omogenea,  essendo  formate  per  lo  più 
dall'  unione  di  una  quantità  più  o  meno 
grande  di  frammenti  lapidei,  di  feldspato, 
di  quarzo,  di  mica,  di  sìlice  e  simili.  La 
buona  qualità  ddle  macine,  massime  pei 
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molioi  comuni,  non  è  distratta  da  questi 
fraamienti,  purché  sicno  distribuiti  con 
qualche  uniformità  e  noo  troppo  grossi  e 
compatti.  Aumentano  per  lo  più  la  du- 
rexxa  delle  pietre,  le  quali  rilengonsi  anzi 
migliori  delle  altre,  volendo  macinar  gros- 
so. Se  per  altro  i  frammenti  sono  mesciuti 
alla  rinfusa  e  formano  rene  o  fili,  come 
spesso  succede,  non  possono  in  yeron 
modo  serrire.  Per  la  macinatura  comune, 
si  fanno  pure  macine  di  gneiss,  di  lava  ha 
sallina,  di  gabbro,  di  quarzo  cavernoso  e 
di  altre  pietre  diverse. 

Non  tutte  le  macine  però  ugualmente 
coDTcngono  ad  ogni  qualità  di  grani.  Se 
il  grano  è  secco  e  doro,  come  quello  col- 
tivato in  terreni  alti  ed  argillosi,  trebbiato 
al  coperto  e  conservato  perfettamente  al- 
r  asciutto,  le  macine  avranno  ad  essere 
dure  e  compatte.  Se  invece  il  grano  è 
nmidetto  e  molle,  come  quello  cresciuto  in 
terreni  leggeri  e  ghiaiosi,  battuto  sulla 
nuda  terra,  ad  aia  scoperta  o  navigato, 
richicdesi  macina  piuttosto  cavernosa,  be- 
ne affilata  ed  ardente,  perchè  il  grano  es- 
sendo coriaceo  e  diffidle  a  frangersi  per 
coQscgoenit  richiede  ona  superficie  più 
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scabra  che  lo  tagli  e  smiooui.  Pel  formen- 
tone i  mugnai  preferiscono  le  macina  di 
pietre  meno  dure  e  più  dolci. 

Si  è  detto  nel  luogo*  sopraccitato  al- 

V  articolo  Macira  come  facciasi  sempre  il 
coperchio  più  doro  del  fondo. 

Neir  articolo  Mulino  del  Dizionario  si 
diedero  alcuni  cenni  sulle  principali  cave 
di  macine  che  possedè  la  Francia,  sui  ten- 
taliri  fttlti  neir  Inghilterra  per  rinvenirne 
e  sui  risultamenti  ottenutiri,  e  si  accennò 
come  nella  Spagna  si  adoperi  a  tal  uopo 
il  granilo  nero.  Neil'  articolo  Macira  del 
presente  Supplemento  si  die  qualche  cen- 
no solla  origine  delle  macine  adopera- 
te  principalmente  nelle  provinde  venete. 
Non  sarà  inutile  aggiugnere  un  qualche 
cenno  sulla  qualità  e  quantità  di  cave  del- 
r  Italia  principalmente  e  della  Germania^ 
traendo  queste  notizie  dair  opera  del  Ga- 
dolini  sull'Architettura  dei  mulini,  il  quale 
dichiara  essersi  valso  del  Dizionario  geo- 
grafico del  Repetti  per  quanto  riguarda 

V  Italia  di  mezzo,  e  delf  Architettura  pra- 
tica  dei  mulini  del  Nenmann  per  quanto 
alla  Germaoia. 
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Nel  Piemonte  ri  tono  ajperte  ed  ìq  attualità  di  scaro  ^4  ^^^  ^  matmotaie 
di  pietre  da  macina,  le  quali  producono  da  780  macine  e  più  ogni  anno,  del 
valore  totale  di  lire  47000  e  ri  sMmpiegano  i5o  operai,  a  tèrmine  medio.  Un 
ventesimo  circa  di  queste  pietre  spedisconsi  all'  estero,  come  si  deduce  dal  riepi- 
logo generale  dei  prodotti  dell'  industria  mineralogica  degli  Stati  di  Terra-ferma 
posto  in 'fine  ai  renni  di  statistica  mineralogica  degli  Stati  di  S.  M.  il  re  di  Sar- 
degna di  Yincenzo  Barelli. 


(a)  Cave  d^  Inverigo  nel- 
la valle  del  Lambro  in 
BriJanxa. 


(b)  Caf«  di  MoDtorftao. 


Puddinga  poligenica  co- 
stituita da  un  conglomerato 
di  frammenti  lapidei  uniti 
fra  loro  da  un  cemento  cal- 
careo. 


Puddinga  a  cemento  cal- 
careo con  bpessi  frammenti 
di  quarzo  e  di  carbonato 
calcareo  ora  grigio  ora  ne- 
rastro e  piccole  parti  di  scbi- 
sto  iilieeo  nero. 


L'abbondanza  delle  parti 
calcaree,  il  cemento  tenero 
è  di  poca  consistenza  e  la 
quantità  di  sabbia  cbe  vi  è 
nnita  rendodo  queste  maci- 
ne molto  difettose,  'e  la  fari- 
na cbe  te  ne  ottiene  non  è 
scevra  da  parti  terrose  : 
quindi  la  facilità  con  cui 
diffondotasi  nel  commercio 
dee  attribuirsi  specialmente 
alla  tenuità  del  loro  prezzo. 

Le  macine  ricavate  da 
questa  collina  sono  più  pre- 
gevoli di  quelle  dei  contor- 
ni d^  Inverigo,  perchè  il  ce- 
mento di  \ale  conglomerato, 
benché  calcareo  come  quel- 
lo delle  puddinghe  d^  love- 
rigo,  non  è  però  sabbioso 
ed  inoltre  è  molto  più  du- 
ro e  più  compatto  :  per  le 
macine  scelgonsi  a  preferen- 
za quei  pezzi  dove  le  parti 
componenti  sono  piccole  e 
strettamente  unite  in  modo 
da   non  lasoìafe  vuoti   ira 
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re  di  Molerà  della 
loTegoate  in  Brian 
-incipali  tono  quel- 
leoedelto  nel  mon- 
ta, dei  ronchi  di 
io,  delle  Cascinette 
di  No? a,  di  Gio' 
di  Gagliano,  ecc. 


(Cine  bresciane  nei 
illa  Tal  Trompia  e 
il  Camonica,  poco 
1  lago  d^  Iseo. 
I  monti  di  Persen. 


NaTUEA  DBLL4  PIBTBA 


Specie  di  puddinga  poli 
genica  a  cemento  calcareo 

argilloso. 


Te  ne  fono  di  due  qoaU 
tà.  Le  più  stimate,  perchè 
più  dense  e  dure,  e  perchè 
danno,  in  consegnenxa,  mi- 
glior effetto  nei  mulini  e  più 
lungamente  resistono  al  la- 
voro, sono  quelle  dette  ver- 
docce  dal  loro  colore  ver- 
deggiante, e  le  bigUy  che  di- 
coQSì  Jbrmeniine  o  brunette. 
Quelle  poi  della  seconda 
qualità  sono  alquanto  meno 
buoqe,  perchè  di  grana  me- 
no dura,  e  perciò  meno  alle 
alla  polverizzazione  del  gra- 
no e  molto  più  facili  a  con- 
sumarsi :  vengono  ordinaria- 
mente distinte  col  nome  di 
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Il  cemento  di  questa  pud- 
dinga, molto  più  doro  e 
compatto  del  cemento  cal- 
careo sabbioso,  rende  le  ma- 
cine che  provengono  da  que- 
sto paese  preferìbili  a  qoelle 
d' Inrerìgo.  La  sitoadone  di 
alcune  di  queste  cave  è  tal- 
mente disagiata,  che  quando 
una  macina  venne  lavorata 
e  ridotta  alla  forma  che  dee 
avere,  si  lascia  discendere 
dalla  montagna  abbandonata 
al  proprio  peso,  nella  quale 
operazione  accade  sovente 
che  si  rompa,  e  perdasi  il 
(rotto  di  un  lungo  lavoro  (i). 

Sono  le  più  perfette  e  le 
più  resistenti  al  lavoro,  e 
quelle  di  Persen  sono  mi- 
gliori delle  verdocce  bre- 
sciane. Queste  si  adoperano 
molto  nel  Teronese  dove  si 
ritiene  per  esperienza  che  i 
migliori  mulini  da  framento 
sieoo  quelli  formati  da  ona 
di  dette  macine  con  una 
ver  doccia,  formentioao  bru- 
netta per  fonde;  oppure  con 
una  di  quelle  di  Persen,  det- 
te gattine  dal  color  bigio, 
col  coperchio  di  macina 
ghiera  o  favalina.  Le  macine 
bresciane  e  di  Persen  costa- 
no il  triplo  ed  il  quadruplo 


bi  bramasse  maggiori  particolari  sulle  pietre  da  fnacma  adopera^  nella  Lom- 
reda  la  Descrizione  geologica  della  provincia  di  Milano  dì  Scipione  Breislak, 
imante  i  §§.  48,  53  e  54.  , 
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macine  ghiarejhvaline  per 
la  copia  di  ghida  e  di  cio- 
toli  rotondi  di  varie  speda 
di  pietre  die  si  rafvisaoo 
immerse  nel  loro  impasto 
originale. 


(f)  Di  Recoaro  nella  Alpi 
fioenline. 

(g)  Di  Trecento  \ 

<k>  Di  THoesimo  f  Nd 
(i>  Di  Fragona     i  Friuli. 

a^nCcneda         ) 
1^  Delle  cava  \  Ndla 

<£  ttét  Castdio  9  proyin- 
,0)  Ddk  cave  i  eia  di 
LiMlMr  }Bdlono. 

ym  Drih  Talk  di  Seren 


Le  macine  di  Recoaro  so- 
no ddla  natura  delle  brecce 
impastate  con  un  cemento 
pietroso  d' inognale  densità 
e  dnretia. 


pillai 
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di  qudle  di  Recoaro,  ma 
dorano  altresì  quanto  dodid 
di  esse  e  più  delle  altre,  a 
danno  migliore  e  più  ab- 
bondante quantità  di  farina. 
Sono  inoltre  molto  dense  e 
dure,  di  grana  convenien- 
temente ruvida,  ed  assai  pe- 
santi ,  perdo  madnano  il 
grano  con  ispeditezaa  e  sot- 
tilissimamente ;  ritengono  a 
lungo  la  naturale  e  necessa- 
ria scabrosità  e  molto  di 
rado  hanno  bisogno  di  esse- 
re battute  o  come  si  dice 
agoazale. 

Tengono  dopo  le  anaidet- 
la  quanto  a  bontà,  ma  sono 
ad  esse  moltissimo  inferiori. 

Nel  Friuli  consideransi 
migliori  le  Seracine,  cosi  de- 
nominate dalla  somiglianza 
che  hanno  al  colore  del  sara- 
ceno o  grano  turco,  e  le 
%ucchenne  provenienti  dalle 
contro  indicate  cave  di  qud- 
la  provinda.  Quelle  di  Fra- 
gona sono  di  qudità  meno 
buona  delle  altre.  Nel  Bd- 
lunese  i  coperchii,  detti  colà 
macine  correnti^  si  traggono 
ddle  cave  di  quella  provin- 
cia indicate  nella  prima  co- 
lonna, e  per  fondo  si  ado- 
perano di  qudle  ddla  valle 
di  Seren. 

Sono  più  imperfette  di 
tutte  qadle  nominate  qui 
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fosena. 


m  di  Radicofani 
b    fommità    del 


e  di  Prato- Verde 
i  Prato  nel  Monte 


ITALIA  DI  MEZZO. 

Lara  basaltina  a  base  di 
feldspato  con  pirosseno  e 
anfigeno,  di  colore  scaro  ne- 
rastro, tessuto  granoso  cel- 
lulare, con  piccole  particelle 
luccicanti  e  scorìacee.  Dorez- 
xa  uniforme. 

Gabbro  o  pietra  di  Fi- 
gline siliceo-feldspaUca  com- 
posta di  nndei  discretamen- 
te grandi,  di  ghiada  tenace 
di  color  Tioletto  o  bianca- 
stro con  pochi  cristalli  di 
diallaggio  metalloide  grìgio- 
verdastro.  Ti  si  trova  pure 
della  prenite  bbnca  in  maa 
se  ed  in  vene.  Tessuto  gra 
noso  intralciato,  somigliante 
alla  serpentina,  i  cui  elementi 
•ono  distrìbaiti  quasi  alla 


sopra,  non  però  tutte  ad 
uno  stesso  grado,  variando 
di  densità  e  durexta  da  luo- 
go a  luogo,  e  talvolta  anche 
in  una  medesima  cava. 

Nelle  Provincie  di  Ticen- 
xa,  Treviso  e  Padova,  pel 
finimento  si  usano  i  mulini 
cosi  detti  bastardi^  perchè 
hanno  la  macina  di  sotto  o 
fondo  verdaccta  bresciana,  e 
la  snperiore  o  coperchio  del- 
le cave  di  Recoaro,  o  di  al- 
tre di  quelle  indicate  esistenti 
nelle  provincia  stesse. 


Si  adopera  in  Toscana 
per  materiale  da  costraaiooe 
e  per  macine. 


Si  cava  in  grandi  massi 
per  le  macine  dei  mulini,  e 
^ono  forse  le  migliori  e  le 
più  ricercate  nella  Toscana. 
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(s)   Cave    di  Pietramah 
presso  le  Filigare* 


(0  Ca?e  a  BelP  Aria  pres 
•o  la  Piere  a  Scuola  nella 
Montagnola  di  Siena. 


(a)  Pietra  Terrocana  o 
breccia  della  Yerraca  che  si 
cava  sotto  al  monte  della 
Terruca  di  Pisa. 


NaTOBA  DBLLA  PfETEA 
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Si  adopera  allo  stesso  uso 
di  macine,  formate  però  di 
più  pezxi,  ed  è  meno  tenace. 


Può  servire  per  macine 
al  pari  dei  gabbri  di  molte 
altre  località. 


foggia  di  on  rozzo  granito, 
pel  che  dicesi  dai  Toscani 
granitone. 

Pietra  maltesca  che  'ab- 
bonda di  diallaggio  in  grandi 
cristalli  di  no  lustro  spatico, 
con  giada  color  verde  pra- 
sio.  £  a  più  grossi  elementi 
del  granitone  di  Prato,  color 
verde  porro  o  verde  cupo. 

Gabbro  composto  di  già 
da  tenace  bianca,  talvolta  co- 
lorita in  verde  di  prasio, 
con  diallaggio  ora  cenerino 
ora  nero  lucicaote  :  tessitura 
granosa   intralciata  ;  fondo 

pò  macchialo  di  cenerino 
e  di  verdognolo  biancastro. 

Rocda  siliceo  -  argillosa^ 
composta  di  frammenti  di 
ardesia  e  di  quarzo  attra- 
versati e  collegati  da  nume- 
rose vene  o  6loncini  di  quar- 
zo pingue  e  talcoso,  talora 
cristallino  a  guisa  d^  ingem- 
mamenti.  Fra  i  minerali  ao- 
cessorii  avvi  la  clurite.  Tes- 
situra brecciata,  subgranula- 
re e  stratificala,  variamente 
colorata. 


Stati  della  iChiesa  si  fr  oso  di  travertino^  del  peso  di  a4 83*^1^3  al  me- 
tro cubico. 


Cave  aperte  da  tempi  re- 
motissimi per  farne  ottime 
macine  da  mulini  di  qual- 
siasi grandezza.  Questa  pie- 
tra è  durissima,  ruvida,  non 
suscettibile  di  polimento. 
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(a)  Pietra  del  Reno.  Co- 

[ Scorie  Tolca- 

Di  ottima  qualità:  in  Ger- 

lonia a  Triencheo. 

i  Quarzose 

mania   se  ne  fa  uso  quasi 

esclusivo.    Sono   adoperata 

(Argillose. 

anche  in  Olanda  e  presso 
che  io  tutto  il  Settentrione. 

(b)    Di    Hansfeld    osata 

Arenaria  rossigoa. 

Troppo  tenera  e  poco  atta 

nelle  Harche.  DIpartiiDeoto 

alla  macinatura,  e  special- 

diSiebekrode. 

mente  a  quella  economica 
od  a  quella  ali*  inglese. 

(  Dìotoroi  di 

Arenarie  di  color  bianco, 

Migliori  delle  precedenti 

1   Ldoreoberg 

o  grigiastro,  e  sono  un  ag- 

t, di  varia  qualità  :  se  ne  in- 

..  Ddla  /  Laogenyor- 
^""^SIcMaJ   werk 

gregato  diquarxo,  silice^  ecc. 

contrano  di  eccellenti. 

1  Kestelsdorf 

^  LaQgeoau,écc. 

(d)  Di  Boemia.  LDcaliU 

Arenaria  dura. 

Buona  assai. 

2?erie. 

(e)  Di  Sassonia.  Tane  Io- 

ealita,  e  specialmente  a  Pir- 

noe  Rochlits. 

(f  )  Di  Prussia    ^     .     . 

Poco  lavorabili  e  poco 
atte  a  macinare  fino. 

\^  M    •*^*     ^"   •  ^^t^f^m^m           jw            m             m 

(g)  Di  Niederwalsen  e  di 

Harl  sul  Danobio. 

Nd  Levante  si  adoperano  le  pietre  vulca* 
mdw  che  si  traggono  dall'isola  di  Milo. 

Intorno  alla  maniera  con  la  quale  si  sca- 
vano le  madne    fecesi  qualche  cenno  al- 
r  articolo  Selce  Molahb  nel  Dizionario,  sul 
^oale  daremo  ora  qualche  schiarimento  ul 
teriore. 

Scoperto  che  siasi  il  masso,  V  operaio  esa- 
■ina,  battendo  col  martello,  quali  sieno  le 
parti  sane  $  segna  un  circolo  grande  quan- 
to le  maeioe  che  gli  occorrono  e  taglia  un 


cilindro  dietro  questo  circolo,  dandogli  una 
altezza  equivalente  a  quella  di  Tane  macine. 
Per  dividere  queste,  V  operaio  segna  sulla 
superficie  del  cilindro  una  linea  distante  dalla 
sommità  quanto  è  la  grossezza  che  vuol  dare 
alla  macina,  e  vi  pratica  con  martelli  molto 
ottusi,  del  peso  di  a  e  mezzo  a  7  chilogrammi, 
una  scanalatura  profonda  0*^,45  a  o'",5o 
tutto  all'  intorno,  nella  quale  pone  di  tratto 
io  tratto  due  biette  che  si  appoggiano  l' non 
suir  altra,  e  fra  le  quali  ne  introduce  oDa 


;l 
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tersa  più  acato.  In  gantnle  adoperaiiii 
Uetto  di  ferro  ;  lottaTia  io  qualche  caio  ti 
la  di  ferro  quella  di  mexxo  soltanto  e  le 
altre  di  legno,  e  bagnando  queste  di  acqua 
e  fiKlendole  gonfiare  si  trae  profitto  da 
queir  effetto  per  ottenere  lo  stacco  del 
disco  che  dee  formare  upa  macina.  Dispo- 
sti convenientemente  i  cunei  o  biette  al- 
l'intorno  nella  scanalatura,  V  operaio  battn 
su  quelli  di  mezio  che  devono  essere  più 
lunghi  degli  altri|  andando  successiTamen- 
te  intomo  intomo  al  cilindro.  La  difficoltà 
consiste  neirevitare  d'introdurre  i  cunei  in 
modo  disuguale  e  troppo  rapido,  bastan- 
do un  colpo  male  applicato  a  rompere  in 
pesa  irregolari  la  macina  e  scemarne  con 
ciò  grandemente  il  valore.  Sembra  che  gli 
antichi  staccassero  anch*  essi  le  maone  a 
questo  modo,  tagliando  prima  un  cilindro, 
facendovi  col  martello  un  incavo  lungo  e 
profondo  fino  a  3/4  del  diametro,  poi  se- 
fiarando  con  una  scossa  ogni  madna.  Nel- 
r  articolo  Selce  Molaeb  sopraccitoto,  si 
disse  come  talvolta  si  ricorra  anche  al- 
Tuso  della  polvere  da  cannone  per  la 
estraaione  dei  maui  e  delle  macine,  ma  è 
chiaro  doversi  procedere  con  grande  cau- 
tela  neir  uso  dì  essa,  perchè  i  pesai  slac- 
cati abbiano  la  necessaria  graodesza.  Stac- 
cata che  siasi  in  qualunque  modo  una 
macina,  traggasi  fuori  dalla  cava  con  funi 
e  verricelli,  o,  se  la  profondità  è  molta,  vi 
si  pratica  una  strada  inclinata  su  cui  si 
fiinno  scorrere  le  madne  sopra  rotoli. 

G)me  si  è  accennato  nello  slesso  arti- 
colo Selce  MoLiAB,  le  pietre  lavorarsi  più 
fiicilmente  quando  non  siano  ancora  del 
tutto  prosdogate,  e  possibilmente  appena 
astratte  dalle  cave,  durando  del  resto  qoal* 
che  tempo  a  prosciugarsi  totalmente,  mas- 
sime quando  siano  esposte  all'  atmosferB 
ad  alle  inlemperìe.  ^on  si  adoperano  in 
qoealo  lavoro  i  mesti  dello  scalpellino, 
non  trattandosi  di  finitesaa,  naa  rioercan- 
doei  solo  m  piano  regolare  ed  esatto»  "Ti 
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ai  adopafmo  qm  auMtellina,  od  masso  • 
punte  di  diamante  ed  una  doppia  ponto 
più  grossa  da  una  parte  per  cominciare  il 
lavoro  e  più  sottile  dalP  àhra  per  termi- 
narlo. La  superficie  superiore  della  mad- 
na girevole  o  coperchio  riducesi  talvolta 
piana,  come  col  metodo  che  si  dice  tede" 
sco^  e  talvolta  alquanto  convessa,  come  col 
metodo  lombardo.  La  base,  doè  quella 
parte  che  macina,  la  quale  è  piana,  suol 
fiirsi  a  a  5  centimetri  più  grande,  sicché 
la  macina  riesce  un  po'  conica,  il  che  giova 
per  poterla  più  fàcilmente  cerchiare  quan- 
do che  occorre.  Anche  T  occhio  o  foro 
centrale  tiensi  da  5  fino  a  5  centimetri 
più  largo  al  basso  che  in  alto,  affinchè  il 
grano,  e  specialmente  i  tritelli  nel  caso 
della  madnatora  economica,  non  aderisca- 
no agli  orli.  Io  alcuni  luoghi  accostumasi 
fere  la  prima  metà  superiore  delP  occhio 
drcolare  ed  il  resto  quadro. 

Destinasi  di  preferensa  la  fitMote  più 
dura  della  pietra  greggia,  quella,  doè,  che 
può  lavorarsi  con  finezaa  sansa  visibili 
carità  o  fori,  alla  faccia  superiore  o  dorso 
della  madna,  e  se  le  pietre  greggie  trovaosi 
tagliate  obliquamente,  come  spesso  succe- 
de, bisogna  ridurle  in  guisa  che  conservi- 
no la  maggiore  grandezza  possibile.  Per 
lavorar  queste  macine  si  comincia  dal  fare 
sul  dorso  una  eroderà  bene  spianata  che 
serve  poi  di  guida  a  spianare  il  resto  della 
superfide  ;  quindi  lavorasi  un  tratto  alla 
parte  superiore  della  drconferenxa,  e  si 
praticano  in  questa  quattro  solchi  corri- 
spondenti alle  estremità  dd  diametri  della 
crociera  fatta  sol  dorso,  posda  con  la 
squadra  si  lavora  la  base  o  superfide  in- 
feriore. In  generale,  si  lavorano  ugual- 
mente le  due  madne,  doè  tanto  il  coper- 
chio che  il  fondo,  eccettochè  questo  ulti- 
mo, restando  immobile,  non  esige  tonto 
esattezta  quanta  ne  ocoorre  pel  primo. 

Le  pietre  lavorate  devono  mettersi 
a  stagionare  in  luogo  chioso,  ed  anche 
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ali*  •ria  aperla,  mt  difcM  da  buona  tettoia 
•  poggiate  sopra  oicatole,  non  toUa  onda 
terra  ed  esposte  ad  ogoi  iotemperie,  come 
osano  molti  mugnai  e  venditori  di  macine. 

11  mactoare  con  pietre  bagnatele  non  an- 
cora ben  prosciugate  perfettamente,  è  una 
pratica  difettosa  e  da  non  adottarsi  che 
nei  casi  di  inevitabili  urgenze.  Secondo  il 
loro  grado  dì  dnreiia^  la  giacitura  origl 
naie  e  la  qualità  delP  aria,  le  pietre  da 
salino  impiegano  da  sei  mesi  a  due  anni 
a  proaciugarsi  ;  quelle  la? orate  stagionansi 
ìd  generale  più  presto  di  quelle  lasciate 
greggie.  Le  pietre  dure  sono  meno  umide 
delle  tenere,  ma  si  asciugano  più  tardi.  Si 
conosce  la  difierensa  fra  le  pietre  umide  e 
qoelle  asciatte  battendole  con  istromenti 
di  ferro,  col  che  le  seconde  danno  un 
sanno  più  chiaro  delle  prime. 

Le  dimensioni  delle  macine  pei  mulini 
eomani  ed  a  macinatura  economica  Tarla- 
no assai  da  un  paese  all'  altro,  ed  anche 
io  una  stessa  provincia,  lo  che  può  di- 
pendere dalla  qualità  delle  pietre,  dalla 
eifensione  dei  banchi  donde  si  traggono, 
dal  metodo  di  estrazione  e  più  di  tutto 
dalle  consuetudini  locali.  NelU  Lombardia 
il  diametro  delle  macine  suole  variare  fra 
i",3o  e  i'",4o*  trovandosene  però  an- 
che di  qoelle  di  i'",5o,  e  sono  grosse  da 
95  a  So  oeotimetri.  Talvolta  però  si  veg- 
gono fondi  per  la  macinaxione  del  fru- 
mento grossi  fino  a  o'^,6o.  In  Toscana  il 
dnmetro  delle  macine  è  di  l'^fio  a  ■'"^QO 
e  la  grosseaza  varb  da  0*^,50  a  o'",5o. 
In  Francia,  nei  dintorni  di  Parigi,  le  ma- 
one hanno  un  diametro  da  l'^^So  a  a"*, 
ed  una  grossezia  di  0*^,50  a  o'",5o.  Nel- 
r  Inghilterra  non  oltrepassano  per  lo  più 
i  diametro  di  i^,4o.  In  Germania  di 
laro  le  macine  hanno  meno  di  o'",90  e 
più  di  i'",3o  di  diametro  ;  il  coperchio 
non  è  grosso  più  di  o'",6o  ed  il  fondo  la 
Mieta.  Nella  Sasaoda^  io  generale,  il  dia* 
MIO  della  inadoa  è  di  i'",i5. 
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Le  macine  superiori  o  coperchil  si  ado- 
perano io  Lombardia  fino  a  che  V  altezaa 
sia  ridotta  ad  un  solo  decimetro,  dopo  di 
che  si  levano  come  inette  al  loro  offizio  ; 
ma  alcuni  mugnai  seguitano  a  servirse^ 
fioche  sieno  ridotte  air  altezza  di  o'",75, 
purché  sieno  molto  colme  alla  parte  supc- 
riore. Altrove,  e  specialmente  in  Germania) 
si  scartano  quando  sieno  ridotte  alla  metà  o 
poco  meno  delP  altezza  primitiva,  e  dopo 
si  impiegano  come  fondi,  i  quali  perciò  di 
raro  si  fanno  con  pietre  nuove.  Gli  abili 
mugnai  cercano  di  regolare  in  modo  le 
cose  per  la  comodità  del  lavoro  che  si  moti 
il  coperchio  allorché  il  fondo  é  mezzo  con- 
samato;  e  si  rinnovi  questo  fondo  quaudo 
il  coperchio  è  logorato  per  un  terzo. 

E  chiaro  che  Te  pietre  soltanto  abboa- 
zate  devono  avere  qualche  centimetro  di 
più  della  misura  precisa  coi  si  hanno  a 
ridurre  :  dividonsi  secondo  il  diametro  in 
lunghe  o  corte^  le  prime  essendo  quelle 
che  giungono  a  i"*,5o,  le  altre  a  i'",5o. 
Inoltre  dividonsi  queste  pietre  secondo  la 
loro  grouezza  e  diconsi  intere  quando 
sieno  alte  u'%6o,  tertuoìe  quando  sono 
grosse  o'",4^)  «  mtwuine  quando  la  loro 
grossezza  varii  da  o'",a5  a  o'",5o. 

L*  esperienza  ha  dimostrato  che,  come 
era  facile  prevedere,  il  peso  delle  macine 
superiori  deve  essere  proporzionale  alla 
superficie  che  macina^  questa  condizione 
legandosi  strettamente  con  quella  della 
quantità  di  grano  dato  alle  macine,  e  dn 
pendendo  da  entrambe  ugualmente  la  uni- 
formità e  regoUrità  dei  lavoro.  Per  deter- 
minare adunque  il  peso  più  conveniente  da 
darsi  ai  eoperchii  per  ogni  metro  quadrato 
dell'  area  che  macina,  riferiremo  le  indica- 
zioni date  io  tale  proposito  da  vari!  aotori, 
avvertendo  però  che  si  riferiscono  qoasi 
tatto  a  mulini  comoni^  e  che  in  qoelli  al- 
r  inglese  il  peso  poò  esiere  molto  minore, 
sopplendovisi  alla  diminuita  pimstane  con 
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Due  mulini  esaminati  da.  Lambert  i     'o 

743 

86a 
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Secondo  Malodin  Ari  du  Meunier . 

600 

Per  un  mulino  disposto  a  lavorare  nel 

modo  più  proficuo   .     .  ' 

94> 

94a 

Per  avere  buona  farina  col  minimo  pe- 

so, come  nel  caso  d^  una  nhacina  del  dia- 

metro di  ©'",89,  e  del  peso  di  chil.  700  . 
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94a 
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Secondo  i  priocipii  di  Brewster  .     .     . 

1070 

Termine  medio  adottato  da  Navier  .     . 

85o 

vertino 
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Mnlino  con  mota  a  catini  nei  dintorni 

di  Bologna 

893 
860 

Termirie  medio  adotuto  da  Masetti  .     . 
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Una   macina  del  Milanese  del  diametro 

dt   i^^So,  grossvo'",ia,  trovossi  pesare 

1 1 4o*'*"*-,  quindi  equivale  a 

•         •         • 

. 

857 

In  Toscana,  una  macina  del  diametro  di 

i"',6o,  grossa  o^^Sa,  pesava  iSSe*"*-, 

quindi  si  ha 

678 

In  Sassonia,  nna  macina  di  i"',i5,  pe- 

sava A  Su***'*   lo  cfie  corriitiandi!  a.      .      . 
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Siccome,  col  diminuire  il  peso  .della 
macina^  ti  dioùniiisee  proporaionalmente 
tnche  r  eflRett(i>  utile  éA  mnlìoo,  cosi  ta- 
luni Ti  auppliscoso,  appracoarìcando  le 
.manille  eoa  pesi  additionali,  al  qoal.  uo- 
po si  fovrappono  tlln  pitta  eoU^gaia 


alla  macina  con  grappe  .0  cerchiature  di 
ferro  ;  i  Francesi  usano  stendere  sul  co- 
perchio uno  strato  di  gesso  stempera- 
to con  birra  o  eoo  acqua  di  colla,  fe- 
cendob  di  tale  groisexia  che  eompen- 
si  la  differeoia  fra  il  suo  ptao  apecìfioo 
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•  qaelk^  Uh  porxione  di  pietra  di  coi  fii 
*■  cAeCto. 

Siccome  talrolta  soccede  che  la  macina 
girerole  o  coperchio  si  spetza,  donde  ne 
possono  Tcnire  gravi  -srentore,  cosi  alca- 
nT)  pmdentemente,  la  cingono  con  cer 
duoni  di  ferro,  larghi  per  lo  più  4  8  5 
centimetri  e  grossi  6  a  7  nrillimetri  ;  que- 
-M  cercliii  devono  essere  calibrati  con 
esalteua  conforme  al  diametro  della  pie- 
tre, e  posti  in  opera  a  caldo^  perchè  raf- 
freddandosi stringano  a  dovere.  Non 
devono  oltrepassare  il  limite  di  quella  por- 
mone  di  madne  che  è  destinata  a  consa- 
marsi,  e  si  hanno  a  porre  ben  orizzontali, 
adattandosene  dne  solitamente  per  ogni 
eoperchio.  Questa  fiisciatara  è  indispen- 
sabile poi  quando  le  pietre  abbiano  peli  o 
fenditure,  quando  sieno  caricate  di  altri 
pen  aovrapposlivi  ed  uniti  con  gesso  o  con 
eeoMuto  di  una  parte  di  calce  viva  e  due 
di  polvere  di  marmo  mesciute  ed  impa 
state  con  latte  schietto.  Talvolta  si  fanno 
queste  cerchiature  con  cerchioni  decom* 
ponibili  in  quattro  o  più  pezzi,  i  quali 
sono  meno  imbarazzanti  a  mettersi  in 
opera  ed  hanno  maggiore  durata.  Alcuni 
preferiscono  ai  cerchioni  di  ferro  quelli 
iitti  con  rami  fessi  di  quercia  giovane 
robusta  ;  ma  si  ha  T  aggravio  e  l' incomodo 
di  doverli  rinnovare  ad  ogni  qual  tratto, 
mentre  quelli  di  ferro  possono  conside- 
nrsi  fiitli  una  volta  per  sempre. 

Neir  articolo  MACnrA  in  questo  Snpple- 
mento  (T.  XX,  pag.  Sg),  si  è  veduto  come 
iàcciansi  ora  spesso  le  macine  di  varii  pez- 
zi, e  come  questi  si  uniscano  con  gesso  o 
con  mastice  particolare.  Le  unioni  delle 
pietre  fra  loro  devono  essere  tagliate  a 
scalpello  perchè  combacino  insieme  quan* 
to  più  esattamente  è  possibile  :  del  resto 
la  selce  molare  forma  in  tal  caso  appena 
la  mete  della  grossezza  della  macina,  il 
reato  essendo  formato  di  frammenti  uniti* 
non  gesso.  In  generale  dispongonsi  i  pezzi 
SuppL  Dik.  Tten.  T.  XXFIL 
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più  duri  e  più  attivi  per  conseguenza, 
verso  la  circonferenza  delle  madne,  ed 
alcuni  cercano  di  nascondere  la  com- 
mettiture nel  fondo  dei  solchi  che  si  (anno 
alle  macine  nel  batterle,  precauzione  mollo 
lodevole. 

Talvolta,  invece  che  togliere  dalla  cava 
le  macine  o  formarle  con  varii  pezzi  riu- 
niti come  dicemmo,  si  compongono  ar- 
tiBzialmente  di  pianta.  Gì'  Inglesi  adope- 
rano per  tal  fine  un  miscuglio  composto 
di  terra  argillosa  e  selciosa  con  1/7  di 
terra  calcare  o  di  altre  sostanze  fondenti, 
il  quale,  esposto  per  a  4  ore  ad  un  fuoco 
più  vivace  di  quello  di  una  fornace  da 
calce,  prende  una  seniivetrificazione  che 
lo  riduce  atto  a  servire  di  macina.  Ranso- 
me  suggerisce  il  metodo  seguente  per  fare 
macine  artifiziali  con  una  soluzione  di  si- 
lice, con  pietre  naturali,  con  sabbia  o  con 
altre  materie  terree  o  metaAidie  pestate 
od  acdaccate. 

Prepara  egli  primieramente  nn  cemen- 
to siliceo  nel  modo  che  segue  :  discioglie 
45*^^,54  di  carbonato  di  soda  cristallii- 
zato  in  aa*^^-,67  di  acqua,  riducendo  la 
soda  allo  stato  caustico  mediante  un'  ag- 
giunta di  calce.  Al  carbonato  di  soda  pos- 
sono sostituirsi  aa*^^',67  ^^'  po^sM  sciol- 
ta in  sufficiente  quantità  di  acqua  e  trat- 
tata con  la  calce.  Riducesi  la  soluzione 
alcalina  caustica  agi  o  ii3  litri  conia 
evaporazione  ;  quindi  ponesi  in  un  dige- 
store di  ghisa  con  45'''^^54  di  ciottoli  o  di 
altra  materia  silicea  ridotta  in  polvere  fina, 
e  si  riscalda  per  1  o  o  i  a  ore  sotto  una 
pressione  di  ^^^^'^*ii^  al  centimetro  qua- 
drato, avvertendo  di  agitare  frequente- 
mente. Levasi  allora  dal  digestore,  e  si 
passa  per  un  setaccio  a  fine  di  separarne 
tutti  i  pezzi  non  attaccati.  Allora  il  cemen- 
to è  pronto,  e  si  può  aumentarne  la  coo- 
sistmiia  con  una  aggiunta  di  sabbia  o  di 
ciottoli  ridotti  in  polvere  fina,  potendosi 
ugualmente  diluirla  con  acqmu 
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Per  fiirfi  le  nacioe  ooq  quello  /ceneato 
Baoiome  oe  mesce  uoa  pif  Iib  jcoo  una 
parte  di  ciottoli  io  polvere,  e  con  tre  a 
quattro  parti  di  selce  molare  o  di  qual 
aiaii  altra  pietra  c.oii.veDÌeQte.  Astoggetla 
il  tutto  entro  stampi  di  ghisa  a  forte  pres- 
tiope  eoo  uo  torchio  idraulico,  quindi, 
tolta  la  jpateria  dal  iorcbio,  la  ia  seccare 
per  34  pre,  prima  alla  temperatura  ofdi 
Dar»,  poscia'  io  uoa  stufa  di  cui  ionalsa 
gradalameote  il  calore  fioo  al  puu^o  del 
r  acqua  bolleole.  Quando  festina  queile 
pietre  arlifisiali  ad  altri  4]si  che  a  farne 
macioe,Raiisome  yi  adopera  granito,  sabbia 
comune  o  frammenti  di  qualche  altra  so- 
stanza dura  con  1/6  od  1/4  del  cemento 
siliceo,  e  tr^||a  il  miscuglio  nella  stessa 
maniera.  Finàlmenle  riducendo  in  polve- 
re finissima  la  pietra  e  gli  altri  materiali 
prima  di  nninri  il  cemento  siliceo  posso- 
no ottenersi  miscugli  più  o  meno  fluidi 
atti  a  servire  d^  intonaco  pei  muri  od  al- 
tre superficit. 

Venne  anche  proposto  di  fare  le  ma- 
dne  di  metallo  e  particolarmente  di  ghiss 
o  di  acciaio  tagliate  a  foggia  di  lima  sulla 
frccia  inferiore  :  non  sappiamo  se  sieno 
maf  state  adottate  ;  ma  trovossi  probabil- 
mente DO  obbietto  nelP  eccessivo  riscal- 
demento  che  vi  prodnceva  V  attrito,  ed 
inoltre  forse  le  particelle  di  Cerro  che  po-^ 
trebberò  mescersi  ^lla  frrìna  ne  altere- 
rebbero la  biancfaexsa  e  ne  renderebbero 
r  uso  non  molto  sano. 

Altre  modificazioni  vennero  proposte 
alle  madne  per  impedire  che  la  farina  si 
riscaldi  pd  violento  attrito  che  prova  in 
mezzo  ad  esse.  Fino  dal  i855  erasi  per 
tal  fine  proposto  in  America  di  fare  pa 
-  racchi  fori  nella  macina  superiore  o  co- 
perchio, come  si  disse  all'  articolo  Macina 
(T.  XX  di  questo  Supplemento,  pag.  4o). 
Questa  idea,  di  coi  fino  da  allora  notammo 
r  importanza  nel  nostro  Giornale  di  tecno- 
logia, rimase  per  qnakfae  tempo  dimenti- 
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cata,  tutlogcbè  V  inyentore  agrflPPUWg  po* 
ter  desse  contribuire  anche  ad  auo^iieptaie 
il  prodotto»  attesa  la  Piaggiale  inaienti  che 
poteva  darsj  )a  sua  mercè  seqz^  i^oonv^ 
niente  alle  maclfie.  Ppscia,  diaci  anni  do- 
po, cioè  nel  r843,  Tr^in  tornò  |f^  c^m[M> 
cQfne  cosa  sua  (s  i^jao^a  q^S|sta  ii^venzii^f^i^, 
e  la  prase^  alla.  Soc^Eità  d'  ii|fPF9ggii|- 
piento  di  Francia  a)la  qatile  Cf^  i^;  fcioe 
la  relaziopa  seguente. 

Train,  della  Ftfih-SqifarJonfLfrt^  egli 
dice,  presentò  u^  sisfeipj^  d^  m<rà^  pcf*  pi|- 
lini  da  grapi,  col  quale  prftpoMfi  4'ìn)P9- 
dire  r  ianalz^meisto  ^i  teinpef^tiira  del|a 
farina,  intro^tfcen/dp  fdelp  arip  fra  le  due 
macine.  lopapzi  di  d€scri?ere  )^  combini^ 
zione  del  Train,  Calla  osserva  riffsaldarsi, 
oltre  che  1^  sostanza  macinata,  anche  le 
superficie  delle  piacine,  e  f^opo  ui^  lavoro 
continualo  acquistare  q^cs^  un'  a|fa  tem- 
peratura per  Mu  tra^o  notefple  alalia 
grossezza  ;  io  guisa  cbe  i|  gmnp  succ^- 
vamente  assoggfettato  ^le  mpcin^  dà  pro- 
dotti ad  alla  temperatura  pel  dpppip  iffA- 
tivo  del  calore  cbe  BecesseriapacnU  svi- 
luppasi per  la  spia  azfopa  della  i^i^cinatura, 
e  per  la  temperatura  pi»  alta  delp  ordigiap 
macina tore.  Il  frain  vplle  combattere  ad 
un  tratto  tutte  e  due  queste  caiife,  lascfan- 
do  nella  mociqa  superiore  girevole  qnal- 
tro  fori  obbliqui,  nei  quali  introducasi  at- 
traverso la  sua  grossezza  nqii  q^rta  quan- 
tità d^  aria  fino  al  piapo  di  aziona  delle 
mscine.  Queste  apertifre  sono  inclinate 
air  innanzi  nel  senso  di  rotazione  della 
macina  superiore,  e  tendono  ad  agira  co- 
me le  ali  inclinate  di  un  ventilatore  c;ilin- 
drico  ed  orizzontale  che  assorbisse  F  eria 
alla  sua  parte  superiore,  e  la  cacciasse  alla 
base  inferiore.  Si  vede  la  quantità  d' aria 
posta  io  circolaziooe  in  tal  guisa  non  po- 
ter essere  assai  graqde,  atteso  die  lo  spa- 
zio fra  le  macine  è  presso  a  poco  riem- 
pito dalla  sostanza  assoggettata  alla  luzo 
aaione.  Queste  quantità  è  hastaute  t^Hf- 
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t<Maf>«iN*a  delle  p4Hre  e  dei  prodotti 
d«Ni  ÉDadotMura^  teocmdo  quanto  alconi 
ialti  indlueoriio  a  cred^e.  I  capi  di  pareo- 
éfìi  grandi  stribflimenti  nei  qnait  impie 
garonài  queife  ctracina  dichiararono  aver- 
le ÉTnCo  bnoniftioii  effetti,  ed  è  eerto 
i&olt>«  ofcre  H  Trèìn  ne  aveva  di  già  siner 
eiato  tinif  notevole  quantità. 

n  fliéteiiM  di  eostf titioaé  dì  queste  aaa- 
UiHe  per  le  quali  Traìn  è  privilegiato  (mal- 
fg^éàù  <Jbe  la  inveotioDe  fosse  stata  fiitta 
dieci  atmi  prima  In  America)  ò  molto  sém- 
pMée>  La  basa  della  cost^dcione  è  formata 
(i  Mi  cono  dt  ((iiita  il  coi  dianietrd  è 
fimàm^  a  poco  ^igoala  ad  un  quarto  della 
laicikft^  b  quale  si  fa  cOn  pezzi  di  selce 
ÉKilarè  della  Ferlè-Sons-Jooarre,  scélti, 
lagliafi  é  risniti  con  gesso^  secondo  il  so- 
bto,  lasi^laùdoti  però  le  quattro  aperture 
iÉeKflMta  Onde  di  è  parlalo  ;  vengono  cìnte 
iaÉi  m»  berillio  di  ferro  battuto  adattatovi 
a  ealdo  ;  un  secondo  cerchio  di  lamierino 
atviltippa  ti  primo,  ina  è  di  altezza  supe- 
tiore  alla  gfossezaa  dello  macina,  in  guisa 
da  lomar^  ài  di  éop^a  di  essa  un  orlo  sa- 
I^Kenle  di  alconi  centimetri.  Alla  super- 
ficie tuperioTé  della  macina  sono  quattro 
peari  di  lamierino  fissati  da  un  capo  sul 
cerchio  saglietfite  e  dnlP  altro  sul  cono 
Oéotfale,  t  questi  s^  inclinano  verso  due 
Hpérlvre  praticate  nella  pietra,  in  guisa 
db  formare  qiirif tro  specie  di  alie  per  sgt- 
votare  la  iot^tnfione  delP  aria. 

Wrando  ifd  e1te<lere  lo  iteséo  ^etto 
)è  UMfdo  diverso,  Damy,  il  14  ^braio 
#•4  ^*  difeté  hi  Francia  un  privilegio  per 
applicare  la  ventilazione  al  sistema  di  ma* 
dciatorà  dello  air  inglese.  La  sua  idea 
eonaiale  nello  ftabilire  con  tubi  opportu- 
ftutattéole  disponiti  una  eomonicaziofie  fra 
hi  stiperfici^  delle  macine  ed  un  venti- 
latore a  pale  posto  a  poea  distanza  dr 
Mio.  Qctferto  ventilatore  aspirando  del- 
V  aria  ettérna  la  caceitf  tic!  condotti  e  di 
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le  frtf  le  tfadnè  pét  fùant«Bwrle  fresche, 
dovendosi  allora  diilidere  easttameete  la 
cassa  die  la  cigno.  Una  parte  delP  aria  ta 
ancora  Agì  tubi  che  ricevono  i  prodotti 
della  maoiflatnra.  L*  inventore  annoirziota 
ottenersi  con  questa  dispostziònef  i  segneoti 
vantaggi,  i  quali  però  non  si  ia  se  abbiano 
corrisposto  nella  pratica  : 

I  .^  La  evaporazione  della  farina  è  mi- 
nore che  negli  altri  mulini  ; 

a.°  Il  guadagno  può  essere  delP  uno 
per  o/o  sui  prodotti  ; 

3.°  Possonsi  abburattare  le  farine  ap- 
pena uscite  dalle  machie  ; 

4.^  Ciascun  paio  di  macine  può  lavo- 
rare tre  ettolitri  di  grano  più  del  solito 
ogni  q4  ^^  aenza  tamere  che  i  prodotti 
riscaldibsi; 

5.^  Finalmente  possono  macinarsi  in 
tal  guisa  anche  i  grani  non  tanto  ascìuHi.- 

Quello  che  sembrerebbe  potc!sse  dare 
qualche  speranza  di  buon  successo  dal 
metodo  di  Datfiy,  olire  alla  ragionevolezza 
dell'  effetto  considerato  teoricamente,  it  è 
il  vedere  Còrrege,  costruttore  di  mulini 
a  Parigi,  porre  in  attivile  in  uno  stabili- 
mento un  sistema  pel  quale  chiese  il  pri- 
vilegio nel  i5  febbraio  i84a,  e  bel  quale 
adotta  nn  mezzo  di  vatitilazione  anniogoy 
ed  anai  può  dirsi  simile  a  quello  di  Damy^ 
applicando  al  pari  di  lui  un  ventilatore,  il 
quale  toglie  dell*  aria  dalP  esterno  è  la 
caccia  in  un  ampio  condotto  donde  si  di- 
stribuisce Ira  le  macine  eontenule  in  una 
cassa  chiusa  ermeticamente.  Il  Correg<^ 
però,  non  contalo  di  scemare  la  evapo- 
razione, cercò  altresì  di  assorbire  i  gas,  i 
vapori  alcalini  che  ti  svolgono  dorante  la 
macinatura,  massime  per  certi  grani,  e  ca- 
gionano ai  mugnai  gravi  malattie.  Dispone 
a  tal  fine  nn  tubo  verticale  che  pone  snlla 
cassa  stessa  ed  innalza  fino  ad  un  piano 
superiore  ;  V  aria  cacciata  dal  ventilatore 
fra  le  maone  dee  necessariamente  agevo* 
lare  la  nsetta  di  queiti  gas  nocivi. 


^6  MOLIKO 

Per  terminare  k  atoria  dei  teotati?i  ini 
tisi  per  impedire  il  riscaldameuto  delle 
macine  e  dei  prodotti  che  danno,  notere- 
mo essersi  proposto  per  quelle  di  metallo 
di  farle  cave  e  di  mantenervi  una  corrente 
di  acqua  fredda. 

Finalmente,  Gosme,  osservando  che 
tutta  quella  parte  che  è  intorno  ali*  oc- 
chio della  macina  non  lavora,  e  che  si 
possono  avere  prodotti  ugualmente  belli 
da  macine  dello  stesso  diametro  che  ab- 
biano rocchio  più  o  meno  grande,  cercò 
di  ridurre  notabilmente  la  supeificie  che 
lavora  delle  macine  fiicendole  di  forma 
anulare,  mediante  quadrati  di  pietra  di 
circa  4^0  a  5oo  centimetri  quadrati  e  di 
una  ^Hpssesaa  di  la  a  i3  centimetri, adat- 
tando e  Bssando  queste  pietre  in  canali 
anulari  di  ghisa  die  hanno  il  diametro 
estemo  delle  macine  all'  inglese  comuni. 
Da  questa  nuova  maniera  di  macine  sem- 
bra dover  risultare  i  seguenti  vantaggi. 

i.^  Notabile  economia  nell*  uso  della 
pietra. 

Q.^  Economia  di  fona  motrice,  essendo 
le  macine  di  minor  peso  ed.  avendovi  di- 
minuaione  di  attrito. 

3.^  Dimininuiione  conuderevole  del 
calore  che  comunica  ai  prodotti  delia  ma- 
cinatura l^aaione  delle  parti  centrali. 

4*^  Aumento  ad  prodotti  ottenuti  in 
un  dato  tempo  eon  la  aCessa  foraa  motrice. 

Le  prime  esperìeaia  fattesi  sembrano 
dare  buoni  risultamenti  ;  ma  si  è  osservato 
che  le  crusche  non  erano  larghe  e  si  sa 
quanto  ciò  interessi  ai  mugnai  ;  ciò  poteva 
derivare  per  altro  dallo  stato  delle  macine 
non  ancora  ben  disposte  alla  macinatura. 
Un  abile  mugnaio  tuttavia  espose  il  ti* 
more  che  ciò  potesse  venire  dalla  circo- 
stanza che  il  grano,  il  quale  nelle  macine 
comuni  è  attaccato  con  velocità  non  molto 
grande  in  confronto  a  quella  delle  super- 
ficie che  compiono  la  macinatura,  in  que- 
ste nuove  maainefali^uppostr*,  trovasi  fì*an« 
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tò  assai  più  rapidamente:  in  vero  in  que- 
ste ultime  la  velocità  è  per  lo  meno  dop- 
pia che  nelle  macine  il  cui  oodiio  ha  aol- 
tanto  un  diametro  di  o'",3o  a  o'",35. 

Abbiamo  cercato  di  rappresentare  in 
seaione  verticale  questa  disposixione  delle 
macine  anulari  nella  fig.  9  della  Tav^  XCY 
delle  j^rii  meccaniche.  Sì  compongono, 
come  dicemmo,  di  pezzi  di  selce  molare  a, 
i  quali  sono  adattati  in  vaschette  circolari 
di  ghisa  ò,  con  parecchie  aperture  nel 
fondo,  per  le  quali  può  scolarsi  del  gesfo 
per  fissarli  ed  anche  occorrendo  del  piom- 
bo per  equilibrarli.  Questi  fori  stessi  ser- 
vono a  far  uscire  i  pezzi  quando  si  vogUn 
cangiarli.  Il  ferro  che  sostiene  la  macina 
superiore  è  formato  di  nna  crociera  d  a 
quattro  braccia  fissala  sulf  asse  con  una 
specie  di  mozzo  e,  con  guanciakttt  che 
possono  strìngersi  a  talento,  con  viti  di 
pressione  per  poter  regolare,  occorrendo, 
la  verticalità  deir  asse  della  macina.  Lo 
spazio  vuoto  lasciato  fra  questa  crociera  e 
r  interno  contorno  della  macina  è  riem- 
pito da  una  lastra  di  lamierino  e,  sulla 
quale  cade  il  grano  che  la  forza  centriiaga 
caccia  poi  sotto  Je  macine.  Il  canale  di 
ghisa  superiore  che  contiene  la  macina 
mobile  è  fuso  anch'  esso  con  una  crociera 
a  quattro  braccia,  due  delle  quali  tengono 
bottoni  y*  che  si  impegnano  entro  incavi 
praticati  alla  cima  della  traversa  di  ghisa  g 
fissata  alla  cima  dell'asse  del  mulino. 

Yiollet,  dopo  aver  descritto  questo  si- 
stema di  macine  anulari  nel  suo  Gior- 
nale delle  officine,  osserva  che  essendo 
sostituita  una  piastra  di  lamierino  nella  ma- 
cina stabile  al  centro  di  essa,  dove  proda- 
cesi  il  maggiore  riscaldamento,  e  nella  ma- 
cina girevole  avendovi  P  aria  in  luogo  di 
questa  parte  centrale,  si  dee  molto  meno 
temere,  anche  quando  le  macine, fossero 
stanche  e  logorate,  quel  calore  che  produ- 
cesicon  le  macine  comuni.  T^ota  bensì  come 
si  pptrtbba  temere  cha  lo  spazio  anulare 
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di  0*^,91  in  cai  si  fa  il  liTorb  non  fosse 
abbastania  grande  per  una  macinatura 
cooopinla;  quantonque  però  la  ioacioe 
fbisero  aneora  assolatamente  nuore,  si  os- 
senrè  che  i  primi  4  centimetri  basSarano 
per  ridurre  il  grano  ad  un  tale  stati»  di 
tritoramento  che  più  non  rìmanera  se  non 
che  compiere  e  perfeaiqpare  il  laroro  ne- 
gli altri  18  centimetri,  il  che  sembra  soffi- 
dente  per  produrre  una  perfetta  macina- 
tura, quando  le  macine  siensi  perfeaionate 
medinote  un  certo  tempo  di  la? oro. 

La  idea,  del  resto^  di  fbr«  che  le  maci 
ne  agissero  soltanto  per  nn  anello  alia  cir 
eonlereoia  era  gi4  stata  proposta  fino  dal 
i8aa  per  un  mulino  a  braccia  da  Ber- 
toldi meccanico  a  Dresda. 

Battitura  delle  macine.  Affinchè  le 
■arine  possano  lii/rorare  a  dovere,  la  pri 
ma  condiiione  si  ò  che  le  loro  superficie 
àeno  piane  perfettsmente,  e  dicemmo  nel 
Diaonario  come  ciò  si  ottenga  facendo 
scorrere  quella  mobile  soli'  altra  con  sab- 
bia frapposta,  esaminando  di  tratto  in  trai 
lo  eoo  un  regolo  intinto  di  colore  se  que- 
sto tocchi  su  tutti  i  punti,  e  battendo  al 
caso  con  un  martello  le  parti  che  fossero 
oiolto  saglienti,  poscia  a^axandole  di  nuo- 
¥o  con  sabbip,  come  si  è  detto. 

Se  le  macine  tuttavia  rimanessero  cosi 
piane  e  liscie,  il  grano  sarebbe  infran- 
to, ma  non  si  distribuirebbe  su  tutta  la 
mperfide,  né  si  tritolerebbe  e  sbucciereb- 
be  opportuoameote,  quindi,  come  pure 
vedemmo  nel  Dixionsrìo,  vi  si  scavano 
solchi  la  cui  forma  e  direxione  varia  di 
molto.  In  Francia,  prima  che  vi  s^  intro- 
ducesse la  macinatura  economica,  le  ma- 
cioe  scalpellavansi  alla  rinfaia,  senza  alcuna 
regolala  disposizione,  e  nel  Mantovano  se- 
goesi  ancora  questo  metodo,  che  è  però 
i  meno  vantaggioso  di  ogni  altro.  Ordì- 
lurìameote  questi  solchi  si  fanqo  io  dire- 
lioni  determinate,  come  si  è  veduto  nel 
Dizionario.  U  numero  e  la  direzione  di 
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queiti  solchi  v&riano  secondo  le  varia 
qualità  delle  pietre  onde  sono  composto 
le  macine,  incavandosi,  per  esempio,  alla 
distanza  di  a5  a  55  millimetri  sulla  peri- 
feria nelle  pietre  tenere,  e  per  macinare 
alla  grossa,  riducendosi  invece  a  soli  100 
la  millimetri  se  la  pietra  è  buona,  dura, 
e  se  si  macina  col  metodo  economico. 
Inoltre  la  distanaa  di  questi  solchi  varia 
nltresi  secondo  il  grano  che  si  dee  maci- 
nare, &cendosi,  per  esempio,  piò  radi  pel 
formentone  che  pel  frumento.  La  profon- 
Hità  dei  solchi  varia  da  i  a  4  millimetri, 
facendoli  tanto  n>eno  prolondi  quanto  più' 
sono  vicini,  ma  più  acuti  e  taglienti,  poi- 
ché diversamente  si  smussano  presto.  La 
forma  dei  solchi  deve  esser  tale  che  la 
profondità  ddl'  orlo  anteriore  di  essi  non 
superi  la  grossessa  di  un  grano  di  fru- 
mento e  segua  un  pendio  regolare  a  pia- 
no inclinato. 

Si  é  indicato  nel  Dizionario  quale  sia 
la  figura  e  la  direzione  che  suol  darsi  più 
comunemente  a  questi  solchi,  e  si  é  ve- 
duto come  quelli  della  macina  superiore 
ahlMano  a  dirìgersi  in  senso  diverso  da 
quelli  della  inferiore,  sicché  vengano  ad 
incrocicchiarsi  (ira  loro.  L*  angolo  che  han- 
no a  fare  insieme,  secondo  i  pratici  più 
intelligenli,  sembra  dover  essere  di  fio''; 
ma  è  assai  probabile  che  giovi  modificare 
alquanto  questo  angolo  secondo  la  qualità 
de  grano  e  della  pietra,  e  la  quantità  di  - 
prodotto  che  si  vuol  avere  in  un  dato 
tempo.  Attesa  la  sezione  trasversale  dei 
solchi  e  V  incrocicchiamento  anzidetto  di 
quelli  delle  due  macine,  ne  segue  che  le 
scanalature  di  queste  presentansi  (n  loro 
dietro  angoli  acuti,  come  si  vede  neUa 
fig.  I  o  della  Tav.  XC V  delle  j^rti  mecca-- 
niche^  in  guisa  da  fare,  durante  il  movi- 
mento, l'effetto  di  altrettante  cesoie.  Cosi 
quando  una  scanalatura  della  macina  su- 
periore incontra  quella  corrispondente 
della  macina  inferiore,  formano  fira  loro  la 
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flgtfM  òhe  il  t«A«  in  ^.  H  gfW^dl  frihlphi  di  traili|  iidattdii  Ì6  mia  spMie  di 


dicAK^dM  ttofiti  «ittic<5UMo  fHf  «fd^ti^ 
iM»  traioiiiiiDdfl  detiM  a  iiaitCni:  ihotiMini 
ch«  li  «ftdoa  gira  la  ina  s6aiuilatara  M^N 
re  tocoMiifaifteflte  M  fatti  I  {moli  ddla 
scao^laCora  loferldre,  aoiieehè  lo  Mefto 
graaa  è  ben  predio  Uglbio  ddgli  «pigoli' 
dagN  otH  posteriorr,  cMde  ti  ¥éde  la  ^  ; 
^oMido  è  plA  «rauftaM  «^  giagtief)  p«r 
oettipitt,  ib  ffi^  Womi  polferfttal9  « 
oofidotto  alle  Mperfitìto  a  èóalàtlé  «Ile 
eottpiooo  il  léyon^ 

QMtti  talclli  si  fatìflo  battendo  colpi 
leggeri  «  in  difarioai  panriella  ib  tutte  la 
•cfperflde  aediante  od  nart«lltf  di  iiecìaio 
foto  e  lieii  tenpefato,  di  quella  foruia  die 
ttodeai  delta  fig.it.  L'abilHh  dell^ operaio 
oodiisie  nei  fwe  i  tolclii  qnaotd  più  re- 
gobrì  a  pia  fidi  è  potlifavie,  aièehè  do 
boott  battitore  di  nacifM  dee  etere  la 
esattexxa  di  uo  cetelbtore  e  hré  noo  iae- 
Bd»  che  ao  lokM  nella  laf^aaaè  di  iio 
piolliee  ;  aTrene  di  abili  cbe  fanoo  ItÈtIko 
di  più.  I^a  cure  da  porti  io  tftt&tUf  wtoro 
sMKi  anai  iniQifiiiòsesy  e  noti  posieMa  Mai 
ctsere  grandi  abbatlaosa)  ben  eoiKpran- 
dsndoir  ehe  daHa  bnona  tf  eàfli^  battito-' 
ra  Qclie  aoacMe^  dipende  la  beionn  o  cai- 
tifa  qualità  ddla  «aeiaatura.  Perciò  é 
primo  ntrudtirti  deiii  maetnatufii  àw  lo^ 
gleM  non  «i  oaata  adottarla,  pir  la  gran- 
da  raiità  dei  bdoni*  bafUtori^  aia  c^gtdt 
troranf}  laiolli  operai  capaci  di  qeteiia 
dane.  Tiittatia  h  difficcltà  di  siiiNle  le- 
Ttyro  indottero  a  trorare  una  aaaccnitta 
la  qinle  lo  etegtniae  con  tveorevaa. 

Leittenfebedeider  e  Noirot  eittennero 
in  Francia,  il  ad  ottobre  1840,  nn  privi- 
legio CR  iKeci  antn  per  una  mncchìoa  uà 
eni  diiaunta  battitrice  (rhMUemit)^  e  che 
dicono  atta  a  ftre  t  solchi  delle  maciafe  da 
Bttdino.  Quello  appatafo  consìste  ne!  fare 
ad  no  fratto  la  intera  solcatnra  in  ima  déf  » 
laifheiaa  fra  dite  raggi  della  eiaeina  mièdian- 


pittaeHa  che  aksnoi  bocdlioll  aaoSil  da  un 
asse  a  aMnabrtOf  sollataoo  e  lasciano  ^ 
cadere  a  proposito.  Una  disposiiione  an^ 
neisa  alla  tnaeoMna  permetta  di  ferb  girare 
e  avattiare  di  un  tratto  ugnale  allalarglieaKa- 
da  essa  abbraoeiau  ogni  Tolta  che  èfiitto  un 
sistèma  di  solchli  Sopponaoda  ancora  ohe 
possa  battersi  no  loogo  sólco  con  un  aold 
colpo  sopra  lina  niaeioa  &i  pietre  assai  dure^ 
la  maoehiini  non  potrtMte  ancora  fare  le 
yeci  dei  battitori,  attesoòbèfCone  dideniÉniy 
in  una  slessa  madina  i  pesai  non  #ono  si- 
mili, nm  più  o  aieno  dnrtf  ed  i  solchi  hanno 
a  Arsi  più  a  rtieno  pnrfondi  e  pie  o  mane' 
diitrihtif  saeottdo  la  quaBtà  deNa  pietra  eboF 
un  mugnaio  espariniantato  ia  rieonoaeeTa 
a  primo  asj^tto^ 

Un  aadgnaio  imeRigente,  Legilidd,  ncA 
settambra  i84>f  chiese  ancìi^egH  un  prt^ 
vilc^o  per  una  macchina  atta  a  battere  la 
maaine.  Ben  aomprendendo  però^  le  dtffr- 
coltA  da  Tineersi  in  questa  operatlonei 
non  eero6  realmenta  dft  stabilire  una  ma»- 
cli^a,  ma  soltanto  Uno  stroinento  ehe  ra- 
lesse  a  guidare  T  operaio  huAricata  di  <Jue^ 
sto  lavoro^  lasciandd  hiteraaiente  a  soa 
dispoaiaiana  del  rasfo  hr  foraa  ed  il  nu- 
mero dei  colpi  di  tnarlello.  Imaginò  il  suo 
apparato  per  guisa  da  ottenére  suNa  su- 
pacficia  dena  saacina  stJchi  nvalfo  regcMi 
mediante  dna  ipede  di  regolò'  che  pnè 
girara  intorno  al  òentró  delb  meeina  é 
fissarci  con  una  tite  di  pressione  che  ttrl- 
gnesi  alla  droooferenaa.  9u  qotesto  regola' 
aT?i  un  carretto  0  sostegdo  tnobile  che 
pnò  farsi  scorrere  lunghM^  e  cbe  porla 
lo  sealpello  destinato  a  foroMre  gli  incavi. 
La  Aiama  fra  queati  può  fersi  regolaria- 
snna  mediante  dna  goids  applicata  sul  re- 
golo per  tate  effetto. 

Dard  di  Troica  chiese  an<^'esso  dn 
prifilegfo  per  una  ntatchina  destinafa  alhr 
battitura  delle  macine,  neHa  quale  tuttatin 


ta  itfi  certo  numero  dr  scaipeNi,  per  esem-  !  Iiasitcasi ^  ar  perì  di  Ij egrand,  a  dirigere  In 
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Diano  dairppfnici  ptnM  i  folchi  |nqiicJ9- 
icro  alla  debita  diitanu  e  beo  ppniMlir 
Vedeti  il  pongegfici  dal  D^rd  palla  fig.  i 
a  a  dalfai  Jùw.  XCTI  4e|U  ^rl»  mMca- 
mch.  Ow  guida  alEndrialid  a  ài  fànq 
liffuito  fono  poila  lopni  m  telaiq  di  gbi-f 
«P  #•  cbo  poggi*  *>>^  macioa  da  ballerà, 
p  pba  de? a  eMre  dbbastansa  pasanta  par 
lancrsi  fermn  #I  suo  potlp  ;  no  ^rratlQ  di 
ghfsp  ^  condotto  ^^lla  gqida  ^,  può  mao? 
varii  librrainenla  sa  tutta  la  luo^hataii 
dal  talaio,  e  qi|a§to  cfirraUo  lieoe  due 
goancìplatti  4  cha  rfpeiropo  una  vi(a  p. 
Va  capnoqtt  g  cha  gira  liberaqnanta  su 
questa  ¥j|a,  tiana  un  pesao  h  di«pf>4tQ  io 
guisa  à%  ricaverà  T  utensile  /.  I^*  operaio 
prama  suUil  parla  scbiaf^Q^ta  del  peixo  A, 
a  pollerà  in  tal  modo  i)  inartaHo  qbe  poi 
abbandona  al  proprio  auo  peso  per  la- 
•darlo  battere  Mila  macipa.  Questa  dU-' 
poaiaJQue  «iificnra  il  paralaHiMOo  dei  «ol 
chii  oqn  pf^tao4o9Ì  moo? ar9  il  ferro  cl^e 
nel  sanso  della  jpwdiii  l^a  4istanu(  poi  Ora 
i  solchi  viene  Fagplata  io  modo  gioito 
ingegnosa:  pUorquad^o  il  c^rrptto  G]|e 
pcift^  il  Cbvto  giugoa  alla  a^tren^ità  dff||a 
soa  corsa,  la  stalla  p,  fissata  stilla  madre  q, 
uba  fa  iManilparp  la  yl|e,  ìpoontra  Tasfa  i, 
fiaiatii  4la  iatel^lurq  MV  apparato 
y'ra  4i  nn  ^rto  numero  dì  deqli;  per 
papsagoanaa  la  yite  si  avansa  di  upa  certa 
p^ttQe  del  sHo  pai|^,  a  U  ferro  viene 
tras/>firiato  dalla  stessa  quantitii  mailta- 
IHqdosi  paralellp.  QuesU  ipacd^ìoe  slafaa, 
aao  poche  modifieaaiopi,  venpa  introdotta 
aair  Inghilterra  da  {fqi è  Poola  che  chiese 
per  essa  nq  pnvilagip  di  ipiportaiiona  nel 
dicembre  i843. 

Esagqiti  i  solchi  a  mano  o  mediante 
akona  dalle  macchine  sopra  descritta,  gio« 
va,  coma  si  disse  pel  Diaipnario,  &r  lavo- 
rare alqpaf|tp  |p  macipe  oop  up  pooa  di 
nbbia,  aifipobè  #t  «gpuìno  meglio  gii  «pi- 
goli dei  loro  aolohi- 

Si  è  drttQ  n«l  Dìaionario  cpp  iqpal^  frf* 
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qpapaa  a)>biapéi  a  battere  di  puovo  la  mxì^ 
cine,  cipè  pgpi  set|e  giorpi  per  |o  meno,  e 
quali  indiali  poisapo  dare  i  prodotti  sq| 
bopoo  o  cattivo  stato  dai  apfchi  delle 
maqpe  e  sulla  prgepaa  p{iì  o  meno  granr 
da  di  rinnovarli.  Gli  ulapsili  4i  cpi  sar- 
vopsi  i  mugnai  per  rimuovere  le  maqna 
sono  per  lo  più  leve  e  cunei,  con  rotoli  per 
farle  camminare  più  facilmente  ;  talvolta 
vi  si  adopera  con  più  vanfaggm  un  verri- 
cello, oome  si  di#«e  nel  Diaioparìp,  e  mar 
glio  ancora  aarebb^  cha  i|  mulino' fosse 
provveduto  di  Pna  gm  girevole  disposta 
quel  modo  pha  iodica  la  fig.  3  della 
T<|  V.  XC  VI  detla  ^rii  mtcca^ìche,  L'asse 
verticale  A,  sostenuto  al  basioda  una  brpo- 
aiiia  fd  in  allo  da  un  collare,  dovrebba 
portare  UP  braccio  B,  la  qui  cima  potassa 
auccessivamenle,  girando  l'atfe  A»  portarsi 
sopra  diversi  mnlipi,  Up  «emi-cfrcbip  O 
afferrerebbe  ip.  dpp  fori  fat^i  ^pressa- 
mente, la  macina  fppfrìore  o  Pop^cbio,  e 
girapdo  le  )>raceia  B  di  poa  medravite 
fcrebbe^i  ipqalfare  la  vite  O,  cpi  sarebbe 
attaccato  il  semicerchio  0,  p  qoìpdi  anche 
la  n^acinat  Faptipdo  fare  a  qpaf  ta  up  quarto 
di  giro  resferehbe  dispofiB  come  lo  è 
nella  Ggora,  e  falapdola  abbasso  col  girare 
io  sepso  ppposlo<le  brpccip  S»  deporreb» 
besi  nel  Iqogo  ove  dpe  fiirsene  la  )>attltpn. 
U  freqqep^  hi^gno  di  qpps^o  movimento 
delle  macioe  renderebbe  essai  ptiia  questa 
disposixiope,  dopde  si  qqpfegoirebba  gvaiir 
de  risparmio  di  fatica  e  di  lenpo. 

CqUocow^ìo  tleìk  macine.  Scelte 
dietro  le  precedenti  avvertense  le  me- 
cipe,  e  indicato  il  modo  di  regolarle, 
molto  interessa  altresì  ftabiiirla  a  dovere 
se  si  vpole  che  prestipsi  come  conviene  a 
queir  offiaio  pel  quale  sopo  destipate.  Par- 
lando primieramente  della  macina  stabile 
p  fondo,  dee  questa  poggiare  sopra  solida 
base  di  lagno,  di  muro  o  di  ghisa,  in  mo- 
do che  la  superQoia  superiore  risulti  oria- 
spMilp  perfpl4ampi»tai  a  ebe  r  easp  cada 


8o  MoLiifo 

nel  centro  precisamente  di  etia.  Per  avere 
la  urìzzonteliU  ti  suol  sostenere  il  fondo 
al  disotto  con  tre  viti  equidistanti  poste 
Terso  la  circonferenza,  ad  altre  tre  ti  ti, 
che  premono  sul  fianco  della  macina  in 
tre  punti  pure  equidistanti,  fanno  sì  che 
r  asse  venga  a  riuscirvi  esattamente  nel 
centro. 

L^  asse  motore  della  macino  girevole 
attraversa  la  macina  stabile  in  mezzo  ad 
un  collare  di  ghisa  a  fissatovi  stabilmente, 
che  vedesi  disegnato  in  sezione  ed  io 
pianta  nelle  fig.  4  e  5  della  Tav.  XCYI 
delle  Arli  meccaniche,  I  guancialetti  di 
bronzo  x,  che  si  possono  stringere  più  o 
meno  mediante  il  cuneo  »,  mosso  dalla 
leva  </,  abbracciano  la  parto  tornila  del- 
r  aue.  In  y  vi  sono  stoppe  mantenute 
aempre  inzuppate  di  olio  per  conservare 
la  dolcezza  del  movimento. 

Nel  coperchio  o  macina  superiore,  le 
avvertenze  da  usarsi  sono  molto  maggiori 
e  di  più  grande  difficolti,  imperciocché 
imporla  molto  che  il  piano  inferiore  di 
essa  sia  esattamente  perpendicolare  all'aste 
che  la  sostenta,  e  che  sia  in  perfetto  equi- 
Kbrìo  su  questo  asse.  Queste  uUioia  con» 
dizione,che  può  raggiugnersi  senza  grande 
difficoltà  quando  la  macina  è  in  quiete, 
diviene  invece  difficiliisima  ad  ottenersi 
allorché  gira,  a  tei  che  si  può  affermare 
nelle  grandi  macine  del  diametro  di  più 
che  due  metri  non  essersi  mai  ottenuto 
questo  perfetto  equilibrio,  in  modo  almeno 
durevole  per  a  4  ore.  La  cima  delfasse  en- 
tra fa  nel  buco  del  ferro  da  mulino  di  esse,  e 
vi  si  stringeva  contro  con  quattro  biette, 
le  quali  però  ben  presto  allentendosi  la 
Belavano  barcollare  le  macine,  sicché  sof- 
fregavansi  insieme  da  una  parte  mentre 
«nno  poco  distenti   dall'  altra.    Dacché 
%   adottarono  le  piccole  macine  si  giun* 
»   •  BMBtenere  il  coperchio  in  più  co- 
-mmt  cqailibrio,  dando  alla   cima   del- 
1  palla  e  quella  eniisferka 
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air  incavo  del  ferao  da  mulino,  come  ve- 
dremo. 

I  costruttori  di  mulini  praticano  alla  su- 
perficie superiore  del  coperchio,  ad  uguale 
distenza,  quattro  incavi  che  coprono  con 
una  lastra  di  lamierino  e  nei  quali  fondono 
del  piombo  per  méttere  in  perfetto  equili- 
brio la  macina  sulla  cima  dell'osse.  Questo 
mezzo  è  molto  semplice  e  soddisfa  abba- 
stanza bene  al  suo  scopo  ;  ma  gli  abili  co- 
struttori non  se  ne  appagano,  e  nel  com- 
porre la  macina  studiansi  di  riunire  nelle 
varie  parti  dì  essa  pietre  quanto  più  omo- 
genee é  possibile.  Il  lavorio  delle  macine 
fece  molto  progresso  da  varii  anni  per  ciò 
che  riguarda  questo  punto  essenziale. 

Nell'articolo  Febro  da  mulino  del  Di- 
zionario (T.  VI,  pag.  a8),  diedesi  la  de- 
scrizione e  la  figura  di  alcune  forme  di 
quel  ferro  che,  fissato  sulla  macina  supe- 
riore o  coperchio^  riceve  la  cima  delP  asse 
che  dee  sostenerla'  e  farla  girare.  Un  -im- 
portante perfezionamento,  benché  sempli- 
cissimo, fu  quello  di  foggiare  emisferica  la 
cavità  che  riceve  la  cima  delP  asse,  e  sfe- 
rica iuTece  questa  cima  dell'  asse  medesi- 

I,  che  dicesi  allora  puntale. 

La  fig.  6  della  Tav.  XCYI  delle  Arti 
meccaniche^  mostra  un  ferro  da  mulino 
costruito  dietro  questo  perfezionamento, 
e  con  le  modificazioni  che  si  richiede  pei 
mulini  all'  inglese.  Componesi  di  una  tra- 
versa di  ferro  battuto  N  N,  le  cui  cime  ri- 
curve si  incastrano  nella  pietra  stessa  della 
macina.  Nel  mezzo  esattemente  di  questo 
ferro  avvi  una  cavità  emisferica  O  che  rice- 
ve la  cima  dell'asse  T,  la  quale  è  di  acciaio,  e 
forma  una  sfera  di  raggio  alquanto  mino- 
re di  quello  della  cavità  O  sopraccennata. 
L'  unione  delP  asse  col  ferro  da  mulino, 
sicché  lo  tragga  seco  in  giro,  si  opera  me- 
diante un  cannone  di  ghisa  P  formato  di 
due  pezzi,  uno  dei  quali  montato  all'estre- 
mità dell'asse  tiene  lateralmente  un^apei^ 
tura  attraversate  dal  ferro  da  mulino.  Al 
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diiopra  di  qiie»lu  ferru,  ti  vede  in  A  la 
ciolula  per  P  aHmenUtore  di  Goniy  de- 
scrittosi a  pag.  63.  Un'altra  forma  di 
ferro  da  molìttp  può  cedersi  nella  Gg.  9 
della  TaT.  XGY  delle  ^rfc  meccaniche 
■pplicalo  alle  macine  anulari. 
.  Houyaa  dì  Angerf  propose  pire  3  so- 
tpeadcfe  b  BMoÌDa  tuperiore  al  tuo  aaie 
eoo  molle,  e  dice  con  grande  nintagglo, 
boèiéoA  U  meTÌriiettTo  senza  scoMe,  e  pro- 
dodeftdcld  miòpré  rbcaMainento. 

Le  dme  del  pbhtAlè  dee  poi  collo- 
car» molto  ai  di  sopra  del  centro  di 
griTlH  ddh  meeina,  affinchò  V  equilibrio 
sia  stabflel  tn  noè  m&rfna,  per  esempio, 
grossa  o^'^aj,  sar&  ertile  disporlo  o"*^t5 
•I  di  eopra  della  superficie  inferiore. 

Un  ^tro  elemento  molto  importante  a 
eopsiderarsi  nella  costruzione  di  un  mu- 
fiaò  SI  è  la  Tèlocilà  delle  macine,  vale  a 
£re  la  strada  percorsa  in  un  dato  Inter 
vallo  di  tempo  da  ano  dei  punti  della 
drcooferaasa  medSe.ossia  del  centro  di 
remtenxa.  Fabre  e  BeRdor  suppongono 
die  questa  circonferenza  sia  quella  che 
curri^nde  a  3/5  del  raggio  della  macina 
slessa  ;  i  Tedeschi  In  rece,  le  cui  macine 
lianÀo  nn  diemetro  mollo  minore,  collo- 
csoo  il  centro  di  resistenza  alla  metà  del 
raggio.  Questa  vdocilà  ha  grande  influen- 
n  sulla  qualità  dei  prodotti,  imperciocché 
se  la  madna  gira  troppo  rapidamente,  la 
isrina  lieace  grossa  e  meno  bianca  ;  se  ol- 
ire a  grande  velòeltà  la  madna  è  molto 
leggera,  la  ferina  prende  meno  quantità  di 
aequa,  è  meno  gustosa,  meno  nutriente  e 
meno  sana  ;  se  'h  macina  è  bassa  e  gira 
troppo  adagio  non  si  stacca  la  crusca,  che 
si  macina  e  si  mesce  con  la  ferina,  come 
■  osa  pd  pane  da  monizione.  Se  si  lavora 
del  grano  oon  ùappo  stagionato  con  una 
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macina  bassa  e  che  giri  assai  rapida,  le  m»- 
cine  si  impastano  o  si  ingrassano.  Molte 
esperienze  su  questo  argomento  pubblica- 
rpno  Belidor  e  Pabre  in  Francia,  nonché 
Wiebèking  e  molti  altri  scrittori  in  Germa- 
nia. Nel  mulino  dì  La  Fere,  che  il  Belidor 
dà  per  modello  vi  aveva  una  madna  del 
diametro  di  a  metri  che  feceva  55  giri  al  mi- 
nuto, donde  quell'  autore  deduce  che  per 
non  riscaldare  la  ferina,  una  madna  non 
abbia  a  fare  più  di  60  giri  al  minuto.  Fa- 
bre limita  da  4^  a  61  al  minuto,  il  nume- 
ro dei  giri  di  ona  madna  del  diametro  di 
i'",6a  ;  crescendo  la  velodtà  6no  ai  68 
agli  81,  ed  ai  95  giri,  il  riscaldamento 
ddla  farina  diveniva  sempre  più  notabile, 
ed  n  pane  ehe  se  ne  faceva  sempre  peg- 
giore. Wiebekbg  dà  una  tavola  di  osser- 
vezioni  da  lui  fette  sui  migliori  mulini 
ilella  Pomerania  e  sul  Reno*  donde  ai  de- 
duce che  fl  numero  di  giri  delle  madna 
cresce  molto  prossimamente  id  ragione 
redproca  dei  loro  diametri.  I  pratici  lom- 
bardi calcolano  la  ordinaria  velocità  dai 
100  ai  ì5o  girl  d  mldUto;  Cosicché  può 
ritenersi  quel  termine  medio  1 1 5  giri  per 
una  macina  del  diametro  medio  1*^,40. 
In  Boemia,  dove  le  madde  sono  piccolis- 
sime, oon  avendo  che  0*^,75  a  0*^,90  d 
più  di  diametro,  d  dà  loro  una  velocità 
che  giugne  per  le  più  piccole  a  1 80  giri 
al  minuto,  ed  a  1  So  per  le  più  grandi. 

Allo  scopo  di  stabilire,  dietro  gli  inse- 
gnamenti della  sperìenza,  la  velocità  da 
assegnarsi  ài  centro  di  resistenza  delle  ma- 
due,  riferiremo  ndla  tavola  seguente  d* 
cune  notizie  in  proposito,  osservando  es- 
sersi ritenuto  nei  calcoli  donde  venne  de- 
dotta che  il  centro  stesso'  sia  posto  d  ^/i 
del  raggio  nelle  madne  italiane  e  francesi, 
e  dia  metà  in  qoefle  tedesche» 
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NOHBEO 

TtLocrri  udu  coiKitrorosim 
al  coiUo  ,di  niMtrota  ia  i' 

delia 
nsciiis 

int' 

dietro  i  calcoli  dì 

OSSEETAZIORI 

Narier 

CadoBoi 

Maiala 

!;  " 

Htiri 

Rmmo 

P*« 

■M 

■M 

1     ■ 

a,oo 

60 

4.>9 

4,189 

Tdodtà    più    conp- 
maDte  agli  ordioarìt  arali- 
ni  Mcondo  Bclidor. 

«1959 

534 

S,6i 

S,6a8 

Tdodtà  dd  nuoliDO  di 
La  Fere.  QaeUi  fooo  i 
!i9iid,cu]i  ttblovin  comi- 
;g|ia  di  atteoerti. 

i4« 

5«7 

5,78» 

;     TdodUi  di  dae  malini 

i5o 

6,oa 

5,9»9 

«•aminati  da  Lambert 

i       LimiU  della    velocità  1 

1  che  si  può  dare  ad  ani  1 

■^  ■  . 

48 

3,7» 

3,731  /  macina  nei  moUni  oomanl  | 

61 

5,46 

5,458  ' 

tenta  riicaldare  la  farìoa, 
defu^  dalle  osterrauoni 
di  Faire  fopracdtate. 

6,09 

Tdocità  di  uno  dd  ma- 
Udì  di  Batade,  esaminato 
da  Bfarì^eta. 

1,534 

90 

4»79 

4,7«» 

Tdodtà  e^e  i  pratici 

iogleti  contiderano  la  più 
opportuna  per  una  maona 
della  contro  indicata  di- 
meDtione,iecoDdo  Fenwich. 

i,33o4 

9« 

4,458 

Molino  di  Bolognai  esa- 
minato da  Masetti. 

.,5a 

86 

5,963 

Altro  muUno  nelle  tì- 
dnanxe  di  Bologna,  con 
roota  a  oatmi,  ouenrato 
dallo  stesso. 

4,00 

4,5o 

Tdodtà  da  assegnare 
d  centro  di  resistensa  dd- 
le  macine,  che  ritiensi  la 
più  conTeniente  da  Na- 
?  ier  e  Nasetti. 

1,29 

i,3a 

5,945 

Mulino  Beatrice  sulla  fos- 

1 

sa  interna  al  sostegno  gran- 

de di  ^  Haroo  in  Milano. 

MuLlRO 


McLnro 
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thiMKtao 

Nomalo 

TiLocrrl  msMk  coHBUfoinmiTB 

nftràis 

dà  giri 
ini' 

dietro  i  caleoli  di 

OSSERVAZIOni 

Navier 

jCadòlini 

nasetti 

■«ri 

Ririm 

lUtri 

■<lri 

llMri 

.,587 

108 

5,9oa 

Molino  Blarcellino  sulla 
fossa  interna  al  sostegno 
piocolo  di  S.  Marco   in 
Milano. 

",S57 

iSa 

6,1 58 

Mulino  di  Porta  orien- 
tale in  Milano,  ora  di- 
stratto. 

i,a8S 

ia6 

5,649 

• 

Mulino  di  PorU  Tosa 
in  Milano  solla  roggia  Bor- 
gognone  che  si    derifa 
dalla  fossa  intema. 

1,557 

««4 

5,Soi 

Molino    della    Ceresa 

fuori   di    Porla    ticinese 

'  sulla  roggia  Magolfa  delta 

anche  S.  Bonìforte,  che 

• 

si  derìra  aUa  destra  dd 
naviglio  grande. 

«.5»7 

100 

4.650 

Molino  della  Traverse- 
rà, situato  sulla   roggia 

suddetta. 

1^88 

loft 

4,84a 

Primo  lAulino  della  Ba- 
rona  fuori  di  Porta  Tici- 
nese di  Afilano,  sullo  sca- 
ricatore del  naviglio  gran- 
de a  S.  Cristoforo,  dove 
ha  principio   il  Lambro 
meridionale. 

.^t 

ia6 

6,754 

Mollino  Gandino  fuori 
di  l^orta  Ticinese,  sulla 
roggia  Gandino,  detta  an- 

• 

Gbe«avoBelgioioso,èhesi 
deriva  dal  naviglio  «di  Pa- 
via, al  disopra  del  soste- 

gno detto  la  Conchetta. 

j 
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Prendendo  una  media  delle  otserraftio 
ai  fette  ini  mnRni  lombardi,  ai  arrebbe 
la  velocità  della  maciua  corrapondeote 
al  centro  di  reiisteota  di  arca  B'^^o, 
Talora  molto  inperiore  a  quelli  stabili- 
ti da  Navier  e  da  Mesetti:  combinando 
i  varii  riioltamenti,  la  Telodtà  media  del 
centro  di  resistenza  può  calcolarii  di  5 
metri  al  secondo. 

La  regolarità  del  movimento  essendo 
una  condiziona  assentirle  per  ottenere 
buone  maoinatoray  molto  interessa  che  il 
mugnaio  ed  il  suq  capo  operaio  server 
gUno  diiigenteosaota  è  fiKiiissìflio  tuttavia 
conoscere  con  k  aaaggiore  esaltezza  la 
velocità  delle  macine  aaadiante  un  indica- 
tore, il  quale  segni  sopra  una  mostra  o 
sopra  un  aroo  di  circolo  graduato,  il  nu- 
mero di  giri  che  fanno  le  macine  e  metta 
in  moto  due  campanelli  di  suono  diverso, 
agli  estremi,  cosicphè  si  possa  anche  ad 
una  cierta  distaosa  ooiyiscere  se  il  mulino 
cammini  troppo  rapido  o  troppo  lento. 
Questo  efieito  si  ottiene  ool  peniiulo  coni- 
co od  altri  analoghi  moocanismi,  simili 
a  quelli  che 'valgono  a  regolare  l'anda- 
mento delle  Boacchina  a  vapore. 

PHma  di  abbandonare  quanto  riguarda 
la  macinatura  propnaasenle  detta,  siccome 
nel  Disiunario  si  è  dato  la  6gura  di  uno 
dei  mulini  moderni  a  maoìnatnra  così  delta 
economica  (Tav^XXXYI  delle  j^rti  mec- 
canicke  del  DiwMaano,  fig,  5),  e  siccome 
in  questo  osedeslmo  artieolo  diemmo  il 
disegno  di  un  mulinp  comune  (6g.  i  deDa 
Tav.  XCY  dél€ijtjr$i  mtcoanich^)  cosi 
crediamo  utile  dare  quiirappresentato  fin- 
siema  di  uib^  mulino  ali)  inglese,  di  uno  di 
quelli  cioè,  che  vcngoa^  oggidì  preferiti  n 
tutti  ^  altri  generalaseade.  Perciò  nelle 
fig.  7:e  8  delln  Tav.  XCiVri  delle  Arti  mec- 
cankha  lablàamo  rappresentalo  in  pianta 
cH  io  akita  la  pia  emiaepiente  maniera  per 
disporre  sei  paia  di  macine  animate  da 
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La  pianta  che  vedesi  nella  fig.  ^  fi»- 
I  a  diverse  allena  :  cosi  in  «aol- 
na  in  y^,  è  tutta  chiusa  e  coperta  M 
ano.  involuero,.  essendosi  levato  mveoa 
queèto  io/^,  ed  anche  lai  isadna  auperìd- 
re  o  coperchio  per  lasciar,  vedere  la  maoÌ- 
na  stabile  o  fondo  ;  finalmente,  iny*sup- 
posersi  levate  ambe  le  macine,  e  scorgasi 
il  triangolo  6  6  6^  su  cui  è  posta  la  madoa 
e  ohe  riceve  l' asione  delle  viti  di  livello. 
La  parte  superiore  della  fig.  j  rappre- 
senta pure  sesionl  fatte  a  varie  altexais 
nella  parte  inferiore,  la  prima  a  sinistra  a 
livello  dell!  ingranaggio  ehe  trasasette  3 
moto  e  le  due  altre  in  punti  ancora  pi& 
bassi. 

La  macine  sono  stabilite  sopra  nn  so- 
lido piano  di  ghisa  D  D  (fig.  7)  sorretto 
da  colonne  pure  di  ghisa  e  che  poggiano 
sopra  un  massiccio  di  muro  A.  La  ruo- 
ta M  riceve  T  aaione  del  motore  e  me- 
dbnte  le  ruote  ad  angolo  O  e  P.la  tra- 
smette air  asse  verticale  U,  il  quale  porta 
la  ruota  Q  che  ingrana  ad  un  tratto  con 
tatti  i  rocchetti  A  montati  sugli  assi  G 
delle  macine.  Mettonsi  in  libertà  i  roo- 
chatti  A  sollevandoli  con  un  martinello 
di  forma  particolare.  Il  numero  dei  denti 
delle  ruote  che  compongono  V  ingranag- 
gio onde  abbiamo  parlato  devei  essere 
calcolato  in  maniera  che  le  macine  fiiccia- 
no  Ilo  giri  al  minuto,  e  dipendono  par 
conseguenza  dalla  qualità  del  motore.  AHe 
ruote  dentate  Q  R  possono  sostituirsi  co- 
regge, le  quali  giovano  specialmente  io 
quei  mulini  dove  l' asione  del  motore  è 
intermittente,  come  nelle  macchina  a  va- 
pore il  cui  punto  morto  o  di  cangiamenin 
di  diresloDC  dello  stantuffo  è  sempre  sen- 
sibile malgrado  il  volante.  In  questo  caso 
le  coregge  devono  essere  larghe  da  o'",a5 
a  o'",5o  per  poter  trasmettere  la  forse  ne- 
cessaria, e  si  fanno  agire  mediente  rotoli 
di  tensione  lasciandole  allentate  quando 
HI  tal  goisa  divicot  asolto 
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pili  faclk  9mgmàv€  il  moto  di  im  mnfi- 
OH  al  biiogQo, 

n  moocaoiinio  inpiegtlo  per.rfgobre 
lo  diitoiìfi  tra  le  macioe  lolitTando  quella 
^«oporiora  è  qoifl  dbpotto  io  guisa  che  il 
aaogoaio  ooo  lia  par  tal  fioa  abUi§ato  a  di* 
•oaodera  al  piaoo  ioTeriora,  coma  aru  oagli 
antichi  oidioi.  La  bronzioa  che  riceTe  II 
pernio  deU*  a«ie  di  oiateoo  mulioo  è  gai 
data  da  oo  caooooa  ciliodricof  e  pnò  ve- 
olr  aollerata  dalP aita /che  è  aitata 
cerniera  ad  uoa  Icfa  io  biliou.  la  cui  se- 
uose  vedesi  io  p  (6g.  8).  La  estremità  di 
qocela  oltioia  le?a  è  ooita  ad  uo^  aste  m 
die  attioversa  la  coloDoa  di  jostegoo  e 
termìoa  sul  piaoo  dove  sooo  le  DMoioe 
eoo  uo  pessQ  lavorato  a  ynUe^  e  che  s^  im- 
pegna in  Qoa  laadre  fissa  adattata  ad  uo 
aniMibrio  a  roota  k.  Faceodo  girare  que- 
sta BMdre  mediaote  il  aaaoubrio  J^  solle- 
fasi  la  le?a  p  ^,  ed  in  conscgueosa  la  ou 
Cina.  La  disposiaiooe  di  questa  leva,  eoo 
le  spranghe  /  m,  ed  il  cilindro  che  solleva 
la  broonoa,  vedesi  a  parte  odia  fig.  9. 

I  tubi  s  cooducooo  il  grano  agli  ali- 
Bientatorì  Y,  dei  quali  gii  diedesi  la  de- 
scriaione.  Uoa  puleggia  montata  snll'  i 
se  U  pone  in  moto  un  moderatore  a  fona 
centrìfoga  T,Je  coi  palle  si  allontanano 
tanto  più  quanto  maggiore  è  la  velocitè 
con  cui  muovesi,  e  che  h  suonare  un 
eampaoello  od  un  altro,  come  dicemmo, 
quando  la  vdocilè  oltrepassa  certi  limiti 
•  sorerchiaoiente  rallentasi. 

Jthburatiamento,  Nei  mulini  comuni,  ed 
anche  in  alcuni  di  quelli  a  macinaturaieco- 
od  air  inglese,  i  prodotti  della 
stura  ali*  uscir  dalle  macine  veniva- 
a  dirittura  nei  buratti,  il  che 
portava  però  grandi  inconvenienti,  aitceo 
che  la  evaporazione  che  questa  farina 
produce,  riscaldata  come  era  dalF  attrito, 
osimi  va,  le  tele  dei  borei  ti  medesimi  e  li 
fendeva  meuo  efficaci  al  loro  officio.  Fé- 
e  ersi  quindi  importasti  modificaaioni  per 
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cintare  qoealo  difetto,  nuraodòsi  special* 
mente  a  linfreseare  i.  prodotti  del  asoUno 
prìasa  che  vadano  alle  macinèé  Nel  i833 
Feray  di  Essonne  ehiese  nn  prìvBegio 
per  ooova  dispoakione,  aeooiido  la  qnab 
conducevaai  la  farina  in  un  graode  reci- 
piente eirQobre  posto  intomo  alla  casso 
delle  madne,  alquanto  piò  basso,  e  che 
riceveva  un  BM>to  lentimiaMi  di  rotamonoi 
par  esporre  ali*  aria  i  prodotti  deUa  maoa* 
natura  e  lasciarli  raffireddare.  Un  ia 


satore  o  noria  a  cassette,  poeto  in  comiH 
oicacione  eoo  on  punto  dal  ndpiantjf 
portava  i  prodotti  nei  piani  superiori  per 
versarli  nel  raffirèddatora  propriamente 
detto  o  camera  a  rastrellò.  Kio^è  questa 
disposiaiooe  fosse  superiore  a  quanto  ai 
era  iatto  dapprima,  presentava  però  molti 
inconvenientL  H  recipiente  essendo  sco« 
porto  prodncevasi  una  continua  evapora* 
alone  di  iiuina  che  spargevasi  wm  tutti  i 
meccanismi,  e  formava  nei  guancialetti  • 
sugli  ingranaggi  nna  specie  di  colla  che 
dovevasi  togliere  frequentemente  ;  inoltro 
nei  condotti  stessi  prodooevasi  una  pasta 
viscosa  e  di  cattivo  odore  che  era  doopo 
togliere  quasi  ogni  giorno. 

Nel  1 856  Cartier,  che  aveva  ricono- 
sciuto gP  inconvenienti  dei  varii  oaodi  di 
ricevere  i  prodotti  della  madoatura,  trovò 
una  disposiiiune  pia  comoda  o  meno  co« 
stoaa.  Stabili  soltanto  nn  truogolo  dreo^ 
kre  di  legno  o  di  ferro  nella  groaaeiaa 
atcaia  del  tavolato  so  coi  sono  le  macine, 
e  nel  quale  rendevasi  direttament^dò  cho 
usciva  dalle  madne  mediante  piccoli  cèr* 
naii  indinati  :  ndf  interno  di  questo  trno* 
golo  scorrevano  girando  assd  lentamente 
alcune  pale  di  legno  e  conducevano  i 
prodotti  verso  il  meccaniaaao  destinato  n 
tra^HMTtarli  o  sollevarli  là  dove  ooeerro- 
va.  Qoesta  disposiaiooe  non  evitava  pe- 
rò compiutamente  la  evaporaaione  della 
ferina,  e  per  giugnere  a  toglierla  quasi 
totalmento  erasi  proposto  di  adatterò  al 
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di  fopra  dd  rrapienle  un  «opto  tttbo  da 
fiuti  comuoient  ooo  un  vwlób^on  poMo 
•1  Mcondo  piano  coi  vaoiiaa  dato  od  bmIo 
npidisnao  di  rotnioiio.  La  ftrioa  aspirala 
da  quello  ventilalcin  do?ie?a  pofcta  re- 
carti, mediante  no  eoodolto  opportnno, 
fioo  al  rafteddatore.  .Qvettè  aggiunta 
anebbe  forte  prodottomi  buon  effetto  ; 
ma  afeone  vicitiltndini  ar? anote  ai  motini 
deli^ioTentore  noa  ^  pemitero  di  Ar- 
ila lo  etperioieoto. 

Darbiay  parti  da  un  diveno  principio 
wà  earcara  il  migUoramento  dei  mean  di 
raooogliere  i  prodotti  ebe  danno  t  mnlini, 
•  atabill  on  calorifero,  i coitubi  oìroolaoo 
in  qnaltiati  direiione  ti  voglia  e  ritcalda- 
no  vari  condotti,  pei  qoali  pattano  i  pro^ 
dotti  del  mnlitto  dalla  loro  ntdu  dalle 
macine  fino  ali*  ingretto  nel  rtffireddatore. 
In  qoetta  gnim  evita,  non' già  la  evapon- 
lione,  ma  b  condentaiione  della  parte  più 
▼obtile  della  iarina.  Ne  viene  invero  il 
vantagpo  cbe  quei  prodotti  cbe  gioogono 
caldi  dalie  macine  tono  nmntcniiti  ad  una 
certa  lamperàtnra  dorante  il  tragitto  che 
hanno  a  percorrere  prima  di  attere  raffired- 
dati  ed  abburattati,  mentre  invece  non  ri< 
tcaldandoli,  raiTreddanM  piò  o  meno  pron- 
tamente, una  parte  di  etti  formando  col 


HuLiffó 
ùtt9.  Healmenta  dacché  DaiUay  adottò 
il  caloriltro  eU>e  pochitsima  perdila. 

Il  raffreddatore  non  è  che  un  gran- 
de piano  circolare  alla  ed  drcooforensa 
giungono  i  prodotti  della  madoatora,  e 
tol  quale  gira  una  tpede  di  rutrello  che 
riceve  un  moto  di  rotasione,  ed  aven- 
do i  tuoi  denti  alquanto  indinati  con- 
duca quatti  prodotti  veno  il  mesco  do- 
ve tono  due  tubi  pd  quali  ti  tcaricano 
dopo  aver  petcorto  una  lunga  tpiralo 
ed  avere  ood  avuto  mdto  tempo  di  ral^ 
freddarn. 

Quanto  alle  varie  forme  dd  FauLLom, 
dooome  vennero  quette  abbattanaa  detcrìt- 
te  a  qndla  parola,  cod  non  potdamo  che 
rimandare  ad  atta  i  lettort. 

Pattate  coti  in  rìvitta  le  diverte  parti 
dd  mulini  all'  inglete^  con  T  ordina  ateato 
con  cui  tutteguottd  nelle  operaaiont  sui 
grani,  daremo  ora  una  idea  dal  loro  costo 
ed  una  nota  delle  varie  parti  onde  d  com- 
pongono, la  quale  tara  come  on  riauunto 
ed  un  richiamo  alla  memoria,  di  quanto 
abbiamo  detcritto  finora. 

Allorquando  d  cominciarono  a  cottrui- 
re  mulini  all'  inglete  la  tpeta  pel  mecca- 
nitmo  compioto,  potto  in  opera  e  pronto 

lavorare,  cdcolavati  a  io  mila  franchi 


tutto  ad  un  tratto,  una  tpede  di  patta  ap- 
piccaticda  ohe  attaccad  alle  pareti  dei  tobi 
dd  recipienti  e  degli  innalaatori  i  qoali  ià 
dnopo  nettare  tovente,  dande  ne  vengono, 
non  aolo  perdite  di  tempo  e  totpendoni 
di  lavoro,  ma  perdite  radi  nd  prodotti 
ohe  pottono  giuga,ere  ad  uno  od  andie  a 
due  per  o/o.  Evidentemente  non  d  evita 
in  td  modo  tutta  la  evaporatione,  tvol- 
gendod  tempra  forine  volatiliazata  che 
acappa  per  le  menomo  fetture  dd  con< 
dotti  die  attravena.  Può  dlrd  tuttavia 
che  ne  topprime  una  gran  parte,  e  che 
rimedia  poi  di'  inconveniente  ddla  con- 


vapore deolico  che  d  tvolge  e  condentati  per  datcon  pdo  di  macine  ;  vale  a  dira 


qudlo  che  più  imporla  cri-|rattc  ncoettarie. 


che  un  mulino  a  tei  paia  di  madoe  avreb- 
be cottalo  60  mila  franchi,  non  compreto 
r  edifido  e  dò  che  lo  riguarda.  '  La  gara 
lodificò  potda  alquanto  quatto  preixo,  0 
lo  ttetto  meccanismo  ora  non  costerebbe 
più  che  So  mila  franchi. 

La  nota  tegnente  può  tervira  di  otti- 
ma guida,  attendo  fotta  da  uno  dd  più 
abili  ed  onetti  fobbricatori  francesi,  doUn- 
dod  però  che  dad  fittalo  il  presso  tol- 
tanto  dd  tutto  intieme. 

La  ruota  idraulica  compiuta  larga  i5 
piedi  (4'")87)  dd  £ametro  di  i5  piedi 
(i^fiy)  comprese  le  tue  pde  e  le  cai*- 


Din  indocili  cfat  portino  lo  broosaa 
degli  aiti  delle  bimìim  t  loro  rotoli  ; 

UooprìMa  motadiiritta  del  dimietro 
di  io  piedi  ft  polUd  (5^464). 

Uo  primo  rocchetto  diritto  del 
tra  di  5  piedi  e  6  pollici  (i'",o55).     . 

Doe  mota  ad  angolo  del  diametro  di  8 
piedi  (a*,598). 

Dna  grande  bromioa; 

Uo  nase  Torticele  in  qoattro  porti  ( 

Quattro  oollari  \ 

Quattro  paia  di  eaononi  d*  anione  pd 
dettoaaae) 

Un  rocchetto  ad  angolo  del  diametro 
£  5  pie^  (o'",974)  ; 

Rnotn  oriisontale  di  8  piedi  e  4  V^ 
Sci(a*,7o6)j 

Una  ruota  ad  angolo  del  dianietro  di  5 
piedi  (i"*f63)  pel  nettamento  e  pei  bn- 


Due  rocchetti  da  no  per  gli  stessi  og- 
gdti; 

Un  meccanismo  compiuto  per  aollefa- 
re  i  sacchi,  meno  il  caTO  e  le  pulegge  di 
rinfio; 

Tutte  le  chiatarde  necesmrie  \ 

Una  gru  per  soUeifare  le  madne^ 

Ouatwra» 

Un  piano  formato  in  due  porti  ; 

Sci  colonne  di  ghisa  ; 

Una  cornice  da  on  solo  pesso  ; 

Sci  cassette  a  grascia  ; 

Sci  simili  con  meccanismo  per  rego- 
lare la  madnatora  % 

Sei  assi  per  le  madne  ; 

Sci  rocchetti  di  94  poUid  (o"*,648)  ; 

Sd  tubi  da  pord  nd  foro  della  molla 
inferiore; 

Sm  ferri  da  mulino  e  loro  accessorn  \ 

Sd  triangoli  porta  madne  ; 

Sd  paia  di  madne  di  quattro  piedi 

(«""ta99)5 
Sd  carne  per  bmadno} 
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Sd  casse  sotto  alle  macine  ; 
Tutte  le  chiafardei 


JKsHomenfo.   - 

Primo  nettatore  con  Tcotiletore  ; 
Due  cilindri  criTdIatorì  ; 
Un  beititore  a  sd  alio  con  Tentiblore  \ 
Un  paio  di  cilindri  acdacoatori  ; 
Tutti  gli  iundiatorì  e  conduttori  no^ 


Tutti  ^  assi  oriitontdi  tamburi,  pò* 
legge,  sostegni  e  coregge  necessari. 

FrMmL 

Sd  frulloni  tanto  per  Mna  che  per 
crusca  od  altro,  coi  loro  cofiwl  e  traogofi 
di  alimentadon^  nm  sema  i  Teli } 

Un  recipiente  droolare  ;  • 

Un  grande  innalaatore  ) 

Una  tite  conduttrice  per  portare  la  ft* 
rìna  d  rastrello; 

Un  rastrello  raffreddatore  ; 

S«  alimentatori  ; 

Tutti  gli  asn-  oriaaontali,  loro  sòstegfll^ 
tamburi  e  coregge  necessarie  ; 

Tutti  gli  innaltatori  0  conduttori  o» 
correnti;  ' 

Cerriuole  e  bilance  ed  loro  péri; 

Due  iDsaccatoi  ; 

n  tuttb  posto  in  opera,  oòmptufo  e 
pronto  ad  agire  risulta  dd  preiso  di  fran- 
chi 5  i5oo,  restando  a  carico  ddraéqui- 
rente  il  trasporto,  occorrendo  è^ì  med 
per  la  esecudone  e  collocamento  io  opera 
dd  meccanismi  e  goarenlendod  questi  per 
un  anno. 

Quanto  alle  speso  necessarie  per  ridurr 
re  in  farina  una  data  quantità  di  j 
queste  Tarlano  necessariamente  e  < 
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dalP  ordiiM  ivlrockitio  nrf  hToro;  S.^  dal 
capriate  lapillo  io  giro.  È  msAìQ  diffi- 
cile pertanto  determiiiarle  ;  in  generale 
tuttavia  ai  caloola  chq  la  macinatura  di 
tin  ettolitro  di  grano  coati  da  un  franco 
ad  uo  fraoeo  •  Bieiao. 

Un  metodo  di  maonat^ra  aoalogD  a 
qiitUa  toOQOomiea.die  ai  adopera  io  Pian 
da  per  ottenere  frrina  di  qualità  toella 
partioolarmenle  e  con  la  quale  si  fanno 
pani  bianchissimi  da  lusso,  è  il  segoente, 
ehe  credano  stilo  di  kt  ooooicera  prima 
di  passar  okrtti 

In  questa  macinatura  si  ha  per  iscopo 
di  ottenere  molti  IritaUi,  che  sono  la  parte 
più  dura  e  più  secca  del  grano  ;  quindi 
laogoifsi  b  taaicino  assai  meno  ttdila' che 
tol  melodo.att-  inglese^  ov%  d  opera  per 
pressioQ»  «  ccrcaai  iiif«oe  di  ottenere 
no  tritelli  che  ain  passibilau  B  duopo  ohe 
le  macine  siena  di  pietra  ma  poeo.più  ar 
dttHb  cba  per  k  mMÌMlnsa  ordinaria  ; 
qndla  girevole  dee  essere  alqoanto  oon 
cava,  in  guisa  che  il  graao  ¥eog»  anadua^ 
lo  grado  a  grado  dal  centro  delle  inacine 
Aao  dia  cJhwjdlMrqsia»  osservando  che 
dee  essere  ftllo  rotolare  ad  caore  delle 
•McaBOy  kdgennente  achiaffdrto  a  i 
di  qudle  e  soltanto  sfiorato  alla  cstreanlà 
diesaaufa  td  modo  dMKdad  sdtaalD  il 
grano  dalla  sua  scoria. 

I  Icilalli  devono  cssew  di  grosaeata 
unifiNrme  e  ben  netti,  che  sarebbe  grave 
dilette  9  marinarli  troppo  leggermente, 
mentre  in  Id  caso  non  sarebbero  bene 
ataocatp  dalla  emaea  ;  ae  na  cvrdibe  moki, 
ma  la  mmsima  gnauliti  satebbero  bigi^nd 
avrebbesi  pure  molta  larina  bigia  a  asolta 
perdila.  Sarebbe  para  na  diietlù  il  aiad- 
maro  oeo  troppa  foraay  cioè  eoa  le  maeine 
troppo  navridnalcy  Baentre  i  tritelli 
vebbera  soldaocmti  ìd  gnn  parte,  sareb> 
beva  diffiefli  a  scparard  eoa  Pagtl 

vedremo»  a  darebbero  poco  dd 


prodattocbe  d 


P^ 


Mobilio 
che  la  diadnatiaii.  sia  unìfurme^  cbe  Don 
vi  abbiano  trildll  «doUi  a  duri,  fini  e  gras- 
sif'  ahrimeiiti  V  abblirattamenta'riiisdi^eb- 
be  male.  Fiaabnente^.come  là  qualsiasi 
aattira,  oecotra  ohe  le  madne  nfeno 
ben  livdlale  e  betliite  al  puiUu-  cònva« 
ériébte.  I  granì  che  meglio  si  prestano  a 
questa  macinatura  sono  qudii  gdgi  e  durìi 
imperciocché  i  fini'  a  teneri  darebbero 
pochissimi  tritelli  e  di  Asedioore  qualità. 

Prodottasi  la  prima  medaatora; ed  ot- 
tenuti i  tritelli, «depurano. con  un  crivel- 
lo leggero,  il  cui  foodo  è  munito  di  pelle 
forato  oon  grande  finesxak  Pe^  aMmeggia- 
re  questo  crivello  con  buon  esito  occorre 
^iraiide  abiludiae  i  girad  eoo  •  un  .lAtoto 
orìszontale  di  una  mano  versa  T  altra,  e 
sciÉotaH  leggermèmé  pome  per  ballare  ad 
ogdi  giro  di  alto  in  basso.  Io  tal  guisa  s**  io* 
ndaanu  alla  superficie  dei  tritelli  che  sono 
od  crìvdlò  un  pochi  di  àratfaheili  che  si 
levano  mano  a  mano.  Ploo  è  per  la  :diiie- 
reiité  groaseaaa  cba  d  fa  qoitata  aeparakio- 
ne  e  qodla  ddla  iarina  ohe.pàim  altra* 
verso  la'pdle  del  crivello,  ma  a  motivo 
delle  difierenae  di  peao  specifioo,  e  per 
effetto  dd  movimento  oootposlo  che  le  si 
dà  perpendicolare  ed  orizzootale  ad  un 
tratto.  Questi  tritelli  ood  preparati  servo- 
no a  fare  belle  farine  onde  si  hanno  pani 
bianchisdmi. 

Paragonando  ora  fra  loro  i  Vari!  sbte- 
mi  di  madnature,  e  priadpalmente  quella 
ali*  inglese  e  quella  economica,  osservere- 
mo che  per  dare  so  di  esso  nn  equo  giu- 
diaio  non  basta  atteoerd  alla  quantità  A 
farina  che  prodocooo^  ma  è  duopo  tene- 
re conto  altresì  della  qualità  di  qoesta 
farina. 

In  generde  si  ritragga  dal  grano  quan- 
ta fmna  «  mole  ;  cod  con  la  macinatura 
alla  grossolana  cba  d  oaa  pd  pane  della 
aramta  non  d  separa  eoa  Fdibnraltamen- 
to  die  un  10  a  la  per  o/o  di  crusca,  a 
tnt^  il  resto  serra  a  ftra  dd  pane.  Spasso 
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h  ■▼fCBoto  ahmi  ed  avvine  tutlora  che 
Doa  si  &OCUI  neMODe  Mparasione  pel  pa- 
ne militare,  e  che,  ad  eccexione  di  un 
piccolo  calo  doTQto  alla  evaporazioDe,  tut- 
to il  prodotto  della  madoatura  venga  ri- 
dotto in  farina.  £  certo  che  il  grano  ana- 
fiuato  chimicamente,  non  contiene  che 
ima  piceolutima  porxione  di  eroica,  Tale 
a  dm  imo^  dae  a  tre  per  cy^o,  mentre  in< 
Ttee  eoi  '  metodi  di  macinatora  attuali  le 
ne  aqpara  na  ao  per  o/o,  lo  che  dimo» 
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stra  quanto  la  macinatora  sta  lontana  dalk 
perfeaione  cui  può  aspirare.  Ti  sono  al- 
cuni grani  bbnchi  di  Napoli,  di  Danuca 
ed  altri  che  possano  macinarsi  sensa  estrai  - 
ne  nulla,  e  che  danno  tuttana  un  pane 
di  colore  e  sapore  piacevoli. 

La  farina  indicata  nelle  note  di  con- 
fronto che  diamo  qui  appresso  delle  varie 
macinature  è  quella  buona  ed  atta  all^nso 
dei  panettieri  più  aocradltati. 


Macinatura  americana* 

Prodotto  di  100  parti  di  grano  : 

1.*  Opensione.  Farina  di  grano  di  1/  qualità 66  j 

9.*  Operaaione.  Farina  di  tritelli  a.'  qualità 10 

5.*  Operaiione.  Farina  l>igia •»•••  a; 

Grassa  crusca  a  ao'^^**  ali'  ettoRtro 6 

Piccola  crusca  a  a4  id «  6 1 

Cmschdli      dpaSaSo         id Si 

Rimadnatnreda45  fd i] 

Cab  ., 


78 


ao 


Maeinaiura  eeononuca. 


100, 


Prodotto  di  too  parti  di  grano  : 

1/ Operaaione.  Farina  di  grano  t.*  qualità S6  ^ 

a.'  — detU  di  tritdli    ,•..•.••  18  i 

S'*  —  —  —    detta  di  a.*  detti 10  I 

4.' detta  di  detU  a."  qoaUtà 6  | 

r  •                      j«„.  $  Wgia 5,5o  ' 

^-                       ^®"*  J  bìgia  mferiore a,5o  < 

Grossa  crusca     17  a  i8*>^''  ali*  ettolitro 5  j 

Piccola  crusca   ao  a  a$            id.     • 6 1 

Cruschelli         aS  a  So            id «.    •  '    6 1 

liimacinatnfe     4^  *  45            id. 5 

Calo 


76 


aa 


100. 


Si  è  detto  più  sopra  die  le  fiorine  che 
servono  a  confrontare  i  prodotti  di  queste 
due  amnisr'e  di  macinatura  erano  quelle 
Sappi.  Dn.  Tccn.  T.  XXFIL 


atte  a  servire  ri  panettieri  più  diligenti  ; 
per  giudicare  quale  macinatura  meriti  la 
prelermiia,  stabiliremo  I  valore  in  den- 
la 


oo 
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di  eiatouoa  di  ette.  SuppeaiBaio  el|«  loo 
Ghilograiami  di  fiirìiie  )»knche  di  print 
quaUlà,  quali  1^  vIchieggODO  I  migliori  pa- 
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natlieil,  paghioti  3o  franchi^  ed  avftno  le 
propqraiom  sagiUDli  i 


7t*^  ^  fcrioa  1/  a  So^  al  100 mi^6o 

4  di  lirioa  m.*  a  aS  •     * ^     •  i,òo 

•       di  fiiriBa  Ugiq  a  i5 ,59 

la       di  orosoa  gfqssa  o  «nciaata 3,oo 

5  di  cruschelli .  . .     •  ^6 

5       di  rimacinatore ,4^ 


35,96. 


MacùmUira  economica. 


64*^'  di  (arida  1.*  a  So''*  al  100    • iQ^so 

6       di  fiurioa  9.*  a  aS  .     •     .     • I9S0 

6       di  ferina  bigia  •     •     •     .     .          •     .     .     .     .     •     ,  ,00 

aa       croaca,  oruschdli,  ecc. 9,36 


•4j96* 


Da  questo  risultamento  ti  vede  che, 
suppooeodo  ancora  che  le  farine  dette  di 
pt-ima  qualità  proTcnienti  dalla  macinatu- 
ra economica  si  vendessero  allo  stesso 
prezzo  di  quelle  che  provengono  dalla 
macinatoira  americana,- lo  che  non  è  vero, 
avendovi  nel  commercio  una  differenza  a 
vantaggia  delle  seconde,  rimarrebbe  tnt-i 
tavia  un  guadagno  di  i^-  per  ogni  quin- 
tale a  favore  del  sbtema  della  macmatura 
per  sola  pressione.  La  ragione  sta  in  oià, 
che  siccome  questo  sistema  opera  compri- 
mendo 3  grano,  e  non  lacerandolo,  la 
crusca  pplverizzasi  meno,  e  meno  si  me- 
sce, per  conseguenza,  con  la  farina,  donde 
ne  «egoe  che  il  sistema  di  macinatura 
americana  dà  una  quantità  maggiore  di 
farina  bianca  che  V  altro. 

iQ^pend^iieaaeiila  poi  ddl  Metodo  di 
maoinalufo  adotlatoai^  il  moda  oooNt  qot- 
ala  Viano  dfaotfii  o  ragalalo  fmà  maìkif 


influire  solla  qualità  delle  farine.  Se  la 
velocità  delle  macine  è  troppo  accelerata, 
le  farine  si  riscaldano,  le  parti  saporose  del 
grano  sviluppale  dalla  trìtorazlona  si  vo- 
latiliazaoo,  il  glutine  prova  una  specie  di 
deoomposlaione,  scema  di  ebsticità  e  di 
tenacità,  e  la  ferina  non  prende  corpo 
quando  si  vuol  impastarla,  e  si  asollifica. 
La  Soaietà  d' iocoraggiamento  di  Pai*igi 
avendo  proposto  3ooo  franchi  di  premio 
per  un  metodo  ohe  iasie  atto  a  valutare 
in  maniera  aicora,  faoile  e  pronta  la  quali- 
tà delle  ferine  applicabili  alla  paniOcazio- 
ne,  lo  accordò  nel  manui  «8i43  a  Bobine. 
Crediaipo  utile  cogliere  la  ooaaiìone  di 
questo  articolo  per  farlo  conoscere  ai  let- 
tori, ciò  che  non  potemmo  alP  articolo 
Fabiua,  che  si  stampava  nel  iSSq. 

Si  ao  die  (a  anigUoro  ferina  è  di  un 
hiaaoQ  .giallognoto,  dolco»  tocca,  poioii- 
tOi  ^0  a*  avviliodiio  «Ile  dila  «Uorchà  à 
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piimitft  eon  h  amuo,  e  ùmm  una  ipe- 
CM  di  pallottola,  non  ha  odore,  ed  il  suo 
itpore  è  quello  deDa  eolla  di  pasta  freiea. 
La  Affina  ^  aiedia  qaalità  è  d^  oo  biaoco 
piò  ibiadiie^  e  te  la  si  strioge  fra  le  araoi, 
•fiigge  inCeraaieateii  quando  però  noo  pro- 
feoga  da  grano  naido. 

La  maniera  uiata  dai  panettieri,  per  gin- 
dìeape  della  qualità  d' una  farina,  consiste 
a  comprimerla,  a  spianarne  la  superficie 
e  nd  eleTaik  alFalteuEa  dell*  occhio,  a 
fina  di  vedere  i  punti  grigi  o  rossi  che 
può  contenere.  Sa  ne  forma  quindi  una 
pallottola,  mollificandola  con  acqua  :  se  là 
paMn  diaeaeattdo  all'  aria  prende  corpo  e 
si  allnnga  senn  roiépcrsi  in  pesai,  è  una 
prova  cIm  la  larina  è  stata  ben  macinatan 
e  derim  da  «m  grano  di  buona  qualità. 
Se  in  veoe  questa  pasta,  maneggiaadola, 
sì  etlacea  alle  diti^  principalmente  quan- 
do la  ai  distende  per  ogni  verso,  se  ne 
può  concludere  che  la  faiìna  è  di  media 
qualità. 

Qoealo  modo  di  prova  non  è  per  nulla 
ncnro  ;  gincehè,  se  non  si  dà  tempo  al- 
r  acqua  di  combinarsi  con  la  ferina,  se 
qamta  non  ai  mollifica  abbastansa,  o  se 
nslB  troppo  lungo  tempo  nell*  acqua  per 
die  diventi  Acmibile  ed  elastica^  la  pasta, 
ben  Inng!  dallo  allungarsi,  si  rompe,  e  può 
Isr  credere  che  la  farina  aia  di  media 


Per  giugnere  a  sciogliere  il  problema 
peapoaio  dalla  Società  d*  inooraggiamen 
IHi  le  viste  di  Robine  furono  rivolte  dap- 
pnaan  sulla  aolntione  completa  del  gluti- 
ne ^iftsao  intiasamente  nella  farina  df  fro- 
dali' aiione  della  macina ,  e  sui 
i  di  onnaervare  ad  esso  la  sua  elasti- 
càà  aelTestrasione.  Nelle  pro?e  fette  ha 
trevatoc  k.^  che  il  glutine  acquista  della 
eonabtenta  neU*  accpia  fredda,  diventa  ce- 
derole  neir«oqua  tie|nda,  s*  ammollisce 
aeir  aoqna  calda,  e  perde  la  sua  consi- 
stenm  nelT  noqua  vicina  a  hoHire;  a.^  che 
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gli  acidi  minerali  lo  trasformano  in  una 
materia  che  T  autore  paragona  al  bitume  \ 
3.^  che  gli  addi  vegetali  lo  sciolgono  più 
o  meno  )  4*^  ^^  in  ^oe^  è  totalmente 
sciolto  nel  lievito. 

Dopo  avere  stabilito  questi  fotti,  Robi- 
ne triturò  il  glutine  con  V  aceto,  a  fine 
d' ottenerne  T  intera  soluxione  ;  ma  non 
vi  è  riusdto  che  per  messo  deU^  acido 
acetico  ridotto  ad  un  certo  grado  di  con- 
centrasione. 

Allo  scopo  di  giudicare  della  qualità 
delle  farine,  fece  costruire  uno  strumento 
eh'  egli  chiamò  valuiaiore  delle  farine^ 
ed  è  fondato  sulla  proprietà  che  possedè 
r  acido  acetico  debole  di  sdogliere  tutto  il 
glutine  e  la  materia  albuminosa  contenuta 
nella  farina  senso  intaccare  la  materia  ami- 
dacee, e  sulla  densità  che  acquisto  la  so- 
lusione  di  quelle  sostanse  nelP  addo  ace- 
tico. Si  comprende  ellura  che,  trattando 
un  peso  determinato  di  farina  con  V  acido 
acetico,  questo  sdogUerà  tutto  il  glutine 
e  la  sostansa  albuminosa,  e  fornirà  un  li- 
quore piò  o  meno  denso,  secondo  che 
il  glùtine  e  la  soslanse  albuminosa  saran- 
no più  o  meno  abbondante.  Se  si  immer- 
ge in  quel  liquore  un  areometro  proprio 
a  determinare  la  sua  densità,  si  intende 
che  si  approfonderà  tanto  meno  quan- 
to più  sarà  denso  il  liquore,  e  tanto  [)iti 
quanto  minore  sarà  la  sua  densità.  SE 
comprende  quindi  che  tanta  maggior  quan- 
tità di  pane  dee  rendere  una  farina,  quan- 
to più  il  liquore  risulterà  denso  \  giacché 
si  sa  che  una  farina  fornisce  tanto  più  pa- 
ne quanto  più  glutine  e  sostansa  albumi- 
nosa contiene. 

Se  si  divide  la  scala  di  questo  areome- 
tro di  maniera  che  daacun  grado  rappre- 
senti un  pane  del  peso  di  a  chilogrammi, 
impiegando  una  quantità  di  farina  rappie- 
sentala  da  un  sacco  di  tSg  chilogrammi 
ed  una  quantità  data  d'  addo  acetico,  si 
vedrà  che  qnaiMo  meno  V  istrumento  bì 
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aflboderà  odb  toloiioiie,  [4ù  la  6rii»| 
sarà  atta  a  rendere  di  Ipane,  e  potrà  es- 
sere eoosiderato  cooe  di  buona  qualità, 
pardiè  il  glotioe  sia  di  boooa  natoira. 

Ecco  la  maoiera  di  &re  il  saggio  dietro 
qaesti  prìndpii.  Si  prepara  dapprima  del 
r  addo  acetico,  che  si  allaDga  eoo  acqua 
distillata,  fioche  Tiene  con  la  sua  densità 
a  raggiungere  il  grado  calcolato  dello  stru- 
mento, sul  numero  95,  avendo  cura  di 
portare  questo  liquido  alla  temperatura 
di  i5  gradi  centesimali.  Importa  molto 
che  la  densità  delP  acido  allungato  sia  ri- 
gorosamente determinata  dal  valutatore 
delle  ferine,  senza  di  che  un  acido  d' un 
grado  troppo  ele?ato  indicherebbe  un 
prodotto  di  pane  più  considerabile  di 
quella  che  darebbe  la  farina,  o  viceversa. 

Si  prendono  24  grammo  metriche  di 
farina  di  prima  qualità  o  Sa  gramme  di 
quella  di  seconda  qualità  ;  si  pongono  in 
un  mortaio  di  porcellana  e  si  danno  due 
o  tre  colpi  di  pestello,  a  fine  di  rompere  i 
grumi  ;  vi  si  aggiungono  i83  gramme  di 
addo  acetico,  preparato  come  auperìor* 
mente  si  è  detto,  si  tritura  per  i  o  minuti, 
allo  scopo  di  sdogliere  bene  il  glutine, 
posda  si  versa  il  tutto  in  un  redpienle 
per  le  prove  o  provino,  che  si  ricopre 
con  carta  e  si  colloca  neli^  acqua  a  45  gra- 
di, e  si  lascia  in  riposo  per  un*  ora  la  so- 
luzione, che  è  lattiginosa.  Si  produrrà  al- 
lora un  predpitato  formato  di  due  strati  : 
r  uno  inferiore,  di  acido  ;  Feltro  superiore, 
di  crusca  ;  e  il  liquido  soprannotante  terrà 
in  soluzione  il  glutine-  nelP  acido  acetico. 
La  soperfide  del  liquido  si  coprirà  d*  una 
schiuma  che  si  leverà  con  un  cucchiaio. 
Dalla  sola  ispezione  dd  prodotti  in  tal 
modo'separali  si  può  riconoscere  la  qua- 
lità della  farina,  la  bianchezza  e  la  qua- 
lità del  pane  che  dee  produrre. 

A  capo  d"*  un*  ora  si  decanta  il  liquore 
chiaro  in  un  provino  ;  si  attendono  due 
o  tré  minuti,  pocda  vi  si  colloca  il  valota- 
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Itore  delle  farine,  e  si  osserva  fino  a  qoal 
grado  si  immerga  ;  questo  grado  indica  hi 
quantità  di  pani  da  due  chilogrammi  che 
si  otterranno  per  ogni  tSq  chilogrammi 
di  Sfarina.  Una  farina  ordinaria  di  buona 
qualità  dee  segnare  da  loi  a  104  gradi 
sullo  strumento,  vale  a  dire  che  un  sacco 
di  farina  di  i  5q  chilogrammi  dee  forni- 
re da  loi  a  104  pani  del  peso  di  a  chi- 
logrammi. 

Se  si  vuole  proseguire  P  esperienza  per 
conoscere  esattamente  la  natura  dd  gluti- 
ne, la  sua  qualità  o  la  quantità  discioltSi 
si  satura  a  parecchie  riprese  il  liquido  eoo 
bicarbonato  dì  soda  :  si  produce  un'  eflbr- 
vescenza  ;  il  glutine  abbandona  il  suo  dis- 
solvente e  viene  a  galla  sulla  soperfide 
deir  acido,  che  cangia  di  colore  ;  si  rac- 
coglie sopra  una  tela  molto  fitta,  si  lava 
con  acqua  fredda,  e  si  otterrà  allora  per 
intero  il  glutine  dotato  di  tutte  le  sue  pro- 
prietà. 

Desiderando  Bobine  di  chiarirsi  con 
r  esperienza,  operò  sopra  un  sacco  di  fii- 
rina  che  conteneva  il  10  per  100  di  feco-^ 
la.  Il  valutatore  ddle  ferine  gli  ha  dato 
97  pani,  e  col  lavoro  in  grande  97  t/a. 
Un  altro  sacco,  senza  la  mescolanza  della 
fecula,  diede  allo  strumento  lof,  ed  a 
questa  jndicazione  corrispose  H  prodotto 
avutosi  nel  lavoro. 

In  fine  volle  che  le  sue  esperienze  fos- 
sero confermate  da  altri  panettieri  ;  in 
conseguenza,  pregò  parecdii  dd  suoi  con- 
fratelli di  rendergli  un  conto  esatto  del 
prodotto  d*un  sacco  di  ferina,  e  di  rimet- 
tergli una  mostra  di  questa,  pregandoli 
di  far  cuocere  queste  farine  separatamen- 
te dalle  altre,  e  prevenendoli  die  loro 
annunzierebbe  la  quantità  e  la  natura  del 
pane  che  avrebbero  ottenuto.  Tenne  nota 
del  prodotto,  e  K  indusse  a  fere  altret 
tanto  :  confrontando  i  risultamenti,  trovò 
d'avere  indicato  il  valore  d*nna  ferina 
sotto  r  aspetto  della  quantità  di  pane  ot- 
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€00  P  «taltetta  di  arca  oo  meuaiPer  beo  BMcimre  la  segala,  V  orzo  e  si- 


ptoeii  Taltttauone  ben  sufficieote  per  uo 
liforo  io  grande 

Oggidì  Rcd)ioe  non  fa  pia  macinare  11 
soo  grano  come  prima  da  un  mugnaio 
che  godeira  la  soa  confidenza  ;  ma  compe- 
ra le  sae  ferine,  dopo  avere  riconoacinla 
b  loro  buona  qualità  con  V  aiuto  del  va- 
lotatore  delle  ferine. 

Riaafamendoj  diremo  che  Puio  del 
oielodo  descrìtto  dà  la  certezza  al  com- 
pratore di  non  potere  più  essere  ingan- 
nato ani  Talore,  solla  purezza  e  sulla  qua- 
bà  delle  ferine  e  sul  loro  prodotto.  Tot- 
taTolla  Bobine  non  ha  graduato  il  suo 
stmoiento  die  sopra  una  ferina  a  media 
saeebeasa,  quale  proveniva  da  un  sacco  di 
ferkm  dd  peso  di  i  Sq  chilogramoii,  come 
si  fe  geoeraknente  per  tutto.  Se  la  ferina 
loise  troppo  omida,  produrrebbe  di  più  al 
feroo  che  ooo  indicasse  lo  strumento 
■a  il  pane  che  provenisse  da  questa  fe- 
rìoa,  comparativamente  a  quello  ddla  fe- 
rina anzidetta,  perderebbe  molto  per  la 
evaporazione  nd  ibrno. 

Le  ferine  di  seconda  e  terza  qualità 
possono  essere  assaggiate  con  lo  stesso 
9,  quantunque  posseggano  nn  glo- 
meno  bdlo  e  in  minor  quantità,  ma 
\  più  ricche  di  parti  estrattive. 

Dd  mezzi  di  conservare  la  Famma  si  ò 
detto  abbastanza  a  quella  parola. 

Quanto  die  crusche,  cruschelli  ed  altri 
prodotti  accessori!  che  si  ottengono  oltre 
alla  ferina  dalla  macinatura  dd  grani,  e 
ferasano  pressoché  il  quinto  di  essi,  sono 
questi  un  cibo  assai  utile  e  grato  pd  ca- 
valli, per  le  pecore  e  per  le  giovenche,  e 
quanto  più  contengono  di  ferina,  tanto  ne 
è  migliore  la  quantità  ;  ma,  come  vedem- 
mo, è  interesse  invece  del  mugnaio  che 
sieno  quanto  più  leggeri  e  netti  è  possìbile. 

Sulla  madnatura  degli  altri  grani,  ol- 
tre al  frumento,  avvi  pochissimo  a  dire, 
dovendosi  stare  die  medesime  norme. 


mOi  conviene  avere  macine  ben  diritte, 
ben  battute  e  bene  spianate.  Questi  grani, 
che  in  alcuni  paesi  formano  gran  parte 
dd  nutrimento  di  quelli  che  abitano  la 
campagna,  sottopoogonsi  al  mulino  qnan 
sempre  mesciuti  con  una  parte  più  o  me- 
no grande  di  frumento.  Questo  miscuglio 
è  tuttavia  un  ostacolo  alla  buona  macina- 
tura, imperocché  i  grani  di  frumento,  di 
segda  e  di  orzo  differiscono  di  grossezza 
e^  densità. 

Nd|>Brlare  fino  a  qui  dei  mulini  da 
farina  ci  siamo  attenuti,  come  si  é  veduto, 
a  trattare  di  quelli  usati  comunemente,  nd 
qudi,  doé,  deesì  V  effetto  a  due  macine 
disposte  orizzontalmente,  qudla  inferiore 
stabile,  e  quella  superiore  girevole  sopra 
di  essa.  Tale  si  é  in  fetto  la  disposiuono 
che  parve  finora  meglio  corrispondere 
allo  scopo,  tutto  al  piò,  con  V  aggiunta  di 
diindrì  acdaccatori,  i  quali  preparassero 
il  grano  più  o  meno  alla  adone  ddle  ma- 
cine. Tuttavia  non  vogliamo  passare  sotto 
dlenzio  le  altre  fogge  di  mulini  propostisi, 
e  per  la  storia  dell'  arte,  aedo  quelli  cho 
volessero  fare  qudche  studio  in  proposito 
sappiano  quanto  già  venne  proposto  o  ten- 
tato, ed  anche  ndla  speranza  che  ibrse 
qudcheduno  di  questi  mczd  possano  ri- 
cevere maggior  perfezionamento,  e  ren- 
dersi utili,  od  dmeno  mettere  sulla  via  di 
qudche  analogo  e  più  perfetto  ritrova- 
mento. 

Primieramente^  esaminando  qud  siste- 
mi che  meno  d  discostano  dal  comune, 
noteremo  come  Baron  Bourgeois  propo- 
nesse di  fer  girare  in  senso  opposto  en- 
trambe le  madne,  disposizione,  ddla  quale 
però  non  sappiamo  vedere  il  vantaggio, 
sembrandod  che  vada  a  complicarsi  inu- 
tilmente il  meccanismo,  e  non  altro,  dap* 
poiché  r  effetto  fra  le  due  superfide  sof- 
freganti  essere  dee  quel  medesimo,  sia  che 
la  macioa  superiore  giri  con  una  data  ve- 
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loeilà  e  h  bferiòr»  stia  ferma^  iSa  die  girino 

cBiraltiba  con  velocita  metà  aitoore  dfla 

precedeotté 

Ad  altri  parfe  an  difetto  la  grandeaa 
ed  il  peto  delle  ttacine  adoperate  coma- 
nemei^  per  tei  la  ereiiooe  e  auooten 
sioDe  dei  moUoi  rieecono  auai  costose  ; 
inoltre  oeienraroito  ohe  nelle  grandi  macioe 
•petto  aTfieoe  che  la  parta  oentrale,  qoel 
k  intermedia  e  la  estrema  non  siano  in 
perfetta  armonia,  e  che  T  nna  di  esse  egi- 
sca  male,  mentre  V  altra  è  oonveoiente- 
meilte  dispoala.  Ad  evitare  questi  ineoo- 
venienti,  pensossi,  assai  prima,  a  qoento 
àembra,  wAV  Inghilterra,  poscia  anche  in 
Francia.  GotteriU  ed  HUl  di  Walsal  ndlo 
Staffiirdshiro  inveoe  pertanto  di  usare  un 
semplice  paio  di  macioe  grandi  e  petenti. 
proposero  di  adoperare  due  pela  di  atacine 
di  minor  diametro,  ed  intomo  el  primo 
paio  sospesero  ed  agita^nd  ntia  specie  di 
fimUone  droolare  che  rìcerefa  il  prodotto 
asano  li  mano  che  ricadeva  liberaaMnte 
ddle  maom«)  ne  separava  quella  ponio- 
De  di  fiore  ohe  era  abbastania  ridotta,  e 
bseiava  oadere  il  resto  ad  seedndo  pdo 
di  macine. 

hot  Franda  Ordiet  S  Ronen  dispose 
anch'  eslo  varie  asadoo  di  piccolo  diame- 
tro, lini  le  quali  passa  smutessivamennte  U 
grano*  CoUoeé  verlicdmente  gli  uni  so- 
pra gli  dtri  i  tegnenti  appaM.  Una  tra*- 
Bioggk  in  ed  gettad  il  grado,  crivdli  o 
nettatori,  un  dlindro  grattugia  a  veàtila 
toro,  Ira  mecine  disposte  ad  medesimo 
asse  •  eetacd  di  tela  di  verii  numeri  per 
diborattare  la  fiirina.  L' asse  verticale  che 
§à  agire  tutti  questi  eppartti  è  diviso  in 
varie  pmii  riunite  mediante  pecd  a  can 
mme^  e  disposte  in  guin  da  lasciare  ai 
ferri  delle  tre  ameine  la  libertà  necessaria 
per  ossfllara,  aedecdiè  le  nuuane  Messe  pò* 
lessero  esattamente  epplicerti  su  quelle 
alabili.  Alcune  apeaide  stebilite  fra  questi 
pttd  iftveni  tono  disposte  in  guisa  da 
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aghre  tulle  materie  e  da  oondorle  die  aper- 
ture per  le  quali  pasaano  da  un  apparato 
in  un  dtro. 

Bogardus,  ingegnere  americabo  di  Nuo- 
va Torà,  per  sua  parte  ha  anch*  esso  in- 
ventato una  nuova  foggia  di  mulino  che 
prefended  anche  ebbia  ottenuto  qualche 
favóre  gli  Stati  Uniti.  In  questo  molino, 
che  egli  chiama  eccentrica^  le  doe  medne 
girano  nella  stesse  direzione  e  con  ve- 
lodtà  quest  uguale  intomo  a  centri  di- 
stsnti  circa  a5  a  5o  millimetri  V  uno  dal- 
l' altro.  U  centro  delP  una  di  quéste  ata- 
cine rimane  in  un  medesimo  punto  fisio, 
e  gira  sopra  un  aue  che  mal  non  varia 
di  posidone,  mentre  invece  l' altta  mao- 
na riceve  un  morimento  eccentrico  dd 
motore  prìndpde  mediante  nna  coreggia 
od  un  ingranaggio.  Allora  i  sdchi  àréo- 
buri  fiitd  sdle  marine  agiscono  come  od- 
tellt  girevoli,  ed  opereno  od  doe  sensi,  lo 
che  produce  un  morimento  particdare  di 
tordmento,  di  taglio  e  di  scorrimento^  per- 
fettamente adattato  a  qualiiall  lavoro  di 
marinatura  o  di  pdveriisadone^  secon- 
do quanto  crede  P  inventore.  Sarà  a  Ve- 
dersi se  la  esperienaa  confermi  queste 
spéranae. 

Le  prindpalt  varietà  di  mnlid  tuttavia 
e  quelle  che  pia  n  disoostano  ddla  for^ 
ma  dd  mulini  comuni  riferiseond  a  qod 
piccoli  muKd  che  vderand  Air  muovere 
a  braoda  denomini  o,  lotto  al  pia,  da  ani- 
mali, pd  quale  effetto,  come  già  vedemmo^ 
la  dnposiaioue  ordinaria  non  dà  buoni 
risultamenti.  Si  disse  perdo  e  nel  Dido- 
nario  e  nd  prindpio  di  questo  artledo 
stesso  di  quante  sorta  di  forme  fossero  i 
mdid  presso  gli  antichi,  quando,  doè,  fii- 
oevand  tutti  agira  a  qud  modo.  Oggidì 
però  sifiàtie  specie  di  mdid  possono  ri- 
durd  die  cinque  clstd  seguenti  :  i*^  mn- 
lid a  marine  verticali  ;  a.°  mulini  che 
operano  con  la  drconferenia  ;  3.^  mulid 
a  cono  \  4*^  mulini  a  cilindri  ;  5.^  mulini 
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a  fiBil^gHi.  PfurWovPQ  teperataiiiefite 
eoa  bravila  di  daMono* 

Mmlimi  a  maùim  mrtìotiìli.  La  dua  «a- 
ehei  naa  dalla  quali  ala  farma  a  l'altra 
gua,  aoffiragapdow  ionaiaa  la  loro  baii, 
qaatli  Binlioi  disposte  TerlMil^ 

ala  ansiehè  ariaieat^lL  Dae  di  quella 
specie,  r  «no  di  Molard,  P  altro  detto 
amerìmama^  VQOOflro  deserìitl  e  disegnati 
wà  IKaionarìo.  Qai  9§giii§nereaiQ  che  pel 
Uoqeo  di  Yenesla  del  i8iS  il  Locatelli 
IHMM  ^Mìiló  parlilo  da  nulioi  aBaloghi  a 
qarili  di  Molard  too  macine  di  pietra 
hiof  la  tfom  BMlla  esallaasa. 

MulSm  Ae  openmQ  eom  la  circonfo- 
la  «•*  opera  intitolala  Muehinae 
ì  FmmU  PéiuuUU  sìcmì^  serìtia  nelle 
linguai  Ialina,  italiana,  spagnnob, 
I  ladesea,  Irovansi  descritta  da 
qaiir  ingegnerà,  oh*  fioriva  verso  b  fine 
èà  ioaolo  XTIj  molte  invensioni  ebe 
VBunnu  nprodotla  come  noove  in  qmn 
ài  aldmi  lempi.  Fra  queste  vi  si  parla 
di  no  aaeUno  portatila  a  maona  metalli 
ferticala,  manrinla  minotamente  sulla  soa 
mpcrficia  oiKndriGa,  ad  avvolta  alla  partii 
ìafenora  da  una  superficie  stabile,  metallica 
aneb*  essa,  concentrica  e  scanalata  analui 
gsaMole,  il  lutto  essendo  chiuso  in  eas- 
Idia  di  fifrro.  Dimenticata  dappoi  qqeila 
ite,  vanne  lomata  io  campo  da  Maitre  de 
niola,  a  dopo  ds^  Tb.  Nodier,  I  quali 
Uabiliroof]^  dietro  questo  sistema^  mnlioi 
fi  aostruBÌone  leggera  ed  assai  seducente  \ 
wm  non  giunsero  finora  a  vincere  la  gran- 
ìb  diffieollà  che  consista  nelk  variabilità 
4si  pernii  ani  quali  è  sostenuto  Tasse 
écHa  madna  girevole,  e  la  quasi  impoasi- 
kilità  di  tenere  le  due  macine  in  perfetta 
itlaiiona  fra  loro.  Non  possono,  in  conse- 
gttcnaa,  ottenere  crusche  perfeltameate  net- 
Irte,  e  sono  costretti  di  rimadnare^  lo  ohe 
a  nn  sistema  visioao,  ooma  notammo  pÌM 
lapra. 

I  oMdini  di  V^iirp  a  Nu4ler  fono  tutto* 


MOLIRO  95 

via  1  più  adattati  di  tutti  M  m  eyco^o- 
nuli  ohe  possono  lar  fidotlara  1  mulini  a 
braccia  o  ad  animali.  Nelle  armala  potreb* 
bero  tornare  utilissimi  agendo  durante  la 
strada.  La  fig.  10  della  Tav.  XGYI  delle 
jtrti  meecaniohe  rappresenta  T  insieme 
del  mulino  del  Nodier,  toltone  l' involucro 
di  legno  che  ha  per  focopo  di  evitare  la 
evaporaiione  della  farina  più  vphtile*  l^ 
fig.  II,  eseguila  più  io  grande  per  fiirne 
meglio  conoscere  i  particolari,  è  noe  seiione 
che  mostra:  1  .^  una  parie  soltanto  della 
madna  girevole }  a,^  la  lotalilii  della  ma- 
cina stabile  col  meiao  di  riavvicinamenlo 

0  di  allontanamento  ohe  forma  la  base 
dcir  Invenaione  di  Nodier. 

Eoeo  la  descrisione  di  questo  mnlioQ* 
A  è  la  macina  ool  suo  asse  ed  i  suoi  gmm- 
cialetti  di  bronco  ;  B  è  la  maoine  slabile 
sostenuta  da  due  eceentrid  G,  entrambi 
di  aguale  ealibrO|  i  cui  assi  poggiano  sopra 
guancialetti  (De  Tassa  della  SMcina  gire- 
vole cui  è  adatlcta  da  un  lato  una  pulef- 
gia  ebé  riceve  V  fiaion^  del  motore  nit- 
dtanle  una  coreggia  )  l' altrfi  cima  di  que- 
stuasse comunica  col  diairìbotore  del  grano 
da  macinarsi  \  B  sono  gli  assi  dei  due  eo- 
eentrìci  $  h  il  sono  due  pesai  che  eppog- 
giano  contro  la  parte  esterna  dtlle  macina 
stabile  R,  eombaeiandp  eon  la  eireonie- 
renaa  di  essa  da  nn  lato.  Il  peaio  t  tiene 
inoltre  un  incavo  semi  circolare  che  ab- 
braccia con  esattexui  metà  delle  euroonft- 
renia  deireocentrico  sul  quale  si  posa,  ed 
il  peaao  b'  poggia  contro  Peltro eccenlrioo 

001  lato  suo  verticale  che  si  manlieoe  sem* 
pre  langenle  ali*  eeeen|riop  sterno.  In  lai 
guin,  eome  si  vede,  la  macina  stabile  B 
non  può  avere  ellro  movimento  Uanne 
quello  che  le  comunicano  gli  eccentrici  di 
cui  ai  è  parlalo,  girando  i  quali  in  nn  aenao 
o  ndr  altro,  avvicinasi  od  allonlanasi  più 
o  osano  Ui  parte  superiore  o  quella  infe- 
riore delb  maoina  stabile  ella  macina  mo- 
bilei  H  H,  neUa  fig.  9,aoiiaenb|  di  mcoolo 
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dealati  che  comonicaDo  eoo  guetti  eécen- 
trìci  ;  O  O  sono  spranghe  dì  ferro  eoo 
Titi  eteme  che  sereno  a  far  asooTore  gli 
archi  di  circolo  stesù. 

In  tal  guisa  oomprendesi  che,  detenni- 
nata  che  siasi  la  posisione  della  macina 
stabile  B,  la  macinatura  non  poò  provare 
alcuna  Tariatione.  Tedesi  pare  con  quale 
esatteasa  possami  regolare  le  macinei  ba- 
stando riaTncinare  poco  a  poco  quella 
stabile  a  quella  mobile,  perchè  questa  ul- 
tima, toccando  Taltra  in  alcuni  punti,  indi- 
chi dove  abbisogni  di  essere  ritoccata.  La 
prima  cura  però  esser  dee  quella  di  ren- 
dere peHetlamenfe  dlindrìca  la  macina 
gireTole,  lo  che  si  ottiene  mediante  un 
regolo  posto  sulP  ossatura  del  mulino  e 
paralello  air  asse  di  questa  macina. 

Mulini  a  cono.  Si  è  veduto  in  questo 
articolo  del  Diuooarìo  come  i  primi  mu- 
lini a  macine  degK  antichi  fossero  per  lo 
appunto  di  questa  forma,  sicché  mala- 
mente accamperebbersi  pretese  d*  inven- 
mone*  quanto  al  principio  sul  quale  si  fon- 
dano, e  ndropera  del  Ramelli,  stampata  a 
Parigi  nel  1 588,  trovasi  descrìtto  anche  un 
mulino  da  grani  formato  £  un  cono  di  me- 
tallo che  gira  in  altro  concentrico^  simil- 
mente a  quella  disposiiiooe  che  osservasi 
nei  comuni  macinelli  pel  caffè.  Questa  di- 
aposiiione,  simile  afttto  o  con  piccole  diffe 
renie,  venne  più  volte  ed  io  parecchi  luo- 
ghi tornata  in  campo,  e  si  è  veduto  in 
questo  articolo  nel  Diiionario  come  fra  gli 
altrì  il  maresciallo  Marmont  ne  traesse  buon 
partito.  Alcuni,  invece  che  gettare  il  grano 
per  di  sopra  nelb  parte  più  larga  dd  cono, 
disposero  il  nocduolo  oriasontalmente,  e 
vi  fecero  cadere  il  grano  per  un'  apertura 
di  fianco,  come  accostumasi  fare  talvolta 
anche  pei  macindU  da  caffè.  Dd  resto, 
questi  mulini,  per  la  semplìdtà  e  facili- 
tà di  loro  eostmsione,  vengono  spesso 
anteposti  alle  altre  spedo  di  mulini  a  brac- 
cia^ b  ijpA  em  nd^  qaaK  ai  è  eoatiatti 
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ricorrere  aV  oso  di  questi  per  la  i 
di  dtri  mena  migliori  di  madnatura  dei 
grani.  A  werteodo  masnme  di  iàr  si  che  il 
grano  proceda  lentamente,  e  fecondo  die 
la  distania  fr^  nocduolo  e  V  imbuto  io 
ùm  gii»  ^da  gradatamente  diminuendo, 
può  otteoeffd  una  discreta  madnatura  in 
tal  modo. 

Mulini  a  cUinàri,  L' applicaaone  (at- 
tMi  a  moltissime  operadoni  meccaniche 
dd  cilindri  di  ghisa  o  di  acdaio  che  gir»- 
no  in  senso  inverso,  accoppiali  a  guisa  dd 
laminatoi,  destò  speranza  che  V  adone  di 
essi  potesse  convenire  altred  alla  madnn- 
tura  o  polveriataiìooe  dei  grani.  Molti 
meccanici,  in  fatto,  costruirono  macchine  di 
questo  genere^  ed  annundarono  averne 
avuto  rìsultamenti  ben  superiori  a  qneUi 
che  «  avevano  mediante  le  madne. 

Ressd,  impiegato  boschivo  in  Trieste^ 
imeginò  un  molino  di  questo  genere  com- 
posto di  due  grossi  cilindri  di  ghisa  molto 
dora  o  di  acdaio,  resi  scabri  alla  superfi- 
de  con  picchiettatore  fattevi  regolarmente 
a  scalpello,  e  disposti  in  guisa  che  F  uno 
girasse  con  vdodtà  maggiore  ddP  altro. 
In  tal  modo  venendo  il  grano  assoggettato 
nd  passaggio  fra  essi,  oltreché  alPacciac- 
camento,  ad  un  soffiregamento  o  strisda- 
mento,  sperava  poter  avere,  nel  breve 
tratto  di  loro  passaggio,  un  effetto  umile 
a  qodlo  delle  madne,  e  forse  ancora  più 
perfetto,  con  molto  minore  spendio  di 
foraa.  Recatod  a  Parigi  per  far  valere  il 
suo  trovato,  ed  ivi  legatosi  in  sodetè 
con  Gar9on  Molard,  questi  stampava,  nd 
1829,  un  prospetto,  nel  quale  annunxia- 
ya  che  con  questi  mulini  a  dKndri  otte- 
nevasi  da  ^5  a  85  per  o/o  del  grano  in 
farina,  e  che,  ripassando  nd  suo  molino  le 
crusche  date  dd  mulini  comuni,  pote?an 
ancora  ricavarne  un  8  per  o/o  di  farina, 
ottenendone  16  diilogrammi  alidore.  Sfor- 
tunatamente r  esperienaa  dimostrò  essera 
stati  molto  esagerati  qoe^  annunrii.  Ben 
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faMgi  dal  dare  magpori  prodotti  di  farina 
i  grani  macinati  coi  ciliodri  di  Retsel  la- 
idifano  la  crusca  troppo  ricca  che  era 
iadispentabile  rioMcinare^  operazione  fa- 
tala aempra  al  magnaio,  queste  riioncioa- 
tare  d«lla  crusca  non  dando  mai  che  fari- 
ne inferiori.  Qualunque  metodo  che  ren 
da   necessaria  questa  rimacinatuni   delle 
cmsche    può  reputarsi   senza   altro  di 
fettoso,  qualunque  sia  la  biunchezza  dei 
primi  prodotti  che  procura  ;  soltanto  la 
■adoatnra    dei    iritelli,  come    dicemmo, 
SBoiette    questa   rimacinatura,  ed  anche 
in  quel  caso  si   osserva  sempre  che   la 
prioui   iàrina  che  ne  risulta   è  inferiore 
e  n  riguarda  come  di  seconda  qualità. 
Avendosi  stabiliti  dei  mulini    col  siste- 
■a  del  Ressel  da  due  mugnai  di  Fran- 
cia, si  riconobbe  nella  pratica  la  inferiorttù 
da  diiadrì  per  la  macinatura.  Era  gran- 
demente difficile  tenerli  così  bene  stret- 
ti e  fermi   sui   loro   pernii  che  il   loro 
oantatlo  s!  mantenesse  sempre  perfetta- 
mente paralello  ed  orizzontale.  Ad  ogoi 
poco  che  questi  pernii  od  auche  V  uno 
soltanto    di   essi   si   allentasse ,  si  com- 
prende che  il  grano  si  acciaccava  senza 
franto  abbastanza,    che   la   crucca 
nancTa   troppo    grossa,  e  che  la   fari' 
i  non  ridncevasi  in  fioro.  Questo  incon- 
niente  arriva  bensì  talvolta  anche  nelle 
oriiaontali  ;  ma  se,  atteso  un  mo- 
nto verticale  qualunque,  il  grano  non 
iadiiacciato  abbastanza,  viene  ripreso  un 
po'  più  lontano  sotto  la  mucina, 
spi^a  in  qual  modo  giungasi  ad  avere 
ftrìna   anche  con  macine   mal  poste  in 
opera,  mal  dirizzate  e  battute.  I  cilindri 
dbposti  con  uguale  trascuratezza  sareb- 
bero ben  lungi  dal  fare  lo  stesto  offizio. 

I  mulini  a  cilindri  non  sono  adunque 
io  latto  se  non  che  mulini  acciaccatorì,  che 
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trìmento  dei  htstiami,  e  sono  sotto  questo 
aspetto  utilissimi,  uia  non  per  la  macina- 
tura propriamente  detta. 

Terso  lo  stesso  tempo  che  Garcon  Ha- 
lard  cercava  far  valere  i  mulini  del  Res- 
se!, il  conte  Dubourg  annunziava  appor- 
tare da  Yarsavia  un  mulino,  pure  a  cilin- 
dri, che  diceva  dare  magnifici  risultamenti. 
Olire  air  azione  dei  due  cilindri  pel  loro 
contatto  in  un  punto  della  circonferen- 
za riprendevasi  la  macinatura  al  di  sotto 
sopra  una  superficie  scanalata  che  dicevasi 
r  anima^  ove  doveva  compiersi  la  forma- 
zione della  farina.  Questa  anima  veniva 
spinta  contro  i  cilindri  da  nna  leva  cari- 
cata da  un  peso  con  più  o  meno  forse  a 
talento.  Collier  faceva  uso,  in  vece  di  que- 
sta anima,  di  un  pezzo  di  legno  duro.  Si 
vede  quanta  resistenza  dovesse  accrescere 
questa  anima  che  agiva  precisamente  al 
modo  stesso  di  un  freno.  Nella  pratica 
questi  mulini  non  corrisposero  menoma- 
mente a  quella  utilità  che  se  ne  aveva  fat- 
to sfierare. 

Mulini  a  grattugia.  Un  mulino  di  qoe^ 
sta  specie  imaginato  da  Gagniard  Latour 
venne  descritto  nel  Dizionario  ;  ma  è  fa- 
cile vedere  da  quella  descrizione  medesi- 
ma, come  questa  maniera  di  meccanismo 
dovesse  essere  inferiore  alle  altre  onde  si 
è  parlato  e  per  regolarità  e  per  prontezza 
di  efietto. 

Terminato  così  di  trattare  di  quanto 
si  riferisce  ai  mulini  da  grano,  che  sono 
i  più  importanti  di  tutti,  rimettiamo  ad 
altro  articolo  separato  che  viene  qui  ap- 
presso il  parlare  delle  altre  specie  di  mu- 
lini ,  sui  quali  avremo  qualche  cosa  a 
soggiugnere  a  quanto  si  è  detto  nel  Di- 
zionario. 

(GoGUET  GlROLiMO    ZaNBTTI  -^ 

PeCCUET  J.    B.    ViOIXBT  —  POMMIEE 

convengono  ottimamente  per  frangere  ed! —  G.  Gìdoliiti  —  Nicholson  —  Ar- 
•eeiaocare  ogni  sorta  dì  grani  per  disporli  Imehgaud  —  Sovlaxgb  B^jdiit  —  Rakso- 
•  passare  poi  fra  le  macine,  o  pel  nu-liiE  —  G.**M.  -^  Dib,  delle  Origini) 
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MuLiFO.  Aveodo  detto  nel  Dixionario, 
come  ti  dia  questo  nome  a  quelle  macchi- 
ne tutte  che  servono  ad  occiaccare,  trita- 
re o  poWerìzzare  checchessia,  ed  essendoci 
nel  precedente  articolo  limitati  a  parlare 
soltanto  dei  mulini  da  grani,  ci  resterebbe 
adesso  a  trattare  di  tutti  gli  altri  mecca- 
numi  ìmaginatisi  per  avere  analoghi  ef- 
fetti. Il  piano  di  questa  opera  noi  consen- 
te però,  dovendo  per  esso  rimandare  agli 
articoli  AcciÀCCABB,  Polvbbizzabe,  Tri 
TàRB  quanto  si  riferisce  a  queste  opera- 
zioni in  particolare,  e  dovendo  descrivere 
parecchi  dei  meccanismi  impiegati  per  ese 
gnirle  negli  articoli  relati\i  a  quelle  arti 
che'pfù  particolarmente  gli  adoperano  o 
che  vi  fanno  pel  proprio  uso  particolari 
modiGcazioni.  In  questo  articolo  pertanto 
Don  possiamo  se  non  che  sommariamente 
accennare  i  principali  congegni  cui  spet- 
tasi il  nome  di  mulini  ;  rimandare  ai  luo- 
ghi dove  questi  sono  descritti,  limitandoci 
a  parlare  un  po'  a  lungo  di  quelli  che  per 
la  generalità  loro  si  trovassero  qui  al  loro 
posto  o  che  spettando  ad  articoli  già  pub- 
blicati non  potessero  altrove  inserirsi 

Osserveremo  primieramente  pertanto 
r  uso  dei  mulini  a  macine  orizzontali  non 
limitarsi  alla  riduzione  del  grano  io  farina, 
ma  potersi  applicare  ad  altri  oggetti  di- 
versi. Tenendo,  per  esempio^  a  qualche 
distanza  le  macine  servono  a  Brillarb 
V  orzo,  il  rìso  o  simili,  come  si  vede  a 
quella  parola,  air  articolo  Muuko  nel  Di- 
zionario (T.  II,  pag.  78  e  T.  IX,  pagi- 
na 54),  e  come  si  vedrà  meglio  agli  ar- 
ticoli Orzo  e  Riso  in  questo  Supplemen- 
to. Air  articolo  Olio  si  ve«)rà  pure  come 
fra  due  macine  a  qualche  disianza  si  ese- 
guisca talora  la  prima  operazione  di  spol- 
pare le  ulive  ;  ed  a  quelli  Colori  e  Ma- 
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dnatara  del  cacao  nella  fabbricazione  del 
cioccolatto  si  provò  V  oso  dei  mulini  a 
macine  orìzzontali,  e  sembra  che  Pelletier 
ottenesse  buon  effetto  adattando  sui  piani 
di  siffatte  macine  dischi  di  acciaio  con  ra- 
rii  solchi. 

Air  articolo  Pestelli  rìserbiamo  la  de- 
scrizione dei  mulini  di  cui  quelli  formano 
la  parte  essenziale,  e  particolai  ita  speciali 
intorno  ad  essi  potranno  particolarmente 
vedersi  agli  altri  articoli  Olio,  Polvbbb 
da  cannone^  Carta  e  Mbtallvrgu,  es- 
sendo queste  le  principali  fabbricazioni 
che  se  ne  servono.  AIP  articolo  Macihà- 
TURA  dei  colori  in  questo  Supplemento 
(T.  XX,  pag.  4  3)  descrivemmo  una  mac- 
china in  cui  si  ado[iera  per  polverizzarli 
un  pestello  fatto  girare  entro  ad  un  mor- 
taio. 

Anche  i  macinelli  ad  anima  conica  che 
gira  in  una  cavità  conica  del  pari,  a  guisa 
dei  macinelli  da  caffè,  vengono  adoperati 
io  grande  per  alcune  operazioni  delle  arti, 
e  si  può  vedere  un  esempio  dell'  appli- 
cazione di  essi  alla  triturazione  delle  so* 
stanze  che  danno  il  TA^nitfo  nel  Tomo  XII 
del  Dizionario,  alla  pagina  4^9* 

Un  metodo  che  si  adopera  sovente  per 
la  polverizzazione  o  per  V  impasto  di  al- 
cune sostanze,  è  quello  di  agitare  queste 
in  un  truogolo  od  in  vasi  chiusi  con  palle 
di  sostanze  dure,  come  di  ghisa  o  simili. 
Diedesi  una  idea  del  modo  di  agire  in  tal 
modo  all'  aperto  nelP  articolo  Polvebiz- 
ZAMENTo  (T.  X  del  Dizionario^  pag.  a56)  ) 
una  applicazione  di  questo  mezzo  in  va- 
si chiusi  può  vedersi  all'  articolo  Gesso 
(T.  XI  del  Supplemento,  pag.  138)  ed 
altra,  pure  ne  dnreino  alP  articolo  Pol- 
vere da  cannone.  Un  meccanismo  analo- 
go a  quello  indicatosi   alP  articolo  Polvb- 


TiTÀ  nel  Dizionario  (T.  IV,  pag.  368  eiRizzAMEKTo  sopraccitato^  applicossi  alla 
T.  TIII,  pag.  367)  si  e  detto  come  si  oiacinatura  del  cacao  per  la  preparazione 
osino  per  rimpasto  di  quelle  sostanze. delle  cioccolatto,  e  non  essendosi  ivi  de- 
le  macine  oriuonlali.  Anche  per  la  ma-. scritto,  né  polendosi  farlo  altrove,  ne  da- 
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I  qui  conto  per  quelli  cai  potette  in 
terewe  di  conoscerlo. 

Ycdesi  questo  mulino  pel  ctoccolatto 
disegnato  nella  fig.  i  della  Tav.  LI  della 
Tecnologia^  Un  manubrio  mosso  a  brac- 
cia o  comunque,  il  cui  movimento  è  re> 
golariuato  dal  volante  E,  fa  girare,  me- 
diante V  ingranaggio  conico  I  R,  T  asse  q 
fissato  ad  un  telaio  G  che  trae  seco  in 
giro,  it  che  porta  gli  assi  di  sci  rotoli  co- 
nici B  B,  che  scorrono  sul  piano  di  mar- 
mo o  meglio  di  porfido  A  posto  sopra  uo 
£uodo  di  ghisa  che  forma  la  volta  del  for- 
nello H,  nel  quale  si  fa  un  po^  di  fuoco. 
Il  piano  di  marmo  è  cinto  da  un  piano  ad 
orlo  di  legno  F  che  serve  a  ricevere  quelle 
parti  della  pasta  che  possono  cadere.  Get- 
tasi il  cacao  crivellato  ed  ahbrostilo  nella 
tramoggia  C  che  lo  con^océ  nel  distribu- 
tore D^  donde  cade  sotto'  i  rotoli  macina- 
toli. Una  macchina  simile  a  quella  che 
abbbmo  def crilta,  mossa  da  un  cavallo,  ed 
il  cui  piano  A  abbia  il  diametro  di  0*^,8, 
h  circa  cinque  chilogrammi  di  cioccolatto 
fino  air  ora. 

Le  macchine  più  frequenti  però  ado- 
perate nelle  arti  per  macinare,  tritare, 
polverixaare  checchessia,  sono  le  due  ul- 
time onde  ci  rimane  a  parlare,  vale  a  dire 
i  cilindri  e  le  macine  verticali.  Talvolta 
si  adopera  un  solo  cilindro  la  cui  circon- 
£erenxa  gira  contro  un  piano  o  contro 
una  superficie  concava,  come  se  ne  han- 
no e^empii  nel  meccani>mo  per  macinare 
le  Os$À  (T.  IX  del  Diaionario,  pagi- 
na 969)  in  quello  pel  cacao  onde  si  fa 
il  Cioccolatto  (T.  IV  del  Dixiunario, 
pag.  394)9  pei  Colori  (T.  XX  del  Sup- 
plemento, pag.  4^)  ;  P>^  spesso  si  ado- 
perano due  cilindri  appaiati  alla  guisa  di 
Isminatoio,  come  quelli  che  servono  alla 
spremitura  delle  canne  da  Zucchero  (To- 
mo XIV  del  Diaionario,  pag.  4*7))  &Ua 
-  preparaiione  del  malto  pei  bìrraiuoli,  e 
d^e  frutta,  pei  (iabbricatori  di  sidro  (To- 
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mo  I  del  Dizionario,  pag.  a 4  ^  ^^)  per 
le  PjiTàTB  (V.  questa  parola)  pegli  olii 
(T.  IX  del  Dizionario,  pag.  55)  pel  Gas- 
so (T.  XI  del  Supplemento,  pag.  ia8) 
per  le  Ossa  (V.  questa  parola),  pel  TAam* 
ao  (T.  XII  del  Dizionario,  pag.  4^9)1  pei 
minerali  (T.  VI  IT  del  Dizionario,  pagi- 
na a  76  e  del  S(i[i[)lemento,  T.  XXllI, 
pag.  565  e  XXIV,  pag.  a55)  e  per  altri 
molti  simili  usi.  Avendosi  parlato  dei  ci- 
lindri, (Ielle  loro  disposizioni  e  degli  effetti 
ohe  danno  nei  luoghi  sopra  indicati,  e  do- 
vendosi tornare  su  di  alcuni  in  quegli 
ailicoli  di  questo  Supplemento  che  trat- 
teranno delle  arti  nelle  quali  «impiegano, 
rimandiamo  a  que^  luoghi  i  lettori. 

I  mulini  a  macina  verticale  si  compon- 
gono essenzialmente  di  una  o  due  macine 
di  forma  analoga  a  quella  delle  macine  pei 
mulini  da  grani,  ma  poste  in  piedi  sai 
loro  orlo  col  quale  rotolano  sopra  un  pia- 
no, composto  per  lo  più  di  altra  macina, 
che  tiene  le  sostanze  da  frangersi  o  pol- 
yerrzzarsi.  Adoperansi  queste  macine  per 
le  frutta  (T.  IX  del  Dizionario,  pag.  Sa) 
pel  gesso  (T.  I  del  Dizionario,  pag.  a  5 
e  T.  XI  del  Supplemento,  pag.  137) 
peir  le  terre  da:  Stoviglie  e  principalmen« 
te  pegli  olii  (T.  IX  del  Dizionario,  pagi- 
na 55).  In  qiipgli  articoli  ed  in  quello 
Maciià  (T.  XX,  pag.  40-^^  ^^  ^^ 
me  si' abbiano  a  disporre  queste  macine, 
e  giovi  (arie  di  forma  cilindrica,  anziché 
conica,  come  o  primo  aspetto  sembre- 
rebbe più  utile  e  ragionevole.  Da  que- 
sta forma  delle  macine  ne  viene  un  fe- 
nomeno intorno  al  quale  fecesi  qualche 
parola  negli  articoli  sopraccitati,  ma  che 
merita  di  essere  più  particolarmente  con- 
siderato. Deriva  questo  fenomeno  dal  dop- 
pio movimento  circolare  che  prende  la 
macina  intorno  alP  asse  verticale  che  oc- 
cupa il  centro  del  truogolo  ed  intorno 
all^  asse  orizzontale  che  T  attraversa,  se- 
goendone  uno  strisciamento  o  soffrega- 
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mento  assai  favorevole  all'  acciaccamento 
dei  materiali.  Per  fiirsi  ragione  del  modo 
come  produceti,  basta  considerare  la  pò 
siziooe  che  teode  a  prendere  la  madoa 
per  un  dato  movimento  intorno  al  suo 
proprio  asse,  e  paragonarlo  con  quello 
che  prende  realmente  nell'andamento  del- 
la macchina  pel  movimento  corrisponden- 
te intorno  alP  asse  verticale.  E  da  osser- 
varsi primieramente  che  la  macina  si  tro- 
va a  contatto  col  truogolo  dietro  una  linea 
retta  genei*atrice  della  superficie  cilindri- 
ca^ e  che  questa  linea  è  sempre  diretta 
verso  il  centro  del  truogolo  ;  che  quindi 
te  la  macina  potesse  muoversi  liberamente 
intomo  air  asse  che  V  attraversa  la  nuova 
lìnea  di  contatto  sarebbe  paralella  alla  pri- 
ma. Siccome  tuttavia  la  macina  gira  sul 
truogolo  in  pari  tempo  che  gira  intorno 
all'aste  verticale,  vedesi  facilmente  che  nel 
le  successive  posizioni  la  linea  di  con- 
tatto, tendendo  per  una  parte  a  mantenersi 
paralella,  e  per  P  altra  essendo  sempre 
diretta  verso  il  centro  del  movimento,  dee 
necessariamente  prodursi  uno  strisciamen- 
to di  questa  linea,  vale  a  dire  un  soffre- 
gamento  della  circonferenza  della  macina 
contro  il  truogolo.  Riconosciutosi  questo 
fenomeno  è  cosa  molto  importante  poter- 
ne misurare  gli  effetti  in  questa  specie  di 
malini,  essendo  facile  dimostrare  come  deb- 
bano variare  in  proporzione  inversa  del 
raggio  del  circolo  che  descrìve  la  macina 
intomo  al  centro  del  tmogolo  e  in  azione 
diretta  del  quadrato  della  grossezza  della 
macina.  In  vero,  sono  proporzionali  olla 
superficie  assoggettata  al  soffregamento,  e 
provenendo  questa  unicamente  dalla  di 
resione  sempre  concentrica  che  prende 
la  linea  di  contatto  invece  di  rimanere  pa- 
ralella a  sé  stessa,  è  chiaro  che  diminuirà 
tanto  più  quanto  più  queste  direzioni  sa- 
ranno presso  a  confondersi  per  un  picco- 
lo movimento  della  macina,  vale  a  dire 
qnanto  più  grande  sarà  il  raggio  del  cir- 
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colo  che  descrive  sul  tmogolo  :  inoltre 
questa  superficie  medesima  essendo  pel 
modo  come  si  genera  della  natura  dei 
triangoli,  a  cose  uguali,  cioè  rimanendo  lo 
stesso  l' angolo  al  vertice,  sarà  propor- 
zionale al  quadrato  della  sua  altezza  che 
è  appunto  la  larghezza  della  macina. 

Per  misurare  adunque  gli  effetti  dovuti 
al  soffregamento  che  avviene  nei  mulini 
a  macina  verticale  cilindrica  basterà  valu- 
tare la  superficie  sulla  quale  producesL 
Per  fissare  le  linee  supporremo  che  si 
conosca  il  [lunto  della  linea  di  contatto 
ai  quale  producesi  il  soffi  egameoto  che 
abbiamo  indicato,  e  chiameremo  R  la  sua 
distanza  dal  centro  del  tmogolo.  Chia- 
meremo r  ed  r  le  distanze  dallo  stesso 
centro  delle  estremità  interna  ed  esterna 
della  linea  di  contatto,  ed  /  la  lunghezza 
di  questa  linea  che  rappresenta  la  gros- 
sezza della  macina,  ed  è  ugnale  alla  diffe- 
renza dei  dae  raggi  r  ed  r .  • 

Ciò  posto  cousidereremo  le  superficie 
di  contatto  della  macina  e  del  truogolo 
per  un  giro  intorno  all'  asse  verticale,  ed 
evidentemente  dalla  loro  differenza  si  avrà 
la  superficie  ricercata.  Ora  la  superficie  di 
contatto  della  macina  non  è  che  qoella 
generata  dalla  linea  di  contatto  quando  si 
supponga  che  muovasi  mantenendosi  pa- 
ralella a  sé  stessa,  e  nella  nostra  ipotesi 
sarà  espressa  dal  prodotto  della  circonfe- 
renza che  ha  R  per  raggio,  e  della  lun- 
ghezza /  della  linea  di  contatto  ;  cosicché 
si  avrà  per  questa  superficie  a  7  R  X  ^ 
Quanto  alla  superficie  del  contatto  del 
truogolo,  è  questa  prodotta  dal  moto  del- 
la linea  di  contatto  considerata  come  sem- 
pre diretta  verso  il  centro  del  moto,  ed 

ha  per  espressione  :  3  cr  ( )  /,  nel- 
la quale  la  circonferenza  media  fra  le  due 
circonferenze  r  ed  r  è  moltiplicala  per 
la  lunghezza  della  linea  di  contatto.  La 
superficie  di  soffregamento  sarà  quindi 
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.  ,  I      La  formula  data  io  addietro  diverrebbe 

— — -^--^f  /^  for<^  di  pratica  utilità  se  si  stabilisce  T  effetto 

I  prodotto  da  una  macina  di  ud  peso  dato 

mala  étìt  potvè  Terificarsi  applicandola  ad  sopra  una  data  superficie  ;  effetto  che  sa- 

alconi  così  particolari.  rebbe  facile  dedurre  applicando  la  formo* 

SoppoDgasi,  per  esempio,  che  la  mac-sla  stessa  ad  alcuni  mulini  dei  quali  si  co- 

cbilia   giri   intorno  ad  uno  dei  dlamelri.noscessero  esattamente  le  dimensioni. 

della  sua  faccia  interna  come  asse  verti^       Abbiamo  credulo  dover  entrare  in  que- 

cale,  te  Io  esprimerà  nella  formula  facen-.sti  particolari   relatirameule  ai  mulini  a 

do  R  ed  r  uguali  a  cero,  e  si  troverà  che. macina  verticale,  e  per  la  loro  importaoca, 

la  superficie  di  sofiregamento  riducesi  a.e  per  mostrare  gli  inconvenienti  che  ri- 

a  er  /  -   ^   .       .  .  .,         _    sultano  dalle  modificazioni  che  si  vollero 

X  4  OMW   a   «■/*,   considerando  V     •  j    j       n  •       i    r  j. 

a  I  farvi  dando  alla  macina   la  forma  di  oo 

i  xz  r ,  vale  e  dire  sopponendo  che  sia  cono  tronco  il  cui  vertice  corrispondesse 
ugnale  alla  superficie  del  circolo  descritto  al  centro  del  truogolo,  oppoie,  all' op- 
ool  raggio  /,  ciò  che  ò  di  fatto.  Se  nella 'posto,  la  cui  base  minore  fosse  posta  al- 
Ibranle  si  fa  Rm  o  si  troverà  la  super- !P  esterno.  Con  la  prima  di  queste  dispo- 
ficicdi  soifi-egamentougualeaTCr-j-rj^lsizioni  toglieyasi  afiàtto  il  sofiregamento 
«d  uguale  a  t  ^i  se  si  considera  che  il -di  cui  dicemmo;  con  la*  seconda  invece 
raggio  R  essendo  compreso  fra  re/  è  aumentavasi  a  tal  segno  da  averne  danno 
la  somma  r'^r  z=  /.  Finalmente  facendo  invece  che  utile. 
R  zur  oppure  zi:  r,  troverebbesi  la  su- 
perficie di  sofiregamento  uguale  a  quella 
cbe  dcicrive  la  macina  sul  truogolo,  cioè 


a  (]uella  su  coi  operasi  V  actiaccamento 
per  pressione  ;  in  vero  la  formula  diver- 
rebbe V  (r  '\'  r)  l  Anche  in  queste  doe 


A  dare  qualche  idea  della  forza  neces- 
saria a  porre  in  moto  siffatti  mulini  var- 
ranno gli  esempi  dei  fatti  seguenti.  In  lin 
mulino  da  olio  vicino  a  Metz,  il  peso  delle 
macine  era  di  5ooo  chilogrammi  ;  Passe 
Terticale  faceta  sei  giri  al  minuto,  ed  il 


ultime  ipotesi  la  formula  s'accorda  coi] peso,  di  semi  caricali  ad  un  tratto  ogni 


risullamenti  della  osservazione. 

Abbiamo  fin  qui  supposto  che  il  pun- 
to intorno  al  quale  scorre  la  linea  di  con- 
tatto fosse  conosciuto  ;  daremo  adesso  i 
meui  per  determinarlo.  Se  la  materia  su 
cui  gira  la  macina  presentasse  uguale  resi- 
stenxa  in  tutti  i  suoi  punti,  dal  principio 
ddla  minima  azione  si  dedurrebbe  il  pun- 
to cercato  essere  quello  nel  quale  la  su- 
perficie di  sfregamento  è  la  minore  pos- 
sibile; dalla  osservazione  però  risulta  il 


dieci  minuti  era  di  a 5  chilogrammi  ;  ; 
cinavansi  in  un  giorno  i5oo  chilogrammi 
di  semi,  e  se  ne  ottennevano  in  i  a  ore  600 
chilogrammi  di  olio.  La  forza  del  motore 
impiegato  tra  di  cavalli  2,72,  e  l' efletto 
utile  trasmesso  da  esso  di  rhilogramme- 
tri  ao5.  In  un^  altra  fabbrica  di  olii  mos- 
sa da  un  cavallo  che  lavorava  nove  ore 
al  giorno,  e  con  un  altro  cavallo  che  gli 
dava  il  cambio,  V  asse  verticale  facendo 
quattro  a  cinque  giri  al  secondo,  avevasi 


punto  della  macina  che  prova  la  massima  in  18  ore  il  prodotto  di  294  chilogram- 
resistensa  essere  quello  dinanzi  al  quale. mi.  La  forza  impiegata  era  di  cavalli  o,55 
ammucchia  la  materia  il  rastiatoio  pre-  e  la  forza  trasmessa  di  40  chilogram- 
sentandola   dinanzi  al  passaggio  della  ma-  metri. 

dna.  ]l  valore  di  R  dovrà  quindi  dedursij  (T.  Guizal  —  Abtcbo  Morir  •— 

dalla  poiisioiie  cJ  rastiatoio.  IG.^'H.  "^  Dictionimire  des  orts)  . 
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MUL1SM0.  Chiamano  con  lai  noikie 
alcuni  qualsiasi  profenteou  di  una  con- 
.eenooe  anormale. 

Rimandando  agli  articoli  IvaisTAKOi- 
jisirro  e  Mulo,  per  quanto  rigniirda  i! 
nullismo  degli  animali,  daremo  qui  le  bel- 
le ostervaaioni  fatte  dal  Gallesiu  sul  muli- 
amo  dei  vegetali,  in  aggiunta  al  poco  cht; 
si  disse  su  tale  proposito  alla  parola  laai- 

DISMO. 

In  roetao  agli  immensi  progressi  fatti 
nella  storia  o>iturale  in  quest^  ultimo  se- 
colo, restavano  ancora  due  problemi  da 
•ciugliersi,  uno  riguardante  V  origine  o  la 
causa  delle  piante  mule,  e  V  altro  la  Tera 
natura  di  quei  gruppi  di  TCgetali  distìnti 
col  nome  di  varUtà. 

Tutti  i  giardinieri  posseggono  di  queste 
piante  singolari  ed  anomale,  e  tutti  i  giar- 
dinieri ne  fanno  ricerca  e  cóHeaione,  e 
nessuno  ne  conosce  la  provenienxa.  • 

Non  possono  costituire  specie  distinte 
nella  natura,  perchè  olbn  esistono  che  allo 
atato  d' individui  sterili,  e  la  specie  è  il 
complesso  degli' individui  provenienti  per 
generasìone  da 'un  tipo. 

Non  potevano  essere  considerate  come 
modificazioni  artifiaiall  dMndividui.  nor- 
mali, perchè  è  dimostrato  dalF  esperienaa 
che  l' arte  non  può  cangiare  T  individuo 
né  variarlo  in  alcun  modo,  e  che  ogni 
essere  organico  che  esiste  in  natura  pro- 
viene dal  seme. 

Rimaneva  quindi  a  vedersi  cosa  fossero 
•dunque  nelP  ordine  dei  vegetali  queste 
piante  anormali,  e  donde  provenissero. 

I  fiori  doppi  furono  i  prion  che  fissn- 
.roQo  su  queste  ricerche  T  attenzione  del 
Gallalo.  Essi  appartengono  evidentemen- 
te ad  un  tipo  conosciuto  ;  ma  i  loro  pe- 
lali si  sviluppano  in  modo  straordinario, 
e  gli  organi  della  generaaione  spariscono. 
Questa  osservacione  lo  condusse  quindi 
ad  alcune  esperienze,  ed  il  risultamenlo 
di  queste  lo  convinie  i  fiori  doppìi  altro 
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non  essere  che  muli,  nei  quali  la  sostanza 
destinata  a  sviluppare  i  principii  della  ge- 
nerazione) non  trovando  gli  organi  adat- 
tati H  riceverla,  si  sfoga  nel  pnrenrhima,  e 
svolge  nuovi  petali,  come  nel  gallo  e  nel 
toro  la  soppressione  degli  organi  della  ge- 
nerazioni*, determina  il  nutrimento  che 
ricevono  con  aumento  di  pinguedine.  - 

Restava  a  conoscere  il  modo  come  suc- 
cedesse il  fenomeno,  e  le  cagioni  che  lo 
determinavano. 

Una  serie  di  riflessioni  sopra  i  metodi 
che  il  citato  Gnllesio  aveva  tenuti  per  ot- 
tenerlo nei  fiori,  e  il  paragone  che  si  pre* 
sentava  alla  mente  di  questi  coi  muli 
animali,  lo  portò  a  persnorlersi  ctae  la  man- 
canza degli  organi  delta  generazione,  o  la 
loro  Imperfezione  rirtifiziale  nei  buoi  e 
nei  capponi,  viusciva  naturale  nei  figli  del- 
r  asino  e  della  cavalla,  e  cosi  nei  figli  di 
due  giacinti  o  di  due  ranuncoli  fecondati 
fra  loro. 

Ne  veniva  perciò  la  conseguenza  che  la 
mancanza  o  il  difetto  originario  e  nativo 
degli  organi  della  generazione,  erano  T  ef* 
fetto  di  una  concezione  anormale,  nella 
quale  gli  atomi  maschili  di  un  fiore  por- 
tati a  contatto  cogli  atomi  femmitiei  di  nn 
altro,  non  trovandosi  nella  corrisponden- 
za necessaria  per  combinare  un  germe 
normale,  ne  combinavano  invece  uno  anor- 
male, nel  quale  non  si  poteva  spiegare 
che  on^  organizzazione  confusa  a  prirt 
delle  parti  più  delicate  ddP  estere,  gli  or- 
gani della  riproduzione. 

Convinto  dalla  verità  di  questa  teorica, 
Gallesio  cercò  di  coootcere  se  potesse 
venire  applicata  agli  altri  fenomeni  del  re^ 
gno  vegetale,  avvolti  ancora  nel  mistero, 
e  il  ristillamento  di  queste  ricerche  fu 
veramente  felice,  e  convinse  clucchessia 
della  giustezza  e  generalità  della  teorica 
stessa. 

.  Milite  furono  le  piante  alle  qnali  ne 
fece   r  applicazione,  t  spedalmeute  agli 
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•grumi)  %\V  ananuMo^  alla  canna  da  zac- 
chero,  alla  banana  ',  ma  fra  tolte  si  trovò 
soddisfallo  delP  •pplicatione  che  ne  fece 
ai  fenomeni  detoni  ctirìca. 

Tutti  i  nostri  urli  sono  pieni  di  Bchi, 
ma  non  ve  ne  è  alcuno  rbe  sia  normiite. 

Il  6co  tipo  nuli  consiste  che  in  un  ri- 
cettacolo membranoso,  asciutto,  spungo- 
so,  che  contiene  due  zone  di  fiori,  maschi 
nella  superiore,  femminei  nelP  inferiore,  a 
pedicelli  secchi,  filamentosi  e  senza  prin- 
apio  dì  polpa,  né  di  sostanza  mielacea 
aU*  inti:rno. 

I  suoi  semi  nelP  ordine  normale  prò 
dncono  le  varietà  tipiche  che  somigliano 
al  padre;  ma  se  1* insetto  ficarìo  (il  cynips 
psenes  )  che  vive  uri  loro  granello  porta 
U  polline  degli  uni  nelle  .ovaie  degli  altri, 
si  concepiscono  semi  meticci  che  si  apro< 
no  in  mostri  :  qualche  volta  ne  escono 
piante  mule,  nelle  quali  la  mancanza  to- 
tale degli  organi  della  generazione  è  com 
pensata  da  una  pinguedine  che  si  svolge 
nel  ricettacolo ,  io  ingrassa ,  lo  rende 
edulò^  e  dà  un  miele  che  ne  riempie  la 
cavità  nella  quale  invece  dei  fiori  perfet- 
ti, restano  solo  pedicelli  polposi,  e  questi 
sono  i  fichi  detti  domestici  Qualche  volta 
il  mulumo  non  è  compiuto,  e  ne  escono 
piante,  die  mancando  dei  soli  fiori  ma- 
schili, pollano  un  riceltarolo  pingue  ed 
cdulu,  ma  caduco,  se  i  fiori  femminei  non 
sono  fecondati  arlificiulmente  dalP  insetto 
ficarìo  che  esce  dal  fico  tipo,  ciò  che  si 
è  chiamato  caitrifica%ione  ;  e  questi  sono 
i  fichi  domestici  dell^  Arcipelago. 

L'  origine  e  la  natura  delle  cosi  dette 
«wri<;/à,  formava  il  secondo  problema  che 
restava  a  sciogliere. 

La  varìetà  è  un  individuo,  o,  per  me- 
glio dire,  una  fisonomia  straordinarìa  fissa- 
la dalla  coltura,  perchè  per  lo  più  quello  è 
sterile^o  riproduce  figli  non  eguali  ad  esso. 

II  seme  è  il  padre  di  talli  gì'  individui 
che  esistono. 
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Se  la  concezione  «he  li  produce  è  nor-' 
male,  i  figli  che  nascono  hanno  fisònomi» 
tipiche  :  se  la  concezione  non  è  regolare, 
le  fisonomie  che  ne  vengono  sono  mo* 
strnose. 

Nel  primo  caso  si  è  adottato  il  noma 
di  salsHiticoy  nel  secondo  quello  di  dome-» 
siico  :  ma  nelP  uno  e  nel!'  altro  non  ti 
tratta  che  d*  individui  dovuti  al  seme,  ma 
che  non  si  perpetuano  col  seme,  o  perchè 
cangiano  nelle  nuove  combinazioni  della 
concezione,  o  perchè  non  ne  producono. 

Seminando  la  granella  d'  un  grappolo 
d^  uva  qualunque,  se  ne  avranno  canta 
viti  ad  uva  iiera^  bianca,  rossa,  a  gosfo 
dolce  od  acerbo,  e  talvolta  ancora  mosca- 
to, e  tutte  diverse  fra  loro.  Se  i  ioro  ca-« 
ratteri  non  si  discostano  da  quelli  del  tipo^ 
saranno  fisonomie  normali  ;  se  poi  nella 
concezione  si  saranno  combinate  unioni 
irregolari,  allora  saranno  fisonomie  no* 
struose. 

Cosi  nasceranno  qualche  volta  Tidgni 
che  porteranno  un'  uva  ad  acini  grossi| 
moscati  o  senza ;»emi,  come  la  salamuona, 
od  un^  uva  ad  acini  minutissimi,  di  ma-* 
turila  precoce,  come  la  passerina  od  of  a 
di  Corinto. 

Ed  ecco  due  di  quelle  fisonomie  straor* 
dioarìe  che  T  nomo  apprezza,  e  che  non 
si  possono  riprodurre  perchè  mule. 

Parrebbe  a  bella  prima  in  questo  caso 
difiicile  conservarle,  dappoiché  allo  stato 
d**  individuo  embrione  non  hanno  che  nna 
vita  limitata  ;  ma,  a  differenza  dal  regno 
animale,  vi  ha  il  vantaggio  che  nel  regno 
vegetale  T  individuo  embrione  si  può  sud* 
dividere,  e  cosi  ogni  parte  può  fare  un 
nuovo  individuo,  chiamato  da  Pecandolla 
individuo  gemma. 

Adunque  appunto  col  dividerli  in  fn* 
zioni  si  conservano  e  si  perpetuano,  a 
questa  conservazione  per  suddiv'sione, 
moltiplicando  gì'  individui  embrioni  in  ni* 
lioni  d^  Individui  gemme,  forma  quei  grap- 
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pi  che  chiMMOsi  col  noinc  dì  varieiày  e 
€he  il  Tòlgo  dei  collimatori  creda  dovute 
air  arte. 

Però  Doo  rappresentano  tra  tutti  che 
un  individuo  solo,  cioè  P  indi? idoo  em- 
brione donde  sono  pervenuti,  e  quindi  le 
piante  cosi  dette  domestiche^  altro  non 
fono  in  fondo  che  Gsonomie  nate  del  te- 
me e  6ssate  dalla  coltura. 

La  natura,  dice  GaUesio,  ha  create  le 
specie,  le  ha  distribuite  in  groppi,  e  le  ha 
legate  con  relazioni  di  affioità  più  o  meno 
importanti,  ma  sempre  irregolari,  come 
quelli  dei  paesi  nelle  carte  geograGche. 
Questi  gruppi,  ai  quali  la  sciensa  impose 
il  nome  di  generi^  ne  formano  altri  mag- 
giori che  si  dislinguooo  col  nome  di  clas- 
$i  e  dìjamiglie^  e  che  costituiscono  Y  in- 
sieme del  reguo  vegetale.  Tutto  il  resto 
nella  natura  organizzata  non  è  che  indi- 
viduo. 

Ogni  specie  ha  cominciato  con  un  tipo, 
6  ogni  tipo  è  stato  composto  di  due  sessi, 
di  doe  moduli  primi,  sui  queli  si 
lilano  gli  atomi  elementari  destinati  a 
combinarsi  per  formare  V  organismo.  Così 
tutti  gli  esseri  che  discendono  -da  un  tipo, 
sono  il  prodotto  della  combinazione  dei 
doe  principìi  nei  quali  è  diviso. 

La  teorica  degli  atomi,  con  la  quale  i 
chimici  sono  pervenuti  a  spiegare  cosi  be- 
ne i  fenomeni  del  regno  inorganico,  è  ap- 
plicabile ugualmente  a  quelli  del  regno 
organico.  Non  si  ha  che  a  fare  una  distin- 
xione  e  stabilire  le  differenze  che  passano 
fra  i  due  regni  nella  natura  di  questi  punii 
dementati  e  nel  loro  modo  di  combinarsi. 
L*  atomo  è  il  punto  definitivo  in  cui  la 
onnipotenza  della  creazione  ha  fissata  U 
divisibilità  meccanica  della  materia.  Dun- 
que l' atomo  è  un  corpo,  e  come  corpo 
dee  avere  dimensioni  e  forme.  Tutti  i 
princif  ii  di  analogia  convincono  che  que- 
ste forme  devono  essere  diverse  fra  loro, 
€  che  la  loro  diversità  dee  produrre,  per 
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ona  cons^goenia  necessaria,  una  diversità 
di  risultamenti. 

I  fisici  hanno  riconosciuto  che  quando 
gli  atomi  sono  omogenei,  come  nelle  cri- 
stallizzazioni, le  loro  forme  sono  angolari, 
e  allora  le  combinazioni  si  fanno  per  coe- 
sione meccanica,  e  che  quando  sono  ete- 
rogenei, come  vxei  principii  elementari  dei 
corpi,  la  loro  forma  è  sferica  e  produce 
una  combioazÌ9ne  chimica. 

Questa  differenza  di  forme  primitive 
che  divide  in  due  classi  la  materia  inorga- 
nica, dee  essere  anche  maggiore  negli  ato- 
mi del  regno  organico.  Se  si  riflette  sulla 
natura  e  sui  fenomeni  delP  organizzazio- 
ne, si  riconosce  che  consiste  in  una  specie 
di  meccanismo.  Ora  un  meccanismo  non 
è  che  una  combinazione  di  forme  che  si 
incastrano  V  una  nell'altra  mediante  rilie- 
vi,, e  che,  riunito  da  questi  incastri,  com- 
pongono un  insieme  capace  di  movimen- 
to, e  cosi  di  una  specie  di  vita.  Dunque 
la  forma  degli  atomi  che  costituiscono  i 
corpi  organizzati  dee  consistere  in  rilievi, 
e  la  loro  riunione  in  incastri. 

Tali  sono  i  caratteri  dei  meccanismi 
ilelP  arte,  e  tali  devono  essere  quelli  dei 
meccanismi  più  sublimi  delhi  natura.  Un 
orologio  è  composto  di  ruote,  e  se  queste 
i*  incastrano  bene,  non  hanno  bisogno  che 
deir  azione  di  una  molla  per  mettersi  in 
moto,  e  spiegare  una  specie  di  vita.  Cosi 
il  germe  che  si  combina  nella  concezione 
dee  essere  un  composto  di  un  certo  nu- 
mero di  atomi,  con  rilievi  preordinati,  i 
quali,  incastrandosi  gli  uni  negli  altri,  for- 
mano un  meccanismo,  il  quale  non  esige 
che  un  impulso  per  mettersi  in  movi- 
mento. Nel  meccanismo  delP  arto  1*  im- 
pulso è  dato  dalla  mano  dell'  uomo,  e  sta 
nella  molla  :  nel  meccanismo  della  natura 
l' impubo  è  dato  dall'  azione  vitale,  e  sta 
nel  calore. 

L^  analogia  non  può  essere  più  com- 
piuta^ né  si  può  formarsi  un'  idea  più 


HUMSMO 

I  del  mistero  della  riprodutione.  Ma 
csiffe  ona  differenza  che  distingue  i  due 
neccaoisoit^  e  li  mette  ad  nna  disfama 
iofiniia  Fano  dalPaltro.  I  meccanismi  del- 
r  arte  aooo  V  opera  immediata  deiruomo^ 
e  senza  la  mano  delP  uomn  non  si  rìooo- 
vano  né  si  conservano.  I  meccnnismi  della 
natura  sono  opera  di  un  meccanico  crea- 
tore, che,  nel  formarli,  trasfuse  in  essi 
nna  parte  della  sua  potenza  produttrice  e 
gli  ha  investiti  della  fiicoltà  di  rinnovarsi 
da  sé  medesimi.  É  questo  meccanico  di- 
vino che  ha  fissati  n^IIa  materia  gli  ele- 
menti preordinati  ed  indistruttibili  delle 
loro  combinazioni  ;  è  desso  che  ha  compo- 
sti i  moduli  primi  sui  quali  devono  con- 
formarsi ;  esso  gli  ha  dotati  di  una  vitalità 
iDcstingoibile  e  potente,  capace  di  assimi- 
larsi la  materia  che  li  circonda^  di  prende- 
re nno  sviluppo  determinato,  di  scegliere 
i  nnoii  punti  -elementari  necessarìi  a  ri- 
comporre nna  nuova  organizzazione,  di- 
rigerli sopra  un  punto  determinato,  com- 
binarli, svolgerli,  e  produrre  un  numero 
inde6nito  di  meccanismi  consimili  che  si 
succedono  gli  uni  agli  altri,  modellati  sem 
pre  sul  medesimo  tipo^  ma  variabili  nelle 
lord  modificazioni,  secondo  le  diverse  pro- 
porxioni  degli  attimi  dai  quali  risultano. 

È  questa  la  grande,  la  sublime  diffe- 
rensa  che  distingue  specialmente  i  mecca- 
nismi deir  arte  da  quelli  della  natura  ;  è 
questa  la  prerogativa  preziosa  che  nobili- 
la  la  materia  e  divide  la  massa  rozza  del 
mondo  fisico  dalP  individualità  degli  esseri 
organizzati.  L*  autore  della  natura  ha  vo- 
luto stabilire  un  intermedio  fra  V  iotellet- 
tnaUta  e  la  materia,  e,  riservando  a  ^è 
stesso  la  formazione  del  roodulu  primo  di 
tutti  gli  esseri,  ha  delegato  ulP  .organismo 
ona  porzione  della  sua  potenza  creatrice 
nella  facoltà  dinna  di  rinnovarsi  da  sé 
stesso  e  perpetuarsi.  Esistono  adunque 
differenza  infinite  fra  i  due  meccanismi, 
ma  la  teorica  è  la  stessa  ;  e,  quando  lana 
Sappi  Di%.  Tccn.  T.  XXFIl. 
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tura  copre  di  un  velo  impenetrabile  le 
leggi  che  regolano  le  sue  operazioni,  bbo- 
gna  studiarle  nei  loro  fenomeni,  cercarle 
nei  sistemi  che  ne  spiegano  di  consimili, 
e,  seguendo  i  principi!  dell'analogia  e  del- 
V  induzione  iodovioarle. 

Le  combinazioni  adunque  dei  due  prìn- 
cipi! nei  quali  ciascun  tipo  è  diviso  si  rin- 
novano ad  ogni  concezione,  e  sempre  in 
proporzioni  diverse  :  quindi,  ogni  conce- 
zione forma  una  combinazione,  e  il  pro- 
lotto di  ogni  combinatone  è  un  indivi- 
duo :  dunque  ogni  individuo  dee  avere 
una  fisonomia. 

Questo  mistero  della  concezione  però 
non  è  ancora  stato  considerato  dai  fisio- 
logi nel  suo  vero  punto  di  vista,  sfondo 
il  Gallesio,  ed  egli  inclina  anzi  a  credere 
he  da  qualche  tempo  si  vadano  sempre 
più  allontanando  dalla  verità. 

I  lavori  di  Mìrbel  e  delF  Amici  avevano 
fatto  fare  progressi  immensi  alla  scienza 
deir  embriologia  vegetale,  e  le  loro  osser- 
vazioni erano  giunte  fino  dove  poteva 
portarle  il  microscopio,  cioè  al  punto  in 
cui  r  estremità  del  budellino  pollinico, 
scoperto  dair  Amici ,  posandosi  sopra 
rovaio,  mette  a  contatto  gli  atomi  maschili 
del  polline  cogli  atomi  femminei  contenuti 
nelPovuolo,  i  quali,  unendosi  insieme,  for- 
mano r  otricolo  primordiale  in  cui  comin- 
cia r  embrione,  o  piuttosto  i  rudimenti 
delP  embrione  che  vi  si  combina. 

Era  questo  il  confina  cui  doveva  ar- 
restarsi 1'  osservazione,  poiché  qui  V  oc- 
chio il  meglio  armato  cessa  di  poter  ve- 
dere. Un  dotto  prussiano  volle  oltrepas- 
sare questo  limite,  rispettato  a  ragione  dai 
due  illustri  fisiologi  che  lo  avevano  prece- 
duto ;  ma  pare  che,  volendo  andare  al 
di  là  del  visibile,  abbia  veduto  ciò  che 
non  esiste. 

Mirbel,  le  cui  ricerche  anatomiche  sul- 
r  embriologia  sono  così  note,  ha  ripetjule 
le  osservazioni  dello  Scbleiden,  ed  ha  tro- 
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vatu  che  non  sono  esatte  :  ha  rìcuùosciuto  Ibsi  non   è  un  cangiamento  reale  di  un 


invece  che  V  utricalo  primordiale  nel  qua- 
le comincia  T  embrione  non  è  V  estremità 
del  budellino  poiliuico,  come  lo  ha  pre- 
teso Schleiden,  ma  un  corpo  disti nto,  la 
cui  nascita  precede  T  intervenzione  del 
polliue,  e  nel  quale  senza  dubbio  si  com- 
binano gli  atomi  elementari  dei  sessi  che 
formano  V  abbozzo  del  vegetale  futuro. 

Mirbet  ha  sentito,  per  un  istinto  di  ana- 
logia e  d*  induzione,  che  il  prodotto  della 
fecondazione  è  una  unione  di  due  prìnci- 
pii  distinti  per  la  loro  origine,  analoghi 
per  la  loro  essenza,  i  quali,  me<iiunte  una 
penetrazione  simultanea,  cioè  a  dire,  un 
incastro  e  una  incorporazione  reciproca 
essenzialmente  diverta  dall'  unione  del 
^amhium  che  si  fa  negli  innesti,  si  com 
binano  insieme  e  formano  un  nuovo  com- 
posto che  partecipa  dei  due  elementi  dai 
quali  proviene,*  ma  che  ha  uua  fisonomìa 
1>ropria  che  Io  distingue  dalf  uno  e  dal 
r  altro. 

Era  questa  la  conclusione  razionale 
delle  scoperte  fatte  sulP  embriologia  vege- 
tale^ e  la  sola  che  si  prestasse  a  dare  una 
spiegazione  chiara,  semplice  e  generale  dì 
lutti  i  fenomeni  della  riproduzione^  e  spe- 
cialmente di  quelli  che  riguardano  le  mo- 
struosità. 

Sfortunatamente  Schleiden  si  è  lascia- 
to trasportare  dalle  idee  del  perfeziona- 
mento progressivo  e  creature  che  i  geolo- 
gi hanno  veduto  nella  materia  ;  e,  devian- 
do dulia  strada  indicata  dai  fenomeni  e 
dalle  osservazioni^  si  è  fatta  illusione  al 
segno  di  negare  la  fecondazione  e  attribui- 
re invece  la  formazione  dfgli  esseri  nuovi 
die  risultano  da  questtf  openizione  mera- 
vigliosa, ma  semplice  della  natura,  ad  un 
passaggio  spontaneo  della  materia  da  un 
organismo  ad  un  altro,  al  quale  passaggio 
ha  dato  il  nome  di  metamorfosi. 

^hleidcu  non  ha  riflettuto  che,  nel 
»eoiio  rigoroso  d^a  parola,  la  meluuior» 


corpo  da  una  forma  in  un^  altra,  ma  uno 
sviluppo  successivo  di  forme  preesistenti 
nel  medesimo.  Così,  V  insetto,  in  istuto  di 
verme,  contiene  in  se  stesso  l  rudimenti 
della  ninfa,  come  la  ninfa  contiene  quelli 
della  farfalla.  Queste  forme  però  non  si 
creano,  ma  preesistono,  e  non  fanno  che 
svilupparsi  V  una  dopo  P  altra.  La  natura 
presenta  molti  esempi  di  queste  metamor- 
fosi, ma  non  ne  presenta  alcuno  che  cor- 
risponda H  quello  del  budellino  ptillinico, 
il  quale  convertend'isi  da  sé  stesso  in  em- 
brione, farebbe  una  vera  trasformazione, 
né  a  quello  del  pistillo,  che,  generando 
per  virtù  propria  un  utricolo  primordiale 
che  comincia  un  embrione,  eserciterebbe 
un  alto  della  potenza  creatrice  riseri'ata 
alla  causa  delle  cause. 

Niente  si  crea  nella  natura,  niente  si 
genera  per  virtù  propria,  e  senta  il  con- 
corso di  principii  preordinati  e  di  un  mo- 
dulo preesistente  sul  quale  conformasi. 
Tutto  ciò  che  ha  vita,  consiste  iu  com- 
binazione, assimiliizione  e  sviluppo.  La 
combiuazione  forma  esseri  nuovi  che  non 
esistevano,  ma  li  compone  con  P  unione 
di  un  numero  di  elementi  [)re<irdinatf,  i 
quali  incastrandosi  insieme,  costituiscono 
V  organismo,  ossia  un  modulo  determina- 
to sul  quale  si  svolge  la  vegetuzione.  L'as- 
similazione consiste  nella  conversione  di 
elementi  chimici  io  sostanza  organica,  con- 
versione che  si  opera  dulie  forze  dell'azione 
vitale  inerente  alP  organizzazione.  Lo  svi- 
luppo è  la  conseguenza  dell'  assimilazione, 
e  consiste  nelP  aumento  per  nutrizione  del 
meccanismo  primitivo  fissato  nella  conce- 
zione, e  di  tutti  gli  accessori!  che  conte- 
neva in  rudimento. 

Tutto  però  dipende  da  uu  primo  mo- 
dulo, che  è  il  nocciuolo  di  tutte  le  opera- 
zioni delia  vegetazione  ;  né  si  [lotrà  niui 
concepire  che  una  sostauza  inerte  come 
la  materia  possa  avere  vioa  forza  rinno\^<i 
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trice,  e  sìa  capare  dì  cangiare  da  sé  me- 
dcsima   le  forme  che  ha   ricevute   dalla 
creazione. 

Tomaodo  alle  fisonomie  proprie  che 
aver  devono  tulli  gr  individui^  sono  queste 
di  due  sorta,  normali  ed  anormali.  GPio- 
diridui  a  fisonomia  normale  hanno  per  ca- 
rattere esfenzialt*  la  facoltà  di  riprodursi,  e 
,s<ino  filmiti  perciò  degli  organi  accessori! 
a  lai  uopo;  ma  i  figli  che  ne  provengono, 
risultando  ciascuno  da  una  concezione  (ìi- 
stinta,  portano  ciascuno  una  fisonomia  pro- 
pria. Quando  la  concezione  ripete  un  insie- 
me di  lineamenti  che  si  avvicinano  a  quelli 
del  primo  individuo  che  ha  cominciata  la 
specie^  la  fisonomia  che  si  produce  è  una 
fisooomia  tipica  :  quando  l' influenza  degli 
ambienti  che  agiscono  sulla  vegetazione, 
e  perciò  sui  princìpii  sessuali,  combina  le 
concezioni  che  deviano  da  quelle  del  tipo, 
e  svolge  lineamenti  un  poco  straordinarii, 
allora  la  fisonomia  che  si  produce  è  una 
fisonomia  che  devia,  ossia  una  razza.  Nel- 
Tano  e  nelP  altro  caso  le  concezioni  che 
si  succedono  formano  combinazioni  nuo- 
ve, e  perdo  nuove  fisonomie  ;  ma  le  va- 
riazioni che  ne  derivano  dipendono  sem 
pre  dagli  accidenti  che  agiscono  sulla  con 
cezione. 

GP  individui  tipici  assoggettati  airazlo- 
ne  di  ambienti  nuovi,  producono  devia- 
zioni che  entrano  nella  classe  delle  razze, 
e  gP  individui  deviati,  ritornati  nelle  con- 
dizioni delle  concezioni  tipiche,  riprodu- 
cono tipi  ;  ma  se  le  condi'zioni  di  vegeta- 
zione che  hanno  detcrminate  le  concezio- 
ni paterne  continuano  eguali,  le  genera- 
zioni che  ne  provengono  si  mantengono 
in  UDO  stato  consimile,  ne  diversificano  fra 
loro  che  nelle  variazioni  dei  '  lineamenti 
secondarie  che  formano  la  fisonomia  indi- 
viduale. Così,  si  mantengono  le  genera- 
zioni tipiche  nei  luoghi  ove  la  specie  è 
indigena,  e  si  fanno  permanenti  le  razze 
nei  climi  dove  si  sono  formate. 
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Dnopo  è  tuttavia  confessare  che  i  prin- 
cipi! di  analogia,  che  sono  di  tanto  aiuto 
nello  studio  delle  varietà,  offrono  poco 
soccorso  per  quello  delle  razze.  I  carat- 
teri e  le  leggi  che  regolano  questa  clas- 
se singolare  di  esseri,  sono  ancora  più 
oscuri  negli  animali  che  nei  vegetali.  Quin- 
di per  determinarli  bisogna  studiare  gli 
individui  che  gli  spiegano,  e  seguirne  i  fe- 
nomeni. 

Le  razze  sono  fisonomie  deviate  che 
spiegano  lineamenti  particolari,  i  qnali  si 
staccano  da  quelli  delle  fisonomie  tipi- 
che, ma  che  sono  regolari  e  capaci  di  ri- 
prodursi. Dunque  non  si  possono  attri- 
buire né  air  ibridismo,  né  al  meticismo^ 
né  alla  superfetazione.  Esistono  nell*  ordi- 
ne normale,  e  devono  avere  il  loro  prin- 
cipio nelle  proporzioni  degli  atomi  o  delle 
molecule  elementari  che  le  combinano 
nella  concezione.  Ricercando  adunque 
quali  sieno  le  leggi  che  le  determinano  e 
te  cause  che  le  fanno  uscire  dal  sistema 
delle  varietà  tipiche,  V  esame  dei  fenomeni 
che  presentano  fa  credere  che  queste  leggi 
si  riducano  a  due. 

La  prima  avrebbe  luogo  nel  fiore,  e 
nascerebbe  da  una  combinazione  straor- 
dinaria de'  principii  sessuali  determinati 
in  quesf  organo  dalle  disposizioni  organi- 
che particolari  della  pianta,  e  cosi  proce- 
derebbe immediatamente  dal  padre.  La 
seconda  dovrebbe  ripetersi  dalP  influenza 
della  nutrizione  sugli  organi  della  vegeta- 
zione, e  dipenderebbe  perciò,  almeno  in- 
direttamente, dair  azione  del  clima,  delle 
località  e  della  coltura. 

La  prima  si  ridurrebbe  ad  una  fisono- 
mia individuale,  che  si  potrebbe  ripetere 
approssimativamente  nei  figli,  ma  che  sa- 
rebbe soggetta  a  ritornare  all'  ordine  tipir 
co  anche  alla  prima  generazione.  .Tali 
sono  nel  regno  animale  gP  individui  di 
statura  straordinaria,  che  sono  sovente 
figli  di  un  padre  comune   e  padri  di  figli 
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eomuDii  e  oel  regno  vegetale  le  tarietà 
gentili  delle  frulla  che  pi*o?engono  dal 
•eme  sema  riprodani  col  seme,  come 
r  ulivo  gentile,  il  pistacchio  vero  dome- 
stico, r  arancio  fino  della  China,  il  casta- 
gno marone  e  simili. 

Le  vicende  della  vegelatione  presenta- 
no spesso  simili  fenomeni.  Se  un  fiore 
s^ihippa  un  ovaio  regolare,  ma  di  un  vo 
lume  straordinario,  e  porta  stomi  sopra- 
ricchi  di  polline,  può  uscirne  una  combi- 
Mtkmè  giusta  in  proporzioni,  ma  più 
grande  in  dimentioni,  e  dare  nascila  ad 
un  germe  normale,  ma  modificato  in  mo 
do  diverso  da  quello  delle  varietà  tìpi- 
che, e  questo  germe  cosi  modificato  può 
ripetere  nei  figli  un^  organizzazione  con- 
slmile, e  continuare  per  alcune  generazio- 
ni delle  fisonomie  speciali,  e  formare  una 
apecie  di  razza. 

La  seconda  avrebbe  nna  origine  piò 
complicata,  ma  sarebbe  piò  permanente. 
L*  esaere  organizzato  non  ha  in  sé  di  ele^ 
menti  organici  che  il  punto  rudimentale 
che  foritta  V  embrione.  Tutto  il  resto  è  di 
composizione  chimica,  e  questa  non  pren- 
de le  forme  organiche  che  per  assimila- 
lione  ;  ma  gli  atomi  organici  esistono  io 
combinazione  nella  massa  della  sostanza 
vegetale  e  la  vegetazione  gli  svolge  e  li  di- 
rige sogli  òrgani  florali,  nei  quali  si  fissa- 
no per  prendere  le  forme  sessuali.  Adun- 
que dalle  circostanze  della  vegetazione 
dipenderebbe  appunto  il  numero  e  la 
scelta  di  questi  punti  elementari,  e  per 
Conseguenza  le  proporzioni  in  cui  si  riu- 
nirebbero, e  le  forme  straordinarie  che 
verrebbero  a  svolgere.  In  questo  caso 
P  origine  delle  razze  starebbe  nelle  con- 
dizioni del  clima,  delle  località  e  della 
coltura,  o  almeno  in  ragione  composta  di 
queste  influenze  cogli  altri  accidenti  che 
agiscono  sulla  concezione,  e  cosi  dipende- 
rebbe da  essa  la  loro  maggiore  o  minore 
permanenza. 
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Deeandolle  ha  dtato  in  prova  di  que- 
sto principio  r  esempio  dei  cavalli  arabi, 
fra  gli  animali,  e  quello  dei  legumi  e  del 
poponi  fra  i  vegeUili.  Il  Gallesio  osserva 
avere  veduto  lo  slesso  fenomeno  in  mol- 
tissime altre  piante,  e  specialmente  nel  ce- 
ce  di  Siviglia  e  nella  canapa. 

Le  fisonomie  anormali  sono  di  loro 
natura  steiili,  o  per  mancanza  di  organi 
generativi,  o  per  imperfezioue  dei  mede- 
simi. Sono  ili  due  sorta,  e  si  distinguono 
per  la  loro  provenienza.  O  provengono 
dalla  combinazione  di  due  tipi  diversi,  e 
allora  la  differenza  delle  molecole  ses- 
suali rende  impossibile  un^  organizz«izione 
perfetta.  Ne  escono  quindi  unioni  sfor- 
zate che  si  risolvono  in  mostri,  che  pre- 
sentano un  miscuglio  delle  due  specie, 
ma  confuse  ed  incapaci  di  generare  :  ed 
ecco  gli  Ibridi.  O  provengono  da  un  tipo 
unico,  e  allora  non  divengono  anormali 
che  in  due  casi,  cioè  quando  sono  il 
prodotto  della  combinazione  dei  sessi  di 
due  radividui  diversi,  e  allora  ne  risultano 
meticci,  o  quando  le  proporzioni  delle 
molecole  sessuali  che  si  combinano  sono 
alterate  da  una  fecondazione  prombcua  e 
forzata,  e  allora  ne  vengono  le  superfeta- 
zioni. Neil'  uno  e  ^elP  altro  caso  questi  in- 
dividui portano  gli  stessi  caratteri  delle 
fisonomie  ibride,  e  sono  ugualmente  mo- 
stri incapaci  di  generare. 

Le  leggi  che  regolano  il  fenomeno  del- 
r ibridismo  sono  le  stesse,  tanto  nel  regno 
animale,  quanto  nel  vegetale  ;  ma  quelle 
che  regolano  il  meticismo  sono  totalmente 
diverse.  In  ambi  i  regni,  i  principii  sessuali 
delle  specie  congeneri  si  combinano  qual- 
che volta,  e  producono  un  essere  che  gode 
della  rita,  ma  che  è  irregolare,  e  non  può 
riprodursi.  I  meticci  invece  sono  fecondi 
fra  gli  animali  e  sono  mostruosi  nei  vege- 
tali, e  questa  mostruosità  si  pronuncia  in 
certi  casi  anche  nelle  concezioni  ordinarie. 

Nel  regno  animalìe  ogni  femmina  è  fatta 
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fet  qaalimqoe  maschio,  •  TÌoevem.  Le 
molecole  «e  astiali  di  tutti  gP  individui  sono 
eotà  omogenee  di  forma  e  dimensione, 
che  ai  corrispondono  sempre,  purché  non 
escano  dalla  specie.  Cosi  possono  mi- 
schiarsi, incrociarsi,  combinare  i  loro  ca- 
ratteri tipici  ed  i  deviati  senta  uscire  dallo 
lo  slato  normale,  e  prodocendo  sempre 
id^ridui  regolari  e  fecondi.  Nel  regno 
vegetale  il  sistema  è  più  complicato.  Nelle 
■MNioclinie,  ossia  nelle  piante  a  fiore  er- 
mafrodito, ogni  fiore  forma  un  talamo 
separato  •  distinto,  che  ha  le  sue  molecole 
iiiaarhic  e  le  sue  molecole  lemmioe;  e 
cpeste  molecole,  quantunque  omogenee 
ndb  furo»  cim  quelle  degli  altri  fiori  della 
BMdcsima  specie,  ne  differiscono  però 
oeBe  dimensioni  e  nelle  proporxioni.  Così 
il  puNine  di  un  fiore  non  è  proprio  a 
combinarsi  normalmente  coi  priocipii  fem- 
minei che  si  contengono  neir  ovaio  di  un 
fiore  diverso,  e  se  ciò  ha  luogo,  è  solo 
per  una  irregolarità  uguale  a  quella  che 
coaabioa  i  sessi  di  due  specie  difieren 
ti,  e  che  produce  gP ibridi:  qoindi  queste 
combinazioni  seguono  la  medesima  torte, 
e  portano  gK  stessi  caratteri. 

Nelle  ificUnie^  ossia  nelle  piante  che  ben 
no  i  due  tessi  separati,  il  fenomeno  pre- 
senta ^fiercnie  notevoli  j  ma  però  non  è 
■ai  ogoale  a  quello  del  regno  animale.  Le 
aMmcde  portano  una  quantità  di  maschi 
capaci  tutti  di  fecondare  indiffierenteaaente 
qnalonqne  delle  femmine  che  si  trovano 
nella  medesima  pianta  :  ma  se  questi  pas- 
sano a  combinarsi  neir  ovaio  di  ana  pianta 
diveran,  le  proporxioni  delle  dimensioni  si 
trovano  subito  alterate,  e  ì  meticci  che  ne 
risultano  sono  mostruosi,  come  quelli  che 
risultano  nelle  monoclinfe  dalla  combina- 
tione  dei  aessi  di  due  fiori  distinti. 

Le  diede  godono  di  una  maggior  lati- 
tudine e  si  accostano  di  più  al  sistema  del 
regno  onioMle  :  e  perciò  in  questa  cbsse  i 
muslri  sono  più  rari.  Qualunque  maKhic 
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della  specie  è  capace  di  fecondare  qualun- 
que femmina  indistintamente,  perchè  la 
natura  ha  posto  nelle  molecole  sessuali  di 
tutti  gP  indivi(]ui  UQ^  omogeneità  e  una 
corrispondenza  cosi  esatta  da  potersi  com- 
binare con  le  molecole  femminee  di  qua- 
lunque altra  pianta  della  s[»ecie.  Quindi  i 
meticci  nelle  diecie  s<ino  sempre  normali. 
Ma  nelle  concezioni  ordinarie  le  diecie  si 
discostano  appunto  dui  sistema  che  regola 
le  combinazioni  del  regno  animale,  e  ritor- 
nano io  quello  che  distiogue  il  regno  ve- 
getale. Negli  animali  qualunque  maschio 
è  adattato  a  fecondare  qualunque  femmina, 
ma  ogni  fecondazione  è  distinta,  né  mai 
due  maschi  possono  concorrere  insieme 
ad  una  sola  concezione.  Nelle  piante  in- 
vece, il  polline  di  molli  fiori  può  entrare 
simultaneamente  nelP  ovaio  di  un  solo  ;  e 
allora  si  fa  luogo  ad  una  sproporzio- 
ne fra  i  principìi  che  si  combinano,  e  per- 
ciò alla  concezione  di  un  germe  confuso, 
che,  uscendo  dallo  stato  normale,  costi- 
tuisce un  essere  irregolare^  e  per  conse- 
guenza infecondo.  Cosi  anche  le  diecie 
hanno  i  loro  mostri,  e  sono  le  superfe- 
tazioni. 

I  caratteri  distintivi  delle  fisonomie  so- 
no adunque  la  fecondità  e  la  sterilità  :  la 
prima  Ibi  ma  la  condizione  essenziale  delle 
fisonomie  normali,  né  può  ammettere  ec- 
cezione, perchè  appartiene  ad  esseri  in 
biato  di  natura  :  la  seconda  accompagna 
quasi  sempre  le  fisonomie  anormali,  ed  è 
seggetta  ad  anomalie,  perchè  è  propria 
di  esseri  eccezionali. 

II  germe  anormale  è  un  corpo  che  ha 
un  organismo,  e  perciò  ha  una  vita,  per- 
chè la  vita  sta  neir  organiamo  ;  ma  questo 
organismo  non  è  perfetto  perchè  le  mole- 
cole elementari  che  lo  combinano  non  si 
mostrano  bene  insieme  ;  e^  in  questo  caso, 
r  imperfezione  si  spiega  nelle  parti  desti- 
nate alle  funzioni  più  elevate  della  vita 
vegetale,  cioè  nelle  parti  della  generazione.- 
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Pure  si  danno  combinazioni  nelle  qan- 
li,  in  mezKo  al  guazzabuglio  di  tante  mo- 
lecole confuse,  se  ne  incontrano  ancora  di 
abbastanza  omogenee  da  allegare  un  or- 
gano di  sessoalilà. 

Allora  le  molecole  elementari  destinale 
alla  formazione  dei  sessi  vi  sì  portano  con 
affluenza,  vi  si  assimilano,  e  ne  proven- 
gono organi  sessuali  capaci  di  ricevere 
o  di  dare  la  fecondazione,  e  gruppi  di 
molecole  elementari  di  una  energia  straor- 
dinaria. 

In  questo  caso  appunto  si  vede  compa- 
rire il  fenomeno  di  un  individuo  anormale 
che  svolge  del  polline,  e  che  porta  an 
ovaio  capace  di  fecondazione  :  questi  due 
organi  non  si  spiegano  mai  ambidue  nel 
medesima  fiore  ;  ma  se  si  trovano  ravvici- 
nati e  si  combinano,  ne  escono  semi  vi- 
renti, i  quali  germinano  e  crescono  ;  le 
piante  che  ne  provengono  sodo  però  sem- 
pre più  mostruose  di  quelle  da  cui  deri- 
vano e  spiegano  un  mulismo  ancora  più 
compiuto. 

Ciò  si  vede  nei  fiori  semidoppii  che 
sono  fecondi,  ma  non  riproducono  mai 
che  fiori  doppii,  e  nelle  piante  a  frut- 
to mostruoso  che  allegano  qualche  volta 
dei  semi,  ma  non  producono  che  piante 
ancora  più  mostruose  di  loro. 

Nelle  anormalità  ibride  il  fenomeno  è 
più  semplice,  ma  è  retto  dagli  stessi  prio- 
cipìi.  In  esse  gli  organi  complicati  che  si 
combinano,  scernono  nella  nutcisione  le 
molecole  che  più  loro  convengono,  e  per- 
ciò la  pianta  svolge  irregolarmente,  e  co 
me  a  caso,  frutta  impastate  delle  due 
specie,  e  frutta  semplici  che  hanno  i  carat- 
teri di  una  sola. 

Nel  primo  caso  non  si  dà  luogo  a  svi- 
luppo di  sessi,  e  perciò  non  allegano  semi 
Nel  secondo  caso  le  molecole  sessuali  che 
circolano  nella  nutrizione,  incontrandosi 
io  organi  propri!  a  riceverle,  e  che  con 
tengono  una  molecola  modulo,  ?i  si  de 
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terminano,  e  assimilate.  s(Ì  aprono  in  nn 
fiore  normale  che  appartiene  ad  una  delle 
specie  combinate,  e  che  qualche  volta 
svolge  dei  semi.  Gallesio  non  potè  seguire 
questi  semi  singolari  nel  corso  della  loro 
vita,  ma  è  probabile  che  rientrino  nella 
speeic  alta  quale  appartengono,  e  (*he  la 
pianta  ritornando  al  tipo  riesca  feconda. 

I  fenomeni  del  mulismo  sono  ancora 
più  singolari  delle  sue  anomalie.  Il  mulo 
è  un  mostro  che  manca  degli  organi  ses- 
suali o  che  gli  ha  imperfetti  ;  e  i  sessi  sono 
moduli  sui  quali  vanno  ad  assimilarsi  i 
principii  più  elaborati  della  nutrizione. 
Quando  il  oKidulo  manca,  i  principii  de- 
terminati in  quel  punto,  non  trovandovi 
sfogo,  affluiscono  sugli  organi  vicini,  e  gli 
sviluppano  straordinariamente  o  vi  spie- 
gano forme  nuove  e  per  lo  più  capric- 
ciose. 

Nel  regno  animale  quest"*  eccesso  di  so- 
stanza nutritiva  si  sparge  in  tutta  la  massa 
deir  essere  e  vi  si  svolge  in  pinguedine. 
Così  il  mulo  presenta  una  corpulenza 
maggiore  di  quella  deiranino  o  del  caval- 
lo, il  bue  impingua  più  del  toro,  il  cap- 
pone viene  più  graiso  del  gallo.  Nel  regno 
vegetale,  quest"*  eccesso  d*  ingorgo  pro- 
duce fenomeni  di  una  maggiore  impor- 
tanza. Per  lo  più  la  sostanza  nutritiva, 
che  non  trova  il  modulo  ove  assimilarsi 
neir  ovaio  o  nello  stigma,  si  svolge  negli 
organi  accessorii,  li  distende  e  li  moltipli- 
ca, e  produce  i  fiori  doppii  e  quelli  pro- 
liferi. 

Tale  fenomeno  dei  fiori  doppii  è  sta- 
to per  lungo  tempo  il  secreto  dei  giardi- 
nieri e  il  mistero  degli  agronomi.  Molti 
pcr^,  lo  attribuivano  alla  luna,  ma  que- 
sto; pregiudizio  si  è  alfine  dissipato.  I 
luni  della  scienza  hanno  limitate  le  in- 
flusnze  lunari  alla  decomposizione  della 
bue  tramandata  da  quest^  astro,  la  qua- 
le*  come  corpo  chimico,  combinandosi 
Citi  qualche  principio  affine,  può  cagionare 
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D^alUrasiooe  in  certi  corpi,  siccome  8uc-*anni  interi  in  esperienze  esatte  cheposionv 


rcde  nei  pesci  esposti  alla  sua  Influenza, 
Coti  l'agricoltura  fu  purgata  da  un  pre- 
giadiùo  che  era  misto  alla  superstizione. 

Abbandonata  la  luna,  si  sostituì  il  car- 
bonio, e  si  è  voluti»  che  un.  nutrimento 
•traordinarìo  dato  alla  pianta  potesse  pro- 
darre  ano  sviluppo  straordinario  nei  pe- 
tali. Tale  fu  la  teorica  dei  membri  delP  Io- 
alitato  dì  Francia,  i  quali  1'  hanno  espo 
sta  in  multi  artìcoli  del  Nuovo  corso 
ragionato  di  j4gricoUura^  ecc.^  stampato 
a  Parigi  nel  1809,  venne  pure  so&tenu 
ta  dal  Pollini  di  Verona  in  una  lettera 
confutativa  da  lui  diretta  a  Risso-Patarol 
di  Teoezia,  e  poscia  stampata  nella  Bìblio^ 
teca  Italiana  di  Milano. 

I  geologi  pretendono  dipendere  questo 
aviloppo  anormale  degli  organi  protettori 
del  Gore  dalla  tendenzar  che  attribuiscono 
alla  natura,  ad  un  perfezionamento  pro- 
gressivo di  forme.  ^ 

Link  è  fra  quelli  che  adottarono  que- 
sto principio,  e  nella  sua  di»tlissima  ope- 
ra del  Mondo  primitivo,  tenta  dimostra- 
re che  tutte  le  variazioni  dei'  fiori,  e 
fra  queste  anche  il  loro  addoppiamento^ 
•onq  dovute  ad  una  forza  creatrice  che 
opera  nrlF  interno  e  tende  al  perfezio- 
namento. Né  questo  sistema  diiferisce  nel 
Amdu  da  quello  di  alcuni  fisiologi  anato- 
mici, i  quali  non  ammattono  nemmeno  le 
combinazioni  della  concezione,  volendo 
che  i  nuovi  germi  che  si  concepiscono 
nelle  ovaie  sieno  una  mera  trasformazione 
di  uo  organo  io  un  altro,  siccome  ha  pre- 
teso dimostrare  con  le  sue  osservazioni 
anatomiche  Schleiden,  e  come  già  lo  aveva 
immuginato  Turpio  nelle  sue  ipotesi  inge- 
gnose sulla  globolina. 

Gallesio  però  osserva,  che  tutte  queste 
teorie  non  riposano  che  sopra  conghiet- 
tura,  né  ve  ne  è  alcuna  che  abbia  per 
base   una   proin    positiva,    e    quindi    ne 


ripetersi  con  ftcilità,  e  la  stabili  sopra  risul- 
tameoti  di  fatto  che  nessuno  ha  ancora 
smentiti.  Prevenuto  da  un'  idea  confusa 
sulle  influenze  della  fecondazione,  seguHò 
per  un  corso  di  anni  le  generazioni  di  molte 
piante  a  fiore  semplice  rhe  teneva  isolate,  e 
che  coltivava  in  modi  diversi,  e  trovò  che 
i  loro  semi  non  produce^  uno  mai  che 
piante  a  fiori  normali,  nel  mentre  che  ne 
otteneva  spesso  di  mostruosi  dai  semi  delle 
piante  che  erano  riunite  in  aiuole. 

Avvertito  da  questa  circostanza,  volle 
riconoscere,  con  T  esperienza  se  ciò  era 
dovuto  al  miscuglio  di  varii  pollini,  e  vi 
riusc),  mentre  avendo  isolate  di  nuovo 
le  medesime  piante,  e  avendole  fecondate 
artificialmente  col  polline  di  molti  fiorf^ 
ottenne  dai  loro  semi  piante  a  fiore  semi- 
doppio, e  poi  da  queste,  mediante  uà 
uguale  metodo,  piante  a  fiorì  stradoppii 
ed  anche  a  fiorì  proliferi.  Questi  fatti 
sembrano  mostrare  assolutamente  che  il 
doppiamento  dei  fiori  è  prodotto  da  uti 
disordine  della  fecondazione,  dietro  la 
massima  che  un  eff*etto  il  quale  si  ottiene 
Costantemente  da  una  data  operazione,  e 
non  comparisce  mai  senza  di  essa,  dee 
necessariamente  riconoscerla  per  causa,  ed 
unica. 

Resta  ad  esaminarsi  per  quali  leggi  la 
natura  pervenga  a  questo  risultamento. 
In  due  maniere  ammette  il  Gallesio  che 
possa  aver  luogo  il  fenomeno.  Può  pro- 
venire da  una  mancanza  di  corrispon- 
denza negli  atomi  forniti  dal  polline  di 
fiori  diversi,  e  in  tal  caso  sarà  V  efietlo 
di  un  roetidsmo.  O  può  dipendere  da 
sproporzione  numerìca  fra  gli  atomi  fem- 
minei del  fiore  fecondato  e  gli  atomi 
maschili  che  il  polline  accumulato  por- 
la neir  ovaio,  e  allora  sarebbe  V  effetto 
di  una  superfetazione.  NclPuiio  e  nell'al- 
tro  caso   è  sempre    la  spropurziooe  dei 


f^pMM  tina  nuovBi  dopo  avere  coouuDati^  principi!  che  si  cumbinano  per  ^rav^^e  }\ 
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germe  che  produce  tali  moitniositiii  latto 
importante,  €he  apre  la  strada  alla  fpi^a- 
liooe  di  tanti  altri  fenomeni  analoghi. 

Nelle  piante  frottìf«re,  V  eccesso  di  so- 
atanta  nutritiva  si  sparge  più  facilmente 
sóll'oTaio  medesimo,  lo  ingrossa  straordi- 
nariamente, tì  dà  delle  forme  singolari,  e 
De  rende  il  tessuto  piiXdilicalo  e  più  tene- 
ro. Finalmente,  ti  sono  dei  casi  nei  quali 
si  sparge  in  tutto  il  teunto,  e  ne  altera 
r  ecoiiomia  in  maniera,  che  ne  escono 
prodotti  nuovi  e  di  natura  singolare. 

X^e  mostruosità  viventi  sono  aberrasioni 
deir  ordine  normale,  che  sembrano  riser- 
vale esclusivamente  al  regno  vegetale.  Nel 
regno  animale  non  se  ne  formano  che  di 
paratali  o  di  quelle  che  consistono  in  sem- 
plici saldature  di  parti  diverse  :  le  gene- 
l«li  non  si  compiscono  :  se  un  incontro 
fortuito  di  atomi  fuori  di  proporzione  dà 
luogo  ad  uu  composto  irregolare^  si  risolve 
io  ano  sconcio,  e  non  ha  vita. 

Il  regno  minerale  sembra  che  si  presti 
più  fecilmente  a  questo  fenomeno,  e  le 
crìstallÌEzasioni  ne  offrono  V  esempio.  Ma 
come  si  tratta  di  materia  bruta,  così  tutto 
«  riduce  a  combinazioni  fortuite  di  atomi 
a  faccia  eterogenee  dalle  quali  non  ne  rì- 
•aultano  che  gruppi  di  pura  materia  senza 
(prme  determinate. 

Il  regno  vegetale  è  il  solo  che  presenti 
vere  mostruosità.  In  esso  questi  composti 
formano  come  un  secondo  sisvema  di  mo- 
dalità nel  sistema  normale  ;  e  costituisco- 
no una  classe  di  esseri  particolari.  E  una 
singolarità  che  dipende  dal  diverso  siile- 
ma  che  la  natura  ha  seguitato  nelle  leggi 
della  concezione.  Negli  animali  le  combi- 
nazioni degli  atomi,  ossia  delle  molecole 
elementari  che  compongono  V  eoibrìune, 
sono  regolate  dalla  legge  delle  proporzio- 
ni definite,  come  quelle  delle  combinazio- 
ni chimiche  ;  e  cosi  lutto  ciò  che  eccede 
o  non  s*  incastra,  resta  escluso,  ò  guasta 
V  impisto. 
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Nel  regno  Tegetale,  al  contrario,  la  ot- 
tura non  si  è  legata  a  ^este  proporzioni, 
o  almeno  non  le  ha  rese  indispensabili. 
In  esso  r  attrazione  molecolare  domina 
sempre  tutte  le  ahre  forze,  e  cosi  1*  ecces- 
so degli  atomi  che  coooorrooo  ad  una  com- 
binazione, non  potendo  restare  esclusi 
come  nel  regno  animale,  si  combinano  an- 
cor essi,  quantunque  in  modo  sforzato, 
e  danno  luogo  ad  organizzazioni  irregola- 
ri, ma  capaci  di  vita. 

£  questa  una  disposizione  providen- 
ziale  della  natura,  la  quale  ha  avuto  in 
mira  la  sua  creatura  favorits,  V  uomo.  Nel 
kistema  io  cui  egli  primeggia  tutto  è  ordi- 
na e  regolarità  ;  in  quello  che  ser%'e  ai  suoi 
bisogni  e  ai  suoi  piaceri,  il  disordine  slesso 
è  portato  in  sistema,  assoggettato  a  leggi 
particolari,  e  padre  di  una  serie  di  esseri 
eccezionali  destinati  ad  abbellir  b  sua  vita, 
senza  turbare  la  regolarità  della  natura, 
perchè  incapaci  di  riprodursi. 

Quindi  vediamo  un^  infinità  ài  strava- 
ganze e  di  esagerazioni  di  forme  svilup- 
parsi continuamente  in  piante  prodotte  da 
semi  di  varietà  normali,  siccome  vedia- 
mo aborti  determinati  aotecedentemeote 
e  come  necessari!  ,  e  saldature  perio- 
diche che  si  spiegano  quasi  sistematica- 
mente neir  ordine  normale.  Tutto  questo 
è  predisposto,  e  dipende  dalle  leggi  gene- 
rali della  natura. 

£  una  teorica,  diceva  Decandolle,  che 
riposa  sopra  V  esistenza  di  un  piano  sim- 
metrico predisposto  degli  organi.  Cosi  la 
perturbazioni  dei  corpi  celesti  non  sono 
un  disordine,  ma  una  conseguenza  lontana 
od  una  conferma  delle  grandi  leggi  che 
reggono  V  universo. 

11  caso  che  la  sostanza  nutritiva  in  ec- 
cesso si  svolga  sugli  organi  accessorìi  »  dia 
fiori  doppii  o  proliferi  si  ripete  continua- 
ménte  in  tutti  i  giardini  nei  quali  si  coUi%'a 
una  quantità  di  piante  riunite,  e  special- 
«MoU  io  certe  specie  cbe  la  oatum  ha 
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ffpotte  alla  promiscuilà  delle  fecondasio- 
ni,  come  sono  i  raooocoli^  i  giacinti,  i  ga- 
rofani, e  simili. 

Lo  spargimento  deir  eccesso  di  sostanza 
ontritiTa  neir  ovaio  è  quello  che  ha  ar- 
ricchita r  agricoltura  di  tutte  le  frutta 
gentili  che  chiamiamo  domestici^  perchè 
sì  è  creduto  che  la  polposilà  che  le  di 
stingae  fosse  P  effetto  di  una  lunga  coltura. 

U  caso  più  raro,  che  l' eccesso  di  so 
stanza  nutritiva  spargasi  in  tutto  il  tessuto 
e  dia  origine  a  nuovi  e  singolari  prodotti, 
si  verifica  nel  fico  domestico,  nelPana 
9,  nella  canna  a  zucchero,  nella  ha 
dy  nel  frassino  a  manna,  nel  lentisco 
a  mastice,  nel  balsamo  della  Mecca,  e  in 
molte  altre  piante  mostruose  la  cui  pin 
gnedine,  o  il  prodotto  straordinario  che 
la  sostituisce,  non  è  che  V  effetto  del  mu 
lismo. 

Io  questa  teorica  crede  il  Gallesio  ave- 
re trovato  la  chiave  per  {spiegare  il  feno 
meno  singolare  del  mastice  che  produce 
il  lentisco  nelle  isole  delF  Arcipelago,  e 
deOa  manna  che  si  ottiene  dal  frassino^ 
spiegando  cosi,  a  suo  credere,  ciò  che  vi 
è  di  piò  mbterioso  nel  regno  vegetale  ; 
e  siccome  una  teoria  che  spiega  tutti  ì 
fenomeni  di  un  ordine  di  cose  diventa 
di  sna  natara  una  dottrina,  cosi  invitò  i 
natoralisti  a  porla  ad  esame,  dichiarandosi 
pronto  a  ricevere  con  rispetto  le  loro 
oaservazioni,  e  farne  soggetto  di  nuove 
meditazioni.  E  solo  in  questo  modo  che 
si  giugne  realmente  a  conoscere  la  verità, 
e  h  verità  in  questo  argomento  è  di  una 
importanza  assai  grave  per  la  scienza. 

n  frassino  a  maona  offre  uno  dei  molti 
misteri  che  la  scienza  non  aveva  ancora 
svebti,  e  che  trovano  la  spiegazione  nella 
teorica  del  mnlismo.  Tutto  annunziava  che 
questa  pianta  privilegiata,  quasi  esclusiva 
della  Sidlia,  fosse  una  varietà  deìjraxinus 
ornus:  ma  non  si  intendeva  perchè,  anche 
io  quel  dima,  se  ne  trovassero  piante  che 
Siq^pl  Dit.  Tecn.  T.  XXFII. 
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produoevano  la  manna,  ed  altre  òhe  non  ne 
producevaoo  ;  e  fra  le  prime,  alcune  che 
ne  produoevano  di  più  e  altre  di  meno. 
L^  esempio  della  canna  da  zucchero  e 
quello  dell'  amiris  balsamifera  indussero 
Gallesio  a  sospettare  che  la  manna  che  si 
ottiene  da  certe  piante  particolari  di  fras- 
sino, fosse  determinata  dalle  cause  mede- 
sime che  determinano  la  midolla  zucche- 
rina nella  canna  coltivata  e  il  balsamo 
nelP  amiris  della  Mecca. 

Per  verificare  la  cosa,  ricorse  a  di* 
versi  naturalisti  in  Sicilia,  e  fra  questi  a 
Scigliani  di  Catania^  ai  quali  propose  le 
proprie  congetture,  pregandoli  ad  esami- 
nare se  veramente  i  frassini  manniferi  sieno 
muli,  come  egli  sospettava.  La  loro  rispo- 
sta confermò  le  di  lui  previsioni.  Ri- 
conobbero, che  quanto  più  una  pianta 
abbonda  di  manna,  altrettanto  scarseggia 
di  semi,  e  che  le  più  abbondanti  non 
ne  producono  afiatto  j  che  spesso  nascono 
piante  mannifere  dai  semi  del  frassino 
temi-mulo^  e  qunlche  volta  anche  da  qudli 
del  frassino  normale  ;  ma  che  quelle  piante 
le  quali  formano  la  ricchezza  dei  coltivatori 
perchè  abbondano  singolarmente  di  man- 
na, sono  tutte  figlie  di  una  varietà  assolu- 
tamente sterile,  anticamente  acquistata,  o 
che  si  conserva  e  si  propaga  col  mezzo 
delle  talee  o  dell*  innesto.  Questi  fólti 
non  sembrano  lasdar  dubbio  suir  analo- 
gia del  fenomeno  e  delle  cause  che  lo 
producono. 

U  mastice  che  cola  dal  lentisco  nelf  i- 
sola  di  Sdu,  è  un  altro  fatto  uguale  a 
quello  della  manna.  Tutte  le  coste  marli- 
time  dell'Europa  meridionale  sono  co- 
perte di  lentischi,  e  nella  sola  isola  di 
Scio  cola  dalle  incisioni  cui  sono  assog- 
gettati una  specie  di  balsamo  molto  ap- 
prezzato dai  Turchi,  e  che  è  riservato 
pd  serraglio  del  Gran- Signore.  Si  è  di- 
sputato, se  sia  quella  una  specie  distinta 
dal  pistacia  kntiscus  di  Linneo,  o  se^ 
i5 
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essendo  la  stessa,  sia  dovuta  al  terreno 
od  al  dima  la  proprietà  singolare  dì  co 
lare  qad  prezioso  liquore.  Yi  furono  fra 
i  botanici  partigiani  della  prima  opinio- 
ne, e  ve  ne  furono  per  la  seconda  ;  ma 
nessuno  ha  potato  sostenere  né  F  una 
né  r  altra  con  ragionamenti  fondati,  sic- 
ché se  si  mettono  all'  esame  della  scienza 
cadono  ambedue. 

In  questo  stato  di  ambiguità  presentossi 
alla  mente  di  Gallesio  V  idea  che  il  feno 
meno  del  mastice  possa  avere  le  stesse 
cause  di  quelli  della  manna  e  del  balsamo 
La  difficoltà  di  eseguire  nn  viaggio  in  quei 
paesi  e  V  impossibilità  di  supplirvi  con 
r  aiuto  di  amid  istruiti,  come  aveva  fàtt<; 
per  la  manna  in  Sicilia,  non  gli  permbero 
di  veriBcare  ccn  T  osservazione  le  sue 
congetture.  Dovette  adunque  cercare  qual- 
che raggio  di  luce  negli  scrittori  che  rife- 
riscono il  fenomeno,  e  le  di  lui  ricer- 
che non  furono  infruttuose.  Riconobbe 
fra  i  lentischi  che  nascono  spontand  nel- 
r  isola  dì  Sdo,  trovarsene  molti  che  non 
producono  mastice,  o  ne  producono  poco^ 
ed  essere  invece  da  questi  che  si  ottiene 
il  seme  per  propagare  le  piante  sulle  quali 
si  innesta  la  varietà  che  ne  produce.  Così 
riconobbe  che  quei  lentischi  i  quali  ab- 
bondano di  mastice  sono  piante  mole  che 
non  allegano  semi,  e  che  perciò  si  propa- 
gano dalla  coltura  con  le  talee  o  cogli 
innèsti. 

Un  esempio  di  fenomeni  uguali  ai  sopra 
descritti,  si  ha  nella  maremma  Toscana, 
nella  Yal-di-Chiana,  nd  Tal-d*  Arno  e 
nella  Romagna  Toscana  ove  si  cdtiva  pel 
nutrimento  del  bestiame  una  varietà  di 
olmo,  la  cui  foglia  ò  tanto  grande,  che  a 
prima  vista  fii  dubitare  se  sia  un  vero  olmo. 

Il  Savi,  nel  suo  trattato  sugli  alberi 
della  Toscana,  la  riporta  come  una  varietà 
deir  olmo  nostrale,  sotto  il  nome  di  ulmus 
latifoUuj  e  dice,  che  per  solito  si  molti- 
plica con  r  innesto.  U  Persoon  la  registra 
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ugualmente  come  varietà  dulF  ulmus.  Il 
Gallesio,  nel  vederlo,  formò  subito  il  so- 
spetto che  fosse  un  mulo.  Chiese  come  si 
molliplicasse,  e  venne  assicurato  che  ciò 
non  si  faceva  che  con  V  innesto.  Ne  de- 
dusse b  conseguenza  che  doveva  essere 
sterile,  e  verificò  che  difiatto  nessuno  vi 
aveva  mai  scoperti  semi  né  fiori. 

Per  convincersi  che  il  prodotto  di  un 
seme  fosse  proveniente  da  una  concezione 
anormde,  rifletté  che  in  questa  ipotesi  b 
sproporzione  fra  gli  atomi  sessuali  concorsi 
alla  sua  formazione,  non  avrebbe  potuto 
lasciar  luogo  ad  un^  organiszazione  perfet- 
ta ^  e  che  il  germe  che  ne  fosse  uscito  do- 
vrebbe mancare  dagli  organi  della  genera- 
zione. Bisognava  adunque  che  la  sostanza 
destinata  a  svolgersi  in  polline  e  in  prin- 
cipio femmineo  avesse  uno  sfogo,  e  lo 
avuto  nelle  foglie.  In  tal  modo  egli  osser- 
va, aversi  potuto  stabilire  la  genesi  di  una 
pianta  che  senza  T  aiuto  della  sua  teo- 
rica resterebbe  ancora  un  mistero. 

Il  mulismo  crea  quindi,  forme  nuove 
he  escono  dai  caratteri  stessi  ddb  specie, 
e  persino  da  quelli  del  genere  ;  ma  queste 
forme  non  sono  che  individuali  e  peri- 
scono con  r  individuo  che  le  ha  spiegale. 
La  specie  sola  resta  intatta  e  si  conserva 
negl'  individui  tipid.  Essa  é  il  complesso 
degP  individui  provenienti  per  generazione 
da  un  tipo  originario  fissato  dalla  creazio- 
ne, e  perciò  é  costante,  immutabile,  eterna. 
or  individui  invece  sono  esseri  precarii 
che  si  formano  ogni  giorno  nella  specie 
dalla  combinazione  dei  due  prìndpii  che 
la  compongono,  e  che  perciò  hanno  una 
vita  determinata,  e  spariscono. 

Fra  le  stravaganze  del  mulismo  la  più 
osservabile  é  quella  delle  varietà  che  esco- 
no dai  caratteri  della  specie,  e  qualche 
volta  persino  della  classe  in  cui  la  natura 
ha  collocato  il  tipo.  Ne  abbiamo  un  esem- 
pio nella  fragola.  E  noto  che  nelP  ordine 
normale  questa  pianta  è  monocUnia^  e  che 
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ogni  fiore  bi  i  due  sessi  riuniti,  pure  ne 
esistono  razie  che  sono  diecie.  ÀTvene 
ona  die  è  comune  in  tutto  il  Piemon- 
U,  e  dislinguesi  col  nome  di  maggio- 
stra.  Poiteau  e  Torpio^  nel  loro  Trattato 
degli  alberi  fruttiferi,  ne  descrÌTono  molte^ 
e  riguardano  il  loro  carattere  come  speci- 
fico :  cosi  ne  fanno  una  specie  separata 
ch«  distinguono  col  nome  di  caproniers^ 
aggiugnendo  che  la  loro  origine  è  ancora 
UQ  problema. 

La  storia  però  che  ne  danno  prova  che 
SODO  anch'  esse  varietà  delle  specie  fra 
garia,  e  che  la  loro  mostruosità  è  dovuta 
alla  fecondazione.  Nei  prìncìpii  della  teo 
rica  del  mulismo,  è  possibile  che  proven 
gano  dal  seme  di  piante  tipiche  ;  ma  è  più 
ragionevole  ripeterle  dai  semi  di  qualche 
varietà  deviata,  che  il  disordine  della  fe- 
eoodaxione  nelle  generazioni  che  V  hanno 
preceduta,  aveva  già  disposto  a  simile  mo- 
dificaiione. 

Il  fico  offre  un  altro  esempio  di  questo 
fenomeno.  Il  fico  tipo  è  monecio.  La 
parte  superiore  del  ricettacolo  contiene  i 
fiori  maschi,  e  l' inferiore  i  femminei.  La 
anperfetaiione  o  il  meticismo  hanno  dato 
luogo  a  molte  concezioni  irregolari,  e  ne 
Tennero  varietà  mule,  come  sono  quelle 
delle  nostre  ficaie  coltivate,  che  porta- 
no in  compenso  un  ricettacolo  grasso  e 
mieloso,  e  delle  varietà  semimule,  come 
jono  le  ficaie  deir  Arcipebgo,  le  quali 
non  contengono  che  soli  fiori  femmi- 
nei, e  perciò  non  acquistano  né  la  ma- 
turità botanica  ne  la  pomologica,  a  meno 
die  la  caprificazione  non  supplisca  alla 
mancanza  dei  maschii,  come  sono  le  varie- 
tà aalvatiche,  le  quali  non  contengono  che 
fiorì  maschii,  e  si  conoscono  poco,  perchè, 
non  essendo  di  alcuna  utilità,  restano  ri- 
legate nei  luoghi  incolti. 

Sono  queste  varietà  aberrate  che  hanno 
indotto  in  errore  i  botanici,  e  gli  hanbu 
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delle  poligamie.  Bla  chi  conosce  i  fenomeni 
del  mulismo  e  le  stravaganze  dei  suoi  effet- 
ti, si  persuade  facilmente,  che  questi  ca- 
ratteri, quantunque  diversi  da  quelli  che 
determinano  la  specie,  sono  semplid  mo* 
dificazloni  individuali,  ossieno  mostruosità 
che  compariscono  in  indivìdui  sterili  e 
periscono  con  essi. 

I  caratteri  della  specie  sono  sempre  gli 
stessi,  ma  ricevono  negl'  individui  che  la 
compongono  un^  infinità  di  modificazioni 
che  si  chiamano  ^50/iomi^,  e  che  nelP  in- 
dividuo che  le  spiega  sono  tanto  inaltera- 
bili quanto  \  caratteri  della  specie. 

Quando  queste  fisonomie  sono  normali 

ripetono  facilmente  nelP  insieme  dei 
loro  lineamenti,  e  perciò  la  coltura  le  ab- 
bandona alla  vita  naturale  delP  individuo, 
uè  si  cura  di  fissarle  :  periscono  con  esso  ; 
ma  quelle  <*.he  succedono,  essendo  poco 
diverse,  ne  compensano  la  perdita.  Quan- 
do sono  anormali,  periscono  ugualmente 
con  r  in<lividuo,  ma  non  si  riproducono. 
Quio<)L  la  loro  perdita  è  senza  compenso. 

Per  la  qual  cosa  appunto  P  arte  cerca 
di  fissarle,  e  lo  fa,  frazionando  V  individuo 
o  col  portarne  le  gemme  a  vivere  nella 
terra  con  radia  avventizie,  o  col  portarle 
a  svilupparsi  e  vegetare  sopra  di  un'  altra 
pianta  sulla  quale  s' innestano  ;  ma,  una 
volta  fissate,  si  conservano  inalterabili,  e 
vivono  interi  secoli  senza  che  qualunque 
siasi  influenza  le  possa  cangiare.  La  loro 
esistenza  è  precaria  perchè  dipende  dal- 
r  arte  ;  ma  la  loro  inalterabilità  è  imman- 
cabile perchè  è  nella  natura. 

Tale  è  P  origine  e  la  condizione  dì  tut- 
te le  piante  singolari  che  adornano  i  nostri 
giardini.  Le  variazioni  che  degenera  in  va- 
rietà, alle  quali  sono  ricorsi  i  fisiologi  per 
ispiegare  questi  fenomeni,  non  sono  in 
natura  ;  e  le  ipotesi  immaginate  da  alcuni 
agronomi  per  ottenere  un  così  detto  mi- 
glioramento delle  frulla,  mediante  una  serie 


determinati  a  mettere  il  fico  nella  classe  |d'  innesti  sopra  innesti,  e  di  seminagioni 
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incrodatt  con  essi,  sono  sogni  oontrad- 
detti  dai  prìncipii  della  scieau  e  smentiti 
dalP  esperìeaza» 

La  aatara  ha  fissato  in  principio  il 
modoio  di  tatti  gli  eueri  ;  ha  stabilite  le 
leggi  immutabili  che  doTevano  regolarne 
la  vita  ;  ha  determinato  nel  piano  generale 
dell^  universo  le  stesse  aberrazioni  che 
dovevano  variarle,  e  limitandone  gli  effetti, 
ha  prevenata  la  confasione  che  avrebbero 
potuto  produrre,  ed  ha  assicurata  la  sta- 
bilità del  mondo  fifico  nello  stato  io  cui  è 
uscito  dalle  mani  della  creazione. 

L' origine  delle  varietà  è  in  vero  cosa 
si  semplice,  che  sembra  strano  come  sia 
sfuggita  per  tanto  tempo  alP  osservazione 
dei  fisiologi.  Pure  sembra  che  sinora  non 
sia  stata  ben  colta  da  alcuno,  n  U  ori- 
gine delle  varietà  è  ben  difficile  a  com- 
prendersi, dice  Decandolle  il  figlio.  La 
divisione  non  ()i  che  estendere  uno  stesso 
piede  ;  la  riproduzione  sviluppa  un  essere 
nuovo.  In  questo  secondo  caso  il  legame 
che  esiste  fra  i  corpi  produttori  ed  i  germi, 
è  così  sconosciuto  e  così  misterioso  che 
niente  indica  a  priori  che  le  generazioni 
successive  debbano  rassomigliarsi.  t> 

Il  Gallesio,  partendo  da*  suoi  principi! 
suesposti,  confessa  non  trovare  tanto  miste- 
ro. Se  Tessere  che  sviluppa  la  riproduzione 
è  un  essere  nuovo  à  chiaro,  egli  dice,  non 
poter  essere  identico  con  quello  che  lo 
produce  ;  ma  è  chiaro  pure,  che  essendo 
formato  in  lui  e  da'  suoi  organi,  ne  dee 
•vere  i  caratteri  generali.  Siccome  però  i 
corpi  produttori  sono  due,  e  concorrono 
ugualmente  alla  combinazione  delP  essere 
nuovo  che  viene  da  loro,  così  è  chiaro 
che  il  legame  che  esiste  fra  essi  e  il  ger- 
me, sta  neir  organizzazione  combinata  dei 
due  concorrenti,  e  che  le  modificazioni 
che  diversificano  le  generazioni  dipendono 
dalle  proporzioni  del  loro  concorso. 

Nel  regno  animale  è  questa  una  verità 
popolare.    Perchè  adunque  non  è   ri- 
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conosciuta  egualmente  nel  regno  vegetale  ? 
La  soluzione  del  problema  sta  nelle  ano- 
malie che  alterano  T  analogia  generale  che 
lega  questi  due  rami  della  natura  organica. 
In  ambo  i  regni,  il  germe  che  si  forma 
neir  organo  femmineo,  è  il  prodotto  della 
combinazione  dei  principii  contenuti  nei 
sessi,  e  perciò  partecipa  di  ambidue  ;  io 
ambo  i  regoi  ogni  combinazione  forma  un 
individuo,  e  ogni  individuo  ha  una  fiso- 
nomia  propria  :  adunque  in  ambo  i  regni 
le  varietà  che  risultano  dalla  differenza  dei 
lineamenti  fisonomici  hanno  origine  nella 
concezione. 

Fin  qui  V  analogia  non  può  essere  più 
esatta  ;  ma  non  si  conserva  tale  che  nei 
fenomeni  del  regno  normale.  Appena  si 
entra  nel  regno  anormale  i  due  regni  di- 
versificano in  modo  da  deviare  facilmente 
il  naturalista  che  li  studia.  Nel  regno  ani- 
male le  concezioni  ibride  sono  rarissime, 
e  in  generale  non  hanno  luogo   che  con 

V  aiuto  deli'  arte  che  avvicina  appostata- 
mente  le  specie  :  nel  regno  vegetale  sono 
frequenti,  e  vengono  operate  dalla  natura: 
le  razze  sono  più  facili  a  formarsi,  e  sono 
più  persistenti  nel  regno  animale  che  nel 
vegetale,  ma  i  meticci  che  risultano  dalla 
loro  unione  sono  fecondi  nel  regno  ani- 
male e  moltiplicano  gli  incrociamenli  e  le 
varietà,  nel  mentre  che  quelli  del  regno 
vegetale  sono  muli,  e  non  si  riproducono. 

Il  regno  animale  non  conosce  le  super- 
fetazioni, e  se  esistono  fenomeni  analoghi 
provenienti  da  cause  capaci  di  turbare  la 
concezione,  si  riducono  a  leggere  altera- 
zioni parziali,  o  alla  produziuoe  di  sconci 
informi  senza  una  vera  organizzazione,  e 
incapaci  di  vita.  Nel  regno  vegetale,  sono 
invece  le  superfetazioni  che  danno  origine 
alla  maggior  parte  dei  mostri,  che  formano 

V  ornamento  dei  giardini. 
Finalmente,  nel  regno  animale  V  indi- 
viduo ha  un'  esistenza  determinata  e,  mo- 
rendo sparisce.  Nel  vegetale  invece,  prima 
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^i  norìre  ti  rinDova  nellt  propria  gemmo, 
le  quali,  fiaccate  dalla  pianta  madre,  acqui- 
stano  lotte  un*  esutenia  propria,  e  ripeto- 
no ognuna  il  periodo  di  vita  che  ha  go- 
duto il  padre.  Così  nel  regno  animale  si 
Tede  ogni  individuo  alla  sua  nascita,  e, 
conoscendone  V  origine,  si  ha  un^  idea 
chiara  della  sua  natura  :  nel  regno  vege- 
tale invece  i  muli  compariscono  come  per 
sorpresa,  senza  essere  avvertiti,  e,  conser- 
vandosi poi  nelle  loro  gemme  staccate,  e 
moltiplicandosi  indefinitamente  col  mez- 
IO  della  coltura,  nascondono  all'  uomo  la 
loro  orìgine  e  lo  obbligano  a  ricorrere  alle 
congetture  per  indovinarìa. 

Qui  è  appunto  dove  principia  Pim 
barazxo  della  scienza.  La  moltiplicazione 
per  gemme  forma  gruppi  indefiniti  di  es- 
seri che  simulano  altrettanti  individui  di- 
stinti, e  che,  in  un  certo  senso  della  pa- 
rola, lo  sono  ;  ed  è  a  questi  gruppi,  i  quali 
compiono  quasi  come  tante  famiglie,  che  si 
diede  3  nome  di  varUtà.  Ognuno  vede 
però  diequesti  gruppi  non  sono  in  fondo 
che  una  collezione  di  frazioni  di  un  solo 
individuo,  e  perciò  corrispondono  nel  loro 
principio  a  ciò  che  nel  regno  animale  ha 
ricevuto  il  nome  di  Jisonomia. 

Si  esamini  Pinviduo  nel  regno  animale: 
è  un  essere  distinto,  fissato  dalla  creazione, 
immutabile  nei  suoi  caratteri  particolari, 
come  la  specie  nei  suoi  generali,  e  che, 
quale  è  nato,  si  conserva  fino  alla  morte. 

Tale  appunto  è  P  individuo  nel  regno 
vegetale  :  le  sue  variazioni  non  hanno 
alcuna  latitudine  più  che  non  Y  abbia 
no  quelle  del  regno  animale  :  si  riducono 
tutte  ad  un  maggiore  o  minore  sviluppo, 
0  ai  sintomi  di  qualche  malattia  che  ne 
produce  la  disorganizzazione  o  la  morte. 
Così  non  si  trasmettono  per  divisione.  Le 
modificazioni  che  si  conservano  con  que- 
sto mezzo,  riconoscono  il  loro  principio 
oeir organizzazione  delP  indiriduo.  Galle- 
iio  considera  come  tali  le  spine  e  i  peli 
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che  si  sviluppano  dove  non  apparivano  a 
principio  \  le  foglie  ripiegate  in  sé  stesse 
che  distinguono  qualche  pianta,  come  suc- 
cede nel  salix  anularis^  le  screziature  o 
i  colori  nuovi  che  si  spiegano  in  certi  fiori 
interpolatamente,  come  nei  garofani  e  nel- 
V  ortensia  ;  le  forme  sempre  varie  e  bizzar- 
re, che  compariscono  sovente  ndle  frutta 
di  un  anno  e  non  io  quelle  di  un  altro, 
come  nell'arancio  di  bizzarria,  nel  fico  feti- 
fero,  neir  uva  a  due  colori  e  in  tante  altre 
mostruosità  che  non  si  svolgono  che  in  certe 
date  circostanze,  e  in  certi  dati  periodi. 

Tutte  queste  modificazioni  sono  state 
prese  per  variazioni,  ossia  per  cangiamenti 
accidentali  prodotti  dall'  azione  di  cause 
esterne  ;  ma  se  fossero  state  studiate  nella 
loro  origine,  nei  loro  progressi  e  nei  loro 
sintomi,  si  sarebbe  riconosciuto  che  pro- 
vengono sempre  da  un  disordine  originario 
deir  organizzazione,  e  che,  se  non  si  spie- 
gano in  fatto,  esistono  però  in  disposizio- 
ne, e  non  hanno  bisogno  che  di  certe  circo- 
stanze particolari  per  isvilupparsi.  Questa 
specie  di  intermittenza  forma  uno  dei  fe- 
nomeni più  singolari  del  regno  vegetale,  e 
quello  forse  che  ha  dato  luogo  a  tante 
teorie  false  ed  inutili  ;  ma  la  sua  esistenza 
è  dimostrata,  siccome  è  dimostralo  che 
è  sempre  compagna  dell'  ibridismo  e  del 
meticismo. 

Se  le  variazioni  hanno  per  carattere  di 
provenire  da  circostauze  esterne,  e  di  non 
trasmettersi  per  divisione,  ne  viene  per 
conseguenza  necessaria  che  i  prodotti  di- 
visi, ossieno  le  gemme,  prese  sopra  una 
parte  che  ofire  qualche  modificazione,  non 
potranno  mai  diventare  V  origine  di  una 
varietà.  Qualunque  possa  essere  il  grado 
di  intensità  e  di  durata  che  abbia  deter- 
minato le  variazioni,  saranno  sempre  mo- 
dificazioni accidentali  e  locali,  che  non 
potranno  mai  influire  sopra  la  natura  del- 
l' essere,  ossia  sul  suo  organismo,  ma 
che  resteranno  limitate  ai  membri  par- 
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siali  degK  ÌDdi?idui  nei  quali  n  saranno 

•piente. 

L^  esempio  della  vite^  portato  da  D.e- 
candolle  il  figlio  combatte  la  teorie»  delle 
Tariazioni  piuttosto  che  sottenerla.  £  yero 
che  la  vite  si  moltìplica  da  un  tempo  im- 
memorabile col  mexzo  delle  talee,  ma 
non  è  vero  che  queste  talee  abbiano 
prodotte  le  modificaxioni  iuGnite  di  co- 
lore, sapore  e  qualità  che  presenta  questa 
pianta. 

Era  questa  V  ipotesi  degli  agronomi  an 
tichi,  passata  fra  i  moderni  e  sostenuta  da 
uomini  sommi.  Rozier,  Taranti,  i  membri 
dell'  Istituto  di  Francia  nel  Muovo  Corso 
ragionato  di  Agricoltura  del  1 809,  e  ul< 
limamente  Lenoir,  fondarono  sopra  essa 
tutte  le  loro  teorìe  sulle  varietà  :  ma  se  ni 
sottopone  alP  esame  della  ragione  e  della 
esperienza,  sì  riconosce  che  si  appog 
già  sopra  semplici  congetture,  ed  è  in- 
vece smentita  da  tutti  i  fatti.  Gallesio 
ai  rimette  alle  prove  che  ne  diede  un  di- 
stinto naturalista  piemontese,  il  Gatta,  nel 
di  lui  Saggio  sulle  vili  e  sui  vini  della  Val 
d*  Aosta,  le  quali  si  trovano  sostenute  da 
molte  osservazioni  di  fatto  di  Don  Cle- 
mente Roxas,  riferite  nella  sua  opera 
Sulle  viti  dell'  Andalusia. 

Grallesio  osserva  che  se  si  esamina  la 
storia  e  si  tiene  dietro  all'  osservazione  ed 
air  esperienza,  si  dee  convincersi  che,  le 
▼iti  che  si  coltivano  presentemente  in 
Francia  ed  In  AJemagna  non  provengono 
per  divisione  dai  vitigni  che  vi  furono  in- 
trodotti dall'  incivilimento  romano.  Forse 
Te  ne  esisteranno  anche  alcune  di  quelle, 
come,  per  esempio,  le  moscadelle  (  ^itis 
appiana)^  la  passerella  (uva  di  Corinto)^ 
ed  altre  simili  ;  ma  è  certo  che  molte 
altre  vi  furono  introdolte  posteriormen- 
te da  paesi  diversi,  e  che  la  maggior 
parte  si  formarono  nel  luogo  ove  si  col- 
tivano al  presente  dai  semi  delle  antiche 
uve  nd  tempi  di  spopolazione  a  di  ab- 
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bandono,  che  hanno  segnata  la  barbarie 
del  medio  evo. 

Gallesio  crede  che  si  debbano  attribuire 
a  questa  loro  origine  i  caratteri  singolari 
dei  vini  di  quelle  contrade,  i  quali  hanno 
un  non  so  che  di  particolare  analogo  al 
clima  in  cui  si  è  formato  il  vitigno,  e  che 
differisce  in  modo  cosi  sensibile  dalle  qua- 
lità che  distinguono  i  vini  del  mezzo- 
giorno. 

Del  resto,  tutte  queste  divergenze  di 
opinione  posano  sopra  una  mala  intelli- 
genza. Basta  distinguere  le  variazioni  che 
hanno  luogo  nelle  generazioni  da  quelle 
che  si  attribuiscono  agi'  individui.  Le  pri- 
me sono  fatti,  e  sono  la  conseguenza  delle 
leggi  che  reggono  il  regno  organico  :  le 
seconde  sono  supposizioni  od  apparenze, 
e  risultano  incompatibili  coi  principti.  Con 
questa  distinzione  conciliansi  tutti  i  dis- 
pareri. 

(GlOBGIO  GàLLBSIO.) 

MULLAGHERA.  Specie  di  cicerchia 
(Lathyrus  aphaca^  Linn.)  che  è  comune 
in  Europa  fra  le  biade,  e  fiorisce  nel  mag- 
gio e  giugno.  E  molto  gradita  ai  bestiami 
e  come  foraggio  rende  migliore  la  paglia, 
alla  quale  trovasi  mescolata  ;  ma  si  estirpa 
perciò  che  riesce  nociva  ai  raccolti. 

(LOTSBLBUR  DBSLOlfGCHAHPS.) 

MULO.  Come  vedemmo  nel  Diziona- 
rio, dicesi  mulo  quell'  animale  che  risulta 
dall'  accoppiamento  di  un'  asino  con  una 
cavalla  o  di  un  cavallo  con  un  asina,  dan- 
dosi per  altro  più  comunemente  il  nome 
di  mulo  al  primo,  e  quello  di  bardotto  al 
secondo.  Si  è  riconosciuto  in  generale  che 
i  muli  tengono  e  partecipano  della  madre 
piuttosto  che  del  padre  ;  quindi  il  mula 
propriamente  detto  somiglia  maggiormen- 
te al  cavallo  ed  è  più  grande  e  vigoroso, 
massime  quando  derivi  da  una  cavalla 
grande  e  forte,  mentre  invece  il  bardotto 
maggiormente  avvicinasi  alP  asino.  Il  molo 
ha  la  parte  anteriore  meglio  formata,  il 
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callo  |iìù  forte,  il  petto  più  spanto,  il  cor- 
po più  rotondato,  la  parte  posteriore  più 
svelta,  il  dorso  meno  vivo^  i  fianchi  meno 
sporgenti,  la  groppa  più  rotondata  e  na- 
trita,  mentre  invece  il  bardotto,  parteci- 
pando deir  asino,  ha  il  collo  sottile,  la 
testa  grossa  e  pesante^  il  petto  stretto,  i 
fianchi  e  la  colonna  vertebrale  saglienti, 
la  groppa  appuntita  ed  affossata.  Il  mulo 
dee  inoltre  air  asino  le  lunghe  sue  orec 
cbie,  la  fermesza  del  piede,  V  ottimo  suo 
temperamento  ;  dee  alla  cavalla  sua  madre 
maggiore  bellezza  di  forme,  una  più  gran 
de  statura,  docilità  e  vivacità  alquanto 
maggiori.  Più  vigoroso  deli^  asino  e  te- 
mendo il  freddo  meno  di  lui,  essendo  più 
sobrio,  più  robusto  e  meno  soggetto  a  ma- 
lattie del  cavallo,  non  teme  al  pari  di  que- 
sto il  calore  ed  ì  rapidi  cangiamenti  idi 
temperatura  ;  resiste  altresì  meglio  di  ognu 
no  di  essi  alla  fatica,  conserva  più  a  lun- 
go il  suo  vigore  ed  ha  nna  vita  più  lunga, 
durando,  a  quanto  si  dice,  da  4o  a  ^o 
anni  e  citandosene  uno  ad  Atene  che  ne 
visse  So, 

Come  negli  asini  e  nei  cavalli  valutasi 
r  età  del  mulo  dai  denti.  £  di  raro  amma- 
lato De  mai  imbolsisse,  locchè  certamente 
deriva  dalP  essere  più  sobrio  e  meno  ar- 
dente del  cavallo. 

É  molto  difficile  riconoscere  nel  mulo 
la  razza  donde  deriva,  sicché  nel  commer- 
cio, senza  occuparsi  della  razza  degli  asini 
e  delle  cavalle  donde  vengono  i  muli, 
guardati  in  essi  soltanto  alla  statura,  alla 
forza  ed  alla  buona  conformazione  delle 
membra,  e  siccome  queste  varie  qualità 
dipendono  per  lo  più  dai  luoghi,  così,  si 
suole  indicarli  e  distìnguerli  secondo  i 
paesi  donde  provengono.  Ad  ogni  modo 
nell*  accoppiamento  per  averne  muli  de- 
vonsi  scegliere  cavalle  svelte  e  leggere 
oppure  grasse  e  robuste  secondo  che  se 
ne  vogliono  ottenere  muli  da  sella  o  da 
carrozza,  oppure  muli  da  soma  o  da  tiro. 
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Siccome  è  dei  cavalli  così  anche  pei 
muli  se  ne  trova  di  quasi  tutti  i  mantelli^ 
ma  i  più  comuni  sono  il  baio  bruno  ed 
il  nero  dilavato.  I  muli  talvolta  hanno  co- 
me gli  asini  la  striscia  in  croce  ;  ma  non 
vedesi  che  in  quelli  di  color  chiaro.  Quan- 
tunque vengano  da  asini  a  pelo  lungo,  ia 
generale  hanno  il  pelo  liscio  e  corto. 
Quelli  che  da  giovani  hanno  il  pelo  assai 
lungo,  come  gli  asini,  sono  più  apprez- 
zati degli  altri,  ma  sono  rari,  eccettochè 
nel  Poitou,  dove  sono  quasi  tutti  di  tal 
(atta,  almeno  quelli  che  vengono  dalle 
cavalle  pasciute  nei  paludi.  Questa  diffe- 
renza del  resto  dileguati  in  capo  al  primo 
anno  o  quando  cessano  di  poppare,  né  in 
appresso  differiscono  dagli  altri,  riuscendo 
però,  a  quanto  si  dice,  più  forti  e  più  belli. 
Benché  ì  moli  distinguansi  in  maschi  e 
femmine,  e  benché  abbiano  tutti  gli  orga- 
ni della  generazione  regolarmente  formati, 
e  sieno  molto  dediti  alla  lussuria,  pure  si 
é  riconosciuto  oggidì  che  ad  eccezione  di 
alcuni  casi  ben  rari  sono  incapaci  di  ri- 
prodursi, e  che  la  loro  fecondità  non  è 
mai  trasmissibile,  sicché  V  unico  mezzo  di 
procurarseli  e  V  accoppiamento  dell'  asi- 
no e  della  cavalla. 

Parlando  del  modo  di  procorani  i  muli 
di  buoua  qualità  e  di  allevarli  a  dovere 
non  crediamo  poter  far  meglio  che  narare 
quanto  si  pratica  in  Francia  nel  Poitou, 
donde,  come  dicemmo ,  traggonsene  di 
molto  belli  e  ricercati.  Ivi  a  piccole  di- 
stanze trovansì  depositi  composti  dei  più 
belli  individui  della  specie  ;  i  proprietari! 
ed  i  ricchi  fittainoli  hanno  belle  e  robuste 
cavalle  bretone  col  petto,  l' addome  e  la 
groppa  bene  sviluppati,  le  quali  si  adope- 
rano unicamente  a  questa  produzione.  Si 
preferisce  specialmente  una  razza  di  ca- 
valle che  escono  dalle  paludi  di  San  Ger- 
vasio,  e  sono  bestie  robuste,  e  che  hanno 
il  pelo  lungo  spesso  sei  pollici.  Si  fanno 
montare  questa  cavalle  nei  mesi  di  aprile, 
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maggio  e  giugno,  e  U  loro  gestazione  du- 
ra da  uDdici  mesi  ad  an  anno.  In  tatto 
questo  frattempo  se  ne  hanoo  core  parti- 
colari e  si  trattano  con  grandi  cautele. 
Durante  V  allattamento,  e  principalmente 
nei  primi  giorni,  nutronsi  meglio  ed  anco- 
ra più  copiosamente.  Nella  state  si  danno 
loro  i  più  grassi  pascoli,  nel  Terno  i  fo- 
raggi più  scélti,  la  crusca,  1'  orzo,  T avena 
e  talfolta  anche  il  pane,  per  mantenerle 
in  buono  stato  ed  aumentare  il  latte.  Nu 
tronsi  parimente  i  piccoli  muli  tosto  che 
tono  in  istato  di  mangiare  qualche  cosa, 
lo  che  aTTiene  in  capo  ad  alcuni  giorni 
Non  è  raro  vedersi  vendere  alcuni  di 
questi  muli  all'  età  di  otto  a  dieci  mesi 
007  franchi  od  anche  più,  il  valor  medio 
di  essi  riuscendo  tempre  di  4  a  5oo  fran- 
chi. Il  divezzamento  si  fa  in  capo  a  sette 
od  otto  mesi  e  spesso  dalla  madre  stessa  ; 
essendo  quello  il  momento  di  nutrire  co- 
piosamente i  giovani  mali  se  non  si  vuol 
vederli  perire. 

Negli  altri  paesi  V  allevamento  do  muli 
A  fa  invece  generalmente  con  grande  tra- 
•curatezza,  e  nei  diotorni  stessi  del  Poitou 
più  non  si  trovano  che  meschini  depositi 
posti  a  grandi  distanze,  e  quindi  sopracc» 
rìcati  di  cavalle.  Ivi  trovansi  asini  di  secon- 
da, di  terza  o  di  quarta  qualità,  cui  si  dà 
quanto  occorre  per  conservare  loro  un 
Tigore  ed  una  salute  mediocre.  Alcuni  ten- 
gonsi  sempre  nella  stalla,  altri  vi  si  tengono 
solo  pel  tempo  che  dura  la  monta,  e  quan- 
do vi  sono  le  nevi  ed  i  forti  geli,  mandan- 
doli pel  resto  dell'anno  a  stabbiare  in  cattive 
e  deserte  pianare.  In  alcuni  luoghi  invece 
finita  la  monta  adoperansi  per  vari  lavori, 
ed  allora  si  nutrono  un  po'  meglio  nella 
stalla.  Questo  uso  toma  ad  essi  proficuo, 
poiché  alimentandoli  con  sufficiente  ab 
bondanza,  e  con  cibi  di  buona  qualità  un 
moderato  lavoro  li  mantiene  forti  e  sani, 
mentre  invece  an  ozio  costante  gli  affie- 
Yolisoe  e  gli  spossa.  Quanto  alk  cavalle 
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per  lo  più  si  prendono  queste  già  spos« 
sate  dai  lavori,  piccole  o  grandi,  buone  o 
cattive,  senza  averne  altra  cura  che  di 
condurle  nei  peggiori  pascoli,  dopo  sol- 
tanto che  i  buoi  e  le  vacche  vi  si  sono 
cibati,  fecendole  rientrare  )a  sera  in  una 
stalla  con  un  grosso  strato  di  letame  do- 
ve non  se  ne  ha  la  menoma  cura  ;  quindi 
il  loro  mantello  è  sempre  lordo  di  terra 
e  di  letame,  e  i  loro  crini  intralciati  a  se- 
gno da  non  poterli  ravviare  senza  tagliar- 
li. Queste  povere  bestie  cacciansi  al  pa- 
scolo tanto  col  tempo  cattivo  come  col 
buono,  eccetto  quando  la  terra  è  coperta 
di  neve  o  quando  il  ghiaccio  distruggen- 
do ogni  vegetazione  ha  bruciato  V  erba  a 
tal  segno  che  è  impossibile  alf  animale  di 
afferrarla  e  cibarsene  ;  allora  si  danno  a 
queste  cavalle  le  loppe,  i  grani  ed  altre 
sozzure  che  cadono  dal  fieno  nello  scuo- 
terlo o  le  spazzature  del  granaio,  né  si  dà 
loro  un  poco  di  fieno  puro  che  il  giorno 
del  parto  od  anche  tutto  al  più  il  giorno 
dopo. 

I  piccoli  muli  non  vengono  trattati  con 
maggior  cura,  inviandoli  con  le  loro  madri 
tosto  che  possono  camminare,  lo  che  suc- 
cede quasi  immediatamente.  L'  unico  ali- 
mento di  questi  giovani  muli  nei  primi 
tempi  é  il  latte  della  madre  che  é  assai 
scarso  atteso  il  cattivo  cibo  che  ricevonu, 
ed  in  appresso  alcune  manciate  di  fieno 
che  loro  si  danno  a  malincuore  quando 
possono  masticarlo.  Non  si  ottengono  quin- 
di che  scarsi  prodotti  e  la  media  delle 
vendite  è  di  76  a  80  franchi  alP  anno. 

Mentre  però  nei  paesi  dove  si  ha  cura 
deir  allevamento  V  annua  riuscita  é  per 
lo  meno  di  novanta  su  cento  cavalle  con- 
dotte alla  monta,  negli  altri  luoghi  non  è 
che  tutto  al  più  di  5o,  lo  che  dee  attri- 
buirsi :  1.^  alla  inferiorità,  alla  cattiva 
scelta  ed  alla  debolezza  degli  stalloni  trop- 
po sopraccaricati  e  malamente  tenuti  ;  3.^ 
alla  poca  disposizione  ed  attitudine  al  con- 
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cepinwoto  delb  cavalle,  affiarolita  %  nt- 
freddate  dalla  mancanza  di  cibi  e  dallo 
allattaDcolo  ;  5.**  alla  frequenza  deU'  abor« 
to  prodotto  da  queste  cagioni  e  dalla 
■laacanxa  delle  care  neoessarìe. 

Malgrado  tattavia  un  cosi  debole  prò 
dotto  trovasi  ancora  in  molti  paesi  nn 
grande  vantaggio  ad  allevare  i  mali  inve- 
ce che  i  cavalli,  imperciocché  :  i.®  i  pic- 
coli naK  riescono  qaasi  sempre  e  senza 
alcuna  fatica^  mentre  invece  i  puledri  tono 
per  lo  più  sofferenti  o  malaticci,  sicché 
appena  sa  cento  ne  sopravvivono  cinquan- 
ta ;  a.*  mentre  in  capo  ad  otto  o  dieci 
masi  al  piò  un  molo  vendasi  da  60  a  a4o 
franchi,  difficilmente  giugoesi  a  vendere 
per  40  a  80  franchi  un  puledro  di  un 
anno^  ed  occorre  perciò  che  sia  di  belle 
forme  e  di  buona  statura,  mentre  se  é 
difettoso  od  esile  non  si  può  venderlo  a 
nessun  patto  :  un  mulo  invece  può  sem- 
pre vendersi  per  quanto  sia  debole  e  me- 


I  moli  possono  applicarsi  agli  steai  usi 
dei  caTalli,  cioè  a  portare  V  uomo  o  pesi 
qualsiasi,  a  trascinare  la  vettura,  l' aratro 
o  sìomIì,  importando  soltanto  di  scegliere 
per  dascon  lavoro  V  animale  che  vi  è  me- 
glio adat^to. 

I  moli  die  convengono  al  basto,  al 
carretto,  all'aratro  sono  quelli  a  collo 
€x>rto  e  robusto,  a  forme  tarchiate,  a  cor- 
po grosso,  dorso  e  reni  larghi  e  diritti, 
piottoato  rigonfi  che  concavi,  fianco  pic- 
colo^ membra  forti,  paralelle  e  bene  a 
piombo,  garetto  bene  .sviluppato,  il  me- 
lacarpio  grosso,  uguale,  sano  e  netto,  il 
nodo  fagliente  e  coperto  di  un  grosso 
fiocco  di  pelli,  il  pastorale  mezzano,  piut- 
tosto un  po^  corto  che  lungo,  1*  ugna  gros- 
sa, rotondata  alla  cima,  larga  ed  aperta  al 
tdlone. 

Qodli  invece  che  destinansi  da  sella  de- 
vono avere  forme  meno  materiali,  ma  più 
deganti,  la  testa  più  alta,  più  sottile,  Torec- 
Suppl.  Dm.  Tten.  T.  XXFIL 
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chia  più  corta,  il  collo  più  sciolto  ;  il  cor- 
po più  allungato,  il  garrese  più  rialzato,  i 
reni  diritti  e  non  mai  arcuati,  affinchè  ab- 
biano maggiore  dolcezza  nei  loro  movi* 
menti  che  la  loro  struttura  rende  natu- 
ralmente un  po^  duri.  Del  resto  esigesi 
come  pei  primi  che  sieno  bene  piantali 
ed  a  piombo,  ma  che  abbiano  le  membra 
più  snelle,  la  spalla  piatta,  il  garetto  lar- 
go, il  metacarpo  corto,  liscio,  secco  ed  a 
musculatura  ben  sentita,  il  nodo  pòco 
guernito  di  pelo,  P  ugna  rotonda  e  ben 
proporzionata,  il  tallone  alto  ed  il  pasto- 
rale piuttosto  lungo,  poiché,  se  fosse  cor- 
to, r  animale  avrebbe  sempre  il  trotto 
piuttosto  duro  ed  a  scosse. 

Io  generale,  oltre  alla  superiorità  della 
forza  e  della  durata  che  tiene  sulP  asino  e 
sul  cavallo,  il  mulo  ha  i  vantaggi  sul  pri- 
mo del  vigore  e  della  statura,  e  quello 
della  salute  e  della  sobrietà  sul  secondo. 
Tuttavia  quantunque  sia  meno  delicato 
pel  cibo  se  ne  trarrà  un  servigio  tanto 
migliore  quanto  meglio  sarà  nutrito,  ed 
allora  non  si  troverà  grande  differenza  frar 
il  consumo  di  esso  e  quello  di  un  cavallo 
di  uguale  statura,  se  non  che  a  quantità 
uguale  di  cibo  lavorerà  di  più.  Se  poi  in- 
vece di  tenerlo  nella  stalla  se  lo  mandi  al 
pascolo  né  se  ne  esiga  che  un  mediocre 
lavoro,  sì  troverà  che  è  molto  preferibile, 
poiché  rivrà  assai  bene  dove  un  cavallo 
morirebbe  di  iame. 

Io  generale  il  mulo  è  più  forte,  più  agile 
e  vive  più  a  lungo  della  mula  ;  ma  questa 
è  più  dolce  e  più  docile.  Ad  eccezione 
quindi  di  quelli  destinati  ai  carretti  cui 
nulla  vuol  togliersi  della  loro  forza,  ca«- 
stransi  lutti  gli  altri  alla  età  di  uno  o  due 
anni  per  renderli  più  pazienti  e  più  som- 
messi, e  per  togliere  loro  quello  sfrenato 
desiderio  dello  accoppiamenio  che  ne  ren- 
de V  uso  pericoloso. 

Nei  paesi  di  colline  o  di  montagne  è 
comanissimo  T  uso  dei  muli,  come  bestie 
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da  soma  per  trasporture  sol  dorso  merci 
od  anche  pei seggieri,  la  maggiore  licurezsa 
del  loro  passo  e  la  sobrietà,  facendoli  pre- 
ferire ai  cavalli.  Nella  Romagna  se  ne 
vedono  di  bellistimi,  i  quali  attaccaosi  alle 
carrozze,  e  si  Tendono  a  carissimo  prezzo. 
Qnanto  alia  loro  forza  applicata  al  movi- 
mento delle  macchine,  si  calcola  che  pos- 
sano innalzare  ay  chilogrammi  «d  un  me- 
tro al  secondo  lavorando  per  otto  ore  al 
giorno,  e  dando  quindi  in  questo  tempo 
r  effetto  di  777600  chilogrammi  innalzati 
ad  un  metro.  Cazanel,  dice,  che  nelle  Indie 
Occidentali  un  mulo  lavora  due  ore  su 
dieciotto  con  una  forza  di  circa  76^*^,9 5, 
avanzando  di  0*^,914  al  secondo. 

Quantunque  robusti  e  poco  delicati,  i 
muli  non  vogliono  essere  sforzati  nel  loro 
lavoro.  Se  u  eccedono  le  loro  forze,  mas- 
sime mentre  tono  giovani,  si  corre  il  rì- 
schio dì  spossarli  prontamente  e  di  ren- 
derli caprìcdosi.  Non  bisogna  neppure 
farli  lavorare  troppo  presto  •,  tre  anni  è 
r  età  convenieilte.  In  molti  paesi,  nulla 
ostante,  si  ha  la  cattiva  abitudine  di  assog- 
gettarli air  aratro  fino  dalP  età  di  3o  me- 
si ;  ma  questo  uso  ò  dannoso  alP  accresci- 
mento dei  muli  e  prontamente  gli  stanca. 

Il  mulo  è  specialmente  indispensabile 
nei  paesi  dove  il  cattivo  stato  delle  strade, 
le  montagne,  i  precipizi!  o  i  movimenti 
del  terreno  qualunque,  rendono  im  possi 
bile  o  troppo  costoso  V  uso  dei  veicoli  a 
ruote  ;  perciò  in  questi  paesi  è  comu 
nissimo  1*  uso  dei  muli.  Gol  loro  mezzo 
trasportansi  le  biade  e  le  merci  in  al- 
cuni luoghi,  e  vengono  pure  impiegati 
quasi  esclusivamente  pei  trasporti  nelle 
miniere,  nelle  cave,  nei  boschi  in  pendìr», 
sopra  colli  poco  accessibili  alle  vetture 
ed  alle  carrette,  e  pel  trasporto  sul  dorso 
nelle  officine  di  carbone,  di  minerali,  di 
terre  ed  altro.  In  tali  paesi  pertanto  e  ti 
cino  a  questi  stabilimenti  trovansi  mulat- 
tieri che  poiteggoQo  da  40  a   ao  muli 
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per  nascheduno  e  si  incaricano  dei  tras- 
porti. 

Questi  muli  non  hanno  altro  pascolo 
tranne  quello  che  possono  trovare  nelle 
pianure  arìde  sparse  dì  erìche  e  di  ginn- 
chi,  dove  vivono  tutto  V  anno  di  cime  di 
giunchi,  di  ginestra,  di  gramigna,  di  me- 
lica azzurra  e  di  altra  graminacee  dure  e 
corìacee.  In  tal  guisa  la  maggior  parte 
passano  tutte  le  notti  delfanno  al  pascolo 
per  lavorare  il  giorno.  Solo  si  dà  loro  un 
pcica  di  avena  quando  sono  giovani,  de- 
buli  o  malati.  Tuttavia  queste  povere  be- 
stie, estenuate  dal  lavoro,  coperte  spesso 
di  pidocchi  e  di  rogna  per  mancanza  di 
ctira,  fanno  un  ottimo  servigio,  e  traspor- 
tano quasi  ogni  giorno,  per  istrade  pessi- 
me, donde  a  fatica  si  traggono,  alla  distanza 
di  due  o  tre  mirìametrì,  un  peso  medio  di 
75  a  80  chilogrammi,  lavoro  cui  non  po- 
trebbero resistere  i  cavalli  anche  meglio 
tenuti.  Se  ne  ha  una  prova  nella  necessità 
che  hanno  i  mulattieri  di  cangiare  frequen- 
temente la  cavalla  che  serve  di  guida  ai 
loro  muli,  la  quale,  quantunque  meglio  go- 
Tt-rnata,  meglio  nudrìta  ed  anche  quasi 
sempre  con  l'avena,  non  può  tuttavia  re- 
sistere a  questa  fatica.  À  dir  vero,  perdono 
sovente  i  muli  negli  inverni  più  rìgidi  a 
cagione  del  freddo,  della  fame  e  delle  ma- 
lattie ;  ma  con  un  poca  piò  di  cura  e  nu- 
trendoli meglio  si  eviterebbe  una  gran 
parte  di  questi  accidenti. 

Si  ha  r  uso  di  ferrare  i  muli  con  ferri 
comuni  o  in  forma  di  mezza  luna  rialzata, 
e  tali  da  sopravanzare  la  cima  di  circa  un 
pollice.  Questo  ultimo  modo  ha  per  og- 
getto di  guarentire  il  piede  dai  colpi,  ed 
impedire  che  ne  abbiano  danno  massime 
nei  luoghi  sassosi.  (Y.  MàniscàLco.) 

Il  commercio  dei  muli  è  di  una  certa 
importanza  per  molti  paesi,  vendendosi 
ordinariamente  alla  età  di  7  a  io  mesi. 
Acquistò  nuova  estensione  ed  importanza 
dacchò  sostituironsi  questi  animali  ad  una 
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parU  dei  lafQii  degli  uomini,  dopo  grim* 
pedimenti  oppostisi  all'  odioso  trafiBco 
delia  tratta  dei  Negri.  Dal  i8a6  al  i835 
nel  solo  porto  dì  Cherborgo  se  ne  spedi- 
rono circa  9000  al  Borbone  delle  Aotille  : 
a  tale  oggetto  non  si  vogliono  però  cbe 
nuli  da  4  ^  ^^  Bnm^  attesoché,  te  suuo 
più  giovani^  si  assicura  che  non  possono 
sostenere  il  viaggio,  e  se  sono  più  vecchii, 
non  compensano  le  spese  del  loro  traspor- 
to. Mandansi  pure  molti  muli  nelb  nuova 
colonia  di  Algeri.  Siccome  i  cavalli,  così 
anche  i  muli  scemano  molto  di  valore  in 
commercio  con  la  perdila  totale  dei  loro 
denti  caduchi  o  denti  di  latte,  diveoendo 
allora  molto  incerta  la  età  delP  animale,  e 
prestandosi  questo  meglio  alla  frode  per 
parte  dei  mercanti  e  dei  sensali. 

n  letame  del  mulo,  come  quello  del- 
r  asino^  è  caldo,  adattatistimo  alle  terre 
Iredde  ed  umide,  granitiche  ed  argillose  ; 
b  sua  pelle,  le  sue  unghie,  le  sue  ossa^  la 
sna  came^  ed  in  fine  tutte  le  tue  parti  si 
adoperano  nelle  arti  come  quelle  dei  ca- 
valli e  degli  asini. 

Il  bardotto,  che  è  l' hinnus  dei  Latini, 
diffinifce  dal  mulo  propriamente  detto, 
come  notammo,  solo  per  eMere  figlio  del 
cavallo  e  dell'  asina,  invece  che  delf  asino 
e  della  ca^-alla.  Siccome  i  meticci  tengo- 
no più  alla  madre  che  al  padre,  cosi  il 
liardotto  somiglia  maggiormente  all'asino  : 
io  generale  rìtiensi  come  più  robusto  e 
più  sobrio  del  mulo.  Dietro  a  ciò  dee  re- 
care sorpresa  di  vedere  cosi  poco  propa- 
gato questo  animale,  mentre,  invece  il 
mulo  è  tanto  comune  ;  ma  ciò  dee  attri- 
buirsi alle  seguenti  ragioni  :  1  .^  al  minor 
ardore  per  V  accoppiamento  del  cavallo 
che  dell'  asino,  e  quindi  alla  maggiore 
difficoltà  di  furgli  montare  una  femmina 
di  specie  diversa  dalla  sua  ;  a.^  al  poco 
vantaggio  che  si  avrebbe  di  far  montare 
dal  cavallo  le  belle  asine,  le  quali  danno 
animali  delia  loro  specie  di  presso  molto 
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maggiore  che  quello  dei  moli  e  bardotti  ; 
?  alla  difficoltà  ed  al  perìcolo  della  onio» 
ne  di  un  cavallo,  anche  di  media  statura, 
con  un'asina  di  piccola  statura,  ed  al  poco 
profitto  che  si  trarrebbe  da  questo  ac- 
coppiamento, il  quale  anche  in  quei  rari 
casi  nei  quali  avesse  il  bramato  rlsulta- 
mento,  non  darebbe  che  prodotti  poco 
importanti  per  la  loro  deboleua  e  pic- 
cola statura,  partedpando  principalmente 
della  natura  della  madre. 

(PrESSST  —  NlCHOLSOlf.) 

MULOMEDICO.  Medico  che  cura  la 
infermità  delle  bestie,  e  che  oggi  dicesi  più 
comunemente  veterinario, 

(iUBRTl.) 

MULSA,  MULSO.  Specie  d^  idromele, 
cioè  miscuglio  di  nove  parti  di  acqua  con 
dieci  di  miele  fatti  bollire  insieme.  Gli  an- 
tichi Romani  ave\^no  pure  una  bevanda 
cui  davano  questo  nome,  e  che  compone- 
vasi  invece  di  miele  sciolto  nel  vino,  e 
ne  osavano  al  principio  del  pranzo  ed  in 
seguito  di  esso;  come  facciamo  dei  li- 
quori forti. 

(Alberti  —  Robbi.) 

MULTIGIO.  Nome  di  una  tonaca  leg- 
gera ed  assai  preziosa  che  dapprima  era 
fatta  di  lana  finissima,  poi  di  una  specie 
di  velo  composto  di  lino  e  di  seta.  In 
Roma,  sotto  gP  imperatori,  furono  le  pri- 
me a  portarlo  le  donne  rìcche  ;  poi,  sotto 
Aureliano  Severo,  vennero  imitate  dagli 
uomini.  Forse  soltanto  al  tempo  di  Aure- 
liano Severo  incominciò  ad  entrarvi  seta, 
sebbene  questa  anche  allora  si  pagasse  in 
Roma  a  peso  d*  oro. 

(RUBBI.) 

MULTIPLIGARE.  T.  Moltiplicare. 

MULTIPLO.  Nella  aritmetica  diccsi 
quel  numero  cbe  ne  contiene  un  altro  nn 
certo  numero  di  Tolte  esattamente  :  cosi 
diciaotto  ò  il  multiplo  di  sei,  oppure  di 
tre,  oppure  di  nove  e  simili.  Il  multiplo 
comune  di  due  o  più  niuueri  è  quello  che 
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li  oondmt  tolti  un  certo  nninero  di  volte  : 
coti  36  è  il  multiplo  cornane  di  4  e  di  9, 
estendo  agoale  a  nove  volte  il  primo  ed 
•  quattro  volta  il  tecondo. 

(Feavcis.) 

BfuLTiPLo.    Ndla    geometria   anàliltca 

chiamasi  quel  ponto  pel  quale  passano 

due  o  più  rami  di  una  corra. 

(FBàHCIS.) 

MUMMIA.  È  noto  conie  intendasi  con 
questa  parola  indicare  un  cadavere  con- 
servato  col  diseccamento  e  con  particolari 
preparazioni.  Ali*  articolo  ImALSàMAzioNa 
si  è  parlato  del  modo  di  preparare  que- 
ste mummie  descrittoci  da  Erodoto,  degli 
studii  fatti  da  Bonastre,  e  dei  mod^di  pre- 
parazione dei  cadaveri  suggeriti  poi  dai 
moderni,  sicché  qui  ne  basterà  soggin- 
gnere  pochi  cenni  intomo  a  questo  argo- 
mento. 

Grenvìlle  ha  descritto  una  mummia  da 
lui  esaminata,  nella  quale  trovò  cera  e 
resina.  Dietro  dò,  egli  fece  V  ipotesi  che 
r  imbalsamazione  consistesse  nelK  impre 
gnare  i  corpi  di  cera  fusa,  e  che  il  termine 
mummia  derivasse  dalla  voce  egiziana 
mumj  che,  secondo  lui,  significa  cera, 
Tuttavia  si  può  affermare  che,  quand*  an- 
che la  mummia  da  luì  esaminata  si  fosse 
conservata  realmente  a  tal  modo,  quelle 
moltissime  che  vennero  osservate  da  altri 
non  si  trovano  impregnate  di  cera.  Alcuni 
autori  pretesero  che  si  cominciasse  dal  sa- 
lare i  corpi,  e  poscia  si  seccassero  al  sole 
od  al  calore  del  fuoco.  Si  scopersero  an- 
che talvolta  nelle  mummie  piccoli  cristalli 
di  cloruro  e  di  solfato  di  soda,  sotto  forma 
di  efflorescenze. 

Dopo  aver  preparate  le  viscere,  intro- 
ducevansi  nelle  cavità  del  corpo  resine  di 
odore  aggradevole,  mesciute  con  altre  so- 
stanze, air  oggetto  unicamente  di  riem- 
pierne i  vuoti,  per  esempio,  masse  di  ar- 
gilla ed  altre  simili.  Si  pretende  avervi 
pure  trovato  dell^  asfalto.  Le  fasce,  eoo 
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cni  a  molti  strati  si  avvolgevano  le  1 
mie,  erano  ugualmente  immerse  in  mate- 
rie proprie  a  preservare  il  corpo  che  invi- 
luppavano. Greorge  riconobbe  che  l'acqua 
ne  estraeva  del  solfato  e  del  carbonato  di 
soda,  del  cloruro  di  sodio  ed  una  sostanza 
vegetale,  da  lui  riguardata  come  tanni- 
no, perchè  veniva  precipitata  abbondante- 
mente da  una  dissoluzione  di  gelatina. 
Secondo  lui,  potevasi  ancora  estrarre  ge- 
latina dalla  carne  secca,  facendola  bollire 
con  r  acqua.  L' alcole  ne  separava  un 
grasso  solido,  che  probabilmente  era  gras- 
so di  cadavere  saponificato.  La  fibra  car- 
nosa era  cangiata  di  natura  per  modo,  che, 
separatane  la  gelatina  con  la  cottura  nel- 
l' acqua,  non  forniva  ammoniaca  distillan- 
dola ;  in  conseguenza,  aveva  perduto  il 
suo  nitrogeno. 

Un  metodo  più  moderno  d' imbalsa- 
mare i  cadaveri  omani  era  appoggiato  alla 
idea  falsa  ch^  erasi  acqubtata  dell'  imbal- 
samazione egiziana.  Dopo  averne  tolta  la 
pelle,  si  incìdevano  le  parli  carnose,  si 
impregnavano  di  resine,  di  soluzioni  di 
balsami  naturali  e  d*  olii. volatili:  poscia, 
dopo  questo  noioso  lavoro,  e  poco  con- 
veniente ad  ottenere  lo  scopo  propostosi, 
si  applicava  nuovamente  e  si  cuciva  la  pel- 
le. Si  mettevano  i  visceri  in  un  vaso  di 
piombo  saldato,  e  si  riempivano  le  cavità 
del  corpo  con  sostanze  vegetali  preparate 
con  olii  volatili. 

In  alcune  circostanze  in  cui  si  ricorse  a 
Berzelio  per  qualche  imbalsamazione,  pri- 
ma che  si  conoscessero  gli  utili  risultamenti 
dell'  iniezione  delPaceto  di  legna  nelle  arte- 
rie, egli  propose  un  altro  metodo  meno 
difficile,  che  conduce  più  sicuramente  al- 
l' oggetto  propostosi.  Faceva  egli  aprire  le 
cavità  del  corpo  morto,  e  praticare  inci- 
sioni fra  i  muscoli  sui  fianch;  e  sul  dorso  ; 
poi  lo  immergeva  in  un  mastello  di  le- 
gno, sopra  sostegni,  affinchè  non  toccasse 
immediatamente  il  fondo,  e  vi  si  versava 
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75  per  cento  di  alcole,  nel  quale  erasi  di- 
sciolto  del  cloruro  dimercorìo  o  sublimato 
Gorrosiyo.  La  qaantità  del  sublimato  era 
piccola  da  prìacipio  ;  aomeotavasi  poscia 
poco  a  poco,  e  si  portava  giornalmente 
ad  una  o  due  libbre  di  sale  ridotto  io 
poWere  fina,  che  aggiungevasi  in  propor- 
sione  che  il  corpo  morto  assorbiva  quello 
disciolto  neir  alcole.  Dopo  tre  settimane 
od  un  mese,  allorché  tutta  V  acqua  era 
stata  sostituita  dalla  soluzione  alcolica  dì 
cloruro,  si  ritraeva  il  corpo,  e  si  cucivano 
le  incisioni  \  potevasi  allora  vestire  il  ca- 
davere, pmchè  si  seccava  senza  putrefarsi, 
e  la  pelle  conservava  il  suo  color  naturale^ 
6om'  è  importante  in  simile  caso,  il  che 
non  può  ottenersi  quando  si  adopera 
r  acelo  di  legna.  La  soluzione  di  sublima- 
lo che  rimaneva  era  però  un  liquido  estre- 
niamente  pericoloso.  Non  era  distillabile, 
e  poteva  cagionare  grari  sciagure  gettan- 
dola. La  miglior  maniera  di  prevenire 
lutti  gli  accidenti  era  quella  di  decompor- 
re il  sale  di  mercurio  con  la  potassa  cau- 
stica, col  rame  o  con  lo  lineo,  potendosi 
poscia,  secondo  le  circostanze,  distillare 
il  liquore  spiritoso,  o  gettarlo. 

I/a  maniera  più  perfetta  d*  imbalsamare 
nmkhe  senza  dubbio  quella  di  iniettare 
r  aceto  di  legna  nelle  arterie  del  cadave- 
re, e  conservare  la  pelle,  e  fora'  anco  i  vi- 
aceri  mercè  un  bagno  preparato  con  una 
aolosione  alcolica  di  cloruro  di  mercurio, 
come  faceva  Berzelio. 

Non  sono  molti  anni  però  che  Bagnold 
ha  mandalo  una  mano  umana  ed  un  pezzo 
di  bue  conservati  mediante  una  prepara- 
siooe  fatta  con  una  resina  vegetale,  che  si 
Uova  sulle  rive  del  mar  Bosso  nelle  vici- 
nanze della  Mecca^  ed  una  mostra  di  quella 
resina.  Riferiva  che  durante  la  sua  resi- 
denza in  qualità  di  agente  politico  in  quel 
paese,  una  conversazione  con  alcuni  Àrabi 
Beduini  gli  fece  sospettare  che  i  principali 
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ingredienti  impiegati  dagli  anHchi  Egiziani 
per  preparare  le  loro  mummie  non  fosse- 
ro altro  che  una  resina  vegetale  di  quel 
paese,  chiamata  dagli  Àrabi  kairan.  Es- 
sendosene procurata,  ed  avendo  fatti  al- 
cuni esperimenti  sopra  pezzi  di  carne,  ne 
ebbe  un  compiuto  risultamento,  aèbbena 
fosse  in  luglio,  e  vi  avesse  colà  un  calo- 
re eccessivo.  Gli  Àrabi  più  istruiti  del 
paese  credono  che  si  adoperasse  anche 
una  grande  quantità  di  canfor.«,  di  mirra, 
d'  aloe  e  d' incenso  ;  ma  gli  sperimenti 
del  Bagnold  provano  che  V  uso  di  queste 
sostanze  non  ò  indbpensabile,  e  che  la 
resina  applicata  sola  penetra  nella  carne,  e 
la  conserva.  Il  solo  partito  che  si  tragga 
ora  in  Arabia  da  questa  resina  ò  per  un- 
gere le  sella  dei  cavalli  o  dei  cammelli, 
per  guarire  una  malattia  dei  piedi  delle 
pecore^  finalmente  per  preparare  le  teste 
dei  malfattori  da  mandarsi  nelle  prorio- 
cie  lontane  dalla  capitale.  Si  raccoglie 
questa  resina  da  un  piccolo  albero  od  ar- 
busto esposto  ad  un  forte  grado  di  caldo, 
e  che  si  trova  in  varie  parti  della  Siria  e 
deirÀrabb  Fdice. 

(Bbezblio  — •  Baarolo.) 
MuMMU.   Chiamavasi   altre  volte   00 
composto  di  diversi  ingredienti  con  coi  si 
riteneva  che  s' imbalsamassero  i  cadaveri. 

(ÀLBBBTI.)t, 

Mummia.  I  pittori  diedero  questo  noàie 
a  quella  materia  bituminosa  che  si  ritrova 
neir  intemo  delle  mummie  egiziane.  Si 
'  adopera  macinata  con  olio  di  noce,  insie* 
me  ad  un  poca  di  vernice  e  di  essiccativo, 
ed  è  un  ottimo  colore  per  velare  le  pit- 
ture ad  olio,  specialmente  negli  scuri  delle 
carnogioni.  Taluni  la  vogliono  confondere 
con  V  asfalto  ;  ma  sembra  essere  di  qualità 
diversa  tanto  pel  suo  colore,  che  è  più 
caldo,  e  pel  suo  odore,  che  è  più  aroase* 
tico,  coma  pei  suoi  caratteri  esterni  afil- 
to  diversi. 

(Loacvzo  Maicuggi.) 
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MDMHIFICARE.  Biditm  mi  corpo 
organico  alk>  italo  di  Mumuji.  (T.  questa 
parola  ed  Imbalsaiiauohb.) 

•    (Qmodki.) 

MUNGERE.  Quando  le  ^cche  hanoo 
allattato  per  tin  mese  o  tei  i etlimane  i 
loro  citelli,  o  quando  ti  voglioau  far  bere 
qoetti,  ti  maogooo  le  Tacche  per  fare 
guadagno  col  latte.  La  maniera  di  mun- 
gerle non  è  indifferente.  Spetto  pel  mal 
garbo  e  per  la  pigrixia  delle  pertone  alle 
quali  ti  affida  questa  cura,  una  Tacca  di- 
minoitce  di  prodotto,  tmagrìtce,  e  perde 
«no  o  due  capexsoK.  Però  fa  duopo  mun- 
gere^een  precauzione,  cTitare  di  far?i  am- 
maccature) e  tpremere  tatto  il  latte. 

Da  principio  ti  lava  con  acqua  la  mam- 
mdla  di  datcuna  Tacca,  e  matsime  i  ca- 
peisoli  ;  quindi  ti  strizzano  questi  con 
dna  dita  dall'  alto  in  batto  aenza  toccare 
la  mammella.  Siccome  le  Tacche  hanno 
quattro  capezzoli,  coti  te  ne  mungono 
due  per  Tolta  dallo  ttetto  lato,  ti  patta 
agli  altri  due  per  ritornare  poi  ai  due 
primi,  continuando  coti  finché  oessa  di 
Tenir  latte. 

Nel  mentre  che  si  mungono  i  capezzoli 
da  un  lato,  si  riempiono  quelli  dall*  altro. 
Finché  nel  capezzolo  troTasi  latte,  questo 
cade  a  filo  nel  Taso,  o  a  pioggia  secondo 
la  maniera  di  mungerlo,  e  talora  secondo 
la  perforazióne  dei  capezzoli  Criunti  alla 
metà  ddl' operationei  i  capezzoli  ti  ri- 
teccano,  ed  allora  é  bene  di  inumidirli 
col  latte. 

Le  Tacche  ti  togliono  mungere  la  mat- 
tina e  la  serti  ad  ore  fitte  :  ti  mungono 
ima  terza  Tolta  nel  mezzo  della  giornata 
quando  abbondano  di  latte,  e  ciò  accade 
allorché  hanno  partorito  da  poco.  Se  to- 
no buone,  ti  continua  a  mungerle  finché 
tono  al  momento  di  partorire.  Tuttaria  ti 
hanno  riguardi  ad  una  gioTenca  gravida, 
anche  per  la  toconda  volta,  la  quale  abbia 
incominciato  atta!  pretto  a  prendere  il  to- 
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ro,  poiché,  eontinuando  a  mungerla,  t' im- 
pedisce che  cretca  di  più. 

Quando  una  vacca  ha  la  mammella 
troppo  tensibile,  il  che  può  dipendere  da 
difetto  di  allevamento,  ti  usano  speciali 
diligenze  nel  mungerla.  Tirando  spesso 
calci  dal  lato  dove  si  sente  mungere,  ti 
mungono  i  capezzoli  di  un  lato,  ponen- 
dosi dal  lato  oppotto  e  ti  cambia  di  luogo 
tutte  le  volte  che  si  cangiano  capezzoli. 
Spesfo  questa  difficoltà  non  dura  che  per 
un  certo  tempo  ;  ma  ove  continui  e  diven- 
ga incomoda  di  troppo,  allora  s' impastoia 
con  una  corda  una  gamba  della  Tacca,  la 
quale  in  questa  attitudine  ti  latda  mun- 
gere. 

Per  mungere  le  Tacche  ti  adoperano 
piccoli  secchii  di  quercia  o  d' abete  che  si 
tengono  pulitissimi,  e  che  ti  laTano  e  si 
nettano  (iUKgentemente  tutte  le  Tolta  che 
fa  di  bisogno  serTirsene. 

Munto  che  sia  il  latte,  si  versa  in  un 
colatoio  di  rame,  o  di  legno,  per  serbarlo 
quindi  nel  luogo  destinato  :  conriene  pu- 
lire diligentemente  questo  colatoio  tutte 
le  Tolte  che  te  ne  ha  fatto  uso. 

Analoghe  BTTertenze  occorrono  per 
mugnere  le  CàPBB  e  le  Pbcore,  come  può 
Tcdersi  a  quella  parola. 

Un  fatto  molto  interessante  a  notarsi 
é  r  uso,  comune  nel  Teronese,  per  ecci- 
tare quando  si  TOglia  la  secrezione  del 
latte  nelle  capre,  benché  siano  Tergìni, 
infeconde  od  abbiano  partorito  da  lungo 
tempo.  Il  mezzo  usato  a  tal  fine,  o  per  por^ 
re  le  capre  a  latte^  come  dicono  gli  abi- 
tami, consbte  nello  stimolare  le  mammelle 
delle  capre  percuotendole  con  ortica  comu- 
ne, quindi  stirare  con  forza  il  capezzolo, 
come  se  realmente  fossero  le  mammelle 
piene  di  latte.  Ripetendo  quattro  a  cinque 
Tolte  al  giorno  per  una  settimana  di  se- 
guito, questo  orticamento  e  questa  pres- 
sione, apparisce  11  latte,  e  perché  più  non 
oianchi  in  appresso,  basta  trattare  le  capre 
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rome  al  tolito.  Questo  latte  è  uguale  a 
quello  die  li  ottiene  dopo  il  parto,  ne  ha 
tulle  le  proprietà,  ed  è  parimenti  di  grato 
sapore  e  natritivo. 

(THEssisa  — -  Zbrlotto.) 

MUNGINO.  Diconsi  qne'  proprietari 
che,  posfedeodo  piccolo  numero  di  vac- 
che ciascuoo,  *ì  uniscono  m  società  e  met- 
tono in  comune  il  latte  di  quelle  per  far- 
ne burro  e  formaggi  in  una  cascina  co- 
mune. 

(Feangesco  Gbra.) 

MUNIZIONE.  Diceii  la  provvisione  di 
eommeslibili  che  si  fa  pei  soldati. 

(Alberti.) 

Mumuoira  (Pane  da).  Qoefila  s^i^tcie  di 
pane  formato  con  farina  abburattata  gros- 
solanamente o  non  abburattala  del  tutto^ 
ed  anche  talvolta  mista  di  varii  grani,  che 
si  distribuisce  ai  soldati. 

(G.**M.) 

MUOVERE.  Dicesi  che  i  metalli  si 
muovono  allorquando  per  forza  del  fuoco 
cominciano  a  prendere  forma  di  liquido. 

(Giunte  veronesi  al  Voe.   della 
Crusca.  ) 

MuovBBB.  Parlando  delle  piante,  vale 
mettere  getti,  pullulare. 

(Alberti.) 

MURA.  Caro  che  serve  a  murare  le 
vele,  cioè  a  tirare  e  fermare  dalla  parte 
della  prua  e  del  davanti  della  nave  la  bu- 
gna o  angolo  di  sopravvento  della  vela  per 
disporla  in  modo  die  la  sua  superfide  in- 
feriore sia  colpita  dal  vento  quando  è 
obliquo  alla  strada  che  si  vuol  correre. 

(STRàTIGO.) 

MURAGLIA,  MURATORE,  MURO 
Dicesi  maro  o  muraglia  qualunque  am- 
masso artefatto  di  pietre  ordinate  in  modo 
che  ne  risulti  un  solido  di  figura  e  dimen 
sioni  determinate  atto  a  conservare  sta- 
bilmente la  propria  forma,  o  sia  per  la 
forza  di  qualche  materia  glutinosa,  la  quale 
avviluppi  le  pietre  e  le  tenga  saldamente 
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aderenti  runa  dalP altra;  sn  in  forza  del- 
r  equilibrio  in  cui  si  trova  ciascuna  pietra 
per  la  semplice  sua  posizione  ;  sia  fìnat* 
mente  perchè  la  pietre  si  trovino  tutta 
studiosamente  disposte  io  guisa  tale  cba 
quelle  forze  per  cui  tenderebbe  dascooa 
di  esse  a  spostarsi  si  impediscano  e  st  di* 
dano  nel  vicendevole  conflitto.  Molti  sono 
gli  scopi  cui  servono  i  muri  :  il  primo,  ed 
è  il  più  Importante,  quello  esaendo  di 
formare  il  recinto  e  le  suddivisioni  della 
abitazioni  delP  uomo  e  degli  animali  a  hn 
soggetti  j  venendo  appresaò  quelb  tli  di» 
fendere  le  proprietà  dai  ladri,  ed  io  alcuni 
casi  dagli  animali,  e  finalmente  qodlo  di 
contenere  alcuni  oggetti  molto  sensibili  al 
freddo  ed  d  caldo,  e  che  potrebbero  es- 
sere danneggiati  da  quelli. 

Dd  materiali  adoperati  Della  fabbrica» 
zione  dd  muri,  che  sono  la  Pibteb,  i 
MàTToar,  il  Setto,  le  CaLCi,  ia  Sabbiar 
la  Pozzolana,  il  Gbsso  e  le  Bìalts, 
poste  con  miscugli  di  queste  ultime  i 
stanze,  non  occorre  qui  di  p^rliure,  io 
rocche  di  dascuna  trattoasi.ed  io  articoli 
separati  ad  esse  speeiali,  ed  in  altri,  coma 
qodli  FoRBAGiAio,  FoRDAMirrA  e  daailL 
Bensì,  prima  che  fard  a  parlare  dette  varia 
fogge  di  costruzioni  dd  muri  che  più  co- 
munemente si  impiegano,  sarà  etile  te 
qualche  cenno  augii  utensili  cba  apedalr 
mente  vi  adoperano  i  muratori,  e  dd  quali 
demmo  soltanto  i  nomi  alP  articolo  Moi- 
RATORB  dd  Dizionario.  Abbiamo  creduto 
ùtile  dare  nella  Tav.  LI  della  Teendogim 
la  figura  di  varii  di  questi  utensili  nella 
scala  di  circa  no  ventesimo  ddla  naturale 
loro  grandeBza. 

La  fig.  a  rappresenta  il  vassoio  per 
impastare  la  malta  od  il  gesso,  e  se  ne 
sogliono  fare  di  due  grandezze  ;  V  uno  di 
o'",85  sopra  o'",55,  misurato  dia  parte 
superiore  e  profondo  o'",3o,  nel  quale^ 
per  esempio,  può  impastarsi  un  piede  e 
meiao  cobico  di  gesso  eoa  due  aecchii 
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di  acqua,  cbt  è  la  proporsiont  conve- 
nìeale  quando  occorre  uà  gesso  liqui- 
dò e  scorrevole,  oppure  due  piedi  cubi- 
ci di  gesso  coD  un  solo  secchio  di  acqua, 
allorquando  deesi  adoperarlo  molto  den- 
io;  r  altro  fassoio  ha  ~ 


circa 


su 


o"',5o,  ed  è  profondo  o'",5o,  non  pò- 
tendoTisi  impastare  che  circa  la  mela  delle 
quantità  sopraindicate. 

Uno  staccio,  fatto  per  Io  più  d*  un  telaio 
di  ìàvoh  poste  in  coltello  a  guisa  di  cassa, 
con  fondo  di  fili  di  ferro  o  incrociato. 
Serve  per  {stacciare  la  sabbia,  il  gesso 
od  anche  il  latte  di  calce,  perchè  non  vi 
rimangano  sounre,  sassi,  peui  di  calce 
non  cotta  o  simili. 

La  fig.  5  rappresenta  la  caxsuola,  che 
è  di  ferro  o  meglio  di  rame,  e  serve  tanto 
ad  impastare  la  malta  come  a  distenderla. 
La  fig.  4  mostra  un'  altra  specie  di  cax- 
Buola  dentellata  a  guisa  di  sega  che  si 
adopera  per  nettare  le  commettiture  fra  le 
pietre,  sia  per  lasdarle  apparenti,  sia  per 
introdurvi  malta,  gesso  od  altro  cemento. 
La  fig.  5  rappresenta  una  specie  di  ascia 
di  ferro,  le  cui  estremità  inacciaiate  sono 
r  una  tagUente,  V  altra  piana  e  squadrata, 
con  un  manico  di  legno  ;  se  ne  fanno  di 
due  grandezze,  V  una,  il  cui  ferro  è  lun- 
go circa  o'",3o^  che  serve  a  fiire  quei 
pieeoli  lavori  che  può  occorrere  nella  pie- 
in  ¥Ìva  per  porla  in  opera,  battendo 
h  prima  eoa  la  testa  quadra  piana,  poi 
«m  la  doaa  tagliente  ;  V  altra  ascia,  lunga 
o",a5,  terve  specialmente  per  la 
dri  lavori  di  malta  o  di  gessa 
Va  martello  che  è  differente  dall'  ascia 
mUmiIo  per  avere  una  punta  invece  del 
%fi»  \  la  langheiia  del  ferro  è  di  circa 
irj&o,eaarva  agli  scavi,  forature  ed  al- 
^ÌMài.dM  può  aver  a  &re  il  muratore 
Y««iMnln  0  pv  qoaldie  demoliuone. 
M  wiidK,  uno  dei  quali  a  punta 
^«4i,%qmdro dalP altro*,  uno  fatto 
^^^^«èaWoflM^  ■■  ooi  pitoi  di 
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quelle  ascia  ad  angolo  retto  ;  e  picconi 
per  demoHmenti  o  per  tagliare  le  pietre 
vive  o  i  lateriui  e  ridurli  a  concio. 

Alcuni  span^ieri  (fig.  6)  o  taroletle  di 
legno  con  una  impugnatura  sul  rovescio, 
e  che  servono  a  stendere  il  gesso  o  la 
malta  alte  superficie  che  voglionsi  rìnsaf- 
fare.  Àvveoe  principalmente  di  due  gran- 
dexte,  r  uno  di  0^^,45  su  o'",35,  e  V  al- 
0  di  0^^,40  su  o'",5o. 
Una  specie  di  raschiatoio  di  ferro  (Gg.  7), 
lungo  circa  o'",i6,  a  due  tagli,  udo  liscio^ 
r  altro  addentdlato.  Serve  a  dirizzare  e 
spianare  gli  intonachi,  passandovi  sopra 
prima  V  orlo  a  denti,  poi  V  altro  liscio. 

Uno  scalpello  (fig.  8),  che  è  un'  altra 
specie  di  raschiatoio  più  piccolo,  ad  un 
solo  taglio  non  dentellato,  che  serve  a 
dirizzare  gli  angoli  saglienti  o  rientranti, 
le  modanature  o  simili. 

Una  pialla  (fig.  9)  lunga  circa  o*",5o 
per  isbozzare  gli  spigoli  od  altro. 

Tarie  squadre  zoppe  per  misurare  l' a- 
pertura  degli  angoli  interni  od  esterni, 
alcune  anche  concave  o  convesse  per  mi- 
surare gli  angoli  formati  da  curve. 

Un  livello  di  legno  (fig.  10)  che  serve 
per  livellare,  per  prendere  alcune  linee  a 
piombo  od  altro. 

Un  piombino  (fig.  11)  che  serve  a  fis- 
sare linee  verticali  per  maggiori  altezze, 
mediante  la  cordicella  cui  è  attaccato,  che 
suole  essere  lunga  da  1 5  a  ao  metri.  E 
questa  cordicella  infilata  in  un  piccolo  qua- 
dretto mobile  di  ottone,  il  cui  lato  è  al- 
quanto maggiore  del  massimo  diametro 
del  piombino  e  serve  a  mantener  quello 
libero  e  distante  dal  muro. 

I  muratori  adoperano  altresì  varii  pic- 
coli utensili,  come  sgorbie,  per  taglia- 
re o  regolare  i  cordoni  di  stucco  o  di 
geuo  ;  regoli  di  legno  di  varie  lunghezze 
e  grossezze  per  dirizzarli  ;  sacome^  pure 
di  legno,  per  lo  più  guemite  di  lamieriuu, 
per  aegoore  ed  ultimare  le  diverse  moda- 
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natare  ;  granatini  per  gettare  V  acqna 
necessaria  a  bagnare  le  pietre  sa  cui  si 
vuol  dare  V  intonaco,  o  questo  intona- 
co stesso  per  istenderlo  in  modo  più 
regolare. 

Finalmente  sono  pure  piìSr  o  meno  co- 
muni anche  ai  muratori,  secondo  il  genere 
di  costrurione  onde  si  occupano  preci- 
puamente, molti  degli  utensili  degli  scal- 
pellini, come  martelli  a  penna  dentellata, 
a  bocca,  a  punte  di  diamante,  cunei,  tra- 
pani, scalpelli  di  varie  sorta,  magli  di  le- 
gno,, mazze  di  ferro,  leve  di  ferro  a  cima 
rialzata  per  ismuovere  i  massi,  e  simili,  non 
che  civiere,  carriuole,  panieri  od  altro  pei 
trasporti  dei  materiali,  e  scale,  taglie,  gru, 
capre,  Terricelli  pel  sollevamento  di  essi 
all'  altezza  cui  lavxirano,  a  risparmio  delle 
gravi  (atiche  e  dei  pericoli,  di  salire  conti^ 
nuamente  le  scale  con  carichi  in  cullo,  e 
camminare  con  quelli  sui  ponti.  Recente- 
mente Spurgin  chiese  un  privilegio  nelPIn- 
ghilterra  per  una  macchina  destinata  a  tal 
uopo  a  sostituzione  dei  mezzi  usati  attual- 
mente, ed  è  una  fune  eterna  con  panieri  o 
casse  che  portano  in  alto  i  materiali.  Cre- 
diamo però  che  la  maggiore  complicazione 
di  quel  meccanismo  non  sia  compensata 
dal  vantaggio  che  aver  potesse  sugli  altri,  il 
quale  ò  pure  assai  dubbio. 

Sono  questi  i  principali  utensili  del 
muratore,  dei  cui  lavori  parleremo  più 
innanzi  rdativameote  a  ciascuna  specie 
particolare  di  essi. 

I  muri  sono  di  più  sorta,  variando  e 
per  la  qualità  dei  materiali  che  vi  si  ado- 
perano ed  anche  pel  modo  come  questi  si 
impiegano.  Possono  in  generale  ridursi 
alle  varietà  seguenti.  Muri  formacei  o  di 
terra,  di  paglia  e  malta,  di  pietrame  od  a 
massi  affatto  rozzi,  ad  opera  incerta  o  di 
pietre  vive  irregolari,  cementizii  o  di  dot- 
toli,  di  pietre  vive  lavorate,  di  pietre  artifi- 
nali,  di  mattoni  crudi,  di  mattoni  a  secco, 
di  mattoni  eoo  malta  o  gesso,  di  mattoni 
Suppl  Dh.  Tecn.  T.  XXFIL 
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e  pietre  vive,  di  mattoni  a  rivestimento, 
reticolati,  di  mattoui  e  legname  misti,  ce- 
mentizii, di  pezzi  di  mattoni,  finalmente 
di  metallo.  Parleremo  separatamente  di 
ciascuna  di  queste  sorta  di  mori  più  o 
meno  a  lungo,  secondo  che  ci  parrà  meri- 
tarlo la  importanza  di  essi,  dtando  sem- 
pre quanto  altrove  se  ne  fosse  detto  io 
questa  opera. 

Muri  JbrmaceL  Di  questa  specie  di 
muri,  che  possono  riguardarsi  tra  i  più 
semplici  ed  a  più  comune  portata  per  la 
facilità  di  eseguirii  e  di  trovare  dovun- 
que i  materiali  necessari!  alla  loro  costru- 
zione, abbiamo  a  sufficienza  parlato  nel- 
r  articolo  PrsBà  del  Dizionario  (T.  X, 
pag.  1 14),  ed  in  quello  Getto  fUiuri  dì) 
in  questo  Supplemento  (T.  X!,  pag.  1 45). 
Ivi  demmo  la  storia  di  essi,  -indicammo 
come  si  avesse  a  scegliere  la  terra  per  farli, 
come  a  formare  le  casse  e  a  battervi  entro 
quella  terra  medesima,  con  quali  avvertenze 
si  dovesse  regolarsi  per  le  aperture  da  pra- 
ticarvi e  pegli  intonachi  con  cui  ricoprir- 
li ;  si  disse  della  utilità  trovatasi  in  qual- 
che caso  neir  impastare  la  terra  con  latte 
di  calce  invece  che  con  acqua,  e  nell'  uni- 
re a  questa  terra  paglia  od  altro,  facendo- 
ne anche  volte  ;  finalmente,  si  enumerarono 
i  vantaggi  di  questi  muri,  pel  riparo  che 
presentano  al  freddo  ed  al  caldo,  e  si 
disse  della  loro  durata  e  solidità.  A  quegli 
articoli  pertanto  dobbiamo  limitarci  a  ri- 
mandare i  lettori. 

Qui .  accenneremo  soltanto  come  una 
modificazione  di  questi  muri  V  uso  che  si 
fa  talvolta  delle  piote  erbose,  od  anche  di 
zolle  di  una  terra  argillosa  molto  compatta 
che  si  riquadra,  per  farne,  senza  casse  o 
forme,  per  semplice  sovrapposizione,  mu- 
raglie non  molto  estese.  Queste  costru- 
zioni copronsì  poi  di  stoppie  a  guisa  di 
tetto,  di  piote,  e  talvolta  anche  semplice- 
mente di  terra,  dando  sempre  alla  parte 
superiora  una  forma  angolare,  affinchè  I 
«7 
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due  pnni  che  ne  risultano  dieno  scolo 
alle  acque  e  impediscano  loro  di  fermar- 
visì  sopra. 

Muri  di  paglia  e  pali.  Per  fare  questa 
specie  di  muri  rozzi  ed  agresti  ìncomio- 
ciasi  dal  piantare  alcuni  pali  carboniz- 
zati alla  cima,  alti  quanto  il  munì  che  si 
tuo!  avere,  e  collocati  molto  vicini  fra  lo- 
ro. Si  incrociano  con  pertiche  di  qualsiasi 
lunghezza,  che  si  fissano  orizzontalmente 
ai  pali  con  legami  di  paglia,  di  vimini  o 
d^  altro.  Preparasi  poi  una  specie  di  ce- 
mento fatto  di  terra  argillosa  e  vi  si  tuffano 
fasci  di  paglia  lunga,  di  fieno  grossolano 
e  talvolta  anche  di  giunchi  o  di  altre  si< 
mili  parti  di  piante  lunghe,  molto  flessi- 
bili e  di  qualche  consistenza.  Quando  que- 
sti fasci  di  paglia  o  d^  altro  sono  bene  in< 
tonacati  e  penetrati  del  cemento  in  cui 
vennero  tuffati  prendonsi  a  manciate,  e  si 
intrecciano,  quindi  passansi  nei  vani  for- 
mati dai  pali  e  dalle  pertiche  fino  a  che 
questi  vani  sieno  interamente^  riempiuti 
Rinzaffaosi  poscia  le  due  facce  con  lo 
stesso  cemento  di  terra  mesciuto  con  pa- 
glia minuta  o  con  fieno  tritato.  Termi- 
nansi  questi  muri  con  creste  di  piote  o 
con  piccoli  coperti  di  stoppie.  Ordinaria- 
mente non  sono  di  molta  estensione  ;  ma 
in  alcuni  paesi,  massime  nella  Francia,  si 
vedono  spesso  capanne  interamente  co- 
struite in  tal  guisa,  le  quali,  purché  sieno 
tenute  a  dovere,  durano  molto  a  lungo. 

Muri  di  pietrame.  Chiamansi  con  que- 
sto nome  quei  muri  che  sono  fatti  con 
pietre  poste  in  opera  informi  e  greggie 
senza  il  menomo  apparecchio  ;  distinguon- 
si  col  nome  di  scogliere  quando  sieno 
composti  di  pietre  informi  d^  ingente  mole 
o  scogli.  Siccome  le  scogliere  adoperaosi 
principalmente  per  la  costruzione  dei 
FoNDÀMEnTi,  così  è  a  quella  parola  che  ri- 
mandiamo per  quanto  riguarda  la  costru- 
zione di  esse  ed  i  loro  vantaggi  (T.  IX 
di  qaeito  Supplemeoto,  pag.  177*) 
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Venendo  ai  muri  di  pietrame,  chiamati 
anche  muri  di  sassi,  e  formati^  come  di- 
cemmo di  pietre  affatto  greggie  ed  infor- 
mi, la  più  semplice  specie  di  essi,  ma  al- 
tresì la  più  rozza,  è  quella  che  si  adopera 
principalmente  per  fame  muri  di  cinta 
negli  orti,  sovrapponendo  a  secco,  cioè, 
senza  cemento  di  sorte  alcuna,  pietre  di 
ugni  sorta  quali  trovansi  sul  luogo  e  tal- 
volta raccolte  dalP  agricoltore  sul  campo 
stesso  che  si  vuol  chiudere.  Questi  muri, 
coperti  di  una  buona  cresta  e  rinzaffati 
su  ciascuna  faccia,  sotìo  poco  costosi  e  du- 
rano a  lungo*.  Talvolta  non  si  rinzaffano 
aeppure,  né  vi  si  fa  altra  coperta  che  nna 
cresta  sebza  cemento  le  cui  pietre  tuttavia 
sono  disposte  con  maggior  cura  nei  due 
o  tre  ultimi  strati,  affinchè  i  venti  abbia- 
no meno  presa.  Finalmente  talvolta  co- 
pronsì  semplicemente  con  musco  o  con 
piote.  Se  si  hanno  solo  pietre  piatte  a 
larghe  si  fanno  muri  non  mollo  alti,  co- 
pronsi  di  piote  e  vi  si  piantano  rovi  o  spi- 
ni che  vi  riescono  bene,  aggiungono  soli- 
dità ai  muri,  e  rendono  la  -chiusura  più 
difficile  a  superarsi. 

Allorché  per  altro  vogliansi  muri  di 
pietrame  di  qualche  altezza,  e  dolati  di 
una  certa  solidità,  giova  legare  le  pietra 
insieme  mediante  un  cemento  opportuno. 
Il  lavoro  di  questa  specie  di  muri  non 
richiede  grandi  avvertenze  :  è  da  osser- 
varsi non  comportare  questa  sorta  di  strut- 
tura una  disposizione  a  corsi  regolari , 
attesa  la  disuguaglianza  della  forma  e  del- 
la grandezza  de^  sassi.  Importa  tuttavia 
che  il  muramento  si  venga  innalzando 
uniformemente  a  strati  orizzontali,  affin- 
chè i  sassi  in  ciascuno  strato  possano  es- 
sere studiosamente  aggiustati,  talmente  che 
compongano  un  sistema  stretto  e  conca- 
tena t,o  per  la  più  acconcia  combinazio- 
ne delle  varie  loro  forme  e  dimensioni, 
e  acciocché  l'assettamento  in  tutte  le 
parti  aia  gradatamente  contemporaneo  ed 
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anifonne.  Prima  di  por  mano  alla  co-  rexza,  non  disgiunta  da  un  giusto  grado 


strasiooe  di  odo  strato  di  muratura  deesi 
nettare,  se  bisogna,  la  sommità  dello  stra- 
to inferiore  dalla  terra  o  da  qualunque 
aTtra  materia  che  vi  si  fosse  raccolta  :  e 
quindi,  dopo  d^-averla  innafiBata  d'  acqua, 
tì  si  stende  un  suolo  di  malta,  che  forma 
il  letto  del  nuovo  strato  da  costruirsi.  Si 
Dettano  i  sassi,  e  s^  inzuppano  neiracqua^ 
aflinchè  non  abbiano  ad  assorbirne  in 
opera  di  quella  che  è  contenuta  nella 
malta,  poiché  questa,  inaridendo  intem- 
pestivamente, non  fa  cosi  buona  presa  in 
sé  e  con  le  pietre  come  quando  si  asciuga 
e  si  assolida  lentamente,  per  la  sempli- 
ce «Taporazione,  o  per  qualche  chimica 
mutazione  di  stato  dell^  acqua  e  per  qual- 
che Doova  combinazione  de^  suoi  princi- 
pii  eosUtutivi  con  le  sostanze  di  cui  è 
formato  V  impasto.  I  sasN  bagnati  si  di- 
spongono accuratamente  gli  uni  presso  agli 
altri,  riempiendo  i  vani,  prodotti  dalie 
loro  irregolarità,  di  minute  scaglie  e  di 
copiosa  malta,  e  battendoli  ad  uno  ad  uno 
eoo  la  martellina,  sicché  giungano  a  porsi 
nel  più  solido  assetto. 

Le  pietre  calcaree  stratiformi  si  presta- 
no ad  una  disposizione  meno  irregolare  e 
che  più  si  accosta  a  quella  dei  muri  di 
pietra  squadrata  ed  a  quella  de*  muri  di 
mattoni.  I  tufi  vulcanici,  le  pietre  molari 
ed  altre  d*  altra  specie,  somministrano  del 
pietrame  inuguale  ed  afiklto  irregolare  ;  ma 
ofirono  in  compenso  una  maggiore  attitu 
dine  ad  incorporarsi  con  le  malte,  e  quin- 
di se  ne  possono  formare  mori  d^  ottima 
connstenza  e  di  lunga  durata.  Tali  sono, 
per  esempio,  gli  eccellenti  tufi  che  si  ca- 
Tano  al  monte  Aventino,  a  Monteverde, 
•1  ponte  Nomentano  ed  in  altri  punti  del- 
le adiacenze  di  Roma  e  delle  province  di 
Titerbo,  di  Civitavecchia  e  di  Prosinone. 
Tale  è  pure  la  cosi  delta  pietra  sponga 
di  Temi,  di  Tivoli  e  di  altri  paesi,  prege- 
Tole  del  restò  per  la  singolare  sua  legge- 


di  resistenza. 

Muri  éT  opera  incerta,  Indicansi  con 
questo  nome  quei  muri  che  si  costruisco- 
no con  pietre  lasciate  delie  forme  irrego- 
lari con  cui  escono  dalla  cava,  corretta 
semplicemente  col  taglio  quanto  basta  per 
ridurle  a  modo  che  nella  struttura  ciascu- 
na pietra  possa  trovarsi  chiusa  e  comba- 
ciare da  ogni  parte  con  le  altre  che  la  cir- 
condano, disponendone  studiosamente  le 
facce  appianate  a  modo  che  le  individuali 
forme  di  ciascun  masso  corrispondano  a 
quelle  dei  massi  che  Io  circondano,  cosi 
che  niun  vano  o  interrompimento  riman- 
ga nella  struttura  e  segnatamente  nelle 
fronti  dei  muri.  L'origine  di  questa  specie 
di  muratura  risale  alla  più  alta  antichità, 
e  se  .  ne  attribuisce  la  origine  agli  Etru- 
schi, sembrando  essere  una  imitazione  di 
alcune  cave  dove  le  pietre  si  trovano  na- 
turalmente disposte  in  tale  maniera,  come 
è  in  quella  che  vedcsi  presso  il  lago  di 
Bolsena,  e  Tantica  città  di  Yolsinium,  ca- 
pitale del  paese  dei  Yolsci,  dove  tenevansi 
le  assemblee  generali  dei  dodici  popoli 
deir  Etruria  nel  tempio  della  dea  Toltur- 
nia.  I  monumenti  della  più  remota  anti- 
chità della  Grecia  e  del  Lazio  offrono 
singolarissimi  esempii  di  muraglie  d^  opera 
incerta,  formate  di  smisurati  massi  mira- 
bilmente disposti  senza  alcun  vestigio  di 
malta.  Tali  sono  le  famose  muraglie  ci- 
clopiche^ cosi  chiamate,  o  per  denotare 
r  epoca  antichissima  della  loro  costruzio* 
ne,  o  per  alludere  alla  lucerna  portata 
in  capo  dai  minatori  dai  quali  dicesi  che 
i  Pelasgi  facessero  costr.uire  sìfilstte  opere, 
o  per  qualunque  altra  ragione,  secondo 
le  vaghe  congetture  de^ sapienti  archeologi. 

Sarà  grato  agli  studiosi  d'  osservare 
nella  fig.  i  della  Tav.  XXII  delle  Jrti 
del  calcolo  un  bel  modello  di  struttura 
ciclopica,  tuttora  esistente  negli  avanzi  del 
muri  delPantica  cittadella  posta  sulla  som- 
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mità  del  monte  Circeo.  Il  peno  di  mu 
raglia,  di  cai  ti  etibiice  il  dilegno  com- 
prende r  unica  porta  A  che  dava  ingresso 
alla  cittadella,  il  cui  architrava  B,  lungo 
più  di  due  metri,  largo  i'",3o  e  grosso 
0*^,70  circa,  giace  ora  rovesciato  sul  ter- 
reno. Il  masso  C,  piò  grande  di  tutti  gli 
altri,  ha  una  lunghezza  poco  minore  di  tre 
mei  ri.  A  destra  in  X  mostrasi  la  sezione 
verticale  del  muro^  presa  snlla  linea  E  F, 
e  a  sinistra  in  Z  la  sezione  fatta  attraver 
so  il  vano  della  porta  sulla  linea  H  N. 

Le  pietrnzze  ed  1  tufi  dei  contorni  di 
Roma  erano  più  propri  per  la  loro  irre- 
golarità a  formare  questi  muri  di  opera 
incerta,  V  uso  dei  quali  mantennesi  fino 
al  regno  degli  imperatori.  Le  più  antiche 
rovine  di  Roma  e  dei  contorni,  come  il 
tempio  di  Testa,  la  Yilla  di  Mecenate,  gli 
avanzi  della  casa  di  Quintilio  Taro  &  Ti- 
voli e  il  tempio  della  Fortuna  a  Preneste, 
sono  costruiti  in  questa  maniera,  e  tro- 
vansi  pure  muri  di  questa  latta  a  Terra- 
cina,  a  Fondi,  a  Pozzuoio,  a  Pompeia  ed 
in  molti  altri  luoghi. 

Gli  angoli  e  le  estremità  dei  muri  ad 
opera  incerta  hanno  bisogno  di  essere  con- 
solidati da  pezzi  di  muro  ordinario  fatti  con 
mattoni  o  meglio  con  pietre  vive,  disposti 
a  file  di  corsie  orizzontali.  Del  resto  tutta 
r  arte  della  costruzione  de^  muri  d^  opera 
incerta  consiste  nel  combinare  avveduta- 
mente le  pietre  a  norma  della  più  esatta 
corrispondenza  scambievole  delle  loro  fac- 
ce, a  fine  di  conseguire  quella  continuità  e 
quel  legame  che  sono  l' essenziale  condi- 
zione della  stabilità  e  della  perfezione  di 
tali  muri.  Afienna  il  Palladio  che  gli  anti- 
chi adoperavano  a  tale  effetto  una  specie 
di  squadra  di  piombo,  che  poteva  allar- 
garsi e  restringersi  secondo  il  bisogno,  per 
mezzo  della  quale  diveniva  facile  di  con- 
frontare gli  angoli  e  i  Iati  de'  vari  massi, 
a  fine  di  poterli  disporre  nelP  ordine  più 
con&cente  alla  condisione  poco  ansi  e-j 
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spressa.  Nell'architettura  moderna  la  strut- 
tura d^ opera  incerta  è  andata  interamen- 
te in  disuso. 

A  questa  classe  di  muratura  appartiene 
quella  struttura  che  è  denominata  dai 
Francesi  maconnerie  de  liboges,  vale  a 
dire  muramento  di  massi^  la  quale  si  usa 
nei  fondamenti  degli  edi6zii  idraulici.  I 
massi  di  questa  sorta  di  costruzioni  non 
si  sottomettono  ad  un  taglio  regolare,  ma 
si  riducono  solo  grossolanamente  alla  for- 
ma di  paralellopipedi,  riduzione  che  per 
lo  più  suole  eseguirsi  nelle  cave.  Si  dispon- 
gono questi  massi  orizzontalmente  gli  uni 
sugli  altri  in  guisa  che  le  commessure  ver- 
ticali riescano  alternate  più  che  sia  possi- 
bile, e  si  murano  con  molta  copia  di  mal- 
ta, affinchè  questa  riempia  tutti  gli  smussi 
delle  pietre  e  le  tenga  unite.  Si  battono 
poi  di  mano  in  mano  con  pesanti  magli, 
affinchè  in  opera  prendano  V  assetto  con- 
veniente sul  letto  della  malta,  e  si  stringa- 
no gli  uni  agli  altri  per  quanto  lo  con- 
sente V  irregolarità  della  loro  forma. 

Muro  cementizio.  Si  chiama  in  tal  gui- 
sa quel  muro  che  è  formato  di  minute 
scaglie  o  frammenti  di  pietra  od  anche  di 
ciotoli  impastati  insieme  con  malta  od  al- 
tro cemento,  e  questa  foggia  di  costruzio- 
ne è  assai  comune  fra  noi  nei  paesi  vicini 
a  grandi  fiumi  o  torrenti,  dove  questi  cio- 
toli trovansi  abbondantissimi.  Costruiscon- 
si  in  modo  analogo  a  quello  indicato  pei 
muri  formacei,  facendo  un  impasto  dei 
ciotoli  con  malta  di  sabbia  e  calce,  gio- 
vando molto  che  questa  ultima  sia  prepa- 
rata coi  ciotoli  stessi,  e  gettando  la  specie 
di  getto  che  ne  risolta  in  casse  o  forme 
di  tavola.  Talora  invece  dispongonsi  i 
ciofolì  a  strati  sopra  altrettanti  letti  di 
malta  di  buona  qualità.  Dando  a  questi 
muri  la  necessaria  grossezza,  e  massime 
legandoli  ni  le  testate,  e  negli  angoli  con 
pezzi  di  muro  di  pietra  viva  o  di  mattoni, 
riescono  solidissimi  e  guarentiscono  per 
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ceeellefisa  le  case  dalle  etterne  .impressioni 
dd  freddo  e  del  caldo. 

Di  raro  o  non  mai  si  (anno  mari  di 
semplice  strottora  cementina  con  iscaglie 
di  pietra  o  rottami  di  mattoni  ;  adoperan 
dosi  piuttosto  questi  materiali  a  formare 
il  nucleo  di  qualche  muraglia  di  opera 
mista,  le  cui  fronti  o  rivestimenti  sieno  for 
mate  di  struttura  bterìzia,  ovvero  di  pie- 
tre squadrate  o  lavorate  in  altra  guisa, 
come  fra  poco  vedremo.  Finché  questa 
minata  composizione  è  recente  potrebbe 
temersi  che  venisse  facilmente  a  sciogliersi 
per  qualsivoglia  leggera  causa,  se  non  fosse 
sostenuta  da  ritegni  :  sebbene  invecchian- 
dosi, quando  in  origine  sia  «tata  ben  for- 
mata ,  con  malta  delle  più  astringenti, 
valga  ad  acquistare  un*  indissolubilità  tale 
da  non  cederla  a  quella  de^  più  solidi  con* 
glomerati  lapidei  formati  dalla  natura,  sic 
come  lo  veggiamo  negli  avanzi  de*  muri  dì 
molti  antichi  edifixii.  NelPopera  cementizia 
n  adoperano  indistintamente  piccoli  fran- 
tumi di  pietre  -naturali  e  laterizie.  Ma  af- 
finchè questi  si  aniscano  con  quella  tena- 
cità che  si  ammira  nelle  antiche  costruzioni 
di  questo  genere ,  è  duopo  metterli  in 
opera  con  buona  e  copiosa  malta,  eseguire 
il  lavoro  a  strati  orizzontali  dell'  altezza  di 
circa  o'",i5  e  battere  ogni  strato  con 
mazzeranghe,  il  che  contribuisce  a  co- 
stipare il  miscuglio,  e  nello  stesso  tempo 
ad  accrescere  non  mediocremente  la  resi- 
stenza della  malta  allo  schiacciamento  ; 
ma  giova  sopra  tutto  ad  esaurire,  per  dir 
cosi,  ÌB  condensabilità  della  malta  nell'atto 
della  costruzione,  e  a  togliere  quindi  il  pe- 
ricolo che  il  nucleo  del  muramento,  po- 
steriormente ristringendosi  ed  abbassan- 
dosi, si  disunisca  dai  rivestimenti,  costruiti, 
come  abbiamo  detto,  d' opera  regolare. 
Questi  rivestimenti  debbono  essere  grada- 
tamente innalzati  dietro  al  progresso  della 
costrutione  del  nucleo.  Quando  potesse 
temersi  che  per  la  spinta  del  nucleo  in- 
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temo,  finchi  è  fresco  e  tende  a  dilatarsi 
orizzontalmente,  specialmente  sotto  i  colpi 
della  mazzeranga,  i  rivestimenti  stessi  aves- 
sero a  far  qualche  mossa,  converrebbe 
rinfiancarli  provvisionalmente  con  tavolati 
esteriori,  sostenuti  da  legni  verticali,  a  fog- 
gia di  costole,  ed  anche,  se  occorresse,  da 
puntelli  inclinati ,  finché ,  assodatasi  la 
riempitura,  fosse  svanita  la  causa  del  te- 
muto sconcerto. 

Muri  di  pietra  concia  o  pietra  da  ia^ 
gìio.  Si  fa  questa  struttura  con  pietre  na- 
turali tagliate  regolarmente,  e  ridotte  alle 
figure  paralellopipeda,  rettangolare,  ovve- 
ro cuneiforme,  secondo  le  regole  della 
Stbrbotomu.  (Y.  questa  parola)  corri- 
spondentemente alle .  forme  geometriche 
del  muro  da  costruirsi. 

Le  cose  relative  a  questa  specie  di  ma- 
ri che  importa  di  considerare  sono  :  i.® 
l' apparecchio  ossia  il  taglio  delle  pietre  ; 
a.^  la  disposizione  delle  pietre  conce  nel- 
la composizione  delle  masse  murali  ;  5.^ 
Pefiettiva  costruzione;  4*^  i  mezzi  op- 
portuni di  collegare  le  pietre  indipenden- 
temente dalla  virtù  congiuntiva  delle  mal- 
te. Ci  fermeremo  ora  a  prendere  distin- 
tamente in  esame  questi  varii  articoli, 
particolarmente  per  quanto  appartiene  ai 
muri  comuni,  i  quali  per  la  loro  forma  si 
tengono  da  sé  in  equilibrio  sopra  una  basa 
orizzontale,  e  sono' terminati  ali*  intorno 
da  facce  piane  verticali  o  inclinate  a  scar- 
pa verso  il  centro  di  gravità  del  solido 
murale ,  riserbando  all'  articolo  Tolta 
quelle  più  speciali  considerazioni  che  con- 
cernono quei  muri,  i  quali  non  possono 
sussistere  senza  il  contrasto- de*  muri  late- 
rali, cui  solo  insistono  le  loro  estremità, 
essendo  afiatto  abbandonato  o  sospeso  tut- 
to il  tratto  intermedio. 

La  determinazione  dei  tagli  da  eseguirsi 
sulle  masse  di  pietra  o  di  legno  sotto  sta- 
bilite condizioni  geometriche  e  meccani- 
che, a  norma  delle  varie  occorrenze  del« 


t34  Muso 

r  arte  di  fiibbifeare,  coitf tniMsa  T  c^getto 
della  Stbrbotomia  e  formerà  Soggetto  di 
aa  articolo  a  parte.  Il  taglio  materiale 
delle  pietre,  dietro  i  segni  fattivi  eoo  le 
regole  stereotomiche,  si  eseguisce  con  la 
sega  de*  tagliapietre,  divìdendo  un  mas- 
so in  due  o  più  parti  adattate  a  diversi 
osi,  ovvero  levando  in  iscaglie  le  partì 
superflue  di .  ciascuna  pietra,  per  ridurla 
alla  forma  e  alle  dimensioni  occorrenti. 
Quelle  facce  delle  pietre  che  devono 
comparire  alle  superficie  dei  muri  voglio- 
no essere  ridotte  a  pelle  pìana^  a  meno 
che  non  si  tratti  di  qualche  edificio  a  cui 
n  convenga,  pel  suo  carattere,  un  esterio- 
re semplice  e  grave,  nel  quel  caso  non  di 
rado  le  faece  esterne  delle  pietre  si  lascia- 
no rozze.  Ma  le  fecce  inteme,  quelle  cioè 
in  coi  le  pietre  devono  essere  poste  a 
contatto  V  ona  delP  altra ,  acciocché  la 
atrottura  possa  acquistare  la  maggior  per- 
fezione e  stabilità,  'è  duopo  che  tieno,  non 
folo  ridotte  a  pelle  piana,  ma  squisita- 
mente appianate  con  una  diligenza  scru- 
polosa, siccome  appunto  si  scorge  nel- 
r  anfiteatro  Flavio  ed  in  altri  classici  mo- 
numenti essere  stato  praticato  dagli  antichi. 
Questi  costumavano  anzi  di  non  appiana- 
re preventivamente  se  non  che  le  facce 
interne  delle  pietre,  e  T  esterne  erano  poi 
dagli  artefici  rìpolite  quando  la  costruzio- 
ne da'*  muri  era  compita,  per  evitare  il 
perìcolo  che  i  cigli  ridotti  a  perfezione 
non  si  scheggiassero  nel  maneggiare  le 
pietre  per  metterle  in  opera.  In  questa 
guisa  le  commessure  divenivano  pressoché 
impercettibili,  e  1'  opera  sembrava  forma- 
ta quasi  tutta  di  getto. 

Nella  struttura  de^  muri  comuni  di  pie- 
tre da  taglio,  queste,  come  già  si  é  avver- 
tito, sono  rìdotte  generalmente  alla  forma 
di  paralellopipedi  rettangolari.  Nella  dispo- 
sizione delle  pietre  dee  principalmente 
aversi  per  iscopo  d^  ottenere  un  sistema 
in  cai  le  parli  componenti  aleno  cosi  oom- 


HoBo 
binata  •  oonealenate  che  si  tengfiou  a  Are- 
no le  une  con  le  altre  in  guisa  che  la  mole 
riesca  quasi  indissolubile.  La  disposizione 
dee  quindi  necessariamente  essere  regolata 
a  norma  delle  dimensioni  de*  massi  lavo- 
rati che  diconsi  conci  e  della  grossez- 
za del  muro.  In  generale  la  prima  regola 
da  osservarsi  é  che  le  commessure  ver- 
ticali sìeuo  alternate,  vale  a  dire  che  il 
piano  verticale,  in  cui  due  conci  si  com- 
baciano, non  abbia  mai  a  Collimare  col 
combaciamento  verticale  di  due  altre  pie- 
tre che  giacciano  immediatamente  sotto  o 
sopra  alle  prime.  Deesi  altresì  procurare 
che  i  conci  sieno  sempre  posti  a  giacere 
sulla  più  ampia  delle  loro  facce.  £  quando 
si  tratta  di  pietre  per  natura  stratiformi, 
importa  anche  di  osservare  che  i  conci 
vengano  collocati  in  opera  in  una  positura 
corrispondente  a  quella  della  naturale  stra- 
tificazione della  pietra. 

La  struttura  in  pietra  da  taglio  si  può 
distinguere  in  regolare  ed  irregolare.  La 
prima  consiste  in  una  serie  d'  ordini  di 
pietre  a  paralellopipedi  sovrapposti  oriz- 
zontalmente gli  uni  agli  altri,  tutti  d*  una 
medesima  altezza,  ovvero  d*  altezze  diver- 
se ;  purché  però  sieno  egualmente  alti  i 
conci  componenti  uno  stesso  ordine.  In 
arte  gli  ordini  orizzontaK  delle  pietre  che 
si  succedono  gli  uni  sugli  altri  nella  strut- 
tura d*  un  muro  diconsi  corsi  ed  anche 
filari.  La  struttura  irregolare  è  quella  in 
cui  i  paralellopipedi  non  sono  ordinati 
per  corsi  regolari,  ma,  avendo  altezze 
molto  variate,  si  dispongono  combinando 
le  loro  dimensioni  nel  modo  più  consen- 
taneo alle  norme  generali,  poco  anzi  in- 
culcate. 

La  grandezza  dei  conci  destinati  alle 
costruzioni  dipende  dalla  qualità  della  pie- 
tra e  dal  modo  di  cavarla.  Per  una  strut- 
tura perfettamente  regolare  sarebbe  duo- 
po che  le  pietre  fossero  ridotte  ad  uguali 
dimensioni,  vale  a  dire  a  paralellopipedi 
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tatti  ugnali  fra  loro,  fila  questa  ridauone 
molte  Tolta  esìgerebba  an  bvoro.ed  uoa 
spesa  eccedente,  e  potrebbe  produrre  an- 
die  UDO  spreco  strabocchevole  di  mate- 
ria. Per  lo  che  conviene  non  di  rado  ac- 
comodarsi ad  una  struttura  meno  regoIa< 
re,  la  qnale  comporti  P  impiego  di  pietre 
di  Taria  grandezza.  Nell^  apparecchio  di 
queste  vuoisi  avvertire  però  che  non  di- 
Tengano  di  sproporzionata  lunghezza,  e 
quindi  malagevoli  a  muoversi  e  soggette 
a  spezzarsi  per  qualche  scossa  nelle  varie 
manovre  che  occorrono  per  collocarle  io 
opera*  La  proporzione  delle  dimensioni 
che  si  adatta  alla  maggior  regolarità  della 
disposiuone  è  quella  in  cui  la  lunghezza 
di  dascon  paraleilopipedo  è  doppia  della 
larghezza,  e  questa  uguale  all'  altezza.  Pei 
casi  d*  una  struttura  meno  regolare  od  ir- 
regolare si  prescrìve  dai  pratici  che  quan- 
do la  pietra  è  di  mediocre  durezza  la  lun- 
ghezza dei  cunei  abbia  ad  essere  non  più 
che  trìpb,  e  la  larghezza  non  pio  che 
doppia  dell*  altezza  ,  e  che  per  le  pietre 
pia  dare,  ove  V  altezza  de'  massi  sia  mag- 
giore di  0*^,3 a,  la  lunghezza  debba  farsi 
al  più  quintupla,  e  la  larghezza  doppia  o 
al  pia  tripla  deir  altézza,  fila  queste  non 
sono  regole  d*  un  assoluto  rigore,  e  basta 
die  vengano  osservate  con  una  discreta 
approssimazione.  In  ogni  modo  però  la 
laaghezza  dei  conci  non  dee  mai  oltrepas- 
sare il  sestuplo  dell'  altezza,  fuorché  nelle 
lastre  così  dette  di  coronamento^  come 
quelle  che  ricoprono  i  mori  di  parapetti, 
per  le  quali  è  permesso  di  deviare  da 
questa  regola,  sempre  che  le  lastre  mede- 
sime sieno  larghe  quanto  basta  per  copri- 
re lotta  la  grossezza  del  muro. 

Esamineremo  ora  io  breve  le  varie  ma- 
niere con  cui  possono  essere  disposti  i 
massi  quadrati  nd  muri  di  pietra  da  taglio 
di  regolare  struttura. 

Tedesi  ndla  fig.  a  della  Tav.  XXII 
ddla  jérti  dd  calcolo  una  disposizione,] 
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alla  quale  i  Greu  davano  9  noma  iT  iso* 
domo^  in  cui  i  conci,  essendo  tutti  per- 
fettamente uguali,  formano  corsi,  tutti  del- 
ia stessa  altezza,  ed  ove  la  direzione  di 
qualunque  commessura  verticale  di  due 
pietre  d^  uno  stesso  córso  divide  per  metà 
una  pietra  delf  adiacente  corso  superiora 
o  inferiore.  Questa  semplicissima  e  rego- 
larìssima  disposizione  i:  per  altro  confa- 
cente al  solo  caso  in  cui  le  pietre  abbia- 
no larghezza  perfettamente  uguale  alla 
grossezza  del  muro,  sicché  questo  possa 
essere  composto  d' un  solo  ordine  verti- 
cale, o,  come  dicesi  praticamente,  d*  ona 
sola  testa  di  conci. 

La  fig.  5  mostra  la  disposizione  della 
pietre  di  un  muro  di  grossezza  uguale  alla 
lunghezza  e  doppia  delia  larghezza  di  cia- 
scuno dei  conci,  tutti  perféttafaiente  uguaH 
fra  loro.  I  corsi  sono  tutti  d*  una  stessa 
altezza,  e  le  pietre  di  imo  stesso  corso 
presentano  alternativamente  alP  estemo 
una  faccia  quadrata  ed  una  rettangolara 
lunga  il  doppio,  ossia  una  testa  ed  oa 
fianco.  Quelle  che  mostrano  il  fianco  di- 
consi  coilucale  in  grosse%%a^  e  di  quella 
che  presentano  la  testa  si  suol  dire  cha 
sono  poste  in  chiave. 

La  disposizione  rappresentata  ndla  figu- 
ra 4  non  difierisce  dalla  precedente,  sa 
non  perché  le  pietre  sono  poste  alterna- 
tivamente tutte  in  grossezza  in  un  corso, 
e  tutte  in  chiave  nel  corso  attiguo,  su- 
periore ed  inferiore.  Questa  disposizione 
é  quella  che  si  osserva  nelle  grandi  co- 
struzioni del  tabulano  antico  alle  falda 
del  monte  Capitolino,  sotto  i  fianchi  a 
sotto  la  parte  posteriore  del  presente  pa- 
lazzo senatorio. 

4*^  Nella  fig.  5  si  osserva  un'  altra  di- 
sposizione in  cui  i  paralellopipedi  sono  di 
due  diverse  grandezze.  I  più  grossi  hanno  • 
una  larghezza  uguale  alla  metà  della  gros- 
sezza del  muro,  e  la  lunghezza  doppia 
della  larghetta  ;  i  più  jpiocoli  hanno  da- 
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scuoa  dimeoMODe  aguale  a  due  tersi  della 
dioDensioiie  corrìspoDdeate  delle  pietre 
più  grandi,  in  modo  che  la  larghezza  di 
una  pietra  minore  è  ugnale  alla  terza  par- 
te della  groiiesaa  del  moro.  I  coni  tono 
alternatiyamente  composti  uno  di  pietre 
maggiori,  ed  uno  di  pietre  minori.  La  di- 
versa grossezza  delle  pietre  produce  in 
questo  sistema  il  necessario  concatena- 
mento, quantunque  ninna  delle  pietre  sia 
collocata  in  chiave.  Di  tale  disposizione, 
che  i  Gfaei  chiamarono  pseudoisodomo^ 
n  o£fre  nn  beli'  esempio  in  Roma  nella 
frodata  del  palazzo  già  Cafarelli  a  S.  An- 
drea della  Yalle,  opera  dell*  immortale 
Raffaello  d'  Urbino. 

5.^  Finalmente  nella  fig.  6  si  mostra 
una  disposizione  imperfettamente  regola- 
re, quella,  cioè,-  in  cui  Paltezza  delle  pietre 
è  uniforme  in  uno  stesso  corso,  ma  i  varii 
corsi  sono  diversamente  alti  V  uno  del- 
l' altro.  La  sezione  verticale  e  trasversale 
del  muro,  delineate  accanto  e  sotto  al  di- 
segno del  prospetto  esteriort^  danno  a 
Tedere  qualche  vacuo  intemo,  provegoeo- 
te  dalle  irregolari  o  disuguali  larghezze 
delle  pietre  ;  difetto  che  si  corregge  col- 
mando quel  vuoto  con  iscaglie  di  pietra 
murate  in  malta  ordinala. 

Un  saggio  della  dbposizione  de*  conci 
in  un  muro  di  pietra  squadrata  di  struttura 
irregolare  può  vedersi  nella  fig.  7.  Non 
mancano  esempii  in  Roma,  negli  anti- 
chi e  nei  moderni  edificii,  di  consimili  ir 
regolari  disposizioni,  adottate  unicamente 
per  evitare  la  dispendiosa  operazione  di 
ridurre  i  massi  di  travertino  ad  altezse 
uguali,  poiché  gli  strati  naturali  di  questa 
pietra  sono  di  grossezze  assai  varie,  men- 
tre  per  altra  parte  la  pietra  stessa  assu- 
me col  tempo  una  patina  così  uniforme 
che  rende  quasi  indiscernibile  le  separa- 
sioni  dei  massi,  ed  ogni  irregolarità  della 
struttura. 

Per  h  coatuaiopa  eflbttin  de*  mori  in 
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pietra  da  taglio,  supposto  che  le  pietre 
sieno  tagliate  con  la  più  scrupolosa  pre- 
cisione, nel  che  consisteva  lo  studio  prin- 
cipale degli  antichi,  non  altro  occorre  che 
di  collocarle  diligentemente  in  opera  con 
ordine  e  con  disposizione  convenienti,  a 
norma  delle  dimensioni  de'  conci  e  del- 
la grossezza  e  figura  del  muro,  a  ter- 
mini di  quanto  abbiamo  fin  qui  avvertito. 
Gli  antichi^  esattissimi  nel  taglio  e  nella 
collocazione  de^  conci,  senza  fare  alcun 
uso  di  malta,  innalzarono  superbe  muli  in 
pietra  da  taglio,  que'  miseri  avanzi  delle 
quali  che  scamparono  dagP  incendii,  dal 
furor  militare,  dal  fanatismo  e  dalla  rapa- 
cità, mostrano,  dopo  tanti  secoli,  iuttoris 
oggidì  V  originaria  loro  robustezza  e  per- 
fezione. Delle  costruzioni  moderne  in  pie- 
tra da  taglio  le  più  perfette  sono,  quelle 
fatte  col  metodo  degK  antichi.  Ordinaria- 
mente per  altro  i  moderni  costruttori  non 
curano  cosi  rigorosamente  come  gli  anti- 
chi lo  scrupoloso  apparecchio  della  pie- 
tra, e,  per  supplire  all'  imperfezione  del 
taglio,,  costumano  poi  di  murare  i  conci 
con  malta  :  il  qual  metodo  è  più  econo- 
mico, e  può  anche  produrre  una  discreta 
stabilità,  purché  s' impieghi  malta  fina,  di 
buona  presa,  e  si  abbia  cura  che  non  re- 
sti alcun  vano  fira  pietra  e  pietra,  e  che 
lo  strato  della  malta  nelle  commettiture 
orizzontali  sia  di  grossezza  uniforme,  af- 
fiqché  sia  pure  uniforme  il  suo  ristringi- 
mento,  neU^  asciugarsi  sotto  al  peso  delle 
pietre. 

Esporremo  adunque  in  breve  il  modo 
di  procedere  regolarmente  nella  costru- 
zione de^  muri  in  pietra  da  taglio  con  que- 
sto moderno  metodo,  designato  dai  co- 
struttori francesi  sotto  la  denominazione 
di  metodo  a  bagno  di  malia.  Tutto  sì 
riduce  a  dire  con  quali  preparazioni  e  con 
quali  avvertenze  debba  ciascun  concio 
essera  collocato  in  opera.  Importa  prima 
di  tatto  che  il  concio  venga  posto  a  già- 
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eert  topra  una  base  piana  ed  oriziontale  ; 
per  lo  che  la  prima  operazione  da  farri 
è  quella  di  spianare  a  livello  le  facce  su- 
periori delle  pietre  che  compongono  V  ul- 
timo filare  che  si  sa[lpone  già  costruito,  sol 
quale  il  nuovo  corso  di  pietre  dee  essere 
immediatamente  appoggiato.  La  perfetta 
rìdaxione  di  questo  piano,  che  dee  servire 
di  letto  al  nuòvo  concio,  si  riconosce  per 
mezzo  d*  uno  archipeozolo,  o  d' un  li- 
vello a  bolla  d*  aria.  Ciò  fallo  si  pone  in 
prova  il  concio,  vale  a  dire  si  colloca  a 
posticcio  nel  posto  assegnatogli,  e  si  esplo- 
ra, mediante  il  piombino,  la  squadra  e 
r  archipenaolo,  o  il  livello  a  bolla  d' aria, 
se  le  ine  Iacee  sieno  spianate  a  perfezione 
per  venire  esattamente  a  contallo  di  quelle 
dei  conci  adiacenti,  a  fine  di  correggere 
quei  difetti  deU^apparecchio  che  in  questa 
aecorata  esplorazione  si  ireuissero  a  discu- 
prire;  né  si  procederà  al  collocamento  sta- 
bile del  concio  prima  che  ne  sia  emendala 
ogni  imperfezione.  Allorché  poi  si  sarà 
rìconoaduto  in  prova  che  il  concio  è  ap- 
parecchiato come  si  conviene,  si  toglierà 
dal  posto,  e  quindi  si  netterà  e  ri  bagne- 
rà il  piano  sul  quale  dee  essere  posto,  e 
vi  si  stenderà  uno  strato,  alto  o"",!  8  circa, 
di  malta  composta  di  calcine  e  di  finissimo 
cocdo  pesto,  ovvero  di  polvere  di  mar- 
mo. Si  copriranno  pure  d^  un  leggero 
strato  della  stessa  malta  le  facce  verlitTiili 
de'  coòci  vicini,  con  cui  quelle  del  nuovo 
concio  dovranno  quadrare  e  dipoi  si  ri- 
BUtlerà  in  opera  il  concio  e  si  accomode- 
rà nella  giusta  positura,  con  la  scorta 
del  regolo,  della  squadra  e  delfarchipen- 
zolo,  battendolo  con  un  mazzuolo  di  le- 
gno, finché  tutta  la  malta  superflua  sia 
stata  rigetfota  dalle  commessure.  Così 
uno  dopo  r  altro  si  pongono  in  opera  i 
conci,  e  si  viene  di  mano  in  mano  avan- 
eaodo  neli'  efiettiva  costruzione  del  muro. 
Quando  questa  é  compita  altro  non  rima- 
ne che  perfezionarne  le  fronti,  radendo 
SuppL  Di%.  Teofi.  T.  \XFI1. 
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quelle  parti  esteme  de*  conci  che  per  h 
esatta  collocazione  di  essi  ri  fossero  do; 
vote  lasciare  sporgenti  dalla  superficie  di- 
ritta o  inclinata  del  muro,  levando  dalle 
commessure  quanto  più  addentro  si  può 
la  malta  impiegata  nella  costruzione,  a 
staccandole  con  altra  malta  fina  ben  in- 
ternala, applicata  a  strati,  e  stropicciata 
con  un  lisciatoio  di  ferro  più  e  più  volte, 
finché  abbia  acquistato  tutta  la  possibile 
durezza. 

Declamano  giustamente  gli  scrittori 
francesi  contro  il  pessimo  stile  dei  triviali 
costruttori  di  Parigi,  i  quali  mettono  in 
opera  i  conci  mal  tagliati,  senza  correg- 
gerne i  difetti^  ponendovi  sotto  biette 
di  legno  grosse  più  o  meno,  cosi  che  le 
facce  esteriori,  ossia  i  frontali  delle  pietre, 
che  volgarmente  chiamansi  paramenti^  si 
trovino  esattamente  nel  piano  della  fronte 
del  muro,  ad  onta  delle  irregolarità  del- 
Tapparecchio.  Aflinché  poi  il  collocamen- 
lo'in  opera  divenga  più  spedilo,  e  le  com-  * 
messore  compariscano  strette  alP  esterno, 
sogliono  scarnare  sotto  i  conci,  lasciando 
intatta  una  sola  striscia  della  larghezza  di 
circa  37  millimetri,  luogo  il  ciglio  fronta- 
le ;  in  guisa  che  al  di  là  di  questo  lem  ber, 
neir  interno  della  costruzione,  le  com- 
mettiture orizzontali  hanno  sovente  una 
altezza  di  presso  a  Ire  centimetri.  Queste 
commessure  vetagono  riempite  d*  una  mal- 
ta liquida  di  gesso,  o  di  calcina,  che  vi  Si 
introduce  mediante  una  stecca  di  ferro,  e 
vi  si  trattiene  finché  è  molle  con  un'  in- 
zeppatura di  stoppa  o  di  filacciche,  la 
quale  si  toglie  tosto  che  la  malta  ha  preso 
corpo.  Nasce  da  questo  cattivo  metodo 
che  quando  la  malia  si  é  costipata  i  conci 
non  da  altro  sono  sostenuti  che  dalle  biette 
sottoposte,  sicché  posano  quasi  del  tut- 
to in  falso,  il  che  bene  spesso  é  cagione 
che  si  spacchino  alla  metà  della  loro  lun« 
ghezza,  ovvero,  ciò  che  é  peggio,  sì  apra- 
no paraleilameote  alia  faccia  frontale.  I 
18 


io8  Mt»o 

gravi  patimenti  cfei  piloni  della  grande  cu 
pola  del  tempio  di  Santa  Genueffa,  che 
misero  in  forse  la  sauisten»!  d*  uno  fra  i 
più  intigni  monumenti  della  metropoli 
della  Francb,  e  per  cui  divenne  indispen- 
sabile la  totale  rinnovatione  da'  piloni  me- 
desimi, non  ad  altro  si  dovette  attribuire 
che  m  moltiplici  sconci  derfrati  dalF  espo- 
sto riprovalissiroo  metodo  di  costrutione. 
Questo  per  altro  è  colà  pure  da  lungo 
tempo  proscritto  ne^pobbiici  lavori  di  ponti 
e  stradai  ia  cui  non'  sonò  ammesse  che  le 
più  sane  pratiche  dell* arte  :  per  tal  motivo 
si  ammira  la  solidità  e  la  perfezione  di  tanti 
ponti  e  di  tante  altre  grandi  opere  pub- 
bliche di  vario  genere,  di  pietra  da  taglio, 
eseguitesi  ih  o^ni  parte  di  quella  vasta  e 
floridissima  monarchia. 

Per  la  maggiore  stabilità  delle- grandi 
costruzioni  di  pietra  da  taglio,  sieno  a  sec- 
co, sieno  a  bagno  di  malta,  giova  che  i 
conci  sieno  artifiziosamente  collegati  in 
*  guisa  che  V  uno  non  possa  disgiungersi 
dagli  altri  se  non  ruina  V  intem  mole  del 
muro.  Due  sono  le  maniere  d^  allacciare 
Insieme  i  conci,  cioè  coi  perni  di  metallo, 
e  con  le  incassature  scambievoli  ed  all'  ar 
l4colo  Legàmbhto'  (T.  XYII  di  questo 
Supplemento,  pag.  137)  diemmo  alcuni 
eiempi  ed  avvertenze  intorno  al  modo  di 
eseguire  queste  allacciature. 

Muri  di  pietre  artifiuaii.  Sotto  questo 
nome  intendiamo  comprendere  quei  muri 
fatti  con  arlifiziose  imitazioni  della  pietra 
viva  o  dei  marmi,  escludendo  i  mattoni, 
dei  quali  separatamente  in  appresso  ab- 
biamo a  tenere  parola.  Dovendo  ri0)anda< 
re  parìmenti  agli  articoli  Marmo  e  Pixtrb 
arlifibiali  per  quanto  riguarda  il  modo  di 
comporre  queste  sostanze ,  e  facendosi 
queste  entro  forme  o  stampi  regolari,  il 
loro  collocamento  in  opera  non  differisce 
per  nulla  da  quello  di  pietra  da  taglio  o 
di  pietra  concia  onde  qui  addietro  par- 
losst.  Per  siffiitto  modo  oulla  ci  re»lereb- 
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be  a  diri  su  questi  muri  se  non  avessimo 
a  supplir^  ad  una  mancanza  fattasi  agli 
articoli  FoRDAMEirrQ  e  Getto  tanto  del 
Dizionario  che  di  questo  Supplemento, 
nei  quali  solamente  accennossi  V  oso  cha 
di  questa  sostanza  può  farsi  per  {stabilirà 
sotto  acqua  le  fondamenta,  cosa  d' impor- 
tanza grandissima  a  per  la  somma  econo- 
mia che  presenta  quasi  sempre,  e  perchè 
applicabile  in  alcuni  casi  dove  difficilmente 
si  potrebbe  ricorrere  ad  altro  mezzo.  Al- 
cuni esempi  che  citeremo  dell'uso  del 
getto  per  tal  fine  mostreranno  meglio 
quanto  ne  sia  grande  la  utilità. 

A  Roanno  avevanii  a  stabilire  la  pile  di 
un  ponte  di  pietra  in  un  tal  ponto  della 
Senna  ove  Id  profondità  delp  acqua  era  di 
7  metri  durante  Ip  bassa  marea,  e  giogne- 
va  fino  a  1 5  metri  al  tempo  dell'  alta  ma- 
rea, estendo  il  fondo  cattivo  e  di  nessuna 
resistenza.  In  tali  circostanze  era  impossi- 
bile neppur  pensare  di  ridurre  il  letto  al- 
r  asciutto  con  ture  e  trombe,  e  riusciva 
pure  impraticabile  V  uso  dei  cassoni  in 
tiinii  casi  utilissimo,  come  si  è  veduto  al- 
r  articolo  Fondamenta.  In  Dna  parola  tutti 
i  mezzi  adoperati  ordinariamente  non  va- 
levano a  vincere  le  difficoltà  che  presenta- 
vano le  fondazioni  di  questo  ponte.  Con- 
venne pertanto  ricorrere  a  nuovi  mezzi, 
e  s'Impiegarono  i  seguenti  che  riusdrooo 
perfettamente.  Incominciossi  dal  piantare 
pali  di  grande  lunghezza  fra  i  quali  tolossi 
del  getto,  quindi  batteronsi  intorno  a  que- 
sti primi  altri  pali  più  corti  io  guisa  da 
formarvi  un  recìnto  continuo  che  venne 
parimenli  riempiuto  di  getto  per  mante- 
nere e  difendere  il  primo  massiccio }  final- 
mente all'  intorno  gettaronsi  pezzi  di  roc- 
ce o  pietrame  per  maggiormente  eonso- 
lidare  tutta  l' opera.  Tagliaronsi  quindi 
i  pali  due  metri  soltanto  al  di  sotto  del- 
y  acqua,  sicché  poterono  ricevere  un  cas- 
sone col  mozzo  del  quale  innalzaroosi  co- 
ma al  solito  i  pilastri  di  ponte. 
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'Le  MTi  da  guerra  abbisognano  tpatio 
di  estere  ewiinate  e  riattate  alP  cttemo. 
6  qaette  operaaioni  ti  fanno  in  piccoli 
bacini,  nei  quali  introduceti  la  nave  per 
poscia  levare  V  acqua  che.  contengono  col 
BBcaso  di  trombe,  e  porre  a  secco  il  ba- 
ttimento. Ora  un  vascello  di  linea  pesca 
7,5o;  la  distanza  che  'dee  rimanere  libera 
fra  il  di  tolto  della  sua  chiglia  ed  il  fun- 
do  del  bacino  è  di  circa  i'",ao  ;  la  gros- 
aesn  dello  autterone  al  fóndo  del  bacino 
è  per  lo  meno  di  5  metri  ;  cosicché  la  fon- 
dnknie  di  uno  di  questi  bacini  o  cantieri 
di  riattamento  dee  farsi  circa  1 3  metri  al 
di  tetto  del  livello  delP  acqua.  Altre  volte 
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mostrare  la  importanza  dell*  uso  del  getto 
nelle  fondamenta. 

Senza  moltiplicare  maggiormente  que- 
sti esempi  di  grandi  lavori,  è  da  osser- 
varsi coóae  Toso  del  getto  posa  recare 
grandi  economie  altresì  nello  stabilimen- 
to dei  più  modesti  edi6iii.  Nei  pubblici 
lavori  io  Francia  rìconobbesi  la  verità  di 
questo  fatto,  e  i  più  piccoli  acqoidotti 
delle  strade  vi  si  fondano  sopra  strati  di 
getto  che  dopo  un  certo  tempo  formano 
pietre  di  un  solo  pezzo  su  cui  si  fonda- 
no i  lavóri  come  sopra  una  roccia  natUf 
rale.  Sfortunatamente  questo  genere  di 
costruzione  non  è  ancora  abbiislanza  fa- 
la  eseouaione  di  un  lavoro  di  tal  fatta  pre-  miliare  ai  privati  :  i  più  piccoli  bacini  per 


teotata  difBeoltà  gravissime,  ed  ansi  in 
aleoai  casi  pressoché  insuperabili.  L*  nso 
del  getto  ne  rese  molto  più  fa«*.ile  la  co- 
strozione.  Senza  entrare  nei  minuti  par- 
ticolari del  lavoro,  diremo  semplicemente 
che  ti  cola  un  vasto  bacino  di  gatto  il  cui 
Tnotamento  ed  asciugamento  di  raropre- 
icola  gravi  difficoltà,  e  nel  qual^  si  co 
ttmiteono  poi  come  si  forebbe  sopra  un 
suolo  qualunque  lo  zatterone,  i  puntelli 
ed  altro  che  occorra  per  ricevere  e  %o 
ttcnere  la  nave.  Bernard  fu  il  primo  ad 
applicare  questa' pratica  nel  porto  di  To- 
lone e  Noci  ha  compiuto  usilo  stesso  por- 
to no  bacino  della  maggiore  dimensione 
tenta  che  avvenisse  verun  accidente 
questo  bel  lavoro,  diretto  del  rèsto  con 
nuha  abilità^  Citeremo  altresì  un  bacino 
di  tal  fatta  eseguito  con  buon  esito  ad 
Alestandria  da  Mongel  nelle  circostanze 
più  difficili.  Il  primo  bacino  di  riattamen 
U»  eseguitosi  a  Tolune,  in  un  tempo  in  cui 
il  denaro  aveva  doppio  valore  che  non  ne 
abbia  attualmente,  costò  a,o5o,ooo  di 
franchi  ;  invece  il  bacino  di  Bernard  ne 
costò  soltanto  1,800,000  equellodi'Noel, 
benché  molto  più  grande  dovendo  riceve- 
re navi  a  vapore  di  600  cavalli,  costerà 
ancora  meno.  Questi  confronti  bastano  a 


mulini,  gli  scaricatori  potrebbero  farsi  con 
semplicità  ed  economia  col  mezzo  di  fon- 
lamenta  di  getto,  né  si  può  abbastanza 
eccitare  ad  usarlo  con  fiducia  in  tutte  le 
costruzioni  idrauliche  e  nelle  fondazioni 
esposte  alla  umidità. 

Lo  scolo  del  getto  sotto  aequa  è  però 
una  operazione  delicata  che  ha  grandissima 
influenza  sulla  riuscita  dei  lavori,  mentre 
il  getto  meglio  composto  non  darebbe 
asBoIutamente  alcun  utile* risultamento  se 
non  venisse  colato  a  dovere.  Indicheremo 
pertanto  accuratamente  le  precauzioni  da 
aversi  in  questo  lavoro. 

Due  sono  i  metodi  principali  per  co- 
lare il  getto,  vale  a  dire  quello  con  la  tra- 
moggia e  quello  con  casse  o  cucchiaie. 
Le  tramoggie  sono  una  tpecie  di  grandi 
tubi  di  legnò  o  di  metallo  terminati  con 
imbuti  ullii  parte  superiore  e  sostenuti  da 
battelli  iì  da  impalcature.  Yi  si  versa  il 
getta  che  va  a  spargersi  sul  fondo  ;  e  si  fa 
scorrere  Ta  tramoggia  tu  tutti  i  punti  ove 
fi  vuole  stabilire  il  piano  di  getlo.  Succede 
però  in  generale  die  il  getto  si  accumula 
al  basso  delle  tramoggie  e  ne  esce  poi  con 
violenza  quando  subisce  una  pressione 
considerevole  per  V  aggiunta  di  nuovo 
getto.  In  tal  guisa  etsendk^  animato  di 
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graadt  Terodtà  air  atto  io  cui  esce  dalki 
tramoggia,  I'  acqaa  lo  stempera,  le  pietre 
cadono  le  prime  ed  il  cemento  Tiene  por 
tato  TÌa  in  gran  parte.  Questo  metodo 
adunque  è  atsai-difettoio  e  tale  da  non 
doversi  impiegare  che  con  grandi  cautele 
e  solo  quando  vi  ti  è  costretti  da  drco- 
stanxe  particobrì. 

Xo  scolo  col  mexzò  di  casse  riesce  assai 
meglio  che  quello  con  la  tramoggia,  ed  è 
il  metodo  che  oggidì  viene  ordinariamente 
seguito.  La  forma  delle  casse  che  vi  si 
impiegano  variano  di  molto.  "Nei  porti  di 
mare  dove  gli  utennli  si  &nno  senza  ri- 
sparmio, perciò  che  appartengono  all'*  am- 
iministrazione  e  posspno  servire  pe(  lungo 
tempo,  vi  si  adoperano  gen^ralmenta  casse 
di  lamierino  o  di  legno  guerpite  di  ferra 
ment9  e  che  hanno  la  forma  semi-cilindrica, 
come  si  vede  nella  6g.  8  della  Tav.  XXII 
delle  ^rli€2e/ ca/co/o.Giascuna  cassa  è  còm* 
posta  di  due  parli  A  B  che  possono  girare 
intorno -air  asse  orizzontale  e  del  cilindro, 
in  maniera  ^^  aprirsi  quando  vuoisi  de- 
porre il  getto  contenuto  nella  cassa.  Que- 
sto apparato  è  sospeso  mediante  una  cor-, 
da  b  fissata  alP  asse  onde  abbiamo  parlalo, 
€  che  ravvolgesi  sopra  un  verricello  d  fis- 
sato con  due  barche  o  sopra  una  impal- 
catura stabile.  Riempiesi  la  cassa  di  g^tto, 
poi  se  la  cala  al  fondo  dell'acqua  girando 
lentamente  il  verricello  e/,  e  quando  è 
giunta  al  luogo  opportuno  apresi  1'  unci- 
no «,  che  riunisce  le  due  parti  della  cassa 
tirando  una  funicella  a  ;  quindi  si  fa  agire 
il  verricello  sopra  una  corda  /  attaccata 
agli  angoli  delia  cassa  e  che  la  obbliga  ad 
aprirsi,  come  si  vede  nella  fig.  9  :  in  tal 
guisa  deponesi  il  getto  là  dove  occorre 
senza  scosse,  e  quanto  meno  stemperato  è 
postibille.  Rialzasi  allóra  la  cassa,  chiudesi 
di  nuovo  r  uucino  e,  e  si  ripete  da  capo 
la  operazione  che  abbiamo  descritto.  Quan- 
do il  verricello  è  portato  da  barche  si  fan- 
no avanzare  queste  successivamente  per 
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condurle  sai  ]xwn\  punti  della  superfide 
che  si  dee  coprire  di  getto  ;  quan'lo  ìny- 
ce  è  sopra  un  palco  stabile  lo  si  colloca 
sopra  un  carretto  die  può  camminare  nel 
senso  che  occorre^  variandosi  del  resto 
questa  ultima  disposizione  secondo  gli  spe- 
ciali bisogni. 

Le  casse  onde  abbiamo  parlato  costano 
tuttavia  molto  care,  e  per  la  loro  esecnzio- 
ne  si  richiedono  esperti  operai.  Quando 
si  è  incaricati  di  lavori  che  non  abbiano  a 
durare  che  una  o  due  stagioni,  giova  adot- 
tare altre  casée  che  ora  descrìveremo,  le 
quali  costano  assai  poco,  si  eseguiscono 
con  tutta  fadlità,  e  danno  risultamenti 
quasi  altrettanto  bnoni  che  le  casse  cilin- 
driche. L' apparato  di  cui  parliamo  è  una 
semplice  cassetta  di  legno  della  forma  di 
un  tronco  di  prìsma  rettangolare,  come  ve- 
desi  nella  fig.  1  o,  sostenuta  su  due  pernii 
di  ferro  £,  posti  alquanto  al  di  sopra  del 
centro  di  gravità  della  cassa  ripiena  di 
getto.  Una  staffa  di  ferro  s  abbraccia  i  due 
pernii  <,  e  ad  essa  è  attaccata  la  corda  che 
sostiene  il  tutto  e  che  ravvolgesi  come  nel 
caso  precedente  sopra  nn  verrtcdlo  op- 
portunamente disposto.  Quando  la  cassa 
è  vicina  al  fondo  ae  la  fa  bilicare  tirando 
la  funicella  e,  e  cosi  la  massa  del  getto 
viene  deposta  là  dove  .conviene.  Il  fondo 
della  cassetta  deve  essere  bucherato,  poi- 
ché altrimenti  succede  talvolta  che  il  getto 
sostenuto  dalP  acqua  non  si  separa  imme- 
diatamente dalla  cassa,  risalendo  ad  una 
certa  altezza  prima  di  cadere  e.  venendo 
cosi  a  stemperarsi  nelP  acqua  :  è  da  aversi 
molto  riflesso  a  questa  avvertenza; 

Quahinque  sia  P  apparato  che  si  impie- 
ga per  colare  il  getto  devono  sempre  aversi 
presenti  le  norme  che  seguon»  :  i.^  il 
getto  deesi  adoperare  immediatamente  dopo 
la  sua  preparazione,  e  crediamo  inutile 
notare  che  quando  trattati  di  costruzioni 
esposte  comunque  al  contatto  delP  acqua 
il  cemento  adoperato  nella  fabbricazione 
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del  getto  dere  estere  idrauRco.  a.^  Ter- 
•ari  il  getto  nel  luogo  ore  il  Togliono 
fere  le  foodamenta  In  istrati  grossi  0*^^15, 
che,  quando  ti  possa,  battonsi  accarata- 
mente,  lasciando  scorrere  parecchie  ore 
per  ciascona  serie  di  tre  a  quattro  stra- 
ti anccessifi.  3.^  Allorquando  si  cola  del 
getto  io  uno  acaro  conrieoe  mantenervi 
l' acqua  alta  quanto  è  possibile  per  impe- 
dire che  si  formino  sorgenti  le  quali  sol- 
leTino  e  facciano  fondere  lo  strato  del 
getto  lecentemente  applicato.  4*^  Convie- 
ne sempre  colare  il  getto  a  sona  di  consi- 
derevole larghexxa,  e  non  mai  a  strati  sot- 
liU  sparsi  ad  an  ponto  so  tutta  la  super- 
ficie del  lavoro.  5.?  Non  si  ha  mai  cura 
che  basti  di  levare  la  calce  polverulenta 
che  si  separa  dal  getto,  poiché  quando  ne 
resta  una  certa  quantità  fra  due  colature 
successive  si  può  esser  certi  che  non  vi 
avrà  mai  aderènza  fra  queste  due  parti 
delia  massa.  Ogni  qualvolta  perciò  si  ri- 
prende il  lavoro  si  dovrà  spaixare  la  su 
perfide  delf  ultimo  strato  deposto  e  le- 
vare la  polvere  di  calce  con  gottaxse  o 
meglio  con  sacchi  di  tela  montati  sopra 
un  telaio  di  ferro,  e  non  mai  col  mezzo 
di  trombe,  come  indicano  alcuni  autori, 
imperciocché 'queste  producono  correnti 
che  stemperano  il  getto  vicino  alla  cima 
donde  aspirano.  Questa  maoo?ra  deesì  ri- 
petere durante  il  lavoro.  La  calce  polve- 
rulenta si  accumula  sempre  al  piede  della 
scarpa  del  getto  ed  ò  ivi  fucile  di  pren- 
derla  per  levarla. 

Un  altro  usò  importante  del  getto  j 
la  fabbricazione  di  pietra  fittizie  del  ve- 
lame e  della  forma  voluti.  Pel  molo  di 
Gherborgo,  per  quello  di  Algeri  e  pei  la- 
Tori  del  forte  Bayard  si  fonno  massi  di 
getto  di  8  e  fino  a  9  metri  cubici.  Comin- 
dansi  pure  a  fabbricare  col  getto  pietre 
fittizie  per  la  costruzione  delle  fogne,  al- 
cune formando  il  pavimento  ed  i  mori  di 
fianco,  altre  le  volte,  facendosi  in  tal  modo 
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la  costmzlonl  con  grande  rapidità  ed  a 
bassissimo  prezzo. 

La  fabbricazione  delle  pietra  artifisiali 
non  presenta  del  resto,  come  dicemmo, 
alcuna  difficoltà,  bastando  formare  casse 
di  legno  a  pareti  mobili,  colarvi  dentro  il 
getto,  e  quando  questo  é  solidificato,  le- 
vare il  legoo  che  servito  aveva  di  forma-. 

In  una  relazione  fatta  da  Arsgo  alla 
camera  dei  deputati  sulle  cose  dì  Ticat, 
riassume  come  segue  i  grandi  vantaggi 
da  lui  procurati  con  la  introduzione  delie 
calci  idrauliche  e  del  getto  impastato  con 
esse,  le  quali  cose,  tuttoché  ben  conosciute 
dagli  antichi,  più  non  venivano  o  solo  assai 
di  raro  impiegate  e  in  que*  paesi  soltanto 
dovo  trovavansi  o  potevasi  con  fadlità 
procurarsi  i  materiali  opportuni  a  tal  fine. 

#f  Una  volta,  dice  Arage^  non  potevasi 
fondare  solidamente  un  sostegno  che*  so- 
pra gratìcobti  di  legname^  ridocendo  il 
fondo  all^asciotto;costruivansl  interamente 
di  pietra  viva,  e  malgrado  tutte  questo 
cautele  provavano  guasti  frequenti  a  causa 
dell'  alterazione  dei  cementi  dell'  interno 
dei  muri.  A  motivo  di  questa  jnaniera  di 
costruzione,  e  spedalmente  della  necessità 
degli  ^ciugamenti,alcani  sostegni  costaro- 
no fino  a  5  00,0  00  franchi,  ed  a  termine 
medio,  la  spesa  non  era  minore  di  1 00,000 
franchi.  Oggidì,  mercé  la  soppressione 
degli  asciugamenti,  delle  tnre,  e  mercè 
Puso  dei  minuti  materiali  che  possono 
impiegarsi  con  la  calce  idraulica,  questo 
costo  varia  fra  5 8,0 00  a  5 0^000  franchi. 
La  minima  economia  per  dascon  sostegno 
è  adunque  di  5o,ooo  franchi,  e  sopra 
134S  sostegni  costruitisi  in  Frauda  dopo 
il  i8ai,  il  risparmio  fn  adunque  di  67 
milioni^  fr 

Arago  entra  posda  in  particolarità  ana- 
loghe per  la  costruzione  ddle  steccaie,  dei 
ponti  di  pietra  e  sospesi,  e  termina  rias- 
sumendo come  segue  l' economia  fattasi  ia 
Frauda  su  queste  varie  costroaioni  : 
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Pei  toste^i 67,550,000'' 

Steccaie  adiacenti «...••  t5,6oo,ooo 

Steccaie  isolate,  tproDi  e  aimiU    •     •     • a 0,0 00, 000 

Grandi  ponti    «.^ a6,i  $3,000 

Ponti  mexsani ^     .     •     •     .  7,o5o,ooo 

Ponti  di  un  solo  arco *..«••  95,ooo,ooo 

Ponti  sospesi •     •     •     .  18,890,000 

botale          .  i8a,oa 3,000. 


Oltre  a  <pieste  economie  accenna  di 
altre  che  non  si  poterono  valutare  per 
mancania  di  documenti  bastanti^  come 
sono  qodle  :  i.^  sdi  ponti  di  legno  o  dì 
ferro  sostenuti  da  pilastri  di  moro;  a.®  sai 
ponti  di  nn  solo  arco  di  6  a  10  metri  di 
apertura  ;  5.^  sulle  rive,  dighe,  bacini  e 
simili  sul  mare;  4*^  ^"^^  fondamenta  de- 
gli edi6zii'  privati  e  pubblici  delle  città  ; 
5.°  sui  lavori  militari. 

n  Da  tutto  dò,  conclude  Arago,  risolta 
evidentemente  che,  supponendo  P  arte  di 
edificare  quale  era  in  Francia  prima  del 
i8i8,  cioè  prima  delle  ricerche  di  Ticat, 
k  maggior  parte  delle  grandi  imprese  in 
attualità  di  lavoro  non  si  condurrebbero 
a  termine  pel  molto  tempo  e  spesa  che 
esigerebbero.  Inoltre  se,  giudicando  delle 
economie  future  dalle  passate,  suppon- 
gansi  le  prhne  proporzione  alla  impor- 
tania  sempre  crescente  dei  lavori  di  arte, 
^  giugnerà  a  tali  risultamenti  da  destar 
meraviglia  nelle  menti  più  fredde,  n 

Mari  di  mattoni  crudi.  NelP  articolo 
Mattovb  in  questo  Supplemento  si  diede 
b  storia  di  questo  genere  di  mattoni 
(T.  XXII,  pag.  364),  e  se  ne  citarono 
pure  molti  esempii,  indicando  come  ab- 
biasi a  scegliere  la  terra  per  farli,  quanto 
abbiasi  a  lasciarli  seccare  prima  di  metterli 
in  opera,  ed  in  quali  luoghi  possano  ado- 
perarsi con  qualche  vantaggio,  essendosi 
parlato  eiiandio  del  modo  come  aogliono 
ordinariaflaenta  fonaarsi  e  dei  vantaggi  dì 


comprimerli  con  nn  tordiio  possente,  a^ 
finché  acquistino  compatteua  maggiore. 
La  costruzione  dei  muri  con  questi  mat- 
toni riducesi  ad  una  semplice  sovrapposi- 
zione di  essi  con  le  commettiture  alternate 
e  con  esatto  combaciamento,  risultando 
allora  analoghi  aaolto  ai  muri  ibrmacd, 
onde  si  ò  io  addietro  parlato. 

Muri  a  secca  di  mattoni  cotti.  Air  ar- 
ticilo  Màttoitb  addietro  citato,  ed  a  quelli 
FoaiTACiiio  del  Dliionario,  si  è  detto  a 
lungo  quali  fossero  le  forme  di  mattoni 
presso  gli  antichi,  e  quali  sieno  le  forme 
di  quellf  moderni  ;  si  è  veduto  come  ab- 
biasi a  scegliere  la  terra  per  farli,  in  qual 
guisa  questa  si  impasti  e  mettasi  negli 
stampi  a  mano  o  con  macchine,  come 
abbiasi  ad  asciugare  ed  a  cuocere,  ed  a 
quali  caratteri  coooscaosi  quelli  di  miglior 
qualità.  Ivi  pure  accennossi  quale  sia  il 
peso,  a  termine  medio^  dei  mattoni  e  quale 
la  resisteosa  ;  si  è  detto  come  se  ne  faccia- 
no di  tanto  leggeri  da  galleggiare  suir  a- 
cqua,  e  come  talvolta  si  foggino  a  lin« 
gtielta  ed  a  incastro,  affinchè  meglio  le- 
ghinsi  insieme,  e  si  sodo  pure  indicate  al« 
cune  preparazioni,  intonachi  od  altro  per 
rendere  questi  mattoni  più  atti  ad  alcuni 
speciali  lavori.  Pertanto  nel  parlare  qui 
appresso  delle  diverse  specie  di  muri  che 
si  fanno  coi  mattoni  cotti  non  ci  occupe- 
remo menomamente  della  preparazione  di 
essi,  ma  solo  parleremo  delle  avvertenze 
neaessarìe  per  porli  io  opera,  vale  a  dire 


Muro 
di  quanto  si  rìferisct  alla  feroiasìooe  del 
muri  coDsideraU  di  par  sé  stessa. 

La  eresiooe  di  morì  a  s«ccq  si  fi^  eome 
lo  indica  il  noma  stesso,  ponendo  ordina- 
tamante  Tarie  file  di  awttoni  1*  anà  sull'al- 
tra aensa  cemento  od  altro  che  li  leghi 
od  unifca  fra  loro/  La  pochissima  solidità 
di  questi  muri  la  che  si  usino  solo  ed  an- 
che assai  di  raro  per  fame  chiusura  od 
altro,  specialmente  profvtsorie.  Ite  poche 
aTverlenu  che  intorno  ad  essi  polfìahbero 
darsi  riduconsi  alla. maniera  di  disporre  i 
mattoni,  la  qoale  avendo  ad  eaere  la  me- 
desima che  pei  muri  di  mattoni  con  malta, 
rimettiamo  più  innanxi  di  considerarla, 
avendo  qui  citato  la  formaaione  dei  muri 
a  secco  piuttosto  per  annoverare  tutte  le 
principali  specie  di  muri  che  altro. 

Muri  ìaUriùi^  cioè  di  maftoni  con 
malta  o  gesso.  Tutti  i  oostPuttorF,  fino 
dai  tempi  di  Vftruvio,  esaltano  P  opara 
lateriaia,  siccome  quella  per  cui  i  mori 
acquistano  solidità  e  durevolesaa  maggiore 
che  per  qualsivoglia  genere  di  struttura 


i  anzi  r 


eccessi- 


in  pietre  naturali.  Tale 
vo  pregio  in  cui,  al  dire  dello  stesso  Yi- 
truvio,  venivano  tenuti  dagli  antichi  i  muri 
di  mattoni  che  nelle  stime  degli  edifixii 
privati  era  invalsa  la  massima  di  valutarti 
né  più  né  meno  del  costo  della  loro  co- 
struxione,  considerandone  perpetua  la  du- 
rata ;  mentre  i  muri  ordinarli  di  pietra  si 
sopponeva  che  nuo  potessero  durare  oltre 
gli  ottanta  anni,  è  perciò  nelP  apprezzarli 
si  detraeva  dairorigioario  loro  valore  tante 
Volte  r  ottantesima  parte,  quanti  erano  gli 
anni  decorsi  da  che  erano  stati  fabbri- 
cati. Ln  fortezza  e  la  durata  de^  muri  di 
mattoni  derivano  dalla  forma  regolare  e 
dalla  grandezza  uniforme,  dei  mattoni  af- 
finchè si  possano  diiporre  e  combinare  nei 
modi  più  vantaggiosi  ;  dalla  virtù  che 
hanno  i  laterizii  di  fare  strettissima  presa 
con  le  malte,  dalla  facoltà  di  resistere  al- 
le intemperie  atmosferiche,  posseduta  da 
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quatti  materiali  più  cha  da  qualunque 
delle  migliori  pietre  naturali,  dalla  singo- 
iar proprietà  di  resisterà  b\V  asiane,  ben- 
ché gagliarda,  del  fuoco.  Una  prerogativa 
interessanla  della  struttura  laterìiia  é  an- 
che la  sua  leggerezza,  essendo  la  gravità 
specifica  ne*  mattoni  minore  che  in  qual- 
sivoglia pietra  naturale  di  quelle  che  pos- 
sano convenientemente  destinarsi  ad  una 
regolare  struttura.  Per  lo  che  si  ha  non 
dì  rado  motivo  di  prescegliere  V  opera  la- 
terizia, ove  importi  d*  attenuare  la  pres- 
sione o  la  spinta  contro  le  masse  resisten- 
ti ;  come,  per  esempio,  nelle  costruzioni 
delie  volte.  Si  aggiunga  che  i  muri  di  mat- 
toni riescono  più  di  qualunque  muro  di 
pietra  impermeabili  alP  acqua  :  pel  che  ia 
molti  oasi  si  rendono  precipuamente  adatti 
ad  alcune  più  gelose  idrauliche  costruzioni. 

Tutte  le  noroM  relative  alla  &bbrica 
di  questa  sorta  di  muri  si  riducono  a  due 
capi  :  dispoiizione  de'  mattoni,  ed  efiisttiva 
costruzione. 

Io  generale  i  mattoni  vanno  disposti  a 
corsi  orizzontali,  e  d^  ciascheduno  di  assi 
giacere  sulla  più  ampia  delle  ane  £MCa. 
Per  tal  modo  le  commettiture  de'  mattoni 
d^  un  medesioBo  corso  con  quelli  del  corso 
immediatamente  superiore  ed  inferiore  so- 
no tutte  in  un  medesimo  piano  orizzonta- 
le ;  ma  le  commessure  verticali  é  duopo 
che  sieno  sempre  alternate^  vale  a  dire  che 
quelle  d' nn  corso  non  siano  mai  in  con- 
tinuazione di  quelle  del  corso  inferiore  o 
superiore,  siccome  abbiamo  inculcato  an- 
che pei  muri  di  pietra  squadrata.  Con 
tale  sistema  si  ottiene  il  vantaggio  di  met- 
tere in  azione  il  peso  delle  pietre  e  dei 
mattoni  a  favore  della  stabilità  delP  am- 
masso ;  poiché  la  presuone  esercitata  da 
ogni  mattone  aopra  due,  tre,  o  quattro 
di  quelli  del  corso  inferiore,  tenda  a  tener 
questi  uniti  ed  immobili  ove  furono  col- 
locati. Coerentemente  all'  accennata  con- 
diziona tarli  anno  i  «odi  dT  intreociare  i 
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iiiattoiit,ieeoiido  che  la  groftena  dtl  muro 
è  ngoale  alla  larghecca  di  ud  matCone,  nel 
qoal  cato  S  moro  dioed  $empUc€^  ovvero 
anche  maro  cf  una  testa  ;  o  che  la  munn 
glia  è  d' una  girosteasà  doppia  4ella  lar- 
ghesia  de*  mattoni,  o  tripla,  o  quadrupla 
o  limili,  nei  quali  can  il  muro  dicesi  di 
due,  dì  tre,  di  quattro  teste,  e  cosi  via  via. 

La  disposixioae  de'  mattoni  ne*  muri 
d*  una  testa,  detti  aoche  da  alcuni  di  me*- 
%o  quadreUo^rchh  risultano  grossi  quan- 
to la  metà  della  lungheaza  di  un  mattone 
doè  0*^,1  a  5,  è  quella  di  sovrapporre  le 
pietre  cotte  le  une  alle  altre  in  modo  che 
la  loro  lunghezsa  si  presenti  all'  estemo. 
Questi  muri  sono  debolissimi  né  si  usano 
che  per  tramexù  o  per  piccole  fabbriche 
ove  non  abbiano  a  reggere  a  jgravi  pesi. 
Affinchè  però  acquistino  maggiore  solidità 
ed  offrano  anche  più  beli' aspetto,  quando 
non  voglionsi  intonacare,  dovranno  dispor- 
«1  in  guisa  che,  formato  un  filare,  quelli  da 
sovrapporvisi  pel  filare  successivo  abbiano 
le  Joro  giiiuiture  sulla  linea  che  dividereb- 
be per  metà  il  mattoode  sottoposto  ;  cosi  i 
mattoni  de  terxo  filare  riescono  nella  stes- 
sa diresione  di  quelli  del  primo;  quelli  del 
quarto  corrispondono  a  quelli  del  secon- 
do, e  così  di  seguito.  Tengono  in  questo 
modo  a  collegarsi  meglio  fra  loro  forman 
do  il  muro  più  solido  e  presentando'  una 
disposinone  conforme  a  quella  specie  di 
struttura  in  pietra  squadrata  cui,  come 
dicemmo,  dai  Greci  fu  data  la  denomina 
»one  d*  isodomo. 

Il  muro  di  due  teste,  o,  come  altri  di 
cono^  di  quadretto^  può  farsi  in  parecchie 
maniere,  riuscendo  sempre  grosso  quanta  è 
la  lunghexaa  di  un  mattone,  cioè  o'",a5o 
Si  possono  distribuire  i  mattoni  che  de 
Tono  comporre  il  primo  filare,  in  guisa 
che  presentino  air  esterno  la  loro  lun- 
gheaxa,  col  che  questo  filare  risulterà  nella 
sua  grosseiia  di  dot  mattoni  uniti  fra  loro 
per  lo  lungo  o  di  due  filari  di  uo  moro 
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di  meno  quadrello  aniti  assieme;  sopra 
questo  poi  mettesi  allora  uù  altro  filare,  i 
cui  .mattoni  si  dispongono  in  guisa  che  la 
loro  iungheasa  riesca  nel  senso  della  gros- 
I  del  muro,  sicahè  presentino  sulle 
fiicce  le  loro  teste,  e  due  mattoni  trasversali 
del  primo  filare  rimangano  coperti  perfet- 
tamente da  due  longitudinali  del  secondo. 
Meglio  giova  forse  però  dbporre  tutti  i  filari 
in  maniera  che  sieoo  successivamente  for- 
mati di  due  mattoni  posti  trasversalmente  e 
due  longitudinalmente^  a  quel  modo  che 
vedesi  nelle  fig.  1 1  e  i  a  della  Tav.  XXII 
delle  j4rti  del  calcolo^  avvertendo  qui 
pure  che  le  giunture  dei  mattoni^  le  cui 
teste  riescono  alP  esterno  sieno  per  cia- 
scun fikre  alternate,  come  la  figura  stessa 
dimostra. 

Il  muro  di  tre  teste,  ossia  di  quadrello 
e  meuko^  la  cui  grossezza  è  di  o'^fi'jS^ 
può  formarsi  a  quel  modo  che  indica  la 
fig.  I  a,  ponendo,  cioèy  nel  primo  filare  due 
mattoni  uniti  fra  loro  nel  senso  della  lun- 
ghezaa,  i  quali  presentino  sopra  una  faccia 
esterna  le  loro  teste,  indi  un  terzo  mattone 
appoggiato  sulle  teste  opposte  che  pre- 
senti alla  faccia  opposta  il  latu -piò  luogo. 
Accanto  .di  questo  terzo  mattone  sullo 
stesso  filare  mettonsi  due  mattoni  uuìti 
per  lungo  che  presentino  la.  testa  nella 
faccia  cui  corrispondono  ed  alle  altre  teste 
se  ne  un'isce  un  altro  che  presenti  AlPesler- 
no  la  faccia  più  lunga.  Nel  filare  superiore 
alternasi  questa  disposizione,  facendo  cha 
i  diie  mattoni  posti  longitudinalmente  ap- 
poggino per  metà  su  quello  posto  tras- 
versalmente nel  sottoposto  filare,  cioè  pre- 
sentino le  loro  teste  in  quella  faccia  ove  il 
sottoposto  presenta  il  lato  più  luogo.  Tal- 
volta ad  ogni  due  di  queste  combinazioni  si 
fanno  susseguire  in  ciascun  filare  tre  mat- 
toni disposti  longitudinalmente,  e  che  ab-, 
braodano  quindi  tutta  la  grossezza  del 
muro,  come  si  vede  nella  fig.  1 3. 

Finalmente,  la  fig.  i4  dà  a  vedere  con 


qpBÌm  dlspotixtOBd  pofia  etfere  iotessuta 
una  mon^ia  i\  qoaltnp  t^te,  che  è  grosia 
o'",Soo.. 

Mettesi,  come  li  veàt^  io  ciascoQ  6lare 
nn  maU«it)e  in  guisa  che  riesca  col  lato 
|iìù  lungo  air  estemo  sa  di  una  faccia  ; 
suir  altro  lato  più  lungo  di  esso  mettonsi 
le  leste  di  due  ^osattoni  disposti  trasvcrsal- 
meo.te,  e  sulle  altre  leste  di  questi  mattoni 
n  adatta  un  mattone  posto  longiludioal- 
meote^.i!  cui  lato  più  lungo  riesca  sulP  al- 
tra fiicda  del  muro.  Due  mattoni  posti 
trwTersalmente  e  uniti  testa  a  testa,  se- 
guono a  questa  combinauoj^e  ;  poscia  ri* 
petesi  la  combinazione  medesima,  è  così 
per  toUo  il  filare.  Nei  filari  adiacenti  la 
disposisione  è  la  stessa,  eccettochè  si  fa 
in  nodo,  secondo  la  regola  generale,  che 
le  giunture  dell^uno  si  alternino  con  quelle 
dell'  altro;.  £  facile  imaginare  altre  analo- 
ghe-disposizioni  adattate  per  la  oosiru- 
tiune  de'  muri  di  magsiori  grossezze,  ba- 
dando sempre  che  i  maltoai  si  alternino  e 
concatenino  più  che  sia  possibile,  produ- 
ceodosi  con  tale  ordinata  disposizione 
grande  solidità  e  beli'  a«pe(lo  quando  non 
Toglie  usarsi  intonaco.  Ordinariumeote  pe- 
rò i  muri  che  devono  essere  più  grossi 
di  0*^,75,  non  si  fanno  con  file  di  mattoni 
che  abbraccino  tutta  la  grossezza  del  mu- 
ro, ma  si  costruiscono  due  muri  «li  uiì|i 
lesta,  distanti  fra  loro  in  guisa  che  dair  in- 
sieme risulti  la  voluta  grossezza,  e  riem- 
fnesi  lo  spazio  nel  mezzo  con  ijlrutlura  ce- 
nentizia. 

Rogers,  con  lo  scopo  di  economizzare 
la  mano  d'  opera,  ed  i  mattoni  nella 
costruaione  dei  muri,  propose  la  disposi- 
zione seguente.  Supponendo,  a  cagione 
d'  esempio,  che  abbiasi  a  custruire  un 
maro  di  mattoni  grosso  o'",3 3,  s'inco- 
mincia dal  fare  le  fondamenta  al  solilo 
modo,  sovrapponendo,  cioè,  i  mattoni 
in  guisa  che  il  muro  ri^ca  della  vo- 
luta grossezza  ;  fatto  ciò  meltousi  su 
Sappi  Dh.  Tecn.  T.  XXFIL 
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questa  base  in  coltello  un  ftUre  di  pie- 
tre aU'fssterno  ed  un  altro  all'interno, 
che  lascino  uno  spazio  vuoto  nel  mezzo  : 
per  dare  la  solidità  necessaria  a  questp 
costruzione  mettonsi  .alcuni  mattoni  tras- 
vemalmeate  nel  senso  di  loro  lunghezza 
ad  ogni  tre  mattoni  del  filare  anteriore  « 
posteriore.  Si  vede  che  i  mattoni  essendo 
posti  in  coltello  e  lasciando  dei  vooii  ne 
occorre  minor  numero  e  meno  malta.  Le 
(àcce  di  questi  muri'  possono  agevolmen- 
te essere  spianate  e  rinzafiate,  e  si  asciu- 
gano molto  più  presto,  secondo  V  inven- 
tore per  Taria  che  contengono  all'in- 
terno, a  nostro  parere  per  la  minore 
qpantità  'di  pietre  bagnate  e  di  malta  che 
contengono. 

Tutte  le  disposizioni  qui  addotte  in- 
cludono evidentemente  il  supposto  che  la 
looghefza  del  mattone  sia  doppia  della 
larghezza.  £  questa  una  condizione  asso- 
lutamente essenziale  affinchè  i  mattoni  si^- 
no  accomodati  ad  una  regolare  disposizio- 
ne, senza  che  faccia  uopo  tagliarli  :  perciò 
fornaciai  sogliono  generalmente  apparec- 
chiare i  mattoni  di  forma  oblunga,  cerne 
fu  già  avvertito  all'articolo  Mittors,  con 
l' assegnata  relazione  di  i  a  a  fira  la  lar- 
ghezza e  la  lunghezza. 

Neil'  ordinaria  struttura  laterizia  la  di- 
sposizione de'  mattoni  generalmente  è  t'ale 
che  ognuno  trovasi  immancabilmente  col 
fianco  ovvero,  con  la  testa .  paraleila  alle 
fronti  del  muro,  come  appunto  apparisce 
nei  varii  modelli  che  abbiamo  avuti  or  ora 
sotto  gli-  occhi.  Potrebbero  tuttavia  i  muri 
più  massicci  essere  costruiti  con  una  dispo- 
sizione in  cui  i  mattoni  d'  un  filare  venis- 
sero ad  intrecciarsi  con  quelli  dei  filari 
contigui,  essendo  tutti  posti  ubliquamente 
alle  fronti  del  muro.  Nella  fig.  1 5  si  ofiìre 
un  modello  di  struttura  laterizia  coi  mat- 
toni posti  obliquamente,  la  quale  dicesi 
essere  usitata  nell'.  Olanda.  I  fianchi  e  le 
te>te  dei  mattoni  sono  posti  ad  angolo 
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semirttto  oon  It  fronti  del  muro  eoo  po- 
siture iotene  ed  alternate  da  un  filare  al- 
r  altro,  come  ben  ti  ravvisa  taà  tipo.  Le 
estremità  dei  mattopi  che  comparii  cono 
nelle  fronti  de^  moro .  è  doopo  che  sieno 
preventivamente  taglfate  in  isbieco  ;  e  qua- 
lora le  fronti  debbano  rimaner  senta  into- 
naco, a  mattone  scoperto,  o  sia,  come 
dicono  i  pratici,  a  cortina^  per'  togliere  la 
scabrosità  delle  Cacce  apparenti  dei  mat- 
toni e  per  dare  alle  fronti  un  aspetto  po- 
lito e  decente,  se  ne  strofina  tutta  la  su- 
perficie con  un  pezzo  di  pietra  arenaiìa, 
facendo  scorrere  questo  con  'forza  avanti 
e  in  dietro  in  tutti  i  sensi,  finché  sia  sva- 
nita ogni  ruvidezza.  La  piètra  è  agitata  c%n 
moto  rettilineo  alternativo'  da  due  nomini 
che  tirano  a  vicenda  due  funi  da  essi  im- 
pugnate, le  quali  tengono  legata. la  pietra, 
mentre  un'  altra  persona  è  occupata  a  cai 
caria  fortemente,  sulla  faccia  del  muro 
ed  a  bagnare  di  mano  in  mano  le  parti 
sulle  quali  si  vien  estendendo  la  stro* 
fioaziooe. 

La  forma  piatta  e  regolare  dei  mattoni 
giova  qualche  volta  a  costroire  sottilissimi 
muri  di  tramezzo  per  le  interne  divisioni 
nelle  fabbriche  civili,  nei  quali  al  pregio 
della  leggerezza  va  congiùnto  quello  della 
pochissima  area  occupata.  Questi  muri  di- 
consi  di  mattoni  in  coltello^  ovvero  di  mat- 
toni in  taglio^  atteso  che  sono  composti 
di  mattoni  disposti  a  corsi  orizzontali  e 
dbposti  appunto  ih  coltello,  ossia  in  taglio, 
in  modo  che  la  grossezza  del  muro  riesce 
uguale  a  quella  de^  mattoni,  salvo  l' au- 
mento deir  intonaco  che  si  distende  sulle 
due  superficie  della  muraglia.  Per  altro  que- 
sta costruzione  sarebbe  mal  sicura,  atteso 
la  tenuità  della  base,  quando  i  muri  di  tra- 
mezzo sono  più  che  discretamente  lunghi 
ed  alti;  ed  in  tal  caso,  volendoli  costruire 
di  mattoni  in  coltello,,  è  duopo  fortificarli 
con  un  telaio  a  varii  ordini  di  piane  di 
legno  vtiticaU  ed  orizioiitali|  saldale  nei 
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laterali  muri  massicci,  od  paviménto  e  nel 
solaio,  e  ben  connesse  le  une  con  le  altre, 
in  guisa  che  il  muramento  di  mattoni  in 
taglio  venga  diviso  in  tanti  specchi  o  ri- 
quadri incassati  nei  vani  del  telaio,  cia- 
scuno da  quali  non  sia  né  più  lungo  né 
più  alto  di  due  metri  al  sommo. 

Allorquando  si  costruisce  con  mattoni 
sopra  un  piano  inclinato,  le  fondamenta 
devono  esser  costruite  in  guisa  da  formare 
uoa  serie  di  gradini  piani  che  seguano  il 
pendio  del  terreno  e  dieno  una  base  soli- 
da agli  strati,  impedendo  che  scorrano  gC 
uni  sugli  al trik  Senza  questa  precauzione 
la  umidità  che  penetra  nelle  fondamenta 
io  certe  stagioni  le  altererebbe,  le  parti 
tenderebbero  a  scorrere  le  une  sulle  altre 
e  cagionerebbero  nei  mori  rotture  nocive 
alla  solidità  degli  edifizii. 

Nel  costruire  i  muri  laterìzi!  é  duopo 
nettarli  da  ogni  sostanza  eterogenee  che  vi 
fosse  aderente  e  lasciarli  inzuppare  di 
acqua  prima  di  metterli  in  opera,  acciò 
non  assorbano  V  atqua  della  malta  e  im- 
pediscano cosi  la  perfetta  aderenza  delle 
varie  parti  del  muro,  come  già  osservossi 
parlando  di  quelli'  di  pietrame.  Murasi 
quindi  coìi  malta  in  copia,  di  buona  qualità, 
alquanto  più  sciolta  di  quella  che  si  ado- 
pera nei  muramenti  di  pietrame,  dispo- 
nendoli opportunemente  coo^e  si  é  inse- 
gnato e  battendoli  leggermente  uno  ad 
uno  con  la  martellina  o  col  taglio  della 
cazzuola,  affinchè  si  pongano  nel!'  assetto 
più  regolare. 

Lavocat  fece  molti  anni  addietro  speri- 
menti, dai  quali  sembrerebbe  risultare  assai 
utile  praticare  nei  mattoni  alcuni*  incavi, 
giacché,  penetrandovi  la  malta  e  induran- 
dosi, viensi  a  formare  una  specie  di  caletta- 
tura. Gli  risultò  pure  vantaggioso  tuffare  i 
mattoni  in  malta  assaiìiquida  od  in  acqua 
di  calce  anziché  in  acqua  pura,  e  T  adope- 
rare malta  grossolana  invece  che  fina.  Pro- 
vò a  fcre  tre  peui  di  muro  iigualii  V  uno 
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con  nmttooi  sui  quali  ayetafiitto  praticare 
cinque  a  tei  iiicaTi  di  circa  un  ceottmetro 
folle  iMsce  più  larghe  ed  un  iacayo  ango- 
lare allodole,  tnffiiti  a  taturatione  in  malta 
aitai  liquida  e  onili  eoa  malta  grostòlana  ; 
il  aeoondo  con  mattoni  tenza  incavi  ba- 
gnali in  acqua  di  calce  Tira  ed  uniti  con 
malta  grottolana';  il  terzo,  con  mattoni 
aensa  incavi  inzuppati  d'acqua  ed  uniti 
con  ioalta  fina  ;  quattro  mesi  dopo  la  resi- 
tteoza  al  demolimeoto  c|ei  tre  pezzi  di 
muro  fu  varia,  e  risultò  di. 8,  di  3  e  di  i. 

£  da  avvertirsi  che  il'  muro -do^e  pro- 
gredire quanto  più  uniformemente  si  può 
in  altezza  a. .strati  non  maggiori  di  i*"^ 
a  t'",5ò,  imperdocchè  quatta  tpedé  dr 
mari  ettendo  soggetti  a  ristringimento. 
quelh  parte  che  fosse  montata  la  prima 
proverebbe  questo  effetto  innanzi  '  che  le 
altre  fossèro^unte  alla  medesima  altezza 
se  non  si  evitasse  questo  inconveniente 
innalzando  il  muro  su  tutta  la  sua  luu- 
ghezaa  ad  un  tratto:  Hell* edificare  ciascun 
pezzo  del  muro  si  dee  aver  cura  di  termi 
Dirlo  a  piano  inclinato.  Allorquando  ab- 
biasi a  riprendere  il  muramento  dopi 
qualche  interruzione,  cosicché  la  malta  ed 
i  mattoni  siensi  più  o  meno  inariditi,  vi  si 
dee  gettar  sopra  delP  acqua  in  abbondan 
za  per  disporli  a  far  buona  presa  con  la 
nuova  muratura  in  continuazione  del- 
l'opera. .        ; 

lllorqnando  sì  costruisce jduranU;  V  in 
Temo  è  cosa  essenziale  di  guarentire  il  la- 
voro non  terminato  dagli  effelti  alternati 
della  pioggia  e  del  gelo.  La  pioggia  pene- 
tra dapprima  i  mattoni  e  la  malta,  quindi 
agghiacciandosi  ed  aumentando  di  volume 
ij^  spezzare  i  materiali  in  cui  è  contenuta 
Questa  è  una  delle  cause  principali  della 
alterazione  degli  edifizii.  Quindi  se  il  tem- 
po diviene  freddo  e  piovoso  deesi  aver 
cura  di  coprire  le  muragli^  non.  terminate 
di  paglie  o  di  tavole.^ 

▲ir  articolo  MiTTOHi  si  è  veduto  come 
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col  metodo  di  Brunel,  doè,  mescendo  alla 
malta  tostanze  fibrose,  come  paglia,  stop- 
pie o  simili,  tiasi  giunti,  non  solo  a  fare 
archi  tenza  centina,  ma  altresì  travi  di 
mattoni  (T.  XXII  di  questo  Supplemen- 
to, pag.  394)9  e  si  vedrà  aH^articolo  Pozzo 
come  si  fabbrichi  talora  la  canna  di  esso 
sopra  qh  cerchio  anulare  di  tavole,  facendo 
in  guisa  che  vada  abbassandosi  il  muro 
mano  a  mano,  che  sorge,  avendosi  così 
il  vantaggio  di  farne  la  costruzione  al  di 
sopra  del  snolo,  anzidiè  ad  una  certa 
profondità  e  ndr  angustia  della  canna  dd 
pozzo  stesso. 

Muratura  mista  di  mattoni  e  pietre 
vive.  Talvolta,  iu  que"*  paesi  dove  le  pietre 
vive'nqn  abbondano  tabto  da  farne  i  muri 
in teram etite,  metlonsi  nei  muri  di  matto- 
ni pezzi  di  pietra,  \  quali  per  lo  più 
ne  abbracciano  tutta  la  grossezza  e  ser- 
vono di'  legaoienti.  I  Gred,  che  acco- 
stumavano formare  deir  intemo  e  delle 
fronti  dei  muri  una  grossezza  continuata, 
legavano  pure  una  fronte  con  T  altra  col 
mezzo  di  morse  che  egUno  chiamavano 
diatonì^  e  che  i  Latini  dicevano  frontati. 
Taluni  però  distinguono  questi  frunlati  in 
due  specie,  ad  una  delle  quali  conservano 
Il  nome  di  dia{onì^  ^aodo  alP  altra  quella 
di  semplici^  e  la  differenza  stando  in  ciò 
che  gli  .ultimi  non  (anno  che  legare  una 
fronte  col  muro  di  mezzo,  cioè  che  in 
essi  Je  morse  non  attraversano  tutta  la 
grossezza  del  muro,  come  fanno  invece 
nei  secondi,  dove  uniscono  propriamen- 
te 1^  una  facda  con  V  altra.  Le  avver- 
tenze necessarie  in  questo  caso,  come 
in  tutti  quelli  in  cui  d  adoperano  mate- 
riali di  varie  grossezze,  è  di  fare  in  gui- 
sa che  là  dove  si  mettono  le  morse  od 
altro,  vengasi  poi  con  upa  'o  più  file  di 
mattoni  a  formare  un  piano-  diritto  sul 
quale  stabilire  i  filari  superiori,  riempien- 
do convenientemente  i  vani  òhe  rimanete 
taro  sui  lati  di  queste  mone,  dechè|  colle- 
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gandost  esM  col  resto  della  ooslraziune. 
Tengono  a  fare  V  effetto  di  catene  ed  a  pro< 
durre  quelP  aumento  di  solidità  pel  qua- 
le ^  impiegano.  Spesso  adoperansi  spe- 
dalmente  le^  pietre  da  taglio  per  le  can 
tonate  o  le  testate  dei  muri  che  de\'nno 
rimanere  isolate^  essendo  in  fai  cas(^  ottimo 
rinforzo  ed  assai  valido.  A  quella  specie 
di  muratura  mista  potrebbe  forsif  anche 
ascri?ersi  quella  che  di  frequente  si  osser 
Ta,  formata,  cioè,  di  pietre  da  taglio  negli 
imbasamenti  e  di  mattoni  nel  rimanente. 
In  fine  qualche  volta  altresì  vedonsi  muri 
che  si  dicono  listati^  «  sì  formano  alter- 
nando strati  orizzontali  di  mattoni  e  di 
pietre  da  taglio.  Le  maraglie  del  circo  di 
Caracalla,  presv>  1*  antica  via  Appia,  sono 
Composte  a  filari  alternativi,  uno  di  roatr 
toni,  ed  uno  di  tafo'in  conci  squadrati.  I 
muri  d*  alloggiamento  de*  soldati  a  Pom- 
pei sono  pure  costrutti  al  temati  vameu  te 
di  tre  corsi  di  mattoni  e  di  an  fibre  di- 
pietre squadrate.  I  moderni  costruiscono 
talvolta  muri  listati^  col  solo  fine  d'  alter- 
nare alla  struttura  in  pietrame  dei  corsi 
d^  opera  regolare  lateriiia,  ovvero  in  pie- 
tre squadrate,  acciocché  ne  risulti  un  si- 
stema meglio  unito' è  più  stabile  che  non 
potrebbe  sperarli  dalP  irregolarità  d'  una 
composizione  tutta  uniforme  di  semplice 
pietrame. 

jUuri  a  ri%^s(!mento.    Nella  maggior 
parte  de'  grandi  edifizii,  non  si  fa  che-  ri 
vestire  di  pietre  da  taglio  le  costruzioni  in 
muratura  di  pietre  rozze  o  pietrame^   per 
dare  nlP  esterno'  una  più  bella  apparenzii 
e  talvolta  anche  una  maggiore  solidità.  E 
certo  che  iu  tutte  le  costruzioni,  le -quali 
hanno  grandi  sforzi  laterali  da  sostenere,  i 
rivestimenti  con  pietre  da  taglio  ne  aumeii 
tauo  mollo  la  solidità,  perchè,  essendo  sug 
gette  ad  un  mioore  abbassamento,  oppon- 
gono una  resistenza  |>iù  forte. 

Perciò  bisogna  distinguere  due  specie 
di  rivestimenti,  Tuno  dei  quali  non  è  che 
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una  ipeeTe  di  fodera  e  ihmi  ha  altro  ogget- 
to che  r  apparenza,  e  I*  altro  che  ha  per 
isoopo  la  solidità.  Qnpili  della  prima  spe- 
cie nqn  debbono  (arsi  che  terminate  le  co- 
struzioni principali,  e  di  questi  hanno  fatto 
uso  gli  antichi  Romani  e  servonsi  gFItaliani 
moderni  per  le  facciate  di  molti  grandi 
edifizii.  Id  tanti  luoghi  d^  Italia  ed  anche 
di  Francia  sltròvano  esempli  di  munuioni 
di  pietrame  o  di  mattoni  con  morse  per 
Collegarvi  pietre  da  taglio  con  cui  doveva- 
no essere  rivestile,  U  che  non  si  eseguì 
dappoi. 

Nel  secondo  caso  i  rivestimenti,  facendo 
parte  della  costruzione  principale,  e  do- 
Vendo  contribuire  a  sostenerne  il  peso  e 
gli  sforzi,  esigono  una  cura  particolare  per 
prevenire  quant*è  possibile  le  ineguaglian- 
ze di  cedimento  e  gli  accidenti  che  pro- 
ducono. Il  mezzo  più  sicuro  per  evitarli 
si  è  di  battere  il  muro  e  di  formare  a  di- 
verse altezze  spianamenti  generali,  come 
si  era  praticato  net  sepolcro  di  Cecilia 
Sfetella. 

Questo  genere  di'  muri,  detti  anche 
imboilili ojoderati^hhnno  ordinariamente 
Il  nucleo  che  i  Greci  chiamavano  fempU- 
cton  di  pietrame  o  cementizio,  rivestito  da 
ambe  le  parti  di  pietre  naturali,  tagliate 
e  disposte  regqlarmente,  ovvero  di  strut- 
tura laterizia.  La  Qg.  i  della  Tav.  XXIII 
delle  Arti  'del  calcolo  mostra  un  muro 
misto  dì  questa  genere,  il  quale  ha  il 
nucleo  dì  struKura  cementizia,  ovvero 
di  pielrume,  e  la  spoglia  ossia  il  rivesti- 
mento di  pietre  squadrate.  Nella  fig.  a 
la  sezione  e  la  pianta  rappresentano  un 
muro  foderato  di  fuoii  e  di  dentro, 
vale  a  dire  di  quelli  che  propriamente  dt- 
consi  imbottili  ;  e  nella  Gg.  4  vedesi  in 
sezione  ed  iu  pianta  un  mur.o  foderato 
soltanto  da  Una  parte.  La  fig.  4  offre  la 
sezione  e  la  pianta  d*  una  muraglia  imbot- 
ti la,  elle  ha  la  spoglia  esterna  di  pietre 
»quadrutc,  e  T  ìutcì  na  di  uialtoni.  Tale  è 
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la  struttura  dalla  maggior  parto  del  mo^ 
della  basiRòa  dì  smi  Pietro  a  Roma. 

Queiti  muri  mifti,  conpoAlti  di  tarie 
fòlde  Vellicali  di  itruttHre.  dr^erse,  ade- 
renti le  ane  alle  altre,  yoglionb  estere  co- 
struiti con  particolari'  cautele,  affinchè  per 
la  scoònessione  degli  strati  component! 
Qua  abbiano  prèsta  6  taVdi  a  fconciarsi. 
Importa  primier^mebte  che  le  spoglie  eite- 
rlori  sieoo  conti niiAmeote  immorsate  al 
nadeo,  os^ia'  al  Hpienb  intercluso  :  il  che 
si  ottiene  dispónendo  le  pietre  squadrate, 
e  cosi  pure  i  éonttòl^r^  hi  guisa  che 'in  da- 
scun  corso  i  conc?  ed  i  mattoni'  sieno 
cullocati  altèrnalifaroente  uno  in  grossezza 
ed  uno  in  chiave,  come  appunto  si  vede 
nelle  due  éguì-e^ ultimamente  diate.  ÌPer 
ottenere  un maggior  cudcatenamento  gio- 
va stabilire  di  tani^  in  tanto  p«r  traverso 
liìoghe  pietre  bhe,  trapassando  dair  una 
ali*  altra  fronte  del  moro,  a  guii a  di  dilavi 
o  fibbie,  riuniscano  saldamente  le  vatie 
parti  del  sistema.  Nei  muri  imbottiti  di 
molla  grossezza  ponevano  gli  antichi  a 
l'orma  di  Gbbie  spranghe  abbrustite  di  le- 
gno d*  ulivp  che,  trapassando  la  muraglia 
da  parte  a  parte,  ne  tenevano  collega- 
ti i  due  rivestimenti .  ed  impedivano  il 
distacco  di  questi  dal  nucleo  intemo.  Il 
muramento  interiore  deve  essere  di  mano 
in  mano  costruito  e  battuto  a  proporzione 
che  s*  innalzano  i  mestimèod-  ;  'il  che  fu 
già  avvertito  in  addietro,  ore  si  disse  dd 
mori  cementizi. . 

Jfu^i  reticolatL  I  Romani  avevano  no- 
di particolari  per  la  costruzione  de'  rivesti^ 
nieuti  ne^  muri  imbottiti,  i  quali  poi  sono 
andati  in  dbuso.  Uno  di  questi  era  la  cosi 
detta  opera  reticolata^  di  cui  veggonsì 
moltissimi  esempi  in  Janti  avanzi  di  anti- 
che fabbriche.  I  rivestimene  d*  opera  reti- 
colala erano  composti  di  pezzi  <)i  tufo,  o 
d^allra  pietra  tutti  uguali  e  taglbti  a  for- 
ma di  parallélopipedi  a  base  quadrata, 
alquanto  acuminati  nelF  cstrcnìitìi^  che  in 
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opera  doveva  rimanere  nascosta.  La  basa 
del  parallelepipedo  o  quadrello  destinata 
d  comparire  nella  fronte  del  muro,  avevar 
il  lato  di  circa  o'",oS  ;  fa  lonf^ezza  totale 
del  quadrello  era  di  o'"^<6'dr6a.  Qdesti 
quadrelli  erano  disposti  in  guisa  che  delle 
due  diagonali  della  base  di  ciascuno  di 
essi  una  fosse  orizzontale^  l' altra  vertica- 
le ;  talmente  cbie  la  fi^iite  del  mtiro  appa- 
riva tessuta  a  forma  di  relè,  al  chélslludei 
appunto  la  denominazione  data  à'  quésta 
specie  di  struttura  è  *£  rapar  s/ltro  indispen- 
sabile che  i  rivestimientt  reticolati  fossero 
contenuti  fra  liste  orizzontali  q  vellicali, 
d*  opera  ordinaria  di  mattóni  o  piccola 
pietre  squadrate  :  sicché  le  fronti  dei  muri 
presentavano  regolari  compartimenti  di  ri- 
quadri ó  specchi,  divisi  da  féKc  òris- 
zontali  e  verticali.  LepAr  KtUsta  libèrti' 
asserisce  d*  aver  osserràto  thè  alcuàe 
volte  ai  quadroni  della  forma  ordinaria 
ne  erano  interposti  altri  più  lini]ghi,  Itf 
base  dd  quali  era 'un  Qetlàngolò  ngnal- 
mente  largo  e  doppiamente  lungo  ddla 
base  '  de^  quadrelli  comuni.  Era  questo 
un  '  artificio  che  tendeva  évic(|entementé 
a  legare  la  spoglia  fdìòolatà  col  ripie-* 
no  'delh  mnragfia;  La  striittora  retitaH 
lata  fa  dallo  stesso  Titfuvio  dichiarata 
disposta  a  fcrepolarie'  In  grazia  ddla  scol- 
legata disposizione  de*  quadrelli.  Era  tut-* 
tavia  in  graa  moda  V  opera  retioolata  n 
quei  tempi,  bìX^ó  P  eleganza  ddla  SdA 
forma  ;  ed  il  fett'o  dimostra  che  1^  tfceora- 
tecza  della  costruzione  e  la  pioteoia  d*  eci^. 
edienti  malte  potevano  esentare  9  sistema 
da  quegli  sconcerti,  dei  qtiali  la  svantag- 
giosa disposinone  aveva  giustamente  &tft> 
temere. 

Costumarono  ancbe  freqoentementtf  i 
Romani  di  rivestire  i  muri  di  pietrame  ed 
i  c^mentizii  con  ona  spoglia  di  mattoòl 
triangolari.  Quesd  mktt<ini  si  disponevano 
a  filari  orizsontali,  taù  he'  Commessura 
v^t-ticàli  altemtite',  costalMtoenfe  pesati  t* 
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guifa  cht  n  maggiore,  dai  lord  hi^  oisk 
V  ipoteoasB  del  trìangolo,  cadeaia  auUa 
fronte,  e  TdQgolo  retto  neU*  interno  della 
nuraglia. .  Della  strattun  di  questa  aorta 
di  mari  imbottiti,-  d  rioEiangono  eiempi 
B^l^  ruinè  delle  terme  di  Tito*  e  di  altri 
antichi  edifiiii.  Nel  caso  che.  la  grosseua 
del  maro  fosse  uguale  alla  lunghezza  del- 
r  ipotenusa  dei  mattoni  triangolari,  mette- 
Tansì  questi  in  guisa  che  si  .corrispondes- 
aero  i.Tertici  dell'angolo  retto  élPipterno; 
mettevansi  invece  questi  Tertid  di  contro 
air  angolo  rientrante  formaio  da  due  mat- 
toni contieni  nei  muri  di  grossezza  mag- 
giore. Aveanvi  pare  talvolta  alcuni  corsi 
di  grandi  maltoni  quadrati,  estesi  a  tutta 
la  grossezza  dd  muro,  i  quali  veggon«i  in 
molti  avanzi  di  cosi. fatte  muraglie  elevate, 
a  maggiore  o  minore  distanza  gli  uni  da- 
gli altri  e  tendenti  a  tenere  concatenate 
di  tratto  in  tratto  le  due  spoglie  col  nucleo 
intemo  .della  costrnzìone.  ' 
.  Nella  moderna  costruzione,  non  essen- 
do più  in  oso  i  mattoni  triangolari,  le  fo- 
dere laterizie  m  costruiscono  di  mattoni 
comuni  rettangolari^  e  si  distingaono  cqp 
la  particolare  dei^opinaztone  di  cortine. 
Affinchè  ne  divenga  più  regolare  e  più 
unita  la  struttura, -segnatamente  quando 
le  fronti  non  debbono  essere  ricoperte  di 
intonaco,  m  adoperano  mattoni  rotati,  o, 
come  altrove  volgarmente  dicesi,  sagra- 
maii^  i  quali,  per  la  pianezza,  cui  sono 
ridotte  le  loro  fiicce,  sì  accoitaoo  e  si 
combaciano  perfettamente,  così  che  nelle 
commettiture  sottilissimo  e  qoasi  imper- 
cettibile si  rende  lo  strato  della  malta. 
Acdocchè  la  cortina  si  unisca  saldamente 
al  grqsso,  ossia  al  ripieno  della  muraglia, 
importa  grandemente  che  i  mattoni  non 
presentino  tutti  il  fianco  sulla  fronte,  ma 
bensì  alternativamente  sieno  posti  uno  in 
grossezza  ed  ano  in  chiave,  come  gii  si 
disse^  o  che  almeno  a  due  o  tse  mattoni 
posati  in  groMezn  ne  succeda  costante- 
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menta  imo  oollooato  in  chiave.  P6r  la  co- 
struzione delle  éor|ipe  a  mattoni  rotati  n. 
richiede  una  malta  più  grassa  e  più  sdolta 
di  quella  che  suole  adoperarsi  nell*  ordi- 
naria struttura  laterizia. 

Imitasi  oggidì  in  qualche  modo  il  reti- 
colato degli  antichi  con  le  bózze  che  si 
fanno  nelle  pietre  vive  dei  rivestimenti, 
segnando,  cioè,  con  solchi  Regolarmente 
disposti  le  Tere  commettiture  delle  pietrai, 
se  queste  sono  di  forma  .esattamente  sim- 
metrica e  regolare,  ovvero  segnando  finte 
commettiture  dietro  uno  stabilito  dbegoo. 
Le  facce,  che  sono,  o  mostrano  di  essere 
le  testale  delle  pietre^  si  lasdaoo  talvolta 
piane,  tal  altra  lavoransi  a  quattro  piani 
inclinati,  o,  come  dicesi,  a  pUMa  di  dia- 
mante. Le  fig.  5, 6  e  7  dèlia  Tav.  XXIII 
delle  j4rti  del  ealcoìoj  rappresentano  tre 
diverse  spede  di  bozze,  doè  la  fig.  5 
qiidle  con  solchi  piani,  la  fig.  6  quelle  con 
solchi  angolari  e  la  fig.  7  quelle  con  solchi 
a  doppia  grossezza.  Talvolta  si  fanno  an- 
che bozze  nei  muri  di  mattoni  *per  dare 
loro  più  bella  apparenza. 

Muri  misti  di  legno  e  maltonL  In  bl- 
enni paesi  si  ha  1*  oso  di  costruire  una 
specie  di  ossatura  pei  muri  con  travi  di- 
sposti in  gaisa  da  formare  parecchi  riqua- 
d|i  o  ciìmparti,  i  cui  vani  riempionsi  con 
varii  materiali  di  costruzione.  Qf^ieste  os- 
sature devono  farsi  con  legno  di  quercia 
sano  e  secco  quanto  è  possibile,  ed  anzi, 
per  agevolarne  il  diseccamento,  invece  che 
adoperare  il  legname  come  venne  squa- 
drato, suolsi  tagliarlo  in  due,  posda  riu- 
nirlo, disponendo  alP  esterno  le  facce  che 
vennero  segate,  che  sono  le  più  sane  e 
meglio  atte  a  resistere,  attesoché  formano 
il  cuore  dd  legùo,  e  sovrapponendo  inve- 
ce le  facce  che  formavano  i  lati  esterni 
dapprima. 

Quando  questi  due  pezzi  uniti  non 
dieno  sufficiente  grossezza,  vi  si  aggiugne 
uo  terzo  pezzo  nel  mezzo,  unendo  poi 
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Bprt  3  tallo  ntdiaQte  cUtrardt.  Qae-|acqiilstetM  tma  maggior  unióiif  t  toBAtè. 
sta  manìeni  di  oottraàoDO  però  è  tampre  Del  retto  quef  ti  mari  ai  ftooo  còme  qoalfi 
di  poca  aoliditi  «  dorata,  V  altaraiiona  dei  di  aiattorbi  ioteri,  Aetlando  beoa  i  fraoi- 
Icgoand  od  0  i^adioieoto  di  assi,  ed  aoche  menti^  iosappandoli  di  aoqoa  ed  aDendoU 


il  loro  abtacaral  aemplicameota  teodeodo 
ben  preato  alla  alleraaione  d^  maro  ateaao 
Uoa  oostnitione  aoaloga^  che  dìcesi  rii- 
stìeoj  n  fa  adoperando  i  legni  coperti  an 
Cora  deHa  loro  corteccia  qoaai  allo  stato 
greggio^  e  riempiendo  gli  ioter?alU  con  ter- 
ra grassa,  mesciuta  talvolta  con  paglia  tri- 
ta, con  fieno,  borra  od  altro^  per  meglio 
Ij^me  insieme  le  parti. 

Mari  di  ievolo%%a.  Si  chiamano  in  tal 
guisa  i  mari  formati  di  frantomi  di  lateri- 
aii  ricavati  dalle  rovine  o  dalle  demolizio- 
m  di  antiche  maniglie.  Questa  struttura^ 
attesa  la  diiaguagliania  e  la  irregolarità 
dei  frammenti  di  mattoni  che  in  essa  si 
adoperano^  non  ammette  quelle  perfette 
dispositioni  che  sono  proprie  delP  opera 
latéritia  di  mattoni  interi.  Comporta  bensì 
le  regolarità  dei  corsi  orizxonlali  ;'  il  che 
è  pore  un  vantaggio,  quand^  essa  si  para- 
goni coi  morì  di  pietrame,  oltre  quéi  pregi 
che  derivano  dalla  natura  del  materiale,  i 
qoali  furono  già  da  principio  enumerati. 
Tutto  Io  studio  nella  composizione  dei 
man  di  tevolozza  deve  esser  rivolto  ad 
ottenere  la  perfetta  orizzontalità  dei  filari, 
ad  evitare  inoltre  la  coincidenza  delle  cum- 
messore  verticali  d*  un  filare  con  quelle 
de^  filari  cootigui,  e  finalmente  a  procura- 
re che  i  pezzi  sieoo  combinati  in  un  me- 
desimo filare  in  guisa  che  ciascuno  si  trovi 
a  contatto  degli  adiacenti,  per  quanto  le 
diversità  della  grandezza  e  della  figura  lo 
permettono,  inserendo  i  più  minuti  fram 
menti  negf  interstìzi,  ove  i  fianchi  irrego- 
lari de^  pezzi  più  grossi  non  vengano 
corrispondersi  e  a  combaciarsi.  Gkiva  pure 
collocare  alle  fronti  del  muro  frammenti 
più  grossi  e  meno  irregolari,  quando  non 
si  preferisse  di  costrqire  i  rivestimenti 
di  mattoni  iiUeri^  affinchè  così  la  strattoni 


insieme  con  mattoni  od  altro  cemento. 

Muri  di  metallo,  NelP  articolo  Matto* 
aa  in  questo  Supplemento  (  T.  XXII, 
pag.  a  9  3),  si  è  accennato  coma  siasi  pro- 
posto talvolta  di  fare  mattoni  di  ferro,  ma 
si  è  soggiunto  altresì  come  il  grande  peso 
che  avrebbero  riascirebbe  on  obbietto 
gravissimo.  Da  altra  parte  le  costruzioni 
di  metallo  avrebbero  senza  dubbio  alcuni 
vantaggi  sotto  molti  aspetti,  e  principal- 
mei^e  sotto,  quelli  della  solidità,  delP-asso^ 
luta  sicurezza  contro  gli  incendii,  ed  altresì 
in  molti  casi  per  la  prontezza  della  costru- 
zione e  disfiidniento  degli  tdifizi,  e  quindi 
per  la.  loro  trasportabilitA  da  un  ponto  al- 
l' altro.  Più  volte  si  costroirono  case  di  fer- 
ro, e  recentemente  le  fondeHe  d^Inghiherra 
inviarono  costruzioni  di.  tal  fatta  nei  paesi 
caldi  dove  i  tarli  in  breve  tempo  distrag- 
gono i  legnami.  Scott  e  Sinclair  costrui- 
rono a  Greenock  una  scuola  di  ferro  ad 
un  solo  piano,  la  quale  non  pesa  che  8  a 
9  tonnellate.  Gli  operai  delle  fonderie  di 
Coltness  abitano  case  di  ferro  circolari,  a 
Fairbaim  fece  vedere  nel  x844  a  Man- 
chester costruzioni  di  tal  fatta  il  cui  carat- 
tere è  analogo  a  qtiello  delle  architetture 
moderne.  "Non  crediamo  poter  fer  meglio 
conoscere  quanto  riguarda  le  costruzioni 
dei  muri  di  metallo  che  riferendo  gK  stu- 
dii  fatti  in 'proposito  da  Delaf  eleye,  dietro 
ricerca  di  una  Società. 

Le  condizioni  volute  da  questa  erano  : 
I  .^  'di  comporre  gli  edifizii  di  sostanze 
metalliche  per  porli  al  sicuro  dalF  incen- 
dio ;  3.*  di  farli  in  guisa  che  si  potessero 
unire  con  facilità  e  prontezza,  sicché  ri- 
chiedessero poca  mano' d'opera  nel  luogo 
ove  si  avessero  a  Stabilire  ;  3.^  di  fare  in 
guisa  che  si  potessero  disfare  senza  dan- 
neggiarli, per  esegairne  il  trasporto  da  uà 
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sito«n'»1ty;o;  4.^oht  TediSzio  poleiM 
ricevere  ootalnli  eumeotì,  lenu  che  perdo 
occorreste  detnolirlo,  e  potiibilmeate  seo- 
te  alteranie  la  limiBetrìa  j  5.^  finalmente  di 
itodiare  che  la  oottmiioDe  avene  a  rìoici- 
re  ad  od  tratto  solida  e  poco  costosa. 

P«rve  fadle  a  Delaveleye  soddbfare  alle 
quattro  prime  condizioni  siccome  queHe 
coi  la  metallurgia  si  presta  agevolmen 
te;  ma  incontrò  qualche  difficoltà  jieila 
quinta,  malgrado  il  basso  prezzo  del 
ferro,  e  di  essa  quindi  principalmenle 
occupossi.. 

Cercò  adunque  U  maniera  di  ottenere 
grandi  superficie  metalliche  leggere  e  re- 
aistenti  quanto  fosse  pouibile,  e  siccome 
non  prefiggevasi  che  la  jcostruzioae  di  una 
tettoia,  coii  ikO|i  attaccò  molta  importanza 
jalle  forme  architettoniche.  Come  tnttarb 
anccede  frequentemente  in  simili  casi  che 
jnna  idea  ne  fa  nascere  delle  altre,  vide 
potersi  applicaìre  le  grandi  superficie  me^ 
tallicbe,  con  la  opportune  aperture,  ai 
bisogni  dell'architettura  ordinaria  in  mol- 
fissimi  casi.  Estese  quindi  le  proprie  ricer- 
che^ e  giunse  a  proporre  vere  osse  di  fer- 
ro interamente  metalUche,  di  costruzione 
jeconomioa,  trasportabili  da  un  luogo  al 
r  altro,  atte  ad  ingrandirsi,  a  diminuirsi 
od  anche  a  mutarsi  di  forma.  I^on  v'  ha 
dubbio  essera  questi  preziosi  vantaggi,  al 
lorquando'si  tratta  di»  costruzioni  di  poca 
importanza, come  tettoie^ magazzini,  piccole 
case  pegli  ortolani,  per  guardie,  per  ricevi- 
tori di  pedaegi,  per  casini  di  villeggiatura 
ed  altri  simiu  oggetti  ;  ma  questa  focomo- 
bilità  è  meno  utile  quando  si  tratta  di  co- 
struzioni di  qualche  importanza,  come 
biblioteche  od  altri  edifizii  pubblici,  ospi-' 
laU,  case  padronali  ed  altro,  attesoché  per 
quesfi  costosi  edifizii  scegliesi  dopo  mature 
riflessioni  il  luogo  che  hanno  ad  occupare 
jaè  più  interessa  molarle.  Richiedesi  allora 
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glore  solidità  che  nella  costmziooi  ordipa- 
rie,  la  economia  non  .  essendo  più  in  tal 
caso  che  una  considerazione  secondaria. 
Si  comprende  che  in 'questo  gènere  di 
costruzioni  sarebbe  da  adoperarsi  il  me- 
tallo in  modo  affatto  diverso^  come  ora 
vedremo. 

Nelle  grandi  costruzioni  accostumasi 
guarnire  di  pietre  da  taglio  tutte  le  aper- 
ture delle  porte  e  delle  fiosstre  :  o  queste 
pietre,  spesso  anche  scolpite,  potrebbersi 
sostituire  pezzi  cavi  di  ghisa,  cui  con  poca 
spesa  riuscirebbe  facile  dare  forme  molto 
ornale.  Tutte  queste  aperture  si  potreb- 
bero riunire,  così  in  altezza  come  nel  sen- 
so orizzontare  con  vili*  e  traverse  dello 
stesso  metallo  ;  sicché  lo  scheletro  dei 
morì  avrebbe  V  apparenza  di  una  grata 
come  quello  dei  muri  misti  di  legname  e 
mattoni  .onde  abbiamo  parlato.  Trari  pa- 
rimenti di  metallo  servirebbero  a  legare 
e  rassodare  il  tutto.  Quelle  parti  del  oMiro 
che  hanno  ad  essere  chiuse  si  riempireb- 
bero con  mattoni,  e  gli  oroamenti  alP  in- 
terno .si  farebbero  coi  materiali  general- 
mente adoperati  nelle  costruzioni  ordi- 
narie. 

Dietro  questi  cenni  si  vede  che  P  archi- 
tettura metallurgica,  secondo  Delaveley  e, 
potrebbe  dividersi  in  due  classi  ben  di- 
stinte, secondo  V  uso  cui  si  destina,  ed 
anzi  ne  indica  ancora  una  terza. 

Nella  prima  classe  vorrebbe  si  com- 
prendessero le  piccole  costruzioni  da  farsi 
totalmente  di  metallo,  e  che  avessero  per 
caratteri  essenziali  la  locomobilità,  una 
estrema  faciliià  di  montarsi  e  di  cangiare 
forma  e  dimensione. 

Nella  seconda  classe  annovererebbe  le 
costruzioni  essenzialmente  stabili  adope- 
randovi la  ghisa  per  le  parti  resistenti,  il 
ferro  per  le  catene  ed  i  travi,  1e  pietre 
pei  riempimenti,  e  finalmente  le  suddivi- 


dalla  coatrnzione  di  metallp  la  soppressio-  sioni  fiicendosi  al  solito. 


ina  dello  fottiOM  oombotUbili  e  una  oag- 


Aggiugnerebbe' tuia  terza  classe   pei 


grandi  6d!6su  btorameote  di  ghiia,  da 
quali  però  non  ti  è  occupato  per.  ora! 

Qaaoto  alla  prinoB  clsMe,  cioè  alle  co- 
strasioDi  interamente  metalliche,  osserva, 
come  già  n  è  detto  a  principio,  che  il 
problema  consiste  principalmente  nel  fare 
aoperficie  metalliche  di  grandi  dimensioni, 
n^e,  leggere  e  che  si  possano  facilmente 
rìomre. 

Le  fig.  8  e  9  della  TaT.  XXIII  delle 
jtrU  del  calcolo'  rappresentano,  veduta 
flotto  dàe  aspetti  diversi,  una  combinozione 
che  il  Delaveleye  crede  atta  a  servire  a 
qoeste  condruoni.  Nella  fig.  8,  che  rap- 
presenta la  faccia  esterna,  vedoosi  lamieri- 
ni a  0  aiuti  insieme  con  bollette  ;  in  quel 
r  esempio  le  dimensioni  supposte  sono 
Qua  lunghezza  di  quattro  metri,  e  due  di 
larghezza  ;  le  quali  però  possono  variarsi 
nataralmeote  secondo  che  occorre.  Si 
eoupreode  però  che  se  si  unissero  insie- 
me lamine  sottili  ne  risulterebbe  una  su- 
perficie metallica  di  nessuna  resistenza 
che  al  menomo  sforzo  piegherebbesi  in 
tutti  i  versi.  Per  tale  motivo  questa  su- 
perficie non  è  abbandonata*  a  sé  stessa, 
ma  è  fissata  sopra  un  telaio  cigido  di  me 
tallo,  r  insieme  del  quale  si  vede  nella  fig.  9 
che  rappresenta-  il  rovescio  della  piastra. 
Il  contorno  estemo  del  telaio  componesi 
di  quattro  spranghe  di  ferro  h  piegate  ad 
angolo,  amili  a  quelle  che  si  adoperiino 
per  unire  gli  spigoli  nelle  caldaie  delle 
macchine  a  vapore.  Le  cime  di  queste 
spranghe  sono  ribadite  solidamente  su 
quattro  cantoni  di  ferro  e,  col  che  si  com- 
pie il  telaio.  Nelle  dimeosioni  che  •  abbia- 
mo accennate  questo  telaio  avrebbe  molta 
flessibilità  :  per  darvi  la  rigidezza  che  gK 
manca  può  adoperarsi  la  seguente  arma- 
tura. Ciascun  cantone  o  squadra  e  fon- 
desi  con  una  traversa  d,  inoltre  alla  metà 
dei  lati  più  lunghi  del  telaio  inchiodansi 
due  pezzi  di  ghisa  con  traverse  poste  di 
contro  a  quelle  del  cantone  opposto  dia- 
Suppl  Di%.  Tecn.  T.XXFIL 
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gonalmente,  come  vedesi  in.  e.  Nel  centro 
di  ciascun  comparlo  formato  dalle  traver- 
se trovasi  un  quadrato  di  ghisa  ^  i  cui 
lati,  forati  al  pari  delle  traverse,  lasciano 
passare  le  sprenghe.di  tensione  ^,  che  so- 
no quattro  per  ciascun  comparto  ;  queste 
spranghe,  lavorate  a  vite  alle  cime,  servono 
mediante  dadi  a  legare  con  la  loro  tensio- 
ne tutte  le  parti  del.  telaio.  Siccome  poi 
con  questa  disposizione  la  tensione  delle 
spranghe  g  tenderebbe  a  riavvicinare  i 
due  pezzi  di  ghisa  e,  cosi,  per  evitare  que- 
sto effetto,  si  metterà  il  puntello  o  traver- 
sa h  che  manterrà  la  distanza  voluta.  H 
lamierino  è  assicuratct  con  bullette  tutto 
air  intorno  sol  telaio,  nel  mezzo  è  in- 
chiodato sulla  traversa^  ed  inoltre,  per  im- 
pedire alla  parte  di  mezzo  di  ciascun  com- 
parto di  sbiecarsi,  il  lUmterìno  trovasi  pre- 
so fira  i  pezzi  centrali^  e  le  girelle  i  che 
si  vedono  nella  fig.  8.;  questo  legame  si 
opera  col  mezzo  di  una  chiavarda  Ir  e  di 
una  traversa  2  fig.  9. 

Le  fig.  IO  e  LI  rappresentana  i  par- 
ticolari dì  questo  sistema  sopra  une  scala 
maggiore  :  vi  si  vede'  la  parte  centraley^. 
la  girella  i,  la  traversa  /,  e  la  chiararda  k^ 
che  serve  a  strìgnere  il  lamierino  fra  il 
pezzo^e  la  girella  1;.  inoltre  vi  si  scorge 
il  modo  come  sono  messe  in  opera  le 
quattro  spranghe  di  tensione  g  munite  dei 
loro  dadi  o  madreviti.  Ti  si  vede  altresì 
un  cantone  e  con  la-  sua  traversa  ^,  nella 
quale  si  è  fatto  un  ingrossamento  per  com- 
pensare la  perdita  di  forza  cagionala  dal 
foro  necessario  al  passaggio  delle  spran- 
ghe g.  Si  può  vedere  che  V  angolo  m  del 
cantone  forma  una  specie  di  lisalto,  e  sic- 
come è  lo  stesso  in  tutti  i  cantoni,^ così  è 
cliiaro  che  unendo  due  piastre  non  si  toc 
cheranno  che  per  questi .  risalti  alle  cime, 
e  iascieraono  una  piccola  fessura  o  spazio 
libero  fra  i  lati  di  diie  piastre  consecu- 
tive ;  questa  fessura  riempiesi  con  mastice 
di  ghisa.  Finalmente  vedonsi  in  queste 
aa 
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due  figure  i  parUcoiari  di  uno  dei  petti 
di  ghisa  che  stanno  nel  metio  dei  iati  più 
lunghi  del  telaio.  Hanno  anche  essi  un 
risalto  Vj  che  ha  lo  stesso  scopo  di  quelli 
dei  cantoni,  vale  a  dire  di  servire  dì  pun- 
to di  contatto  fra  due  piastre  consecutive  : 
la  traversa  A,  che  vedesi  in  piano  ed  in 
sezione,  tiene  un  risalto  h'  ed  una  squadra 
a  coda  di  rondine  ^9  questa  ultima  aven- 
do per  iscopo  di  rassodare  la  anione. 

Chiameremo  elemento  di  costruzione 
nna  piastra  metallica  delle  dimensioni  so- 
vraccennate ;  quella  che  abbiamo  descrit- 
to è  la  più  semplice,  non  tiene  alcuna 
apertura,  ed  è  chiaro  che  rihnendone  un 
certo  numero  potrebbero  &rsi  capacità 
metalliche,  le  quali  tuttavia  non  avrebbe- 
ro alcuna  apertura  per  le  porte  né  per  le 
finestre.  E  chiaro  altrettanto  però  potersi 
fanlmente  cangiare  la  in  tema  armatura 
delle  piastre  per  farvi  aperture  delle  di- 
mensioni volute.  Le  fig.  i  a  e  1 5  danno 
i  particolari  di  un  elemento  di  costruzio- 
ne, il  quale  contiene  una  finestra  di  gran- 
de dimensione.  E  chiaro  potersi  far  va- 
riare la  posizione  e  le  dimensioni  delle 
aperture  in  guisa  che  soddisfacciano  a 
qualsivoglia  cod  dizione. 

Rimane  ora  ad  esaminare  come  si  pos- 
sano unire  con  solidità  gli  elementi.  Al- 
lorquando i  muri  non  dovranno  servire 
di  punti  di  appoggio,  si  potrà  limitarsi  a 
collocare  gli  orli  dì  due  piastre  Puno  con- 
tro l' altro  e  riunirle,  passando  chiavarde 
nella  parte  che  rimane  in  piedi  delle  siri- 
scie  di  ferro  piegute  ad  angolo,  come  ve- 
desi  nella  fìg.  14  ;  la  fessura  che  rimane 
fra  gli  01  II,  e  che  è  prodotta  a  bella  posta 
dai  rialzi  sui  cantoni,  ricmpiesi  di  mastice 
di  ferro,  come  già  si  è  detto,  formandosi 
così  una  superficie  continuata.  Se  si  unis- 
sero parecchi  elementi  in  tal  guisa  per  fare 
una  grande  supei  fide,  questa  non  avrebbe 
la  necessaria  rigidezza  per  formere  un 
muro,  ma  sbiecherebbesi  ai  menomo  sfor- 
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zo.  Per  dalle  questa  rigidezza  indispen^ 
sa&le,  è  doopo  aggiugnere  alcuni  pezzt 
di  ghisa,  i  quali  con  la  loro  resistenza  pos- 
sano dare  air  insieme  la  necessaria  con- 
sistenza. 

Le  fig.  149 15, 16  e  1 7  rappresentano 
alcune  di  queste  unioni  sopra  scale  mag- 
giori. La  fig.  1 4  è  la  Sezione  della  unione 
più  semplice.  Le  due  piastre  sono  poste 
V  una  vicino  atP  altra,  e  legate  da  alcune 
chiavarde  b  che  attraversano  gli  orli  Uh 
glienti  delle  due  strisele  di  ferro  piegat# 
jBd  angolo  a  a,  sulP  altro  orlo  delle  quaR 
tono  bolleltati  i  lamierini  d  d!\  lo  spazio  e 
che  rimane  fra  le  due  striscio  di  ferro  ad 
angolo  à  destinato  a  riempiersi  di  mastice 
di  ghisa.  La  fig.  i5  è  la  sezione  di  un 
altro  modo  di  commettitura  :  le  stesse  let- 
tere indicano  gli  stessi  oggetti  che  nelh 
commettitura  precedente,  dalla  quale  que- 
sta differisce  per  avervi  un  ritto  e  di  cui 
vedesi  la  sezione.  Questo  ritto  tiene  un 
doppio  orlo  air  intemo  sul  quale  si  fissa 
il  tavolato  o  graticciato  rappresentato 
day  su  cui  si  stende  la  malta  aU^  intemo. 
La  fig.  16  non  ha  altra  differenza  se  non 
che  il  rìtto<  forma  una  colonetta  h  alP  e- 
steroo  délP  edifizio,  e  contribuisce  così  al- 
r  ornamento  di  quello.  Finalmente  la  com- 
mettitura della  fig.  1 7  differisce  dalle  pre- 
cedenti per  ciò  che  il  ritto  è  foggiato  a 
scanalatura^  dividendosi  in  due  braccia 
fra  le  quali  rimane  un  vuoto  g  destinalo 
a  servire  di  punto  di  appoggio  ai  muri 
interni  di  tramezzo  che  si  volessero  stabi- 
lire ;  esternamente  ha  T  apparenza  di  un 
pilastro. 

Essendo  tutti  gli  elementi  piastre  di 
ugnali  dimensioni,  purché  si  abbia  la  cura 
di  fare  i  fori  nelle  strisele  piegate  ad  an- 
golo dietro  un  calibro  uniforme,  si  potran- 
no unire  gli  elementi  in  qualsivoglia  ordi- 
ne, e  potendosi  inoltre  farvi  quelle  aper- 
ture che  si  desiderano,  risulta  potersi  farne 
edifisii  di  qualsivoglia  forma  e  dimensio- 
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ne.  Risolta  pure  che  per  soiAaire  una 
pMitra  forala  in  un  dato  modo  con  nn*al- 
tra  che  lo  tia  altrimenti  o  non  abbia  fori 
di  sorta,  basta  svitare  alcune  chiavarde, 
sicdiè  rimanga  libera  la  piastra  da  mutar- 
si, potendosi  in  tal  guisa  con  molta  faci- 
lità ottenere  tutte  le  combinazioni  volute. 

Ndla  costruzione  fin  qui  descritta  la 
iMCia  esterna  soltanto  ha  una  forma  pia- 
*  cevole  all'  occhio,  V  intema  essendo  tutta 
inngaaie  ed  aspra,  perchè  coperta  di  co- 
stole, di  chiavarde,  di  traverse  e  di  risalti 
di  ogni  natura,  i  quali  si  devono  togliere 
per  rendere  decente  V  intemo  della  casa. 
Fra  i  mezzi  che  possono  adoperarsi  a  tal 
fine  il  seguente  è  dei  più  semplici.  ' 

Le  solide  nervature  di  ghisa  che  forma- 
no lo  scheletro  della  casa  potranno  essere 
salenti  alP  interno,  e  servire  ad  attaccarvi 
oa  graticciato  da  coprirsi  di  malta,  di  ges- 
so o  di  stacco,  secondo  che  si  vorrà  dare 
aDa  casA  più  o  meno  bella  apparenza. 
Perdo  saranno  da  adottarsi  le  commetti- 
tore delle  fig.  k5,  i6  e  17.  Fra  il  gratic- 
ciato «d  il  metallo  riman:à  uno  spazio 
vocilo  j  potrà  questo  lasciarsi  pieno  di  urie, 
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lo  che  basterà  a  prevenire  gli  efletti  della 
esterna  temperatura  sulP  interno  della  ca- 
sa, oppure  si  potrà  riempirlo  con  terra 
argillosa  fortemente  calcata,  col  che  la  co- 
struzione diverrà  più  solida. 

Per  compiere  quanto  riguarda  la  for- 
mazione dei  muri  di  metallo  nel  modo  da 
lui  proposto,  Delaveleye  dà  il  seguente 
conto  approssimativo  del  costo  di  questo 
genere  di  costruzione. 

Ciascun  elemento  forma  una  superficie 
di  otto  metri  quadrati  ;  stabilendo  quindi 
il  costo  di  uno  di  questi 'elementi,  la  otta- 
va parte  di  quello  sarà  il  prezzo  di  un 
metro  di  superficie.  £  tuttavia  da  osser- 
varsi il  costo  deir  elemento  dipendere  in 
parte  dalla  qualità  di  apertura  che  vi  si 
trova  ;  una  grande  finestra  esigerà  molto 
più  ghisa  per  la  intelaiatura  di  una  picco- 
la: trascurando  però  queste  differenze 
Delaveleye  stabilisce  il  costo  di  un  ele- 
inento- semplice  aggiugnendo  al  conto  una 
certa  somma  per  le  aperture,  da  calcolarsi 
in  ogni  caso  particolare. 

L^  elemento  componesi  di 


Ghisa.  4  cantoni  e,  con  traverse,  del  peso  tutto  insieme  di  6  chi- 
logrammi   *     .  .  .     •  chil.  a4 

a  pezzi  e  pel  mezzo  dei  la'ti  più  lunghi  del  telaio,  ciascuno 

del  peso  di  arca  8  chilogrammi     .     •     .     .     .    '.     •  16 

a  quadrati  che  formano  i  centri  dei  scompartimenti^  cia- 
scuno del  peso  di  circa  8  chilogrammi     ....••  16 

a  rosoni  i      .,.-.•. '.    •  ^ 


Totale  della  ghisa 


Chil.  64 


Ferro,      1  a  metri  di  strucie  di  ferro  piegate  ad  angolo  ^,  dd  peso 

di  circa  6  chilogrammi  a(  metro      .    ^     ...     .     .     Chil.  72 
I  traversa  h  di  riga  di  ferro  co'  suoi  due  risalti,  del  peso 
approisimativo  di  •  ,•  '^ 


87 
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Riporto         87 
8  spranghe  di  tensione  g  di  bastone  di  ferro  con  16  ma- 
dreviti, del  peso  complessi  ?o  di a  5 

a  chiaTarde  e  a  traverse  per  tenere  uniti  i  rosoni,  del  peso 
complessivo  di     ....     • 6 


Totale  del  ferro  • 


.  CM.  118. 


Lamierino,  8  metri  di  superficie,  grosso  circa  a  millimetri,  del  peso, 
compresevi  le  soyrapposizioni  e  le  bollette,  di  circa .     . 


100. 


n  peso  adopqne  dell' dementa  sarà 
'di  a 8a chilogrammi,  o,  in  numeri  rotondi, 
di  circa  3  00  :  dìcesi  circa  per  ciò  che,  senza 
cangiare  le  dimensioni  principali,  si  posso- 
no prendere  differenti  grossezze,  secondo 
la  solidità  o  la  economia  che  si  desidera- 
no. Le  misure  indicete  sono  prese  come  un 
termine  cqedio,  e  tale  che  sembra  poter 
servire  in  molti^asi. 

II  costo  di  questi  materiali  complessiva- 
mente, compreso  il  lavoro  di  essi,  può  cai 
colarsi  da  5 00  a  5  5o  franchi  ai  1000  chi- 
logrammi ;  quindi  gli  otto  metri  di  super- 
ficie costeranno  presso  a  poco  da  i5o 
a  i65  franchi,  locchè  fa  ao  franchi  al  me^ 
tro  di  superficie.  Nulla  adunque  sarà  piyi 
facile  in  ciascun  caio  speciale  che  valutale 
la  superficie  dei  muri  in  metri  quadrati  ; 
poi  moltiplicando  per  ao  si  avrà  un  pro- 
dotto, cui  sarà  da  aggiugnersi  :  i  .^  il  prezzo 
dei  ritti  di  ghisa  destinati  a  dare  la  oppor- 
tuna rigidezza  ai  muri  ;  a.^  il  costo  dei  gra- 
ticciali per  r  interno  rivestimento  e  dell^  in 
tunaco  di  essa  con  malta,  gesso  o  stucco  \ 
3.^  un  aumento  di  spesa  per  le  aperture 
di  ghisa  *,  4*^  il  prezzo  del  tetto  cl^e  potrà 
fiirsi  di  ferro  scanalato  o  di  piastre  come 
il  resto  dei  muri  o  finalmente  col  aolito 
metodo.  Quaoto  agli  intavolati  ed  ai  tra- 
mezzi interni  si  potrà  ricorrere  ad  uó 
sistema  analogo  a  quello  che  abbiamo  de- 


scritto b  ad  altro  qualsiasi.  Non  entreremo 
in  maggiori  partioolarì,  non  avendosi  la 
intenzione  di  dare  un  compiuto  trattato 
delle  costruzioni  dei  muri  di  metallo,  ma 
soltanto  d*  indicare  i  prìncipii  generali  che 
spetta  air  ingegoerc'od  all'  architetto,  mo- 
dificare opportunamente  secondo  i  casi^ 
speciali.  Si  è  già  detto  il  costo  dfao  fran- 
chi al  metro  quadrato  essere  un  termine 
medio  da  potersi  variare  secondo  il  grado 
di  solidità  che* si  vuole  ;  per  le  costruzioni 
molto  leggere  e  destinate  a  dare  soltanto 
un  riparo  potrebbesi  facilmente  ridurre 
alla  metà,  potendosi  invece  ottenere  co- 
struzioni molto  solide  con  T  aumento  del 
peso. 

Le  fig.  18,  19  e  ao  presentano  alcuni 
esempii  di  edifizii  metallici  composti  dietro 
i  priocipii  sopraindicati.  La  fig.  1 8  è  una 
semplice  garetta  o  casotto,  formata  di  quat- 
tro elementi  ad  uso  delle  guardie  per  le 
strade  ferrate,  e  potrebbe  servire  anche  alle 
sentinelle,  ai  guardiaui  dei  boschi  ed  a 
tutti  quegli  usi  nei  quali  occorre  soltanto 
un  luogo  da  ripararsi  ;  in  questo  caso  la 
costruzione  più  leggera  è  anche  la  più 
opportuna.  La  fig-  19  è  una  piccola  casa 
composta  di  otto  elementi,  tre  per  cadan- 
na  fkccia  ed  uno  per  ciascuna  testa.  In 
queste  dimensioni  conterrebbe  una  sala 
d^  ingresso,  guerotta  di  un  ascio  e  di  una 
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finestra,  ed  una  stantucda  attfoente  ab- 
bastanza grande  per  metterTÌ  no  letto  ; 
potrebbe  teryire  ^  casa  ad  uno  dei  guar- 
diani ddle  strade  ferrale.  Aggiognendo 
nn  altro  elemento  a  ctascnno  tesla,  questa 
casa  verrebbe  ad  avere  doppia  profondità; 
e  direrrebbe  capace  di  alloggiare,  oltre  alla 
guardia,  ancke  la  sua  Ciniglia.  La  fig.  ao 
finalmente  è  un  magaxsino  che  si  può 
prolungare  quanto  si  vuole  aggiognendo- 
TI  qud  numero  di  porte  che  si  reputa  no- 
cessano  ;  riceve  la  luce  da  finestre  roton- 
de che  stanno  invece  dei  rosoni  nella  par- 
te superiore  delle  piastre. 

Non  crediamo  necessario  dare  esempi 
di  case  più  grandi  ed  a  vani  piani  ;  essen- 
do facile  comprendere  il  modo  di  co- 
struirle dietro  le  spiegazioni  date  più  so- 
pra :  è  da  osservarsi  soltanto  che  gioverà 
dare  alquanto  maggiore  solidità  agli  ele- 
menti impiegati  nel  pianterreno  che  a 
qodli  onde*  si  compongono  i  piani  su- 
periori. 

Intorno,  a  questo  sistema  di  costruzioni 
metalliche  proposto  dal  Delaveleye  gto?  e- 
rà  ricordare  quanto  si  disse  all'  articolo 
CoPBrroBE  in  questo  Supplemento  (To- 
mo TI,  pag.  loo)  suir  uso  dei  lamierini 
di  ferro  scanalati  per  fame  tetti  ed  anche 
muri.  Quella  rigidezza  che  col  metodo  di 
Delaveleye  ottiensi  mediante  una  intelaia'- 
tara  con  vari  pezzi  di  ferro  battuto,  spran- 
ghe e  viti,  oggetti  tutti  di  non  lieve  costo, 
potrebbesi  .avere  quasi  sempre  con  isca- 
nalatnre  opportunamente  dirette  dei  la- 
mierini, sicché  bastasse  in  allora  iotrodur 
gli  orli  di  questi  in  canali  praticati  nei 
fianchi  diritti  di  ghisa  disposti  ad  oppor- 
tune distanze.  Si  è  veduto  nelP  articolo 
aopracdtato  quanta  resbtenca  a  piegarsi 
acquisti  il  lamiermo  mediante  tali  scana- 
lature, e  nteniamo  perciò  fermamente  che 
Toso  di  queste  riuscirebbe  assai  eco- 
nomico nelle  costruzioni.  Nello  stesso  ar- 


MuEO  1 57 

glio  di  mnnlre  tempre  di  parafulmini  le 
case  coperte  con  tetti  metallici.  Questa 
avvertenza  potrebbe  forse  estendersi  e* 
ziandio  alle  case  ^  metallo  ;  se  non  che, 
ben  riflettendo,  la  $tessa  natura  molto 
conduttrice  delle  pareti  loro  potrebbe  ìq 
tal  caso  dare  ann  un  motivo  di  sicurezza 
maggiore  che  nelle  case  comuni,  mentre 
le  pareti  medesime  irebbero  V  offizio  di 
parafulmini,  conducendo  il  fluido  a  disper* 
dersi  nel  serbatoio  del  suolo,  senza  danno 
pertanto  di  quelli  che  abitassero  tali  case 
quand'  anche  venissero  queste  colpite  dal- 
la folgore. 

Oltre  alle  costruzioni  interamente  me- 
talliche Deiaìveleye  h  giustamente  riflette- 
tere  potersi  con  grande  vantaggio  in  mol- 
tissimi casi  sostituire  la  ghisa  anche  negli 
edificii  comuni  alle  pietre  onde  si  fiinno  i 
davanzali,  gli  stipiti  e  gli  architravi  delle 
finestre,  i  pilastri  e  le  fascio  onde  si  ador- 
nano le  facciate,  parti  spesso  lavorate  di 
scotture,  che  possono  essere  danneggiate 
dal  gelo  se  le  pietre  sono  di  cattiva  qua- 
lità o  dai  colpi  od  altro  air  estemo  se  gli 
omamentt  sono  delicati.  Facendo  queste 
parli  stesse  di  ghisa  e  cave,  riusdrebbero 
meno  pesanti,  più  solide  e  di  costo  pres- 
soché uguale,  ed  an»  mmore,  se  gli  orna- 
menti sono  in  gran  numero  e  si  ripetono, 
potendosi  farli  tatti  con  un  medesimo 
stampò.  Adoperando  ki  ghisa  per  le  in- 
corniciature di  porte  e  finestre,  si  potran- 
no altresì  adoperare  ritti  di  ghisa  e  tra- 
verse incassate  nelle  murature  che  conso- 
lidando il  tutto  permetteranno  V  uso  di 
muri  meno,  grossi.  Essendo  poi  la  ghisa 
suscettibile  di  ricevere  le  forme  più  svariata 
con  la  fusione,  ed  avendo  una  resistènza 
infinitamente  più  grande  di  quella  dei  ma- 
teriali impiegati  ordinariamente,  è  facile 
prevedere  che  in  qudle  costruuoni,  dovi 
se  la  impiegasse  esclusivamente  o  no,  po- 
trebbesi giugnere  ad  una  leggerezza  di 


licolo  si  è  indicato,  come  prudente  oonsi-|  forme  e  ad  una  abbondanza  di  decora^ 
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zioni  che  permeti«febbtro:di  f operare 
quanto  yì  ha  di. più  ricco  nelT  architeitu* 
m  gotica. 

CoDsi^erate  le  diTene  maniere  di  co*- 
ttroaione  dei  mori  ohe  ci  parvero  più  ìoh 
portaoti  a  notarti  aggiugperemo  qui  riu- 
iuta  alcttnè  etsenaiali  avvertense  che  de- 
vono generalmente  servire  di  norma  agli 
architetti  per  eseguire  con  buon  metodo 
e  con  fdioe  f  uòceMo  qualunque  sorta  di 
morali  oostmùoni,  tranne  quelle  di  me- 
tallo, le  quali,  per  la  particolar  condìaio* 
ne  dei  materiali»  dalle  altre  tutte  dbtìn- 
guonsi. 

1.^  Generalmente  le  stagioni  opporto 
ne  per  V  esecuaooe  de'  lavori  morali  sono 
le  temperate.  Neir  inverno  le  pietre  e  le 
malte  pregne  d**  nmìditàf  potendo  essere 
assalite  dal  gelo,  ^ono  in  pericolo  le  prime 
di  fenderai  e-  di  sfaldarsi,  le  seconde  di 
scapitare  neUa. consistenza,  e  nella  tenaci^ 
là.  NelT  estate  V  ecceuivo  calore  disecca 
troppo  rapidamente  le  malte,  il  che  nuoce 
alla  rinsdla  di  esse,  dimostrandolo  la  fria- 
bilità delle  malte  io  quei  muri  che  o  sono 
stati  fabbricati  nel  colmo  deir  estate  or- 
vero  vennero  costruiti  senza  bagnare  le 
pietre  ed  i  mattoni.  Le  esperienze  istituite 
dal  Tical  hanno  dato  a  conoscere  che  per 
un  asdogamento  troppo  accelerato  le  mal 
te  possono  giognere  a  perdere  per  fino  a 
otto  decimi  di  quella  resistenza  rispettiva 
che  sarebbero  capaci  d^  acquistare  asciu- 
gandosi lentamente  nelle  parti  basse  e  na 
scoste  di  qualche  edifisio.  Le  stagioni  io- 
vernale  ed  estiva  sono  pure  contrarie  alla 
eoooomia  de*  lavori  morali ,  poiché  il 
gcao  caldo  estenua  la  forza  delP  nomo  e 

10  (a  pia  lento  a  qualsivoglia  lavoro,  e  oei 
tempi  rigidi,  oltre  che  il  freddo  ecceuivo 
avvilisce  i  lavoranti,  avviene  ancora  che 
r  umidità  ed  il  gdo  rendono  iocomodo 

11  maneggio  de*  materiali  e  pericoloso  rag- 
girarsi soUe  scale  e  sui  pooti  di  servi- 
zio ,  le  qoali'  qoeste  diflkoltà  debbono 
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oecessarunaente  rallentare  il  .progresso  del- 
le operazioni.  Si  potrà  bensì  V  eslate  o 
r  inverno  esegoire  qualsivoglia  lavorò  mo- 
rale io  luoghi  chiosi  e  coperti,  dovei 
danni  e  gP  incomGtdi  delle  stagioni  si  fan- 
no poco  o  oulla  seotire.  Ma  sempre  che 
abbiasi  a  fiibbricare  a  delo  scoperto,  con- 
viene cogliere  le  stagioni  dt  primavera  e 
d' autunno,  sebbene  in  alcuni  cUmi  la  tem- 
peratura deir  inverno  sia  ordinariamente 
cosi  dolce  da  non  impedire  la  Dabbrica- 
zione  e  non  oflfendere  per  conto  alcuno 
la  buona  riuscita  dei  muri. 

3.^  Talvòlta  imperiosi  motivi  costrin- 
gono ad  intraprendere  od  a  continuare  la 
fabbrica  dei  muri,  malgrado  le  contrarietà 
delle  stagioni.  Allora  è  doopo  non  tra- 
scurare alcune  opportune  cautele  per 
isfuggirne,  od  almeno  minorarne,  i  per- 
niciosi effetti.  Gioverà  in  estate  di  man- 
tenere fresco  il  muramento,  facendolo 
sptoo  innaffiare  ntji  corso  della  giornata. 
Neil'  inverno  sarà  utile  coprire  ogni  sera 
il  lavoro  con  paglia  o  strame,  per  impe- 
dire r  accesso  alle  brine  e  alle  noltome 
gelate. 

5.^  Replicheremo  qui  V  avviso  di  net- 
tare e  di  bagnare  la  superficie,  sulla  quale, 
dopo  qualche  intertozione,  dee  continuar- 
si il  muramento.  Tende  la  prima  opera- 
zione ad  allontanare  quelle  materie  terree 
che,  onendosi  alle  malte,  ne  potrebbero 
indebolire  Tefificacia,  e  che  potrebbero 
favorire  lo  sriluppo  dei  semi  di  caprifichi 
o  di  altri  arbusti,  i  quali,  allignando  nelle 
commessure  de*  muri,  non  di  rado  vi  pro- 
ducono incredibili  guasti  con  la  forza 
espansiva  delle  loro  radici.  L' innaffia- 
mento ha  per  iscopo  di  promuovere  la 
presa  della  malta  e  V  unione  del  nuovo 
muro  con  quello  che  precedentemente  era 
stato  fatto. 

4*^  Ripeteremo  ancora  V  importante 
avvertimento  di  regolare  la  costruzione 
de*  mori  b  modo  che  rdevamenlo  di 
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essi  soceeda  DOb  più  telocwieiite  in  ittm 
chis  in  un'altra,  ma  oniforaeaiente  in 
ogni  parte,  acdocchè  il  calo  che  proviene 
dal  costipamento  delie-malte  e  daU'  asset- 
tamento delle  pietre  sta  gradatamente  con 
temporaneo  ed  eqoabiie,  né  per  le  sae 
irregolarità  abbia  ad  originare  vitiose  dis- 
ginnaioni  nelle  masse  murali.  Per  lo  stes- 
so motivo  s' iocolca  di  non  frammischiare 
alla  rinfusa  io  un  medesimo  filare  o  in  uo 
medesimo  strato  oriazootale  pietre  di  va< 
ria  gravità  specifica,  affinchè  non  avesse 
ad  occorrere  ì!  caso  che  le  più  pesaùti  si 
acenmalassero  le  une  sulle  altre  in  mag- 
gior copia  in  una  che  in  un'  altra  parte, 
e  diverao  rendendosi  il  peso  comprimente 
solle  masse  iftfériorì,  irregolare  pure  si 
rendesse  il  costipamento  delle  malte,  e 
r  assettamento  del  maro.  Ciascun  corso 
o  strato  orizzontale  dovrà  essere  tutto 
composto  di  pietre  della  stessa  specie  ;  e 
quelle  di  divella  qualità  si  dovranno  te- 
nere a  parte,  per  impiegarle,  sempre  con 
la  stessa  cautela,  nella  costruzione  di  altri 
corsi  o  strati  orizzontali. 

5>^  Prima  di  por  mano  alla  costruzio- 
ne de'  mnri  si  lascino  riposare  i  fonda- 
menti, finché  possa  giudicarsi  che  siensi 
compiutamente  assettati.  Negli  edifizi  di 
molta  altezza  non  si  facciano  segnitamente 
crescere  i  muri  dal  fondamento  fino  alla 
cima,  acdocchè  le  masse  inferiori  non  ab- 
biano a  trovarsi  aggravate  da  un  carico 
eccessivo  prima  che  le  malte  siensi  asso- 
date, ed  abbiano  acquistato  forza  suffi- 
ciente per  resistere  a  così  gagliarda  pres- 
sione. Perciò  di  tanto  io  tanto  si  lascierà 
sospeso  il  lavoro  per  qualche  giorno,  a  fine 
di  dar  tempo  con  ciò  al  muramento  fatto  di 
assettarsi  ed  alle  malte  di  pigliare  lena.  Ne- 
gr  intervalli  di  queste  interruzioni  non  si 
ommetta  di  coprire  le  sommità  de'  muri 
di  strame  o  di  paglia,  per  sottrarli  alla 
sferza  del  sole  e  del  vento  che  ne  accele- 
rerebbero troppo  l' essiccazione  con  pre« 


giudiào  deBa  solidità.  Una  cdslmnone 
troppo  affrettata,  senta  le  suggerite  perio- 
diche pause,  non  sarebbe  meraviglia  che 
occasionasse  pronti  risentimenti  neUe  parti 
inferiori  de*  muri,  le  quali  fino  dal  nasce- 
re, per  così  dire,  della  fabbrica  ne  com- 
promettessero ìa  stabilità  e  la  durevolezza» 

6.®  Yoolsi  osare  la  più  scrupolosa  di- 
ligenza affinchè  i  corsi  delle  pietre  sienq 
in  una  perfetta  orizzontalità,  e  le  ftcce  ^ 
gli  spigoli  dei  muri  riescano  rigorosamente 
verticali  o,  come  diceti  comunemente,  à 
piombo,  V  importanza  di  queste  condi- 
zioni per  la  regolarità  della  struttura  ^ 
per  la  stabilità  d^i  muri  si  dedùce  da  sem-i 
plicissime  considerazioni  geometriche  e 
meccaniche,  così  ovvie  che  sarebbe  so-i 
perfino  di  rammentarle.  Pel  consegui-* 
mento  delle  condizioni  ttiedesime  i  più! 
idioti  artefici  sanno  valeni  del  piombino 
e  delFarchipenzolo,  col  soccorso  dei  quali 
tirano  due  fili  orizzontali  nei  piani  delle 
fronti  del  muro  secondo  i  segni  della 
pianta  segnata  sul  terreno,  e  vanno  poi 
trasportandoli  in  alto  di  mano  in  mano 
che  il  muro  si  viene  innalzando,  per  la 
giunta  di  un  nuovo  filare,  accomodando 
in  .ciaschedun  corso  le  pietre  o  i  mattoni 
in  corrispondenza  alle  direzioni  di  que- 
sti fili.  Facilmente  ti  scorge  come,  per 
mezzo  di  altri  fili  inclinati,  si  possa  otte- 
nere il  regolare  assottigliamento,  de*  muri 
a  scarpa. 

7.^  Quando  un  muro  nuovo  dee  essere 
costruito  a  fianco  d*  uno  vecchio  ed  in 
continuazione  di  questo,  affinchè  le  due 
masse  s' uniscano  saldamente,  è  necessario 
d' intagliare  il  vecchio  in  guisa  che  pre- 
senti air  attaccatura  del  nuovo  una  serie 
di  denti  ed  incavi  alternati,  che  in  prati- 
ca chiamansi  morse^  pel  che  il  muro  che 
si  costruisce  e  quello  preesistente  si  affer-  ^ 
rino  e  si  stringano  vicendevolmente  :  e 
quando  V  alternazione  dei  denti  e  degli 
incavi  snssbtt  tanto  ndieoso  dell^alteata 
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quaoto  io  qadlo  della  gronetta  del  ma- 
ro, è  evidente  che  il  YÌneolo  delle  masse 
sarà  tale  ehe  V  una  di  esse  ooo  potrà  mo- 
Tersi  per  nessun  verso  indipendentemente 
dall*  altra,  t  quindi  si  sosterranno  a  vi-, 
oenda  come  se  fossero  oontemporanear 
mente  costruite.  Importa  ^iandio  moltis- 
simo procorare  che,  battendo  a  riprese  il 
moro  che  si  va  costruendo,  e  dandogli 
frequenti  riposi,  il  costipamento  delle  mal- 
te e  r  assettamento  delle  pietre  si  esauri- 
scano neir  atto  della  costruzione  $  poiché 
ogni  cedimento  che  avvenisse  di  poi  nel 
muro  nuovo,  quando  fosse  finito,  non 
Venendo  secondato  dal  vecchio,  cui  è 
congiunto,  non  potrebbe  a  meno  di  pro- 
durre qua  a  là  fenditure  e  distacchi,  e 
scatenando  cosi  le  masse,  indurrebbe  nel 
sbtema  nn  principio  d^  instabilità  e  di  dis- 
solnsione. 

Oltre  che  per  la  diversa  natura  dai  ma- 
teriali e  pel  vario  modo  'come  sono  for- 
mati, differiscono  i  muri  altresì  '  pegli  usi 
differenti  cui  si  destinano  nei  diversi  rami 
ed  occorrenze  delP  arte  di  fabbricare,  ed 
anche  sotto  questo  aspetto  si  possono  di- 
sporre in  una  certa  classificazione.  Alcuni 
riducono  questa  a  tre  sorta  di  muri,  di< 
stinguendoli  come  segue  : 

I  .^  Muri,  o  masse  di  resistenza,  alcuni 
dei  quali  sono  principali  altri  ausiliarii, 
e  sono  destinati  a  resistere  alla  spinta  od 
alla  pressione  d*  altre  masse  adiacenti  o 
sovrapposte. 

a.^  Mori  di  concatenazione,  i  quali 
legano  insieme  i  muri  di  resistenza,  e  li 
mettono  in  caso  di  prestarai  mutuo  soc- 


S.^  li  ori  completivi,  che  servono  sem- 
iBeamenle  alla  forma,  od  alla  distribuzione 
UTtdifisio. 

Maha  vdte  accade  che  uno  stesso  ma 

IO  adampla  a  Aversi  affiati,  ed  appartiene 

t«  aamstaann  od  tempo  stesso  ad  una 

•«Amf  dm  ddb  atafailit«  dassi.  Co^ 
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per  esemplo,  i  muri  divisori!,  in  qualun- 
que fabbrica,  vanno  compresi  nella  terza 
desse,  poiché  servono  alP  interna  distrì- 
bozione  dell*  area,  .e  degli  ambienti  ;  ma 
appartengono  altresì  alla  classe  seconda, 
mentre  rendendo  concatenati  i  muri  prin- 
dpali,  chiamati  anche  muri  maestri^  fan- 
no si  che  questi  vicendevolmente  si  dle- 
no  aiuto  per  restare  fermi  nelle  loro  po- 
sizioni. 

Perdo  sembra  cosa  più  ragionevole  di- 
stinguere le  varie  specie  di  muri  secondo 
r  oggetto  al  quale  destinansi,  come  si  è 
fatto  nel  Dizionario.  Prendendo  qui  per- 
tanto a  considerare  le  più  notabili  avver- 
tenze relative  al  modb  di  costruzione  dd 
muri,  secondo  la  specialità  dell'  uso  cui 
devono  servire,  parleremo  separatamente 
dd  muri  di  anta,  di  quelli  ddle  fonda- 
menta, di  "facciala,  di  fianco  e  di  tramez- 
zo delle  case,  non  che  dd  muri  divisorìi, 
dei  pavimenti  e  dei  muri  drcolarì  che 
occorrono  in.  alcunf  edifizii. 

Muri  di  cinta.  Questa  spede  di  muri 
è  quella  più  semplice,  in  quanto  a  che  non 
hanno  a  portare  che  il  proprio  loro  peso  ; 
essendo  tuttavia  isolati,  né  sostenuti  da 
verun' altra  costruzione  che  sia  loro  di 
puntello,  richiedono  tdvolta  precauuoni 
maggiori  che  non  potrebbe  credersi  a  pri- 
mo aspetto. 

Nel  caso  in  cui  questi  muri  sieno  divi- 
sori!, doè  posti  di  mezzo  tra  il  confine  di 
due  proprietà,  T altezza  che  loro  dee  darsi, 
e  talvolta  altresì  la  grossezza,  ne  è  fissata 
da  leggi  spedali  ;  negli  altri  casi  si  fissa  a 
volontà  la  loro  altezza,  secondo  le  circo- 
»taoze  particolari  del  luogo  e  lo  scopo  che 
si  propone  chi  li  fa  costruire. 

Nei  paesi  dove  rinvengonsi  terre  atte  alta 
fabbricazione  di  muri  formacei,  dove  si  ha 
V  abitudine  di  questo  genere  di  costruzio- 
ne e  dove  non  possano  aversi  con  fadlità 
ed  a  buon  prezzo  altri  materiali,  si  può 
applicare  qud  sistema  d  muri  di  dola^ 
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eomlndmdoB  però  ad 
Bi  al  dì  sopra  del  molo,  come  sarebbe^ 
per  eieaBpio,  di  circa  an  metro,  facen- 
doTÌ  un  imbasamento  di  queir  altetza  con 
materiali  capaci  di  resistere  alla  umidità. 
ccMBe  macigni,  mattoni  ben  cotti  e  simili. 
Giota  intonacare  di  malta  le  facce  di  que- 
sti muri,  e  principalmente  quelle  esposte 
alla  pioggia,  ed  è  poi  indispensabile  co- 
prirli per  modo  da  impedir  che  ti  pene* 
tri  r  acqua  della  pioggia. 

Assai  più  forti  e  migliori  riescono  que- 
sti mmri,  fecendoli  invece  con  ciottoli  e 
malta,  a  quella  maniera  che  venne  detto 
adoperarsi  soTeole  nei  paesi  pedemontani. 
È  spedalmente  pei  muri  di  cinta,  come  già 
alfroTO  accennossi^  che  tornano  utili  i  me- 
todi di  costrusione  eoa  pietrame,  ciottoli 
od  anche  mattoni  a  secco  od  ioipastati  con 
terra  semplicemente.  Spesse  volte  legansi 
eziandio  questi  murì^  e  massime  quelli  co- 
stroiti  dì  pietre  minute,  con  morse  di  pie- 
tra stabilite  a  distanza  di  tre  a  quattro 
metri,  giovando  poi  sempre  nn  intonaco 
di  malta  alP  estemo. 

La  grossezza  da  darsi  a  questi  muri 
dipende  dalla  natura  e  g^andezz^  dei  varii 
materiali,  nonché  dalP  altezza  e  hingliezza 
dei  muri,  come  si  vedrà  meglio  più  in- 
nanzi, là  dove  parleremo  in  generale  delle 
condizioni  necessarie  per  la  stabilità  dei 
Dan.  Qui  diremo  soltanto  essere  la  gros- 
aesza  ordinaria  di  un  mezzo  metro  e  tal- 
volta anche  più  ;  farsi  spesso  leggermente 
scarpata  ciascuna  faccia  di  questi  muri,  in 
guisa  da  scemarne  progressivamente  la 
grossezza  a  mbura  che  vanno  innalzando- 
si. Talvolta  sostenersi  questi  muri  con 
pilastri  disposti  a  conveniente  distanza, 
che  risaltano  da  un  lato  od  anche  da  tutti 
e  due,  e  sono  talvolta  diritti,  tal  altra 
Cittì  a  scarpa  ancor  essi. 

I  mari  di  anta  di  ona  qualche  im 
portaosa  si  fanno  di  mattoni  uniti  con 
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certa  altea- i in  tratto  morse  di  pietra  olia  leghino  in- 
sieme varie  parti  del  maro.  Talvolta  at^- 
Cora  vi  si  fa  un  basamento  di  uno  o  più 
strati  di  pietra  viva.  In  questi  casi  la  mag^ 
giure  stabilità  che  risulta  dal  modo  di  cO"* 
struzione  &  che  sì  possa  diminaire  sensi- 
bilmente la  grossezza  di  questi  mun. 

L*  esempio  più  colossde  di  costruzioni 
di  questa  fatta  di  muri  è  quello  che  cinge 
nulla  meno  che  il  grande  impero  della  G- 
na.  Tenne  questa  muraglia  fabbricata  sono 
ormai  più  di  aaoo  anni, ed  in  proporziona 
di  tanta  antrchità  può  ancora  ^rsi  beo 
comervata.  La  coltura  e  Tassoggettamento 
de"*  popoli  che  hanno  stanza  al  settentrione 
olire  a  quella  muraglia,  menomano  è  vero 
di  molto  la  sua  importanza,  e  certamente 
ora  difficile  sarebbe  che  resister  potesse  a 
quei  feroci  assalti  cui  seppe  far  fronte  nei 
passati  secoli,  nei  quali  lo  stesso  Geogiskao 
non  potò  penetrare  nella  Cina,  se  noa 
dopo  avere  distrutta  una  parte  della  mu- 
raglia. Dee  ora  riguardarsi  piuttosto  coma 
una  difesa  delle  truppe  che  custodiscono 
la  frontiera,  che  come  un  baluardo  del- 
V  impero.  Ammiano  fliarcellino-  parla  già 
di  questa  muraglia  come  eosa  degna  di 
ammirazione.  Nella  sua  prima  origine  era 
formata  di  quarantasei  castelli^  che  1*  im- 
peratore Uhinyam,  a4  ^anni  prima  di  Gesù 
Cristo,  eresse  sulle  sponde  deirHoangho 
per  resistere  alle  invasioni  dei  popoli  che 
abitavano  le  montagne  de^  settentrione. 
Nello  stato  in  cui  attualmente  si  trova,  in- 
comincia nella  parte  occidentale'della'Cina 
nel  fiume  Etzine,  alla  città  di  Satscheu^ 
va  verso  P  oriente  per  i5o  miglia  geogra- 
fiche in  una  linea  passabilmente  diritta, 
attraversando  valli  e  monti,  indi  prosegue 
fino  all'Oceano  orientale,  descrivendo  mol- 
te curve  ed  interrotta  dagli  accidenti  loca- 
li. Seguendo  questa  linea  passa  la  muraglia 
sopra  creste  di  montagne  alte  più  ili  ■  ooo 
piedi,  e,  secondo  quanto  molti  asseriscono. 


malta,  ed  anche  vi  si  stabiliscono  di  tratto  passa  pare  sopra  ona  mootagna- alta  5ooo 
Suppl  Dòk.  Ttcn.  T.  XIFIL  ai 


j6a  Muro 

piodi  ;  passa  pur^  a  tra? erso  de{l'  Hoango 
e  di  molti  altri  piccoli  fiomi.  Tutta  la  sua 
lunghezza  vuoisi  eccedere  le  390  miglia 
geografiche,  e,  sebbene  in  alcuni  luoghi  sia 
in  istato  rovinoso,  nei  ponti  più  importanti 
la  linea  è  coperta  da  duplici  e  triplici  for- 
tificazioni. Nei  luoghi  abitati, ed  ove  trovansi 
grandi  porte,  vi  sono  di  distanza  in  distanza 
torri  guardate  da  guarnigioni  e  composte 
di  4000^'  e  secondo  alcuni  anche  più  fa< 
iniglie  mogolle.  La  provinda  di  Leaotong 
situata  al  di  là  della  muraglia  è  difesa  da 
una  quantità  di  terrapieni  e  di  palizzate. 
U  fondamento  della  muraglia  come  delle 
torri  è  tutto  di  granito  ;  il  muro  è  alto  a o 
piedi  ;  al  basso  è  largo  3  5  piedi,  alla 
sommità  5,  ed  è  tutto  di  durissimi  mattoni, 

Muri  dijbndamenta.  Delle  avvertenze 
particolari  relative  a  questa  specie  di  muri 
venne  parlato,  ed  air  articolo  Fordaherta 
del  Dizionario  (T.  TI,  pag.  137),  ed  a 
quello  Edifigamento  nella  .  presente  ap- 
pendice di  esso  (  T.  YII,  pag.  ao4  )  e 
molto  estesamente  poi  all'articolo  Foetoa 
MESTO  neir  appendice  medesima  (  T.  IX, 
pag.  166),  pel  che  dobbiamo  limitarci  a 
rimandare  a  quei  luoghi  i  lettori. 

Muri  dijacciata.  Gli  edifizii,  essendo 
per  lo  più  di  forma  presso  a  poco  rettan- 
golare^ sogliono  avete  due  facce  principali, 
Tuna  anteriore,  posteriore  T altra. 

Allorquando  gli  edifizii  sono  isolati  an- 
che gli  altri  due  muri  possono  considerarsi 
come  muri  di  facciata  ;  ma  quando  gli 
edifizii  aderiscono  ad  altre  costruzioni, 
questi  muri  di  fianco  sono  allora  sempli- 
cemente tramezzi  ;  finalmente  allorquando 
j>i  trovano  odia  linea  che  separa  due  pro- 
prietà contigue,  divengono  muri  divisorii, 
ed  anche  comuni,  se  vennero  costruiti  a 
&pese  di  tutti  e  due  i  pruprietarii  vicini, 
nel  ^ual  caso  la  legge  stabilisce  per  essi 
alcune  discipline  particolari.  I  muri  di  fac- 
ciula  od  esterni  hanno  sempre  a  sostenere 
uua  parte  più  o  meno  grande  del  carico 
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delle  interne  costruzioni,  come  solai^  tetto 
e  simili  ;  ma  possono  io  pari  tempo  essere 
legati  dai  muri  di  tramezzo  o  dagli  stessi 
solai.  La  importanza  loro,  e  quindi  anche 
i  metodi  di  costruzione,  variano  secondo 
la  qualità  degli  edifizii  ai  quali  sono  desti- 
nati, e  perciò  considereremo  separata- 
mente alcune  specie  di  essi. 

Le  case  rurali,  od  altre  simili  casacce, 
non  avendo,  per  esempio,  alcuna  pretesa 
di  eleganza  è  soltanto  uno  o  due  piani  al 
di  sopra  del  pian  terreno,  anche  i  loro 
muri  di  facciata  non  vengono  ad  avere 
mai  grande  altezza,  e  si  adattano  a  qual- 
siasi modo  di  costruzione  comune. 

I  muri  formacei  possono  convenire  alla 
costruzione  di  un  cdifizio  di  questo  genere, 
e  nei  paesi  dove  è  in  uso  si  fanno  intere 
case  a  quel  modo,  stabilendone  soltanto 
r  ìmbasamento  con  muro  di  pietra  viva, 
di  pietrame  o  dì  ciottoli.  Spesso  tuttavia 
stabilisconsi  di  pietra  gli  angoli  estremi 
delPedifiziO)  non  che  gli  architravi  degli 
usai  e  delle  finestre. 

Pochi  sono  i  paesi  tuttavia  che  oon 
presentino  per  la  costruzione  di  siflbtti 
muri,  ciottoli,  pietre,  mattoni  od  altri  ma- 
teriali di  simil  fatta.  Nelle  costruzioni  meno 
importanti  si  fanno  con  questi  materiali, 
scelti  accuratamente,  cosi  per  le  dimen- 
sioni che  per  la  forma  o  qualità  soltanto 
gli  angoli  alle  estremità  delle  varie  facce  dei 
muri  o  i  punti  dove  si  uniscono  questi  coi 
muri  di  tramezzo,  nonché  i  lati  delle  varie 
aperture  per  uscii  o  finestre,  unendo  que> 
sii  materiali  con  malta  o  con  gesso.  la 
questi  casi  spesso  riempionsi  gli  spaz*^  in- 
termedii  con  materiali  d^  inferior  qualità, 
uniti  per  lo  più  semplicemente  con  ce- 
mento di  terra  ;  le  facce  interna  ed  ester- 
na si  coprono  con  un  intonaco  di  malta 
o  di  gesso,  od  anche  con  una  semplice 
riozufl'utura,  la  quale  assicura  la  durala 
dei  materiali  e  dà  all'insieme  delia  costru- 
zione uu'  iipparenza  uniforme. 
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NeHe  coitrazioni  di  qaalche  maggiore 
importanza  riempionii  talvolta  i  Tani  di 
materiali  scelti  con' tignai  cara  che  per  le 
altre  parli,  ma  uniti  soltanto  con  cemento 
di  terra  ;  mentre  invece  gli  angoli,  i  con- 
torni delle  finestre  e  simili  sono  legati  con 
malta  o  gesso. 

Tengono  appresso. le  costruzioni  dello 
stesso  genere,  ma  di  ordine  ancor  superio- 
re, tntte  le  cui  parti  indistinramente  sono 
costruite  dì  pietre  o  di  altri  materiali  di 
simile  natura  e  della  stessa  qualità  e  di- 
mensione, tutti  legali  con  malta  o  gesso. 

Talvolta  finalmente  i  cantoni,  i  cóotor- 
dì  delle  aperturie  dì  finestre  o  simili  ed 
altri  punti  di  sostegno  principali  si  fanno 
con  materiali  di  maggiori  dimensioni,  o 
con  pietre  da  taglio  lavorate  con  pia  o 
meno  cura  e  regolarità,  facendosi  i  riem- 
pimenti con  pietrame  di  conveniente  gros 
seaza,  il  tutto  posto  in  opera  con  malta  d 
gesso. 

Adoperansr  spesso  altresì  in  questa  sor- 
ta di  costruzioni  i  latcrizii  facendole  inte- 
ramente con  essi,  o  con  morse  di  pietra 
Tiva  e  contorni  delle  finestre  parimente 
di  pietra.  Quando  i  laterizii  sieno  di  bno- 
oa  qualità  danno  ottimi  risultameoti,  e 
qoaodo  sieno  cotti  abbastanza  per  resi- 
stere alla  pioggia  si  può  fare  a  meno  di 
intonacare  questi  muri,  condizione  alla 
qnale  si  pnò  giugnere  fàcilmente,  avver- 
tendo di  collocare  alP  estemo  i  mattoni 
più  cotti,  e  riserbando  gli  altri  per  Piolerno 
dei  mori.  Le  aperture  degli  uscii  e  delle 
finestre  si  guerniscono  sol  contorno  con 
intelaiature  di  legno  o  di  pietra,  e  talvolta 
ancora  la  parte  superiore  di  esse  si  stabi- 
lisce ad  arco  di  cìrcolo^  a  lotto  sesto,  o 
ad  arco  più  o  meno  schiacciato,  facendosi 
anche  talvolta  questo  arco  di  pietra  viva, 
la  quale  costruzione  è  bensì  più  costosa, 
ma  senza  confronto  più  solida  e  più  du- 
revole. La  spianatura  e  l'intonaco  dei 
oiiirl  S  siflhtte  costrnzioni  si  fanno  ordi- 
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oariamente  nel  modo  più  semplice  e  senza 
decorazioni  di  specie  alcuna.  Per  lo  più 
le  facciate  non  hanno  alcuna  cornice,  fa- 
cendosi solo  in  alto  alquanto  sagliente  il 
tetto  per  tener  riparato  il  muro,  quanto  è 
possibile,  dalle  intemperie.    * 

Nelle  case  cittadioesche  invece  in  gene- 
rale i  muri  di  facciata  hanno  quasi  sempre 
un'  altezza  notevole,  interessando  di  ap- 
profittare dello  spazio  che  si  possedè,  co- 
struendovi sopra  il  maggior  numero  di 
piani  possibile.  La  costruzione  pertanto 
dei  muri  di  questa  fatta  esige  particolare 
attenzione,  e  per  la  loro  altezza  conside- 
revole e  pel  forte  carico  che  possono  ave- 
re a  sostenere. 

Rimettendo  anche  per  questo  caso  a 
più  innanzi  Io  esaminare  dietro  quali  re- 
gole se  ne  abbia  a  fissar  la  grossezza,  qui 
diremo  soltadto  non  essere  questa  in  ge- 
nerale quasi  mai  minore  di  mezzo  metro, 
e  più  forte  al  basso,  scemando  insensibil- 
mente mano  a  mano  che  si  alzano,  for- 
mando una  scarpa  alP  esterno,  la  faccia 
interna  invece  essendo  stabilita  a  piombo 
in  maniera  da  meglio  resistere  agli  sforzi 
delle  inteme  costrnzioni. 

I  punii  di  appoggio  del  pian  terreno 
essendo  sempre  a  qualche  distanza,  e  spes- 
so ancora  non  molto  grossi,  a  motivo 
della  grande  larghezza  che  si  dà  alle  aper- 
tnre  delle  botteghe  o  delle  porte  da  carri, 
si  fanno  quasi  sempre  con  pietre  di  una 
sufficiente  durezza.  Questi  punti  di  ap- 
poggio devono  collocarsi,  quanto  è  possi- 
bile, a  piombo  sotto  agli  spazii  che  ri- 
mangono nei  piani  superiori  fra  finestra 
e  finestra  e  in  mezzo  ad  essi.  Quasi  sem- 
pre formano  le  teste  dei  muri  di  trames-4 
zo,  ma  talvolta  altresì  sono  semplici  pila- 
stri isolati. 

Talvolta  questi  varìì  punti  di  appoggio 
ricevono  le  cime  di  archi  a  tutto  sesto  od' 
altri,  che  sostengono  le  parti  sovrapposte 
del  tnuiro  ;  ma  qnesta  maniera  di  eostra-' 
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ftiooe  è  sempre  alquanto  dbpeiidioMi)  «a- 
aeDdo  presiochò  indìspeasabile  nella  mag- 
gior parte  dei  casi,  attesa  la  grande  lar- 
ghetsa  dell'  apertura,  di  lare  questi  archi 
di  pietra,  e  di  ricorrere  a  mezsi  ugoal- 
mente  costosi  per  opporsi  alla  spipta  di 
essi.  Questa  disposizione  è  inoltre  meno 
opportuna  e  meno  comoda  per  formare  le 
aperture  delle  botteghe. 

Suolsi   pertanto   impiegare   ordinaria- 
mente di  preferenza  un  mezzo,  certo  me- 
Ito  solido  e  durevole,  ma  più  comodo  f 
meno  dispendioso^  quello  cioè  della  ossa- 
tura- di   legname.    Queste  ossature  non 
vanno  in  vero  scevre  d^  inconvenienti  per 
la  mancanza  di  omogeneità  nella  costru 
sione,  e  pel  pericolo  che  può  avervi  nello 
stabilire  parti  cosi  importanti  di  legno, 
di  una  materia,  cioè,  che  può  marcire  an 
che  senza  darne  indizio  esternamente  per 
essere  chiùsa  nella  costruzione,  e  che  inol- 
tre può  essere  facilmente  distrutta  dal  fuo- 
co. Tuttavia  si  veggono  molte  di  tali  ossa- 
ture  in  costruzioni  più  o  meno  antiche 
che  si  conservano  sane  perfettamente.  De- 
vono queste  fiirsi  èun  legno  di  quercia  beo 
secco,  tagliato  in  due,  poi  riunito,  a  quella 
maniera  che  si  disse  parlando  dei  muri 
misti  di  mattone  e  legname  (pag.  i5o). 

Quando  la  lunghezza  dei  pezzi  di  una 
di  queste  ossature  non  è  multo  grande, 
quelli  che  formano  gli  architravi  non  ab- 
bracciano che  il  vano  di  una  finestra,  e 
due  parti  degli  spazii  fra  le  finestre  \  e,  per 
lo  più,  il  vano  trovasi  alla  metà  di  un 
pezzo  di  legname  che  fi>rma  V  architrave. 
Iucche  è  conforme  alle  leggi  della  buona 
eostruzione.  In  tal  caso  la  forza  dell'  ar- 
chitrave è  sufficiente  d'  ordinario  a  soste- 
nere senza  ecceuiva  fatica  e  senza  che 
siavi  bisogno  di  alcun  sostegno  interme- 
dio. Quando  per  altro  la  distanza  dei  punti 
d'  appoggio  è  assai  grande,  accade  bene 
spesso  che  il  trave  abbracci  due  finestre 
ed  uno  spailo  intermedio  che  in  tal  caio 
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rìsnlta  nel  mezzo  di  quello  spazio.  AHora 
poggia  veramente  in  falso,  ed  è  necessario 
rimediarvi  mediante  alcuni  sostegni  inler- 
medii. 

Allorquando  le  varie  aperture  di  una 
Ceciata  sono  in  tal  guisa  formate  con  tra- 
vi, queste  sovente  ne  occupano  tutta  la 
lunghezza,  la  commettitura  che  ne  unisce 
due  di  contigui  ponendosi  ordinariamen- 
te a  piombo  sul  mezzo  dei  pilastri  che 
ricevono  le  loro  cime,  e  neir  asse  stesso 
del  muro.  Allora  mettesi  in  questo  asse  ed 
a  livello  delia  (accia  superiore  del  trave 
una  spranga  o  catena  di  ferro,  alia  cui 
cima,  che  risalta  all'  esterno  del  muro, 
avvi  un  occhio  in  cui  mettesi  una  chiave^ 
la  cui  parte  superiore  è  diritta,  e  quella 
inferiore  biforcata  per  tenere  le  due  parti 
del  trave.  Talvolta  V  occhio  della  catena  e 
la  chiave  che  vi  si  infila  mettonsi  nel  mez- 
zo alla  grossezza  del  muro,  in  guisa  che 
abbracciuo  uno  soltanto  dei  pezzi  del  tra- 
ve ;  ma  allora  la  chiave  si  estende  tanto 
verso  al  basso  che  verso  V  alto,  attraver- 
sando UDO  o  due  degli  strati  di  pietra  che 
formano  il  pilastro  od  il  muro. 

Da  qualche  tempo,  in  alcune  case  di 
una  certa  importanza,  per  procurarsi  a- 
perture  di  ampia  estensione,  fecesi  un 
importante  miglioramento  al  sistema  degli 
architravi  che  molto  aggiugne  alla  solidi- 
tà, ma  riesce  sempre  multo  costoso.  Con- 
siste nel  porre  sulle  facce  interna  ed  ester- 
na due  spranghe  di  ferro  collegate  con 
staffe  fra  loro,  e  con  le  altre  armature 
delle  costruzioni  interne. 

Esamineremo  adesso  quali  sieno  i  mez- 
zi più  comunemente  adoperati  per  la  co- 
struzione di  questi  muri  di  facciata  al  di 
sopra  del  pian  terreno. 

Nelle  case  più  comuni  questa  costru- 
zione si  fa  quasi  interamente  di  pietre  te- 
nere unite  con  malta  o  con  gesso,  ed  al- 
lorché questa  costruzione  si  faccia  con 
buoni  materiali  e  si  eseguisca  a  doverci 
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procnra  motta  lolidità  •  lungi  dofate. 
Talvolta  ti  aggiangooo  alla  ama .  od  lu 
looghi  ó?a  tono  muri  dilramaaso  morte 
di  pietra  viva  io  latta  V  altexza  od  io  una 
porzione  di  essa  soltanto.  * 

Al  basso  delle  aperture  delle  finestre 
mettonsi  davanzali  di  pietra,*  e  solitamente 
stabilisconsi  a  livello  di  questi  davanzali 
fluce  liscie  e  talvolta  anche  ornate,  o  me- 
diante strati  continui  di  pietra,  che  hanno 
il  vantaggio  di  formare  di  tratto  in  tratto 
snir  altezza  una  serie  di  legamenti  giove- 
voli aUa  solidità,  od  unicamente  col  mezzo 
dì  pietre  tenere  saglienti  che  poscia  rico- 
pronai  di  stucco  o  di  gesso.  Questi  ultimi 
risalti  però  sono  esposti  ad  essere  distrutti 
più  o  meno  prontamente  dalle  acque.  In 
goesta  sorta  di  costruzioni  le  aperture 
delle  finestre  sono  rettangolari  alla  parte 
aaperìore  e  sogliono  stabilirsi  con  ossature 
di  legno. 

Le  facciate  costruite  in  tal  modo  di 
pietre  tenere  in  tutto  od  in  parte  sono 
solitamente  coperte  o  rinzafiàte  con  into- 
nachi di  malta  o  di  gesso,  liscii  od  ornati 
piò  o  meno.  Finalmente  terminasi  la  parte 
superiore  del  muro  con  una  cornice  od 
iutavolatura,  il  cui  risalto  totale  è  per 
lo  piò  quasi  uguale  alla  grossezza  del  mu- 
ro. La  miglior  maniera  di  stabilire  questa 
cornice  è  di  farla  di  pietra  di  uno  o 
due  strati,  secondo  la  sua  importanza 
talvolta  si  costruisce  con  grandi  pietre  te- 
nere, larghe  e  piatte,  principalmente  quan< 
do  il  risalto  non  sia  mollo  grande  ;  finaU 
meote  talvolta  si  fa  di  pietre  tenere  sol- 
tanto la  parte  inferiore  della  cornice,  ei 
guendo  la  parte  superiore  mediante  uno 
strato  di  pietre  da  taglio.  Altre  volte,  se- 
condo le  circostanze  dei  luoghi,  si  sosti 
tttiscono  la  pietra  molare,'  i  mattoni  od 
altri  materiali  più  o  meno  analoghi  per  la 
costruzione  delle  parti  principali  del  muro 
od  anche  per  la  totalità  di  esso. 

rtelle  case  di  maggiore  lavata  y  muri 
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delle  fredati  il  fbnno  talvolta  fateramenta 
di  fHetra  da  taglio,  non  impiegandosi  la 
pietra  più  dnra  che  nel  .pian  terreno,  e 
facendosi  il  resto  con  pietra  tenera.  Spes- 
so questi  muri  di  Ceciata  si  eseguiscono 
senza  ornamento  di  sorta  alcuna  ;  talvolta 
invece  cingonsi  di  bassi  rilievi  le  aperture 
delle  finestre.  Assai  di  raro  si  dà  un  ap- 
parecchio regolare  alle  pietre  di  questi 
muri  per  la  lunghezza  e  V  altezza  dei  vari 
strati,  atteso  il  grande  consumo  di  pietre, 
e  la  ingente  spesa  che  ne  verrebbero.  Tal- 
volta tuttavia  osservasi  questa  regolarità 
di  apparecchio  più  o  meno  rigorosamente, 
e  talvolta  eziandio  imitasi  questo  appareo- 
chio  facendolo  servire  qoal  mezzo  di  de- 
corazione, con  solchi  scavati  più  o  meno 
profondamente. 

Ci  rimane  a  far  qualche  parola  sui  muri 
di  facciata  delle  case  d'  ordine  ancora  più 
elevato,  come  sarebbero, per  esempio,  quel- 
le di  un  ricco  privato.  Per  lo  più  il  muro 
di  queste  non  ha  cosi  grande  altezza  co- 
me in  quelle  onde  abbiamo  parlato^  e  \p 
aperture  che  vi  si  fanno  sono  ordinaria- 
mente meno  vicine,  fiicendosi  i  piani  più 
alti  ed  i  locali  interni  più  grandi. 

Possono  farsi  del  resto  coi  varii  modi 
di  costruzione  dianzi  indicati,  ma  adoperati 
per  solito  con  maggior  diligenza  e  con  più 
ornamenti  all^  esterno.  La  principale  di^ 
ferenza  che  vi  si  può  osservare  è  quella 
che  il  pian  terreno  ha  più  di  raro  aper- 
ture di  botteghe,  a  che  quindi,  invece  di 
punti  di  appoggio  più  o  mano  scarsi,  tie- 
ne muri  stabiliti  sopra  nno  coccolo  for- 
mato di  uno  o  più  strati  di  pietra  dura  e 
costruiti  anch'  assi  di  pietra  tenera.  Per 
lo  stesso  motivo  le  aperture,  che  possono 
trovarsi  a  questo  pian  terreno,  noo  sono 
più  formate  da  travi  o  correnti  di  legno, 
ma  con  archi  o  pezzi  di  pietra  o  per  lo 
meno  di  mattoni  ;  lo  stesso  è  bene  spesso 
delle  finestre  dei  vari  pianL 

Muri  dijianco*  Secondo  che  .v 
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è  o  00  jfdata  questi  nari  «ppàrtengofio,»aVetiero  a  toitttiere  na  carico  maggiore 


'Come  già  dicemmo,  alla  claste  di  quelli 
di  fiiociata  o  dei  muri  di  trameno,  e  nel 
primo  di  questi  c«si  pre&enteuo  le  stesse 
drcostanxe  di  quelli.  Allorquando  per 
«Itro  questi  muri  si  troTano  sulla  Koea 
'die  separa  due  proprietà,  divengono  aU 
■  -lora  muri  divisori!  ed  anche  comuni,  se 
Tennero  costruiti  a  spese  di  due  prò  prie- 
tarli  vicini,  e  possono  diventare  comuni, 
.•otto  certa  condiaioni,  anche  se  vennero 
-costruiti  a  spese  di  uno  dei  proprietarit 
aol  tanto 

Quanto  alla  loro  costruzione  basterà  il 
dire  che  dee  ftirsi  con  buoni  materiali  e  con 
-accmratexia,  ma  senza  superfluità  alcuna, 
«neppure  in  riguardo  alla  solidità,  e  che 
nel  caso  in  cui  la  primitiva  costruzione 
iuccédesse  a  spese  comuni  uno  dei  prò- 
prietarìi  avrebbe  diritto  di  opporsi  a  qua- 
lunque superfluità  di  tal  genere  che  Tal- 
•tro  voletie  introdurvi,  o  per  lo  meno  di 
-negare  di  avere  riguardo  a  questa  super- 
jfluità  nella  stima  della  spesa  da  pagarsi 
m  oomune.  Lo  stesso  sarebbe  nel  caso  in 
txà  la  costruzione  primitiva  si  fosse  fatta 
a  spese  e  per  cura  di  un  solo  di  questi 
proprietarii,  e  che  V  altro  volesse  eterei 
tare  il  diritto  di  acqmstame  la  proprietà 
fn  comune. 

Dietro  a  dò  la  costruzione  di  un  muro 
divisorio  o  suscettibile  di  divenir  tale,  si 
ft  nel  modo  più  economico  secondo  i 
Inoghi.  Se  uno  dd  proprietarii  yuol  ap- 
poggiare  in  un  punto  qualunque  del  muro 
anìB  trave  che  sostenga  una  parte  dei  so- 
1n,  a  che,  a  questo  fine  o  per  qualsiasi 
dtro  motivo,  occorra  stabilire  ivi  una  ca- 
'tena  di  pietra,  V  eccesso  dd  prezzo  che 
«ne  risalta  sol  valóre  della  muratura  co- 
Biune,  da  quel  solo  propiietario  dee 
'ne  aottenoto. 

Muri  diirameMO.  A  primo  aspetto 
parrebbe  che  questi  mori,  i  quali  servono 
a  tlaian  le  imema  Affdooi  degli  affiaii, 


di  qudlo  dei  muri  di  facciata  e  di  fianco, 
attesoché  possono  essere  caricati  su  ambe 
le  facce;  se  non  che  V  uno  di  questi  cari- 
chi premendo  in  senso  opposto  deiraltro 
vi  serve,  a  cosi  dire,  di  puntello. 

Molto  di  raro  i  muri  di  tramezzo  co- 
struisconsi  tutti  di  pietra,  eccetto  che  negli 
edifizii  di  assai  grande  importanza  :  tut- 
tavia talvolta  anche  nelle  costruzioni  di 
un  grado  non  taoto.  elevato  si  fa  di  pietra 
tutto  il  pian  terreno,  specialmente  al  di- 
ritto dd  passaggi  che  vanno  alla  porta  dd 
carri,  dd  vestiboli  e  di  altre  simili  parti 
delle  case.  Per  lo  più  invece  si  fa  solo  uno 
o  più  strati  con  pietra  da  taglio  per  non 
avere  ad  applicare  gl^  intonachi  fino  a 
livello  del  suolo,  ove  facilmente  verrebbe- 
ro distrutti  dalla  umidità^  dai  colpi  o  si- 
mili. Se  i  solai  sono  sostenuti  da  travi 
che  poggino  su  questi  muri  di  tramezzo 
mettonsi  al  di  sotto  di  essi  catene  di  pie- 
tra dura  a  strati  corti  e  larghi.  Spesso  an- 
cora si  fanno  di  pietra  viva  i  contomi  del- 
le porte,  finestre  od  altro. 

I  muri  di  tramezzo  possono  innalzarsi 
fino  al  tetto,  e  servire  quindi  a  sostenerlo 
con  travi  che  vadano  da  un  muro  di  tra- 
mezzo od  un  altro  o  a  muri  di  facciata  o 
di  fianco,  o  ad  ossature  di  legname.  Del 
resto  il  corpo  dei  muri  di  tramezzo  si  fa 
per  lo  più  di  mattoni  uniti  con  malta  o 
gesso  a  intonacati  ugualmente  io  ambe  le 
facce.  Dove  il  gesso  è  molto  comune  e  la 
calce  lo  è  meno,  il  primo  conviene  perfet- 
tamente a  rinzafibre  questa  specie  di  muri 
non  esposti  in  verun  modo  alle  piogge  uè 
alla  umidità.  Per  lo  più  l'intonaco  di 
questi  muri,  in  qualunque  guisa  sieno  co- 
struiti, si  fa  senza  ornamenti  di  sorte  al- 
cuna, rìservaodosi  di  praticarvi  poi  quelli 
che  potessero  occorrere  facendoli  di  stuc- 
co, di  legno,  od  altro,  come  sono  le  in- 
corniciature che  uniscono  talvolta  questi 
mari  al  soffitto  o  simili. 
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Muri  diMfirii.  Quali  parlieulari  ■? vdr- 
teose  richjedaasi  per  questi  muri,  i  quali 
hanno  per  essenxiale  carattere  di  dividere 
una  dair  altra  due  proprietà,  4  disse  a 
questa  stessa  parola  nei  Diaiooario  (To- 
mo 1X9  pag.  38)  ed  altresì  oel  presente 
articolo  parlando  dei  muri  di  fianco  (pa- 
gina 1 66),  i  quali  come  ivi  notossi  sono 
spesso  appunto  muri  divisorii  ;  perciò  a 
que*  luoghi  dobbiamp  rimandare  i  lettori. 

PavimeniL  Non  appartiene  la  costru* 
zione  di  questi  che  indirettamente  a  quel 
la  dèi  muri,  e  ibrma  inoltre  V  oggetto  di 
un  articolo  speciale,  sicché  qui  sarebbe 
inutile  ripetere  ciò  che  ivi  avrà  a  dirsi. 

Jlfuri  circolàrL  In  generale  i  muri 
sono  quasi  sempre  stabiliti  in  linea  retta  ; 
tuttavia  in  alcune  costruzioni  di  un  gene- 
re particolare,  per  motivo  di  utilità  o  per 
alcune  disposizioni  architettoniche,  i  muri 
deYOoo  costruirsi  su  linee  che  formino 
un  circolo  od  una  porzione  di  circolo.  A 
motivo  del  minore  sviluppo  che  presenta 
ad  uguale  superficie  la  circonferenza  di  un 
circolo  in  confronto  al  perìmetro  di  un  re- 
cinto rettangolare,  sembrerebbe  avervi  ad 
essere  economia  nelf  uso  dei  murì  circo- 
lari. Ma  da  altra  parte  questa  specie  di 
muri  sogliono  rìuscire  più  costosi  quanto 
alla  esecuzioue  proprìamente  detta,  e  ca- 
gionano poi  perdite  più  o  meno  conside- 
redoli  di  materiali,  i  quali  vani  discapiti 
agguagliano,  ed  anzi  per  lo  pfù  superano, 
i  vantaggi  che  può  procurare  Puso  di 
questa  forma  pel  maggior  spazio  e  volume 
che  può  chiudere  una  data  estensione  di 
muro. 

Queste  cause  di  aumento  di  spesa  sono 
in  particolar  modo  notevoli  allorquando 
questi  muri  vengono  eseguiti  di  pietra, 
mentre  in  allora  la  necessiiù  di  far  si  che 
le  commettiture  tendano  al  centro  affinchè 
riescano  perpendicolari  alle  superficie  o 
rivestimenti  dei  muri,  e  la  curvatura  da 
darsi  e  questi  rivestimenti  medesimi  pa- 
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gionano,  non  solamente  laTori  più  langhi 
e  più  difficili  a  (arsi,  ma  altresì  grandi 
perdiu  di  pietra.  È  facile  vedere  questa 
due  cause  di  aumento  del  resto  essere 
tanto  maggiori  quanto  è  minore  il  raggio 
del  circolo  da  descriversi.  Hanno  meno 
importanza  queste  considerazioni  quando 
i  murì  si  fanno  di  pietrame  o  di  opera 
incerta,  imperocché  allora  è  meno  indi^ 
spensabile  la  tendenza  al  centro  delle  cooi* 
mettiture,  ed  inoltre  é  più  tacilo  ad  otte- 
nersi attesa  la  diversità  di  forma  ed  irro* 
golarità  dei  materiali  ;  ma  le  spese  di  ese- 
cuzione sarebbero  sempre  aumentate  no-* 
tevolmente  per  la  impossibilità  di  guidarsi 
in  questa  esecuzione  dietro  linee  tese  dal 
capo  di  un  muro  all'  altro.  Anche  le  rìn^ 
zafiàture,  intonachi  od  altro  riescono  pi4 
lunghi  e  costosi  a  larsi  con  questa  specie 
di  murì  che  coi  muri  diritti.  Le  difficoltà 
e  le  cause  di  aumento  -  di  spesa  che  po^ 
trebbe  presentare  la  esecuzione  di  qoeati 
muri  di  mattoni  avvicinansi  a  qudle  dio 
abbiamo  indicate  pei  mbrì  di  pietra.  60 
però  in  tal  caso  si  potessero  fiir  eseguirò 
mattoni  appositi  per  la  costruzione  di  00 
muro  circolare  di  un  raggio  dato,  sarebbo 
facile  adottare  per  questi  mattoni  ona  tal 
forma,  per  cui  questa  costruzione  venisse 
a  risultare  poco  più  costosa  di  quella  co* 
mone  ed  assai  facile.  Si  può  del  resto  av- 
vicinarsi grandemente  alla  forma  ciroola-' 
re  adottando  quella  di  nn  poligono  che 
procura  presso  a  poco  gli  stessi  vantaggi 
con  aumento  di  spesa  molto  minore.  Co- 
struendo, per  esempio^  un  muro  di  cinta 
di  tal  fiitta  potrebbesi  porre  a  ciascun  an- 
golo una  catena  di  pietre  corte  e  larghe 
che  legassero  insieme  i  due  lati  adiacenti, 
facendosi  questi  di  mattoni  o  di  altri  si- 
mili materiali. 

Degli  intonachi  comuni  dei  mori  ven-' 
ne  abbastanza  parlato  neir  articolo  Into- 
naco del  Dizionario  (T.  TU,  pag.  207) 
ed  in  quello  IiToncABB  di  ques^Sup*! 


i6S  Mono 

pleni«Dto  (T;  XY,  pag.  970)  ;  ooil  {nv« 
io  qoei  medetimi  articoli  •  stgli  allrì 
Immeo  id  Uiubitì,  •*  iodioarono  quelli 
più  opportaoi  a  reodera  i  muri  aidutti, 
«opae  oooone,  e  per  la  loro  maggiore  do- 
rata e  par  la  talabrìtà  altrati  delle  abita 
noni.  Nell^  articolo  UmiditI  di  queito 
Snpplemento  riferiremo  i  risoltameoli  de- 
gli ttadii  e  coofroDti  fatti  in  tale  proposi- 
lo da  Yaadoyer,  che  ottenne  perissi  dalla 
Società  dMncoraggiamento  di  Parigi  il 
premio  stabilito  di  a  000  franchi. 

Un  argomento  importantitiimo  che  a 
aoQsiderara  ci  rimane,  si  è  quello  della 
atabilità  dei  mori.  In  generale  di  dae  spe- 
da sono  le  condizioni  daHe  qoali  questa 
dipende  :   le  prime,  che  dir  si  possono 
archiUttoniche^  concernono  la  materiale 
eoatrosione,  e  quindi  tnttodò  che  appar- 
tiene alla  scelta  ed  all^  apparecchio  dei 
materiali,  che  sono  quelle  cose  appunto 
dalle  quali  fin  qui  ci  siamo  occopati.  Le 
aaconde,  jdie  diremo  staiiche,  hanno  per 
isoopo  la  giusta  determinaaione  delle  for- 
me e  dimensioni  dei  muri  a  seconda  dei 
tari  oiBiii  di  resistenza  che  sono  ad  essi 
assegnati,  affinchè  le  masse  non  abbiano 
ad  essere  smosse  ed  infrante  dalle  spinte 
che  agiscono  contro  di  esse.   Ci  faremo 
ora  pertanto  ad  esaminare,  come  si  ab 
biano  opportunamente  nei  varii  casi  a  de- 
teaminare  queste  forme  •  dimensioni  dei 
muri  per  giognere  allo  scopo  di  renderli 
Tslidi  a  mantenersi  fermi   ed  illesi  sotto 
V  azione  di  quelle  forze  che  sono  con- 
dannati a  sostenere,  senza  che  per  ingros- 
sarli eccessivamente  si  abbia  ad  incorrere 
in  un  superfluo  dispendio  e  ad  accrescere 
aenza  motivo  le  pressioni  che  esercitano 
sulle  masse  sottoposte*  Considereremo  da 
prima  il  caso  di  qoei  muri  comuni  verti 
cali,  i  qoali  sono  semplicemente  destina- 
ti a  sostenere  la  pressione  verticale  che 
deriya  dal  peso  delle  parti  superiori  sulle 
infarioffitt  anmanlato  non  di  rtdo  dt  qoallo 
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da' solai,  della  vòlte  e  d^  coperti,  cui  sor* 
vono  di  sostegno.  Soggingneremo  qoindi 
varie  interessanti  osservazioni,  dalle  quali 
si  potranno  ricavare  opportone  norme  per 
istabiltre  una  giusta  proporzione  fra  la  som- 
ma delle  aree  occupate  dalle  basi  di  tutti  i 
muri  verticali  di  qualsivoglia  civile  edifi- 
zio,  e  Tarea  totale  solla  quale  si  dee 
estendere.  Passeremo  di  poi  alP  esame  di 
qoei  muri  contro  i  qoali  agisce  qualche 
forza  orizzòotale,  come  sarebbe  la  spinta 
d^un  terrapieno,  ovvero  quella  delP  acqua. 
Ftnalinente  verremo  prescrivendo  alcune 
regole  essenziali  intorno  al  modo  di  ben 
situare  e  distribuire  a  loogo  nei  muri 
quelle  aperture  chiamate  dai  pratici  co- 
munemente va/Il,  le  quali  o  sono  indispen- 
sabili pel  comodo,  come  le  porte,  le  fine- 
stre, le  canne  dei  cammini  od  altro  ;  o  ap- 
partengono semplicemente  alla  decorazio- 
ne, come  le  nicchie  o  simili  ;  ovvero  anche 
non  di  rado  si  formano  pel  solo  fine  d^  al- 
leggerire alcune  ma.«se,  ove  ciò  possa  farsi 
senza  pregiudizio  della  stabilità,  per  mi- 
norare V  azione  del  loro  peso  sulle  altre 
cui  sovrastano,  o  procurare  una  giudiziosa 
economia  nella  costruzione. 

Denoteremo  d'  ora  inoanzi  ordinaria- 
mente i  muri  verticali  con  la  semplice  de- 
nominazione di  mnri^  chiamando  muri  ret- 
tangolari quelli  che  lateralmente  sono  ter- 
minati da  facce  verticali,  e  muri  a  scarpa 
quelli  che  hanno  ona  o  entrambe  le  facce 
laterali  inclinate.  La  prima  forma  si  assegna 
generalmente  ai  muri  che  non  hanno  a  far 
contrasto  a  verona  spinta  bterale  e  devono 
soltanto  reggere  il  proprio  peso,  e  talvolta 
anche  quello  d'altre  masse  o  d^  altre  parti 
della  fiai>brica  che  agiscono  verticalmente 
contro  la  resistenza  di  essi  allo  schiaccia- 
mento. La  forma  a  scarpa  freqoeotemente 
si  adotta  quando  si  tratta  di  muri  contro  i 
quali  agisce  qualche  spinta  laterale,  essen- 
do noto  in  meccanica  come  giovi  in  tal 
r  iocUoazione  del  iQuro  ad  accre- 
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•eoiM  I  momeoto  delia*  ratbttota,  icnia 
cht  M  ne  •ameod  la  natta. 

GorrìtpondentenieDte  ali*  ipotetl,  batte- 
▼olmeote  giutlificara  dall'  esperieota,  che 
la  resiilenia  de'  tolidi  allo  tchiaceiamento 
tia  proporuonale  alf  area  delia  base  pre- 
Bdata,  è  chiaro  che  un  muro  rettan^la^r 
re  di  strottora  oidogeoea,  graTato  tem- 
plìeemetile  dal  proprio  peto,  in  cui,  per 
eoosegoenza,  tanto  il  gravame  quanto  la 
resistenaa  topra  nna  lunghezza  cosUmte 
tonò  proporzionali  alla  grossezza,  atra 
tempre  lo  ttesto  grado  dì  stabilità,  comun- 
que sia  grosso,  e  che  questo  grado  di  sta- 
bilità aarà  tanto  maggiore  quanto  T  altezza 
del  muro  tara  minore  di  quella  per  cui 
odr  infima  tezione  orizzontale  del  tolido 
ti  frodano  TioendeTolmeate  equilìbrio  la 
retistensa  ed  il  peso  comprimente.  Si  chia- 
nii  X  cotesta  altezza  del  muro  per  cui  sì 
▼erifica  r  equilìbrio  ;  e  supponendo  che 
sia  G  la  gravità  specifica  del  muro,  e  Y 
la  resistenza  allo  schiacciamento  del  muro 
ttòto  per  r  unità  toperfiziale  della  base 

V 
premuta,  si  avrà  generalmente  x  ZZ  ?-,• 

Laonde  si  deduce  che  il   nniro  non  pò- 

trebbe  farsi  d'  un'  altézza  maggiore  di  -. , 

e  die  tanto  maggiore  sarebbe  la  sua  stabi- 
lità quanto  più  la  sua  altezza  fosse  minore 
di  questo  limite. 

Prendasi,  per  etempio,  ad  esame  un 
muro  laterìzio.  Si  sa  che  coi  soliti  mate- 
riali la  gravità  specìfica  di  questi  muri  h 
di  i5aa:  riassumendo  i  rìsultamenti  delle 
esperienze,  poò  valutarsi  la  resistenza  allo 
achiacdamento  ne*  mattoni  di  40  chilo- 
grammi, e  nella  malta  usuale  dì  caldoa  e 
pozzolana,  di  34*'^'',4  P^"*  ^S"^  centime- 
tro quadrato  della  baie  premuta.  Con- 
Teirà  adunque  pel  muro  di  cui  si  tratta 
attenersi  al  dato  minore,  cioè  alP  ultimo 
di  questi  dati,  dal  quale  risulta  la  resìsten- 
M  di  5440^0*^'''  pw  ogni  metro  qua- 
Suppl  Di%.  Tecn.  T.  XX ni. 


drato  della  base  ;  e  questa  si  dee  ridurre 
a  metà,  doà  a  172000*^^,  trattandosi  di 
un*  azione  continuata.  Si  avrà  adunque 
G  ziz  i5aa,  e  T  ^  179000;  donde 
ricaveremo  x  ZI  1 1 3  metri.  Si  eondode- 
rà  perdo  che  un  muro  di  mattoni  non 
stimolato  da  veruna  spinta  laterale  nà  pre- 
muto da  verun  peso  estrinseco,  purché  la 
tua  altezza  non  sia  maggiore  di  1 1 5  metri,  ■ 
sarà  pienamente  sicuro  quanto  agli  effetti 
della  compressione,  qualunque  tia  la  gros- 
sezza assegnatagli. 

La  stabilità  d*  nn  moro  nelle  conside- 
rate drcostaoze,  per  quanto  dipende  dalla  ' 
prevalenza  ddla  sua  forza  di  resistenza  alla 
pressione  che  tenderebbe  ad  infrangere  le 
infime  parti,  può  dunque  accordarsi  con 
qualsivoglia  grossezza  anche  tenuissima  del 
solido  murale.  Ma  è  dnopo  considerare 
la  stabilità  del  solido  relativamente  alla 
geometrica  sua  costituzione,  vale  a  dira 
alla  sna  figura  ed  al  suo  collocamento. 
Potato  topra  un  piano  orizzontale  e  co- 
struito con  le  sue  facce  perfettamente  a 
piombo,  poiché  la  verticale  condotta  pel 
suo  centro  di  ^vilà  passa  pei  centro  di 
gravità  dell'  area  della  base,  non  t*  ha 
dubbio  che,  se  si  guardi  matematicamente 
la  cosa,  non  solo  starebbe  in  equilibrio  sulla 
propria  base,  ancorché  pochissima  fosse 
la  sua  grossezzu,  ma  dovrebbe  altresì  man- 
tenervisì,  qaand^  anche  tutto  venisse  me- 
no il  piano  sol  quale  é  posato,  traone 
quel  solo  punto  che  sostiene  il  centro  di 
gravità  della  base.  Ma,  fisicamente  parlan- 
do, non  solo  nelP  accennato  estremo  raso, 
ma  finché  V  ampiezza  della  base,  ossia  la 
grossezza  dd  solido,  avrà  troppo  srarsa 
relazione  alP  altezza  di  esso,  oltremodo 
incerto  ed  instabile  sarà  V  equilibrio,  ed 
ogni  più  lieve  cagione,  per  cui  la  base 
venga  a  declinare  dall'  orizsontale  o  le 
facce  dal  perpendicolo  potrà  turbarlo.; 
sicché  il  muro  sarà  in  continuo  p^rìculo 
di  rovinare.   Importa  quindi  sommamente- 


che  la  groMezta  de'  muri  na  determioata 
io  ragiooe  della  loro  alteua,  io  goita  che 
ne  veoga  ssticurata  la  itabilità  seota  pec- 
car per  eccesso  contro  le  massiise  di  una 
aaoa  economia.  La  sola  esperienza  po- 
teva far  conoscere  quali  sìeuo  i  giusti 
confini,  segnati  per  una  parte  dalla  sta- 
bìlitè,  per  V  altra  dalla  economia,  entro 
i  quali  si  dee  cercare  la  muura  opportuna 
della  grossezza  da  assegnarsi  ai  muri,  col 
debito  riguardo  alle  loro  altesze.  Il  Ron- 
delet  è  stato  il  solo  che  di  proposito  siasi 
applicato  a  questa  sperimentale  ricerca,  e 
sono  frutto  della  numerose  ed  accurate 
sue  osservazioni  alcune  nuove  regole  in- 
trodotte nella  pratica  per  la  determinazio- 
De  della  grossezza  di  qualunque  muro, 
ove  non  si  tratti  che  di  assicurare  quella 
stabilità  di  posizione  di  cui  stiamo  ragio- 
nando. Egli  ha  sagacemente  distinto  il  caso 
di  un  muro  in  lìnea  retta  aflbtto  isolato, 
da  quello  id  cui  le  estremità  del  muro  si 
congiungono  a  .quelle  d^  altri  muri  che 
concorrono  con  esso  ad  angolo  ;  ed  ha 
poi  considerati  distintamente  i  muri  degli 
cdifizii  semplicemente  coperti  da  nn  tetto, 
come  sono  i  tempii,  dai  muri  delle  fab- 
briche distribuite  in  varii  piani  per  mezzo 
di  un  certo  numero  di  solai.  Esigevano  in 
iàixì  questi  casi  d' cMere  esaminati  separa- 
tamente :  essendo  chiaro  che,  a  parità  di 
grossezza,  minore  deve  essere  la  stabilità 
in  quei  muri  che  sono  affatto  isolati  che 
in  quelli  i  quali  sono  alle  loro  estremità 
ritenuti  da  altri  muri  posti  con  essi  ad 
angolo  ;  e  che  il  concatenamento  dei  tetti 
e  dei  solai  dee  favorire  la  stabilità  dei 
muri  e  rendere  in  essi  necessaria  una 
grossezza  minore  di  quella  che  abbisogna 
quando  non  sono  coadiuvati  da  questi 
scambievoli  vincoli.  In  vero  le  osserva- 
zioni vennero  fatte  dal  Rondelet  sopra 
muraglie  di  pietrame  e  cementizie,  e  quin- 
di le  regole  che  ne  ha  dedotte  apparten- 
gono propriamente  a  questa  sorta  di  muri. 
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Tuttavìa  le  regolb  stesse  si  possono  fran- 
camente applicare  ad  ogni  altra  sorta  di 
muri  nei  quali  la  regolarità  della  struttura 
è  una  circostanza  a  puro  ulteriore  bene- 
fizio della  stabilità.  Trascriveremo  adun- 
que ordinatamente, queste  utilissime  re- 
gole, in  conformità  agP  insegnamenti  del 
benemerito  professore  francese. 

Ad  un  muro  piantato  in  Imea  retta  e  to- 
talmente isolato  deesi  assegnare  una  gros- 
sezza uguale  almeno  alla  dodicesima  parte 
della  sua  altezza,  e  non  maggiore  delP  ot- 
tava parte  dell'  altezza  medesima.  Al  più 
basso  di  questi  due  limiti  corrisponde  una 
discreta  stabilità  ;  al  più  alto  tutta  quella 
maggiore  stabilità  coi  ragionevolmente  si 
può  aspirare.  *  Si  ha  una  stabilità  media 
quando  la  grossezza  del  muro  è  uguale  ad 
un  decimo  delPaltezza.  Ma  in  generale  sarà 
opportuno  in  pratica  di  fissare  la  gros- 
sezza del  muro  entro  gP  ipdicati  limiti, 
minore  o  maggiore  a  seconda  delle  qualità 
de'  materiali*,  della  natura  del  fondo  sul 
quale  si  dee  ergere  il  muro  e  di  tutte 
quelle  circostanze  particolari  che  possono 
influire  a  vantaggio  ovvero  in  pregiudizio 
delia  stabilità. 

Il  caso  cui  appartiene  questa  regola  è 
rarissimo  in  pratica;  poiché  non  si  so- 
gliono costruire  muri  isolati  se  non  che 
nelle  arene  destinate  pel  giuoco  del  pal- 
lone, e  talvolta  anche  nel  fondo  di  qual- 
che strada  o  di  qualche  viale,  ovvero 
in  altro  loogo  scelto  per  formarvi  on'  a« 
doma  prospettiva. 

Quando  diversi  muri  si  innalzano  sui 
lati  di  una  pianta  poligona  e  vengono  ad 
attaccarsi  gli  uni  agli  altri  negli  angoli  della 
figura,  la  grossezza  di  ciascuno  di  essi 
si  determina  col  seguente  metodo  grafico. 
Sieno  ABI'  altezza,  e  B  C  la  lunghezza 
del  muro  (fig.  i  della  Tav.  XXIY  della 
j^rli  del  calcolo).  Si  compia  il  rettan- 
golo A  B  C  D,  e  si  tiri  la  diagonale  A  C. 
Su  questa  si  prenda  il  segmento  A  m,  la 
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cui  tonghma  sia  compreta  fra  ^  ed  «^ 
SéT  allena  A  B  ;  e  pel  punto  m  si 
oooduea  la  lioea  m  n  parallela  ad  A  B. 
Sarà  B  it  la  cercata  grosteata  del  maro. 
Ora,  se  chiamiamo  a  V  altesza  A  B  ;  6 
la  laogheaza  B  C  del  moro,  e  p  il  rap- 
porto di  A  m  ad  A  B,  da  fissarti,  come  si 
è  detto,  fra  /^  ed  I,  secondo  che  si  giu- 
dica oecessario  per  ottenere  un  giusto 
grado  di  stabilità,  ed  esprimiamo  per  x  la 
cercata  grosteaxa  B  n  del  muro  ;  per  la 
similitodine  de^ triangoli  ABC,  m  n  C 
alando  A  C  :  B  G  :  :  A  m  :.B  n, 


o  sia 


ne  segue  che  sarà 


apixj 


h  p 


(a*  -1-  *•) 


Qaindi,  omettendo  V  operatiooe  grafica,  si 
potrà  sempre  determinare  per  mezzo  di 
questa  formula  la  grossezza  da  assegnarsi  al 
■Miro,  sostituendo,  in  vjece  di  a  a  di  6,  i  ri 
apettif i  valori  numerici,  secondo  F  adot- 
talo tislema  di  misura  lineare,  ed  in  luogo 
S  p  quella  frazione  che  si  stimerà  oppor- 
tnoo  di  sceglierà  antro  i  limiti  di  ^ 
di  j^ .  £  chiaro  che  il  ?alore  della  gros- 
aesia  x  cosi  determinato  cresce  in  ragione 
composta  dell'  altezza  a  a  della  lunghez- 
sa  è  del  muro,  mentre  appunto  crescendo 
rattezza  a  la  distanza  scambievole  de' due 
rinforzi,  cioè  la  lunghezza  del  moro,  sce 
merebbe  di  mano  in  mano  la  sua  stabilità, 
ae  la  grossezza  ai  supponesse  costante. 

Pei  muri  che  cingono  l'area  d'  un 
poligono  regolare,  la  grossezza  determi 
nata  per  mezzo  dell'addotta  regola  risulta 
ugnala  tutto  all'  intomo  e  diminuisce  in 
ragione  della  lunghezza  di  ciascuno  dei 
lati  del  poligono,  vale  a  dire  in  ragione 
iorersa  del  numero  de'  lati.  Ma  cosi  pei 
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sezza  da  assegnarsi  ai  muri  d' ambito,  e 
considerando  il  circolo  come  un  poligono 
d'infinito  numero  di  lati,  la  grossezza  del 
muro  di  circuito  sarebbe  uguale  a  zero. 
Quindi  la  formula  non  può  estendersi  a 
questi  casi  :  per  ciò  si  stabilisce  che  debba 
valere  soltanto  per  quei  poligoni  regolari 
nei  quali  il  numero  dei  lati  non  è  maggio- 
re di  dodici,  e  che  per  quelli  che  hanno 
un  maggior  numero  di  lati,  e  così  pure 
pel  circolo,  la  grossezza  del  muro  d' am- 
bito debba  costantemente  esser  quella  stes- 
sa che,  in  conformità  della  regola,  compe- 
terebbe al  dodecagono  inseritto.  Il  Ron- 
delet  ha  verificato  che  tale  è  appuotu  la 
grossezza  del  muro  circolare  che  circonda 
il  tempio  rotondo  di  Santo  Stefano,  ugua- 
le, cioè,  a  quella  che  si  ricaverebbe  dalla 
formula,  supponendo  -  che  la  pianta  del 
muro  non  fosse  la  periferia  del  circolo,  ma 
bensì  il  perìmetro  del  dodecagono  ad  esso 
inscrìtto. 

Quando  una  fabbrìca  di  pianta  rettan- 
golare oblunga  non  forma  che  un  semplice 
ambiente,  ed  i  murì  laterali  non  hanno  da 
cima  a  fondo  altro  vicende? ole  legame  cha 
quello  che  deriva  dalle  armature  del  co- 
perto, come  accade,  per  eMmpio,  ne'  tem- 
pii, per  determinare  la  grossezza  dei  muri 
stessi,  si  propone  dal  Rondelet  la  seguente 
regola  grafica.  Sia  A  B  (fig.  a  della 
Tav.  XXIY  delle  Jrti  del  calcolo J  V  al- 
tezza cui  de? ono  elevarsi  i  murì,  e  sia  B  C 
la  larghezza  della  navata  da  essi  racchiusa. 
Compiuto  il  rettangolo  A  B  C  D,  si  con- 
duca la  dbgonale  B  D,  e  sul  prolunga- 
mento di  essa  si  assuma  R  F,  uguale  ad 
un  ventiqoattresiìno  della  somma  deli'  in- 
tera altezza  A  B  e  di  quella  porzione  A  K 
di  tale  altezza  che  avanza  sulla  sommità 
delle  fiibbrìche  esteriormente  aderenti  al 
moro  fino  alla  cima  di  questo.  Tirando 
pel  punto  F  b  verticale  F  O,  che  nel 


pofigonì  di  un. gran  numero  di  lati  si  tro-lponto  E  interseca  la  C  B  prolungaU, 
^rerd^M  piccolissimo  il  valore  della  gros-[sarà  B  E  la  ceroatti  grossezza  del  muro. 
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l'«r  convertire  .questa  re^a  grafica  in 
uoa  foroiula  analitica,  dicasi  a  Paltetta  A  B 
del  muro,  b  la  largheua  B  C  della  oavala, 
a  e  là  differeota  A  K  f ra  T  alleata  totale 
A  B  e  quella  parte  B  K  fico  alla  quale  si 
appoggìaoo  le  fabbriche  adiacenti  ;  e  chia- 
mando y  la  grossezza  B  E  del  muro  de- 
terminata  con  T  anudelta  costruzione,  si 
troverà  facilmente 


y  = 
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Se  non  ti  ibssero  fabbriche  esteriori  con- 
nesse ai  muri  dell^  edifizio,  si  dovrebbe 
modificare  la  formula,  ponendovi  o  zz  a. 

Altre  regole  si  prescrivono  per  la  de- 
terminazione della  grossezza  de^  muri  nelle 
fiibbriche  divise  io  varii  piani  per  mezzo  di 
ordinari!  solai;  la  distanza  scambievole  dei 
quali  suol  essere  non  maggiore  di  5  metri. 
In  questi  edifizii  convieii  distinguere  i 
muri  d'  ambito  o  esteriori,  cui  i  pratici 
dauno  il  nome  di  muri  di  telaio  ed  anche 
di  muri  maestri^  ì  quali  tutta  racchiudono 
air  intorno  la  fabbrìca,  e  sono  da  capo  ai 
piedi  abbandonati  a  sé  stesti  dalla  parte 
esterna,  concatenati  bensì  internamente 
dal  tetto,  dai  solai  e  dai  muri  divisorii  ;  ed 
i  muri  interni,  che  sono  appunto  i  muri 
divisorii,'  detti  anche  muri  di  trametohO^ 
perchè  dividono  i  piani  dell'  edifizio, 
s«couda  della  destinazione  di  questo, 
più  o  meno  locali  opportunamente  di- 
stribuiti. 

Quando  si  considerano  due  opposti 
muri  di  ambito,  relativamente  a  questi 
Tedifizio  dicesi  je/n^/ice,'se  non  avvi  alcun 
muro  interno  paralello  ad  essi  che  suddi- 
vida lo  spazio  contenuto  ;  dicesi  doppiò^ 
se  lo  spazio  inttrrcluso  è  diviso  in  due 
parti  da  un  muro  interno  paralello  a  quelli 
di  ambito.  Nel  primo  caso  la  grossezza  di 
questi  dee  farsi  uguale  ad  ^i  ^'clla  somma 
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della  distanza  che  passa  fra  i  due  muri  e 
della  metà  delP  altezza  di  questi  fino  alla 
gronda  del  tetto.  Gisì,  per  esempio,  se  la 
larghezza  df  una  fabbrica  semplice  fosse 
di  8*",  e  la  sua  altezza  fino  alla  gronda 
fosse  di  I  a'",  la  grossezza  dei  muri  di 
ambito  dovrebbe  essere  di  0*^,5 8.  Nel 
secondo  caso  la  grossezza  di  ciascuno  dei 
due  muri  di  ambito  sarà  uguale  ad  ~  della 
semisomma  della  larghezza  e  delP  altezza  : 
così,  se,  per  esempio,  la  larghezza  fosse 
di  12'^  e  r  altezza  di  14*",  come  nel- 
1*  esempio  antecedente,  si  dovrebbe  asse- 
gnare ai  muri  di  ambito  una  grossezza 
di  0*^,55.  La  medesima  legge  dovrebbe 
estendersi  agli  edifizii  tripUy  quadrupli  ed 
altri,  ove,  cioè,  fra  i  due  opposti  muri  di 
ambito  ne  esistono  due,  tre  o  più  paralelli 
a  quelli  :  cosi  per  un  edifizio  triplo  la  gros- 
sezza dei  muri  di  ambito  riuscirebbe  ugua- 
le ad  -^  della  somma  della  metà  delP  al- 
tezza e  di  un  terzo  della  larghezza,  e  cosi 
via  discorrendo.  In  qualunque  fabbrìca 
sarebbe  adunque  da  determinarsi  la  gros- 
sezza de*  muri  di  ambito,  considerandoli  a 
due  per  due,  uno  opposto  all'  altro,  ed 
applicando  la  regola  secondo  che  relativa- 
mente ad  essi  V  edifizio  fosse  semplice,  o 
doppio,  triplo,  ecc.  Cosi  a  dascona  cop-* 
pia  apparterrebbe  una  grossezza  propria, 
e  potrebbe  nascere  qualche  differenza  di 
grossezza  da  una  coppia  alP  altra.  Ma  co- 
stumandosi ordinariamente  in  pratica  di 
assegnare  una  stessa  grossezza  a  tutti 
qoantl  i  muri  d'  ambito,  basterà  in' ogni 
caso  determinare  con  T  addotta  regola  la 
grossezza  maggiore  e  adotUce  general- 
mente questa  per  tutti  i  muri  maestri  del- 
Pedifizio;  dandole   un  aumento  perfino 


d*  un  mezzo  decimetro,  quando  si  voglia 
soprabbondantemente  provvedere  alla  sta- 
bilità. 

La  regola  per  la  grossezza  d*  un  muro 
di  tramezzo  è  di  iar  questa  nguale  ad  jg 


della  largheasa  dell"  edifiaiiiy  vale  %  direi  ^ella  somma  della  brghf  zza  dello  spazio 
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dia  il  trsmetxo  dee  di^dere,  o  dell' allet- 
ta del  piano,  cioè  della  distaota  dei  dae 
solai  fra  i  quali  va  eretto  il  maro  divito- 
rìo.  Cosi,  se  il  muro  dovesse  dividere  in 
due  uno  spatio  lungo  1 5*^  ed  alto  5*", 
la  grossetzà  da  assegnarsi  al  trametxo  sa< 
rebbe  di  0*^,5 o. 

Sicura  Rondelet  d'avere  verificato  che 
queste  ultime  regole  pratiche  da  lui  insa 
gnate  si  trovano  in  una  mirabile  corri- 
spoodenta  con  le  dimensioni  effettive  dei 
morì  io  tutte  le  famose  fabbriche  d'Andrea 
Palladio. 

Giova  evidentemente  per  ogni  riguar- 
do alla  stabilità  de'  muri  che  la  grossetta 
di  esfi  venga  gradatamente  aumentandosi 
verso  la  base,  cioè,  vada  assottigliandosi 
verso  la  sommità.  Ma  quèst'  assottiglia- 
iBento  delle  muraglie  non  dee  procedere 
segoitaasente  dalla  base  alla  cima  ;  poiché 
tu  tal  caso  non  verticali,  ma  bensì  incli- 
nate diverrebbero  le  due  facce  del  muro, 
o  almeno  una  di  esse.  Per  la  qual  cosa 
ano!  praticarsi  di  scemare  la  grossetta  a 
riprese  nei  diversi  piani  dell^  edifizio,  for- 
mando a  ciascun  piano  una  risega,  come 
nel  passaggio  dai  muri  di  fondamento  a 
quelli  sopra  terra,  senta  alterare  la  verti- 
óslità  delle  facce  del  muro.  Questa  rise- 
ghe possono  farsi  nella  parta  esterna  dei 
mori,  purché'  ciascuna  di  essa  venga  óc- 
coltata  da  una  fascia  o  da  una  cornice 
aporgenle,  come  negli  anfiteatri  di  Vero- 
na e  di  Pola,  acciò  1'  occhio  non  sia  of- 
feso da  quei  nudi  risalti  ;  ma  per  lo  piò 
ti  pongono  internamente  a  livello  dei  pa- 
vimenti dei  varii  piani  ove  restano  aflilto 
invisibili,  come  si  osserva  neil'  anfiteatro 
Flavio.  Pei  mori  d**  ambito  si  prescrìve 
che  generalmente  la  contratione  totale 
non  abbia  ad  essere  minora  di  una  quar- 
ta parte  della  grossetta  alla  base.  Lo  Sca- 
motti  stabiliva  che  in  .  un  edifitio  a  tre 
piani  della  totale  alletta  di  a8'^,59  i  mori 
maestri  dovessero  farsi  di  grossetta  ugua-l 
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la  a  tra  loaglhette  di  mattoni,  doè  a  o"*^y  1 
circa  per  tutta  la  estensione  del  prìmo 
piano,  e  che  a  ciascuno  degli  altri  due 
piani  il  rìentramento  dei  muri  dovesse  es- 
sere uguale  alla  metà  della  lunghetta  ddi 
mattone,  cioè  a  o''',ia  prossimamente,  in 
guisa  che  al  terto  piano  la  grossetta  dei 
morì  si  riducesse  al  doppio  di  tale  lun- 
ghetta, vale  a  dire  a  o'^^^y  circa.  Il  Be- 
lidor  di  poco  si  allontanava  dalla  rego^ 
la  dello  Scamotti,  mentre  insegnava  che 
a  ciascun  piano  ascendendo  i  muri  mae- 
strì  dovessero  scemare  in  grossetta  di 
circa  o^tG.  Quanto  ai  morì  di  trametto 
vuole  il  Rondelet  che,  discendendo  da 
un  piano  all'  altro,  abbiano  ad  aumentare 
di  0*^,0  a  7  in  grossetta,  se  sono  costruiti 
di  pietrame  leggero  e  tenero  come  il  tu- 
fo ;  e  di  o''',o  1 5  quando  sono  Isbbrìcati 
di  lateritii  o  di  pietrame  forte  :  bene  in- 
teso che  la  grossetta  determinata  con  la 
regola  generale  poco  anti  addotta  debba 
appartenere  al  piano  supremo,  e  quindi 
accrescersi  progressivamente  nelP  indicata 
proportione  nei  successivi  piani  inièrìorL 
Cosi,  se  la  antidetta  regola  desse  pai  muri 
di  trametto  delP  ultimo  piano  superiore  la 
grossetta  di  o'",4o,  le  grossette  degli  stesa 
muri  al  penultimo,  e  di  mano  in  mano  ai 
susseguenti  piani,  dovrebbero  essere  di 
o''*,4i5,  di  o'*,4a7,  di  o'",44o,  ecc.,  sa 
la  struttura  fosse  hteritia  ovvero  in  pi^ 
trame  forte;  a  di  o"*,4a79  di  0*^,4549 
di  o''*,4Si,  ecc.,  se  si  trattasse  di  una 
costrutiona  in  tufo  o  altra  pietra  debole. 
Illa  premessa  regole  pratiche  gioverà 
aggiungere  la  notitia  dei  limiti  entro  i 
quali  lo  stesso  Rondelet  ha  verificato  es- 
sere contenute  le  redi  grossette  de*  mori 
in  una  quantità  di  buona  frbbricfaa  di 
vario  genere  asutenti  nella  Francia  a  nel- 
l' Italia.  Queste  cognitioni  potranno  ser- 
vire in  ogni  caso  di  rincontro  ai  risulta- 
menti  delle  predette  regola,  le  quali,  es- 
sendo meramanle  empiriche,  danno  bensì 
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noa  ngioiMTolo  ucaraisai  ma  vogRono 

essere  applicate  con  giadixiosa  drcospe- 

done. 

1.^  Nella  Csbbrìche  semplicemente  co- 
perte d^  un  tetto  a  due  falde,  se  abbiavi 
o  no  nn  sobio  giacente  sotto  V  incavalla- 
tura, la  minima  grosseua  effettiva  de^  mu- 
ri laterali  bene  costruiti  in  pietrame  ov- 
Tero  in  mattoni,  è  aguale  ad  un  venti- 
quattreamo  della  distensa  intema  di  essi 
non. 

a.^  Nella  case  private  dì  varii  piani 
aeparati  per  mesto  di  solai,  la  grossexaa 
reale  de*  mori  di  ambito  è  compresa  fra 
o'"y4o  «  o'",65  ;  quella  de*  muri  prìnd 
pali  ed  intermedila  fra  o'",45  e  o'",54  ; 

•  finalmente  quella  de*  muri  di  trameno 
fra  o'",3a  e  ©""^Sg; 

S.^  Nei  casamenti  più  grandi  ì  muri 
maestri  sono  grossi  da  o"*fiS  a  0*^,97  ; 
principali  muri  intormedii  da  o'",54 
o'",65,  e  quelU  di  Iramesso  da 

•  o",54. 

4.^  Finalmente  ne*  palas»,  ed  in  gene- 
falene'più  cospicui  edifiaii  che  hanno 
gli  appartamenti  terreni  a  volta,  b  gros- 
de'  muri  maestri   è  compresa  fra 


o"*,4o 


l'^'fSo  a  a"*j99,  e  quella  dei 


muri  di 
tramesto  fra  o"*,65  e  i'",95. 

Abbbmo  di  giè  notato  che  la  stabilità 
di  resistente  è  aflhtto  indipendente  dalla 
grossetsa  e  dair  area  deUa  base  in  quei 
muri  che  non  hanno  a  sostenere  altro 
peso  che  il  proprio,  e  che  in  questi  tsle 
specie  di  stabilità  non  viene  meno,  per 
tenue  che  sb  b  grossetta,  finché  l' altet- 
sa  non  supera  un  certo  limite,  che  per  le 
nostre  muraglie  bterìtie  fu  trovato  di 
1 1 S**.  Ora  siccome  non  avvi  esempio, 
non  solo  nelle  ordinarie,  ma  anche  nelle 
più  straordinarie  costmtioni  che  un  muro 
pieno  e  di  grossessa  uniforme,  sb  portato 
a  tanta  altetia,  cosi  in  generale  b  stabili- 
tà di  simili  mori  è  soprabbondantemente 
al  jicoffo  per  qwnto  dipeada  daDa  rabaio- 
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ne  fra  h  resistonta  dei  materialS  ed  il  peso 
comprimente.  Ma  per  lo  più  accade  die  i 
muri  verticali,  oltre  al  proprio  peso,  sono 
destinati  a  sorreggere  le  volte,  i  solai  ed  i 
coperti  degli  edifitii  ;  ed  avviene  anche 
talvolta  che  qualche  muro  di  molta  altet- 
ts  riposa  sopra  una  serie  di  colonne  e  di 
pilastri  fostenuto  dagli  architravi  o  dagli 
archi  che  insistono  su  quegli  staccati  pund 
d*appoggio,  cosìcchà  potrebbe  dubitarsi  se, 
aumentatosi  il  peso  comprimente,  ovvero 
diminuitasi  P  area  della  base  resistente,  si 
mantenesse  tuttavia  b  resistente  superiore 
alb  compressione  siccome  importa  per  la 
stabilità.  Quando  si  tratta  di  case  o  di 
fàbbriche  ordinarie  di  cinque  ed  anche 
di  sei  piani,  o,  per  fissare  un  termine  più 
proprio^  di  metri  a6  circa  d*  altetta,  fn 
calcolato  dal  Rondelet  che,  assegnando  ai 
muri  quelle  consuete  grossette  di  cui  ra- 
dicò i  limiti,  e  dalle  qoali  ricavò  le  sur- 
riferite regob  pratiche,  il  peso  de^  muri  e 
di  tette  le  parti  della  fabbrica,  distribuito 
presso  a  poco  equabilmente  sulle  basi  dei 
muri  sostenitori,  vi  produce  noa  pressio- 
ne di  5*^'',57  al  più  per  ciascun  centi- 
metro quadrato  delP  area   premuta.  Ora 
siccome  fra  le  pietre  da  costrutlone  non 
a V vene  alcuna  in  cui  la  resfstanta  allo 
schiacciamento  sia  minore  di  chilogram- 
mi a  5,  mentre  nei  mattoni  il  minimo  va- 
lore della  resistente  si  è  trovato  di  chilo- 
grammi 40,  e  niuna  delle  usuali  malte  ha 
mostrato  resistente  minore  di  chilogram- 
mi 39  per  ciascun  centimetro  qtiadrato 
della  base  premuta,  cosi  non  può  mai 
nascere  dubbio  Intorno  alla  stabilità  di 
resistente  de'  muri  nelP  accennata  classe 
di  edifitii,  e  quindi  non  occorre  d*  isti- 
tuirne particolare  esame.  Ma  ove  in  qual- 
sivoglia straordinario  edifitio  avvenga  che 
sopra  qualche  muro  verticale  vada  ad  ac- 
cumularsi un  carico  strabocchevole,  non 
si  dovrà  tralasciare  di  assicurarsi  At  b 
base  del  muro  aia  proporsionata  a  qnel 
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carico,  talfneot«  cfa«  la  rcftifttDsii  ibbia 
fenpr«  a  prevalere  alla  fona  Comprimen- 
te. Cod  è,  per  eiempio,  per  quelle  coloooe 
che  debbono  sostenere  altissimi  muri  mas- 
ned,  che  è  appunto  il  caso  ordinario  dei 
muri  che  comprendono  la  navata  di  mezzo 
delle  antiche  basiliche,  e  cosi  pei  muri 
che  sostengono  grandi  volle,  pei  pilastri 
delle  cupole  e  per  quei  muri  che  debbo- 
no servire  di  sostegno  ad  elevatissime 
torri.  In  questi  casi,  chiamando  P  il  peso 
estraneo  di  cui  dev'  essere  sopraccaricato 
il  maro  verticale,  e  supponendo  che  sia  X 
r  area  della  base  ed  a  l' altezza  del  muro 
medesimo,  ed  in  olire  p  la  gravità  speci- 
fica, ed  R  la  resistenza  del  muro  allo 
fchncdamento,  vale  a  dire  quella  delle 
Bulla,  o  quella  della  pietra  di  cui  è  coro- 
posto,  secondo  che  V  una  o  l' altra  di  eBse 
è  la  minore  ;  espressa  questa  resistenza, 
teooodo  il  consueto,  dal  mauimo  peso 
che  può  essere  sopportato  da  ciascun  cen- 
timetro quadrato  delP  area  della  base  pre- 
muta, egli  è  chiaro  che,  riducendo  alla 
fòla  metà  il  valore  della  resistenza  e  mol- 
tiplicando per  loooo,  poiché  si  assume  il 
metro  per  unità  di  misura,  la  condizione 
ddb  stabilità  sarà  contenuta  neli'  equa 
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lunghezza,  cbà,  sopra  dascon  metro  del- 
r  estensione  longitudinale  del  moro,  chia- 
mando X  la  grossezza  uniforme  dd  moro, 
troveremo 

x=- 


a  f»  X  -}-  P  z=  5ooo  R  X, 


ddla  quale  si  ricava 


X  = 


P 


fnindi,  se  saranno  dati  gli  elementi  a  p, 
^  R,  si  renderà  nota  P  area  X,  che  dovrà 


5ooo  R  —  ap 
Quindi, 
P 

essere  assegnata  alla  base  del  muro  verti- 
cde,  afBnchè  si  verifichi  la  condizione 
ddla  stabilità  dipendentemente  dalla  re- 
sistenza dei  materiali  che  concorrono  alla 
compressione.  E  quando  si  tratti  d' un 
moro  paralellopipedo ,  se  intenderemo 
die  P'  rappresenti  qudla  parte  dd  peso 
estraneo  P,  la  quale  agisce  stilP  onità  di 


5oooR— 0^ 

Neir  arte  di  fiibb ricare  sono  sempre  da 
valutarsi  tutte  quelle  riprove  della  stabili- 
tà degli  edifizii  che  vengono  desunte  dd 
confronto  del  subietto  con  qud  mono- 
ménti  delP  arte  i  qudi  hanno  dato  lungo 
saggio  della  solida  loro  costituzione.  Per 
la  quel  cosa,  lungi  dall'  aversi  a  riputare 
vane  le  scrupolose  indagini  istituite  dd 
rinomato  Ronddet  a  fine  di  conoscerà 
V  effettiva  l'elezione  delP  area  totale  occu- 
pala, alla  somma  di  qudla  delle  basi  di 
tutti  t  muri  verticali  in  on  buon  nume* 
ro  di  edifizii  di  vario  genere  antichi  e  mo- 
derni di  provata  stabilità,  si  dee  anzi  sa- 
pergli buon  grado  che  coi  rìsnitamenti 
delle  accorate  sue  osservazioni  abbia  som- 
minbtrato  on  mezzo  opportuno  per  po- 
ter mettere  ad  un  esame  comparativo  o 
quasi  di  fatto  la  stabilità,  diremo  cosi  ^ 
samentàle  di  qualunque  grande  edifizio. 
Senza  entrare  ne^  più  minuti  ragguagli, 
diamo  qui  appresto  i  prìndpali  risulta- 
menti,  raccogliendo  le  rdazioni  esbtenti 
fra  la  somma  delle  aree  occupate  ddla 
basi  di  tutti  i  muri  verticali  e  la  interna 
superficie  icnografica  in  molti  palazd  • 
casamenti  di  diversi  paesi,  di  vari!  tempi 
e  di  varia  struttura.  Né  tampoco  vorremo 
impegnard  in  lunghe  osservazioni,  che  ci 
condurrebbero  oltre  i  limiti  che  d  siamo 
prefissi,  né  presumeremo  di  ricavare  da 
fatti  così  vaghi  alcuna  regola  generale  ; 
ma  lasceremo  che  gli  esperti  costruttori 
approfittino  alPopportonità  di  questi  varii 
termini  di  confronto,  a  seconda  delle  con- 
dizioni e  delle  drcostanze  degli  edifizS 
che  dovranno  progettare  o  de'  quali  vor- 
ranno esaminare  la  stabìBtà. 
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Rblazionb 

delP  area  to- 
tale a  quella 
oceapata  dai 
muri  yerticaU 


Palaau  di  Parigi  e  da'  saoi  diatorni,  cooe  qaelli  del  Louvre, 
delle  Tuileriefl,  del  Luzeioboarg  e  di  Yersailieii  escloti  i  vani 
di  porte  e  finestre  .•.....»•.••, 

Palaui  di.  Roma,  le  coi  stanse  terrene  tono  ordinariameote  a  vol- 
ta, detratti  i  vani  di  porte  e  di  finestre  . 

Casamenti  parigini  di  varii  piani  costruiti  sulla  fine  dei  regno  di 
Luivt  XIY  e  sul  principio  di  quello  di  Luigi  XT      .     .     . 

Edificti  diruti  eoo  volte  delf  antica  villa  Adriana,  presso  Tivoli. 

Palaui  del  Palladio,  i  quali  hanno  per  lo  più  i  piani  terreni  a 
volta. •     .     .     . 

Casamenti  parigini  di  vani  piani,. posteriori  ai  primi  anni  del  re- 
gno di  Luigi  XY   .     • •     •     •     . 

Edifiaii  diruti  senaa  volte  della  predetta  viHa  Adriana      •     •     • 

Casamenti  del  Belgio  con  muri  di  mattoni  •     •     •     •     •     •     • 


o,588 

o,aaa 

o,i  66 
o,i55 

0,1 55 

o«iaa 
0,118 
0,117 


Facendoci  ora  a  considerare  la  ttabi* 
lità  di  que^  muri  verticali  che  sono  de- 
stinati a  resistere  air  azione  di  qualche 
apinta  laterale,  ci  basterà  richiamare  le 
ibrmule  generali,  somroinbtrateci  a  tal  uo- 
po dalla  meccanica,  a  far  vedere  come 
po^no  opportunamente  applicarsi  alle 
pratiche  disqoisiuoni  ;  prendendo  tingo- 
larmeote  di  mira  il  caso  di  qne^  muri  che 
trovami  esposti  alla  spinta  d^  un  terrapie- 
no, e  di  quelli  che  debbono  resistere  alla 
pressione  ed  alP  urto  dell'  acqua.  Le  con- 
diaioni  particolari  della  stabilità  pei  muri 
di  sostegno  degli  archi  e  delle  volte  sono 
essenualmente  implicate  ne*  canoni  statici 
dell^  equilibrio  e  della  saldezza  degli  archi 
a  delle  volte  medesime,  dei  quali  rìmel- 
liamo  r  aiame  ali*  articolo  Yolta. 


Ripigliando  pertanto  ordinatamente  le 
formule  statiche  delP  equilibrio  e  della 
stabilità  de'  mori  verticali,  quali  ci  ven- 
gono offerte  nei  vulgalissimi  Elementi  di 
meccanica  del  Yeoturoli,  noteremo  : 

1.^  Che  in  generale  qualora  contro 
un  muro  simmetrico  attorno  del  piano 
verticale  A  B  C  D  (figura  5  della  Tavo- 
la XXI Y  delle  Arti  del  calcolo)^  che  abbia 
in  G  il  suo  centro  di  gravità,  e  il  cui  peso 
sia  M,  agisca  una  forza  obliqua  S  diretta 
per  quello  stesso  piano  ed  equivalente  a 
due  spiote,  una  F  verticale,  T  altra  Q 
orizzontale,  chiamando  x  ed  y  le  due 
coordinate  A  E,  F  S  d' un  punto  qualun- 
que S  preso  ad  arbitrio  sulla  direzione 
S  R  della  forza,  e  A;  1'  ascissa  A  X  del 
oeotro  di  gravità,  ed  esprimendo  pernii 


Muro 

eoefficieote  delP  attrito,  la  ttabiliiii  del 
DOTO  dipaode  da  questa  daa  condiaiooi. 

/(M  +  P)>Q} 

delle  qnaPi  la  prima  può  dirsi  la  condizio- 
De  delle  furze  e  riguarda  la  possibilità  che 
alla  massa  del  moro  venga  per  l'azio- 
ne della  spiata  impresso  uo  movimento  di 
traslatiooe  verso  il  punto  A,  e  la  seconda, 
che  può  chiamarsi  condiuone  dei  mo- 
menti^ provvede  al  caso  che  il  muro  po- 
tesse spostarsi  con  un  movimento  rota- 
torio intorno  al  punto  A.  Ora  è  chiaro 
che  gli  elementi  M,  k  contengono  impli- 
citamente le  dimensioni  del  muro,  dipen- 
dentemente dalla  forma  di  esso,  e  quindi 
generalmente  dovranno  tali  dimensiuni  es- 
aere determinate  in  guisa  che  ne  risultino 
tali  valori  di  M  e  di  A;,  per  cui  entram- 
be le  condizioni  della  stabilità  si  trovino 
adempiute. 

Più  semplicemente  la  condizione  dei 
momenti  può  esprimersi  senza  risolvere 
la  spinta  S,  solo  che  si  conduca  pel  pun- 
to A  la  normale  A  Z  sulla  direzione  S  R 
della  spinta  stessa  ;  poiché  evidentemen- 
te il  muro  non  potrà  rovesciarsi  giran- 
do intorno  al  punto  A,  sempre  che  sia 
HXi^X^SXAZ.  E  sinteticamen 
te,  se  intendesi  prolungata  la  verticale  XG, 
condotta  pel  centro  di  gravità  del  solido, 
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sinché  giunga  ad  incontrare  in  I  la  dile- 
zione S  R  della  spinta,  ed  applicate  al 
punto  I  le  due  forze  M,  S,  affinchè  il 
moro  non  possa  concepire  un  movimento 
rotatorio  intorno  al  punto  A,  sarà  duopo 
che  la  direzione  della  risultante  di  queste 
due  forze  intersechi  la  base  A  B  del  muro 
fra  i  punti  A  e  B. 

3.^  Se  il  muro  sarà  rettangolare,  e  sia  a 
la  sua  altezza,  b  la  sua  grossezza,  suppo- 
nendo che  venga  stimolato  semplicemente 
da  una  spinta  orizzontale  Q  sull'unità  del-* 
la  sua  lunghezza,  sarà  la  condizione  delle 
forze  così  espressa,  a  6  ^  G  ^  Q,  e 
quella  dei  momenti  a  b*  G  ^  2  Q  y. 
Laonde  se  si  supponga  un  muro  laterì- 
zio, alto  metrì  i  a,  stimolato  verso  la  som- 
mità da  nna  spinta  orizzontale  di  chilo- 
grammi 4^<^<>»  facendo  y  ^z  0,76,  e 
G  ~  1 52  3,  si  troverà  che  per  la  prima 
condizione  basterebbe  che  la  grossezza  del 
muro  fosse  maggiore  di  o'",35,  ma  che 
per  V  adempimento  della  seconda  con- 
verrebbe che  la  grossezza  b  fosse  maggio- 
re di  2'",43. 

3.^  Che  se  il  moro,  invetee  di  essere 
rettangolare,  avesse  una  scarpa  esteriore, 
e  fosse  p  il  piede,  o  vogliamo  dire  la  basa 
della -scarpa  stessa,  ritenendo  le  precedenti 
denominazioni  e  continuando  a  supporre 
la  sola  spinta  orizzontale  Q>  le  condizioni 
della  stabilità  sarebbero 


«/G(a*  +  rt>2Q;aG(3ò»-f6^p-f3^)>6Qy. 


Per  lo  che  se  con  tntti  i  dati  dell'esempio 
precedente  si  volesse  dare  al  muro  ester- 
namente una  scarpa  la  cai  base  fosse  una 
sesta' parte  dell'altezza,  cioèp~a,  si 
verrebbe  a  conoscere  che  per  V  adempi- 
mento della  prima  condizione  basterebbe 
qualunque  piccola  grossezza,  poiché  si 
▼erìfica  ancora  facendo  ò  =  o  ;  ma  che  la 
ieeonda  esigerebbe  che  il  muro  avesse  una 
groasezta  maggiore  di  o"*,6g.  Ovvero  se 
Suppl  Dh.  Ttcn.  TXXriL 


fosse  prescritto  che  la  grossezza  del  moro 
nella  sommità  dovesse  essere  d^  un  metro, 
e  le  condizioni  della  stabilità  avessero  a 
restare  soddisfatte  per  una  opportuna  mi- 
sura della  scarpa,  ossia  per  un  opportuno 
valore  di  p^  rìsulterrebbe  dalla  seconda  di 
esse  condizioni  p  ^  i)6o,  valore  soprab- 
boodantissimb  per  la  prima  condizione, 
che  snssiste  qoand*  anche  si  (accia  pizzo. 
4.^  Qualora  poi  si  Toletse  porre  la  me- 
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detìma  scarpa  dalla  parte  intema,  del  mu-lbe  la  steMa  che  nel  caso  precedente,  ma 

ro,  la  condixioQe  delle  forze  si  maoterreb-lla  condiaione  de'  momenti  diverrebbe 

aG(3ò*4.5òp-f/>*)>6Qy. 


Quindi  pel  solito  ipuro  laterizio,  stimolato 
alla  sommità  da  ima  spinta  orizzontale  di 
chilogrammi  4^00  e  munito  di  una  scar- 
pa interna,  di  coi  la  base  fèste  un  sesto 
dell'  altezza,  sarebbe  necessaria  una  gros- 
sezza maggiore  di  i"*,!  i.  E  quando  fosse 
fissata  la  grossezza  di  metri  1 ,  e  dovesse 
determinarsi  la  scarpa  necessaria  perla 
stabilita^  si  troverebbe  p  ^  a''',6a. 

5.^  Il  momento   della  resistenza  di  un 
muro  rettangobre  di  cui  V  altezza  sia  a,  e 

p 
la  grossezza  b  ^  — ,   è   espresso   dalla 

formula 

Quello  d'  un  muro  della  slessa  altezza  che 
avesse  in  som  mità  la  grossezza  ò,  e  fosse  in- 
ternamente fo  rmato  a  scarpa,  essendo  p  il 
piede  di  questa,  risulterebbe  uguale  ad 


°1t+^+^Ì 


Finalmente  per  un  muro  di  eguale  alter 
za  ed  ugualmente  grosso  nella  sommità,  il 
quale  avesse  la  medesima  scarpa  dalla  par 


te  esterna,  il  momento  della  resistenza  sa- 
rebbe 

Paragonando  insieme  questi  tre  mo- 
menti si  scorge  a  colpo  d^  occhio  che  il 
terzo  è  maggiore  .  del  secondo,  e  questo 
del  primo,  mentre  il  volume  del.  muro 
suir  unità  di  lunghezza  è  costantemente 
in  tutti  tre  i  casi,  cui  appartengono  tali 

momenti,  espresso  da  a  f  6  -}-*')•  Quin- 
di è  chiaro  che,  a  parità  di  volume,  il 
muro  a  scarpa  resiste  con  maggior  mo- 
mento ad  una  spinta  orizzontale,  di  quel- 
lo che  un  muro  rettangolare  :  e  più  resi- 
ste se  la  scarpa  è  posta  dalla  parte  ester- 
na, di  quello  che  se  la  scarpa  stessa  sia 
praticata  dalla  parte  interna  del  muro. 

6.^  Se  un  muro  rettangolare  è  rin- 
Gancato  da  contrafforti  esteriori  paralello- 
pipedi,  uguali,  ed  equidistanti,  le  condi- 
zioni della  sua  stabilità,  supponendolo 
stimolato  da  una  semplice  spinta  orizzon- 
tale Q,  che  agisca  air  altezza  y,  e  suppo- 
nendo che  sia  e  la  lunghezza  di  ciascun 
contrafforte,  g  la  di  lui  grossezza,  e  dia 
distanza  fra  l'uno  e  l'altro  di  essi  da  mezzo 
a  mezzo,  ritenute  nel  resto  le  antecedenti 
denominazioni,  saranno 


fl/G(W-f  c^)>££QjaG(ò«rf-f-a6c<f-|-c»7)>ac^Qy; 


la  prima,  delle  qi^ali,  secondo  il  solito,  con- 
cerne la  possibilità  del  movimento  pro- 
gressivo, la  seconda  quella  del  movimento 
rotatorio  del  contrafforte.  Avvertasi  che 
queste  due  condizioni  sono  dedotte  non 
già  dalla  counderauone  d^  00  tratto  di 


muro  di  lunghezza  uguale  air  unità  linea- 
re, come  ne'  casi  precedenti,  ma  bensì  di 
un  tratto  di  lunghezza  </,  nel  mezzo  del 
quale  cade  uno  dei  contrafforti. 

Suppongasi,  per  esempio,  che  si  trat- 
d*  un  maro  laterizio  della  solita  aU 
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tetxa  di  metri  i  a,  stimolato  id  sommità 
da  anu  spinta  rappresentata  da  chilogram- 
mi 4^<>09  ^  rifiancato  da  contrafiorti  e- 
sterìorì  distanti  metri  5  1'  uno  dalP  altro 
da  mexzo  a  mezzo,  e  ciascuno  di  essi  lun»* 
go  i'",5o  e  grosso  metri  i  ;  e  si  esamioi 
quanta  dovrehb^  essere  la  grossezza  b  di 
esso  muro.  Si  troverà  che  per  la  prima 
condizione  sarebbe  sufficiente  che  la  gros- 
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sezza  b  fosse  maggiore  di  0*^,10  ;  ma  che 
per  la  seconda  occorre  che  la  grossezza 
del  moro  sia  maggiore  di  i'",a7« 

7.^  Neir  ipotesi  che  gli  stessi  contra£- 
forli  sieno  ugualmente  distribuiti  luogo 
r  interno  del  muro,  non  si  muta  la  con- 
dizione delle  forze  :  per  altro  quella  dei 
momenti  diviene 


flG(ò*ii-t-aòc^-fc»^)>ta</Q7. 


Quindi  se  questa  variazione  nella  posizio- 
ne de^  conlraiTorti  avesse  luogo  nel  prece- 
dente esempio,  si  dedurrebbe  che  la  gros- 
sezza b  del  moro  dovrebbe  in  tal  caso 
&rsi  maggiore  di  a'",o5. 

Io  generale  tanto  in  questo  quando 
nel  caso  antecedente,  date  che  sieno  tutte 
le  dimensioni  del  muro  e  del  contrafforte, 
meno  una,  si  potrà  questa  determinare 
mediante  le  dedotte  condizioni,  in  modo 
thiò  resti  provveduto  alla  stabilità. 

8.^  In  un  muro  rettangolare  che  abbia 
i'  altezza  eguale  ad  a,  e  la  grossezza  egua 

le  a  6  -i — T~si  ha  il  momento  della  re- 
d 

nstenza  espresso  da 

parimenti  nel  muro  a  contrafforti  paralel- 
lopipedi  interni  testé  considerato,  il  mo- 
mento della  resistenza  è 


nì^  di  cui  si  è  precedentemente  parlato, 
si  ha  il  momento  : 


aG 


aG  { ^bcd-i 5L 


cefi  nell^  altro  muro  a  contrafforti  ester- 


Ora  qui  pure,  confrontando  questi  IrO/ 
moiàeoti,  è  facile  ravvisare  che  il  terzo  è 
maggiore  del  secondo,  e  che  questo  su- 
pera il  primo,  mentre  il  volume  è  lo  stes- 
so in  tutti  tre  i  muri,  cioè  uguale  ad 
a  (b  d  '^^  e  q).  Si  deduce  quindi  che  a 
parità  di  volume  il  muro  munito  di  con- 
trafforti resiste  più  saldamente  d^un  sem- 
plice muro  rettangolare  alla  spinta  oriz- 
zontale, e  che  maggior  vantaggio  si  ottie- 
ue  dai  contrafforti  esterni  che  dagli  in- 
terni.    * 

Se  ad  un  muro  rettangolare  sieno  ap- 
plicati contrafforti  esterni  a  base  trape- 
zia,  ciascuno  dei  quali  abbia  la  grossez- 
za alla  sua  origine,  ossia  il  collo^  ove  si 
attacca  al  muro  rettangolare,  uguale  ad  r, 
e  la  grossezza  al  suo  termine,  o  sia  la 
coda^  uguale  a  q  ;  fermi  gli  altri  dati  e 
denominazioni  stabilite  ne^  casi  anteceden- 
ti, le  condi^oni  della  stabilità  sono  : 


fl6{afcd-f-c(^-4-  r)']  >  a  </  Q-, 
,  a  G  [  5  6»  d  +  6  ft  e  (f  -H  e  (^  +  3  r)  }  >  6  rf  Q  >^5 
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nella  feconda  ddle  quali  ti  scorge  che  il 
mofliieDto,  e  quindi  il  vantaggio  de'  con- 
trafforti, è  maggiore  se  r  ^  9,  che  nel 
caso  inyerso. 

IO.®  Qualora  gU  stessi  contrafforti  a 
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base  trapesb  fossero  disposti  lungo  rio- 
terno  del  muro,  non  sì  cangerebbe  la  con- 
dizione delle  forse,  bensì  quella  de^  mo- 
menti sarebbe 


aQ{ib^d  +  ebeiq  +  r)  +  c^{2g-^-r)}>6dQr. 


£  qui  sarebbe  maggiore  il  yantaggio  se 
fosse  ^  ^  r,  che  nel  caso  inverso  ;  qnioHi 
r  utilità  de'  cosi  delti  contrafforti  a  coda 
di  rondine  sussiste  soltanto  quando  sono 
posti  dalla  parte  interna  del  muro. 

1 1  .<^  Sarebbe  qui  pure  .facile  mostra- 
re che,  a  parità  di  volume,  il  muro  e 
contrafforti  di  base  trapezia  è  più  robusto 
di  quello  a  contrafforti  paralellopipedi 
posti  dalla  stessa  parte,  e  maggiormente 
ancora  più  robusto  d^  un  semplice  murò 
rettangolare  ;  e  che  anche  i  contrafforti  a 
base  trapezia  danno  un  maggior  vantaggio 
se  sono  applicati  esternamente  al  muro 
di  quello  che  se  sono  collocati  dal  lato 
interno. 

12.^  Sogliono  anche  talvolta  rinforzarsi 
i  muri  verticali  per  mezzo  di  speroni,  ì 
quali  altro  non  sono  che  contrafforti  a  scar- 
pa, e  diconsi  anche  barbacani^  e  si  può 
in  modo  analogo  dedurre  le  condizio- 
ni della  stabilità  per  questa  sorta  di  rin- 
fianchi,  distinguendo  i  diversi  casi  che 
può  offrire  la  loro  esterna  ovvero  interna 
posizione,  e  la  varia  figura  delle  loro 
basi.  In  ogni  modo  possono  rinvenirsi  le 
formule  appartenenti  a  questi  vani  casi 
nelle  aggiunte  fatte  dal  Masetti  agli  ele- 
menti di  meccanica  del  Yenturoli,  alla 
quale  giova  riportarsi  per  tutto  ciò  che 
concerne  le  dottrine  meccaniche  ed  idrau- 
liche. 

Tutte  le  precedenti  formule  della  sta- 
bilità de**  muri  verticali  relativamente  al- 
r  attitudine  de^  medesimi  di  resistere  ad 
una  spinta  laterale,  furono  dedotte  in- 
dipendentemente da  ogni  connderasione 


della  tenacità  che  tiene  unito  il  moro  alla 
sua  base  e  fa  essa  pure  non  lieve  con- 
trasto alla  spinta,  opponendosi  così  al 
movimento  progressivo  come  a  quello 
rotatorio  della  massa  del  muro.  Il  Navier 
ha  recentemente  fatto  prova  d' introdurre 
ne'  calcoli  statici  dell'  equilibrio  dei  muri 
verticali  questo  nuovo  elemento  di  resi- 
stenza. Ma  questo  passo,  mentre  tende 
senza  dubbio  al  perfezionamento  della  teo- 
rìa, poco  o  niun  vantaggio  reca  alla  pra- 
tica, atteso  che,  per  quanto  matematica- 
mente rigorose  sieno  le  formule  della  sta- 
bilità che  ne  risultano,  nelP  applicazione 
delle  medesime  1'  elemento  della  tenacità 
sarà  sempre  di  non  lieve  imbarazzo,  men- 
tre per  r  effettiva  sua  do  terminazione  non 
si  hanno  che  troppo  incerte  ipotesi,  e 
troppo  vaghi  sono  i  risultamenti  dell'e- 
sperienza. Inoltre  col  trascurare  la  tena- 
cità, lungi  dal  comprometterla,  si  assicura 
anzi  la  stabilità  ;  poiché  nelle  condizioni 
di  questa  non  si  mette  in  conto  un  ele- 
mento reale  della  resistenza  del  muro,  e 
quindi  le  dimensioni  di  questo,  deter- 
minate in  corrispondenza  di  queste  con- 
dizioni, devono  essere  mnggiori  di  quanto 
basterebbe  pel  puro  eqtiilibrio:  sebbene 
prudentemente  si  consigli  di  aumentare 
alquanto  a  discrezione,  giusto  le  circo- 
stanze, quelle  dimensioni  cosi  determinate 
per  mezzo  delle  formule  superiormente 
esposte,  a  fine  di  mettere  in  ogni  caso 
soprabbondautemente  al  sicuro  la  stabilità 
de'  muri. 

Terremo  ora  al  caso  particolare  di  quei 
muri,  i  quali  sono  destinati  a  servire  di 
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rÌT«sliiiieoto  e  quasi  dì  sponda  ad  un  am- 
masto  di  terra,  •  qoiodi  a  resistere  alla 
spìnta  che  provieoe  dalla  teodeoza  che  ha 
il  terreno  ad  espandersi,  per  acquistar 
quella  scarpa  sotto  la  quale  l'ammasso 
può  mantenersi  da  sé  medesimo  in  equi- 
librio. La  meccanica,  in  conformità  alla 
ipotesi  del  Coulomb,  fornisce  i  valori  di 
questa  spinta  e  del  suo  momento,  cor- 
nspondentemente  all'  unità  longitudinale 
del  riparo  contro  cui  agiscono.  La  prima 
Tiene  espressa  dalla  formula 

«3  g  tang.  m* 


ed  il  valore  del  secondo  si  ha  dall'  altra 
formula 

€i3  g  tang.  irt* 
6         ' 

nelle  quali  a  esprima  Y  altezza  del  terra' 
pieno,  g  la  gravità  specifica  del  terreno, 
ed  m  la  metà  delP  angolo  che  ha  per  tan- 
gente ts  ,  essendo/^  il  coefficiente  delPat- 

trìto  per  le  terre  ;  vale  a  dire  la  metà 
deir  angolo  della  scarpa  necessaria  affin 
che  la  terra  si  tenga  da  sé  medesima 
in  equilibrio,  ove  non  venga  ritenuta  da 
Teran  ostacolo.  Mettendo  al  solito  con- 
Ironto  la  resistenza  ed  il  momento  della 
resistenza  del  muro  di  rivestimento  con  la 
8{Nnta  del  terrapieno  e  col  suo  momento, 
si  otterranno  le  due  condizioni  della  sta- 
bilità, per  mezzo  delie  quali,  data  la  for- 
ma del  muro  di  rivestimento  e  tutte  le 
ine  dimensioni  a  riserva  di  una,  si  potrà 
questa  determinare,  in  guisa  che  la  stabili- 
tà resti  convenientemente  assicurata. 

Così  per  un  muro  rettangolare  essendo 
h  resistenia  uguale  ad  a  bJ'G^  ed  il  suo 

ab*G     , 
momento  aguale  ad  ,  le  condizio- 
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ni  della  ttabiHtà,  fotte  le  opportune  rido- 
lioni,  saranno 


»/G> 


a  g  tang.  m* 


^^x^^gtang.  m> 
•  5 

Cosi  pure  fecilmente  si  determineranno 
le  condizioni  della  stabilità  pei  muri  a 
scarpa  e  per  quelli  che  sono  muniti  di 
contrafforti  o  di  speroni,  adoperando  le 
formule  della  resistenza  che  competono 
ai  vari  casi,  e  i  corrispondenti  momenti,  n 
tenóre  di  quanto  si  è  poc'anzi  mostrato. 
I  richiamati  valori  della  spinta  d'  nn 
terrapieno  e  del, suo  momeuto  diventano 
maggiori  del  vero  tutte  le  volte  che  il 
terreno  noo  è  perfettamente  sciolto,  ma 
ha  le  molecole  aderenti  le  une  alle  altre 
con  più  o  meno  tenacità,  come  succede 
quasi  sempre  nelle  terre  vergini,  e  spesso 
anche  in  quegli  artifiziali  ammassi  che 
vennero  lasciati  per  lungo  tempo  in  ri- 
poso. In  tali  casi  l'  eccessiva  valutazione 
della  spinta  e  del  suo  momento  convalida 
sempre  più  le  condizioni  della  stabili- 
tà, e  per  altra  parte  sarebbe  poca  pra- 
defiza  diminuire  il  valore  della  spinta  in 
queste  condizioni  in  grazia  della  coerenza 
molecolare,  poiché  questa  è  instabile  e 
può  venir  meno  del  tutto  o  in  parte 
col  progresso  del  tempo,  segnatamente  fo 
r  ammasso  sia  soggetto  ad  essere  invaso 
dall'acqua.  Se  adunque  il  Prony  mise 
perspicacemente  a  calcolo  nella  determina* 
zinne  della  spinta  d'  un  terrapieno  e  dd 
suo  momento  l' azione  della  coerenza  mo* 
leeolare  del  terreno,  emendò  in  vero  un 
difetto  della  teorica,  ma  senza  verun  prò 
fitto  della  pratica  \  poiché  in  ogni  modo 
nell'  applicazione  delle  formule  *da  lui' 
dedotte  per  la  sicurezza  della  stabilità 
sarebbe  duopo  supporre  uguale  a  zero 
P  elemento  della  coesiona  molacobre  del 
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terreno,  •  quindi  si  ritornerebbe  a  qoeOe 
f  teMe  espressioni  della  spinta  e  del  tuo 
momento  che  abbiamo  poc^  anzi  ram 
meniate.  Gioverà  inoltre  avvertire  che 
le  formale  addotte  sono  favorevoli  alla 
stabilità,  perchè  non  si  è  tenuto  conto 
deir  attrito,  né  della  coerenza  della,  terra 
tolla  superficie  intema  del  rivestimento, 
che  evidentemente  agiscono  in  favore  del- 
la resistenza,  sebbene  il  primo  non  valga 
se  non  se  contro  il  movimento  rotatorio 
del  moro,  a  la  seconda  sia  sempre  in- 
certa, potendo  venir  distrutta  da  .varie 
cause  facili  a  ravvisarsi. 

Per  le  pratiche  applicazioni  importa  di 
conoscere  gli  effettivi  valori  de*  varii  ele- 
menti di  calcolo  che  sono  ravvolti  nelle 
formule  della  spinta  e  della  resistenza  e 
ne'  rispettivi  momenti,  quali  sono  le  gra- 
vità specifiche  G,^del  muro  e  del  terreno, 
ed  i  coefficienti j^y'  dell*  attrito  ;  ovvero 
invece  del  secomdìo  V  angolo  della  scarpa 
naturale  del  terreno,  di  cui,  come  si  è 
delto,  m  è  la  metà.  Sarà  sempre  più  op- 
portuno determinare  tali  elementi  per 
mezzo  di  speciali  esperieqze,  quando  sia 
permesso  dalle  circostanze.  In  caso  diver- 
so converrà  riportarsi  alle  risultanze  de- 
gli altrui  sperimenti,  e  non  tralasceremo 
quindi  d' addurne  alcuni,  i  quali  potranno 
servire  di  norma  nelle  pratiche  occor- 
renze. 

'  I  .^  Si  ebbe  più  volte  occasione  di  av- 
vertire che  la  gravità  specifica  dei  no- 
stri muri  laterizii  è  di  i5aa.  Per  diverse 
altre  osservazioni  (atte  in  varii  paesi  sem- 
bra che  la  gravità  specifica  in  questa  sorta 
di  muri  sia  ordinariamente  compresa  fra 
i5oo  e  1700.  Il  Navier  asserisce  che, 
pel  risultamento  medio  delle  sperienze,  la 
gravità  specifica  di  un  muro  di  pietrame 
di  bassdto  può  valutarsi  a  aSoo;  quella 
d' un  muro  di  pietrame  granitico  a  a5oo  ; 
finalmente  quella  di  un  muco  di  pietrame 
di  pietra  calcarea  o  silicea  da  a3oo  a  1 700 
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È  da  avvertirsi  per  altro  che,  qoando 
non  possano  istituiirsi  apposite  esplorazio- 
ni, sarà  lodevole  cautela  assumere  nei 
casi  di  cui  si  tratta  per  la  gravità  specifica 
del  muro  non  il  medio,  ma  il  minimo  dei 
risultameqti  di  quelle  sperienze  che  da 
altri  possono  essere  state  tentate  sopra 
mori  composti  di  materiali  dello  stesso 
genere  di  quelli  della  muraglia  di  rivesti- 
mento che  si  vuol  costruire,  o  di  cui  sì 
vuol  mettere  ad  esame  la  stabilità. 

.^  Il  medesimo  Navier  offre  per  le 
più  comuni  specie  di  terrà  i  seguenti  va- 
lori medii  delia  gravità  specifica. 

Terriccio  o  sia  terra  vegetale  1 4oo 

Terreno  sciolto  e  leggero    .  i  Suo 

Terreno  forte     .     .     .     .  1600 

Terra  da  mattoni     .     •     •  1900 

Sabbia  terrosa    .     .     .    '.  1700 

Sabbia  pura 1900. 

All'opposto  di  ciò  che  abbiamo  detto  cir- 
ca la  gravità  specifica  del  muro,  dobbiamo 
suggerire  intorno  al  peso  specifico  delle 
terre,  che  non  si  stia,  cioè,  né  al  minimo 
né  al  medio  dei  risultamen li  dell' espe- 
rienza, ma  bensì  al  massimo,  affinchè,  re- 
stando soddisfatte  le  condizioni  della  sta- 
bilità pel  più  grab  valore  supponibile 
della  spinta  e  del  suo  momento,  non  pos- 
sa temersi  che  questi  vengano  mai  a  vin- 
cere la  resistenza  del  muro  contro  cui 
si  esercitano. 

In  generale,  non  solo  in  que)lo  di  cui 
parliamo,  ma  in  ogni  caso  di  ricerche  o 
d'esami  appartenenti  alla  stabilità  de*  mu- 
ri, per  mettersi  pienamente  al  sicuro,  dee 
tenersi  per  massima  di  attribuire  a  cia- 
scuna delle  forze  che  cooperano  a  spin- 
gere il  massimo  de'  valori  di  cui  è  suscet- 
tibile, e  viceversa  ad  ognuna  di  quelle 
Iche  concorrono  a  resistere,  ovvero  a  di- 
minuire la  spinta,  il  minimo  de*  valori  dì 
coi  possa  esser  creduta  capace. 
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5  *  L^  elemento yj  che  ffprime  la  rela- 
tione  deir  attrito  alla  pressione,  può  ra- 
lutarsi  nei  muri  lateriziì  in  conformità  del- 
le osservasioni  di  Perronet  citale  dal  Yen- 
taroli,  per  le  quali  risulta  uguale  a  0,8  ; 
e  per  più  sicurezza  può  calcolarsi  uguale 
a  0,75,  come,  ad  imitazione  dello  stes 
so  Yenturoli,  si  è  fatto  ne^  preceden- 
ti esempii.  Non  si  conosce  alcuna  spe- 
rienza  che  possa  servire  alla  valutazione 
del  coefficiente  f  nei  muri  di  pietrame. 
Quanto  ai  muri  di  pietra  squadrata  si  de- 
duce da  alcune  sperienie  del  Boistard, 
che  per  una  pietra  calcarea  molto  dnra  ti- 
rata a  pelle  piana  con  la  martellina,  la 
relazione  delP  attrito  alla  pressione  può 
stimarsi  del  valore  medio  di  0,78,  e  quan- 
do si  «tratti  d^una  pietra  di  grana  fina  con 
le  facce  spianate,  si  potrà  farey=r  o,58, 
valore  che  risulta  dalle  sperienze  istituite 
dal  Rondelet  sulla  pietra  calcarea  dai  Fran- 
cesi denominata  liais, 

5.^  Per  la  valutazione  del  coefiSciente/^ 
dell'  attrito  delle  terre,  ovvero  delP  ango- 
lo m,  giacché  questi  due  elementi  dipen- 
dono r  uno  dair  altro,  come  ti  è  già  avrer 
tito,  stabili  il  Yeilturoli  che  generalmente 
per  le  terre  sabbiose  e  sciolte  possa  farsi 
J*  ziz  0,5  8,  ed  m  =  3o®;  e  per  le  terre 
forti y'  =r  0,73,  ed  m  =  37**.  Il  primo 
di  questi  dati  concorda  quasi  perfetta- 
mente coi  risultamenti  d^  unVsperienza  del 
Gadroy  riferita  da  Mayniel,  da  cui  appa- 
re che  r  arena  fina  ed  asciutta  abbisogna 
per  tenersi  da  sé  in  equilibrio  d' una  scar- 
pa di  -j-,  o  sia  di  i,G6  di  base  per  uno 
d^  altezza,  alla  quale  corrisponde  un  an- 
golo di  5  9®  con  la  verticale  ;  donde  ne  de- 
riva m  =  29®  e  3o',  edj^  :z=  0,6.  Ma  le 
terre  più  dense  e  più  compatte,  a  senti- 
mento del  Barlow,  possono  perfino  soste- 
Dersi  con  nna  scarpa  di  y ,  cui  corrispon- 
dej"  ~  1,4,  ed  m  -:=  17®  e  3o'.  I  ri- 
sultamenti di  varie  altre  sperienze  sullo 
«tesso  soggetto  che  trovansi  raccolti  nel* 
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V  opera  di  Ifavier,  sono  totli  intermedii 
fra  quelli  dati  dall'  esperienza  di  Gadroy 
e  quelli  stabiliti  dal  Barlow,  i  quali  perciò 
possono  riguardarsi  siccome  i  limiti  dei 
valori  di  y^,  e  di  m  che  competono  alle 
diverse  specie  di  terre.  Fra  questi  li- 
miti 'converrà  quindi  assumere  ne**  casi 
pratici  i  valori  de^  predetti  due  elementi,  a* 
norma  delle  varie  qualità  e  del  vario  stato 
delle  terre  :  sempre  avendo  in  mira  di  fa- 
vorire la  stabilità,  conforme  che  abbiamo 
detto  di  sopra. 

Suppongasi  un  terrapieno  alto  la"*, 
composto  di  terra  sciolta,  che  debba  es- 
sere sostenuto  per  mezzo  d' un  muro  la- 
terizio rettangolare,  e  vogliasi  determinare 
la  grossezza  di  questo.  Sarà  G  =  i53  3| 
g  ZZ  i5oo,  J'  zzz  0,75  ed  m  r=  3o®, 
Ponendo  questi  valori  nelle  condizioni 
della  stabilità,  e  accendo  vi  a  =:  1 3,  si 
avrà  dalla  prima  b  ^  ^'^fi^j  e  dalla 
seconda  si  ricaverà  b  ^  3*^,97  :  qnindi 
potrà  stabilirsi  b  uguale  a  4'"  ^^^  ^  ^^ 
terza  parte  delP  altezza  comune  del  terra- 
pieno e  del  muro.  Ed  anzi  lasciando  in- 
determinata r  altezza  a,  ed  assumendo  pe- 
gli  altri  eleménti  costanti  di  calcolo  i  va- 
lori teste  adoperati,  si  troverà  che  nelle 
supposte  circostanze  dovrà  essere,  dipen- 
dentemente dalla  prima  condizione  della 
stabilità,  b^  0,323  a,  e  dipendentemen- 
te dalla  seconda  b  ^  o,33i  a.  Siccome 
le  circostanze  supposte  sono  le  più  sfa- 
vorevoli che  si  offrano  nei  casi  ordinari! 
delle  costruzioni,  così  apparisce  da  questo 
risultamento  non  essere  mal  fondata  la 
regola  pratica,  adottata  dai  costruttori  fran- 
cesi, di  assegnare  in  generale  ai  muri  ret- 
tangolari che  devono  sostenere  la  spinta 
d'  un  terrapieno,  una  grossezza  uguale 
alla  terza  parte  dell*  altezza  ;  cioè  di  fare 
b  ==  0,353  a. 

Se  il  muro  di  rivestimento,  invece 
che  rettangolare,  dovesse  essere  a  scarpa^ 
stando  questa  all'  esterno  ed  arcndo  un 
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tetto  il  bate  per  uno  d^  altexca,  con  tutti 
i  medetiini  dttl  che  Teonero  attnnti  nel 
etto  del  muro  rettangolare,  ti  otterreb- 
be dalla  prima  coodiaioae  della  ttabilità 
Ì>  i'"^65,edellatecoDdaò>  i'^,69. 
Lasciaodo  indeterminata  T  alteaza  a,  fer- 
mi gli  stetti  ^lori  di  G,  ^,^  m,  la  (frima 
condiaione  darebbe  6  ^  o,i56  a,  e  la 
seconda  b  ^  o,i4i  a*  Quindi  ti  Tleduce 
che  non  a  torto  opinatati  da  Coulomb 
per  qualunque  specie  di  terra  potersi 
tènxa  pericolo  assegnare  ai  muri  di  rive- 
ttimento  una  grotteua  in  tommità  ugnale 
ad  ^  dall^  alteaaa,  vale  a  dire  a  o,i45  a, 
quando  ti  dia  esternamente  ai  muri  mede- 
timi  una  scarpa  d'  un  tetto  di  bate  per 
uno  d^  alleata. 

Le  terre  comuni  leggermente  inumidite 
premono  meno  i  muri  di  rivestimento  che 
quando  tono  perfettamente  atciutte  e  pol- 
verose ;  poiché  nel  primo  stato  tono  ca- 
paci di  reggersi  da  sé  medesime  con  una 
acarpa  meno  estesa  di  quella  onde  abbiso- 
gnano per  sostenersi  allorché  tono  tecche. 
In  (atti  il  Rondelet  tperimentò  che  una 
tpecie  di  terra  ordinaria,  la  quale,  nello 
stato  di  perfetta  tcioUeaaa  e  ticcità,  abbi- 
togoava  d^uoa  scarpa  di  4^^)  io',  essen- 
do alcnn  poco  inumidita  si  potè  sostenere 
con  una  scarpa  di  soli  56®  alla  verticale 
Ma  se  un  ammasso  di  terra  venga  ad  in- 
zupparsi di  molta  acqua,  è  foraa  che  si 
gonà,  ed  allora  nel  dilatarsi  aumenta  la 
tua  pressione  contro  gli  opposti  rivestimen- 
ti. Sono  in  ispecial  modo  soggette  a  gon- 
fiarsi le  terre  argillose,  allorché  1'  umidità 
penetra  in  esse,  attesa  la  nota  facoltà  del 
r argilla  d* assorbire  avidamente  Tacque,  e 
di  ritenerla  pertinacemente.  Yi  hanno  alcu- 
ne specie  di  terre,  quali  sono  le  pantanose 
o  cnorose,  e  quelle  cosi  dette  saponacee,  le 
quali  si  sciolgono  talmente  nelP  acqua  che 
ti  ttemperano  in  una  liquida  poltiglia,  la 
quale  ti  comporta  nel  premera  gli  opposti 
ripari  ooo  la  ttatta  leggi  da  liquidi.  Qoin- 
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di  queste  ultime  terre  e  le  argiltote  ante- 
cedentemente menzionate,  allorché  è  pre- 
sumibile il  caso  che  V  acqua  venga  talvolta 
ad  invaderle,  esigono  nei  rivestimenti  quel- 
la ttesta  resistenza  che  abbisognerebbe  te 
questi  avestero  a  far  fronte  ad  una  massa 
liquida,  di  gravità  specifica  uguale  a  quella 
del  terreno  che  si  tratta  di  sostenere.  Pei 
terreni  ordinarìi  basterà  assegnare  ai  mu- 
ri di  rivestimento  quelle  grossezze  che 
si  ricavano  dalle  condizioni  meccaniche 
della  stabilità,  ovvero  che  si  determinano 
per  mezzo  delle  regole  pratiche  non  ha 
guari  accennate,  avvertendo  per  altro  di 
praticare  sempre  a  traverso  i  muri  fre- 
quenti aperture,  che  diconsì  feritoie^  alte 
o'",5o  a  0*^,40  e  larghe  circa  o"*,i,  af- 
finché abbiano  per  esse  sfogo  le  acque 
che  potessero  penetrar  nelf  ammasso  ;  le 
quali  se  rimanessero  ivi  senza  eiito,  non 
lascerebbero  di  produrre  un  aumento  di- 
spinta, e  potrebbero  turbare  la  stabilità 
del  rivestimento. - 

La  prettione  etercitata  dall'acqua  con- 
tro un  muro  di  tponda  o  tia  contro  una 
diga  di  muro  sopra  una  fronte  incliqota  a 
scarpa  di  cui  sia  a  V  altezza  e  />  la  base, 
essendo  Od  la  massa  della  diga,  k  la  distan- 
za della  verticale  condotta  pel  centro  di 
gravità' della  diga  ttetsa  dal  piede  della 
fronte  premuta,  giusta  le  note  leggi  della 
idrostatisca,  é  espressa  da 


«  V  («*  +  />•) 


È  noto  che  questa  forza  agisce  normal- 
mente alla  fronte  della  diga  nel  centro  di 

pressione,  la  cui  distanza  dalla  base  del 

a 
muro  é  uguale  ad  ^ ,  essendo  rispettiva- 
mente X  la  distanza  dèlia  verticale  per  esso 
condotta  dal  piede  esterno  della  diga. 
Riassumendo  adunque  le  due  condizioni 
generali  della  étabilità  dei  muri  verticali 
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/(MH-P)>Q} 

M*  +  P*>Qy; 

troveremo  nel  caso  che  la  spinta  proven- 
ga dalla  pressione  d^  noa  massa  d^  acqua, 

P=— ^}Q=--;y=T-» 


e  quindi  le  condizioni  della  stabilità  d^ana 
diga  faranno  generalmente 


apx , 


«»*+^> 
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E  siccbìn^  gli  elemeoii  itf,  A,  ir  Implicita- 
mente contengono  le  dimensioni  della  di- 
ga, dipendentemente  dalla  sua  forma,  così, 
note  che  sieno  tutte  queste  dimensioni,  a 
riserva  di  una,  si  potrà  questa  determina- 
re in  modo  che  restino  soddisfatte  le  con- 
dizioni della  stabilità  :  ovvero,  quando 
sieno  date  tutte  le  dimensioni,  si  potrà 
sempre  conoscere  se  le  condizioni  mede- 
sime si  trovino  adempite. 

Supponendo  che  la  diga  sia  di  sezione 
trapezia,  che  la  sua  grossezza  nella  som- 
mità sia  bj  che  la  sua  altezza  non  sia  mag- 
giore di  a,  cioè  deir  altezza  della  fronte 
premuta,  e  che  alla  sua  spalla  siavi  una 
scarpa,  la  cui  base  sia  ^,  essendo  G  la 
gravità  specifica  del  muro  della  diga,  le 
due  condizioni  generali  della  stabilità  si 
convertono  in  queste, 


/G(a»  +  p+9)+/p>«| 
le  qoali  ftceodo  pzszg  A  trasformano  in  qaett'*  altra 

f 


che  già  si  ottennero  nell*  idraulica,  e  si 
applicano  al  caso  d'  una  diga  rettangolare 
Uscendo  in  esie  pzzio» 

In  questa  ultima  ipotesi  le  condizioni 
della  ttabib'tà  sono 

5  ò*  G  >  a\ 

Ora  se  si  supponga,  secondo  il  consueto, 
yzz  0,75,  G  ~  i|^aa,  avvertendo  che 
la  gravità  specifica  G  del  muro  laterìzio 
sn  riduce  da  1 5aa  a  i,5aa,  atteso  che  si 
è  qui  supposta  la  gravita  specifica  dell'  a- 
equa  non  eguale  a  1000,  ma  eguale  ad  i, 
n  avrà  dalla  prima  condizione  6  ^0,4  4  ^ì 
Suppl  Dk.  Tecn.  T.  XXFII. 


e  dalla  seconda  &^  0,47  a.  Quindi  sì 
scorge  che  la  stabilità  d^  una  diga  rettan- 
golare di  muro  laterizio  sarà  sempre  assi- 
curata^ quando  si  ponga  b  =  o,5  a,  E 
poiché  rarissimi  sono  i  muri,  nei  quali  la 
gravità  specifica  sia  cosi  piccola  come 
quella  che  abbiamo  supposto,  e  nei  quali 
quindi  la  resistenza  non  sia  maggiore  che 
nell^  addotto  esempio,  cosi  rimane  giusti- 
ficata la  regola  adottata  dagli  ingegneri 
francesi  di  assegnare,  cioè,  in  generale  ai 
murr  rettangolari  che  debbono  sostenere 
la  pressione  delP acqua,  una  grossezza 
uguale  alla  metà  delF  altezza  della  colon- 
na fluida  premente. 

Se  r  acqua  non  solo  si  appoggi  alla 
riva,  ma  venga  ad  investirla  con  una  ve- 
a4 
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lodtà  dovuta  alP  altetsa  f ,  e  con  1*  angolo 
d' incidenza  m,  nasceranno  per  quesfjurto 
dna  ulteriori  spinte,  una  oriuontale  e- 
spressa  da  a  0  5«en.  m%  l' altra  yerticale, 
da  a  p  5  sen.  m*|  le  quali,  supponendo 
che  agiscano  alla  metà  dell'  altezsa  della 
fronte  investita,  avranno  rUpettivamente 
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i  momenti  a*  $  sen.  m»^  %  p  i  sen.  m* 


("-f)> 


e  quindi  le  condiuoni  della  stabilità 
r^nno 


fQHJ^fLJLj^  a  pisen.fB>)  > (-  a  ai  sen.  m*; 


^^ 


-4|££^+  p  i  NO.  m^  /a  X  -- 1-^  ^JLo»  j  ien.  m»  ; 


le  quali  iacilmente  si  adattano  ai  vari  casi 
^à  considerati  nell*  ipotesi  della  sola  pres- 
iione,  e  quando  si  tratta  d*  un  muro  ret- 
tangolare divengono 

a  h/G  >  fl  -|-  4  '  wn.  m»  ; 

Per  quanto  spetta  alla  conservanone 
dei  mnri,  ed  ai  ripàri  di  quei  disordini 
die  manifestar  ti  si  possono,  dobbiamo 
rimandare  a  quanto  si  disse  su  tale  pro- 
posito neir  articolo  Gasa  in  questo  Sup- 
plemento (T.  IT,  pag.  179  e  180),  ed 
ali*  articolo  Unmn i  già  più  volte  citato 


in  addietro.  Parimenti  a  quello  Iittba- 
PBBSDiToRB  (T.  XY  del  Supplemento, 
pag.  a  7  7)  si  è  Tedoto  quali  impegni  as- 
su^natt  questo  di  responsfibiKtà  e  guaren- 
tigia. 

Per  Talutare  adequatamente  il  costo 
dei  muri  a  tre  circostanze  deesi  partico- 
larmente avvertire,  cioè,  alla  quantità  di 
materiali  che  realmente  vi  u  impiegarono, 
a  quella  che  di  necessità  dovette  sprecarsi 
nel  prepararli  o  metterli  in  opera  e  final- 
mente al  costo  della  fottura  occorsa  per 
la  costruzione  di  essi.  Le  tavole  seguenti 
contengono  un  saggio  di  elementi  relativi 
a  cosi  ùtte  determinaiioni. 
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TAVOLA    I. 

Saggio  di  una  raccolia  di  elementi  per  valutare  nelle  analisi  estimative  dei 
muri  le  quantità  effettive  dei  materiali  impiegati» 


SPECIFIGAZIOini  DEI  ULTOEI 


Preparauone  S*  qq  metro  cubico  di 
calcioa  di  MonticelU  in  pasta    .     . 

PreparanoDe  d*  un  metro  cubico  di 
malta  per  muri  dì  pietrame .     .     • 

Preparaaone  d^  un  metro  cubico  di 
malta  per  muri  di  tavolozza     •     . 

Preparazione  d*  un  metro  cubico  di 
malta  per  muro  di  mattoni .     •     • 

Preparazione  d' un  metro  cubico  di 
malta  per  cortina  di  mattoni  rotati 
in  costa     .     .     .     ...     .     • 

Preparazione  d' un  metro  cubico  di 
malta  per  mattonati 

Preparazione  d*  un  metro  cubico  di  ' 
malta  per  selciati 

Preparazione  d' un  metro  cuUco  di 
malta  per  intonachi 

Costruzione  d' un  metro  cubico  di 
muro  di  pietrame  informe    .     •     . 

Costruzione  d^  un  metro  cubico  di 
muro  di  sassi  squadrati  •     .     •     . 

Costruzione  d^  un  metro  cubico  di 
muro  a  grandi  massi  di  pietra  •     • 

Costruzione  d^  un  metro  cubico  di 
muro  a  mezzani  massi  di  pietra.     . 


Quautì  dei  mateeiau 


Calcina  Tira  di  Monti- 
celli   

Acqua  

Calcina  di  Monticelli  in 
pasta 

Pozzolana 

Calcina  di  Monticelli  in 
pasta 

Pozzolana 

Calcina  di  Monticelli  in 
pasta  ..•..• 

Pozzolana  •     •     .     .     • 

Calcina  di  Monticelli  in 
pasta 

Pozzolana 

Caidna  di  Monticelli  in 
pasta 

Pozzolana 

Calcina  di  Monticelli  in 
pasta 

Pozzolana .     .     •     .     • 

Calcina  di  Monticellt  in 
pasta  ••.••• 

Pozzolana  •     •     .     •    « 

Pietrame   •     .     .     •     • 

Malta   • 

Sassi  squadrati     •     •     • 

Malta 

Scogli  o  massi  di  pie- 
tra      

Malta 

Massi  di  pietra     •     .     • 

Malta 


m.  e. 
0,424 
1,345 

0,1 85 
1,045 

o,3o8 
0,932 

0,369 
0,861 

0,554 
0,676 

0,443 
0,787 

0,271 

0,49» 
0,738 
1,000 
0,400 
1,000 
0,200 

1,000 
0,0  5o 
1,000 
o.ioo 
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SPiaFICAZIORI  DBl  LATORI 


QualitI  dbi  matbbuli 


-  Quantitì 


Cottrauooe  d^  aa  metro  cobico  di 

muro  a  grandi  pietre  da  taglio  .     . 
Costrusione  d^un  metro  cubico  di 

muro  a  pietra  da  taglio  di  meuana 

grandezza. 

Costruzione  d'an  metro  cubico  di 

muro  di  mattoni  ordbarii   .     .     • 
Costruzione  d^  un  metro  cabico  di 

muro  di  mattoni  piccoli ...     • 
Costruzione  d*  un  metro  cubico  di 

muro  di  mattoni  grossi  é     .     •     . 
Costruzione  d'un  metro  cobico  di 

muro  di  pianelle 

Costruzione  d"*  un  metro  cubico  di 

muro  di  mattoni  quadrucci .     .     . 
Fabbrìcatura  d'  un  metro  quadrato 

di  iàcdata  d'un  muro  di  pietrame    . 
Rinzaffatura  d*  un  metro  quadrato 

di  facciata  d'un  muro  di  mattoni   . 
Arricciatura  d^  un  metro  quadrato  di 

facciata  di  muro  di  pietrame     .     . 
Arricciatura  d*  un  metro  quadrato  di 

&cdata  di  muro  di  mattoni .     •     . 
Costruzione  di  tetto  impianellato,  e 

coperto  di  tegole  maritata  in  an 

metro  quadrato  di  tetto .... 
Costi4zione  d^  un  metro  quadrato  di 

selciaio  di  quadrucci  in  arena  •     . 
Costrntione  d^  un  metro  quadrato  di 

selciato  di  bastArdooi  in  malta  •     • 
Costruzione  d*  un  metro  andante  di 

guide  in  arena     .     •     .     .     .     • 
Costruzione  d'  un  metro  andante  di 

lista  di  guide  in  malia    .... 
Costruzione  d^  un  metro  andante  di 

lista  di  mostacciuoti  in  arena     .     • 


Pietra  in  conci  .  m.  e. 

Malta  .     .     •     •  m.  e. 

Pietra  in  cond   .  m.  e. 

Malta  •          •     •  m.  e. 

Mattoni    ...  n.^ 

Malta  ....  m.  e. 

Mattoni    •     •     •  n.*^ 

Malta  ....  m.  e. 

Mattoni    ...  n.^ 

Malta  ....  m.  e. 

Pianelle    •     .     •  n.^ 

Malta  ....  m.  e. 

Mattoni    ...  n.® 

Malta  ....  m.  e. 

Malta.     5fP'^  "•^• 
\  al  meno  m.  e. 

«  m*  e. 


Malta 
Malta 


m.  e. 


Pianella   ...  d.* 

Tegole  maritate  .  '  n.^ 

l'  Quadrucci     •     •  n.^ 

I  Arena      •     .     .  m.  e. 
l|  Bastardoni     .     .  n.* 

I I  Malta  ....  m.  e. 
Guide*.  •  .  .  n.* 
Arena  .  • 
Guide.  .  •  •  n 
Malta  ....  m.  e 
Mostacduoli  ,  .  n.^ 
Areni      .     •     .  m.  e 


m.  e. 
o 


1,000 
o,o5o 

1,000 
0,100 

49» 
0,391 

378 
0,360 

386 
0,344 

479 
0,538 

696 

0,395 

0,0  3  O 
0,010 

0,010 
0,030 

o,oi5 

ao 

9 

90 
0,170 

90 
0,140 
5  1/5 
0,018 
5  1/5 
0,013 
5  i/a 
o,o5o 


Mvio 


MuEO 
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TITOLA  B. 

Reìmkionejlra  la  quantità  di  materiali  effettivamente  impiegati  neOa  eoitrwàane 
dei  muri  a  qudia  che  va  sprecata  nelP  appareecUarH^  trasportarli  a  metterli 
in  opera. 


SpBCivicAxioini  mt  matbbiau 
e  delle  Tane  destinasioni  di  essi 


Malta  ; 

I^elrame 

Materiali  laterìsii 

Mani  di  pietra  greggi  per  la  costmuope  di  (  al  più 
maraglioni f  al  meno 

Pietra  da  taglio      . { 'J  P*^ 

^  (al  meno 

Quadrocd  a  altri  materiali  da  selciati 


S0PEA6GIiniTA 


in  frauoni 
comcmi 

in  frauoni 
decimali 

i/ao 

I/IO 

o,o5o 
0,100 

i/ao 

I/IO 

0,0  So 
o,aoo 
0,100 

1/10 
i/a5 

o,a5o 
0,100 
0^040 

igo 


Moto 


Muro 
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Saggio  di  ima  raeccUa  M  eìemanti  per  ìa  wihÈiawme  dtBeJaUure 
nèHe  anaUri  estmatkm  dti  marL 


SricmcASiovB 


DU    LATO&I 


•  daDe  fatture  •lementarì 


ÀETinCI,  MAHOTAU 

e  kyonnti  occupiti 


dell^  acqoa  necetnrìa  i 
Mie  d*  un  metro  cabioo  ì 


Attiogiffiento  dell' 
per  r  ettinsioue 
di  ealcma 

Eftinrione  effettiTa  d^  un  metro  co- 
bieo  di  calcina     •     •     •     h     •     • 

Unione,  e  rìmeioolamento  delle  ma- 
terie per  formare  un  metro  cubico 
di  mdta    .     .' 

Preparasione  d*  uà  metro  cubico  di 

polvere  di  mattone  da  impiegarti 

. .  nella  oompoaiaione  dalle  malte  •  . . 

Preparaxione  d*  un  metro  cubico  di 
scaglie  di  macigno  per  compoiizione 
di  bitumi  • 

Vagliatura  o  sia  paleggiamento  sulla 
ramata  d*  un  metro  cubico  di  mi- 
scuglio naturale  di  arena,  e  di 
ghiam  per  separare  le  due  materie 
diversa 

Carico  sulle  carriuola  d' un  metro  ^ 
cubico  di  pietrame | 

Carico  sulle  carrette  d' un  metro  cu- 
bico di  pietrame 

Carico  sulle  carrette  d*  un  metro  cu- 
bico dì  mattoni,  e  altri  materiali  la- 
teriaii 

Scarico  dalle  carrette  d^un  metro 
cubico  di  mattoni     ..... 

Carico  e  scarico  d^  un  metro  cubico 
di  pietra  da  taglio  da  trasportarsi 
per  meno  di  carretti  tirati  da 
nofali  .••••.. 


Un  manovale  • 
Un  manovale  • 
Un  manovale  . 

Un  manovale  . 


is 


più 
meno 


Un  manovale  .  . 

Un  manovale  .  . 

Un  manovale  .  . 

Un  manovale  •  . 

Un  manovale  .  • 

Un  manovale  .  . 

Un  manovale  .  . 


Tbmfo 
occorrente 


ore 
5^00 

5,00 

ao,oo 
ia,oo 

• 

6  5,00 
8,00 

9,5  o 

0,80 
0,8  5 

1,00 

o,5o 

0,76 


Mono 


IIUBO 
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SPECIFiaàZlOVB    DII    LATOBI 

•  delle  fattore  dementali 


StìvameDto  d^on  metro  i^obico  di 
pietrame,  affinchè  te  ne  poisa  mi- 
larare  il  volome 

CosCnuione  d^  uq  metro  eobioo  di 
iassaia  sott'  acqoa 

CoitrauoDe  d^  un  metro  cubico  di 
sasMÌa,  con  maggiore  aocorateeu  i 

Tersamento  d^un  metro  cubico  di 
bitume  sott^  acqua    .     •     .     •     . 

La  stessa  operanone  eseguita  con 
maggiore  accuratesza 

Fattura  della  massa  d' un  metto  cu- 
bico di  muro  di  macerie,  ossia  di 
pietrame  a  secco  ...... 

Fattura  d^  un  metro  quadrato  di  file- 
data  in  un  muro  di  pietrame  a  secco. 

Fattura  della  massa  d^  un  metro  cu- 
bico di  muro  di  pietrame  in  malta  . 

Idem^  a  qualche  altezza  da  terra  con 
r  uso  di  ponti  di  servigio    •     .     . 

Fattura  d*  un  metro  quadrato  di  fac- 
cia piana  in  un  muro  di  pietrame 
in  malta 

Fattura  d*  un  metro  quadrato  di  su- 
perficie curva  d*  una  volta  di  pie- 
trame in  malta     .     .     •     •     «     • 

Fattura  d' un  metro  quadrato  di 
fiicda  d^  un  muro  di  pietrame  in 
malta,  qualora  le  pietre  apparenti 
debbano  essere  squadrate  e  sgros- 
sate dal  muratore  nell'  atto  steuo 
della  costruzione,  affinchè  ne  risulti 
una  costruttura  esteriore  a  corsi  re- 
golari   

Fattura  d*  un  metro  quadrato  di  su- 
perficie curva  d*  una  Tolta,  qualora 
le  pietre  apparenti  debbano  essere 
conciate  e  sgrossate  come  sopra    • 


ÀETBVICI,  lUaOVAU 

e  lavoranti  occupati 


Un  manovale 


Un 

Un  manovale 

Un  manovale 

Un  làanovale 

Ub  muratore 
zone  •     • 

Un  muratore 

Un  muratore 
zone  .     • 

Un  muratore 
novale 

Un  muratore 
Un  muratore 


ed 


ed 


tm 

un 
un 


gw- 


gar- 


Un  muratore  eapaee 


Un  muratore  capvce 


Tuiro 
occorrente 


P»7« 

0,80 
t,oo 
0,80 

1|90 
4,00 

o,5o 

4,5o 
6,5o 
1,00 

i,5o 


9)06 


10,00 


1^2 


Mimo 


Mimo 


SrioiicMion  ou  i^toei 
•  delle  fattore  elementari 


AatWIGI,  màMQYàU 

e  lavoranti  occupati 


Tempo 
occorrente 


Fattura  d*  un  metro  quadrato  di 
fÌMcia  in  un  muro  di  pietrame,  ove 
le  pietre  esterne  debban*  essere 
squadrate  e  tirate  con  la  martellina. 

Lo  Jtes#a  Iattura  in  un  metro  qua- 
drato di  superfide  d'  una  volta.     • 

Stuccatura  finale  delle  commettiture 
delle  pietre  sopra  un  metro  qua- 
drata di  iacci^  d^  un  muro  di  pie- 
trame   

Idem^  con  bisogno  di  ponti  di  str* 
tìiìo    •..•*..     ^     .     « 

Fattura  della  massa  d' un  metro  cu- 
bico di  muro  di  mattoni      *  -  .     • 

Je/em,  con  bisogno  di  ponti  di  ser- 
vitio    .     v    •     *     *     '     *     *     • 

Fatturai  d'  un  metro  quadrato  di 
faccia  in  un  muro  di  mattoni    .     . 

Fattura  d'  un  metro  quadrato  di  su- 
perficie in  una  volta  di  mattoni 

Stuccatura  finale  delle  commettiture 
sopra  un  metro  quadrato  di  {accia 
d*  un  mbro  di  mattoni  .... 

Arricciatura  d'  un  metro  quadrato  di 
faccia  d^  un  muro  di  pietrame^  o  di 
mattoni 

Fattura  d' un  metro  quadrato  di 
pelle  piana  sul  granito  francese 

Fattura  di  un  metro  quadrato  di 
pelle  piana  sulla  pietra  calcarea  du- 
ra dei  contorni  di  Parigi  denomi- 
nata roche     

Fattura  d^  un  metro  quadrato  di 
pelle  piana  sulla  pietra  calcarea  te- 
nera, parimente  de*  contomi  di  Pa- 
rigi, denominata  urgelé     .     .     . 


Un  muratore  capace 


Up  muratore  capace  •     • 

Un  Inutatore  ed  un  gar- 
sohe  • 

'  Un  ÌDuralore  ma'  vn  gar- 
I     aoùe  •••••• 

'  Un  mutature  ed  no  gar- 

tone 

I  Un  muratore  ed  un  gar- 
I  sona  •  .  •  .  .  • 
i' 


Un  muratore  • 
Un  muratore  . 


Un  muratore  ed  un  gar- 
I     sone 

Un  muratore  ed  un  gar- 
zone ..••.. 

Uno  scarpellino    •     .     . 


Uno  scarpellino 


Uno  scarpellioo    . 


ii,oo 
ia,oo 

1,00 

i,a5 

5,oo 

7,oo 
i>ao 

i,8o 

i,a5 

i,oo 
a8,oo 

9,oo 
S,5o 
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SnoFiCAUoini  dbi  lavobi 
t  delle  fatture  elementari 


A&TBFia,  MAHOVAU 

e   lavoranti  occupati 


Tempo 


occorrente 


Segatura  d*  uo  metro  quadrato  d'ala- 
bastro orientale  ...... 

Idem^  di  brecda  d*  Aleppo    .     •     . 

Idem^  di  marmo  campano  Terde,  di 
mirmo  campano  rosso,  di  brocca- 
tello antico,  e  di  broccatello  di  Spa- 
gna     .     • 

Idem^  di  marmo  yerde  di  Genova, 
di  portoro,  di  breccia  pavqpazza,  di 
marmo  gitilo  di  Siena,  e  di  marmo 
giallo  di  Yerona 

Identj  di  marmo  comunemente  detto 
diaspro  di  Sicilia 

Idem^  di  verde  di  Snsa,  di  verde 
ranocchia  antico,  e  di  breccia  afri- 
cana      

Jdem^  di  verde  antico      •     .     .     • 

Idem^  di  cipollino .     •     .     •     ^     • 

Idetn^  di  granito  rosso  anUco      .     . 

Idem,  di  porfido 

Polimento  d'  un  metro  quadrato  di 
alabastro  orientale 

Idem,  di  marmo  campano  verde,  di 
marmo  campano  rosso,  di  brocca- 
tello antico,  di  broccatello  di  Spa- 
gna, di  verde  di  Genova,  di  breccia 
pavonazza  e  di  breccia  di  Yerona. 

Idem,  di  portoro,  di  giallo  di  Sie- 
na, di  giallo  di  Yerona  e  di  giallo 
antico 

Identj  di  diaspro  di  Sicilia,  di  brec- 
cia africana,  e  di  verde  antico  . 

Idem^  di  verde  di  Snsa,  e  di  verde 
ranocchia  antico 

Idem,  di  cipollino 

Idem^  di  granito  orientale     .     .     . 

Idem^  di  porfido 

Sappi  Dk.  Tecn.  T.  XXFIL 


Un  segatore  di  marmi 
Un  segatore  di  marmi 

Un  segatore  di  marmi 


Un  segatore  di  marmi 

Un  segatore  di  marmi     • 

Un  segatore  di  marmi 

Un  segatore  di  marmi 
Un  segatore  di  marmi 
Un  segatore  di  marmi     . 
Un  segatore  di  marmi     • 

I    Un  lustratore  di  marmi  • 
Un  lustratore  di  marmi  • 


Un  lustratore  di  marmi  • 


\ 

j    Un  lustratore  di  marmi  • 

Un  lustratore  di  marmi  • 

Un  lustratore  di  marmi  • 
Un  lustrature  di  marmi  . 
Un  lustratore  di  marmi  . 


ao,oo 
94,ai 

a6,3a 


3i,68 

33,68 

54,74 

55,79 
9o6,3a 
309,47 

i6,3a 
aa,89 

a  5,00 

3o,oo 

3i,3a 

37,63 
137,63 
370,00       I 
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Sf*EGIFICAZIOirB     DBl     LATOEl 

e  delle  fattore  elementari 


Abtbfici,  iuhotali  Tbmpo 

e   lavoratori  occopati         occorrenU 


Imbracatare  d^  od  masso  di  pietra, 
oode  possa  essere  sottomesso  alla 
macchina  elevatoria 


Sollevamento  d'an  mallo  di  pietra  ad 
un  metro  d' altezza,  col  sussidio 
degli  ordinarli  apparati  elevatori!  . 

Collocamento  in  opera  d' nn  metro 
cubico  di  pietra 

Riozafiatura  d^  un  metro  andante  di 
commettiture  nelle  faccie  de'  muri 
di  pietra  da  taglio 

Scalzatura  d'  un  metro  andante  di 
commettiture  sulle  facce  d*  un  tcc- 
chio  muro  di  pietra  da  taglio,  quan- 
do se  ne  TOglia  rinnovellare  la 
rinzaffatura 

Stendimento  e  conguagliamento  di 
un  metro  cubico  di  smalto  per  co- 
struzione di  battuti  .     .     .  ' .     . 

Battitura  d^un  metro  quadrato  di 
superficie  d*  uno  strato  di  smalto 
nella  costruzione  de'  battuti      .     . 

Fattura  d^  un  metro  quadrato  di  sel- 
ciato di  quadrucci  in  arena  .     .     .  '  i 

Idem^  di  selciato  di  quadrucci,  o  di  |  ' 
bastardoni  in  malta '  i 

'  Collocamento  in  opera  d^una  guida  in  | 
arena  nella  costruzione  dei  selciati .  <  i 

Idem^  d'  un  mostacciuolo  in  arena   |  > 
come  sopra 1 1 

Disfacitura  d"*  un  metro  quadrato  di  ,  i 
vecchio  selciato  in  arena.     .     .     .  I , 

Idem^  di  vecchio  selciato  in  malta  . 


Due  manovali  capaci  per 
l' effettiva  pperazione  e 
pel  perditempo  tutti 
quelli  che  fanno  agire  la 
macchina      •     «     .     • 

Tutti  quelli  che  manovra- 
no alla  macchina  con 
r  assistenza  dei  due  in- 
dividui addetti  all'im- 
bracatura     .... 

Un  capo  mastro,  due  ma- 
stri, ed  un  manovale     . 

Un  mastro  ed  un  garzone. 


Un  mastro  ed  nn  garzone. 


Un  mastro  ed.  un  garzone. 


Un  manovale  capace .  . 

Un  selciaiuolo,  nn  batti- 
tore e  due  garzoni  .  . 

Un  mastro  selciaiuolo  e 

quattro  manovali     .  . 

Un   mastro  selciaiuolo  e 

due  manovali      .     .  . 

Un  mastro  selciaiuolo  e 
due  manovali 

Un  manovale  •     .     .  . 

Un  manovale  .     .     .  . 


o,5o 

o,io 
5,00 
o^So 

O9I0 

4,5o 

i,5o 

0,18 

0,18 

0,09 

0,0  3 
0,14 
o,a3 
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Quanto  alle  doe  prime  tavole  importa 
avvertire  che  gli  elementi  in  esse  indicati 
possono  andare  soggetti  a  notabili  varia- 
noni^  per  riguardo  alle  nature  diverse  dei 
materiali,  e  che  quindi  i  dati  elemenla" 
ri  in  [esse  riferiti  per  alcune  particolari 
materie,  vogliono  essere  cangiati,  corri- 
spondentemente a  ciò  che  T  esperienza 
può  aver  già  dimostrato  per  le  altre  materie 
congeneri,  di  cui  si  fa  uso  nelle  diversità 
de'  luoghi,  ovvero  a  seconda  dei  risulta- 
menti  di  sperienie  appositamente  istituite, 
ove  avvenga  di  dover  impiegare  qualche 
materia  la  quale  non  sia  stata  precedente- 
mente adoperata,  o  non  abbia  formato 
r  oggetto  di  regulari  osservazioni. 

I  tempi  degli  artefici  e  manovali,  notati 
nella  tavola  terza,  per  V  esecuzione  del- 
r  unità  metrica  de'  varii  lavori  elementari 
nella  classe  delle  opere  murali,  in  gene- 
rale non  esigono  spiegazione,  e  le  seguenti 
applicazioni  mostreranno  chiaramente  il 
iDodo  di  farne  uso.  Daremo  soltanto  alcu- 
ni essenziali  avvertimenti  intorno  a  quelle 
indicazioni  che  riguardano  il  taglio  delle 
pietre.  Le  ionumerabili  specie  e  varietà 
di  queste  offrono  gradi  oltremodo  dif- 
ferenti di  durezza  e  d*  omogeneità  ;  e  da 
dò  deriva  che  il  taglio  d*  alcune  pietre  si 
eseguisce  con  facilità  e  poco  dispendio  di 
tempo,  mentre  alcune  altre  non  si  lavorano 
che  con  molta  difficoltà  e  grande  lentezza. 
La  tavola  offre  i  risultamenti  delle  osser- 
vazioni fatte  dai  costruttori  francesi  sul 
tempo  necessario  pel  lavoro  effettivo  di 
tre  specie  di  pietre,  cioè  il  granito  indige- 
no della  Francia,  la  pietra  calcarea  dura 
denominata  roche^  che  si  cava  nei  dintor- 
iii  di  Parigi,  e  che  può  forse  paragonarsi 
al  nostro  travertino,  e  V  altra  calcarea  te- 
nera, che  cavasi  pure  negli  stessi  dintorni, 
ed  ha  la  denominazione  di  vergelé.  Il  gra- 
nito della  Francia  ha  la  sua  gravità  spe- 
cifica compresa  fra  a 640  e  a 85 4  ;  nella 
odcaraa  dura  il  peso  specificò  ò  di  3094  9 
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e  nella  calcarea  tenera  di  i83i.  Queste 
tre  specie  si  possono  assumere  nella  nu- 
merosissima serie  delle  pietre  da  costru- 
zione siccome  i  termini  ordinarii  della 
massima,  della  media  e  della  minima  du- 
rezza, e  conseguentemente  della  minima, 
della  media  e  della  massima  trattabilità. 
Quindi,  in  difetto  di  particolari  osserva- 
zioni sulle  varie  pietre  da  costruzione  che 
si  trovano  e  si  adoperano  in  altri  paesi, 
e  dove  non  abbiasi  T  opportunità  di  sot- 
tometterle ad  apposite  sperienze,  air  uopo 
di  scoprire  la  quantità  del  tempo  neces- 
sario al  lavoro  di  esse,  potranno  valere  i 
tenjpi  conosciuti  del  lavoro  delle  anzidette 
tre  specie,  in  qualità  di  limiti,  o  termini 
di  confronto,  per  attribuire  valori  intcr- 
medii  verisimili  ai  tempi  occorrenti  pel 
lavoro  di  qualsivoglia  altra  pietra,  secondo 
che  pei  caratteri  apparenti  di  questa,  e 
pei  risultamenti  di  qualche  tentativo,  sarà 
dato  giudicare  che  per  la  sua  durezza,  si 
accosti  piuttosto  all'  uno  o  alP  altro  degli 
anzidetti  termini  di  confronto.  Nella  stes- 
sa tavola  si  troveranno  particolarmente 
registrati  i  tempi  elementari  del  lavoro 
d' alcuni  marmi,  che  sogliono  essere  sem- 
plicemente adoperati  ne**  più  sontuosi  edi- 
fizii,  o  per  minuti  oggetti  di  decorazione. 
Siccome  poi  l' esperienza  ha  fatto  co- 
noscere che  la  difficoltà  del  taglio  cresce 
o  diminuisce  secondo  la  diversa  durezza 
ed  omogeneità  delle  pietre,  sempre  però, 
se  non  altro  prossimamente^  in  una  me- 
desima proporzione  da  una  ad  un^  altra 
specie,  quando  sia  la  smessa  la  qualità 
e  quantità  di  lavoro  che  debba  eseguir- 
si iull^  una  e  suir  altra,  cosi  una  vol- 
ta che  si  conoscano  le  relazioni  che  re- 
gnano fira  i  tempi  elementari  occorrenti 
per  effettuare  le  varie  maniere  di  taglio  io 
qualunque  specie  di  pietra,  basterà  notare 
il  tempo  elementare  per  V  esecuzione  di 
una  delle  diverse  maniere  di  taglio  sopra 
lina  pietra  d'altra  spade,  per  poterne 
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dedurre  i  tempi  elementari  per  ogni  al- 
tra torta  di  lavoro  di  questa  seconda 
specie.  Ora  in  pratica  si  è  adottato  di 
esprìmere  i  tempi  elementari  delle  diverse 
sorta  di  tagli  per  messo  delle  rispettive 
relazioni  che  hanno  al  tempo  elementare 
della  fattura  della  pelle  piana,  cioè  al  tem- 
po che  uno  scarpellino  impiega  nella  ri- 
duzione a  pelle  piana  rustica  d'  un  metro 
quadrato  di  superficie  di  pietra  ;  relazioni 


Muro 
che  si  poterono  conoscere  cqn  la  scorta 
delP  esperienza.  Per  tal  modo  si  è  potuto 
generalmente  stabilire  che,  chiamando  x 
il  numèrOv  delle  ore  che  un  maestro  scar- 
pellino dee  impiegare  per  la  fattura  d^  un 
metro  quadrato  di  pelle  piana  rustica  so- 
pra qualsivoglia  specie  di  pietra,  i  tempi 
elementari  di  tutte  le  diverse  sorta  di  tagli 
che  possono  occorrere  sulle  pietre  hanno 
i  loro  rispettivi  valori  espressi  come  segue: 


I.  Tempo  di  mastro  scarpdlino  per  la  fattura  d'  un  me- 
tro quadrato  di  pelle  piana  rustica ZZI     x  ore 

3.®  Per  la  iattura  d' un  metro  quadrato  di  pelle  piana 
Useia  o  polita f  vale  a  dire  orsata,  rotata  e  stuccata      .     ^^     i^jS  x 

3.^  Per  la  iattura  d^un  metro  quadrato  di  pelle  centinata 
rustica,  supponendo  che  sia  r  il  raggio  osculatore  della  cur- 

vita  della  superficie =:<i-f- r  ^ 

4.^  Per  un  metro  qnadrato  di  pelle  lisda  centinata.     =  <  i  H — -^r  I97  5 

5.^  Per  la  riduzione  d*  un  metro  quadrato  di  facce  late- 
rali, pegli  scambievoli  congiungimenti  a  contatto  delle  pietre, 
o  sia,  secondo  V  espressione  comune  degli  scarpellini  romani, 
per  un  metro  quadrato  di  squadrature 1=:      0,8  x 

6.^  Per  un  metro  quadrato  di  posamento  o  di  rifilatura, 
ohe  cosi  dicesi  la  riduzione  di  quelle  iacee  dei  conci  che 
non  devono  andare  a  contatto  d** altri  conci.     •     .     •     =     o,3  or 

7.*  Tempo  che  un  segatore  impiega  ad  eseguire  un  metro 
quadrato  di  segatura z=:     6,1  x 

S.""  Il  tempo  necessario  per  ritoccare  le  facce  delle  pietre, 
dopo  che  sono  state  messe  in  opera,  si  può  calcolare  ordi- 
nariamente ^  del  tempo  occorrente  per  la  prima  formazio- 
ne delle  facce  stesse. 


Quando  si  considera  la  ftttuni  delle 
£Mce  de*  conci  si  soppone  che  i  massi  ab- 
biano la  forma  e  le  dimensioni  conve- 
nienti ali*  uso  cui  sono  destinati,  e  quindi 
che  non  debba  levarsi  intorno  ad  essi  che 
quella  sola  quantità  di  scaglie  rustiche, 
che  importa  appunto  per  la  perfetta  rida- 
■ione  deUt  loro  iaooe.  Ma  qualon  sia 


doopo  levare  in  iscaglie  falde  più  o 
no  grosse  ne*  fianchi  de'  massi,  ovve- 
ro formarvi  degl'  incavi,  questo  taglio 
dev'  essere  considerato  a  parte,  ed  esige 
una  quantità  di  tempo  proporzionale  al 
volume  della  materia,  o  sia  come  dicesi 
comunemente  del  rustico^  che  dee  essere 
in  iscaglie,  la  quale  si  esprime 


Muto 

pare  per  la  reladone  cbe  ha  col  tempo  x 
della  6ttora  d**  an  metro  quadrato  jdi  g^le 
piana  riutica,  ed  ha  i  aegaenti  yalori,  se- 
condo che  la  materia  deve  essere  staccata 
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tdtla  sopra  un  medesimo  piano,  ovvero 
deve  essere  scavata  dentro  ano  spatio  di 
maggiore  o  minore  ampieua. 


g.^  Tempo  di  uno  scarpellino  per  levare  in  iscaglie  an  metro  cnbico  di 
pietra,  o,  come  dicesi  comonemente,  di  rustico,  senza  formazione  d^  in- 
cavo      • =     IO  or 

lO.^  Per  levare  un  metro  cubico  di  scaglie  nella  formazione  d'incavi  di 
loce  non  minore  di  o'^-^o  100 =:     ao  jt 

11.*'  Per  un  metro  cubico  di  scaglie  da  levarsi,  onde  formare  degf  inca- 
vi ,  ciascuno  dei  quali  abbia  una  luce  compresa  fra  o"^,oioo  ,  e 
o"^-,ooa5 =r     5o  jc 

1  a.^  A  mandare  in  iscaglie  on  metro  cubico  di  rustico  per  formare  in- 
cavi di  luce  minore  di  o'^'^'^ooaS =  loo  jr 

1 3.^  La  fattura  di  levare  un  metro  cubico  di  scaglie  dai  conci  esistenti  in 
opera  esìge  ^  di  più  del  tempo  che  occorrerebbe  per  eseguirla  prima  che 
le  pietre  andassero  in  opera. 

1 4*^  lia  formazione  delle  cornici,  o  sia  la  fattura  della  pelle  scorniciata, 
richiede  maggiore  o  minor  tempo  secondo  la  maggiore  o  minore  quantità 
di  rustico  che  dee  levarsi  in  iscaglie,  secondo  la  maggiore  o  minore  mina- 
tesza  e  curvatura  delle  modanature  ed  in  proporzione  dell'  area  sviluppata 
della  superficie  che  dee  euere  lavorata.  Sa  questo  proposito  non  può  adan- 
que  stabilirsi  come  pei  precedenti  un  dato  medio  generalmente  adottabile  ; 
ed  il  tempo  elementare  verisimilmente  necessario  per  V  esecuzione  di  questa 
sorta  di  lavori  dev'  essere  dedotto,  eoo  gli  accennati  riguardi,  dalle  forme  e 
dalle  dimensioni  dell'  intaglio. 


I  valori  elementari  delle  pietre  naturali 
e  laterìzie,  e  dei  componenti  dette  malte, 
talvolta  conviene  che  sieno  desunti  dai 
prezzi  mercantili,  e  ciò  succede  segnata- 
BMUte  ne'  luoghi,  ore  le  continue  occa- 
sioni di  lavori  mantengono  vivo  il  com- 
mercio de*  materiali  da  fabbrica.  Cosi  io 
Roma  tanto  le  varie  pietre  da  costruzione, 
quanto  i  materiali  laterìzii,  la  calce  e  la 
pozzolana  si  vendono  a'  magazzini  di 
traffico,  alle  fornaci  e  alle  cave,  a  prezzi 
di  piazza,  i  quali  variano  da  un*  epoca 
air  altra,  dipendentemente  dalle  variazio- 
ni che  succedono  nei  prezzi  delle  braccia 
necessarìe  allo  scavo  ed  all' apparecchio! 
delle  varie  materie^  come  pure  nei  noleg-| 


gi  dei  veicoli  occorrenti  pel  trasporto  delle 
materìe  stesse  dalle  fornaci,  o  dalle  cavo 
ai  luoghi  di  spaccio  \  e  dipendentementa 
altresì  dalla  maggiore  o  minore  affluenza 
delle  ricerche.  Ordinariamente  i  prozìi 
mercantili  dei  materiali  sono  appropriati 
ad  unità  convenzionali  di  misara  o  di 
peso  ;  ad  ecceuone  dei  materiali  laterìzii, 
che  sogliono  generalmente  vendersi  a  prez- 
zi individuali,  vale  a  dire  a  tanto  il  cento, 
ovvero  a  tanto  il  migliaio.  Le  speciali  di- 
mensioni de*  laterìzii  sono  poi  determi- 
nate dalle  consuetudini  o  dagli  statuti 
locali.  In  Roma,  per  esempio,  la  misu- 
ra mercantile  per  le  pietre  e  pei  mate- 
rìali  miooli  è  la  carrettata,  che  è  una 
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qaaatità  cooTeosionale  di  volume  o  di 
numero,  e  per  le  diverse  spedo  dì  mate- 
riali ha  valori  diversL 

Ai  prezzi  elementari,  che  i  materiali 
costano  alle  cave,  alle  fognaci  o  ai  magaz- 
zini di  spaccio,  va  aggiunta  la  spesa  ne- 
cessaria per  trasportarli  al  luogo  dove  de- 
vono essere  impiegati,  per  ottenerne  i 
veri  importi  elementari,  cui  dovranno 
essere  valutati  nella  stima  dell^  opera.  La 
spesa  del  trasporto  d^  un  metro  cubico  di 
quabivoglia  materia  consiste  nella  spesa 
del  carico  e  dello  scarico,  la  quale  risulta 
dal  moltiplicare  la  mercede  oraria  deir  o- 
peraio  ed  il  tempo  che  questi  impiega  a 
caricare  sui  veicoli  un  metro  cubico  di 
quella  specie  di  materia,  e  quindi  a  scari- 
care la  stessa  quantità  di  materia  quando 
è  arrivata  al  suo  destino  ;  e  nella  spesa 
del  trasporto  effettivo,  la  quale  si  ottiene 
moltiplicando  il  prezzo  giornaliero  del  vei- 
colo  pel  tempo  che  impiega  nel  traspor- 
tare un  metro  cubico  di  materia  dal  luogo 
del  carico  a  quello  dello  scarico,  compre- 
sevi le  fermate  necessarie  aedo  la  materia 
sia  caricata  e  scaricata.  La  tavola  III  d  dà 
il  tempo  che  abbisogna  perchè  un  mano 
vale  carichi  sulle  carrette  o  sulle  barozze, 
e  quindi  scarichi  da  tue  un  metro  cubico 
di  ciascuna  delle  varie  spedo  di  materiali 
che  appartengono  alle  costruzioni  murali 
Che  se  si  chiami  in  generale  u  questo  tem- 
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pò,  e  dicasi  n  il  numero  de^  manovali  che 
contemporaneamente  s' impiegano  ad  ese- 
guire il  carico  e  lo  scarico  d' un  mede- 
simo vdcolo,  il  ritardo  del  veicolo  per 
aspettare  il  carico,  e  lo  scarico  d'  un  me- 
ni 
tro  cubico  di  materia  sarà  =  -^ .  Suppo- 
nendo quindi  che  e  sia  la  capacità  del  vei- 
colo relativamente  alla  qualità  della  materia 
che  deve  essere  trasportata,  d  la  distanza 
che  da  esso  viene  percorsa  in  un"*  ora,  x  la 
distanza  variabile  dei  trasporti  ;  il  tempo  t 
che  il  veicolo  impiega  per  dascun  metro 
cubico  di  quella  tal  materia,  trasportato 
alla  distanza  x^  sarà  dato  alla  formula 
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a  X 


Cd' 


prendendosi  Torà  per  unità  di  tempo. 
Ciò  posto,  come,  dato  il  prezzo  elementare 
del  materiale  allo  spaccio  di  esso,  e  data 
la  distanza  del  trasporto,  si  possa  facil- 
mente dedurre  il  costo  elementare  del 
materiale  stesso  nel  luogo  ove  è  desti* 
nato  ad  impiegarsi,  apparirà  dal  seguente 
esempio. 

Analisi  del  costo  elementare  di  un  mi- 
gliaio, ossia  di  i**-*-,44^  di  mattoni  ro- 
mani ordinarìi  delle  fornaci  esistenti  fuori 
della  porta  Gavalleggeri,  da  impiegarsi 
dentro  Roma  in  una  fabbrica  distante  dalle 
dette  fornaci  iSSo*^. 


,00 


Costo  di  compera  di  1000  mattoni  alle  fornad 5'*',4oo     29' 

Tempo  di  ore  a,  1 7  d*on  manovale  pd  carico,  e  per  lo  scarico 

sopra  carrette,  in  ragione  d*ore  i,5o  per  metro  cubico, 

come  alla  tavola  III,  a  bd.  !»,3 3  Torà o    ,072       o   ,39 

Un  ventesimo  per  le  spese  accessorie o   ,004      o   ,o3 


5  ,476    «9  ,4a. 


MCAO 


Riporto    •     •     • 

Tempo  d'off  9,98  di  aoa  carrttla,  b  ragione  d*ore  s,o6  per 

ogni  metro  cubico  di  mattoni,  come  risalta  dalla  formala 
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5  »476    ^9  i43i 


'=^+ 


9  X 


€   d 


j  fecendo  in  essa  11  =:  i^So,  n  ^:  5, 


d  r=  36oo,  e  e  nz  0,481  che  i  il  volarne  d'Iona  carreC« 
tata  di  mattoni  ordinarli;  a  bai.  ii|i  Torà,  ossia  ad  uno 
•tibdo  al  giorno,  sapponendo  la  giornata  d^  ore  nove .     • 


o    ,33.1       I    ,08 


Costo  di  an  miglialo  di  mattoni  nella  fabbrica    •     .     •     •     •     5*^,807     3o^*,5o. 


I  prezzi  elementari  delle  pietre  natu- 
rali, dell*  arena,  della  pozzolana,  devono 
fl  piò  delle  Tolte  essere  determinati  per 
mezzo  di  circostanziate  analbi  che  raccol- 
gano latte  le  spese  necessarie  per  lo  sca- 
vo, per  la  conciatura  e  pel  trasporto 
delle  materie  al  luogo  dove  ne  occorre 
V  impiego,  tenuto  anche  conto,  se  fia  duo- 
po,  ddr  indennizzazione  o  del  diritto,  di  j 
cava  doToto  al  proprietario  del  fondo, 
donde  si  trae  il  materiale.  L*  analisi  che 


qui  soggingneremo  appartiene  ad  uno  di 
questi  casi. 

Analisi  del  costo  d*  un  metro  cubico  di 
tufo  vulcanico  in  pietrame  da  astrarsi  alla 
cava  detta  di  Saccppastore,  in  vicinanza 
dei  ponte  Nomentano,  e  da  trasportarsi  in 
un  punto  della  via  Nomeotana  distante 
3a38^  dalla  cava,  per  essere  ivi  adope- 
rato nella  costrozione  d'*an  moro  di  rive- 
sticpento  a  sostegno  della  strada 


ladennizzazione  o  diritto  di  cava o'*',07S    0^,4 ■ 

Tempo  d' ore  3  di  uno  scavatore  per  lo 

scavo  effettiva,  e  per  lo  spezzamento 

de' massi,  a  bai.  4^4  ^'^^^^   •     •     •     •     o*-,i3o     o^%70        . 
Tempo  d' ore  s,a8  d'  un  garzone  pel  cari" 

co  e  per  lo  scarico,  a  bai.  3,3  1* ora   •     o   ,049     6   ,a$ 

Importo  dello  scavo,  spezzamento,  carico  e  f carico     .     .     •     •     o   ,179    o   ,95 
Un  quindicesimo  per  le  spese  accessorie  io  considerazione  del 
molto  consumo  di  ferri,  e  della  polvere  che  occorre  per 

Irmine o   ^oit    o    ,06 

Tempo  di  ore  5,59  di  una  carretta,  che  risulta  dalla  formula 
solita,  facendo  in  essa  u  =r  1,98,  n  =  3,  J=  36oo, 
e  £1:  0^355,  ed  0?  =r  3938,  a  bai.  11,1  Torà  .     •     .     .     o    ,6i4    3    ^3o 


Quindi  sarà  il  costo  d^  un  metro  cubico  di  pietrame  al  luogo 

della  costruzione  di o    ,879    4   970* 


Alcune  volte  la  provvisione  de*  mate- 
riali fossili  viene  data  in  appalto,  ed  allora 
r  impresario  assume  di  fornire  la  quaotilà 


che  occorre  di  ciascun  materiale  nel  luogo 
del  lavoro  ad  un  tanto  al  metro  cubico. 
Ove  si  voglia  adottare  questo  sistema,  si 
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Node  moestario  die  il  materiale,  di  nanoTioàlilo.  A  si  latta  ipotesi  appartengoao  i 
oiano  che  arriva  nei  luogo  destinalOy  doe  segoenti  esempli. 


IQ 

Tcoga  disposto  in  maeeU  £  forma  r^gcH 
lare,  afi&nchè  si  possa  misnrafne  il  roiame, 
e  dame  giusto  credito  al  fornitore.  Qoin» 
di  nella  detemùnaxione  del  costo  elemen- 
tare del  materiale  deesi  in  tal  caso  tener 
•  conto  della  efiettuauone  deli*  ammocchia- 


1.  Analisi  del  costo  d' un  metro  cabioo 
di  tufo  in  pietrame,  che  proviene  dalla 
predetta  cava  di  Saccopastore,  portato  ed 
ammucchiato  nel  luogo  del  muro  di  so- 
stégno, secondo  ciò  che  si  suppose  nella 
precedente  anaUsi. 


Diritto  di  cava '••.•••     0*^,075 

Scavo,    ipeizamento,   carico  e  scarico 

o"*,i7a     o''-,95 


come  sopra 

Tempo  di  ore  0,70  di  un  manovale  per 

r  ammucchiamento o   ,025     o 


,i5 


Spesa  totale  di  scavo  ed  altro,  ed  ammucchiamento  .     •     •     o   ,195 

Un  quindicesimo  per  le  spese  accessorie     • o   ,oi3 

Trasporto  come  sopra •     •     •     o   ,614 


',4« 


,06 
,07 
,5o 


Costo  d'un  metro  cubico  di  pietrame o  ,897     4    >^4* 


li.  AnaEst  del  costò  d*  nÌÉ  mètro  cubi- 
co di  possolana  dell^  cave  di  Casalbro- 
giato,  a  destra  della  via  Tiburtma,  traspor- 
tata ed  ammucchiata  presso  la  via  Nomen- 


tana  al  luogo  del  prefeto  muro  di  soste* 
goo,  distante  dalle  dette  cave  di  Casalbro- 
giatoeSSo*^. 


Costo  di  compera  d'  uù  metro   cubico  di  pozzolana  alla  « 

cava o**-,aia     t''',i4 

Tempo  d*  ore  0,70  d*  un  manovale  pel 

carico  sulle  carrette •     o%oa3     0^,1 3 

Tempo  d^  ore  0,60  d*  un  manovale  per 

l'ammucchiamento o   ,oao    o   ,11 


,043 
,ooa 


,^4 


Spesa  del  carico  e  dell'ammucchiamento o 

Un  ventesimo  per  le  spese  accessorie o 

Tempo  d^  ore  io,ai  d' una  carretta,  dedotto  dalla  formula 
generale  dei  trasporti  delle  terre  con  le  opportune  sostitu- 
zioni, a  bai.  11,1  l'ora 1    ,i33     6   ,09 


Importo  d' un  metro  cubico  di  pozzolana 1    ,590     7    ,49* 


Per  la  fabbricazione  dei  muri,  dei  sel- 
ciati, degF  intonachi,  occorrono  le  mal- 
te, le  quali  risultano,  siccome  è  noto,  dal 
miscuglio  e  dall'impasto  della  calcina  con 
r  arena  o  oon  la  poiaoianai  ovvero  con 


altre  sostanze  destinate  a  far  le  veci  del- 
l' arena.  La  malta  è  adunque  un  miteriale 
composto^  il  cui  prezzo  elementare  è  duo- 
pò  che  venga  determinato  con  apposi- 
ta analisi,  per  poterne  introdurre  poi  il 
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valore  nella  deteraiiDauone  analìtica  del 
ccMto  elementare  della  ooitruxione  n 
rale,  che  ai  dee  valatare.  Siccome  poi 
alle  fornaci  o  ai  magazzini  di  spaccio,  si 
acquista  la  calce  viva,  e  questa  vuol  < 
sere  estinta  prima  di  essere  impiegata 
nella  composizioDe  delle  malte,  cosi  prima 
(Ji  tutto  importa  dedurre  dal  prezzo  della 
ealce  viva,  e  dalle  spese  necessarie  per 
trasportarla  dove  occorre,  e  per  effettuar- 
ne r  estinzione,  l'importo  elementare  della 
calce  spenta.  Questa  deduzione  esige  che 
si  conosca  qual  volume  di  calce  smorzala 
risalti  dair  estinzione  regolare  d^un  metro 
cubico  di  calce  viva.  Le  varie  qualità  delle 
pietre  calcaree  danno  risultamenti  molto 
differenti  l' una  dall'  altra  per  questo  ri- 
guardo; quindi  fa  duopo  prender  lume  su 
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qoeito  particolare  3a  diligenti  e  ripetuti 
esperiaenti,  istituiti  espressamente  sopra 
qoelle  calci  di  cui  è  destinato  che  debba 
farsi  «so. 

Un  metro  cubico  di  calce  viva  di  Mon« 
(icelli,  che  è  quella  che  più  generalmente 
si  adopera  in  Roma,  in  una  regolare  estin- 
zione produce  si*"^',357  di  Ciilce  in  pasta. 
Si  è  poi  conosciuto  per  esperienza  che  per 
formare  un  metro  cubico  di  calce  viva  ne 
occorrono  libbre  romane  5ooo,  cioè  pesi 
mercantili  7,5,  pari  a  chil.  1018.  Assunti 
questi  dati  particolari,  perchè  apparisca  il 
metodo  pratico  di  determinare  il  costo 
elementare  delia  calce  smorzala,  potrà  gio- 
vare il  seguente  esempio. 

Anatisi  deir  importo  d^un  metro  cubico 
di  calce  di  Monticelli  in  pasta. 


Costo  di  compera  di  un  inetro  cubico  di  calce  viva  dì  Monti- 
celli,  equivalente  a  pesi  mercantili  7,5,  al  prezzo  di  uno 
scudo  al  peso,  in  qualsivoglia  punto  di  Roma  e  delle  sue 
adiacenze y^'^Soo     4<^^'>2^ 

Tempo  di  cinque  ore  di  un  garzone  muratore  impiegato  a  rime-  ' 
scolare  la  pasta,  perche  T  estinzione  succeda  perfettamente 
e  compiutamente,  supponendo  che  non  sia  dnopo  traii- 
portare  V  acqua  necessana  per  la  estinzione,  potendosi 
approfittare  di  qualche  fontana  vicina,  per  mezzo  di  un 
cundotto  provvisionale,  come  ordinariamente  accade  in 
Roma  ;  a  baiocchi  4  l^nra '.     •     o    ,aoo        i    ,08 

Un  dedmo  per  le  »pese  accessorie,  Compresa  quella  dello  sca- 
vo o  delP  alHtto  della  fossa    ...      - o    ,oao       o    ^11 


Costo  dì  a"-^-,557  di  calce  smorzata,  che  risultano,  come  si 
è  detto,  dair  estinzione  regolare  d'  un  metro  cubico  di 
calce  viva 7**>72o     4»^'-'t7 


Quindi  si  deduce  che  V  importo  d^  un  metro  cubico  di   calce 

in  pasta  è  di 3**, a 75 


,fv.  r 


7"^:^9- 


Nella  terza  tavola  vedonsi  assegnate  tre 
ore  di  manovale  per  lo  attignimento, 
trasporto  e  versamento  delF  acqua  che 
occorre  h\V  estinzione  d^  un  metro  cubico 
di  calce  \iva,  nelPipotesi  che  il  ricettacolo 
SiippL  Dk.  TecH.  T.  XXFIL 


a  cui  P  acqua  deve  essere  otcinta  sia  pros- 
simo al  calcinaio.  Tuttavia  il  tempo  im- 
piegato dal  garzone  acquaiuolo,  quando 
anche  T  acqua  sia  a  pochissima  distanza 
dui  calcinaio,  può  essere  vario  d^  assai, 
2G 


aoa  MuBo 

secondo  le  qualità  diverse  della  calce; 
mentre  si  sa  che  alcune  si  smorzano 
perfettamente  con  una  quantità  d^  acqua 
di  peso  non  maggiore  di  quello  della  pie- 
ira  calcinata,  altre  ne  assorbono  nella 
estinzione  una  quantità  copiosa,  che  giù- 
gne  talvolta  fino  a  5,6o  del  detto  peso, 
ed  altre  finalmente  ne  vogliono  una  quan- 
tità media,  maggiore  o  minore,  dentro  agli 
indicati  limiti.  Conviene  adunque  che  la 
esperienza  corregga,  quando  sia  duopo, 
questo  dato  essenziale  per  la  determina 
zione  del  prezzo  elementare  della  calce 
spenta  ;  ed  è  pure  da  presumersi  che  tal- 
volta possa  anche  occorrere  modificare 
r  altro  dato  del  tempo  necessario  pel  me- 
scolamento della  pasta,  cui  nella  tavola  è 
assegnato  il  valore  costante  di  ore  cinque, 
altesu  che  quelle  calci  le  quali  assorbono 
molta  acqua  richiedono  altresì  una  più 
lunga  manipolazione  per  sciogliersi  per- 
fettamente, e  quelle  che  assorbono  poca 
quantità  d^  acqua  giùngono  pure  a  mace- 
rarsi con  uh  breve  mescolamento.  Qualora 
poi  r  acqua  esìstesse  a  qualche  distanza 
dal  calcinaio^  converrebbe  valutarne  giu- 
stamente il  trasporlo  :  ciò  potrebbe  otte- 
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nerii  mediante  la  formula  generale  che 
esprìme  il  tempo  impiegato  da  un  veicolo 
a  trasportare  ad  una  data  distanza  un  me- 
tro "Cubico  di  qualsivoglia  materia  ;  la 
quale  formula  sarebbe  anche  applicabile 
al  caso  in  cui,  a  motivo  della  scabrosità  dei 
sentieri,  r  acqua  non  potesse  essere  porta- 
ta che  a  schiena  di  giumenti  o  di  mano- 
vali. A  fine  di  rendere  in  simili  casi  piii' 
semplice  la  valutazione  del  trasporto  gio- 
verà supporre  che  la  calce  abbia  ad  essere 
smorzata  in  prossimità  deir  acqua,  '  e  che 
quindi  la  pasta  debba  èssere  recata  al  luo- 
go del  lavoro  per  mezzo  di  veicoli  tirati 
da  cavalli  o  da  bovi,  ovvero  per  mez- 
zo di  carriuole,  se  la  distanza  non  fosse 
molta,  se  non  vi  fosse  strada  praticabile 
dai  grossi  veicoli.  Così,  «per  esempio,  se 
nel  caso  che  ha  dato  argomento  alla  pre- 
cedente analisi,  non  p')t(>sse  aversi  V  acqua 
per  V  estinzione  della  calce  che  a  distanza 
di  Soo'"  dal  luogo  della  fabbrica,  la  de« 
terminazione  definitiva  del  costo  d*  un 
metro  cubico  di  calce  spenta,  essendo  ese- 
guibile il  trasporto  della  pasta  per  mezzo 
di  carrette  usuali,  potrebbe  essere  eflfet- 
tuata  come  segue. 


'',59 
,18 


Costo  d^  un  metro  cubico  di  calce  spenta  al  calcinaio,  come 

risulta  dalla  precedente  analisi ò'^ayS     17 

Tempo  d'ore  0,80  d''un  manovale  pel  carico  snMe  carrette  .     .     o    ,o5a       o 

Un  ventesimo  per  le  spese  accessorie o    ,002       o    ,oa 

Tempo  d' ore  0,73  d*^  una  carretta,  dedotto  dalla  solita  for- 
u 
mola,  fattovi   —  =  o,25,  per  trasporto  delle  terre  a  bai. 

11,1  alPora o    ,080      o    ,43 


Costo  tV  un  metro  cubico   di   calce  spenta   portata   al  luogo 

della  fabbrica .     3»%389    i8'%a3 


Stabiliti  gli  importi  elementari  della 
calce  smorzata,  e  dell'  arena  o  di  qualche 
altra  sostanza  che  debba  farne  le  veci,  per 
passare  alla  valutazione  della  malta,  è  duo- 
po che  sia  noto  io  quale  proporeione  de- 


vono essere  mesciuti  insieme  i  due  ingre- 
dienti, cioè  la  calce  in  pasta  e  l' arena, 
corrispondentemente  alle  qualità  partico- 
lari di  queste  sostanze,  ed  agli  usi  diver- 
si cui  le  malie  possono  essere  destinate* 
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Air  articolo  Malta  (  T.  XXI  ài  questo 
Supulemento,  pag.  107)  si  è  riferito  quaU 
«eoo  le  proporziuni  cumuneiuente  adot- 
tate in  Ruma  fra  la  calce  spenta  e  la  poz- 
xolana,  per  la  composizione  delle  diverse 
malte  destinate  alle  varie  specie  di  costru- 
zioni murali.  Per  analizzare  il  costo  ele- 
mentare della  malta  è  indispensabile  uo\il- 
tra  «cognizione,  cioè  quale  relazione  esista 
fra  il  volume  di  malta,  che  risulta  dalla  Gsica 
mescolanza  delle  due  materie  componenti 
nella  prescritta  scambievole  proporzione,  e 
la  somma  aritmetica  dei  volumi  parziali  del- 
le due  sostanze;  poiché  è  di  fatto  che  ge- 
neralnaenle,  quando  queste  si  mescono  e  si 
immedesimano,  avviene  in  esse  una  certa 
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V  anzidetta  relazioDe  che  oe  costituisce  la 
misura  importar  che  sia  conosciuta  per 
esperienza  nelle  diverse  specie  di  malte, 
ohe  risultano  dall'  unione  di  date  sostanze 
componenti  in  date  proporzioni.  Per  le 
malte  composte  di  calce  di  Monticelli  e  di 
pozzolana  delle  cave  intorno  a  Roma,  sì  è 
potuto  raccogliere  dai  risultamentt  d^  al- 
cune sperienze  che  la  relazione  della  som- 
ma dei  volumi  delle  materie  componenti 
al  volume  che  fisicameute  risulta  dalP  im- 
pasto di  esse,  sta  come  ia5  :  100.  Con 
questo  dato,  valendosi  dei  prezzi  elemen- 
tari della  calce  spenta  e  della  pozzolana, 
che  vennero  precedentemente  determiuati, 
nelP  ipotesi  del  muro   di  sostégno  da  co- 


compenetrazione,  per  cui  il  volume  del'struirsi  a  fianco  dalla  via  Nomentana,  da- 
miscaglio  lisulTa  minore  della  somma  dei|rerno  il  seguente  saggio  perla  ricerca  aua- 
volumi  delle  due  materie  c(>mpv)neuti.  Ma',  litica  del  prezzo  elementare  della  malta, 
in  questo  fenomeno  non  si  osserva  una!  Anblisi  delP  importo  d^  un  metro  cubi- 
legge  costante,  ed  il  suo  rfFetto  si  ma-  00  di  malta  composta  di  calcina  di  Mon- 
DÌfesla  in  grado  ora  maggiore  or  minore,  ticelli  e  di  pozzolana,  nella  proporzione 
secondo  le  varie  qualità  delle  sostanze,  ejdi  i5  a  85,  trattandosi  di  malta  desUnats 
la  proporzione  in  cui  si  uniscono  ;  laonde | alla  costruzione  d'un  muro  di  pietrame. 


Prezzo  di  o"-'-,i55  di  calcina  in  pasta,  a  5**-,389  il  me- 
tro eubico,  come  nella  precedente  analisi o^*^S2j    Z^''j'5y 

Prezzo  di  1^^,04 5    di  pozzolana,  a  i*%390   al   metro 

cubico 1    )4^^     7    )^^ 

Tempo  di  ore  dodici  di  un  garzone  muratore  per  V  im- 
pasto della  malta o   ^^So     a   ,58 

Un  decimo  per  le  spese  accessorie  ..*....      1.  o   9048     o   ,a6 

Costo  di  un  metro  cubico  di  malta  per  muri  di  pietrame.         a%6o7  i4^''>oi* 


Determinali  i  prezzi  elementari  della 
malta  e  del  pietrame,  e  conosciute  le  mer- 
cedi giornaliere  del  mastro  muratore  e  del 
manovale,  in  misura  competente  al  luogo 
ed  alla  stagione  in  cui  P  opera  dovrà  ese- 
guirsi, si  procede  alla  ricerca  analitica  del 
costo  elementare  del  divisato  muro  di  pie- 
trame. La  tavola  I  ne  avverte  che  per  la 
costruzione  d'  nn  metro  cubico  di  muro 
di  questa  spedi  occorre  l' impitgo  efifel- 


tivo  d\  un  metro  cubico  di  pietrame  e  di 
metri  cubici  0,4  00  di  malta.  Nella  tavo- 
la li  troviamo  che  sul  pietrame  la  perdita 
o  lo  spreco  ò  uguale  ad  un  decimo  della 
quantità  che  ne  va  efiettivamente  in  ope- 
ra, e  che  sulla  malta  lo  spreco  non  è  che 
un  ventesimo  della  quantità  che  realmen- 
te s' impiega.  Dalla  tavola  III  sappiamo 
che  per  la  fattura  d"*  un  metro  cubico  di 
muro  di  pietrame  occorrono  ore  quattro 
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e  liiezso  d^  UD  muratore  •  d*  uq  maDOva- 
le.  Fiaalmente  si  sa,  per  conrenxione  dei 
pratici,  appoggiata  ai  risultameati  delle  oi« 
seriTfzioni,  che  la  massa  delie  spese  acces- 
sorie nei  lavori  morali  io  generale  si  rag- 
Costo  d"*  on  metro  cubico  di  pietrame  in  costruzione  ef- 
fettiva^ a  o*'-,897  al  metro  cubico o"*S^97 

Più  un  decimo  per  Io  spreco o    ,090 

Costo   di  a"'-'-,4oo  di   malta  in   costruzione  efiettiva  a 

3*^,607  al  nietro  cubico i    ,04 5 

Più  un  ventesimo  per  lo  spreco .      .  o   ,o52 

Tempo   d^  ore  4?^  d^  un  mastro  muratore  e  d^  un  ma- 
novale, il  prJDio  a  bai.  6,  il  secondo  a  bai.  4  all'  ora  .     •  o   ,4^^ 
Un  decimo  per  le  spese  accessorie o   ,o45 
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guaglia  ad  uo  decimo   della  somma  delle 
spese  d'  opera  manuale.   Con   questi  dati 
il  costo   d'  un  metro  cubico  di   muro  si 
deduce  dalia  seguente  analisi. 


,6. 
,a5 


Somma  degP  importi  di  materiale,  fatture  e  spese  ac- 
cessorie         ....  a   ,577  II,   87 

Un  decimo  di  provvisione o  ,a58     i   ,18 


Costo  d^  un  metro  cubico  di  muro  di  pietrame 


a»%835  iS^So. 


Quando  si  tratta  di  mari  di  mattoni,  il 
numero  di  questi  e  la  quantità  della  mal- 
ta occorrenti  per  la  costruzione  d^  un  me- 
tro cubico  di  muro  debbonsi  dedurre 
dalle  dimensioni  individuali  de'  mattóni 
che. debbono  impiegarsi,  e  dalla  grossezza 
di  quella  falda  di  malta  che  circonda  al- 
r  intorno  ciascun  mattone  e  lo  tiene  unito 
ai  circostanti.  A  tutto  rigore  anche  la 
grossezza  del  muro  da  costruirsi  dovreb- 
be farsi  entrare  nel  calcolo  ;  ma  ciò  si 
ommette  per  rendere  più  semplice  la  de- 
terminazione, essendo  del  resto  traicura- 
bili  gli  errori  che  derivano  da  tale  omis 
sione.  Sia  v  il  volume  del  mattone,  quale 
risulta  dalle  sue  dimensioni  liqearì,  e  J  il 
volume  della  malta  che  1'  avviluppa  ;  tal- 
mente che  ciascun  mattone  in  opera  con 
P  inviluppo  della  malta  occupi  uno  spa- 
zio eguale  a  i»  -{»  i^'.  Quindi  il  numero 
dei  mattoni  contenuti  in  un  metro  cubico 


sti  spogliati   di  malta  formano  un   toIu- 

me  = ,  cosi  il  volume  della  malta 

y  +  i/ 

in  un  metro  cubico  di  muro  sarà 


di  muro  sarà  : 


9  '^-y^ 


.  E  siccome  que- 


Per  esempio,  se  si  dovesse  costruire  un 
muro  di  matloni  romani  ordinnrii,  essen- 
do in  una  costruzione  regolare  un  centi- 
metro la  grossezza  della  falda  di  malia 
che  separa  un  mattone  qualunque  da 
qualsivoglia  dei  circostanti  ,  si  avrebbe 
v»=  0,00144^9  i''^  OjOOoSqS,  e  quin- 
di sarebbe  in  ogni  metro  cubico  di  muro 


il  numero  dei  mattoni  • 


LI 

ed  il  volume  della  malta 


'=  49« 


metri  cubici.  Quindi  il  prezzo   elemen- 
tare d^  un  metro  cubico  di  muro  di  mat- 


Muro 

tool  ordinarii  risulterà  dalle  due  seguenti 
analiii,  la  prima  diretta  a  dètermioare  il 
preizo  eUniei^tare  della  malta,  la  seconda 
che  conduce  alla  determinazione  del  cer- 
cato importo  elementare  del  muro.  Sup- 
ponendo che  la  costruzione  debba  effet- 
tuarsi dentro  Roma ,  si  calcoleranno  i 
mattoni  al  prezzo  già  trovato  di  5'%8o7 
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al  migliaio,  e  si  Taloteta  la  pozzolana  al 
prezzo  mercantile,  che  è  di  uno  scudo  al 
metro  cubico,  portata  a  qualsivoglia  punto 
nelP  interno  di  Roma. 

I.  Analisi  del  costo  d'  un  metro  cubico 
di  malta  per  muro  di  mattoni,  composto 
di  calcina  di  Monticelli  e  di  pozzolana, 
nella  relazione  di  5o  :  70. 


Imporlo  di  o™-'',569  di  calcina  in  pasta,  a  3*^,2 7 5  al  me- 
tro cubico,  supponendo  che  Testinzione  possa  eseguir- 
si nel  luogo  della  fabbrica,  senza  che  sia  duopo  di 
trasportare  né  dì  attingere  1'  acqua .'     . 

Importo  di  o™^',86 1  di  pozzolana,  ad  uno  scudo  al  me- 
tro cubico 

Tempo  d''ore  1 5  d^un  manovale  per  V  impasto  a  bai.  3.5 
V  ora,  trattandosi  di  lavoro  in  città 

Un  decimo  per  le  spese  accessorie 


Costo  d*  un  metro  cubico  di  malta  per  muri  di  mattoni .     . 

II.  Analisi  del  costo  d^  un  metro  cubico  di  muro  di  mattoni 

Importo  di  mattoni  491  in  costruzione  efieltiva,  a  5**^,807 
al  migliaio 

Più  un  ventesimo  per  lo  spreco 

Importo  di  o°'''',29i  di  malta  in  costruzione  efiettiva 
a  2**',546  al  metro  cubico,  come  nella  precedente 
anelisi -     .     .     .     . 

Più  un  ventesimo  per  lo  spreco 

Tempo  d'  ore  5  d^  un  mastro  e  d^  un  manovale,  il  pri- 
mo a  bai.  5,  il  secondo  a  bai.  3^5  all'  ora 

Un  decimo  per  le  spese  accessorie .     . 

Costo  d'  un  metro  cubico  di  muro  di  mattoni      .     .     . 


i«-,io8 

5f'-,95 

0   ,861 

4  ,6a 

0   ,525 
0  ,o52 

a   ,83 

0    ,38 

a%546 

iSf'-,67. 

oidiuarii. 

a*%85i 
0   ,143 

i5f'-,5i 
0  »77 

0   ,741 
0   ,037 

3  ,98 

0     ,30 

0  ,4^5 
0  ,043 

a   »39 

0     ,3  2 

4«-,a59 

»3''-,77- 

Nella  costruzione  de^  muri  di  pietrame, 
o  di  materiale  laterizio,  però,  oltre  la 
formazione  della  massa,  eh'  è  il  solo  lavo- 
ro da  noi  fìn  qui  considerato,  e  che  prò 
duce  ona  spesa  proporzionale  al  volume 
del  solido  che  dee  costruirsi,  avvi  un  al- 
tro genere  essenziale  di  lavoro  che  vuol 
essere  valutato  a  parte,  perchè  il  suo 
importo  non  segue  le  proporzioni  del  vo- 
larne ,  ma  bensì  quella  dell'  aree  delle 
fronti  o  paramenti  delle  masse  muraU. 


Questo  articolo  consiste  nell'  esecuzione 
delle  pratiche  opportune  per  disporre  le 
pietre  luugo  le  fronti  in  guisa  tale  che 
•riescano  tirate  perfettamente  a  filo  e  a 
piombo,  o  con  una  giusta  scarpa  pre- 
fissa, se  si  tratti  di  muri  verticali,  ovve- 
ro a  seconda  delle  sagome  e  delle  cen- 
tine stabilite,  qualora  si  tratti  di  muri 
curvi  o  di  volte  ;  a  ciò  si  aggìugne  la  fat- 
tura di  riempire  di  malta  o  rabboccare 
i  vani  che  restano  fra  le  pietre  sulle  fronti 
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de**  mari,  la  quole  non  yaole  estere  om- 
niessa  nelP  atlo  della  prima  costroiione, 
sebbene  debba  poi  essere  ripigliata  e  com- 
piuta con  muggiore  accaralexza,  quando  si 
>iene  ad  eseguire  il  finale  stuccamento,  o 
la  generale  rinzafiattura  delle  facce  dei 
muri  nuovi.  Nella  tavola  III  'si  indica  il 
tempo  necessario  per  Tesecuzione  di  que- 
sta parte  essenziale  della  prima  costru- 
zione dei  muri.  La  tavola  I  assegna  la 
quantità  di  malta  che  si  presume  putere 
abbisognare  per  tale  operazione  ;  quan- 
tunque, a  ben  esaminare  la  cosa,  sembri 
che  la  malta  necessaria  alP  oopo  di  cui 
qui  si  tratta  non  dovesse  essere  valutata  a 
parte,  ma  bensì  considerarsi  compresa 
nella  quantità  già  valutata  nell'  importo 
della  costruzione  della  massa  del  muro. 
A  fare  la  compiuta  glima  della  costruzio- 
ne dei  muri  è  dunque  duopo  aggiungere 


HuBO 
air  analisi  del  costo  elementare  del  vola« 
me  un*  altra  analisi,  per  cui  si  determini 
il  costo  elementare  delle  fronti  ;  e  di  com- 
prendere poscia  nel  ristretto  estimativo 
tanto  il  prodotto  del  totale  volume  pel 
suo  prezzo  elementare,  qnaùto  il  prodot- 
to della  somma  della  superficie  di  tutte 
le  fronti  per  V  importo  d'  un  metro  qua- 
drato di  paramento  ;  avendo  a  tale  efietto 
riportati  distintamente  nel  prospetto  me- 
trico i  volumi  parziali,  e  la  somma  di  essi, 
e  cosi  r  aree  delle  varie  fronti,  e  la  su- 
perficie totale  che  le  compongono.  Nei  due 
casi  precedentemente  trattati  del  muro  di 
pietrame,  e  del  muro  di  mattoni,  gP  im- 
porti elementari  de^  paramenti  risultereb- 
bero dalle  due  analisi  che  qui  riportiamo. 
I.  Analisi  del  costo  della  costruzione 
d^  un  metro  quadrato  di  fronte  per  un 
moro  di  pietrame,  ecc. 


of'-,a8 
o  ,02 
o  ,33 
o    ,04 


Costo  di  o™-%oao   di  malta  in  effettiva   costruzione  al 

prezzo  di  a*%6o7  al  metro  cubico o**',o5a 

Più  un  ventesimo  per  lo  spreco      • ^.     .  o    ,00  5 

Tempo  d' un'  ora  del  solo  muratore     .  .     .     .      .     .   o   ,060 

Un  decimo  per  le  spese  accessorie o   ,006 

Somma  di  materiale,  fattura  e  spese  accessorie      .     .     .     .   o    ,131 
Un  decimo  di  provvisione o    ,0 1 2 

Gusto  d'  un  metro  quadrato  di  fronte   del  muro  di  pie- 
trame  ©•%i55    o^%73. 

II.  Analisi  del  costo  della  costruzione  d*  an  metro   quadrato  di  fronte  per  un 

muro  di  mattoni,  ecc. 
Costo  di  o°'^-,oio  di  malta  in  costruzione  effettiva  al 


,67 

,06 


prezzo  di  a"*-,546  al  metro  cubico o»*-,o25 

Più  un  ventesimo  per  lo  spreco  .  .*  .  .•  .  .  .  .0  ,001 
Tempo  d' ore  i,ao  del  semplice  muratore  a  baiocchi 

5  Fora .     .     .0    ,060 

Un  decimo  per  le  spese  accessorie o   ,006 

Somma  degli  importi  del  materiale,  della  fattura  e  delle 


of-,.4 

O     .01 


,33 
,04 


spese  accessorie 


>09^ 


Un  decimo  di  provvisione o    ,009 

Costo  d*  un  metro  quadrato  di  fronte  del  muro   di  mat- 


,5a 
,o5 


toni 


o'*-,ioi 
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MURARV 

Le  cottruiioni   di  pietra   da  taglio,  le 
scogliere,   V  impiego   degli  sooahi  o  getti 
nella  struttura  delle   muraglie  subacquee, 
i  paTimeoti,  gP  ìotunachi,  le  coperture  dei 
tetti,  le  selciature,  la  fabbrica' delle  volte 
e  delle  parli  superiori  del   muri  offrireb- 
bero vasto  campo  d'  altre  utili  applicazio- 
ni in  quest'  argomento  intorno  alle  sliuJe 
delle  opere  murali.  Ma  quegli  esempi,  sui 
quali    ci  siamo   fermati,  giudichiamo   che 
possano    essere  sufficienti  a  mostrare  la 
ria  da  tenersi  ne**  molti plici   altri  casi  che 
possono  presentarsi  nella  pratica  dell'arte 
edificatoria. 

(Nicola  Catalieri  Sar  Beatolo  — 

RuiVDBLET  -—  GOCRLIER    ^-    H.     MaRGOH 

F.  MaLEPETRB  NlCHOLSOR  —  Viw- 

CEiizo  Tozzi'  — -   Labbb  —  Deijlvelbye 

—  G.**M.) 

MURALE.  Yale  di  muro  o  che  appar- 
tiene a  muro. 

(Alberti.) 
Murale.  Diconsi  pure  quelle  piante  che 
crescono  sulle  mura  o  lunghesse. 

(Omodei.) 
MURAMENTO.  V.  Muraglia. 
MURARE.    Connettere  insieme  sassi, 
mattoni  o  simili   con  calcina   od  altro  per 
fare  muri  ed  ediGzii.  (T.  Mohaglia.) 

(Alberti.) 
Murare.  Yale  altresì  circondar   di  mu- 
ro, riuchiudere  con  mura. 

(Alberti.) 
Murare  una  casa,  Yale  fabbricarla. 
(Alberti.) 
Murare  una  porfa^  una  finestra  o  si- 
mili. Turarne  il  vano  con  muro. 

(Alberti.) 
Murare   a  cassa^  a  secco.   Y.  Mura- 
glia. 

Murare.  Dicesi  anche  in  generale  per 
costruire  checchessia. 

(Alberti.) 
Murare.  Legare  qualsiasi  cosa  con  ce- 
mento. (Celuri.) 
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MURATA.  Neil'  architettura  militare 
dicesi  la  cittadella  o  la  parte  più  forte 
di  essa.  (Alberti.) 

Murata.  Il  fianco  interno  della  nave 
sopra  la  coperto,  ossia  T  opera  morta  della 
parte  di  dentro  della  nave. 

(Stratico.) 

MURATO.  Chiusura  di  muro. 

(Giunte   padovane  al  Voc.  itila 
Crusca,  ) 

MURATORE.  Y:  Muraglia. 

MURAZZI.  E  questa,  una  parola  pro- 
pria del  veneto  dialetto,  ma  resa  notissima 
presso  tutti  gli  Italiani  e  stranieri  che  vi- 
sitarono o,  per  lo  meno,  intesero  annove- 
rare le  cose  per  le  quali  la  città  nostra 
distioguesi  :  ed  è  una  grande  diga  posta 
a  freno  del  mare,  affinchè,  rompeodp  quel- 
la lingua  di  terra  che  forma  il  litorale,  non 
penetri  nelle  lagune  in  guisa  da  cagionare 
danni  ad  es&v  ed  alla  città  di  Yenczia  che 
ne  è  circondata.  Conosciuto  avevano  que- 
sto bisogno  i.Yeneti  primitivi,  e  fino  d'al- 
lora costruiti  aveansi  ripari,  i  quali  face- 
vansi  piantando  molte  palafitte  a  varii  or- 
dini, che  poi  si  stipavano  con  ciottoli  e 
sabbie,  gettativi  sopra  a  varii  strati,  for- 
mando rialzi  che  tenevansi  inclinati  verso 
il  mare.  Tale  si  è  il  modo  di  lavorìo  che 
vedevasi  fino  a  pochi  anni  fa  in  quégli 
antichi  ripari  che  sussistevano  a  Malamoc- 
co.  Grande  era  però  la  prontezza  con  cui 
questi  legnami  erano  danneggiati,  e  conti- 
nua la  spesa  che  esigevano  per  ristauri  ; 
inoltre  erano  insufficienti  spesso  ai  conti- 
nui cozzi  dei  fluiti  e  della  marea,  e  spes- 
so r  onda  cacciata  dai  venti  s' insinuava 
fra  i  ciottoli,  schiantava  i  pali  e  rendeva 
nulla  quella  difesa.  Perciò  vollero  i  Ye- 
neziani  ricorrere  a  mezzo  più  [>ossenle  e 
più  valido,  ed  il  fecero  con  tale  grandez- 
za da  riuscire  opera  mirabile,  e  tale  che 
crederemmo  assoluta  mancanza  il  non  par- 
larne in  questa  opera  che  in  Yenezia  me- 
desima vede  la  luce. 
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Il  primo  fondamento  dei  marazzi  ven- 
ne posto  il  17  aprile  del  1744  °^'  \iiio^ 
l'ale  di  Pelestrina,e  dopo  sette  anni  di  con- 
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tinuatp   lavoro  vennero  cooiacrati  qua 
propugnacolo  delia  città  con  queste  ptrole 


VT  .  SACRA  .  AESTUARIA 

VRBIS  .  ET  .  LIBERTATIS  .  SEDES 

PERPETVVM  .  CONSERVENTUR 

COLOSSEAS  .  MOLES 

EX  .  SOLIDO  .  MARMORE 

CONTRA  .  MARE  .  POSVERE 

CURATORES  .  AQVARUML 

AN  .  SAL  .  MDCCL! 

AB  .  TUBE  .  CON  .  MCCCXXX. 


Il  metodo  con  cui  sì  eseguirono  è  quel- 
lo che  segue.  Fecersi  primiera^nente  di 
ciottoli  ben  compressi  e  ordinati,  chp  ò 
poggiavano  sull'  arena,  se  era  consistente, 
o  sopra  una  stipala  pnlaGtta.  Sopra  questi 
ciottoli  si  elevarono  immense  mura  o  bi- 
slioni  della  grossezza  di  metil  r5  a  i5,5o 
e  al  più  14^  e  deW  altezza  di  metri  4>5o 
sopra  la  comune  marea,  o  pelo  alto  del 
mare,  interamente  costruiti  di  grandi  ed 
alte  lastre  di  marmo,  cementate  di  poz- 
Kolani.  Questi  murazzi,  dal  luto  che  guar- 
da la  l:iguna,  si  levano  io  linea  verti- 
cale dalle  acque,  come  il  bastir>ne  di  un« 
fortezza  ;  dal  l.ito  del  mare  in  vece  s* 
dividono  a  piani  che  pres'Milano  f.iccie. 
qmli  verticali  e  quali  orizzontali.  Il  pri- 
mo piano,  che  è  al  di  sotto  del  livello  dei 
mare,  e  pesca  quasi  sempre  ncIP  acqua,  « 
scdinnartilo  in  due  o  tre  gradinate  «'gsiali  : 
seguono  indi  due  ^andi  piani,  o  dircb- 
bersi  due  ampii  scaglioni,  larjjhi  molti  [Me- 
di, \c  cui  linee  orizUontali  hnnno  qualche 
declivio  al  mare  :  final  menti*,  V  ultimo  e 
più  eminente,  stretto  rome  cÌL;Iìt)nc  o  cre- 
sta, torreggia  e  vi  fa  intorno  corona. 

In  alcuni  brevi  tratti  ove  la  natura  del 
litorale  era  di  sussidio,  o  non  vi  bisogna- { 
xziuì  per  avventura  l*j  difese  di  questa | 
fòrmi,  elevossì  unici  mente  un  grande  mu-l 
Fo  o  bastione  tutto  eguale,  tranne  che  dal 


lato  del  mare  riesce  un  pò*  iocltaato,  tem 
pre  però  di  pietra  da  taglio  e  cementate 
di  pozzolana.  Alla  radice  de^  murazzi  poi 
a  rompere  il  primo  impeto  del  fluito,  e  1 
meglio  difenderli,  in  alcuni  luoghi,  si  ag- 
giunse una  linea  di  grosse  pietre  ammas- 
sate, le  quali  pescano  di  continuo  nel  ma- 
re e  che  denominossi  scogliera.  Così  i 
mare  si  slancia  contro  la  diga,  ma,  riper- 
cosso e  infranto  sul  declivio,  ricade,  leoxs 
fare  alcun  nocumento,  e  neppure  pene- 
trare nelle  commettiture  delle  pietre. 

Tali  sono  le  dighe  poderose  che  sorgo- 
no in  mezzo  alle  acque  veneziane,  erette 
sotto  la  direzione  del  celebre  Zendrini. 
Nei  primi  saggi  fallisi  si  riconobbe  che 
ciascun  passo  veneziano  di  5  piedi  costa- 
va allora  circa  700  franchi  (4ao''-,65  al 
metro),  ma  essendosi  poscia  data  maggiore 
soIi«iilà  a  que*  lavori,  1»  spesa  crebbe  di 
milito,  e  si  calcola  c!ie  costereSbe  presen- 
temente circa  Giìiì  fiorini  (i5G6,''')  al 
metro.  Seguissi  poi  questo  lavoro,  avendo 
il  veneto  govrrno  fallo  un  annuo  assegno 
per  la  conlinuaziooc  di  esso. 

1  tre  principali  li  alti  di  murazzi  com- 
piuti innalzansi  due  sulla  diga  che  pro- 
tegge Chìoggia,  coiiipresavi  la  parte  che 
Corre  lungo  i  forti,  formandu  iu  tutti  e 
due  una  lunghezza  di  1427  metri,  ed  uno 
sulla  linea  di  Peicstriua  lungo  2720  me- 
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tri,  sicché  i  tre  tratti  formano  4  <47  nastri 
di  lunghezza.  I  irai^i  tratti  poi  di  murazzi 
compiuti,  eretti  ad  intervalli  e  appoggiatr 
a  quelli  non  terminati,  formano  in  tutto 
UDB  lunghezza  di  i344  metri  divisi  in  do- 
dici tratti,  lo  che  porta  a  5^59 1  metri  la 
estensione  dei  murazzi  terminati. 

Quella  parte  dei  murazzi  che  rimane 
incompiuta,  e  che  s' innalzano  sul  litorale 
di  Ghioggia  e  di  Pelestrina,  forma  una 
iioea  di  j^yò  metri,  al  di  sopra  di  ai 55 
dei  quali  si  eressero  nuove  scogliere,  gli 
altri  55 17  metri  essendo  ancora  coperti 
dagli  antichi  lavori.  Il  rimanente  della  dì 
ga  artifiziale  occupa  una  linea  di  6095 
metri  lungo  il  litorale  di  Malamocco  1211 
dei  quali  sono  raflbrzati  da  nuove  sco- 
gliere, gli  altri  no.  Essendosi  però-  adot- 
tata la  massima  di  stahilire  le  nuove  sco- 
gliere su  tutta  la  linea,  si  attende  alla  co- 
struzione di  esse  che  saranno  fra  pochi 
anni  condotte  a  fine. 

Queste  varie  difese  arlifiziali  abbraccia- 
no lungo  il  mare  una  linea  di  iggSG 
meCri,  cui  deesi  aggiugnere  un^  antica  mu- 
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raglia  di  ^80  metri  eretta  lungo  le  sabbie 
vicino  al  porto  di  Malamocco  fra  due  spe- 
roni. La  intera  linea  di  artifiziale  difesa  è 
quindi  lunga  191 56  metri,  cioè  io  7 
miglia  d''  Italia  da  60  al  grado.  Tutte  que- 
ste costruzioni,  unite  alle  sabbie  gettate 
in  quella  direzione  dalla  natura,  e  che  oc- 
cupano la  lunghezza  di  11700  metri, 
formano  una  linea  di  5o856  metri,  o  mi- 
glia 16  7  da  Brondolo  fino  al  porto  del 
Lido.  Di  là  fino  al  Lido  di  Piave  Tec- 
chia,  cioè  fino  alla  estremità  settentrionale 
della  laguna,  questa  linea  continua  per 
altre  1 5  miglia  ;  ma  in  questa  parte  è 
formata  da  un  seguito  di  sabbie  quanto 
basta  per  resistere  senza  altro  artiGzio. 

l'ulte  cosii&tte  ingenti  opere  e  spese 
furono  compiute  nel  giro  di  59  anni,  cioè 
dal  1744  al  1783  ;  ogni  anno  facendose- 
ne adequato  lavoro,  e  sempre  scolpen- 
done sul  marmo  V  epoca  ,  e  la  misura  a 
indicare  il  procedimento  delle  quali  ne 
piace  qui  riportare  per  ordine  cronologico 
la  storia  che  V  edìfizio,  tiene  impressa  a 
testimonianza  della  propria  età. 
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Tali  furooo  le  opere  verameote  graodi, 
coodotte  dalla  Repubblica  veoeta  a  difesa 
della  laguna,  e  qui  s^  arrestò,  e  forse  di- 
visava dopo  breve  riposo  lìpreoderle  e 
tutte  farle  d**  uoa  forma,  d^  uoa  forza. 
^  Qui  odi  rimaoevaoo  que^  lati  che  solo  ave- 
Taoo  a  scheroio  i  ripari  col  zoccolo  mora- 
to certo  ami  imperfetti,  e  V  iotera  diga 


di  Malamocco  coi  soli  antichi  argioi  di 
terra  difesi  dalP  anzidetto  riparo  di  pali  e 
ciutoli  ;  perciò  sovrastavano  pur  sempre 
air  estuario  molte  labili  frontiere  soggette 
a  mille  infortuni.  Ma  durante  quel  breve 
riposo,  succedettero  turbolenze  di  nazio- 
dì,  e  la  caduta  della  stessa  repubblica.  Sot- 
to il  regoo  italico,  sì  peosò  ad  invigilare 
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•l'Ia  con.sci  VJizione  de"*  innraz/-!,  i  (jiiiill  per 
'jiinnto  sieno  f»)rli,  abbisognano  di  con- 
tinua ctnn,  si  progt'llò  una  diga  di  pie- 
Ira  alla  foce  del  porto  di  Malaroocco,  e 
se  ne  csegtiì  part«»,  come  vedremo  innan- 
zi ;  ma  nulla  più  si  provvide  ne  allora 
né  poi  a  riparare  ove  il  lido  difettava  di 
Talido  aiuto  finché  la  minaccia  dell'  ele- 
mento richiamò  di  nuovo  le  cure  a  quel- 
le dighe. 

Nel  dicembre  del  i835  imperversaro- 
Do  sui  mari  tante  procelle  che  conturba- 
rono il  commercio  e  la  navigazione.  Feroci 
burrasche  agitarono  1'  Adriatico,  e  venuto 
a  li»tta  contro  i  ripari  delP  estuario,  smos- 
se alcuni  murazzi  e  specialmente  quelli  cui 
mancavano  le  scogliere  ;  smosse,  mise  a 
soqquadro  il  zoccolo  marmoreo  nelle  spon- 
de che  ne  erano  munite,  ruppe  gli  argini 
di  Pelestrina  che  si  alternavano  coi  mu- 
razzi, squarciò  le  antiche  dighe  di  terra 
difese  da  pali  di  Malamocco,  le  rovesciò, 
e  penetrato  nella  laguna,  portò  il  furore 
dt^la  burrasca  Gno  nei  canali  di  Venezia 
che  si  credette  perduta. 

Allora  tutti  apparvero  i  gravi  dann 
della  non  curanza  in  cui  si  avevano  ab- 
bandonate quello  sponde,  e  si  videro  quali 
maggiori  ne  potevano  seguire  se  non  si 
pensata  a  con\ eniente  ii[»aro.  Il  veneto 
governo  ne  fece  urgente  rappresentanza 
ali"  austriaco  Imperatore  che  accordò  a 
quelle  inchieste^  con  decreto  3o  dicem- 
bre i8a6,  un  milione  di  lire  austriache 
(870000^'.),  e  dopo  con  nuovi  decreti 
altre  somme  straordinarie,  per  provvedere 
alla  rovina  occorsa  e  sovrastante,  e  per 
compiere  quanto  aveva  lasciato  imperfet- 
to la  veneta  repubblica. 

Pnmieramente  si  divisò  di  poi  re  ri- 
paro ove  il  danno  era  stato  maggiore,  ed 
il  pericolo  sempre  imminente  ad  ogni 
nuova  burnisca,  cioè  in  quei  luoghi  del 
litorale  di  Malamocco  difesi  ancora  solo 
dagli  antichi  terrapieni,  g  cbt  vtnDero  nel 
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1825  dal  mnre  sriuarciati,  non  che  a  quel- 
le altre  dighe  del  secolo  passato  munite 
solo  di  zoccolo  di  muro,  e  che  le  burra- 
sche avevano  pure  messo  in  disordine. 

Nel  progettare  le  nuove  dighe,  si  pensò 
a  darvi  tal  forma  che  sostenesse  cou  me- 
no disagio  r  impeto  del  mare.  Perciò  si 
stabilì  quanto  alP  altezza  di  tenerle  eguali 
ai  murazzi,  cioè  di  4^^,50,  facendone  però 
la  larghezza,  invece  che  di  soli  i5'",5o 
circa  che  è  la  grossezza  dei  murazzi,  di 
a3'",5o,  e  la  sommità  larga  metri  4  :  quin- 
di* ne  tisultò  che  i  lati  si  vollero  inclinati, 
quello  interno  che  guarda  le  lagune  ad 
angolo  semiretto ,  V  esterno  in  ragione 
quintupla  della  sua  altezza.  In  quanto  al 
materiale  poi  di  cui  venne  costrutta  se 
ne  fece  il  midollo  di  terra  estratta  dallo 
scavo  della  laguna,  e  la  superficie  nella 
parte  che  declina  al  mare  venne  rivestila 
di  massi  grossi  e  quanto  meglio  si  potè 
regolari,  connessi  e  cementati,  imbasati 
sopra  un  piano  di  ciotoli  e  scoglie  :  al 
piede  di  questo  declivio,  per  renderlo 
meglio  resistente  si  pose  una  palafitta,  in- 
di si  co[)rì  per  lungo  tratto  la  spiaggia  di 
grosse  pietre  alHnchè  prolungando  di  tan- 
to la  larghezza  della  scarpa,  dovesse  con 
f>iù  fucilila  la  marea  infrangersi  e  ricadere. 
Questa  nuova  diga  venne  eseguita  nel  li- 
torale di  Malamocco,  ed  è  del  valore  di 
circa  settecento  lire  austriache  (6090^'*) 
per  ugni  metro  j  oltre  a  ciò  venne  rinfor- 
zala la  vecchia  diga,  chiuse  le  rotture 
per  la  complessiva  lunghezza  di  altri  me- 
tri 3494. 

Nel  litorale  di  Pelestrina  però  doven- 
dosi riattare  la  diga  col  zoccolo  di  pie- 
tra, la  quale  è  alternata  coi  murazzi,  non 
si  troiò  conveniente  di  tenere  la  misura  di 
quella  di  Malamocco  ;  e  perchè  estendo 
più  larga  di  nove  metri  de^  murazzi  eoo 
cui  va  di  fiU,  conveniva  pel  di  più,  o 
protrarre  entro  mare  il  pendio,  o  ritirare 
addietro  V  intero  terrapieno,  io  ambi  i 
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quali  casi  tarebbesi  corso  un  pericolo  di 
spesse  lacerazioni,  percbò  i  flutti  del  mare 
o  della  laguna,  orlando  nei  rientramenti 
che  ne  riuscivano  ove  si  congiuogeva  alle 
antiche  difese ,  la  avrebbero  di  leggeri 
squarciata.  Altri  due  gravi  danni  riusci- 
vano ad  ogni  modo  :  se  si  trasportava 
air  interno  sul  litorale,  conveniva  inva- 
derne parte  a  carico  degli  orti  e  dei  frut- 
teti che  sono  T  unico  prodotto  di  quegli 
isolani  ;  se  la  si  protraeva  in  mare,  non 
si  poteva  fare  uso  del  zoccolo  di  pietra, 
che  sebbene  a  mal  partilo  potè  vasi  ptlr 
ridurre  convenientemente,  ed  aversi  una 
Talida  difesa  a'  nuovi  lavori.  Oltre  a  ciò 
sarebbe  riuscita  dì  catliva  apparenza  que- 
sta irregolarità  di  linee  fra  V  alternare  dei 
due  sistemi. 

Discorse  tali  difficoltà,  fi  stabilì  dì  te- 
nere  questo  nuovo  riparo  della  larghezza 
deir  antico  cui  '  andava  a  connettersi.  Si 
approfittò  primieramente  dello  zoccolo  di 
muro  e  delP  antica  scogliera,  per  rafibr- 
zare  il  lembo  che  pesca  in  mare  ;  si  eleva- 
rono i  terrapieni  l^^^So  sopra  il  pelo 
dell^  acqua,  si  tenne  la  sommità  larga  tre 
metri,  fecesi  ad  angolo  semirelto  la  scar- 
pa interna,  V  esterna  col  pendio  che  con- 
cedeva la  grossezza  della  diga,  e  si  copri  il 
declivio  con  grossi  massi  cementati  con  cal- 
ce e  pozzolana,  disposti  però  in  maniera 
che  quelli  di  minor  volume  restassero 
.  presso  alla  sommità,  e  i  più  larghi  verso  il 
mare.  Questa  diga  fu  anche  ripetuta  nei 
litorali  di  Chioggia  e  costò  circa  lire  5oo 
austriache  (:^6io^'')  per  ogni  metro. 

Giova  però  notare  che  in  questi  lavori 
fu  minore  il  dispendio  perchè  si  ebbero 
nella  natura  del  luogo^  o  in  vicinanza  fa- 
vorevoli circostanze,  o  di  terre  già  prepa- 
rate, o  di  sassi  antichi  accomodati  all'  uo- 
po, occorrendo  perciò  minori  lavori  di 
mano  d^  opera. 

Però  nel  costraire  nuova  difese  non  si 
ditucDtioaroQo  le  aoticht  :  anzi  siccoma  il 
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mare  neRe  burrasche  aveva  levato  II  ce- 
mento di  pozzolana  ai  murazzi  di  pietra, 
smosse  le  lastre  e  penetrato  anche  fra  ì 
massi,  si  provvide  a  ritornarli  al  prìstino 
stalo  e  si  cementarono  di  nuovo  come  in 
antico  :  ne  ciò  solo  si  fece,  ma,  poiché  si 
vide  che  quelli  i  quali  non  avevano  sco- 
gliera ebbero  maggiore  nocumento,  la  si 
aggiunse  ovunque  mancava,  e  così,  mercè 
queste  rialtazioni,  intraprese  nel  giugno 
1837  e  compiute  nel  maggio  1898,  ornai 
può  tenersi  che  nulla  bisogni  alla  perfe- 
zione degli  antichi  murazzi. 

Di  un  altro  importantissimo  lavoro  noo 
possiamo  a  meno  di  far  qui  qualche  cen- 
no siccome  cosa  che  strettamente  si  lega 
alP  argomento  dei  murazzi  di  cui  par- 
liamo. 

Il  porto  del  Lido,  che  era  altra  volta  il 
principale  di  Yenezia,  non  serve  oggidì 
che  pei  piccoli  legni.  Il  porto  di  Chioggia 
è  il  migliore  per  ripararvisi  in  caio  di 
burrasca,  ma  non  può  condurre  le  navi 
a  Venezia,  perchè  non  trovano  poscia  il 
fondo  che  loro  è  necessario  nella  lagnna  ; 
quindi  P  unico  porlo  accessibile  alle  gran- 
di navi  è  quello  di  Malamocco,  fiancheg- 
giato dalle  due  piccole  fortezze  di  San  Pie- 
tro e  degli  Alberoni.  I  fiumi  però  che 
sboccano  in  mare  sui  fianchi  della  la- 
guna con  le  sabbie  che  traggono  Seco  e 
vengono  gettate  dalle  onde  paralellamente 
a  quella  linea  del  litorale  che  separa  il 
mare  dalla  laguna,  contribuirono  a  forma- 
re poco  a  poco  nel  mare  stesso  grandi 
banchi,  fra  i  quali  uno  copre  V  ingresso 
del  porlo  di  Malamocco  Questo  banco, 
chiamato  Mula^  inceppava  queir  ingresso 
per  guisa  da  non  permettere  che  i  vascelli 
si  avvicinassero  al  porlo  se  non  mediante 
il  giro  in  un  canale  trasversale  e  tortuoso, 
fra  il  banco  stesso  e  la  linea  del  littorale. 
E  siccome  succedeva  sovente  che  la  ma- 
rea ed  i  veuli  impedissero  il  tragitto  di 
questo  eanale  tortuoso,  i  grandi  vascelli 
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erano  costretti  in  tal  caso  a  gettar  T ancora 
in  mare  aperto, nel  luogo  detto  pelo-rosso^ 
circa  5  miglia  disiarne  dal  porlo,  rima- 
nendo colà  fino  a  che  la  marea  ed  il  yen- 
to  favorcTole  potevaoo  esser  di  aiuto 
percorrere  qael  difficile  passo  per  entrare 
nel  porto.  Essendo  fiancheggiato  questo 
canale,  come  si  disse,  da  un  Iato  del  banco 
e  dall'  altro  dal  liltorale,  i  vascelli  che  do- 
TCTaoo  entrare  o  uscire  dal  porto  abbiso- 
gnavano delia  direzione  di  piloti  del  paese, 
e  di  procedere  con  multa  cautela  per  non 
investire  a  destra  od  a  sinistra. 

Il  banco  anzidetto  prodotto  aveva  un 
altro  inconveniente,  atteso  che  le  sue  sabbie 
spinte  dalle  burrasche  nella  laguna,  ingom 
brato  avevano  la  boera  del  canale  della 
Bocchetta,  che  è  necessario  per  la  interna 
comonicazione  fira  Yenezia  ed  il  porto,  uè 
piò  poteva  bastare  ai  passaggio  delle  gran- 
di navi.  Questi  disordini  crescendo  sem 
pre  più,  giunsero  a  tale  da  richiamar 
Paltenzione  del  governo  italico.  Una  com- 
missione istituita  da  Napoleone  per  indi- 
care qaalì  fossero  le  più  opportune  misu- 
re per  ridurre  Venezia  un  grande,  comodo 
e  sicuro  porlo  di  mare,  commissione  di 
cui  facevano  parte  gli  ingegneri  francesi 
De  Prooy,  Sganzin  e  Berlin,  ed  il  colon- 
nello veneziano  Salvini,  espose  nel  1806 
un  progetto  di  grandiosi  lavori,  le  idee 
primitive  dei  quali  dichiariva  ingenua 
mente  dedotte  in  gran  parte  dagli  studii 
fatti  in  proposito  dai  Veneziani  ed  in  par- 
te dietro  quelle  dal  Salvini  indicate,  le 
qnali  però  dicevansi  essersi  ridotte  a  quel- 
la grandezza  che  alle  circostanze  addice- 
Tasi.  Frattanto  1*  ingombro  del  canale 
Rocchella  posto  sul  fianco  del  forte  Albe* 
roni  era  a  tanto  cresciuto  da  impedire  il 
passaggio,  per  vincere  il  quale  ostacolo 
nel  1810,  sotto  la  direzione  di  Lessan, 
gettossi  la  base  di  una  diga  lunga  circa 
800  metri  sopra  una  linea  curva  che  co- 
steggiava al  nort-est  questo  canale  della 
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Rocchetta.  Il  lavoro  rimase  poscia  inter- 
rotto dalla  guerra,  e  fu  ripreso  dal  governo 
attuale  nel  iSsS^  il  quale,  seguendo  la  li- 
nea precedentemente  segnata,  nel  i853 
compiè  questa  prima  parte  di  diga  onde 
si  era  fondata  la  base,  ottenendo  il  de- 
siderato risullamento,  attesoché  la  cor- 
rente delle  acque,  nel  continuo  moto  del 
flusso  e  riflusso,  diretta  cosi  ed  incanalata 
scavò  la  bocca  del  canale  Rocchetta  fino 
alla  profondità  di  7  metri,  mentre  non  ne 
aveva  dappiima  che  circa  5.  Inoltre^  le 
sabbie  arrestandosi  al  dorso  della  nuova 
diga  vi  produssero  un  grande  imboni- 
mento assai  utile  per  rinforzarla. 

Per  assicurare  poi  all'esterno  l'accesso 
del  porto,  nel  progetto  del  1806  onde 
abbiamo  parlato,  erasi  proposto  di  far  co- 
municare la  imboccatura  di  esso  diretta- 
mente col  mare,  conducendo  in  conse- 
guenza un  canale  attraverso  il  banco  o 
Mula  che  lo  attraversa.  Si  imaginò  adun- 
que di  erigere  due  dighe  che  partendo  dalle 
punte  del  bacino  estemo  del  porto  avan- 
zassero paralelle  nel  mare,  quella  di  esse 
che  doveva  partire  dalla  punta  verso  il 
forte  Alberoni  posta  al  settentrione  avan- 
zando in  linea  retta,  ma  inchinandosi  un 
poco  verso  al  mezzo  giorno  fino  a  circa 
2000  metri  nel  mare  per  trovarci  una  pro- 
fondità di  800  metri.  L'  altra  diga  pro- 
posta sul  lato  opposto  doveva  partire  dal 
forte  San  Pietro  posto  al  mezzo  giorno, 
sporgendo  nel  mare  meno  della  prima,  e 
solo  tanto  quanto  venisse  riconosciuto  ne- 
cessario, secondo  V  efietto  prodotto  dalla 
diga  più  lunga. 

Lo  scopo  della  erezione  di  queste  due 
dighe  era  quello  di  far  si  che  le  acque  del 
mare  spinte  nella  laguna  dal  flusso  e  tosto 
rispinte  flal  riflusso  potessero  guadagnare 
una  tal  forza  nel  loro  passaggio  ristretto 
da  questo  canale  che  la  loro  corrente  po- 
tesse bastare  a  scavare  il  banco  fino  alla 
profondila  di  8  metrì^  presumendo  che  il 


ai  6  MnaEiTA 

noi  dicoosi  cieche^  fino  a  tre^  qualtro,  ed 
anco  sei  piedi,  ed  allora  sono  disgiuto- 
se  a  vedersi;  poiché  i  loro  movimenti 
tortuosi  rammentano  con  minore  agilità 
quelli  dei  serpenti.  Tetri  ne  sono  i  culo- 
ri  ;  un  bruno  nerastro,  qualche  volta  ve- 
lato di  gialliccio,  stendesi  sul  dorso,  le 
parti  inferiori  del  corpo  sono  piuttosto 
piombacee  che  argentine,  gialle  smorte,  e 
come  sudicie  nelle  anguille  di  padule,  bian- 
castre in  quelle  d**  acqua  chiara  e  di  fiu- 
me e  la  mucosità  onde  cuopresi  la  pelle 
è  molto  schifosa.  Alcuni  costumi  delle 
anguille  sono  pure  analoghi  alla  loro  for- 
ma serpentina  ;  sono  voraci,  salvatiche, 
nuotano  con  la  medesima  facilità  air  in- 
dietro, che  in  avanti,  stentano  a  mori- 
re, e  possono  nuotare  anco  qualche  mo- 
mento,dopo  essere  state  spelate:  vanno 
strisciandosi  per  lo  più  in  fondo  ai  pan- 
tani sulla  fanghiglia,  che  ne  resta  solcata 
e  vi  grufolano,  sicché  sembra  essere  il  loro 
favorito  elemento.  Ala  sebbene  godano  di 
stare  impantanate  nel  fango,  tuttavia  abor- 
rono r  acqua  torbida,  e  vi  restano  aflfo- 
gate,  ond^è  che  i  pescatori,  a  fine  di  pren- 
dere più  agevolmente,  e  in  maggiore  ab- 
bondanza le  anguille,  intorbidano  l'acqua, 
ove  è  chiara. 

Le  anguille  comuni  si  trovano  quasi  in 
tulio  l'universo,  nelle  acque  dolci  fangose 
al  fondo  ma  limpide  :  ne  somministra  il 
Gange,  se  ne  trovarono  all'  isola  di  Fran- 
cia, ove  giungono  ad  un'  enorme  gi*.iaJez- 
za,  ed  assicurarsi  che  se  ne  mangiarono  alle 
Molucche,  ed  al  Giappone  :  il  Volga  ne  è 
tutto  pieno,  le  più  grosse  però,  a  quanto 
dicesi,  si  trovano  nei  laghi  della  Prussia 
ducale,  le  paludi  della  Francia  ne  sono 
popolate  in  abbondanza,  V  Islanda,  ed  il 
Kamtschatka  ne  danno  ugualmente  ;  quel- 
le d^  Inghilterra  pesano  alle  volte  diciolto 
libbre,  ed  in  Ikilia  sono  celebri  per  la  gros- 
sezza, non  meno  che  per  la  delicatezza, 
quelle  di  Gomacchio  e  di  Bulsena.  Si  tro- 


vano  talvolta  a  grandi  distanze  dalle  acque 
nelle  praterie  umide  di  rugiada,  ove  stri-' 
sciano  come  le  serpi  attraverso  V  erba  per 
passare  da  uno  stagno  all'  altro.  La  loro 
carne  facilmente  acquista  il  sapore  dei  luo- 
ghi che  frequentano  :  si  veggono  ogni  anno 
salire  contro  acqua  nei  ruscelli,  e  più  an- 
cora nei  fiumi  in  torme  innumerabili,  lo 
che  accade  in  TosÈana,  per  esempio,  verso 
la  fine  del  mese  di  gennaio,  o  poco  dopo 
il  principio  di  febbraio  prima  o  poi,  secon- 
do che  lo  permette  la  stagione  più  rigida 
o  meno,  e  queste  anguille  in  torme  ioou- 
merabili,  sono  piccolissime,  ordinariamente 
lunghe  da  un  pollice  e  un  quarto  a  quat- 
tro circa,  e  si  spingono  a  ritroso  della  cor- 
rente, venendo  dal  mare.  Ne  è  cosi  ster- 
minata la  moltitudine,  che  il  Redi  nel  1 667 
ordinato  avendo  ad  alcuni  pescatori  in 
quella  stagione  di  pescarne,  nel  breve  spa- 
zio che  è  in  Pisa  fra  il  ponte  di  mezzo 
e  il  ponte  a  mare,  nello  spazio  di  cinque 
ore,  e  senza  altro  arnese  che  gli  stacci, 
questi  ne  trassero  più  di  tremila  libbre. 
Inoltre  un  pescatore,  come  il  medesimo 
Redi  racconta,  nello  stesso  fiume  Amo, 
alla  distanza  d'  un  solo  mezzo  miglio  dal 
mare,  in  sullo  spuntare  delKalba  ne  pescò 
più  di  dugento  libbre,  che  erano  così  mi* 
nute  e  sottili,  che  ne  andava  intorno  a 
mille  per  ogni  libbra  fiorentina  (o*^'**^-,34)* 
Al  contrario  le  anguille  adulte,  alle  prime 
pioggie,  ed  alle  prime  torbide  d'  agosto, 
nelle  notti  più  oscure,  e  più  nuvolose, 
cominciano  in  grossi  stuoli  a  calare  dai 
(aghi  e  dai  fiumi  alla  volta  del  mare,  e  in 
questo  depositano  le  loro  semenze.  In  tali 
circostanze  i  pescatori  fanno  prede  im- 
mense di  anguille,  le  quali  ripongono  in 
vivai,  o  conserve,  per  averne  sufficiente 
provvigione  per  tutta  V  annata. 

L'  abitudine  che  questi  pesci  hanno  di 
stare  non  solo,  ma  di  vivere  per  lungo 
tempo  nella  fanghiglia  ,  fece  credere  a 
molti  scrittpri  di  cose  naturali  che  abbiano 
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origìiM  dalla  patredioe,  doq  meno  che 
<iuegli  aoimaXi,  che  chiamava  imperfetti 
A  cooTalidare  tale  opinione  si  aggiunse  il 
non  aTere  giammai  troyato  la  ovaia  in 
^aesti  animali,  né  averne  veduta  la  frega, 
poiché  si  è  lungamente  riguardato  questo 
pesce  solo  come  animale  di  acqua  dolce. 
Ha  la  «Mservasioni  del  Redi  sopraccen- 
nate, confermale  quindi  da  altri  studiosi 
della  naturi)  provano  che  le  anguille  in 
una  stagione  delP  anno  sono  pesci  marini, 
e  che  anzi  in  mare  fanno  la  loro  genera- 
sione. 

Noli^  altro  mancava  per  accertare  un 
&tto,  che  tutte  le  analogie  rendevano  in- 
dubitabile che  il  ritrovare  le  ovaie  nelle 
femmine,  lo  che  fu  probabilmente  osser- 
vato dal  Redi,  che  compilò  un^  opera  sul 
le  anguille,  della  quale  non  ci  è  rimasto 
che  OD  solo  frammento  pubblicato  dal  suo 
dttcepolo  Zambeccari.  Ma  poi,  non  molto 
tempo  dopo,  furono  diligentemente  de 
scrìtte  dal  Yallisnieri  sopra  un  individuo 
ricevuto  da  Gomacchio.  Inoltre  i  pesca- 
tori che  le  prendono  nel  loro  passaggio  al 
mare,  e  le  conservano  chiuse  nei  panie- 
fi  di  vimini  sanno  che  da  esse  talvolta  si 
TCggono  come  piovere  le  uova  che  dopo 
Kvere  galleggiato^  vanno  ad  appiccarsi  alle 
piante  palustri.  Il  Lewenocchìo,  come  pu- 
re il  Rondelezio,  e  Giorgio  Elsnero,  cre- 
dettero che  le  anguille  fossero  vivipare, 
tratti  in  inganno  dall'  avere  veduto 
loro  intestini  quantità  di  vermi  minutis- 
simi di  forma  conica  che  stanno  con  la 
bocca  attaccati  alla  tunica  interna,  e  che 
sono  varie  spede  conosciute,  cioè  li  cu- 
cuUanus  coronatus ,  V  ascaris  labiata , 
r  echinorhynchus  ghbulosus  e  teretlcol 
lis^  il  distoma  palymorphum  e  il  hothrio- 
cepfialus  claviceps. 

La  proprietà  ohe  hanno  questi  animali 
di  vivere  lungamente  nelle  lagunette  o 
pozzanghere,  che  per  T  alidore  non  han- 
no più  comunicazione  con  P  acqua  cor- 
Suppl  Di^.  Tton.  T.  XUFIL 
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renle ,  e  di  restarvi  sepolte  nel  fango 
ed  anco  a  secco,  ed  atrofiche,  come  pu- 
re di  prontamente  riaversi  alle  prime 
piogge,  somministrò  un  espediente  per 
popolarne  quei  laghi,  che  non  avendo 
una  comunicazione  col  mare  praticabile 
da  questi  animali,  mancherebbero  di  que- 
sto pesce,  lo  che  accade  riguardo  al  lago 
Trasimeno.  A  tal  effetto  prendono  i  pae- 
sani la  fanghiglia  di  certi  pantani  vicini 
ad  esso  t  b  gettano  nel  lago.  In  questa 
fanghiglia  stanno  imprigionate  le  ciecoli- 
ne,  venutevi  dai  fiumi  e  fossi,  in  congiun- 
tura d^  escrescenze  d^  acque,  e  queste  den- 
tro al  lago  si  fanno  grandi.  Appena  si  scavi 
un  pozzo,  o  fiicciasi  una  piccola  aper- 
tura nelle  terre  acquitrinose,  e  vi  si  rac- 
colga qualche  pianta  acquatica,,  non  tar- 
dano molto  a  comparirvi  le  anguille,  e  si 
intemano  nel  terreno  umido  qualora  que- 
sta acqua  venga  a  evaporarsi,  per  poi  ri- 
comparire allorquando  ritorni.  Il  pumero 
enorme  d^  individui  che  dal  mare  viene 
lungo  i  fiumi,  e  verso  i  laghi  è  fortemente 
diminuito  dai  lucci,  dalle  lontre,  dagli  ai- 
roni e  dalle  cicogne,  che  ne  distruggono 
un^  immensa  quantità.  Dal  canto  loro  le 
anguille  divorano  molti  pesci^  vivono  in 
gioventù  di  larve,  di  lombrichi  e  d' altri 
deboli  animali^  assalgono  poi  i  pesciuoli, 
le  ranocchie  ed  anco  le  reine,  e  dicesi,  che 
quando  sono  molto  grosse  si  gettino  sul- 
le anitre  che  afferrano  per  le  zampe  quan- 
do nuotano,  e  faono  affogare,  a  somigfian- 
za  dei  coccodrilli,  per  pascersene  poi  sotto 
acqua. 

La  loro  pesca  è  molto  fruttifera,  ed  in 
certi  luoghi  se  ne  prendono  in  tanta  qnan- 
titàj  che  dopo  averle  fritte,  e  marinate 
formano  un  oggetto  di  commercio,  e  le 
più  grosse,  che  vengono  tagliate  a  pezzi, 
banco  volgarmente  il  nome  di  rocchi  di 
anguille,  Ij  eccessivo  calore  dell^  estate, 
quando  penetra  nei  fondi  da  loro  abitati, 
le  6  sovente  morire,  ed  in  alcune  stati 
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caldissime  si  sono  vedute  perire  inDume- 
rabili  quantità  d^aogoille  che  si  nutrivano 
nelle  bgune  di  Venezia. 

(Filippo  Nbsti.) 
MuBBifA.  I  Romani  davano  pure  qne 
sto  ifome  a  certe  collane  d^  oro  delle  loro 
donne,  forse  perchè  fatte  a  somiglianza 
del  pesce  murena. 

(RUBBI.) 

MURIA.  Dayasi  questo  nome  a  quella 
sostanza,  la  quale  soppontvast  che  com 
binata  air  ossigeno  desse  orìgine  alF  acido 
muriatico.  Si  è  in  oggi  riconosciuta  la  so- 
stanza elementare  di  questo  addo  essere 
il  cloro,  combinato  però  non  con  Tossige- 
Do,  ma  si  con  T  idrogeno,  donde  venne 
air  acido  stesso  i  nomi  d'  Ideoglobico  pri- 
ma, poi  di  Clobiobigo. 

(Alberti  —  G.**M.) 

Mdbia.  Acqua  nella  quale  ere  sciolto 
tale  marino.  I  Romani  ne  osavano  in  ta- 
vola mescendola  alle  vivande,  come  noi 
usiamo  del  sale  ;  preparavano  pure  con  es- 
sa i  pesci  e  le  carni  cht  volevano  eonser- 
Tare,  e  che  chiamavansi  allora  muriatica, 
voce  che  corrispondeva  alla  nostra  sa 
lamoia. 

(Rubbi.) 

MuBU  dura,  Columella  ne  fa  sapere 
come  si  chiamasse  in  tal  guisa  un'  acqua 
pregna  di  sale  marino,  ma  indurata  per 
modo  che  non  poteva  pia  sciogliersi.  Ser- 
viva per  la  concia  delle  ulive. 

(B^ZÀBIlfl.) 

MURIACITE.  Con  questo  nome  e  con 
quelli  altresì  di  anidrite,  karsteniUy  indi 
casi  quello  spato  cubico,  solfato  di  calce 
o  pietra  da  gesso  che  non  contiene  acqua 
di  cristallizzazione.  Questa  particolare  spe- 
cie di  pieti^  da  gesso  differisce  dalle  altre^ 
perciocché  intacca  non  solamente  il  gesso 
laminare,  ma  eziandio  Io  spato  calcareo^  e 
può  elettrizzarsi  positivamente  per  V  at- 
trito, ma  non  mai  per  riscaldamento.  Ri- 
dotto ià  brictoli  €  gettalo  tulle  braci  vi 
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fosforeggia  leggermente,  e  poi  trattato  al 
cannello  non  perde  quasi  nulla  dd  pro- 
prio peso,  né  cangia  la  propria  forma  che 
decrepitando  alquanto  e  ridocendosi  in 
frammenti  per  lo  più  paralellopipedi.  Di- 
videsi  con  molta  esattezza  in  frammenti 
che  sono  prismi  retti  a  base  rettangolare, 
nei  quali  il  lato  grande  sta  al  piccolo 
come  1 6  a  1 5.  E  dotato  in  grado  immi- 
nente della  doppia  refrazione,  il  suo  peso 
specifico  è  vario  ma  può  fissarsi  a  ter- 
mine medio  a  .3,964.  Secondo  V  analisi 
fallane  da  Yauquelin  è  composto  di  40 
partì  di  calce  e  60  di  acido  solforico. 

Non  si  hanno  ancora  bastanti  ragioni 
per  riunire  questa  sostanza  con  fa  soda 
muriate  gessifera  ;  ma,  in  ogni  caso  biso- 
gna guardarsi  bene  dal  confonderla  con 
quella  specie  di  soda  muriate  che  si  è 
trovata  nelle  miniere  di  sale  del  Tirolo. 

Si  possono  riconoscere  quattro  varietà 
principali  nella  specie  di  questo  sale  pie- 
troso. 

La  muriacite  spatica,  che  ha  la  strut- 
tura lamellare  e  come  tenulare,  e  che  si 
presenta  in  massa,  le  cui  cavità  contengono 
talvolta  cristalli  che  sono  ora  prismi  a 
quattro  pani,  talora  prismi  ottaedri  ;  ha 
un  lustro  vivace,  qualche  volta  un  poco 
periato,  ed  è  o  translucida  anco  traspa- 
rente e  senza  colore,  o  quasi  opaca,  latti- 
cinosa^  rossiccia,  turchiniccia  o  paonazza. 
La  sua  lucidezza  perlacea  ricorda  la  ma- 
dreperla polita.  Nella  sua  composizione 
appare  manifestissimo  un  triplice  anda- 
mento quasi  rettangolare  delle  lamelle 
onde  è  formata,  e  nel  senso  di  queste  tre 
naturali  giunture  non  solo  è  divisibile  con 
facilità  ma  perfino  fragile.  Trovasi  anche 
nel  sai  gemma  delle  saline  di  Salisburgo 
ed  in  quelle  del  cantone  di  Berna. 

La  muriacite  Jibrosa  ha  la  struttura 
fibrosa,  a  fibre  tenuissime,  assai  lunghe, 
molto  fitte,  e  spesso  con  lustro  setaceo, 
(rattura  trasversalt  t  quasi  vitrea.  I  tuoi 
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{rammenti  hanno  spesso  la  forma  badila 
re.  I  colorì  principali  ne  sono  il  rosso  od 
il  torchiniccio. 

La  muriacite  concrettionata^  detta  vol- 
garmente pietra  di  trippa,  venne  per 
lango  tempo  creduta  barite  solfata  ;  ma 
r  analisi  di  Elaproth  ha  provato  che  que- 
sta pietra  singolare  era  una  varietà  di 
mnriacite,  composta  di  0,4^  di  calce, 
0,56  d'  acido  solforico,  e  spesso  di  un 
poco  di  sai  marino.  Il  suo  peso  specifico 
è  di  3,9  ;  si  presenta  in  massa  grigia  con 
una  leggera  sfumatura  turchiniccia,  com- 
posta di  zone  o  nastri  biancastri,  ripiegati 
più  volte  ed  inversamente  sopra  sé  stessi^ 
separati  da  argilla  bigìolina,  molto  dura. 
La  sua  struttura  à^compatta,  e  di  aspetto 
opaco. 

Finora  tro  rossi  nelle  miniere  di  soda 
mnriata  rupestre  di  Wieliczka. 

La  muriacite  quarzifera^  detta  volgar- 
mente pietra  di  F'uìpino^  è  una  pietra 
composta  di  93  parti  di  calce  sol&ta  sen- 
a'  acqua,  e  8  di  silice.  La  presenza  della 
silice,  che  pare  qui  essere  pello  stato  di 
combinazione,  modifica  le  proprietà  della 
calce  solfata  anidra  o  muriacite,  talché 
questa  pietra  è  molto  più  grave,  essendo 
il  suo  peso  specifico  2,8787  ;  ha  la  tes- 
situra granulare  dei  marmi  salini,  e  tal- 
volta la  struttura  un  poco  lamellare  ;  è  un 
poco  fosforescente  air  azione  del  fuoco, 
e  fusibilissima  al  cannello.  H  suo  lustro 
è  molto  vivace,  un  poco  periato  ;  è  tras- 
lucida. 

I  pezzi  di  questa  pietra  veduti  da 
Fleurian,  e  eh'  è  stato  il  primo  a  farla  co- 
noscere, sono  bianchi,  bigiolini,  uniformi^ 
u  venati  di  grigio  turchiniccio  e  traslucidi 
sui  loro  margini.  Non  si  conosce  fin  qui 
la  loro  giacitura  geologica,  e  soltanto  si  sa 
che  trovansi  a  Yulpino,  1 5  leghe  a  tra- 
montana di  Bergamo. 

Questa  pietra  si  adopera  a  Milano  per 
far  tavole  e  stipiti  da  camminetti,  e  tf  si 
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conosce  sotto  il  nome  di  marmo  di  bar' 
diglio  di  Bergamo. 

La  muriacite,  e  quasi  Intte  le  sue  va- 
rietà,si  trovano  nei  terreni  che  contengono 
soda  muriate  e  gesso,  ed  è  disseminata  in 
pezzi  più  o  meno  voluminosi,  nelle  masse 
di  sale,  oppure  le  percorra  in  venoline 
fregiate  di  tutti  i  colorì  che  le  sono  proprii. 

Si  trova  in  abbondanza  nelle  miniere 
di  sala  del  paese  di  Salzburgo,  nelle  saline 
di  Bex,  e  nelle  cavità  dei  domicilii  di  mi- 
nerale argentifero  di  Pesey,  in  Savoia.  È 
spesso  intimamente  mescolata  col  sale  ma- 
rino. Qualche  volta  con  questo  mescuglio 
si  è  formata  una  varietà,  alla  quale  è  stato 
assegnato  il  nome  di  calce  anidro-solfata 
muriatìfera. 

La  muriacite,  esposta  nelle  fessure  delle 
montagne  air  influenza  dell'  acqua  che  vi 
scorre,  riprende  deli'  acqua  di  cristalliz- 
zione,  e  passa,  senza  cambiare  forma  e 
struttura,  al  gesso  ordinario  ;  è  un  modo  ' 
particolare  di  alterazione,  al  quale  Haù/ 
ha  dato  il  nome  à^epigenia, 

(Brougniaet.) 

MURIÀTA  (Ammoniaca).  Y.  SkiA 
ammoniaco, 

MURICALCITE.  lUrwan  chiamò  la 
tal  guisa  una  specie  di  calce  carbooata. 
(Luigi  Bossi.) 

MURICATO.  Chiamano  i  naturuliia 
ciò  che  è  fatto  a  spine  resistenti. 

(Alberti.) 

MURICGU.  Monte  di  sassi  altrimenti 
detto  macìa. 

(Alberti.) 

MURICE.  Specie  di  nicchio  marino 
marino  univalve  importante  per  la  storia 
delle  arti  traendosene  un  liquore  che  al 
contatto  della  luce  rosseggia,  ed  era  quello 
con  cui  dagli  antichi  si  tingevano  le  lana 
come  oggi  si  tingono  con  la  cocciniglia^  t 
che  formava  la  porpora  tanto  rinoma- 
ta. I  murici  donde  questa  principalmeute 
traevaii.  erano  quelli  conosciuti  cui  numi 
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di  murex  brandaris  e  di  murex  irun€U' 

lus  (V.  Porpora). 

(Alberti  —  G.**M.) 
Murice  ferreo.  Arnica  macchina  mili- 
tare per  intraversare  la  strada  al  nemico. 
Erano  quattro  punte  uguali  langhe  0*^,4  ^^ 
legate  con  una  palla  del  diametro  di  o'",oi5, 
disposte  in  modo  che  in  qualunque  modo 
fossero  gettate  o  sì  lasciassero  cadere  tre  di 
quelle  punte  servissero  sempre  di  appog- 
gio all^  altra  che  rimaneva  perpendicolar- 
mente all'  insù,  producendo  cosi  P  effetto 
cui  si  tendeva  con  questa  arma  difensiva. 
Se  ne  facevano  anche  di  bronzo,  ma  al 
lora  si  chiamavano  triboli. 

(RUBBI.) 

SIURIGENE.  Nome  dato  al  Cloro 
(Y.  questa  parola). 

(G.**M.) 

MURILEGULI.  iPescatorì  impiegati  a 
raccogliere  i  murìci,  dai  quali  si  traevano 
la  porpora. 

(RuBBi.) 

MURINITE.  Tino  in  cui  era  disciolta 
della  mirra,  il  qual  gusto  bizzarro  tolsero 
i  Romani  dai  Greci.  Dicevasi  anche  mi- 
rUia, 

(RUBBI.) 

MURRA.  Chiamano  i  naturalisti  sve 
desi  una  sorta  di  goesio  che  serve  a  fare 
macine  da  olio,  donde  le  venne  il  nome. 

(Alberti.) 

MURRA.  Chiamavasi  una  sorta  di  pie 
tra  donde  gli  antichi  facevano  tazze,  bic- 
chieri ed  altri  simili  vasi,  detti  murrini 
(Y.  questa  parola). 

(Alberti.) 

MURRATI,  MURRINI.  Specie  di  vasi 
eli  lusso  presso  i  Romani  preziosi,  per  for- 
ma^  lucidezza  e  trasparenza,  fatti,  a  quanto 
credevasi,  di  una  particolare  specie  di  pie- 
tra detta  murra.  Pompeo  allorché  vin^e 
Mitridate  fu  il  primo  ad  introdurli,  eiiecon- 
•acrò  sei  nel  tempio  di  Giove  Capitolino. 
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70  talenti  sebbene  fosse  rotto,  €  Neront 
ne  fa  vago  per  guisa  che  spese  5  00  ta- 
lenti per  averne  un  bacino.  Varie  (arooo 
le  opinioni  sulla  natura  di  questi  vasi  ere* 
dendo  alcuni  che  fossero  formati  di  urna 
specie  di  agata  detta  da  Plinio  aniacha^ 
tes  ;  altri  ritenevano  che  venissero  dal!^ 
Indie,  e  fossero  di  porcellana  :  Winckel- 
mann  addusse  prove  che  fossero  di  pietra, 
e  Cbrtstio  dimostrò  appartenere  questa 
pietra  al  genere  onice.  Gli  Egiziani  ne  ùf 
cevano  molti  di  falsi,  e  pare  che  di  tal 
fatta  sieno  la  maggior  parte  di  quelli  che 
ci  rimangono,  i  veri  essendo  periti  quasi 
tutti.   Luigi  Bossi  riteneva  per  certo  che 
la  materia  prima,  di  una  parte  almeno  di 
questi  vasi  famosi  non  foste  che  spato 
fluore. 

Considerando  una  delle  principali  va- 
ghezze dei  murrini  essere  quella  iride- 
scenza per  cui  riflettevano,  come  riferi- 
sce Plinio,  i  colori  delParco  celeste,  il 
Bizio  espose  un  dubbio  che  vi  avesse  qual- 
che analogia  fra  i  murrini  ed  alcuni  vasi 
di  vetro  da  lui  trovati  nel  fondo  dei  ca- 
nati di  Tenezia,  e  che  per  lunga  dimora 
ivi  fatta  in  mezzo  al  fango  acquistato  ave- 
vano un  intonaco  iridescente  (Y.  Yetro). 
Anche  indipendentemente  però  da  tale 
quistione  suggeriva  di  preparare  vasi  che 
uguagliassero  la  bellezza  degli  antichi  mur- 
rini tenendoli  per  un  certo  tempo  sepolti 
nella  melma  dei  nostri  canali.  Osservava 
che  per  far  ciò  bastava  pigliare  uno  spa- 
zio sufficientemente  grande  nel  fondo  di 
un  rivo^  dove  giugnesse  il  più  possibile 
di  sostanze  animali,  acciocché  si  pro- 
ducesse molto  acido  idro-solforico.  Quivi 
fatta  una  palafitta  ed  asciugato  il  rivo, 
suggeriva  di  levarne  il  fango,  poscia  sep- 
pellirvi con  le  dovute  cautele  que^  vasi  di 
vetro  che  piacesse  avere  di  quel  maravi- 
glioso  cangiante.  Yoleva  si  ponessero  dei 
ripari  al  di  aopra  del  luogo  rinchiuso. 
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«le*  remi  in  acqua,  o  piantar!!,  come  usano 
iure  nello  spigoersi  innanzi,  non  giugnes- 
sero  a  sconciare  e  rompere  i  vasi  riposti 
Cosi  facendo,  passati  che  fossero  al  più 
tardi  sei  anni,  diceva  aversene  vasi  tali, 
da  pareggiare  la  bellezza  dei  murrini.  In 
tal  guisa,  osservava  il  Bizio,  si  vedrebbe 
uscire  da  queste  lagune  un'  arte  nuovis 
sima,  la  quale  altresì  vi  rimarrebbe  pe- 
rennemente esclusiva,  a  cagione  della  pe- 
culiare loro  posizione  :  arte  di  cui  ne 
stupirebbero  le  genti  vedendo  oel  vetro 
tale  maraviglia  di  luce,  da  sembrare  tolta 
dal  tecreto  più  bello  che  adoperi  la  natura 
nel  fare  le  squame  dei  pesci  e  le  piume 
degli  accelli.  Finché  a  produrre  quel  can- 
giante era  stimato  bisognare  1*  opera  di 
più  secoli,  sarebbe  stata  follia  credere  di 
poterne  cavare  utile  partito  ;  ma  poiché 
sapevasi  esservi  modo  di  averlo  nel  breve 
termine  di  5  a  6  anni,  sarebbe  da  aversi 
in  conto  di  pigra  non  curanza,  secondo  il 
Bizio,  il  lasciare  di  trarne  quel  vantaggio 
eh' è  promesso  dalla  più  certa  evidenza, 

Non  però  taceva  egli  che  la  delica- 
tezza e  fragilità  che  acquista  il  vetro  alla 
sua  superfìcie,  pigliato  che  abbia  il  can 
giante,  era  un  difetto  che  poteva  disanima- 
re coloro,  i  quali,  avessero  voluto  dar  mano 
a  qnesf  arte  :  tuttavia  non  credeva  essere 
difficile  trovare  una  vernice,  la  quale  data 
sopra  il  vetro,  che  avesse  preso  il  can- 
giante, fosse  anche  atta  a  fondersi  ad  una 
temperatura  alla  quale  non  patisse  alcon 
danno  il  cangiante  stesso  del  vetro.  A 
confermarlo  in  questa  idea  contribuì  il 
frtto  di  aver  veduto  ammollirsi  le  pellìco- 
le, senza  perdere  il  cangiante,  lo  che  sem- 
bra provare  che  la  vernice  potesse  anche 
sostenere  un  forte  riscaldamento,  quando 
noi  si  prolunghi  di  troppo,  senza  aleno 
danno  della  superficie  cangiante.  Avendr> 
il  Bizio  veduto  che  la  perdita  del  can 
giante  veniva  dalla  evaporazione  dello  zol 
III,  sperava  eziandio  che  questa  venisse 


impedita  o  almeno  vigorosamente  ritarda- 
ta dalla  vernice,  la  quale  in  tal  caso  co- 
prirebbe tutta  intera  la  superficie  del  ve- 
tro. Egli  proponevasi  fare  qualche  tentativo 
anche  sopra  questo  argomento  ;  ma  spe- 
rava nelP  opera  di  coloro  che  per  lungo 
esercizio  conoscono  bene  questa  specie  di 
lavori,  come  sono  gli  stoviglia!  ed  i  vetrai  ; 
non  trattandosi  alla  fine,  che  di  trovare 
una  vernice  da  darsi  sopra  il  vetro  la 
quale  fosse  di  pronta  fusione. 

Non  sappiamo  che  quella  proposta  sia 
stata  seguita  da  alcun  tentativo. 

(Bàetolommeo  Bizio  —  Bazzarihi.) 

MUSA  (Musa^  Lino.).  Genere  di  pian- 
te,  conosciote  sotto  il  nome  volgare  di 
BANàBi,  alla  quale  parola  se  ne  è  tenuto 
discorso  in  qnesto  Supplemento.  I  molti 
vantaggi  tuttavia  che  prestano  queste  pian- 
te nei  paesi  dove  allignano,  ne  induce  ad 
aggiugnere  <^ui  intomo  ad  esse  alcune  in- 
teressanti notizie. 

Come  ivi  si  disse,  créscono  queste  pian- 
ta nei  paesi  più  caldi,  e  specialmente  nelle 
Indie  e  nell'  Africa,  ove  sono  coltivate,  e 
riescono  di  grande  vantaggio  e  pel  nutri- 
mento degli  uomini  e  pegli  altri  oggetti  che 
sommimstrano  al  loro  uso,  come  vedre- 
mo. In  alcuni  luoghi  della  Sicilia,  come  a 
Palermo  e  nella  parte  più  elevata  del  giar- 
dino di  Boccadifalco,  quella  specie  che  di- 
cesi musa  paradisiaca  vive  benìssimo  allo 
scoperto  tutto  V  anno.  Negli  altri  climi  di 
Europa  in  generale  non  può  tenersi  che 
nelle  stufe. 

La  storia  di  queste  piante  è  curiosa  in 
quanto  che,  secondo  i  cristiani  d*  Oriente, 
la  musa  paradisiaca  è  quell'albero  del 
paraduo  terrestre  che  portava  il  frutto 
vietato,  e,  secondo  alcuni  scrittori,  delle  sue 
foglie  servironsi  i  primi  padri  per  coprirsi 
dopo  la  loro  disobbedienza,  al  quel  uso 
anche  attualmente  si  adopera  da  alcuni 
selvaggi  \  altri  poi  credono  che  lo  spadica 
di  questa  pianta  fosse  il  frutto  che  recar 
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ddle  qaaK  piante  quegli  abHaoti  igoora- 
Tano  r  <i»o .  fino  a  qud  gioroo*  Tutta- 
TÌa  r  opioioiM  la  più  comune  è  quella 
che  queste  due  piante  crescano  natoraU 
mente  neil*  AbiMinia,  dove  è  suffidenU 
calore  ed  amidilà.  L*  ensetè .  riesce  assai 
bene  a  Gronder  ;  ma  tf  ovasi  in  maggior 
copia  nella  parte  di  Maitscha  e  di  Gout- 
to,  che  stanno  all^ocddenle  del  Nilo  ;  qui- 
vi ne  sono  grandi  piantagioni,  ed  è  quasi 
r  unico  nutrimento  onde  facciano  uso 
i  Galles  che  abitano  quella  prorincia.  Il 
Maitscha  ha  assai  poco  pendb,  e  le  acque 
piovane,  restandovi  quasi  stagnanti,  impe- 
discono che  yi  si  poàsano  seminare  le 
biade  :  talché  se  gli  abitanti  mancassero 
dell'ensetè,  quel  terreno  non  avrebbe  qna* 
si  di  che  alimentarlL 

Si  man^  il  tronco  di  questa  pianta,  il 
quale  è  alto  molti  piedi  j  ma  dal  momento 
che  si  ricopre  di  foglie  diviene  duro'  e 
fibroso  e  Aon  serve  più  a  questo  fine, 
dóve  che  prima  di  questo  tempo  è  uno  dei 
migliori  nutrimenti  vegetali.  Quando  sì  fa 
bollire,  ha  il  sapore  del  pane  di  grano  nuo- 
vo, ed  è  eccellente,  ma  gli  manca  soltanto 
un  poco  di  cottura.  Quando  si  vuol  fare 
uso  delPensetè  come  alimento,  si  taglia  fino 
presso  le  sue  piccole  radici  già  staccate, 
e  se  la  pianta  è  un  poco  attempata  si  ta- 
glia un  piede  o  due  più  alto.  Si  raschia 
tutta  la  scorsa  verde  che  copre  la  polpa 
bianca,  quindi  si  la  cuocere  nella  guisa 
stessa  delle  rape,  e  volendolo  mangiare 
col  latte  o  col  borro,  non  vi  è  cosa  più 
squisita,  più  nutritiva,  più  sana  e  più  fa- 
cile a  digerire. 

La  musa  paradisìaca  e  quella  sapien- 
iium^  di  cui  si  resta  a  parlare,  sono  dMm- 
portanta  sensa  confronto  maggiore  delle 
altre  tutte^  ed  è  ad  esse  soltanto  riferibile 
anzi  quanto  si  disse  nelP  articolo  B4RÀI10 
in  questo  Supplemento.  Queste  due  spe- 
cie vengono  dettevndistintamente  in  ebrai- 
co dudaim>^  io  gc«co  ph^fximUon^  in  por- 
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Iqgbasn  paciHira;  gringlesi  1»  dicono 
the  platan€  tree  ;  gli  Svedesi  thai  Jber- 
buina  iraedet  ;  i  Giapponesi  baso  ;  nella 
Cina  sono  conosciute  col  nome  di  pacquo^ 
nel  Coogo  di  quihuaaquitìbc^  nel  Bengala 
di  quelli^  a  Giava  di  piesangy  nel  Malabar 
di  bala^  nel  Ceilan  di  hditìhaha^  nella 
Guinea  di  hananas^  neir  Etiopia  di  iis- 
ìiinga^  in  Fgilto  di  man»,  in  America  di 
pacquùvtre. 

Il  tronco  della  musa  paradisiaca  o  ba- 
nano del  paradiso  s' innalza  d^  ordinario 
dai  due  fino  ai  quattro  metri,  è  grosso 
per  lo  meoo  quanto  una  coscia  d^  uomo, 
non  ha  alcun  ramo  e  fioisce  alla  sommità 
in  un  bel  grumolo  di  otto  a  dieci  foglie 
semplici,  bellissime,  ciascuna  delle  quali 
è  larga  fino  ad  un  piede  e  mezzo.  I  fiori 
posti  più  esternamente  hanno  la  loro  lun- 
ghezza nella  direzione  quasi  orizzontale, 
gli  altri  sono  diretti  obliquamente,  avvici- 
nandosi alla  perpendicolare  a  misura  che 
sono  più  interni  e  più  giovani,  talché  prima 
che  il  peduncolo  che  dee  sostenere  i  fiori 
cominci  a  comparire,  la  foglia  più  interna 
e  più  giovane,  la  quale  e  accartocciata,  sale 
perpendicolarmente.  L^  estremità  superio- 
re di  tutte  quelle  foglie  che  sono  svilup- 
pate^ é  leggermente  piegata  in  fuori.  Que- 
ste foglie  sono  tinte  d^  un  bellissimo  ver- 
de, molto  liscie  superiorniente,  e  come 
rasate  \  sono  intere  e  traversate  nel  mezzo 
da  un  grosso  nervo  longitudinale^  che  é 
rilevatissimo  nella  faccia  inferiore  ;  hanno 
la  faccia  superiore  graziosamente  ornata 
di  molti  nervolini  finissimi  e  regolarissi- 
mamente paralelli  fra  loro,  i  quali  si  esten- 
dono trasversalmente  e  io  linea  retta  dal 
ner%o  longitudinale  fino  all'  orlo  ;  il  pic- 
ciuolo di  queste  foglie  estremamente  forte 
è  lungo  un  piede  e  mezzo  e  più.  Dal  mez- 
zo di  queste  foglie  sorge  lo  spadice  co- 
mune^ che  porta  i  fiori  e  le  frutta,  il  quale 
non  è  ramoso,  e  giunge  alla  lunghezza 
di  tre^  quattro  piedi,  acquistando  spesso 
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wm  grotiext»  ogoale  ed  anco  martore 
di  qudla  d' oa  braccio  umano  ;  i  fiorì 
che  «attiene  io  quantità,  tono  seisili  e 
tlanno  natcosti  tolto  certe  tqaame  tpata- 
cee,  roatìcce,  le  quali  cadono  tosto  die  ti 
lODo  aperte  ;  ciatcuna  tquama  contiene 
circa  cinque  fiori.  Quetto  «padice  finisce 
aOa  tomnita  in  un  foscetto  compatto  di 
tquame,  tpate  o  fogUoline,  le  quali  fini* 
teono  col  formare  un  capo  conico  che 
ha  la  grandesza  e  la  forma  di  un  uovo  df 
ttmsso^  e  che  nelle  itole  Molucche  e  delr 
k  Sonda  è  detto  cuore  ò  diiuiiong.  Le 
Ihilta  che  coprono  la  parte  inferiore  di  que- 
tto tpadice,  tono  ditpotte  intorno  ad  etto 
in  gruppetti,  e  tnlora  te  né  troTano  fino 
•  cento  topra  un  tob  tpadice.  Ciascun 
frutto  è  ettremamente  glabro,  tinto  d*  un 
gbllo  pallido,  lungo  da  cinque  a  otto 
p<4Uci  con  un  diametro  di  un  pollice  a 
a  pollici  e  meno  oltutamente  triangolare 
e  d^  una  Ibrma  che  t' approssima  a  quella 
dei  nottrì  dtriuoli  :  la  polpa  o  tosttnca 
interna  di  queste  frutta  è  midoliosa,  molle 
ei^licda,  ripiena  d'  un  succo  acidetto  e 
piacevole. 

Lo  tpadice  pende  in  guisa,  che,  quan- 
do le  frutta  tono  giunte  a  una.  certa  gros- 
aeua,  la  tua  sommità  rimane  molto  infe 
fiore  alla  base. 

La  musa  sapientinm  o  banano  dei  sag- 
gi^ toroiglia  pei  tuo  abito  e  per  la  sua  gran- 
deiza  atUi  specie  precedenfe,  ed  ha  il  tron- 
co tinto  d^  un  verde  giallastro,  e  sparso 
di  maccìiie  nere.  La  superficie  delle  (bglie 
è  graziosamente  venata,  e  queste  si  ri- 
tlringnno  verso  la  sommità  un  poco  più 
di  quelle  della  musa  paradisiaca.  Lo  spa 
dice  porta  un  maggior  numero  di  frut- 
to, le  quali  sono  più  fitte,  più  corte,  pii^ 
diritte,  più  molli,  meno  pastose,  più  facili 
a  digerirsi  e  d'  un  sapore  assai  più  grato. 
Queste  fruita  che  sono  in  maggior  pregio 
e  più  ricercate,  si  mangiano  crude. 

Venendo  alla  coltivaaione  delie  muse  o 
Suppi  Di%,  Tecn.  T.  XXFIl, 
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banani  amano  dette  i  paeti  più  caldi  ed 
un  tuolo  gratto,  metcolato  di  pietruue  e 
ben  preparato,  come  è  quello  dei  giardini 
d' Amboina,  dove  cretcono  benittimo.  Ma 
non  \*  è  luogo  ove  vegetino  con  maggior 
rigoglio  come  nelle  pianure  di  Giava,  do- 
ve il  tuolo  è  molle,  gratto  e  argilloto,  e 
dove  le  canne  da  zucchero  vengono  vigo- 
rotittime.  Quando  ti  detidera  piantare 
le  mute  vicino  ad  una  casa,  non  ti  può 
scegliere  parte  più  favorevole  di  quella 
che  è  destinata  a  riceverne  tutte  le  spaz- 
zature. 

La  piantagione  ti.  fa  come  segue.  In  un 
terreno  fornito  delle  qualità  toindicate, 
e  ben  preparato,  si  fanno  piccole  fosse 
profonde  un  piede  circa,  e  distanti  cin- 
que o  sei  piedi  fra  loro:  Itel  fondo  di 
queste  fosse  ^i  mette  della  cenere,  e  vi 
si  bruciano  erbe  secche^  costumando  al- 
cnni  di  aggiungervi  un  poca  di  calce,  poi- 
ché credono  che  questa  faccia  accelerare 
la  fruttificazione.  Finalmente  in  ciascuna 
fbssa  si  pianta  perpendicolarmente  un  pol- 
lone con  le  barbe,  aho  due  o  tre  piedi, 
sradicttto  di  fresco.  É  faeile'il  comprendere 
anche  senza  dirlo,  che  questo  giovine 
piantone,  finché  non  abbia  preso  per- 
fettameiite,  dee  essere  annaffiato,  tanto  per 
via  d*  irrigazione  se  è  possibile,  quanto 
per  altro  mezzo  :  di  maniera  che  se  uno 
si  trovaste  in  situazione  tale  che  le  annaf- 
fiature riuscissero  difiìcili,  sarebbe  in  ne- 
cessità di  fare  le  piantagioni  in  tempo 
piovoso. 

Lo  spazio  che  passa  dalla  piantagióne 
alla  fruttificazione,  è  minore  o  maggiore, 
secondo  le  località,  i  terreni,  e  spesso  an- 
che le  varietà  dì  ciascuna  specie  di  muse, 
imperocché  in  luoghi  e  in  terreni  conve- 
nevoli le  ^muse  d'  ordinario  fruttificano 
per  la  massima  patte  dodici  ed  anche 
(licci  mesi  dòpo  che  vennero  piantate,  e 
ve  ne  sono  alcune  varietà,  come  la  mìisa 
xttjnentum  nanri,  che  frutlifìciiuo  nel  quar- 
-29 
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to  e  Del  quinto  mese,  altre  che  iodugiaoo 
fino  a  qaiadici  o  dicioUo  mesi.  Nelle  re- 
gioni mootuose,  soggette  a  piogge  e  co- 
perte di  foreste,  la  nrase  non  sogliono 
dare  le  prime  frutta  che  nel  quindicesimo 
o  diciottesimo  mese,  e  le  frutta  anche  più 
primaticce  di  queste  muse  tardano  a  ma- 
turare ancora  due  mesi  dopo  :  talchò  in 
questi  paesi  passano  quasi  sempre  due  an- 
ni, prima  che  le  muse  abbiano  per  la  mas- 
sima parte  fruttificato,  ed  alcune  varietà 
indugiano  perfino  al  terzo  anno. 

Ciascun  tronco  di  musa  non  dà  frutto 
che  una  sola  volta,  e  perisce  dopo  che  ha 
maturalo  le  frotta  :  per  lo  che  sobito  do- 
po questa  maturità,  conviene  tagliarlo, 
affinchè  i  suoi  polloni  che  hanno  fin  d^  al- 
lora cominciato  a  uscire  dalia  terra,  go- 
daou  d' una  aria  più  libera.  Se  questi 
polloni  sono  in  troppo  numero,  bisogna 
diradarli,  altrimenti  m  sofibcano  recipro- 
camente. Quando  si  sbarbano  per  tra- 
piantarli, è  cosa  ben  fatta  lasciare  sul  po- 
sto quello  che  ò  più  forte  e  più  sano, 
fruttificando  esso  molto  tempo  prima  de- 
gli altri  trapiantati. 

A  Giava  si  costuma  piantare  le  mu- 
se fra  le  piante  da  ortaggio.  In  America, 
e  massimamente  alle  Aulille,  si  [>iantanu 
d^  ordinano  alcune  file  di  muse  nei  luo- 
ghi dove  coltivansi  le  piante  del  caccao, 
specialmente  intorno  ad  esse.  Mercè  que- 
sta pratica  i  coloni  trovano  il  mezto  dì 
pervenire  a  due  scupi  nel  tempo  stesso  ; 
poiché  olire  i  vantaggi  che  ritraggono  d» 
qu«><»(e  utili  piante  pel  proprio  nutrimen- 
to, [>er  quello  dei  loro  Negri  e  simili, 
prociirunu  anch<2  al  caccao  contro  la  vio- 
lenza distruttiva  dei  venti  di  quel  paese 
lina  pronta  difesa  che  è  preferita  a  quella 
dei  grandi  alberi,  per  la  ragione  che  que-  un  terreno    di  xoo    uiutri  quadrali   dove 
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la  Egitto  il  banano  cresce  io  gran  co- 
pia,  specialmente  nei  dintorni  di  Roisetta 
e  di  Damietta,  ed  è  coltivato  oei  giardini, 
dove  s^  alta  da  dieci  a  quìudict  piedi  dal 
suolo,  e  dove  esige  frequenti  anoaffialu- 
re  ;  fruttifica  qoasi  tutto  l' anno,  massime 
nell'  autunno  che  è  la  stagione  in  cui  dà 
più  frutta,  di  maggiore  grossezia  e  di  aùr 
glior  sapore.  In  questi  paesi,  come  altro* 
ve,  il  banano  si  riproduce  [>er  rampolli 
che  nascono  al  pie  della  pianta  ;  gella 
un  solo  tronco  che  si  taglia  ogni  aono,  « 
che  non  serve  a  nulla,  nemmeno  per  com- 
bustibile. 

Le  mute  aono  nelle  Indie  mollo  dan* 
neggiate  dalle  scimie  e  dagli  elefanti  ;  e 
vi  è  un  insetto  descrittoci  dal  Rumfio,  il 
quale  rode  talvolta  queste  piante  totai- 
menle  per  lo  che  la  di  lui  apparizione  è 
riguardata  dagP  Indiani  come,  segno  di 
pubblica  calamità,,  e  vi  si  annettono  idee 
superstiziose,  credendo .  che  V  ira  divina 
generi  questo  insetto  dentro  la  pianta  per 
punire  quegli  abitanti  dei  loro  peccati.  Il 
papilio  ieucer  allo  stato  di  larva  è  V  in- 
setto che  più  danneggia  le  muse  coltivate 
neir  America,  dove  le  loro  frutta  hanno 
pure  un  guasto  cunsiderabile  da  due  uo- 
celli,  che  dal  cibarsi  delle  banane  hanno 
preso  il  nome  di  niotaciUa  batiunivora^ 
Lion.,  e  di  musophaga  violacea^  che  tro- 
vansi  il  primo  a  S.  Domingo  e  il  secondo 
sui  lidi  della  provincia  d^  Aera.  Quindi 
è  che  nella  coltivazione  di  queste  piante 
in  quei  paesi  bisogna  usare  molte  dili- 
genze. 

Attesa  la  gigantesca  statura  di  queste 
piante?  la  quantità  dei  prodotti  che  danno 
su[)era  quella  di  ogni  altro  vegetale  erba- 
ceo   conosciuto.    Humboldt   cita  di  fallo. 


sti  ultimi  nel  caso  iu  cui  sieno  atterrati  du 
un  urugano,  fanno  perire  con  la  loro  ca- 
<]ula  molte  piante  di  caccao,  il  che  non  è 
da  teiiicrsi  per  parte  delle  muse. 


essendosi  piantali  quaranta  polloni  di  mu- 
se  o  banani,  se  ne  ebbero  in  un  nono 
quattromila  libbre  di  sostanza  nutritiva. 
Questo  terreno  medesimo,  seminato  a  frn- 


mento  non  <ìaieM>'*    i  I>e    Ireiìla 
erano,  sirrliè,    secondo   (jiicslo 


[.l)i)n;  (li 
ralcolo  il 
pro«lolfo  ilelle  nnisc  slarchhe  a  quello 
rltfl  friifDento  rome  i35  ad  i,ed  a  quello 
delle  patate  come  44  ^<^  i,  cosa  a  Tero 
dire  prodigiosu. 

.   Quanto  alla  coltivazione  delle  muse  in 
Europa,  ad  eccezione  che  nella  Sicilia,  co- 
me dicemmo,   ì!   clima   non   permette  di 
a1le%'are  queste   piante  se  non  che  nelle 
.ntufe  calde,  dove   si   n;oIiiplicano    unica- 
mente per  mezzo  dei  polloni  che  sorgono 
non  solo  dal   piede   di  quelle  piante  che 
giungono  •  dare  fruita,  ma  anche  di  qua- 
lunque altra,  molto    tempo  pi  ima  di  quel 
momento.  Questi  polloni  fi  possono  pian- 
tare nella  slate,  avvertendo  di  fioe  in  nii»- 
«1o  che  nelk>  staccarli    dalla  pianta  che  gli 
ha  prodotti    si   conser>ino   loro  più   che 
sia  possibile  le  radici  fibrose  e  le  altre.  I 
polloni  migliori  sono  quelli    che  sono  alti 
da  I    a  5  piedi,  d^  una  suftìciente   gros 
seKxa,   e  non   cachetici.  II    vaso  nel  qua- 
le   ti   mette  ciascnn    pollone  dee    avere 
una  grandezza  proporzionata  a  quella  del 
pollone  medesimo,   ed   essere   ripieno  di 
una   terra   molto  sostanziosa  e   leggera, 
come  è  quella  che  si  suole  adoperare  pe 
gli   aranci,  ma    resa  anche  più  lt?ggera  e 
più    sostanziosa   con   V  aggiunta   di  circa 
un  terzo   di   terriccio   dì   stufa,  nuovo  e 
bene    spento.    Questi   vasi   s'  immergono 
tosto  nella   rallonen  della  stufa  calda,  do- 
rè  debbono   rimanere   costantemente;    i 
giovani  piantoni  s' innaffiano  con  assidui- 
tè   e  moderazione   fino  che  abbiano  pre- 
so ;  dappoi  le  innaffiature  »i  fanno   a  se- 
conda della  stagione  e  della  forza  dei  pian- 
toni medesimi.   Così  nel  corso  della  stute 
ne  richieggono  frequenti    n  motivo   del- 
l' estrema  rapidità  della  loro  vegetazione. 
dove  che,  dorante  V  inverno,  non  ne  nd- 
dinandano  né  in   ugu'c4  cr'[)i»,  ne   così 
spesso.  Non  vi  è  regola  precisa  circa  alla 
quantità  di  acqua  cho  contiene  dare  loro 
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in  eio.irjiiia  ^liigionc .  (lij)emlriì«lo  «l.i'l.i 
forza  e  dalla  eslonslone  delio  pianlc  rhe 
variano  considerabilmenle,  e  dal  calore 
della  stagione,  che  varia  anch'  esso.  Il 
grado  di  temperatura  che  meglio  fa\oris(e 
questi  vegetali  è  quello  che  conviene  agli 
ananassi. 

Con  queste  cure  può  aversi  la  soddi- 
sfazione di  vedere  molte  piante  alzarsi 
fino  a  più  tli  2o  piedi  dal  snolo,  e  con- 
durre a  maturità  le  lóro  frutta. 

Dalle  sole  piante  rhe  fioriscono  al  ro- 
mhìciaie  della  primavera  si  possono  spe- 
rare friiltn  perfcllaniente  mature.  TI  m«ido 
»iù  sicuro  da  tenersi  perchè  frullifiehino 
i  banani  è  quello  seguente. 

Dopo  rhe  questi  vegetali  si  sono  lenuli 
per  qualche  teni[>o  a  crescere  nei  vasi,  e 
rhe  hanno  gettate  buone  radici,  si  tolgo- 
no, usando  gran  diligenza  per  non  pre- 
giudicare ai  pani,  e  si  piantano  subito 
nel'a  lalhuica,  ponendone  un  por^  di  vec- 
ehia  intorno  al  pane,  affinchè  le  radici 
p«)iisano  più  facilmente  penetrare  nel  let- 
to. Queste  piante  così  collocate  richieg- 
gono acqua  in  molto  maggior  copia,  di 
quelle  che  sono  poste  nei  vasi.  Con  tal 
mitodo  di  piantagione  e  di  coltura  si  ot- 
tengono con  facilità  muse  forti  come  quel- 
le del  loro  paese  nativo,  e  banane  così 
perfette  e  buone  come  quelle  che  matu- 
rano alle  due  Indie.  Non  pertanto  il  gra- 
do di  bontà  e  delicatezza  delle  frutta  è 
tale  da  impegnare  in  ispese'per  la  coltiva- 
zione delle  muse  sotto  altra  mira,  che 
quella  di  soddisfare  alla  curiosità,  ed  è 
più  che  probidiile  che  chiunque  intra- 
prendesse u  fare  di  queste  frutta  cresciute 
nelle  nostre  stufe  un  oggetto  di  commer- 
cio, non  ne  venderebbe  tante  da  rientrare 
rielle  $[>ese. 

Cirra  agli  usi  delle  piante  di  cui  par- 
liamo nei  paesi  dove  crescono  sono  questi 
diversi  e  moltissimi.  Le  frutta  della  musa 
paradisiaca,  come  pure  quelle  della  musa 


dei  taggì,  SODO  le  migliori  e  le  più  iitiri 
(Ielle  due  Indie  :  imperocché  formano  ii 
niitrimenlo  più  generale  e  più  ordinario 
di  quegli  abitanti ,  ogualmente  che  dei 
Negri  delle  colonie  francesi.  Queste  piante 
sono  in  que'  paesi  tanCo  utili  e  tanto  ne- 
cessarie alla  vita,  quanto  lo  sono  i  cocchi, 
i  quali  non  crescono  ovunque  prosperano 
le  muse.  Le  frutta  della  musa  dei  saggi  e 
di  tutte  le  sue  varietà  sono  le  migliori  e 
le  più  delicate  a  mangiarsi  crude,  e  ai  ha 
costume  di  portarle  al  fine  del  pranzo 
insieme  coi  dolci  sulle  mense  più  ricche. 
Ma  questa  specie  è  usata  più  come  regalo 
che  come  cibo  ordinario  ;  il  che  non  è 
delle  fruita  della  musa  paradisiaca,  le  quali 
sono  mollo  meno  gustose  a  mangiarsi  cru- 
di, ma  buonissime  cotte. 

Nel  Mogol  le  frutta  delle  muse  si  man- 
giano cotte  col  riso  ;  gli  abitanti  delle 
Maldive  le  cuocono  insieme  col  pesce,  e 
gli  Etiopi  ne  fanno  manicaretti  cosi  sa- 
porosi che,  a  quanto  fi  assicura,  verreb- 
bero preferiti  anche  dagli  Europei  alla 
maggior  parte  delle  loro  salse.  Queste 
frutta  conservansi  seccandole  come  i  dat- 
teri e  come  i  fichi,  e  nelParticolo  Barano, 
più  volte  citato  si  disse,  come  riducansi 
anche  in  una  polvere  o  farina  raschian 
dole  sotto  V  acqua,  come  si  fii  delle  patate 
o  grattugbndo  la  polpa  secca.  I  viaggiato- 
ri europei  nelP  abbandonare  i  paesi  dove 
abbondano  le  muse  sogliono  imbarcare 
una  provvigione  di  questa  farina,  traen- 
done per  tutto  il  viaggio  un  cibo  sano  e 
piacevole  di  cui  si  trovano  contentissimi. 
Nella  Granata  eoi  frutto  del  banano  sì  fa 
un  pane  che  vi  ha  un  uso  molto  esteso, 
ed  intorno  alle  cui  qualità  si  hanno  le  no- 
tizie seguenti  in  un^  opera  di  Delahaye, 
corato  del  Dondon  oeir  isola  di  San  Do- 
mingo^ intitolata  Arte  di  ridurre  gli  ali- 
menti  in  pane  stmM  meicervijarina. 

Se  le  banane,  die' egli,  non  danno  un 
pane  boooissimoi  pure  è.  buono  abbaslMi- 
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za,  ne  richiede  molta  fatica  per  prept* 
rarlo.  La  polpa  di  queste  fratta  ha,  per 
vero  dire,  poco  nervo,  e  forma  una  pasta 
grassa  che  non  lievita  bene;  ma  si  poò  mi- 
gliorare la  qualità  del  pane  aggiungendovi 
la  fecola  di  patate.  L' amido  è  assai  mor- 
vido  e  molto  bianco  quando  è  stato  lavato 
con  diligenza,  sgocciolato  e  seccato  eoa 
sollecitudine,  ed  ha  nn  odore  simile  a 
quello  del  giuggiolo  ,  (  iris  Jhrentina  , 
Linn.)  Delahaye  considera  il  pane  di  ba- 
nane, e  particolacmenle  quello  scuro,  co- 
me no  eccellente  pane  economico,  che 
può  divenire  d'  estrema  utilità  nelle  case 
per  alimentare  i  Negri  e  specialmente  i 
Negri  nuovi,  imperocché  é  sanissimo  e 
molto  nutritivo. 

Alle  Anttlle  ed  alia  Caienna  preparasi 
con  le  frutta  delle  muse  o  banane  un  li- 
quore usitatissimo  conosciutovi  col  nome 
di  vino  di  banana»  Per  farlo  preodonsi 
le  frutta  ben  mature,  si  fanno  passare  per 
setaccio,  quindi  si  mette  questa  polpa  io 
VMsi^  si  fa  seccare  al  sole  e  sulla  cenere 
calda,  e  finalmente  si  stempera  neiracqua. 
Altri  tengono  metodi  differenti  :  fanno 
cuocere  le  fruita  nell*  acqua,  poi  le  pas- 
sano per  seinccio  per  separarne  la  buc- 
cia ;  le  stemperano  quindi,  e  agitano  la 
polpa  nella  medesima  acqua,  cui  ne  ag- 
giungono dì  nuova  finché  lo  credono  ue- 
cessurio.  Il  vino  di  banana  è  piacevole 
e  nulriiivo^  ed  ulLi  Caienna  è  considerato 
come  salubre  e  necessario  pei  Negri. 

Le  foglie  verdi  delle  muse  servono  or- 
dinariamente di  tovaglie  e  tovagliuoli,  che 
si  rinnovano  ad  ogni  refezione  e  sono  at- 
tissime per  questo  uso.  Le  foglie  più  gran- 
di adoperanti  pure  nelle  Indie  ed  in  Afii- 
ca  per  coprire  le  abitazioni. 

-  All'  articolo  BAiim)  si  disse  come  trag- 
gansi  da  queste  foglie  fibre  testili  per  far- 
ne tele  e  cordami,  e  perfino  veli  e  simili 
tessuti  leggeii. 

1  tronchi  delle  muse  o  banani  essendo 
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e  floccolentì  tooimìaislnuo  an^  ee- 
ì  DQlrimeoto  agli  animali  domestici, 
gli  elefanti,  ai  buoi,  ai  maiali,  alle 
e  simili,  e  siccome  questo  foraggio 
rasi  fresco  per  lungo  tempo,  così 
asi  anche  imbarcarlo  per  alimentare 
n'ali  nei  lunghi  viaggi  di  mare.  La 
■  interna  finalmente  o  la  midolla 
Dchi,  staccasi  con  facilità  dalla  so- 
fibrosa  che  la  inviluppa,  e  si  ado- 
tilmente  acciaccandola  e  cuocendo- 
Bdtrimcnto  degli  uomini,  egual- 
che il  cuore  o  dianfong  che  serve  a 
oso  come  si  fa  degli  erbaggi. 
Hasskt  —  PoiRBT  —  Db  Tussag 
BUiBB  —  fiaucB  —  Antonio  fian- 

•) 

à.  Sorta  di  strumento  ikiusicale  da 

(Alberti.) 
u  Specie  di  Mela.  (  Y.  questa  pa- 

(Alberti.) 
SAICO.  Con  questo  nome  inten- 
t>prìamente  la  unione  di  varii  pei- 
«r  lo  più  tutti  di  forma  eguale,  ac- 
iosieme  e  fissati  con  un  mastice  in 
he  formino  una  superficie  di  s va- 
lori. Vogliono  taluni  che  si  intito 
usaici  anche  quei  lavori  in  cui  que- 
si  mettoQsi  alla  rinfusa,  come  nei 
terrazzi,  e  credono  che  tali  fossero 
;ui  i  Latini  davano  il  nome  di  lita- 
«mplici  o  sedili  ;  chiamando  inve 
tini  medesimi  litostrati  tessellati^ 
\ti  e  vermicolati  quei  lavori  nei  quali 
Iti  erano  con  tal  arte  disposti  che 
ro  unione  risultassero  ornamenti  od 
di  piante,  dì  uomini^  d'animali  od 
Qualunque  siasi  la  verità  di  queste 
zioni,  oggidì  ai  secondi  soltanto  il 
dà  di  musaici. 

a  di  proseguire  giova  notare  quale 
la  distingua  i  musaici  dalla  tarsia, 
che  da  molti  una   cosa  con  Pai- 
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tra  (acilmeote  confondesi.  La  differenza 
adunque,  distintissima  a  noslro  parere, 
sta  in  ciò  che  mentre,  come  dicemmo,  il 
musaico  si  forma  di  piccoli  pezzetti  tutti^ 
di  figura  uniforme,  per  lo  più  cubici, 
risultando  le  figure  dalla  unione  di  mol- 
tissimi di  essi,  dbposti  coi  colori  siccome 
occorre^  la  tarsia  invece  adopera  pezzi 
tagliati  dietro  i  contorni  del  disegno  che 
si  vuol  fare,  cosicché  traforando,  per 
esempio,   ugualmente  due  lastre  di  legno 

0  simili  di  colore  diverso,  in  guisa  da  ser- 
bare intatti  quei  pezzi  che  risultano  da- 
gli strafori,  si  hanno  poi^due  tarsie  di- 
verse ,  mettendo  quelli  levati  dalP  una 
lastra  negli  incavi  delP  altra.  Ciascuno  di 
questi  generi  ha  quindi  speciale  apparen- 
za^ particolari  vantaggi  e  difetti.  Cosi  nella 
tarsia  i  con  tomi  sono  più  netti,  e  precisi, 
ma  i  passaggi  da  tinta  a  tinta  risoluti,  ta- 
glienti, senza  gradazione  di  sorte  alcuna.^ 
Nei  musaici  invece  il  contorno  delle  figu- 
re è  come  addentellato,  e  tanto  più  quanto 
più  sono  grandi  i  pezzetti  che  li  com- 
pongono, sicché  per  goderne  V  effetto  vo- 
gliono essere  guardati  da  lungi^  tanto  che 
sfugga  air  occhio  quella  irregolarità  dei 
contorni  ;  ma  possono  d^  altra  parte  pre- 
starsi a  dare  gradazioni  di  tinte  ed  anco 
sfumature  nel  passaggio  dalP  una  alP  altra. 

1  materiali  più  comunemente  adoperati 
nei  musaici,  come  vedremo,  sono  le  pietre 
e  gli  sQ^alti. 

Tarie  sono  le  etimologie  attribuite  alla 
parola  musaico,  facendola  alcuni  derivare 
dalla  greca  mmakion^  adoperala  sovente 
nel  Basso  Impero  per  indicare  quella  specie 
di  opere,  oppure  dalle  parole,  parimenti 
greche,  mouson  o  mousicon^  che  significa- 
no una  cosa  polita,  elegante,  ben  lavora- 
ta ;  altri  la  vogliono  originata  da  masi 
che  credono  il  nome  dell*  inventore  del-* 
P  arte  ;  altri  da  musca  per  la  minutezza 
del  lavoro  ;  altri  finalmente  dal  latino  mo- 
sivum  o  musaeumy  vocaboli  che  derivano 
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in  origine  da  quello  greco  muìta.  Vani 
icrìttorì  credono  pertanto  che  sì  chia- 
masse musha  la  pittura  io  m'nsaico  per- 
chè forse  eoa  essa  principalmente  arric- 
chiTansi  gli  edifizii  consacrali  alle  muse. 

La  orìgine  dei  musaici  è  antichissima, 
e  tutto  induce  a  credere  che  la  invenzio- 
ne ne  sia  dovuta  ai  Persiani,  trovandosi 
nel  libro  di  Ester  che  Assuero,  ossia  Da- 
rio d^  Istaspe,  diede  un  grande  convito  agli 
ottimati  del  regno  .  in  una  stanza  il  cui 
pavimento  era  incrostalo  di  vari!  marmi, 
cioè  formato  di  musaico  o  di  intarsiature. 
Sembra  che  dai  Persiani  passasse  questa 
arte  agli  Assirii  loro  conflnanti,  quindi  ai 
Greci  ed  ai  Romani  in  appresso.  Bellissi- 
mi saggi  di  antichi  musaici  incontransi  in 
vero  in  tutte  quelle  parti  d**  Europa  dove 
estesero  un  giorno  questi  ultimi  il  loro 
dominio.  Bellissimi  principalmente  sono 
quelli  scopertisi  a  Pompei,  fra  i  quali  uno 
assai  grande  con  molte  figure^  che  rap- 
presenta il  fervore  di  una  battaglia,  e  la 
cui  bellezza  vale  di  comune  opinione  a 
mostrare  a  qnanta  altezza  fossero  saliti  gli 
antichi  nelP  arte  della  pittura,  e  quanto 
sieno  giuste  le  lodi  che  loro  per  tal  con- 
to si  fecero.  Rifugiatasi  questa  arte  in 
Costantinopoli  dopo  la  caduta  dell*  impe- 
ro romano,  ricomparve  in  Italia  portatavi 
dai  Greci  antichi  del  IX  e  X  secolo,  co- 
me vedesi  nei  musaici  di  Torcello,  di 
Venezia  ed  altri,  e  fiori  grandemente  dopo 
il  rinascimento  delle  arti  mercè  V  ingegno 
di  Apollonio^  di  Andrea  Tafi,  di  Gaddo 
Gaddi  e  di  Giotto  che  si  distinsero  in 
(]uel  genere  di  lavori  o  pei  disegni  che 
comunicarono  ai  musaicisti.  In  appresso 
questa  arte  si  andò  sempre  più  estenden 
do,  spedalmente  in  Firenze,  e  se  ne  isti 
tuirono  apposite  scuole  a  Roma,  a  Milano 
ed  anche  a  Parigi. 

La  importanza  degli  antichi  mnsaici 
per  la  storia  delP  arte,  ed  altresì  per  la 
particolare  beltessa  di  alcuni  di  essi,  h 
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spesso  nascere  il  desiderio  di  toglierli  dal 
luogo  donde  si  trovano,  sia  per  metterK 
più  al  sicuro  dai  guasti,  sia  per  traspor- 
tarli  in  luogo  dove  possano  essere  più 
facilmente  veduti.   A  qual  modo  io  gene- 
rale si  facciano  così  fatti  trasporti  io  dicossi 
a  qtiesto  medesimo  articolo  del  Dizionario. 
Un  beir  esempio  se  ne  ebbe,  non  ha  mol- 
to in  Venezia,  allorché  avendo  a  distrug- 
gersi V  antica   chiesa  di  San  Cipriano  a 
Murano,  eretta  nel  1 1 09,  si  volle  salvare 
r  antico  musaico,  eseguito  circa  Del  1 190, 
che  ornava  P  abside  della  tribuna  di  essa, 
ed  aveva  la  superficie  di  54o  piedi  qua- 
drati.  Affidato  questo   difficile  lavoro  a 
due   artisti   Pietro  Querena  e  Lodovico 
Priuli,  cominciarono   eglino  dal  dividere 
il  musaico  in  5 1  sezioni,  cnrando  che  le 
parti   più  interessanti   delle  figure,   cioè 
teste,  mani  e  piedi  non  soggiacessero  s 
divisione  :   su   ciaschedima  sezione  appli- 
carono carta  e  tela  con  colla  per  impedire 
la  separazione  delle  parti  :   poscia  per  di 
dietro  staccarono  dal  muro   una   Sezione 
dopo  r  altra,   ne  separarono  tutto  il  ce- 
mento^ e  rimessi  ove  mancavano  i  pezzetti 
di  smalto  [lerduti,  ebbero  in  terra  tutto  il 
musaico  in  sezioni  maneggevoli  e  trasporr 
tabili,  divenute  flessibili  per  la  separazione 
di  tutto  il  cemento,  ed  assodate  dalla  fo- 
dera incollata  sulla  anteriore  superficie. 
Costrussero  poi  un  mezzo  catino  di  legno 
di  grandezza,  forma  e  cun^atura  uguale 
air  abside  entro  cui   stava  il  musaico;  e 
ciascheduna  sezione  fortificata  nella  par- 
te posteriore  con  gesso  e  lamine  di  ferro 
cerate  riposero  entro  di  quello:  levata  poi 
la  fodera   incollata   superiore,  assicurate 
tutte  le  sezioni   con  viti,  il   musaico  tro- 
' vessi  allogato  nella  casta   di   legno,   resti- 
tuito nello  stes«o  stato  come  era  nel  muro 
o  migliore,  facile  a  trasportarsi  senza  dan- 
ni, ed  a  collocarsi  a  stabile  dimora. 

Questo  artifizio  parve  così  notevole  per 
le  difficoltà  che  si  ebbero  a  superare  da- 
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lifflonerarM  con  medaglia  d^  argento  dal- 
Plnp.  R.  Luliluto  nel  i838. 

Tenendo  ora  a  parlare  della  costrutio- 
aa  dd  musaici  è  questa  di  varie  specie, 
oojDv  già  nel  Dizionario  si  è  detto,  facen 
doli  talvolta  di  pietruzze  riunite  eoo  masti 
ce,  spianando  il  tutto  dappoi  a  quel  mudu 
che  sì  vide  nel  Dizionario  pei  musaici  detti 
romani^  altre  volte  unendosi  pezzi  di  pie 
tia  dura,  spianati  dapprima,  come  nel 
luago  medesimo  si  disse  pei  musaici  dì 
Firenze.  Si  ò  veduto  però  come  nei  mu- 
laici  romani  si  otturino  gli  interstizii  con 
pezzetti  di  smalti,  e  come  anzi  con  questi 
bccianti  interamente  talvolta.  Questi  Smal- 
n,  della  coi  composizione  parleremo  nel- 
*  irlicolo  relativo,  colansi  supra  una  tavo- 
a  di  marmo  sovrapponendovene  un^  altra, 
:o»icchè  acquistino  grossezza  ben  udì- 
urme,  qoindi  si  puliscono  con  isoieriglìo 
4i{ini  una  ruota  orizzontale  di  piombo. 
Pei  lavori  più  minuti  gli  smalti  sogliono 
idursi  in  bacchette  quadrangolari.  Tanto 
|ucste  che  le  stiacciate  si  spezzano  pog- 
;iandoli  sopra  un  incudine  a  spigolo  au- 
gnato, detta  tagliuolo^  e  battendovi  sopra 
MI»  un  martello,  cusi  che  si  riducano  in 
jiccoli  pezzetti  quadrati  e  prismatici  di 
grandezza  uniforme.  Talvolta  ancora  i 
pezzi  di  srualto  vengono  tagliati  con  una 
•ega  senza  denti  per  ridurli  ad  una  data 
uroj»  e  lavorati  poscia  sulla  cote  di  un 
urrutino.  Gli  smalli  d^oro  pei  musaici  for- 
uan>i  applicando  una  foglia  d^  oro  alla 
•uperficiti  tuttora  calda  di  un  pezzetto  di 
etro  estratto  dalla  fornace  \  tornasi  quin- 
li  il  lull(#  nella  loruace  per  un  momento 
ino  a  che  1'  oro  sia  solidamente  Gsiato 
J!a  superGcie,  coprendo  questa  con  uno 
tralo  sottile  di  vetro  trasparente. 

La  varietà  dei  colori  degli  smalti  ado- 
leiali  |H:i  mn»uici«è  grandissima.  In  Ilnma 
ivvi  una  grande  manifuttura  di  tali  muiuici 
ji(»artcniiile  al  Pupa  e  posta  in  un  ampjo 
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Pietro.  In  questa  fabbrica  gli  smalti,  ridotti 
alla  forma  di  bastoncelli  della  lunghezza  di 
un  pollice,  veggonsi  in  una  serie  di  stanze 
secondo  le  varie  loro  tinte,  che  giungono 
a  circa  17,000,  e  sono  ordinatamente  di- 
sposti in  cassettine,  scatole  e  nìcchie  re- 
golarmente segnate,  dalle  quali  gli  artisti 
tolgono  ciò  che  occorre  pei  loro  lavori,  a 
quel  modo  che  il  compositore  sceglie  i  ca- 
ratteri per  la  stampa.  Generalmente  par- 
lando questi  bastoncelli  sono,  come  abbia- 
mo detto,  di  forma  quadrangolare,  ma  ve 
ne  sono  anche  di  altre  figure. 

Preparati  così  i  materiali  P  artista  pro- 
cede al  lavoro.  Il  cemento  stendesi  nella 
quantità  conveniente  per  la  richiesta  gros- 
sezza e  riducesi  ad  una  superficie  piana. 
Quindi  r  artista  tenendo  dinanzi  a  se  la 
pittura  che  vuol  copiare  sceglie  un  dopo 
r  altro  i  bastoncelli  di  smallo  dei  colori 
opportuni  e  gì'  intinge  nel  cemento,  pren- 
dendoli ed  inserendoveli  poscia  con  una 
pinzetta,  battendoli  con  piccolo  maglio  di 
legno  fino  a  che  le  loro  superficie  sieno 
ad  uno  stesso  livello. .  Se  1'  efietto  non 
piace  air  artista,  leva  i  pezzi  e  li  riordi- 
na nuovamente.  11  cemento,  che  rimane 
abbastanza  tenero  per  due  0  tre  settimane, 
componesì  di  una  parte  di  calce  spenta  e 
tre  di  pietra  di  travertino  polverizzata,  il 
tutto  impastato  con  olio  di  lino  reso  essic- 
cativo mediante  il  litargirio.  Si  fanno  più 
solchi  nella  materia  su  cui  si  vuole  ap- 
plicare il  musaico,  affinchè  il  cemento  vi 
aderisca  più  saldiimente.  Per  alcune  oc- 
correnze valgonsi  anche  i  mosaicisti  di  un 
altro  cemento  che  è  bianco  ed  indurasi 
facilmente,  il  quale  si  prepara  con  una 
parte  di  calce  spenta  e  tre  d«  marmo  pol- 
verizzato^ facendone  una  pasta  con  acqua 
ed  albume  di  uovo.  Gli  operai  hanno 
cura  di  non  mettere  che  tanto  cemento 
quanto  ne  possono  coprire  di  smalli  pri- 
ma che  si  induri.  Allorquando  si  è  copiata 
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rasi  deU^  altro  cemento  alla  stessa  guisa, 
fiao  a  ehe  tutto  sia  coperto  dt  smalti. 
Se  rìmangooo  mioulf  fessare  fra  le  cime 
degli  smalli  riempionsi  con  poU^ere  di  mar- 
mo o  di  smalli  mesciuta  con  cera  che  vi  si 
fa  penetrare  passandovi  sopra  un  ferro  cal- 
do. Lasciati  la  questa  posixione  gli  smalti 
per  due  mesi  fino  a  che  tutto  U  cemento 
siasi  indurito  la  parte  superiore  si  spiana 
e  si  liscia  con  pomice  e  smeriglio. 

In  un  ritratto  del  Papa  Paolo  7  latto 
in  tal  guisa,  la  sola  faccia  cuntiene  più  che 
un  milione  e  metto  di 'petti  non  più  gran- 
di che  un  grano  di  miglio  :  impiegansi 
pezzi  di  varie  grandette  da  questa  mina- 
ta dimensione  fino  a  quella  di  due  pollici 
in  quadrato. 

Oltre  a  questo  grande  stabilimento 
molti  artbti  si  oci^apano  in  Roma  di  pie 
coli  lavori  le  cui  dimensioni  non  superano 
i  due  a  tre  pollici  quadrati,  e  che  rappre- 
sentano uccelli,  insetti  e  vasi  di  fiorì  ese 
guiti  con  assai  finitetta.  Questi  piccoli 
mosaici  sogliono  porsi  entro  una  nicchia 
di  rame  resa  scabra  all'  inleroo  perché  vi 
aderisca  meglio  il  cemento. 

In  Yenetia  più  che  altrove  la  gran  co 
pia  di  antichi  musaici  che  decorano  la 
marciana  baisilica  rendeva  necessario  che 
gli  smalti  pei  oiusaici  venissero  condotti 
alla  maggior  perfetione  possibile  e  si  di 
stinsero  in  ciò  specialmente  i  veneti  fiib- 
bricatorì  di  conterie  Angelo  e  Giovanni 
Giacomuzzi,  e  per  avere  condotto  V  oro  a 
bellezza  e  solidità  uguale  a  quella  degli 
antichi,  e  per  avere  ottenuto  bellissime 
tinte  e  velature  e  degradazioni  di  esse, 
tali  da  prestarsi  a  qualsivoglia  effetto  di 
sfumatura. 

Grandi  vantaggi  dei  musaici  sono  la 
vivacità  dei  colori  e  la  permanente  luci- 
dezza, specialmente  in  quelli  fatti  con 
ismalti  di  vetro,  non  che  la  inalterabilità 
delle  tinte,  la  quale  con  nessun'  altra  ma- 
niera di  pitlun  li  può  agguagliare 
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meno  approssimativamente  :  sono  da  con- 
trapporsi la  durezza  delP  aspetto  e  il  noi' 
to  tempo  che  esige  la  esecotione  di  eui, 
jpel  che  ne  riesce  sempre  notevoKssiiDO 
,  il  prezzo.  Il  primo  di  questi  difetti  sem* 
bra  inerente  al  metodo  steiso  come  si 
fanno  i  musala,  e  si  potrà  bensì  scemarlo 
cfdoperando  minutissimi  petti,  ma  non  to- 
iglierlo  del  tutto  giammai  :  al  secondo  di- 
fetto riparerebbe  in  gran  parte  la  idea  (E 
fare  i  musaici  per  modo  da  poterli  molti- 
plicare della  quale  ora  parleremo. 

Nel  i833  i  ^ornali  di  Parigi  pubbli- 
carono la  indicazione  segoente. 

99  Lo  splendore,  la  belletta,  ìm  qam 
inalterabilità  dei  musaici,  rendevano  de- 
siderabile che  si  riusdsse  a  moltiplicarli, 
per  decorazione  delle  case  e  dei  mona- 
menti.  L^  alto  prezzo  di  tal  genere  di  qua- 
dri era  però  un  ostacolo  insormontabile; 
ma  da  poco  tempo  V  arte  ha  fatto  un  pas- 
so importante. 

>/  Ognun  sa  che  vi  sono  musaici  unica- 
mente composti  di  piccoli  paraldlopipedi 
o  bacchette  di  smalto,  riavvicinate  ed  unite 
con  un  mastice  particolare,  in  modo  che 
col  vario  colore  imitino  V  oggetto  dipinto 
che  si  vuole  riprodurre.  Questo  genere  di 
musaici,  meno  cari  e  meno  durevoli  di 
quelli  fatti  con  cubi  di  pietre  colorite, 
diedero  V  idea  di  moltiplicarli  assai  sem- 
plicemente. 

»  I  paralelltrpipedi  tagliansi  di  forma 
possibilmente  eguale  per  tutta  la  loro  al- 
tezza, che  può  essere  considerabile,  indi 
riunisconsi  nel  cemento  col  metodo  ordi- 
nario. Terminato  il  musaico 'copresi  per 
ogni  verso  con  uoo  strato  di  gesso  o  ma- 
stice, poi  segasi  per  intero  trasversalmente 
alle  bacchette  di  smalto,  e  si  ha  coti  un 
primo  musaico,  lu  sinulto  del  quale  rie- 
sce a  dir  vero  pochissimu  grosso,  ma  che 
basterà  levigare  col  sulito  metodo  perchè 
offra  un  quadro  di  vivi  e  bei  colori.  Re- 
plicando r  operazione  se  ne  trajrrà  un  se- 
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oondfi,  e  così  di  seguito,  fioche  si  ubbìa 
ridotto  ti  quadro  primitiTo  in  quanti  più 
strati  è  possibile.  E  Tero  che  questi  mo- 
SBici  successivi  non  mostreranno  la  pu- 
rezia  «li  disegno  e  la  finezza  di  contorni 
del  primo,  ma  saranno  belìi  abbastanza  ed 
atti  a  aervire  di  decorazione  nelle  stanze 
dei  particolari,  e  quando  l' invenzione  sia 
diffusa ,  potranno  acquistarsi  a  prezzo  as- 
sai mite.  »f 

Questo  annunzio  non  fu  però  seguilo, 
a  quanto  sappiamo,  in  Francia  da  verun 
effetto,  e  solo  nel  1 846  i  Giacomozzi  di 
Teoeaia  onde  abbiamo  in  addietro  parlato 
lo  arisero  in  pratica,  facendone  e  pìccoli 
coperti  di  tabacchiere  ed  anche  un  grande 
tavolo,  layoraodo  i  pezzi  di  smalto,  sotto 
P  aogob  voluto  dal  disegno  progettato, 
quindi  unendoli  insieme  e  segandoli.  Que- 
9lC  arte  a  noi  pare  potere  divenire  oggetto 
di  grande  importanza,  massime  se  si  pro- 
vasse per  economia  e  sollecitudine  maggio- 
ri, a  dare  ai  bastoncelli  la  forma  voluta  col 
paesaggio  a  caldo  attraverso  d'  una  trafila 
o  fra  cilindri  scanalati  opportunemente, 
od  anche  spianandone  i  lati  con  meccani- 
smi adattati.  Non  forse  sarebbe  senza  uti- 
lità r  eseguire  di  sifiatti  lavori  anche  con 
legni,  metalli  od  altre  sostanze,  suscettive 
di  ridursi  con  la  trafila  alla  forma  voluta. 
Ad  ogni  modo  è  chiaro  quanto  debba 
riuscire  più  facile  il  formare  questi  musai- 
ci con  fili  o  bastoncelli  di  una  certa  lun- 
ghezza anziché  con  pezzetti  corti  e  mi- 
nuti ;  sicché  si  avrebbero  multe  copie  di 
un  lavoro  con  minore  fatica  e  difficoltà 
di  quello  che  occorre  per  (ìirne  uno  solo 
Ciò  inoltre  renderebbe  più  facile  T  uso 
di  fili  teouissiroi,  per  rimediare  quanto  è 
possibile  al  primo  difetto  notatosi  del  mu 
saico,  cioè  alla  irregolarità  dei  contorni. 

Può  riguardarsi  come  una  applicazione 
di  questo  mezzo  di  moltiplicare  i  musaici 
quel  metodo  per  copiare  le  pitture  ad  olio 
inventato  da  Senefelder  con  colori  a  cera 

Stappi  Di%.  Ttcn.  T.  xxrir. 
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e  ird  olio,  poscia  proposto  dal  Livesay 
con  colori  a  cera  soltanto  e  da  noi  stessi 
con  colori  ad  acquerello^  i  quali  metodi 
formavano  la  base  di  quello  enfaticamente 
annunziatosi  dal  Liepman,  e  da  esso  tenu- 
tosi a  lungo  secreto,  per  la  copia  dei  qua- 
dri ad  olio.  (V.  PrrTOEA.) 

Annoverarono  taluni  fra  i  musaici,  ma 
a  quanto  ci  pare  indebitamente,  lavori 
fatti  nel  1600  da  una  certa  Rosee  di  Lei- 
da con  pezzetti  di  seta  dì  vani  colori, 
esempi  dei  quali  lavori  si  hanno  anche  in 
Tenezia  del  secolo  XTII,  ove  però  le 
figure  sono  disegnate  a  pennello.  Non  pio 
dei  precedenti  crediamo  spettare  ai  mo- 
saici quei  quadri  formati  con  piume  di  uc- 
celli riunite  che  ci  vennero  dall'  America 
meridionale  e  dal  Messico  principalmente 
e  trovarono  anche  fra  noi  imitatori.  Di 
alcuni  altri  lavori  cui  diedesi  il  nome  di 
musaici,  e  che  hanno  qualche  maggiore 
importanza  per  le  arti,  crediamo  doversi 
trattare  in  articoli  separati. 

(G.**M.  —  Penny  Magavkine  — 
Di%,  delle  Origini,) 

Musaico.:  I  razzai  danno  questo  nome 
a  varie  pertiche  disposte  a  scacchi,  con 
razzi  talmente  diretti  che  i^getti  di  essi  si 
incrocino  quattro  a  quattro  nel  centro  di 
ciascun  riparto.  (Gb.  Laboolatb.) 

Mosaico  di  lana.  Sotto  questo  nome 
si  conosce  un  genere  di  lavoro  praticata» 
da  lungo  tempo  iu  Germania  per  faruQ 
eleganti  tappeti,  il  modo  di  eseguire  i 
<{uali  é  il  seguente. 

I  disegni  che  servono  a  questo  genere 
<li  lavoro  sono  simili  a  quelli  per  le  comuni 
tappezzerie^  e  si  copiano  su  tele  metalliche 
a  maglie  più  o  meno  fitte,  potendo  cosi  pre- 
pararsi in  pezzi  della  maggior  dimensione. 
Occiipansi  di  questo  lavoro  soltanto  fan- 
ciulle che  vi  acquistano  col  tempo  grando 
abilità,  cosicché  un  grande  quadro  cui  si 
applichino  molte  operaie  ad  on  tratto  può 
compiersi  in  alcune  settimana.  U  lavoro 


2(54  Musaico 

si  fa  coma  ora  diremo.  Preadesi  della  lana 

•  fibre  langbe,  filata  ben  ugualmente  e 
(li  finezza  relatiTa  a  quella  delle  maglie 
del  canovaccio  o  della  tela  metallica,  e  se 
ne  caricano  grossi  aghi  a  tale  grossezza 
che  passandoli  una  sola  volta  nelle  maglie 
queste  sieno  interamente  riempite  di  lana. 
Ne  risulta  una  tappezzerìa  grossa  e  densa, 
che  si  ha  cura  però  di  lasciare  un  po'*  lai- 
ca non  tirando  gli  pghi  con  molta  forza. 
Allorché  il  canovaccio  è  caricato  io  tal 
guisa  di  punti  di  tappezzeria,  se  lo  volge, 
se  ne  spiana  e  netta  perfettamente  il  ro- 
vescio, poi  yI  si  applica  uno  strato  caldo 
di  soluzione  di  gomma  elastica  sulla  quale 
f  tendesi  tosto  una  tela  dì  cotone  che  vi  si 
ft  aderire  con  la  pressione.  I  due  tessuti 
prontamente  si  uniscono  ed  acquistano 
tale  aderenza  da  non  poterli  separare  sen- 
ta lacerarli.  Ottenutosi  questo  rìsultamen- 
lo  si  portano  «opra  una  macchina  simile 
presso  a  poco  a  quella  che  si  adopera  per 
la  cimatura  dei  panni,  ma  esattissima,  la 
quale  si  h  agire  fino  a  che  tutti  i  punti 
della  tappezzeria  trovinsi  aperti  alla  su- 
perficie. Attesa  la  grossezza  della  lana  ne 
róulta  un  bellissimo  velluto  il  cui  pelo 
pretenta  i  disegni,  i  colorì  e  gli  ornamenti 
che  si  eseguirono  sulla  tela  o  sul  cano- 
vaccio. Apertisi  cosi  tutti  i  punti  della 
macchina,  levasi  il  canovaccio  o  la  tela,  e 
tutti  i  fili  della  lana  rìmangono  aderenti 
tulle  teU  di  cotone  cui  sono  attaccati  con 
la  gomma  elastica.  Si  dà  V  ultimo  appa- 
recchio ed  una  spianatura  al  tappeto  pas- 
sandolo per  la  macchina  da  cimare^  che 
h  questo  lavorò  in  un  momento.  E  da 
avvertirsi  che  quando  cangiasi  la  gugliata 
le  cime  della  lana  rìmangano  al  di  sopra 

•  non  al  di  sotto,  poiclìè  altrimenti  im- 
pedirebbero che  si  unissero  i  fili  alla  col- 
la^  non  avendo  iuTcce  nessun  inconve- 
niente alla  parte  superiore  dove  la  mac- 
china da  cimare  li  taglia. 

(F.  MsLBVBTmi.) 
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Musaico  di  rilievo.  Chiamano  gR  ar* 
chitetti  un  componimento  di  vetri^  pietra 
e  nicchii  di  varie  sorta,  col  quale  per  Io 
più  si  adornano  grotte  e  fontane.  Ti  si 
fanno  sovente  entrare  anche  peiaelli  di 
scogli,  coralli  e  madrepore. 

(Baldouksci.) 

Musaico  rustico.  Questo  genere  di  la- 
vori,  detto  dai  Francesi  ouvrage  de  ro^ 
caiìles ,  adoperasi  per  ornamento  della 
fontane  nei  giardini,  e  si  fa  con  piccoli 
pezzi  di  colature  di  mattoni  vetrifica- 
tisi per  essersi  troppo  cotti  nella  Ibr*. 
oace,  e  con  le  colature  del  vetro  cha  ti 
raccolgono  quando  scoppia  nella  fusione 
alcuno  dei  vasi  che  lo  contengono.  Coaa- 
mettonsi  questi  con  beli'  ordine  nello  ttac« 
cu  facendosene  figure,  animali  od  altro. 

Un  altro  musaico  rustico  si  fa  pura 
con  pezzetti  di  marmo  di  piò  colorì  adat- 
tati alle  cose  che  si  vogliono  rappreeeo- 
iBre  o  con  alcune  piccole  fromboletta  di 
più  colori  somigliantissime  alla  ghiaia. 
(BALDivuca.) 

MUSCARI.  Specie  di  giacinto  che  si 
coltiva  a  cagione  del  suo  odore  muschia- 
to il  quale  partecipa  del  garofano. 

(Albeeti.) 

MUSCATO,  MUSCHIATO.  Si  dice 
di  ciò  che  ha  del  muschio  o  che  sa  di 
muschio. 

(Albeeti.) 

MUSCHIATA  noce.  T.  Noca. 

MUSCHIETTO.  Lo  stesso  che  Am- 
bretta. (Y.  questa  parola.) 

(ALBBmTI.) 

MUSCHIO.  Nei  più  antichi  scrittori 
trovasi  detto  essere  il  muschio  un  escre- 
mento di  un  animale  detto  ga%nfMa  che 
Io  produceva  in  certo  tempo  dell'  anno 
intorno  al  bellico  come  in  un*  apostema  ; 
dicesi  pure  dn  altri  che  abbondava  in  al- 
cuni paesi  e  traevasi  da  alcune  fiere  che 
avevano  V  aspetto  di  volpi,  ammazzavan- 
si  con  bastoni  e  si  lasciavano  putrefare. 


Da  ciò  fi  fede  che,  malgrado  i  pochi  lumi 
ddla  atoria  naturale  di  qne^  tempi,  noo 
avevasi  del  muschio  uoa  idea  affatto  ioe* 
fatta.  Il  celebre  Tiaggìatore  Marco  Polo 
parla  aotente  del  muschio,  e  descrive  on- 
che  V  animale  del  zibetto  da  cui  quello 
traevafi  oelP  Oriente.  Narratasi  però  la 
liiTola  che  l'animale  del  muscliio  insegui- 
to dai  cacciatori  si  stracciasse  quella  vesci- 
dietta  per. cessare  di  essere  perseguitato. 
Si  è  veduto  nel  Ditiunario  da  quale  anì- 
nale  ? eramente  si  tragga. 

L^odore  del  muschio  è  penetrantissimo, 
forte,  tenace  ed  atto  a  spargersi  da  lungi,  e 
■lalgrado  la  sua  intensità,  la  sostanza  che  lo 
MBSiia  non  scema  di  pefo,una  parte  di  mo 
achto  potendo  bastare  a  comunicare  il  pro- 
prio odore  a  2000  parli  di  polvere  inodo- 
rosa. Avvicinansi  al  muschio  per  V  odore 
lo  libetto,  r  ambra  grìgia,  ed  il  castoreo. 
Anche  il  pecari  o  tajassù,  V  ondatra,  il  topo 
mufchiato,  il  tasso,  la  faina  e  simili,  han- 
no alcune  produsioni  muschiate;  il  sudo- 
re, le  orine  e  la  bile  deir  uomo  sotto  certe 
coodiaaonì  tramandano  questo  odore  ;  lo 
a teffo  è  pure  di  moltissimi  vegetali,  e  forse 
il  muschio  non  è  estraneo  al  regno  mine- 
rale eziandio,  avendosi  esempli  di  terre 
mischiate. 

Ti  hanno  molte  sorta  di  muschio  che 
differiscono  secondo  la  età  degli  animali 
e  le  latitudini  più  o  meno  settentrionali 
delle  campagne  da  essi  abitate.  li  miglior 
nufchio  ha  i  caratteri  esterni  seguenti  :  è 
composto  per  la  maggior  parte  di  grani 
rotondi  od  ovali,  un  poco  schiacciati,  tal 
volta  irregolari,  di  varia  grossezza,  da 
quella  d^  una  testa  di  spilla  a  quella  d^  un 
pisello,  mesciuti  con  una  materia  piò  o 
BMno  coerente.  Questi  grani  hanno  un 
eolore  carico,  bruno-nerastro,  quasi  nero 
ed  un  aspetto  leggermente  untuoso.  Si 
può  schiacciarli  fra  le  dita  con  (ucilità. 
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nn  segno  brnno.  Il  rimanente 
della  materia  è  fragile,  sparso  di  sottili 
membrane  brune.  L^  odore  del  mo^hio, 
quando  si  trae  dalla  borsa,  è  forte  ed  ac- 
compagnato da  un  altro  odore  accafsorìo 
che  svanisce  col  tempo. 

La  bontà  del  muschio  dipende  princi- 
palmente dall'  essersi  preso  sopra  animali 
di  media  età,  non  troppo  vecchi  né  trop- 
po giovani.  Nel  commercio  si  conoscono 
due  specie  di  musco  ;  il  primo  prove- 
niente dalla  Cina  col  nome  di  muschio  di 
Tanquin^  che  venne  riguardato  sempre 
come  il  più  puro  e  che  è  il  più  stimato  : 
quando  è  di  buona  qualità  ha  una  consi- 
stenza semi-solida  e  rappresa,  un  sapore 
amaro,  un  odore  reumatico,  tenace  e  per- 
sistente. Le  sue  yescichetlesono  coperte  di 
peli  di  colore  roasiodo,  lunghi  da  1  a  a  1$ 
millimetri,  e  nell'  interno  presentano  nn 
colore  nerastro.  L' altra  specie  detto  niu- 
schio  di  Russia^  od  anche  muschiù  EaboT' 
din^  ha  un  odore  meno  vivo^  meno  aggra- 
devole, e  sovente  anche  fetido  e  ributtan- 
te. Le  vesciche  sono  coperte  di  un  pelo 
rado,  grigio  argenteo,  che  strappasi  frcii* 
mente,  hanno  forma  un  po'  più  allungata 
e  meno  gouGa,  la  loro  peUe  di  sotto  è  più 
biancastra,  secca  e  resistente  al  tatto.  Que- 
sto muschio  consideravasi  di  qualità  molto 
inferiore,  talché  vendevasi  a  prezzo  as* 
sai  più  basso  e  non  volevasi  adoperarlo 
nelle  farmacie  ;  ma  in  questi  ultimi  teospi 
la  Siberia  diede  un  muschio  ugualmeato 
buono  che  quello  della  Qna. 

Il  molto  valore  del  muschio  indusse  ìq 
ogni  tempo  i  mercanti  a  studiarsi  di  adul- 
terarlo frammischiandovi  sostanze  che  ab* 
biano  con  esso  qualche  analogia,  come  è 
il  sangue  seccato  ed  altre  materie  ani- 
mali*, e  per  renderlo  pesante  introducoosi 
nelle  vesciche  arena,  terra  o  piombo. 
Siccome  il  muschio  comnnids  fÌMiìlmeo-t 


e  la  loro  materia  è  interamento  omogo- Ite  il  proprio  odore  e  ne  penetra  le  ao- 
nea.   Quando  ai  stropicciano  sulla  Garta,|sUDie  che  vi  «  naisconoi  cosi  riescono 
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diffidliuitie  da  provarti  le  varie  mani- 
polasioni  fraodoleDU  che  si  oununettono, 
•pedalmeole  a  chi  tia  poco  pratico  io  qua* 
sto  ramo  di  commercio.  Tuttavia,  iotrodu- 
ceodoii  sempre  queste  materie  stranie- 
re nelle  vesciche  per  messo  di  aperture 
artiBiialmente  praticate,  le  quali  poscia 
ai  otturano,  cosi  il  primo  esame  che  dee 
farsi,  allorché  si  tratta  di  acquiitame,  è 
di  osservare  se  le  vesciche  siano  state 
cucite  o  incollale,  assicurandosi  altresì 
se  il  pelo  che  le  ricopre  vi  sta  attac 
cato  naturalmente  oppure  lo  sia  io  forza 
di  qualche  aostanaa  mocilaggiaoaa  impie- 
gatavi.    .. 

Una  vera  borsa  di  muschio  ha  due  pie 
cole  aperture,  V  una  delle  quali  conduee 
nel  luogo  della  materia  odorosa,  e  V  altra 
Aeir  uretra.  Talvolta  queste  aperture  sono 
Jhmto  contralte  che  appena  si  possono  ri- 
trorare  ;  ma,  in  ogni  caso,  quando  man- 
cano, la  bona  è  assolntaroente  falsa.  Va- 
riano di  grasseaaa,  avendo  da  uno  6 no  a 
due  |>o]lici  e  metao  di  diametro, e  sono  più 
o  meno  rotonde;  trovansi  coperte  di  peli 
gialli  o  d*  un  giallo  bruno  e  ruvidi,  che 
convergono  verso  il  centro.  Sopra  quelle 
che  provengono  da  animali  vei*chi,  i  pel 
sono  più  radi^  sembrano  come  consu- 
mati, ed  haotao  un  colore  più  carico. 
Dna  grande  quantità  di  piccoli  grani  ro- 
tondi neir  intemo  è  anche  un  carattere 
sicuro  delltt  buona  qualità  del  muschio  ; 
bisogna  pure  n<>n  ìscoprìrvi  parti  Gbrose, 
usando  il  microscopio.  L^  odore  deve  es- 
aere schietto,  senati  alcun  accessorio  pu 
trido.  I  caratteri  chimici  più  certi  che 
annunciano  un  muichio  di  buona  qualità 
e  non  falsificato,  sono  che  si  disciolga 
fino  a  tre  quarte  parti  del  suo  peso  neU 
1*  acqua  bollente,  che  questa  soluzione 
venga  precipitata  d«igli  acidi,  matiime  dal- 
r  arido  nitrico,  finché  divenga  quasi  sco- 
lorila, che  precipiti  con  P  acetato  di  {ìiom 


Mosciiio 
e  che  non  dia  il  menomo  precipitato 
col  cloruro  di  mercurio.  La  cenere  del 
muschio  bruciato  deve  essere  grigia,  non 
fulva  né  gialla,  e  non  oltrepassare  on  5 
a  6  per  cento. 

Ecco  il  modo  come  i  profumieri  soglio- 
no dare  il  saggio  al  muschio.  Ne  prendono 
una  pìccola  parte  e  la  trattano  con  alco- 
le a  4o^  ;  indi  filtrano  questa  tintura,  fii- 
cendone  evaporare  due  o  tre  gocde  nella 
cavità  della  mano.  Passati  alcuni  istan- 
ti r  alcole  si  dissipa,  e  V  odore  di  ms* 
Schio  ai  sviluppa  allora  con  tanto  più 
forza  guanto  è  di  miglior  qualità.  È  inol- 
tre da  osservarsi  che  il  residuo  lasciato 
dal  muschio  quando  sia  di  buona  qnalttà 
è  generalmente  minore  di  quello  del  mu- 
schio falsificato. 

La  prima  buona  analui  chimica  che 
si  abbia  del  muschio  è  quiJla  di  Thie- 
mann.  Poscia,  Bucholz,  Guibourt  e  Blon- 
deau  pubblicarono  indagini  su  tale  aoslan* 
Più  recenti  sono  quelle  di  Buchner, 
nonché  di  Geiger  e  Reimann,  dal  cui  pre^ 
gevole  lavoro  trarremo  le  nozioni  princi- 
pali. Le  parti  costituenti  del  muschio  sono 
le  seguenti  ; 

I  .o  Materie  sH>ìatili,  Il  muschio,  qoale 
si  trova  in  commercio,  rinchiuso  nella 
stessa  borsa  deir  animale,  contiene  pro- 
porzioni variabili  di  sostanze  volatili,  una 
'[liccola  quantità  delle  q«iali  consiste  di 
carbonato  di  ammoniaca  ed  il  rimanente  di 
acqua.  Thiemann  ne  trovò  1 5  per  cento, 
Guibourt  e  Blondeau  47?  Buchner  17,6, 
Geiger  e  Reimaon.  ^\.  Quello  che  ai  vo- 
liitiii£za  consiste  principalmente  in  acqua, 
la  quale  contiene  circa  i/3  per  cento  del 
peso  del  muschio  di  ammoniaca,  con  un 
indizio  incalcolabile  di  materia  colorante. 
U  forte  odore  del  muschio,  che  persiste  si 
lungamente,  e  si  distingue  da  tutte  le  altre 
materie  odorose,  perché  sotto  la  minore 
quantità  .affetta  maggiormente  Tolfato,  non 


bo  e  con  Tìnfuiiotte  «li  noce  di  galla,  appartiene  ai  principii  volatili  del  muschio 
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mciWioao.  Tutti  quelli  che  istituiroDO 
esperienze  a  tale  proposito  si  accordano 
nel  dire  che  la  materia  odorosa  del  mu 
Schio  Don  dipende  da  olii  volatili,  né  da 
aromi,  come  gli  odori  delle  piante.  Non 
si  poò  toglierlo  eoo  la  distillazione:  la 
materia  stillata  beosl  oe  esala  V  odore,  ma 
qoello  che  rimane  nella  storta  conserva  lo 
stesso  odore  di  prima.  Nessun  dissolvente 
paò  separarlo  dalle  altre  materie,  perchè 
truvMÌ  io  tutte  egualmente. 

Quando  si  fa  seccare  il  muschio,  per 
esempio,  sopra  V  addo  solforico,  in  modo 
da  separarne  tutta  T acqua,!* odore  oou  è 
pia  sensibile;  ma  ricompare  subito  che 
il  muschio  riprende  V  umidità  primitiva 
esponendolo  alP  aria,  oppure  umettandolo 
con  acqua.  Geiger  e  Reimaou  seccarono 
e  ammollirono  il  muschio  3o  volte  V  una 
dopo  r  altra,  e  continuò  ad  essere  odoro- 
so. Da  ciò  conclusero  che  la  miglior  ma- 
niera con  cui  rappresentar  ci  possiamo  una 
spiegasione  di  questo  fenomeno  consiste 
nell*  ammettere  che  V  odore  del  muschio 
prof  eoga  da  ima  decompoaixiooe  che  pro- 


vi  questa  sostania  poco  a  poco, 


il  cui 


effetto  sia  di  produrre  continuamente  pic- 
cole quantità  d^una  materia  fortemente 
odorosa  che  si  volatilìxsa,  allo  stesso  mo- 
do come  le  éostaote  organiche  in  putre- 
laiione  emanano  materia  di  un  odore 
disaggradevole  e  nauseante.  Robiquet  vol- 
le per  molto  tempo  sostenere  f  opinione 
che  alcune  sostante  debbano  il  loro  odo- 
re ad  una  certa  quantità  di  ammoniaca 
che  separano,  la  qoale  trae  seco  delle  ma- 
non  volatili,  e  il  cai  odore  ma^ 
3  proprio.  Ciò  che  prova  arte- 
aire  in  tal  caso  qualche  cosa  di  simile 
è  il  trovarsi  dell*  ammoniaca  ndl'  acqua 
che  si  separa  dal  muschio  eoo  la  disecca- 
lione,  e  in  quella  con  cui  '  si  distilla,  po- 
tendosi quindi  reputare  che  Tammoniaca  e 
la  muteria  odorosa  siano  costantementef 
riunito  insieme.  Ma  se  può  ammellersi  co-J 
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me  un  fatto  sicuro,  che  V  ammoniaca  fa- 
vorisca lo  sviluppo  deir  odore  e  lo  renda 
piò  sensibile,  non  è  costante  egualmente 
che  questo  alcali  sia  uoa  condixione  indi- 
spensabile pegli  odori  di  tal  genere.  Senza 
dubbio  una  gran  parte  degli  odori  anima- 
li sono  della  stessa  natura  di  quelli  del 
muschio,  soltanto  il  nostro  organo  dell'  o- 
dorato  è  meno  proprio  a  riceverne  1*  im- 
pressione. Ma  questa  facoltà  esiste  ad  un 
grado  assai  superiore  negli  animali,  che 
sentono  l' odore,  per  esemplo,  di  quelli 
le*  quali  si  nutrono  e  ne  seguono  le  tra^ 
ce.  Si  può  citare,  come  esempio  molto  wih- 
migliaote,  qneUo  della  bile,  che,  come 
dicemmo,  ad  nn  certo  momento  della  sua 
decomposisione,  ne  esala  uno  perfetta- 
mente analogo  a  quello  del  muschio. 

Non  si  sa  per  anco  da  quale  sostenni 
fra  quelle  che  compone  il  maschio  sia 
prodotta  la  materia  odorosa. 

a.^  Grasso.  Il  muschio  contiene  nn 
grasso  analogo  al  sevo,  saponificabile,  che 
trovasi  talvolta  convertito  in  addi  grassi, 
ed  un  altro  grasso  cristallino  non  sapo- 
nificabile, che  perciò  si  rigaarda  identico 
alla  colesterina.  Questi  graui  si  estraggo- 
no con  V  etere,  dopo  la  coi  evaporaaione 
rimangono  mesciuti  ad  una  materia  resi- 
nilbrme.  Per  separare  V  una  dalP  altra 
queste  materie  grasse,  si  dbcioglie  il  resi- 
duo, neir  alcole  anidro  bollente,  fino  ■ 
saturatione  ;  si  separa  fl  sevo  col  raffred- 
damento ;  si  disecca  la  solniione  feltrata, 
e  se  la  tratta  con  lo  spirito  di  vino  freddo^ 
che  contiene  60  per  cento  di  alcole,  il 
quale  lascia  indisciolta  la  colesterina. 

3.^  Eésmom  Evaporando  il  liquore  spi« 
ritoso  che  rimane,  e  versandovi  dell'  aeqna 
versg  il  fine,  si  precipita  nna  sostenta  re- 
iosa. Si  ottiene  una  maggior  quantità  di 
questa^  resina  facendo  bottre  eoa  f  alcole 
anidro  il  oHUcbio  esaurito  prima  con  T  e* 
tere,  esaporando  il  liquore  a  secco;  e  trat- 
tando il  rtfidao  seeoqa  fipeAdaoÒB  Tal- 
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cole  a  78  p«r  ceolo  ;  rimane  un  poca  di 
colttleriDa  e  di  sego.  Si  aggiugne  al  liquo- 
re deli*  aequa,  ti  stilla,  e,  colato  V  alcole, 
trofasi  separata  dal  liquido  una  materia 
fesioosa,  la  quale,  trattata  eoo  T alcole  a  60 
per  ceoto,  lascia  il  residuo  di  uu  poco  di 
grasso  che  era  ritenuto  dalla  resina.  Que- 
sta resina  ha  le  seguenti  proprietà  :  è  di 
un  gpallo»bmoo,  ha  i'  odore  del  muschio 
ad  un  sapore  amaro,  è  un  poco  molle  e 
TOCosa,  si  disoiogUe  difficilmente  in  pie- 
nòia  proporaimia  nella  potassa  caustica, 
anche  beandola  bollire,  non  isvolge  oaeno* 
■mmenta  ammoniaca  neA'operaaione,  e  sì 
precipita  ienxa  aver  sofferto  alcun  cangia- 
mento quando  si  versa  im  acido  nella  so- 
luiiooa  alcalina.  Ledere  ed  anche  Tal- 
cole  acquoso  la  dispiulgono  ;  l'acqua  mes- 
sa in  digestione  acquista  il  suo  sapore 
aasaro,  e  al  tempo  stesso  la  resina  assorbe 
deir  acqua  che  la  rende  motte  e  riscosis- 


5.^  EstraUo  acguaso»  (jiàdo  M 
Schio  di  Buchner).  Allorché  si  & 


4.^  Ssiratio  akolica.  U  liquore  da  -coi 
si  è  separata  la  resina,  ndP  operaiione 
precedente,  mentre  si  stillò  V  alcole,  for- 
nisce,  feltrato  ed  evaporato,  una  materia 
estrattiva  gialla  ad  adda,  che  ha  un  debole 
odore  di  muschio  ed  nn  sapore  salato, 
amaro,  nn  poco  aiialogo  a  quello  del  mu- 
schio. Le  sue  reaaroni  indicano  .resistenza 
dei  sali  di  ammoniaca  e  di  calce.  La  sua 
aoluiione  viene  precipitata  dal  nitrato 
di  argento,  dall'  acetato  di  piombo  neu- 
IrOy  dal  cloruro  di  mercurio,  e  dalP  infa 
fione  di  noce. di  galla.  Bruciandosi^  sparge 
un  odóre  animale,  e  lascia  una  piccola 
quantità  di  cenere  solubile  nell*  acqua  e 
non  alcalina.  Geiger  e  Eeimaon  ne  otteo 
nero  deir  addo. non  volatile  che  suppon- 
gono essere  stato  libero  io  parte  e  in  parte 
pombinato  con  V  ammonìaca^  inoltre  del 
domro  di  aonaoniaca,  di  soda,  di  calce 
ed  ima  materia  animale  estrattiforme.  Tut- 
te questa  dreostanae  riunite  d  permetto- 
no dijrigoavdan  qncafto  attnitto  alcoli'' 
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co  coma  identico  ali*  estratto  alooBeo  di 


il  muschio  spogliato  con  l' alcole  anidro, 
e  poscia  si  tratta  con  acqua  fredda,  à 
ottiene  un  liquido  rosso-bruno  che,  do- 
po evaporato  quasi  a  aecco, 
air  alcole  con  cui  lo  m  mesce  1 
di  estratto  alcolico  che  tuttora  vi  rima- 
neva. Il  residuo,  insolubile  nelT  aloola^ 
è  dotato  delle  seguenti  proprietà  :  è  pol- 
veroso, bruno,  inodoroso,  scipito,  di  sa- 
pore poco  salalo,  inalterabile  alT  aria, 
compiutamente  solnUle  nell*  acqua.  Quan- 
do SI  abbrucia,  questa  sostante  sparge  no 
odore  leggermente  ammoniacale,  simile  a 
quello  d*una  materia  animale,  si  gonfia 
molto,  arde  lentamente,  e  lascia  una  ce- 
nere bianca  composta  di  carbonato  £  cai* 
ce,  di  solfato  di  calce,  di  doruro  di  aoda, 
e  d*  un  poco  di  sotto-iosfato  di  calce.  La 
dissoloaione  non  reagisce  né  come  acida 
né  come  alcdiua,  e  svolge  delP  ammoniaca 
trattata  con  la  potassa.  Evaporata  lenta- 
mente fornisce,  quaod*  è  concentrata,  pio- 
coli  cristalli  di  fosfato  doppio  di  amm<^ 
niaca  e  magnesia.  L**  ammoofaca  predpita 
immantinente  questo  sale  dalla  soludone. 
Questa  si  può  riguardare  come  una  com* 
binasione  salina  di  potassa  e  di  ammoniaca 
senza  calce,  eoo  una  materie  insolubile  per 
so  stessa  neir  acqua,  la  quale  viene  cosi 
compiutamente  predpitata  dagli  addi  che  il 
liquore  rendesi  scolorito.  Questo  sostanza  è 
quella  che  Buchoer  chiamò  acido  déimur 
schio^  nella  soa  analisi.  Venne  da  lui  para- 
gonata, non  che  da  Geiger  e  Reimann,  alla 
gdna,  dalla  quale  per  altro  differisce  assd 
perchè  contiene  del  nitrogeno.  È  solubile 
oeir  ammoniaca,  e  rimane  combinata  seco 
anche  dopo  1*  evaporazione.  Fornisce  an- 
che composti  solubili  con  la  potassa  e  con 
la  soda  \  la  sua  combinazione  con  la  calce 
però  sembra  insolubile.  Allorché  si  disdo-i 
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glie  questa  combioauone  con  V  ammonio 
a  e  si  evapore  pia  volte  di  seguito,  làseia 
ogoi  volta  OD  residuo  insolubile,  il  quale 
ti  rìdiseioglie  aggiogneodovi  delTammooia 
ce.  Uoa  soloiioae  neutra  di  questa  combi- 
Dazione  non  viene  precipitata  che  iocom 
piotamente  dalPacido  acetico,  e  un  grande 
eccesso  di  acido  discioglie  il   precipitato. 
Viene  anche  precipitata  dal  solfato  di  fer- 
ro, dair  acetato  di  piombo  neutro   e  daU 
P  infusione  di  noce  di  galla,  nel  che  di 
stinguesi  dal  bruno  d' indaco,  col  quale  ha 
d*  altra  parta  la  maggiore  analogia.  Il  ciò 
raro  ^  mercorio  non  ta  precipita  meno- 

.  1/  amfooniaca  estrae  inoltre  dal  mu- 
idiio  trattato  con  l'acqua  fredda,  u 
eerU  quantità  di  questa  stessa  materia 
£vcDnta  insolubile  per  la  perdita  della  sua 
baie,  e  quello  che  ri  mane  poscia  sembra 
tasera  ugualmente  la  steMa  sostanza,  • 
potersi  facilmente  trasformare  in  essa 
poiché,  quando  si  versa  una  soluzione 
fìredda  di  potassa  caustica  sopra  questo 
reaidoo,  dapprima  si  rapprende  in  gelati- 
na, poi  si  discioglìe  compi ntemente  nel 
liquido,  col  soccorso  di  un  dolce  calore, 
e  gli  acidi  lo  precipitano  pressoché  total- 
Beote.  Se  lavato  questo  residuo  si  discio- 
glie nelT  ammoniaca  caustica,  si  comporta 
iSMilotamento  come  la  materia  sopra  de- 
icritta,  e  fattolo  seccare,  può  disciorsi 
udì' acqua.  E  probabile  che  il  residuo  in- 
solubile nell'  ammoniaca  contenesse  questa 
MMtanxa  allo  stato  di  combinazione  con 
ma  indizio  di  albumina  e  col  tessuto  soli- 
do, ta  cui  maggior  parta  rimase,  come 
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al  solito,  nel  liquore,  allorché  si  precipitò 
la  soluzione  alcalina  060'  tre  acido.  Si 
spiega  con  ciò  lo  stato  gelatinoso  anteriore 
alla  soluzione,  e  similmente  sembra  vero- 
simile che  qnanto  venne  rìgnardato  nd 
muschio  come  albumina  e  fibrina,  fosse 
questa  combinazione  alla  quale  l' alcali  fk 
provare  il  genere  di  decomposizione  di 
cui  si  é  parlato. 

Thiemann,  Guibourt  e  Blondean  ac- 
cennano la  gelatina  tra  i  principii-  costi- 
tuenti del  muschio.  Geiger  e  Reimann,  al 
contrario,  trovarono  che,  trattando  il  ma- 
schio con  acqua  fredda,  e  facendolo  poscia 
bollire  nelP  acqua,  le  membrane  che  con- 
tiene non  danno  colla  bastante  perché  il 
liquido  si  rappigli  in  gelatina,  quantunque 
la  proprietà  che  possedè  il  precipitato 
prodotto  dair  ìnfosfbne  di  noce  di  galla 
di  agglutinarsi  un  poco  in  una  massa  ela- 
stica allorché  sì  riscalda,  indichi  che  do- 
vrebbe contenere  una  piccola  quantità  di 
gelatina.  È  perciò  evidente  che  quento 
venne  credulo  gelatina  dai  tre  chimici 
precedenti,  era  principalmente  h  materia 
combinata  corf  ammoniaca  e  precipitabile 
dal  tannino,  che  venne  indicato  superior- 
mente. 

6.^  Sali  inorganiei.  Il  muschio  lascia 
quando  si  brucia  un  5  a  i  o  per  cento  di 
cenere  carboniosa,  composta  di  carbonato 
di  potassa,  solfato  di  potassa,  prodottosi 
forse  per  effetto  della  combustione,  clo- 
ruro ék  potassa,  fosfato  di  calce  e  indiiii 
di  magnesia  e  d^  ossido  di  ferro. 

Secóndo  V  analisi  di  Geiger  e  di  Rei- 
mann, cento  parti  di  muschio  contengono  : 


Grasso  non  saponificato 1,1 

Colesterina,  che  contiene  del  grasso  precedente  4)^ 

Resina  amara  particolare « 5,o 

Estratto  alcolico,  addo  lattico  libero  e  sali 7,5 


17,6. 
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Bipoffto    ...  Èjfi 
jj^itralto  «oqiKiio  :  onleria  panicolar«  combliiata  con  potuta  e  eoa 

MmuMuaet,  •  laUfolobili  oeir  acqua      ..»•••••  M^S  ^ 

BetidaD  iabbioto  iotolobae •     •     •     •  o,4 

Acqua  e  afliiiioiiiacaftikippaUdair  addo  lattico ^Sfi 

lOOyO. 

Goiboart  e  Blondeao,  iodioaiio  oome  parti  costituenti  del  inuschio  : 

Estratto  con  T  etere  :  grasso,  colesterina,  on  pochi  di  acidi  grasi,  sa* 

turati  con  amaionisGa,  indiali  d^  on  olio  volatile  ...••«     1 5,ooo 

Estratto  alcolico.:  colesterina,  sali  di  ammoniapa  con  acidi  grassi,  olio 

▼olatilui  cloruri  di  potassa,  di  soda,  di  ammoniaca  e  di  calcai  ed 

un  acido  indeterminato  combinato  con  le  stesse  basi     .... 

Estratto  acquoso  :  i  cloruri  precedenti  ;  l' aci^  combustibile,  inde- 

terminato,  gelatina,  materia  carboniosa  solubile  neir  acqua     •     . 

Estratto  con  T  ammoniaca  :  albumina  e  fosfato  di  calce     .     •     •     • 

Tessuto  fibroso,  carbonato  e  fosfato  di  calce,  pali  e  sabbia  •     /    • 

Ammoniaca,  volatilisiatasi  con  la  diseccauone o,325 

Acqua 4^)9^5 


6,000 

19,000 
f  1,000 

a,75o 


100.000. 


L^  uso  principale  del  muschio  si  ò  ini  odore  che  ricorda  qudlo  del  muschio  :  ar- 
qualità  di  profumo,  solo  od  unito  ad  altre 'rossa  la  carte  di  tornasole,  seiogUesi  in  pic- 
aoslanae  odorose  io  piccola  quantità,  rìu-|coIa  quantità  nelP  acqua  e  io  fuaggior  pro- 


scendo  allure  gratìssimo  (Y.  PaoroMiBBa). 
In  medicina  riguardasi  quale  medicamen- 
to di  somma  importanaa,  essendo  eccitante 
•d  agendo. in  tutte  le  vie  del  corpo.  Re- 
spirato in  luogo  chiuso  sale  al  capo  e 
porta  agitaaione  e  cefalalgia,  e  riesce  a  molti 
incomodo  anche  respirato  all'  aria  libera. 
(Bebulio  -—  A.  PussT  —  Di%,  delle 
Origini  -^  Z>ift.  delle  Scien%e  mediche), 

Muschio  arUfiiÀale,  Si  ottiene  ver- 
sando goccia  a  goccia  tre  parti  di  acido 
nitrico  fumante  sopra  una  parte  di  olio 
di  succino  non  rettificato.  L^  olio  viene 
trasformato  dall'acido  che  %\  decompone, 
in  una  resina  acida  che  impastasi  nelP  a 
equa  pura,  finché  sia  tolto  lutto  V  acido 
eccedente.  La  sostanza  che  rimane  è  di 
un  bruno  giallastro,  mollci  viscosa,  d*  un 


porzione  nell'  alcole.  Secondo  Setferberg, 
contiene  almeno  tre  resine,  due  delle  quali 
solubili  neir  olio  di  terebìntina  bollente, 
mentre  la  terza  rimane  indisciolta.  Una  delle 
resine  disdolte  si  separa  dalP  olio  col  raf- 
freddamento :  la  sua  quantità  k  poco  con- 
siderevole. L^  altra  puossi  ottenere  con  b 
evaporazione  delPolio.  E  molle^  e  prende 
un  aspetto  di  seta,  quando  s^  impasta. 
Tutte  le  tre  resine  forniscono  resinati  al- 
calini solubili  neir  acqua  e  di  un  sapore 
amaro.  Una  soluzione  di  una  parte  di  Aiu- 
sco  artifiziale  in  otto  parti  d'alcole  ado- 
perasi in  medicina. 

(Derzbuò.) 
Muschio,  Musco  (Muscus),  Famiglia 
di  piante  che  possono  dirsi  i  pigmei  M 
regno  vegetale,  le  quali  recano  danni  e 
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vantaggi  agli  agricoltori   ed   hanno   vane 
applicazioni  nelle  arti,  pel  che  meritano 
di  essere  fatte  conoscere. 

Altre  volte  se  ne  contavano  sette  generi 
che  vennero  poscia  portati  a  trentatrè.  Do- 
po i  licheni,  coi  quali  vengono  spesso  con- 
fasi qaantonqae  ne  differiscano  assai,  sono 
le  prime  piante  che  si  impadroniscono  di 
aa  terreo  spoglio  di  ogni  altra  vegetazio- 
ne. Per  germinare  e  crescere  hasta  loro 
trovare  ana  soperGcie  inuguale,  ed  una 
costante  umidità,  e  perciò  ahhondanlì  si 
ioeootrano  tanto  sulle  pietre  (liù  dure, 
sulle  sabbie  più  sterili,  sugli  alberi  più 
alti,  quanto  nei  terreni  più  buoni,  a 
nelle  paludi.  Rendono  adunque  alla  ve- 
getazione  dei  paesi  arìdi  con  la  decompo- 
sitiooe  delle  loro  foglie  e  dei  loro  steli, 
un  poco  di  quel  terriccio,  che  tanto  effi- 
cacemente favorisce  il  crescimento  delle 
piante  ;  vantaggiosi  sono  altresì  alla  col- 
ti vasione  dei  paesi  coperti  di  acque  s la- 
gnanti, formandovi  nello  stessa  modo  della 
torba  che  trasforma  un  lago  in  una  palu- 
de, ed  una  palude  in  una  praterìa  suscet- 
tibile di  produzioni  utili.  Prestano  inoltre 
air  uomo  ed  agli  animali  essenziale  servi- 
gio neir  inverno,  al  qual  tempo  sono  per 
la  maggior  parte  in  vegetazione  quando 
tutti  gli  altri  mezzi  di  purificazione  del- 
r  aria  sono  affievoliti,  assorbendo  T  idro- 
geno e  r  acido  carbonico  emanando  in 
vece  dell*  ossigeno. 

I  muschi  in  generale  seno  piccole 
piante  sempre  verdi,  che  traggono,  per 
quanto  sembra,  più  nutrimento  dalle  fo- 
glie che  dalle  radici.  Quasi  tutti  vivono 
parecchii  anni  di  seguito  ;  i  loro  steli  so- 
no scempii  o  ramificati,  diritti  o  serpeg- 
gianti ;  le  loro  foglie  membranose,  sessili, 
sparse,  distiche,  imbriciate;  i  loro  fiori 
tuttora  sconosciuti,  malgrado  le  ricerche 
di  molti  abili  naturalisti  ;  i  semi,  che  Lin- 
nieo  ed  altri  preso  avevano  per  la  polvere 
fecondante,  sono  contenute  jn  una  specie 
Sappi  Di%,  Tecn.  T.  XXFIL 
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(li  cii)l(jl.»j  cliiamnla  urna,  la  (juale  talvolia 
è  sessiie,  talvolta  portata  da  un  peduncolo 
più  o  meno  lungo. 

I  muschi  si  trovano  quasi  da  per  tutto, 
ma  le  loro  grandi  specie  preferiscono  i 
Ijuoghi  freschi  ed  umidi.  Le  piote  che  for- 
mano sono  molli  al  tatto  e  piacevoli  alla 
vista,  specialmente  nel  verno.  Decompo- 
nendosi poi  continuamente  alla  base,  frat- 
tanto che  si  vanno  aumentando  alla  cima, 
producono  quello  strato  di  terriccio  che 
vi  si  trova  sempre  sotto,  e  per  conse* 
goenza  quella  (erra  vegetale,  fondamento 
d^  ogni  fertilità. 

Accusano  taluni  i  muschi  di  essere  no- 
civi alP  agricoltura,  akri' invece  pretendo- 
no che  non  sieno  a  quella  causa  di  danni, 
ma  effetto,  o  conseguenza  di  altre  cau- 
se soltanto.  Così,  per  esempio,  è  bensì 
vero  che  un  prato  invaso  dai  muschi 
rende  assai  meno,  ma  ciò  secfindo  alcu- 
ni nasce  soltanto  perchè  i  muschi  allo- 
ra solo  appariscono  quando  il  terreno  ò 
stanco  di  alimentare  quelle  erbe,  e  richiede 
che  vi  si  cangi  coltura  e  che  si  moltipli- 
chino le  concimature  e  gli  abbonimenti. 
Io  prova  di  ciò  adducono  .  il  fatto  che  le 
praterie  naturali  od  artifiziali,  poste  sopra 
fondi  cattivi,  ombreggiate  da  boschi  o  da 
fabbricati  vengono  invaie  dai  mnschi  più 
presto.  Concludono  quindi  non  essere  il 
musco  altrimenti  la  causa  della  distruzione 
delle  praterie,  ma  la  conseguenza  di  quella, 
impadronendosi  di  e%se  mano  a  mano  che 
periscono  le  erbe  onde  si  compongono. 

Lo  stesso  dee  dirsi,  secondo  questi,  del 
musco  sugli  alberi,  i  quali  allora  solo  se 
ne  coprono  quando  vanno  per  età  decli- 
nando o  sono  comunque  ammalali.  Fon- 
dati su  questa  supposizione  ritengono  che 
muschi  non  sieno  dannosi  alle  piante,  e 
ne  citano  a  testimonianza  querce  secolari,' 
che  vegetano  in  vallate  fertili  ed  umide,  • 
quantunque  sieno  tutte  coperte  di  musco 
presentano  la  vegetazione  più  vigorosa» 
3i 
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(^aeita  massimn  però  non  par  Tera  <le1 
tutto,  poiché  evidentemeiite  redoosi  le 
piante  sofirire'per  la  preseosa  dei  maschi 
quando  non  sieoo  appunto  di  grandissinia 
robustezza.  In  vero  devono  i  maschi  nuo- 
cere agli  alberi  otturando  i  pori  della  cor- 
teccia e  impedendo  che  succedano  liberar 
mente  T  assorbimento  e  le  secrezioni  che  è 
destinata  a  produrfe  quella  parte  impor- 
tante dei  vegetali..  Inoltre  i  muschi  man- 
tengono alla  superficie  estema  diegli  alberi 
una  contìnua  umidità  funesta,  e  servono 
di  nascondiglio  a  moltissimi  insetti  che 
annidano  nelle  fenditure,  feriscono  la  cor- 
teccia e  spesso  cagionano  all'albero  grave 
danno  e  finiscono  col  farlo  perire.  Non 
tutti  poi  sonò  d'accordo  circa  air  ammet- 
tere se  queste  piante  traggano  o  no  dagli 
alberi  il  loro  nutrimento,  e  nuocano  anche 
per  questo  riguardo.  Sembra  adunque 
potersi  dire,  fino  a  tanto  che  un  albero  è 
vigoroso  né  il  suo  sviluppo  è  impedito  da 
causa  alcuna,  mantenersene  liscia  la  cor- 
teccia, sicché  alcuna  pianta  vi  si  può  svi- 
luppare. Se  però  qualsiasi  circostanza 
scema  vigoria  all'albero,  i  succhi  già  alte- 
rati recandosi  alla  corteccia  favoriscono  lo 
sviluppo  dei  muschi,  la  cui  forza  assimi- 
latrice  accresce  il  male  già  esistente,  que- 
sta doppia  causa  sollecitando  la  perdita 
della  pianta. 

Lo  sviluppo  dei  muschi  sulla  superficie 
delle  rorteccie  é  adunque  una  prova  della 
malntlin  degli  alberi,  ed  un  avvertimento 
dì  studiare  la  causa  che  la  promove.  Il  più 
sovente  proviene  dalla  natura  del  suolo 
che  li  sostiene  ;  alcune  volte  dalla  plaga, 
dalla  drcolazione  dell'aria,  od  altro. 

Un  suolo  magro,  poco  profondo,  non 
offrendo  agli  alberi  bastanti  succhi  nutri- 
tivi, lì  intristisce,  e  i  muschi  si  sviluppa- 
no ;  se  il  sotto-suolo  é  pietroso,  argilloso, 
le  radici  non  potendo  penetrarvi^  rendono 
ugualmente  l'albero  languente,  e  T effetto 
è  lo  stesso,  sviluppandosi  i  muschi  :  un 
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terreno  troppo  /secco  o  troppo  umido, 
un*  esposizione  troppo  calda  o  troppo 
fcedda,  la  privazione  d' aria  ed  altro  con- 
ducono ai  medesimi  ioconveoieoti.  La 
vecchiezza  degli  alberi,  anche  in  un  suolo 
fertile,  è  pure  causa  del  loro  deteriora- 
mento e  della  comparsa  dei  maschi  salla 
loro  corteccia.  Si  può  dire  che  le  cagioni 
precedenti  producono  una  specie  di  vec- 
chiezza anticipata,  una  precoce  caducità 
nei  vegetali,  e  ne  trae  seco  lutti  gP  incon- 
venienti. 

La  prima  cura  adunque  da  prendersi 
quando  veggonsi  gli  alberi  coprirsi  di 
muschi  sta  nell'  indagare  la  causa  dello 
stato  malaticcio  che  con  questo  indizio 
palesasi.  Perciò  fiiio  dal  1791  troviamo 
ricordato  che  un  parroco  di  Yeissenfels 
era  riuscito  a  liberai*si  dai  muschi  rivol- 
tando la  terra  a  pie  degli  alberi  con  la 
zappa,  e  questo  stesso  mezzo  vedramo 
r<>centemeute  indicato  còme  utilissimo  da 
Menit.  Giova  per  altro  a  queste  misure 
essenziali  aggiugncre  quella  della  politura 
degli  alberi  dai  muschi,  lo  che  si  £à  sfre- 
gando sulle  cortecce,  sul  tronco  e  sui  rami 
con  tela  grossa  e  nuova,  con  una  spaz- 
zola, od  anche  con  un  ferro  fatto  a  mez- 
za luna  con  manico  più  o  meno  lungo 
per  giugnere  ai  rami  più  alti.  Si  dee  sce- 
gliere per  questa  operazione  un  tempo 
umido,  poiché  allora  il  musco  staccasi  con 
più  facilità  essendo  rammullijto.  Inoltre 
vai  meglio  praticarla  in  autunno  od  in 
primavera  nel  tempo  della  fioritura  o  della 
maturazione  delle  frutta,  aifinchéT albero 
abbia  tutti  i  suoi  succhii.  Per  impedire 
che  riproducasi  il  musco  giova  coprire  la 
corteccia  dell'  albero  con  un  latte  denso 
di  calce  mediante  un  grosso  pennello  al- 
lorquando la  vegetazione  comincia  a  ma- 
nifestarsi. Siccome  per  altro  si  potrebbe 
I  temere  che  Ja  calce  otturando  i  pori  ral- 
jlen tasse  l'assorbimento  dei  pi  tndpii  alimen* 
(tari,  coHÌ  trovossi  utile  di  bagnare  invece 


il  tronco  ed  i  rami  con  una  lisciva  di  ce- 
nere o  di  potassa  caustica  della  stessa  for- 
ca di  quella  che  si  adopera  pel  bucato 
domestico,  assicuraodosi  che  in  tal  guisa 
non  solo  distruggesi  il  musco,  ma  -l"  albero 
acquista  éomoio  vigore. 

Gli  usi  dei  muschi  neir  agricoltura  e 
nelle  arti  sono  moltissimi.  Siccome  assor- 
bono as9^i  facilmente  la  umidità  e  difllcil- 
mente  la  perdono,  cosi  udoperansi  nei  giar- 
fliiii  per  coprire  le  aiuole  sparse  di  fine 
sementi  che  devono  rimanere  alla  super- 
ficie del  suolo,  e  che  tuttavia  abbisognano 
di  una  costante  freschezza  per  germinare. 
Io  alcuni  paesi  vengono  diligentemente 
raccolti  neir  inverno  mediante  rastrelli  a 
denti  di  ferro  e  portensi  nelle  case  per 
iàrne  letto  agli  animali  ed  aumentare  così 
la  massa  dei  concimi.  Fra  tulte  le  sostanze 
adoperate  a  tal  uso  questa  è  la  più  dolce^ 
quella  che  assorbe  meglio  le  orine  degli 
animali,  che  più  intimamente  s*  impregna 
dell* untume  trasudalo  dalle  pecore,  unto 
me  che  per  se  stesso  è  conosciuto  come 
un  letame  eccellente.  Imputala  loro  vie- 
ne una  maggior  lentezza  della  paglia  nel 
decomporsi,  quando  sono  messi  in  muc- 
chio, e  di  fatto  nulla  somministrano  di  so- 
lubile nel  loro  stato  di  freschezza,  come 
ba  osservato  Braconnot  ;  ma  se  questo  è 
in  certi  casi  un  male,  in  certi  altri  è  un 
bene,  e  d'  altra  parte  non  si  tratta  che 
d' aspettare  un  poco  di  più,  perchè  an- 
che in  queUo  stato  divengono  un  ac 
conciamento  meccanico  per  le  terre  argil 
loscr  ed  umide. 

Ti  sono  alcuni  dilettanti  di  fiori  che  rac- 
colgono del  musco,  e  lo  stratificano  con 
terra  io  un*luogo  fresco,  anche  umido,  e 

10  lasciano  consumare  per  due  o  tre  anni, 
•Tendo  cura  d*  annaffiarlo  in  caso  di  sic- 
cità ;  al  termine  di  questo  tempo,  rompono 

11  mucchio,  riineslano  insieme  esattamente 
lotte  le  soe  parti,  lo  dividono  in  altri  pie 
coli  mocchii,  e  lasciano  impregnare  questi 
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per  altri  due  anni  dell'  acido  carbonico 
leir  aria  ;  lo  cangiano  anche  di  posto  due 
o  tre  volle  in  questo  intervallo,  affinchè 
più  intimo  ne  sia  il  muscuglio,  e  perchè 
tulte  le  sue  molecole  partecipino  dell'  in- 
fluenza atmosferica.  Con  questo  mezzo 
<)llcngono  un  terriccio  favorevolissimo  alla 
coltivazione. 

Se  in  vece  di  terra  sciolta  vi  si  adopera 
sabbia  fiifa,  ne  risulta  una  terra  di  bru- 
ghiera, perfettamente  simile  a  quella  che 
si  trae  dal  legno,  terra  d'  un  si  grand^  uso 
oggidì  nella  coltivazione,  ma  che  non  si 
trova  da  per  tutto.  In  questo  caso  convKs- 
ne  annaffiare  spesso  il  mucchio  in  estate. 

La  riproduzione  della  maggior  parte 
dei  muschi  è  tanto  rapida  che  due  anni 
dopo  d' averne  purgalo  un  dato  luogo,  vi 
ritornano  più  abbondanti  di  prima.  L"*  a- 
gricoltore  non  dee  adunque  mai  temere 
di  restarne  privo,  per  poco  che  un  paese 
loro  sia  favorevole,  e  che  vi  si  trovino  ter- 
reni incolti  o  boschivi. 

NclP  Inghilterra  alcuni. fioristi  sostitui- 
rono con  molto  vantaggio  il  musco  alle 
ceneri  di  carbon  fossile,  od  ai  pezzi  di 
coccio  che  metlonsi  al  fondo  dei  vasi  per 
agevolare  lo  scolo  delP  acqua.  Tommaso 
Parkins  avendo  fatto  venire  da  molta  dì- 
stanza  parecchie  margotte  di  garofani, 
pose  una  parte  di  queste  in  vasi  disposti 
al  solito  modo,  altre  in  vasi  al  cui  fondo 
erasi  posto  del  musco  fresco.  Nella  pri- 
mavera seguente  levati  questi  garofani, 
trovò  che  quelli  cresciuti  nei  vasi  dove 
era  il  musco  erano  sensibilmente  più  for- 
ti degli  altri  ;  quantunque  in  vero  il 
mosco  fresco  assorba  e  ritenga  con  for- 
za la  umidità,  ha  pure  la  elasticità  e  la 
proprietà  della  spugna^  e  favorisce  meglio 
lo  scolo  dell'  acqua  che  noi  facciano  le 
materie  compatte  capaci  di  formare  una 
massa  dura  ed  impenetrabile.  Inoltre  de* 
componendosi  graditamente  somministra 
alla  pianta  un  validisiimo  nutrimento. 
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Già  eia  qualche  Umpo  Demidoff  osava 
'  fare  germinare  i  semi  nel  musco,  e  non 
porli  in  terra  se  non  quando  la  loro  ra- 
dicelta  erasi  bene  sviluppata.  In  appres- 
so si  conobbe  potere  coltivare  nel  musco 
solo  molte  piante  con  ottimo  effetto,  e 
specialmente  pei  fiori  da  tenersi  nelle  stan< 
xe,  ed  alla  parola  AirARASso  in  questo  Sup- 
plemento può  vedersi  come  anche  quella 
pìouta  cresca  e  prosperi  ottimamente  in 
tal  guisa.  La  proprietà  dei  muschi  di  as- 
sorbire e  trattenere  la  umidità  li  rende 
pure  utilissimi  per  imballare  le  pianticelle 
da  trasportarsi  e  per  fasciarne^  gf  innesti. 
Le  ghiacciaie  guarnite  di  queste  piante 
conservano  il  ghiaccio  quanto  quelle  co- 
struite di  pietra. 

La  moliesxa  che  serbano  i  maschi  an- 
che secchi  e  V  intrecciamento  delle  loro 
fibre  li  rende  atti  a  foioki  altri  usi  diversi 
Della  economia  e  nelle  arti.  Cosi  utilmente 
si  adoperano  per  V  imballaggio  degli  og- 
getti più  fragili  e  delle  frutta  che  benissi- 
mo vi  si  conservano  ;  se  ne  fanno  paglie- 
ricci, materazù  e  cuscini  per  le  seggiole 
che  conservano  a  lungo  la  loro  morbidez- 
za ed  elasticità.  Uniti  con  argilla  vi  serve 
di  legame  dandole  più  consistenza  per  ce- 
mentare ed  intonacare  le  case  rurali  ;  im- 
pastandoli con  polvere  di  carbon  fossile, 
danno  ad  essa  la  coesione  di  cui  difetta, 
risultandone  un  ottimo  combustibile.  Àdo- 
peransi  anche  i  muschi  per  calafatare  le 
barche  ed  all'  articolo  Cabtoitb  (T.  lY  di 
questo  Supplemento,  pag.  i68)  videsi 
come  siasi  formato  questo  coi  muschi,  spe- 
cialmente per  guernire  le  fodere  delle  na- 
vi, interponendolo  fra  esse  e  lo  scafo. 
Per  fare  questi  cartoni,  Nesbitt  e  Yanhou- 
tem  che  imaginarono  tale  fabbricazione 
indicano  il  seguente  metodo.  Raccoltosi  il 
mosco  ai  lava,  si  netta  diligentemente  ed 
asciugasi,  poi  si  taglia  minutamente  e  ri- 
ducesi  in  una  pasta  simile  a  quella  della 
grossa  «Hta  da  lovoglì  :  questa  paHa  rac- 
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coglieai  sulle  forme  facendona  fogli  che 
riunisconsi  mediante  una  colla  inaolnbilt 
nell'  acqua  e  rendesi  ben  compatto  pas- 
sandolo pel  laminatoio.  GV  inventori  cre- 
devano che  questo  cartone  gonfiandosi 
impedisce  V  infiltrazione  delP  acqua,  e  di- 
cevano che  diverse  navi  olandesi  ne  ave- 
vano usato  con  ottima  riuscita  in  viaggi 
di  lungo  corso.  Finalmente  alcuni  moschi 
adoperansi  anche  in  medicina  come  sadb- 
rifici,  purgativi  e  febbrifughi. 

(BOSC  — '  GlOBEET  — •  MbBAT.) 

Mosco  di  Corsica  o  marino.  Y.  Co- 

BALLINA. 

Musco  di  terra.  Y.  Licopodio. 

MUSCOLARE  (For%a).  La  forza  mo- 
trice di  un  animale,  considerala  nei  ma- 
scoli,  allorquando  questi  producono  i  mo- 
f finenti  che  sono  loro  propri  o  comunica- 
no la  loro  aziona  alle  parti  sppra  le  quali 
si  inseriscono. 

(Di%.  delle  scien%e  mediche.^ 

MUSCOLEGGIÀMENTO.  La  forma- 
zione e  r  ordinamento  dei  muscoli  di  una 
statua  o  simili. 

(Baldibucci.) 

MUSCOLO.  Y.  Càbwe. 

MUSEO.  'Che  cosa  s' intendesse  anti- 
camente con  questo  nome,  si  disse  nel 
Dizionario,  e  vedemmo  come  oggi  lo  >i 
applichi  a  quei  luoghi  dove  si  contengono 
oggetti  di  belle  arti,  di  antichità  o  simili. 
Relativamente  a  questi  musei  la  industria 
non  ha  altra  parie  che  quella  della  co- 
struzione dei  locali,  per  la  quale,  come  si 
disse  nel  Dizionario,  è  difficile  stabilire 
leggi  in  generale,  avendo  queste  a  variare 
secondo  le  circostanze  della  quantità  de- 
gli oggetti  e  delle  condizioni  del  luogo.  Si 
chiamano  musei  altresì  que^  luoghi  dove 
si  conservano  oggetti  per  saggio  di  storia 
naturale ,  ed  anco  talvolta  più  special- 
mente di  que^  tali  oggetti  'che  più  diret- 
tamente interessano  la  industria,  come  di« 
segni  o  modelli  di  macchine  ed  utensili 
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relativi  alle  arti  od  all'  agricoltora.  Que- 
ste raccolte  si  riferiscono  dìrèttameote  agK 
studii  oode  parliamo,  e  di  esse  pertanto 
terremo  parola,  occupandoci  soccessiva- 
▼ameote  dei  musei  di  storia  naturale  dei 
musei  industriali  e  dei  musei  di  agri 
coltura, 

■^  Musei  di  storia  naturale.  Questa  spe- 
cie di  musei  generali  o  parziali,  partico- 
larmente destinati  allo  studio  della  stona 
naturale  o  di  una  parte  di  essa,  come  la 
loologia;  la  mineralogia,  la  botanica,  gio- 
vano oltre  che  alla  scienza  anche  air  ar- 
te, perciò  che  in  essi  può  imparare  a 
conoscere  e  distinguere  i  diversi  oggett 
che  imple'ga  e  le  qualità  loro.  Non  sarà 
quindi  fuor  di  luogo  lo  spendere  qualche 
parola  sulla  origina  di  questi  musei. 

Gli  antichi  non  avevano  nrè  potevano 
avere  musei  di  storia  naturale  propriamen- 
te delti  ;  ma  è  noto  che  anticamente  si  rac- 
coglievano e  riunivano  nei  templi  tutti 
quegli  oggetti  naturali  o  6gli  delP  arte  che 
si  ricooosceTaoo  singolari  e  curiosi  o  in 
altro  modo  pregevoli.  Secondo  quanto 
Plinio  ci  narra  i  dotti  andavano  ad  esa- 
minare quei  depositi  di  rarità,  ammuc- 
chiate però  anziché  ordinatamente  dispo- 
ste. Siccome  poi  gli  antichi  non  conosce- 
vano r  arte  di  conservare  gli  animali  nel- 
V  alcole  adoperavano  per  tal  fine  mezzi 
assai  più  imperfetti,  come  il  miele,  il  sale, 
la  cera  e  simili.  Se  pure  avvi  qualche  pro- 
babilità che  in  tempi  remoti  esistesse  un 
museo  di  storia  naturale  è  da  credersi  che 
questo  si  formasse  da  Aristotele  dietro  gli 
ordini  di  Alessandro.  E  certo  che  la  ma- 
gnificenza di  questo  ultimo  accordò  a  quel 
grande  filosofo  somme  vistosissime,  che 
vennero  adoperate  nel  raccogliere  animali 
di  ogni  specie,  procuratisi  da  tutte  le  parti 
del  mondo  allure  conosciuto,  ed  è  facile 
vedere  che  non  si  sarebbe  fatta  si  copiosa 
raccolta  se  non  si  avesse  potuto  disporre 
di  un  grandioso  locale  pel  collocamento 
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e  per  la  coniervazione  di  easa  Svetonio 
dice  che  Augusto  possedeva  nel  suo  pa- 
lazzo un  museo  od  una  raccolta  di  rarità  ; 
ma  non  si  trova  negli  antichi  classici  che 
nessun  privato  possedesse  un  simile  ma- 
seo,  massime  dr  oggetti  naturali.  Soltanto 
sembra  potersi  dedurre  da  alcune  òrazio*- 
ni  di  Cicerone  che  Verre  avesse  formato 
nella  sua  casa  un  museo  od  una  raccolta 
di  oggetti  preziosi  e  particolarmente  di 
antichità. 

Fino  dal  secolo  XTII  celebri  erano  già 
in  Italia  i  musei  Aldovrando,.  e  quello 
Galceolario  in  Bologna,  il  museo  Moscar- 
do di  Yerona  e  le  collezioni,  pregevolissime 
e  singolari  afiàtto  io  quei  tempi,  di  Fer- 
rante Imperato,  di  Michele  Mercati  e  di 
altri  dotti.  Oggidì  il  museo  di  storia  na- 
turale al  giardino  delle  piante  di  Parigi  è 
uno  dei  più  ricchi  d^  Europa  pel  numero 
prodigioso  degli  animali,  dei  vegetali  • 
dei  minerali  che  contiene,  e  che  si  va 
sempre  aumentando  con  nuove  aggiunte, 
mercè  anche  i  viaggi  di  scoperte. 

Uno  dei  niaggiori  meriti  di  queste  col- 
lezioni consiste  neir  essere  disposte  eoo 
ordine  metodico  enei  modo  più  favorevole 
per  facilitare  lo  stùdio  della,  storia  natura- 
le. Abbenchè  però  questi  mniei  possano 
giovare  alle  arti  indirettamente,  sono  piut- 
tosto volti  a  prò  della  scienza  ed  il  mani- 
fattore che  li  visita  trova  gli  oggetti  che 
più  gli  premono  misti  ad  una  quantità  di 
altri,  notevoli  soltanto  o  per  la  singolarità 
loro  o  per  le  utili  cognizioni  che  procu- 
rano ai  naturalisti,  ed  è  quindi  assai  lo* 
devole  idea  quella  d' istituire  speciali  rac» 
colte  di' quegli  oggetti  soltanto  che  into- 
nano direttamente  alla  industria.  Uno 
dei  più  begli  esempi  di  collezioni  fatte 
con  questo  intendimento,  si  ha  in  Yieo- 
,  dove  l'imperatore  attualmente  re- 
gnante, fino  dal  1818,  essendo  ancora 
principe  ereditario,  volle  unire  in  privata 
raccolta  i  prodotti  naturali  e  indutlriali  di 
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lotto  r  impero  austriaco.  Ad  esempio  di 
quello,  e  coi  medesimo  scopo,  sorsero  ì 
mnsei  GioTaooeo  a  Gratz,  il  Ferdinandeo 
nel  Tirolo,  quelli  nazionali  di  Ungheria  e 
di  Boemia,  i  patriottici  di  Lubiana  e  di 
Linz,  ed  altri  simili.  Non  crediamo  potere 
làr  meglio  conoscere  i  vantaggi  di  questi 
speciali  musei  ed  il  modo  come  si  abbiano 
a  fondare  e  a  condurre  che  riferendo  quan- 
to scriveva  io  proposito  V  amico  nostro 
dottore  Gio.  Domenico  Nardo,  proponen- 
do  appunto  la  formazione  di. una  Raccolta 
centrale  dei  prodotti  naturali  ed  industriali 
delle  profiDce  Tenete,  la  quale  sciagurata- 
mente non  venne  ancora  mandata  ad  ef- 
fetto, né  pare  ? icina  ad  esserlo  per  ora. 

Notando  egli  essere  al  certo  uno  dei 
[nù  importanti  elementi  che  costituiscono 
le  basi  del  ben  essere  industriale  e  com 
merciale  d*  uno  stato,  V  esatta  conoscen- 
sa  geognostica  e  topografica  di  esso  e  dei 
•noi  naturali  prodotti,  vedeva  in  questa 
r  nnica  fonte  capace  d*  utruire  gli  uomi- 
ni sulla  natura  del  patrio  suolo,  e  sul- 
r  importanza  di  tale  studio  relativamente 
air  arte  delP  ingegnere  minatore,  perfo- 
ratore, costruttore  di  strade,  di  fabbriche, 
di  canali,  all'  architettura,  alla  scultura, 
alla  strategia  militare,  al  commercio,  al 
r  archeologia ,  alla  storia  e  simili  ;  non 
che  alle  relazioni  dirette  fra  le  qualità 
del  suolo  medesimo  e  dei  vegetali  che  lo 
coprono,  e  degli  animali  che  lo  abitano, 
per  trarne  utili  indicazioni  per  l'  agri- 
coltura, per  r  arte  forestale,  per  la  sta- 
.  tistica,  per  la  medicina,  per  P  economia 
manufattrice,  domestica  e  politica.  Vedeva 
in  oltre  nelP  esalta  conoscenza  dei  prodotti 
d'  un  suolo,  V  unico  mezzo  che  guidar 
potesse  alla  distruzione  di  quelli  che  sono 
inutili  o  nocivi,  ed  all'  aumento  degli  utili, 
air  applicazione  di  questi  alP  economia 
domestica  ed  agraria,  alP  arte  del  guarire, 
all^  industria  ed  al  commercio,  nella  ma- 
I  più  profittevole. 
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Rifletteva  tuttavia  che,  per  quanto  im« 
portanti  sembrassero  tali  cognizioni,  quasi 
impossibile  ne  pareva  T  acquisto  da  colo- 
ro che  più  ne  abbisognano,  per  le  diflkàli 
indagini  necessarie,  pei  dispendii  sommi 
occorrenti  oelP  istituirle,  per  le  occasioni 
che  ad  ottenere  lo  scopo  non  sempre  sono 
egualmente  propizie  \  commeodevoli  quin- 
di per  ogni  titolo  risguardàva  il  Nardo 
quelle  filantropiche  ictitozioni  che  «veTn- 
no  per  oggetto  di  raccogliere  insieme  in 
un  solo  stabilimento  le  produzioni  tutta 
del  patrio  suolo,  figlie  della  natura  o  del- 
Parte,  e*  jche  a  seconda  delle  accennate 
mire  tendessero  a  farle  conoscere  e  ad 
illustrarle. 

Stabilimenti  di  tal  sorta  dovendo  prin- 
cipalmente riuscire  fonte  sicura  d^  innu- 
merevoli vantaggi  a  qud  paesi  che  per  la 
loro  topografica  posizione  e  per  ragioni 
commerciali  abbondano  maggiormente  di 
produzioni  di  tutti  tre  i  regni  della  natu* 
ra,  gli  sembrava  dovessero  in  particolar 
modo  gio?are  a  Tenezia,  capitale  di  otto 
fertilissime  provincie  e  sede  di  molti  e 
svariati  commerci  per  la  sua  posizióne 
sul  mare. 

Intendeva  pertanto  il  Nardo  che  il  mu- 
seo da  formarsi  fra  noi  avesse  a  consistere 
in  una  raccolta  centrale  di  tutti  i  prodotti 
naturali  ed  industriali  delle  provincie  ve- 
nete, e  di  quelli  ancora  fra  gli  stranieri 
che  non  potessero  essere  sostituiti  dai  no- 
strani, o  valessero  con  maggior  utilità  a 
surrogare  taluno  di  questi,  se  ne  riuscisse 
la  introduzione  ;  di  quelle  specie  esotiche 
finalmente  che  per  le  loro  analogie  con  le 
indigene  rendessero  necessaria  la  loro  co- 
noscenza a  maggiore  illustrazione  di  que- 
ste. La  tabella  statistica  che  qui  annessa 
riportiamo  indica  a  colpo  d^  occhio  quali 
oggetti  stimasse  che  si  avessero  a  scegliere 
per  V  anzidetta  raccolta  e  con  qual  ordine 
intendesse  che  giovasse  disporla. 
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Petth^  poi  risaltasse  utile  veramente  ad  mostrarlo,  od  a  renderlo  atib  aUa  loro 
un  tale  stabilimento  alla  patria  ecooomia 


ToleYa  il  Nardo  che  ogni  oggetto  in  esso 
raccolto  dovesse  essere  illustrato  con  le 
•nnotaùoni  seguenti  : 

Classe,  ordine,  nome  generico  e  spe- 
cifico, suo  nome  volgare  nelle  singole 
Provincie. 

Caratteri  fisici  -e  relazioni  con  altre 
specie  affini  con  coi  potrebbe  confonder- 
ai, sue  varietà,  ecc. 

Sna  naturale  dimora  e  sua  posizione 
geografica,  se  spontaneo  o  coltì?ato,  se 
stabile  o  di  passaggio,  se  dT  orìgine  no- 
strale od  esotico,  ecc. 

Luogo  ove  meglio  riesce  e  più  abbon 
dantemente  si  trova,  sue  differenze  di  de- 
rivazione ed  influenza  degli  elementi  to- 
pografici o  di  altre  circostanze  sulP  essere 
ano.  Alterazioni  fisiologiche  e  patologiche 
cui  può  andare  soggetto,  dannose  o  fa 
vorevoli  agli  usi  cui  è  destinato,  e  modi 
d\  impedirle  o  secondarle. 

Qualità  e  forza  di  propagazione  secon- 
do il  luogo  in  cui  trovasi,  e  quantità  del 
prodotto  che  somministra,  non  solo  io 
relazione  a  ciò,  ma  ben  anche  alP  uso  e 
consumo  che  se  ne  fa  ;  considerazioni 
comparative  sui  vantoggi  che  risentono 
le  rispettive  provincie  dalla  sua  coltiva- 
zione, ecc. 

Se  utile  o  nocivo  :  nel  primo  caso  sue 
attuali  e  possibili  tecniche  ed  economiche 
applicazioni  ;  storia  della  sua  introduzio- 
ne, uso  tecnico  ed  economico,  ecc.  ;  nel 
secondo,  modi  finora  meglio  riusciti  per 
allontanarlo  e  distruggerlo. 

Se  possa  sostituirsi  con  vantaggio  da 
altre  spede  di  facile   ed   utile  inlrodu 
sione  ;  sue    utilità   secondarie   ed    indi 
rette. 
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I  prodotti  del  regno  inorganico,  come 
metalli,  marmi,  terre,  acque,  fossili  e  si- 
mili^ proponeva  che  dovessero  essere,  sem- 
pre secondo  la  specie  loro,  considerati 
comparativamente  sotto  ogni  punto  di  vi- 
sta geografico,  geognosticb,  topografico, 
idrografico  ed  in  relazione  alle  quantità 
e  qualità  fisico-chyniche  rispettive,  non 
che  air  importanza  ed  ar  vantaggi  diretti 
od  indiretti  che  possono  ritrame  V  agri- 
coltura, la  metallurgia,  b  tecnologia,  le 
arti  belle,  ed  ogni  altro  ramo  di  sc3>ile 
umano. 

Per  rendere  più  interessante  e  più 
istruttiva  la  collezione,  trovava  cosa  ne- 
cessaria* che  vi  si  vedesse  ogni  specie  e 
suoi  naturali  prodotti  ne*  varii  stadii  di 
sviluppo  comparativo  air  età,  alle  plaghe, 
alla  derivazione,  non  che  in  istato  d^  ibri- 
dismo o  di  morbosa  alterazione  per  li>cali 
circostanze  od  estranei  eventi  ;  dovrebbesì 
unire  finalmente  un  saggio  di  quanto  può 
ottenersi  da  ciascuna  specie  mediante  Po- 
mana  industria  ne'  vani  rami  di  essu,  ossia 
considerarla  applicata  alla  tecnologia  :  si 
dovrebbero  scegliere  però  tali  saggi  sol- 
tanto fra  i  più  essenziali  e  semplici  pro- 
dotti deir  arte  tanto  chimica  che  meccani- 
ca; trattandosi,  per  esempio,  della  raccolta 
dei  legnami,  dovrebbero  questi,  oltre  che 
rozzi  nelle  varie  loro  parti,  vedersi  anche 
politi,  colorati  ed  a  lustro,  per  mostrare 
di  qoal  grado  di  perfezionamento  possano 
essere  suscettibili  per  V  applicazione  ai 
differenti  usi  in  alcune  arti  di  lusso  ;  così 
pure  dovrebbero  vedersi  ridotti  allo  sta- 
to di  carbone  :  per  ciò  che  riguarda  i 
metalli,  converrebbe  vederli  allo  stato  cui 


rinvengonsi  depurati,  politi,  in  lega,   tra- 
Finalmente  a  ciascun  oggetto  voleva  si  filati,  battuti,  non  che  in  altri  stati  di  cHi- 
apponesse  invia  cronologica,   per  giusta 'mica   combinazione;  quanto   ai  vegetali, 
gratitudine  ed  emulazione,  anche  il  nome  utili,  per  esempio,  alla  formazione  di  ve- 
di quei  benemeriti  che  concorso  avessero |sti,  come  canapi,  lini,  cotoni  e  simili,  oltre 
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f:he  il  seme  e  la  pianta  oe^  iooi  rarii  slati, 
dovrebbersi  averne  i  produtti  tecnici  coi 
saggi  storici  delle  applicazioni  fattesene  o 
tentatesi;  lo  stesso  dicasi  delle  piante  tin- 
torìe, del  baco  da  seta,  degli  animali  la 
DÌferì  e  simili. 

Per  que*  prodotti  che  sono  stranieri 
alle  Provincie,  ma  che  riescono  di  neces 
sana  precisa  conoscenza  per  essere  ulilis- 
simi  nelP  economia,  nelle  arti,  nella  medi- 
cina,*ol(re  che  tenerli  distinti  nel  modo 
accennato  pei  nostrali,  Toleva  che  pure  vi 
fossero  i  saggi  di  tutte  le  alterazioni 
falsificazioni  cui  pel  tempo  o  per  malizia 
possono  andare  soggetti,  e  ciò  per  servire 
col  mezzo  del  confronto  a  sicuri  gitidizii 
ed  al  più  cauto  commercio. 

Essendo  poi  duplice  lo  scopo  del  pro- 
posto museo,  scientifico,  cioè,  ed  economi 
co,  ne  veniva  che  sotto  do[>piu  aspetto 
<Zovevano  essere  considerati  gli  oggetti  in 
esso  contenuti,  e  doppia  pure  risultava  la 
loro  classificuziune,  scientifica,  cioè  ed 
economica.  Siccome  poi  molto  interessu- 
to  avrebbe,  alle  singole  provinoie  sopere 
quali  oggetti  sono  propri  esclusivamente 
delle  uve,  quali  sono  a  tutte  comuni  ecc., 
perciò  proponevast  anche  una  terza  clas- 
sificazione, che  potrebbesi  nominare  sta- 
tistica. 

La  classificazione  economica  e  statisti 
ca   di  tutti  i  prodotti   dovevasi  poggiare 
suir  esatta  congnizione   geografica,   geo- 
gnostica   e   topografica    delle    provincie 
\eoete. 

In  questo  museo  il  falegname,  il  tor- 
nitore, l'  ebanista  ed  altri,  trovato  avreb- 
bero quanto  poteva  avere  relazione  con 
r  arte  loro,  ed  imparare  quali  sieno  le  ve- 
re condizioni  per  la  perfezione  e  buona 
riuscita  di  un  lavoro  di  legnami,  quale 
vantaggio  possa  trarsi  per  varii  usi  dai 
legnami  nostrali  in  confronto  degli  esteri, 
quali  sieno  preferibili  per  la  combustione 
e  simili.  Il  tintore  ed  il  pittore  veduto 
SuppL  Di%.  Teca.  T.  X  Km. 
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avrebbero  come  s}a  grande  il  numero  di 
piante  nostrali  tintorie,  quanti  i  colori  che 
possono  cavarsi  dai  nostri  fossili,  e  come 
molti  di  tali  oggetti  con  vantaggi  sommi 
fossero  agli  esotici  sostituibili.  Trovato 
a\  rebbe  V  enologo  e  coltivatore  di  viti  la 
raccolta  intera  delle  specie  che  allignano, 
o  che  allignare  potrebbero  fra  noi,  e  la 
ragion  sufiìciente  di  tutte  queìhe  immense 
varietà,  delle  quali  quanto  sia  importante 
la  cognizione  precisa,  mostrò  chiaramente 
Acerbi  nel  suo  saggio  soli»  classifi'cazione 
geoponica  delle  viti.  La  raccolta  compiu- 
ta dei  funghi  dei  boschi  mostrato  avreb- 
be quali  sieno  velenosi,  quali  Sospetti, 
quali  buoni  a  mangiarci  ;  cognizioni  del- 
^a  cui  alta  importanza  si  ha  pur  troppo 
sovente  a  restare  per  mala  ventura  con- 
vinti. 

Una  raccolta  di  frutta  d^  ogni  sorta,  di 
foraggi,  di  cereali,  di  legumi,  di  sementi, 
illustrata  sopra  ogni  punto^  riuscita  sareb- 
be per  l' agronomo  un  repertorio  acconcio 
u  risvegliare  la  mente  ad  industrie  econo- 
miche che  non  sempre  può  avere  pre- 
senti. L^  agricoltore,  il  botanico,  il  giar- 
diniere sarebbero  cosi,  non  solo  in  grado 
di  conoscere  tutte  le  specie  nostrali  e  la 
loro  applicazione,  ma  di  fare  confronti  fra 
le  sementi  ritirate  dalF  estero  e  le  piante 
utili  di  cui  vagheggiano  la  coltura,  e  che 
bene  starebbero  introdotte  fra  noi,  veri- 
ficandone il  nome,  la  provenienza  e  gli 
usi  i  vedrebbero  pure  i  prodotti  de'  saggi 
d'  applicazione  tentali,  la  raccolta  final- 
mente delle  terre  proprie  dei  varii  punti 
delle  Provincie,  coi  requisiti  che  le  ren- 
dono meglio  adattate  per  natura  o  per 
artifizio,  piuttosto  all'una  che  all'altra 
specie,  cognizioni  molto  importanti  anche 
per  r  economista,  perchè  applicabili  alle 
di  lui  teorie,  anzi  unica  base  delle  mede- 
sime sulla  stima  dei  fondi.  Lo  scultore, 
r  architetto,  il  litografo  non  solo  si  sa- 
rebbero eruditi  su!  marmi  stranieri  di  osa 
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BDlìco  e  moderno,  ma  avrebbero  potato 
meglio  informarsi  sulle  cave  nostrali,  far- 
ne confronti,  e  determinarne  V  importan- 
za ed  il  grado  di  preferenza  pei  loro  la- 
vori. Il  fabbricatore  di  stoviglie,  di  por- 
cellane, d^  embrici,  di  vetrerie  e  simili, 
non  che  il  macchinista  a  vapore,  veduto 
avrebbero  fino  a  qual  punto  estendere  si 
possano  le  loro  speranze,  per  trarre  van- 
taggio dai  varii  materiali  occorrenti  nel- 
r  arte  loro,  come  argille,  selci,  calce,  ges- 
so e  fossili  combustibili. 

Una  compiuta  raccolta  dei  migliori  tipi 
di  droghe  nostrali  e  straniere,  con  le  al- 
terazioni e  faUificazioni  loro  di  confronto, 
servita  sarebbe  al  commerciante  di  guida 
sicura  per  le  opportune  comparazioni,  e 
per  valutare  la  merce  che  acquista,  e  non 
cadere  in  inganno.  Il  medico  ed*  il  far- 
macista approfittando  anch'essi  della  com- 
piuta raccolta  di  materia  medica  nostrale 
ed  esotica,  avrebbero  avuto  motivo  di 
spesso  convincersi  che  non  fu  così  inav- 
veduta, né  così  improvvida  la  natura  da 
destinare  per  mali  indigeni  rimedii  stra- 
nieri, e  che  solo  effetto  d'  una  delle  tante 
umane  aberrazioni  fu  il  credere  che  tanto 
più  valore  abbia  uu  farmaco  quanto  più 
■  è  peregrino. 

Per  tacJbre  finalmente  tanti  altri  analo- 
ghi esempi,  terminava  il  Nardo  facendo 
osservare  che  V  economista,  il  politico^  lo 
statistico,  il  finaniiere  e  lo  speculatore 
potevano  ricevere  per  quel  mezzo  soltanto 
esatta  istruziohe,  a  così  dire,  sul  valore 
comparativo  di  una  provincia. 

Musei  industriali.  Varie  sono  le  specie 
di  raccolte^  alle  quali  può  convenire  que- 
sto nome,  applicabile  anche  a  quelle  di 
prodotti  naturali  fatte  con  particolari  mire 
air  utile  delle  arti,  come  quello  proposto 
dal  Nardo  onde  si  è  dianzi  parlalo.  Più 
generalmente  però  si  indicano  con  q'ies|o 
nome  le  raccolte  di  u{accliine  o  di  modelli 
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sidereti,  in  quattro  classi  pare  a  noi  poterti 
dividere  cosi  fatti  musei. 

Comprendiamo  nella  prima  quelK  oci 
quali  si  veggono  gli  elementi  tutti  «kll« 
varie  macchine  o  modelli  dì  quelle  più 
generalmente  adoperate,  e  questi  conven- 
gono solo  nel  caso  in  cui  vi  sia  unito  nn 
sistema  d' istruzione,  il  quale  dimottri  ai 
visitatori  gli  effetti  di  questi  elementi  e  le 
leggi  dalle  quali  dipendono.  Piuttosto  che 
musei  industriali  sono  veramente  gabinetti 
per  le  tecniche  Scuole  (Y.  questa  parola.) 

Nella  seconda  classe  sono  da  compren- 
dersi quei  musei,  che  potrebbero  dirsi  prio- 
rie/, nei  quali,  cioè,  mostransi  con  modelli  i 
varii  passi  delle  arti  dalla  loro  rozzeua  più 
aotica  fino  allo  stato  attuale.  Questi  posso- 
no liuscire  giovevoli,  non  solamente  per 
la   erudizione   degli   artefici ,    ma  altresì 


perchè  può  talvolta  avvenire  che  un 
todo  anticamente  seguito  ed  abbandonato 
per  qualche  sua  imperfezione  possa  dagli 
accresciuti  mezzi  dell'  industria  essere  mi- 
gliorato a  segno  da  vantaggiosamente  in- 
trodursi nelle  arti  di  nuovo.  A  vero  dire 
anche  i  musei  della  terza  classe,  di  cui 
parleremo  in  appresso,  dopo  un  certo  nu- 
mefro  di  anni  divengono  storici  in  gran 
parte  *,  ma  vi  è  questa  differenza,  che 
quelli  non  potranno  mai  dare  se  non  la 
storia  dal  momento*  in  cui  si  fondaixHio, 
mentre  i  musei  storici  propriamente  detti 
devono  invece  risalire  quanto  più  in  su 
sia  possibile  verso  la  origine  delle  arti. 
Questi  musei,  duopo  è  tuttavia  confessar- 
lo, sono  piuttosto  che  altro,  ci  si  permetta 
la  frase,  un  lusso  di  que^  paesi  dove  T  in- 
dustria è  fiorente  attesoché  il  molto  spen- 
dio che  costa  .  V  istituirli  non  ha  compen- 
so bastante  dalla  maggiore  facilità  che 
presenta  lo  studinre  la  storia  delle  arti  sui 
u)o<lelli  anziché  sulle  stampe  e  sui  libri. 

La  terza   classe  di  musei  industriali  e 
quella  che  si  propone  lo  scopo  di  rac- 


relativi  alle  arti.  Sotto  questo  appetto  con-  ^.-ogliere  esempìi  di  tutti  quegli  utensili 


Musso 
tQi  o  maochioe  che  più  recentemente  ven- 
nero imaginati  o  adottati,  o  che  impiegansi 
•olo  in  estranei  paesi,  essendo  poco  o 
nulla  conosciatì  in  quello  dove  si  stabili- 
sce il  moseo. 

Ponendo  sotto  occhio  ai  maoifattorì  ed 
•rle6ci  esempi  di  questi  utensili  o  di  que- 
sto macchine,  od  anche  semplicemente 
modelli  di  esse,  e  indicandone  brevemente 
gli  effetti  ed  i  vantaggi,  vieosi  ad  eccitare 
il»  loro  interesse  ad  ammetterne  Puso. 
A  fine  di  rendere  vieppiù  utili  questi  mu- 
sei, vorremmo  che  in  essi,  quanto  è  pos- 
sibile, gli  utensili  o  le  .macchine  si  prefe- 
rìiaero  ai  loro  modelli,  cedendoli  anche  al 
più  mite  prezzo  possìbile  ad  un  qualche 
msoifattore,  con  V  obbligo  dì  permetterne 
la  ispezione  ad  altri  che  lo  desiderasse  io 
appresso.  Da  questa  misura  rileverebbero, 
a  nostro  credere,  due  importanti  vantaggi  : 
il  primo  che  I'  adottamento  pratico  di 
queste  macchine  varrebbe  meglio  di  qual- 
siasi elogio  o  raccomandazione  a  mostrarne 
la  utilità  e  diffonderne  l'uso,  il  secondo,  che 
non  rimarrebbero  nel  museo  oggetti  non 
più  nuovi  perchè  già  conósciuti  e  adot- 
tati nelle  officine,  i  quali  perciò  sarebbero 
in  esso  senza  utilità  e  senza  scopo.  In  tal 
guisa  stabilito  crediamo  che  validissimo 
sarebbe  1'  offizìo  di  questi  musei  per  far 
progredire  V  industria  e  per  mantenere 
nn  paese  a  livello  degli  altri. 

I  musei  del  Cosisebvatokio  di  Parigi  e 
dell'  Ihstituto  politecnico  di  Vienna,  onde 
si  è  parlato  in  articoli  a  parte  sono  ap- 
punto un  misto  del  moseo  storico,  e  de) 
museo  progressivo. 

Finalmente  la  quarta  specie  di  museo 
industriale,  quella  si  è  in  cui  i  manifattori 
espongono  permanentemente  il  fiore  dpi 
loro  prodotti,  invitando  con  ciò  gli  acqui- 
renti. E  una  specie  di  mostra  generale,  si 
nrìle  a  quella  che  suol  fare  ciascun  com- 
merciaote  nei  ppoprii  fondachi,  col  vaotag 
fio  di  presentare  sott' occhio  riuniti  i  con- 
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fronti  delle  varie  fabbriche,  agevolando 
così  da  un  lato  ai  compratori  la  scelta  de- 
gli oggetti  che  loro  sono  necessarii,  e  daU 
P  altro  eccitando  gli  artefici  a  migliorare 
i  loro  lavori  per  meritarsi  la  preferenza. 

Musei  agrarii.  Sonò  questi  relativa- 
mente air  agricoltura  in  ispecialìtà  quello 
che  sono  i  musei  inrlustrinli  relativamente 
a  tutte  le  arti,  conservando  visi  gli  strumenti 
od  i  prodotti  più  notabili.  Per  citarne  un 
esempio,  daremo  alcune  notizie  intomo  a 
quello  stabilitosi  nel  i85'i  in  Iscozia  da 
Drummond,  fabbricatore  di  strumenti  arn- 
torii.  Ogni  cosa  in  quello  stabilimento  ò 
diretta  a  dare  una  qualche  istruzione,  in- 
cominciando dalla  fabbrica  stessa  in  cui 
sono  riunite  le  collezioni,  la  quale  è  co- 
struita con  eleganza  ed  economìa,  secondo 
un  nuovo  sistema  imaginato  da  Smith  che 
sembra  poco  dispendioso  ed  applicabile 
con  molto  vantaggio  alle  costruzioni  cam- 
pestri di  grandi  dimensioni.  La  Scala  prin- 
cipale è  ornata  da  varii  prodotti  delle  In- 
die che  ne  danno  un  aspetto  asiatico,  am- 
mirandosi fra  le  altre  piante  un  bambù 
di  I  a  metri  di  lunghezza  che  crebbe  nel 
giardino  botanico  di  Edimburgo.  La  rac- 
colta di  strumenti  aralorii  è  una  dello  più 
compiute  trovandovisi  riuniti  tutti  i  mi- 
gliori aratri  per  solcare  e  rivoltare  la  ter- 
ra, non  che  seminatori,  taglia-radid,  trita- 
paglia, e  due  pigiato!  per  le  uve,  inventati 
uno  da  Smith  V  altro  dallo  stesso  Drum- 
mond. 

In  altra  stanza  vi  hanno  scheletri  di 
cavallo  e  di  altri  animali  atti  ai  bisogni 
della  economia  rurale,  che  formano  una 
collezione  anatomica  utilissima  per  dare 
esatte  nozioni  agli  agricoltori. 

Si  ascende  poi  per  una  scala  costruita 
secondo  il  sistema  dello  Smith,  in  guisa  che 
si  sostiene  di  per  sé  stessa  indipendente 
mente  dal  resto  della  fabbrica,  nella  sala 
del  piano  taperìore  che  è  occupata  da 
una  collezione  di  modeUl  di  architettura 


a5a  Messo 

nirale,  da  una  collezione  di  modelli  d 
macchine  utili  air  agricoltura^  e  da  un^  al- 
tra di  oggetti  di  storia  naturale  adattali 
all'  insegnamento  agrario. 

Nella  sezione  mineralogica  sono  classi- 
ficate tutte  le  rocce  della  Scozia,  come  an- 
che  tntte  le  formazioni  dei  terreni,  secon 
do  le  loro  relazioni  con  le  diverse  nature 
del  suolo  coltivabile.  Un  quadro  formato 
da  Drummond  indica  la  facoltà  produttiva 
di  ciascun  suolo  senza  altro  mezzo  di  fer- 
tilità che  l'acqua  di  pioggio,  e  ne  risulta  che 
la  pia  vigorosa  vegetazione  si  manifesta 
sul  sottO'SUolo  di  granito,  fatto  notevole 
e  che  merita  l'attenzione  degli  agronomi. 

Nella  parte  botanica,  in  mezzo  ad  un 
numeroso  assortimento  di  grani  e  vegetali 
disseccati,  osservasi  delP  orzo  d' Italia,  ed 
il  frumento  periato,  introdottosi  recente- 
mente in  Iscozia  ;  veggonsi  mostre  di  ave- 
na di  Nopeloun  di  3*^,50  di  altezza,  con 
ispiche  ben  fornite,  ed  un  nuovo  foraggio^ 
cioè  il  meliloto  bianco  o  trifoglio  di  Bo- 
khara  (melilotus  Uucantha)^  *  \  cui  steli 
giungono  a  tre  metri  di  lunghezza.  Su 
ciascuna  mostra  è  indicato  i  prodotti  che 
danno  queste  piente  lul  suolo  Scozzese, 
fra  i  quali  sembrano  vantaggiosÌMÌa)i  quelli 
della  codolina  (Phìewn  pratense  maior) 
e  quelli  della  loglierella  o  ray-grass,  qiie- 
ft'  ultima  specialmente  avendo  la  prò 
prietà  di  dare  un  foniggio  fresco  per  tutt( 
r  anno.  Il  resto  del  luogo  è  occupato  da 
modelli  di  varie  sorta  di  sistemi  d' inuf- 
fiamento  e  d'irrigazione  convenienti  alPa 
gricoUnra  e  da  un  compiuto  assortimento 
di  tutti  gli  utensili  necessarii  ad  una' per- 
fetta cascina. 

Dietro  questo  esempio  si  costituì  una 
società  con  parecchie  migliaia  di  lire  ster- 
line per  la  fondazione  di  un  museo  agra- 
rio ad  Edimburgo,  e  altri  simili  ne  vanno 
forgendo  in  diverse  parti  dell' Inghilterra 
(Gio.  DoMEVico  Nardo  -— G**M.  •— 
Mtmorial  Bncyelapédiqut.) 
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MUSICA  (Stampa  della).  Indicato,  es- 
sendosi abbastanza  nel  Diaonario  eoa 
quali  segni  si  scriva  la  musica  sulla  carta, 
come  abbia  questa  per  tal  fine  a  rìgerai 
e  quale  sia  il  valore  delle  noie  e  delle 
battute,  e  parlalo  essendovisi  altresì  degli 
apparati  conosciuti  coi  nomi  dìMiTaoiroso 
e  Volti-presto,  rimandando  a  qoelP  arti- 
colo ed  agli  altri  due  cui  queste  ultime  pa- 
role si  riferiscono,  crediamo  averci  qui  a 
limitare  a  far  parola  di  quanto  riguarda 
la  stampa  della  musica,  ciò  che  fotma 
oggidì  la  base  di  pn'  industria  di  qualche 
importanza.  Siccome  però  all'articolo  Istat 
6LUT0BE  di  musica  (T.  XY  di  questo  Sup- 
plemento, pag.  3a5),  si  è  anche  periato 
del  modo  dì  stampare  questa  sopra  lastre 
di  stagno  o  di  rame,  così  parlere&o  sol- 
tanto in  questo  articolo  della  stampa  a 
caratteri  mobili. 

La  prima  musica  che  venne  stampata, 
fino  dal  i52o,  lo  fu  col  mezzo  di  caratteri 
mobili,  come  sì  disse  all'  articolo  Intaglia- 
tore sopraccitato,  ed  ivi  pure  narrossi 
come  si  intagliasse  poi  la  musica  in  rame 
ad  acqua  forte  facendosi  una  prima  tàìr 
zlone  in  tal  modo  nel  1676,  ma  come 
non  riuscisse  questo  metodo  soddisfacen- 
te. Tornossi  in  fatto  a  ricorrere  ai  ca- 
ratteri mobili,  e  con  questi,  per  esempio, 
si  stamparono  in  Yenezia  tutti  i  salmi  del 
Marcello  da  Domenico  Lovisa,  e  conti- 
nuossi  a  stampare  in  tal  guisa  particolar- 
mente in  Lipsia  da  Breitkopf  ed  Harrtel 
fino  a  circa  tutto  il  1810,  al  qual  tempo 
in  generale  il  sistema  della  slampa  con  ca- 
ratteri mobili  cadde  in  grande  sfavore, 
sembrato  essendo  che  quella  sulle  lastre 
di  stagno  riuscisse  molto  più  nitida  ed 
altresì  più  economica.  Si  licorse  altresì 
alla  litografia,  ma  questa  pure  presentò 
minori  vantaggi  dell'intaglio  sullo  stagno. 

Malgrado  tuttavia  la  superiorità  acqui- 
ftata  da  questo  metodo|  non  abbaudonosii 


Musica 

dd  lutto  la  stampa  a  caratteri  mobili,  ed 
anco  nel  1 8a8  Du verger  applicò  a  tal  Goe 
un  DUOTp  metodo,  da  lui  chiamato  iiereo- 
meloiìpiaj  che  diede  buoDifsimi  risultamen- 
li.  Nel  i856  Delloyes  di  Parigi  inviò  do- 
Tunque  modelli  di  caratteri  mobili  per  la 
stampa  della  musica,  ma  non  trovò  poi  di 
tao  interesse  V  uso  di  <|Ueili,  ed  anco 
od  1840  la  stampa  della  musica  con  ca- 
ratteri mobili  venne  proposta  fra  noi  da 
Gaetano  Longo,  indicando  i  prezxi  da  lui 
fissati  per  essa,  al  che  rispose  l'Artaria,  esi- 
bendo di  stampare  col  solito  metodo  la 
musica  ad  un  a  5  per  o/o  meno  di  quei 
preMi, 

Non  crediamo  ciò  nullameno  dover 
omettere  in  questa  opera  alcuni  cenni 
sui  vantaggi  e  sulle  difficoltà  che  pre- 
senta r  arte  di  stampare  la  musica  con 
metodi  lipograBd,  e  sulle  particolarità  di 
alcuno  dei  sistemi  imaginali  a  tal  fine, 
insistendo  partieolarmenle  su  quello  di 
Duvcrger  che  sembra  il  più  ingegnoso  di 
tutti  e  che  dà  effetti  di  molta  nilidexta  e 
bellezia. 

Le  ragioni  che  inducono  a  desiderare 
che  la  musica  a  caratteri  mobili  prevalga 
su  quella  stampista  con  puntoni  tulio  ala- 
pio  sono  le  seguenti  : 

I  .^  Che  la  musica  ottenuta  coi  metodi 
tipografici  dovrebbe  riuscire-  superiore  per 
belletta  e  regolarità  quanto  alla  uguale 
distanta  e  pendenza  dei  segni  fusi  o  < 
ratterì,  in  confronto  alle  variationi  che 
devono  continuamente  succedersi  nel  eoi 
locare  i  puntoni  su  lamine  di  stagno. 

a.**  Che  il  metodo  ordinario  è  inappli' 
cabile  affatto  allorché  voglionsi  unire  al- 
c.uni  esempi  ai  libri  che  trattano  della  mu- 
sica, e  che  sarebbe  un  reale  vantaggio 
quello  di  potere  stampare  con  caratteri  ti< 
pograiìci  le  parole  del  canto,  sempre  irre- 
golari quando  se  ne  ottiene  V  intaglio  bat- 
tendo ciascuna  lettera  con  puntoni  aepa- 
ratL 
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5.°  Che  il  pretto  della  stampa  defle 
bmine  intagliate  di  stagno  è  molto  alto 
attesa  la  sua  difficoltà  è  tutte  le  cure  che  ^ 
esige.  Costa  circa  i^'*,5o  al  cento,  cioè  i5 
franchi  al  migliaio,  mentre  invece  la  stam- 
pa con  la  tipografia,  massime  coi  torchi 
meccanici,  non  costa  più  di  3  franchi  al 
migliaio.  Questa  superiorità  assicura  la 
preferente  ai  metodi  tipografici  nel  caso 
in  cui  occorra  un  numero  grande  di  copie. 

La  grande  difficoltà  della  stampa  della 
musica  coi  metodi  tipografici  sta  nella  ne- 
cessità di  ottenere  le  righe  tali  che  appa- 
riscano continue.  I  metodi  coi  quali  à 
cercò  di  togliere  questa  difficoltà  possono 
divideni  in  due  classi,  comprendendosi 
nella  prima  que'  metodi  i  quali  non  esi- 
gono che  una  sola  operatione,  avendosi 
Kolpite  insieme  le  note  e  le  righe,  e  nella 
seconda  quei  metodi  che  ammettono  doe 
uperationi,  una  per  le  note  ed  un^altra 
per  le  righe. 

Il  metodo  più  semplice,  e  che  riralla 
dalla  natura  stessa  della  tipografia,  consbte 
nel  comporre  la  musica  a  quel  modo  che 
fecesi  per  molto  tempo  pel  canto  fermo 
senta  Toso  dì  note  doppie.  Ciascuna  nota 
è  allora  acolpita  con  le  righe  ohe  corrt- 
spondooo  all'  intervallo  da  essa  occupato 
nella  compositione  e  dalla  unione  di  tue 
risultano  le  righe  formate  di  tanti  petti 
successivi.!  molti  segni  però  che  sarebbero 
necessarii  per  comporre  la  musica  rende- 
rebbero incomodo  questo  metodO|  il  quale 
riesce  inoltre  difettoso  per  lo  spiacevole 
effetto  delle  interrutioni  che  presentanai 
sempre  alla  unione  delle  varie  note  ;  cosic- 
ché venne  abbandonato  anche  per  la  cotor 
positione  del  canto  fermo,  aostitoendovi 
quello  di  cui  ora  diremo. 

Questo  metodo,  che  ebbe  per  aleno 
tempo  una  qualche  voga,  Tenne  adoperato 
nel  1754  da  Breilkopf  in  Lipsia,  poscia 
a  Parigi  nel  1762  da  Fournier,  e  verso 
il  1811  da  Godefroy.  Per  dimiouire  il 
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numero  delle  gionture  ti  fonderà  la  mu- 
sica tu  cinque  altezze  tutte  uguali  ad  una, 
due,  tre,  quattro^  cinque  volte  V  altesza 
più  piccola  che  era  uguale  ad  uno  spazio 
fra  due  righe.  Ciaicun  segno  era  intagliato 
soltanto  con  le  righe  che  incontrava  e  fuso 
tuli'  altezza  corrispondente  a  questo  nu- 
mero di  righe,  sicché  occorreva,  come  si 
vede,  un^ aggiunta  di  pezzi  separati  di  riga, 
per  terminare  la  composizione  di  cìascdn 
segno.  In  tal  guisa  veniva  a  diminuirli  il 
numero  delle  unioni,  perchè  ogni  qual- 
volta dovevansi  aggiugnere  qoesti  pezzi  di 
linea  sopra  vari  segni  consecutivi,  si  pote- 
vano adoperare  pezzi  di  una  lunghezza 
corrispondente  a  varie  note.  Un  altro  van- 
taggio di  questo  sistema  era  quello  di  poter 
fare  molli  segni  composti,  riunendo,  per 
esempio,  insieme  varie  note  inediaote  uda 
riga  trasversale  che  mettevasi  in  opera,  co- 
me si  è  detto  delle  altre  righe.  Questo  meto- 
do esigeva  non  meno  che  1 5  o -segni  diversi, 
•  tuttavia  non  poteva  servire  che  per  una 
musica  semplice,  ed  in  molti  casi  sarebbe 
stato  insofficiente  per  quella  che  occorre 
spesso  stampare  oggidì.  Inoltre,  malgrado 
che  diminuite  di  numero,  le  unioni  erano 
ancora  troppe  -perchè  questa  musica  po- 
tesse gareggiare  con  quella  intagliata.  Qua 
lunque  fosse  invero  la  perfezione  delP  in- 
taglio e  della  fusione  dei  caratteri  non  che 
della  composizione,  per  quanto  potesse  riu- 
scire anche  perfettamente  la  prima  prova 
ottenuta  con  qoesti  caratteri,  era  impos- 
sibile che  non  apparissero  le  frequenti 
interruzioni  delle  righe,  massime  dopo  che 
i  caratteri  si  erano  alquanto  logorati,  ciò 
che  non  solamente  produceva  una  brutta 
apparenza,  ma  rendeva  inoltre  diGcile  la 
lettura  stessa  della  musica  ;  inoltre  la  coro- 
posizione  era  complicatissima  e  più  lunga 
assai  deir  intaglio.  I  caratteri  di  Godefroy 
erano  mollo  superiori  agli  altri  ^  ma  sicco- 
me susNsteva  sempre  il  difetto  capitale, 
così  quella  stamperia  non  potè  prosperare! 
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e  rimase  inoperoso  tutto  il  materiale  per 
essa  approntatosi. 

Consistendo  la  grande  difficoltà  nel  so- 
stituire una  sola  operazione  alle  due  sac- 
cessive  della  rigatura  e  della  scrittura  della 
musica,  si  cercò  pure  e  con  miglior  esilo 
di  ottenere  la  musica  stampata  con  due 
operazioni. 

A  tal  fine,  verso  il  1 766,  un  fonditore 
di  Parigi  riprodusse  T  antico  metodo  pri- 
mitivo d' intagliare  i  punzoni  di  note  che 
non  portassero  le  linee  trasversali  com- 
ponendo con  questi  caratteri  una  pagina 
da  stamparsi  cosi,  e  sdttoponendo  al  tor- 
chio nuovamente  lo  stesso  foglio  di  carta 
per  istamparvi  le  linee  tanto  difficili  ad 
ottenersi  contìnue  e  regolari  con  V  altro 
metodo.  Non  altro  si  faceva  in  tal  guisa 
però  se  non  che  riparare  ad  un  difetto 
sostituendone  un  altro  ;  imperocché  que- 
sta seconda  stampa,  non  solameùte  accre- 
iceva  le  spese,  ma  era  difìicilissima  ad  ese- 
guirsi a  motivo  delle  linee  che  dovevano 
cadere  con  minuziosa  esattezza  precisa- 
mente a  mezzo  della  grossezza  di  ogni 
nota,  oppure  al  di  sopra  o  al  di  sotto  di 
esse,  formando  una  tangente  con  la  loro 
parte  rotonda. 

La  diificoltà  stava  adunque  nel  trovar 
modo  di  stampare  la  musica  senza  che  vi 
si  scorgesse  alcuna  interruzione  o  taglio 
sulle  linee,  e  con  un  solo  colpo  del  tor- 
chio. Ecco  in  qual  modo  Duverger  giun- 
se alla  soluzióne  di  questo  problema.  Egli 
intaglia  i  caratteri  senza  righe  trasversali, 
vengono  coniati  e  fusi  del  pari,  e  com- 
ponendo con  essi  in  tal  guisa,  ottiensi  una 
pagina  senza  linee  trasversali  ;  improntasi 
allora  coi  metodi  stereotipi  questa  pagina 
cosi  composta  facendosene  una  madre  di 
gesso,  sulla  quale  segnansi  le  cinque  linee 
trasversali  mediante  una  pialla  o  pettine  a 
cinque  punte  che  scorre  sopra  un  oarret- 
^  to  :  fondesi  quindi  la  lega  da  caratteri  su 
[questa  madre  e  si  stampa  con  la  piastra 
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•olida  ch«  ne  risalta.  È  da  notarsi  cht  io  ga  della  nota.  Questi  vantaggi  ooo  si  poe- 


tai caso  r  editore  di  musica  possedè,  come 
attualmente,  una  piastra  solida,  donde  può 
trarre  copie  mano  a  mano  che  ne  abbi- 
sogna,  senxa  ingombrarsi  di  molte  copie 
stampate,  come  è  necessario  pei  caratteri 
mobili,  coi  quali  è  duopo  disfare  ad  4>goi 
tratto  la  composizione. 

Un  vantaggio  della  stampa  con  caratteri 
in  rilievo  e  col  torchio  tipografico  in  con- 
fronto e  quella  con  intagli  in  cavo  e  col 
torchio  per  istampare  i  rami  si  è  quello 
di  potersi  nel  primo  caso  adoperare  qual- 
siasi specie  di  carta,  mentre  invece  nel 
secondo  esìgesi  quasi  esclusivamente  V  uso 
di  nna  carta  grossa,  più  costosa  e  tuttavia 
senza  colla,  che  manca  di  consistenza.  E 
questo  un  grande  difetto  per  le  carte  da 
musica  che  si  girapo  con  tanta  prontezr^, 
ed  esigono  talvolta  studii  così  lunghi  da 
abbbognare  più  degli  altri  libri  di  una 
carta  forte  e  solida. 

Con  questo  metodo  vengonsi  a  riunire 
i  vantaggi  deir  intaglio  in  cavo^  .cioè  la 
continuità  delle  linee  e  della  stampa,  con 
quelli  dei  caratteri  mobili,  che  sono  la  re- 
golarità delle  forme,  delle  figure  e  delle 
distanze  che  la  mano  incerta  dell'  intaglia- 
tore non  può  mantenere  con  esattezza,  e 
che  risultano  necessariamente  dalla  figura 
regolare  dei  paralellopipedi  onde  sono 
formati  i  caratteri,  la  facilità  delle  corre- 
zioni, e  finalmente  la  prontezza  e  la  eco- 
nomia della  stampa. 

Entrando  ora  nei  particolari  di  tutte 
le  operazioni  successive,  faremo  conosce- 
re le  avvertenze  ed  i  miglioramenti  tbtro- 
dottisi  nella  moltiplicazione  della  musica 
col  torchio  da  stampa  secondo  questo 
metodo. 

i.^  Intaglio  e  conio,  luteressa  uelP  in- 
taglio di  dare  alja  nota  la  forma  più  ele- 
gante possibile,  facendola  ovale  invece  che 
rotonda  e  stabilendola  sopra  un  quadrato 


sono  ottenere  che  imperfettamente  con 
r  intaglio,  a  motivo  della  irregolarità  dei 
celpi  di  bulino  o  di  anghiella  ;  per  au- 
mentare la  economia  ed  avere  una  mag- 
giore uguaglianza  in  tutte  le  note  spogliasi 
nn  punzone  successivamente  di  una  parte 
dei  suoi  acceuorii,  servendo  cosi  a  coniare 
varie  madri  e  a  dare'parecchii  tipi  aven- 
dosi cinque  madri  con  un  solo  pezzo  di 
acciaio. 

a.^  Fusione,  Ogni  nota  è  fusa  sopra 
una  grossezza  regolare  in  guisa  che  sosti- 
tuendosi una  nota  ad  un' altra  per  fare 
una  correzione  non  si  produce  alcun  can-. 
giamento  .nella  linea,  vantaggio  che  non 
si  ha  con  V  intaglio,  potendovisi  appena 
fare  le  più  leggere  correzioni  col  ribattere 
la  piastra  nel  luogo  dove  è  il  difetto,  e 
che  non  si  ha  se  non  se  imperfettamente 
neppure  con  la  composizione  mercè  i  ca- 
ratteri mobili,  atteso  che  la  sostituzione  di 
una  8  ad  una  n  obbliga  a  cangiare  la  di- 
sposizione di  tutta  la  linea.  In  tal  guisa 
ottiensi  inoltre  la  più  perfetta  perpendico- 
larità di  nna  nota  sopra  V  altra  in  due  ri- 
ghe successive,  ed  anche  in  tutte  quelle 
di  uno  spartito.  Essendosi  fusi  gli  spazi! 
da  pursi  fra  le  note  di  grossezze  relative 
direttamente  a  quelle  delle  note  stesse,  ne 
risulla  una  perfetta  uguaglianza  e  regola- 
rità negli  intervalli  e  nella  graudezza  delle 
battute.  • 

3.^  Composi%ione,  Si  eseguisce  questa 
in  un  compositoio  sui  Iati  del  quale  vi 
hanno  piccole  linee  per  indicare  l' altezza 
di  ogni  linea  trasversale  e  farne  le  veci  pel 
collocamento  esatto  delle  note  ai  loro  po- 
sti. Secondo  la  facilità  o  gli  accidenti  del- 
la composizione,  impiegansi  note  le  quali 
non  abbiano  se  non  se  V  altezza  loro  pro- 
pria od  altre  fuse  in  vari  pezzi  riuniti, 
avendosi  avnto  cura  neir  intaglio  e  nella 
fusione  che  queste  interruzioni  delle  linee 
perfetto,  facendo  la  coda  tre  volte  più  lun-| perpendicolari  cadano  nei  luoghi  predai 
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doTe  saremio  cffetthramente  tagliate  delle 
linee  oriuontali  e  doye  la  pialla  o  pettine 
Del  SQO  pafs&ggìo  copre  il  tratto  difettoso, 
se  .Te  ùe  avesse  qualcuno. 

.  Un  altro  vantaggio  notevole  che  risul 
fa  da  questa  maniera  di  operare  si  è  qnel 
lo  di  potere  con  un  solo  passaggio  di  questa 
pialla  eseguire  una  operazione  che  Sem- 
farerebbe  riservata  alla  scienza  del  compo- 
sitore, vale  a  dire  la  trasposizione  da  un 
tuono  in  un  altro.  In  vero  portando  la 
pialla  o  pettine  più  alta  o  più  bassa,  spo- 
stando insomma  la  riga  relativamente  alle 
note,  secondo  che  il  tuono  lo  esige,  mu- 
tando solo  le  chiavi  e  gli  accidenti,  Io  che 
si  può  fare  con  ficilità  e  prontezza  a  mo- 
tivo della  perfetta  uguaglianza  dei  solidi 
adoperati  nella  composizione,  tutto  il  re- 
sto essendo  assolutamente  simile  in  un 
tuono,  come  in  un  altro,  si  otterrà  il  pez- 
zo di  musica  in  un  tuono  diverso  da  quel- 
lo in  cui  erasi  composto  dapprima.  Cusi 
un  operaio  potrà  eseguire  materialmente, 
dietro  semplici  indicazioni,  ciò  che  molli 
maestri  di  musica  fanno  soltanto  a  fatica. 
Inoltre  con  la  stessa  composizione  si 
può  riprodurre  un  pezzo  di  musica  cun 
parole  in  diverse  lingue,  mutando  soltanto 
sotto  le  righe  nella   composizione  mobile 
le  parole  di  una  lingua  per  mettervi  quel- 
le  d'  un^  altra  e  facendone  un*  altra  im- 
pronta. 

È  facile  altresì  separare  tutte  le  parli 
di  uno  spartito  composto,  e,  modificando 
soltanto  le  distanze,  riunire  in  una  sola 
pagina  od  in  varie  di  seguito  una  delie 
parti  dello  spartito.  Egualmente  con  que- 
ste parti  composte  separatamente  si  può 
costruire  lo  spartito,  il  che  è  una  pro- 
prietà evidente  della  mobilila  dei  carette 
ri.  In  tal  guisa  mediante  una  sola  compo- 
sizione può  aversi  in  poco  tempo  e  con 
poca  spesa  un  pezzo  di  musica  stampato  in 
tutti  i  tuoni,  con  parole  in  tutte  le  lingue 
e  con  tutte  le  sue  parti  riunite  o  separate •! linee  curve  di  queste  legature. 
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4.®  Maàrt^  segnatura  deVt  righe  con 
la  pialla  o  pettine.  Il  ferro  di  questa  piale 
non  può  scendere  è  penetrare  nella  madrsr 
oltre  a  quanto  è  l'altezza  dell^ocdiio  della 
nota,  mediante  un  fermo  adattato  alla  sua 
cima  superiore  che  viene  a  poggiare  con- 
tro la  faccia  superiore  della  pialla.  Inoltre 
si  regola  in  modo  che  il  ferro  non  possa 
scendere  a  tanta  profondità  quanto  lo  è 
P-occhio  della  madre,  ottenendosi  per  tal 
modo  una  piastra  in  cui  le  linee  sono  al- 
quanto meno  rilevate  delle  note,  sicché 
queste  ultime  riescono  più  forti  e  più  ne- 
re delle  linee,  vantaggio  che  non  si  può 
avere  con  l' intaglio,  e  pel  quale  si  prefe- 
risce sovente  la  musica  copiata  a  mano 
malgrado  la  sua  irregolarità. 

5.^  Composi%ione  delle  noie  appaiate 
a  due^  tre  o  più.  Invece  che  servirsi  di 
note  fuse  che  portassero  le  traverse  di 
unione  o  di  traverse  che  venissero  ad 
unirsi  alle  estremità  delle  code  delle  note, 
si  adoperano  pezzetti  di  lastra  di  rame  che 
meltonsi  in  coltello  sotto  alle  cime  delle 
note,  e  che  improntansi  con  esse  nel  getto. 
Alla  stessa  maniera  segnansi  i  tagli  che  in- 
dicano il  valore  delle  noie. 

6.^  Legature,  Si  sa  che  le  note  sono 
spesso  unite  fra  loro  con  un  segno  che 
dicesi  legatura^  il  quale  viene  a  tagliare  le 
righe  sotto  inclinazioni  diverse  per  ab- 
bracciare il  numero  voluto  di  note.  Questi 
segni,  che  non  possono  entrare  nella  com- 
posizione, meltonsi  cogli  altri  sistemi  fuori 
delle  righe,  lo  che  non  sempre  può  (àrsi. 
Il  metodo  di  Du verger  è  il  solo  che  eviti 
questa  dìflicoltà  come  segue.  Le  legature 
si  fanno  con  lastre  di  rame  molto  sottili. 
Se  ne  taglia  un  pezzo  con  le  cesoie  della 
lunghezza  della  legatura,  quindi  se  lo  cur- 
va più  o  meno  secondo  i  casi.  L' altra 
cima  saldasi  sul  fondo  che  porta  le  note. 
Nel  fare  allora  V  impronta  vengono  a 
risultare  nella  madre  di  gesso  incavate  le 
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7.^  Mmu€  delle  righe.  lodicotsi  qui 
addietro  formarsi  queste  lioée  aiedianle 
una  pialla  o  pettiDe  ;  ma  possono  farsi 
anehe  eoo  nn  segnatoip  che  giri  sopra  nn 
asse  6  sia  posto  in  moto  da  un  archetto, 
la  innoTazione  del  Duyerger  consistendo, 
non  già  nell'  uso  di  un  tale  o  ìbV  altro 
utensile,  ma  bensì  nel  segnare  le  linee 
delle  righe  in  una  madre  di  gesso  che  tie- 
ne già  in  caro  P  impronta  delle  note,  poco 
importando  del  resto  in  qual  modo  otten- 
gansi  queste  linee.  ' 

(F.  Malbpeteb  —  Ce.  LABouLiTe.) 
MUSICOGRAFO.  Congegno  il  cui  ar- 
tìfisio  è  tale  che  applicato  ad  un  ptano- 
forte  o  ad  un  organo,  fa  si  che  la  musica 
suonata  io  qoegU  stromenti  rimanga  scrit- 
ta sopra  ana  carta  od  altro.  (T.  Puno- 

FOaTX.) 

(G.**M.) 

MUSINO.  Raxza  d' anguille  mioori  che 
SODO  diyorate  dalle  grosse.  (Y.  Anguilla 
e  MumnrA.) 

(ALBSaTI.) 

MUSIVO  (OroJ,  V.  Obo  musivo. 

MUSOLIERA.  Stromento  che  si  met 
te  al  muso  degli  animali  per  varii  oggetti, 
come  diremo.  Mettesi,  per  esempio,  una 
mosoliera  o  piccolo  paniere  di  yelrice,  o 
tessuto  di  filo  di  ferro,  di  strisce  di  cuoio, 
di  grosso  spago  o  simili,  ai  buoi  perchè 
non  si  fermino  a  mangiare  erbe  od  altro 
qoaado  si  conducono  ad  arare  od  io  tra- 
versare nei  campi,  ai  maiali  che  s*  impie- 
gano alla  ricerca  dei  tartufh^  ai  furetti 
cha  Tanno  alla  caccia  dei  conigli,  e  talora 
anche  ai  cani  che  cacciano  il  selvaggiume, 
perchè  non  mangino  la  preda  scoperta  ; 
ai  poledri,  agli  asinelli,  ai  vitelli  per  isvez 
tarli  dal  poppare.  Talvolta  mettesi  anche 
ai  cani  perchè  non  mordano,  e  in  molti 
paesi  la  legge  ne  prescrive  l' oso  nelle 
strada  la  state,  per  evitare  il  perìcolo  del- 
r  idrofobia.  Avvisati  di  questo  ordine  i 
proprietarii,  in  certi  paesi  spargonsi  per 
Stfppl  Ih'%.  Tecn.  T.  XXFIL 
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le  vie  bocconi  avveleóati,  deche  i  cani 
vaganti,  o  quelli  comunque  senta  muso- 
liera,  ne  mangiano  e  muoiono.  Questa  mi» 
sura,  utilissima  per  lo  scopo  cui  mira,  ha 
però  il  grave  inconveniente  del  perìcolo 
che  ragazxi  od  altrì  mangino  sifiatti  bocconi 
per  ghiottoneria  e  inavveduteua.  Si  fanno 
musoliere  di  molte  forme,  le  più  comoda 
essendo  quelle  formale  di  un  cerchio  di 
ferro  in  coi  entra  il  muso  liberamente, 
con  una  grata  di  filo  di  ferro  che  abbraccia 
la  bocca,  e  con  istrìsce  di  cuoio  per  assi- 
curarle  dietro  alla  testa.  La  precautiona 
riducesi  a  far  si  che  V  animale  possa  apri- 
re la  bocca  quanto  gli  occorre  per  respi- 
rare liberamente  senza  rìmanerne  ferìto. 
Alcuni  dicono  musoliera  anche  quella  rete 
di  ferro  o  visiera  onde  riparansi  il  viso 
quelli  che  studiano  la  scherma  :  siccome 
però  l'  uomo  non  ha  muso,  la  diremmo 
piuttosto  maschera. 

(G.**M.) 

MusoLiEBA.  Parte  del  Fjbimbiito  dei  ca- 
valli (Y.  questa  parola,  T.  XI  di  questo 
Supplemento,  pag.  11)  e  propriamente 
della  briglia. 

(G.**M.) 

MUSONE.  Neir  arte  delle  fortificano- 
ni  è  un  orecchione,  o  sodo  di  grossa  mu- 
raglia, che  ricopre  la  cannoniera  in  modo 
che  non  sia  veduta  dalla  campagna  e  non 
sia  esposta  ad  essere  imboccata  .ed  ao- 
cacata. 

(Gaglubdo.) 

MUSSITE.  TarìeU  della  diopside  di 
Hauy  che  ha  per  forma  il  prisma  a  quat- 
tro facce. 

(Luigi  Bossi.) 

MUSSOLINA.  Si  è  veduto  nel  Di- 
tionario  donde  avesse  V  origine  questo 
leggero  tessuto,  e  come  dalla  dttà  ove 
smerciavui  derìvasse  il  suo  nome.  Alcuni 
eruditi  vorrebbero  dedurre  dalle  declama- 
tioni  che  leggonsi  in  Plinio  ed  in  Giove- 
nale contro  gli  abiti  trasparenti  dei  ffpM 
55 
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l&GcTono  uso  ìq  Roma,  non  solamente  le 
donne,  ma  anche  gli  uomini,'  che  si  co- 
noscessero a  que*^  tempi  i  tessuti  legge- 
rissimi e  in  porle  diafani  che  ora  di- 
colisi  mussolini  ;  ma  non  si  hanno  prore 
che  gli  antichi  avessero  tessuti  di  cotone^ 
e  quelli  onde  parlano  i  succitati  scrittori 
potevano  essere  lini  6nissimi  ud  anche  una 
specie  di  veli.  In  Italia  già  da  più  di  due 
secoli  fahhricavansi  mussolini  alla  foggia 
di  quelli  dell'  India,  trovandosene  il  nome 
rìpetuto  più  volte  dai  nostri  antichi  scrit- 
turi. In  Francia  tale  fabbricazione  è  assai 
più  recente,  e  sembra  riferirsi  al  princi- 
pio di  questo  secolo,  avendovi  però  fatto 
.   in  breve  tempo  progressi  assai  rapidi. 

Si  è  detto  nel  Dizionario  quanta  sia  la 
difficoltà  della  tessitura,  e  qui  aggìugne- 
remo  aver  molti  trovato  particolarmente 
utile  per  le  mussoline  l'  apparecchio  con 
r  al  pista,  o  meglio  con  sostanze  di  analo- 
ghe qualità  e  scevre  dai  difetti  di  esso.  (Y 
I  Apparecchio.) 

Tuttavia  indicossi  nel  Dizionario  es- 
sere i  mussolini  tele  finissime  di  cotone 
ma  qui  è  da  aggiugnersi  farsene  oggidì 
anche  di  lana,  industria  che  sembra  es- 
sersi introdotta  nel  i855  a  Glasgow.  Fa- 
cevansi  a  principio  questi  mussoliui  di  pu- 
ra lana  ;  ma  era  un  tessuto  serbato  esclu- 
sivamente* pei  ricchi,  sicché  [)er  metterlo 
a  portala  delle  classi  medie,  iocominciossi 
a  mescere  il  cotone  e  la  lana,  e  questa 
nuova  stoffa  divenne  d^  uso  comune  e  si 
estese  ben  tosto  dappertutto,  sicché  fioo 
dal  i838  contavaosi  già  a 5  mila  pezze  di 
mussolini  di  lana  su  55  mila  di  cotone.  I 
primi  hanno  molti  vantaggi,  quali  sono 
quelli  di  ricevere  colori  più  vivaci  e  bril- 
lanti, di  dare  vestiti  che  si  possono  ado- 
perare tanto  la  state  che  il  verno,  di  es- 
sere meno  soggetti  ad  accendersi  e  simili. 
Come  pegli  altri  tessuti  è  facile  ricono- 
scere la  presenza  del  cotone  nei  mussoli'* 
ni|  poiché  questo,  trattandoli  eoa  la  po- 
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tassa  caustica,  rimane  inalterato,  mentre  b 
lana  si  saponifica  e  sciogliesi. 

(G.**M.  —  Di%.  delle  Origini.) 

MUSTACCHIO,  MUSTACCHir.  Ba- 
sette, cioè  quella  parte  della  barba  che  è 
sopra  le  labbra. 

(Albbbti.) 

MosTACCHn  di  verga  o  di  civada.  Ma- 
novre che,  insieme  alle  mantiglie,  sosten- 
gono il  pennone  attaccato  al  suo  albero. 
Sono  composte  di  una  corda  che  porta  i 
sui/i  due  rami  a  destra  ed  a  sinistra,  di- 
scendendo verso  il  pennone. 

(Stratico.)    . 

MUSTACEO.  Vivanda  di  farina  e  fi- 
no dolce  usata  dai  Romani. 

(RUBBI.) 

MUSTIARE,  MUSTIATO,  MUSTiO. 
V.  Moscato,  Muschio. 

MUTA.  V.  Moda. 

Muta  a  quattro^  a  sei.  Si  dice  1b  car- 
rozza tirata  da  quattro  o  da  sei  cavallì| 
od  anche  dei  cavalli  medesimi  uniti  insie- 
me per  tirarla. 

(Albbbti.) 

MUTAPOLI.  Dacché  V  uso  della  elet- 
tricità, deir  elettro-magnetismo  e  del  ma- 
gneto-elettricismo  si  estese  alla  medicina  ed 
alle  arti,  si  trovò  utile  in  alcuni  casi  fare  in 
modo  che  le  correnti  con  frequenza  si  in- 
terrompessero od  eziandio  s' invertissero, 
avendosene  sui  corpi  organizzali  effetti 
particolari  e  di  maggiore  potenza,  ed  ot- 
tenendosi un  alternamento  di  attrazioni  e 
rìpulsiuni  capaci  di  dare  movimenti  con- 
tinuati fiuo  a  che  dura  V  azione  elettrica, 
elettro-magnetica  o  magneto-elettrica.  Si 
iniaginarono  quindi  particolari  congegni 
per  ottenere  a  volontà  e  con  quanta  pron- 
tezza e  frequenza  occorreva  siffatte  inter- 
ruzioni od  invertimenti  delle  correnti  e 
si  dissero  questi  mutapoli.  Applicazioni 
di  siffatte  intermittenze  di  azioni  elettri- 
che, si  potranno  vedere  agli  articoli  Ca- 
lamita temporaria^  Elettbo  iii««BTiaMO« 
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VOAS,  Pila  ,  Telegrafo  elettrico.   Qui 
pertanto  cercheremo  di  dare  una  idea  ^el- 
le Tane  specie  di  cosiffatti  arlifìzii,  richia 
mando  quanto  altrove  si  disse  intorno 
•d  eui, 

I  meccanismi  adunque  d^  interruzione 
•  di  can^amento  dei  poli  sono  di  due 
sorta,  secondo  che  si  fanno  agire  a  roano 
od  operano  da  sé  soli.  GP  interruttori  a 
mano  più  semplici  si  compongono  di  ci- 
lindri o  dischi  la  cui  periferia  è  in  parte 
composta  di  metallo,  in  parte  di  sostanza 
poco  conduttrice  dell'  elettrico,  sui  quali 
appoggiano  una  o  più  molle  che  ricevono 
e  trasmettono  o  no  alternatamente  le  cor- 
renti. Se  ne  possono  citare  ad  esempii  gli 
interruttori  delle  macchine  magneto-elet- 
triche  di  Clarke  (T.  XX  di  questo  Sup- 
plemento, pag.  355,  fig.  5  della  Tavo- 
la XXIV  delle  Arti  fisiche)  di  Woolwick 
(ivi,  pag.  339,  fig.  1  a  8  della  Tav.  XXV 
delle  Arti  fisiche)  di  Wheatstone  (ivi,  e 
fig.  9  della  medesima  Tavola)  e  di  Callan 
(ivi,  pag.  4 1 7,  4 1  ^  ®  fig*  ^  della  Tavo- 
la XXVI  delle  Arti  fisiche)^  e  gì'  inter- 


ruttori della  macchina  motrice  di  Tayio^  interne  e  con  le  ciotole  D,  e  queste  comu- 


(T.  XXVI  di  questo  Supplemento,  pa 
gina  4 13,  e  fig.  1  della  Tav.  XCIfl  delle 
jàrti  meccaniche,)  Allorché  si  vuole  però 
che  qnestè  interruzioni  facciansi  da  sé, 
Don.  può  adottarsi  un  tal  mezzo  altesoché 
occorre  sempre  che  la  molla  prema  con 
lina  certa  forza  sui  dischi,  acciò  vi  abbia 
suiBciente  contatto,  e  per  tale  motivo  la 
resistenza  da  vincersi  sarebbe  troppo  gran- 
de. Allora  adunque  ricorresi  alf  uso  del 
mercurio,  facendo  sì  che  V  uno  o  tutti 
due  i  fili  che  trasmettono  la  corrente,  ora 
vi  si  tuffino  ed  ora  no,  rimanendo  sempre 
immersi  nel  mercurio  i  capi  dei  fili  che 
Tengono  dalla  pila.  Un  esempio  di  siflatti 
interruttori  può  vedersi  descritto  nelP  ar- 
ticolo Calamita  ttmporaria  (T.  Ili  di 
questo  Supplemento^  pag.   16 5)  ove  no 
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filo  che  pende  da  un  pezzo  girevole  pesca 
iu  un  truogolo  di  mercurio  sottoposto  cir< 
colare,  il  quale  è  ad  ogni  tratto  interrotto 
da  tramezzi  isolanti  che  sollevano  il  filo 
stesso  fuori  del  mercurio. 

Più  spesso  si  ricorre  in  tal  caso  ad  un 
pezzo  di  ferro  che  è  attratto  o  si  abban- 
dona da  una  spranga  che*  si  calamita  o  si 
smagnetizza,  secondo  che  si  apre  o  chiude 
I  circuito  nella  spirale  che  la  circonda, 
come  si  disse  alP  articolo  Er«ETTao-MA- 
GifETisMo  (T.  VII,  pag.  ^QQ).  Un  ingegno- 
so e  semplicissimo  interruttore  di  tal  ge- 
nere, proposto  da  Bird,  vedesi  nella  fig.  6 
della  Tav.  XXX  II  delle  Arti  fisiche,  ap- 
plicato ad  una  macchina  elettro-magneti- 
ca. £  questa  formala  di  due  spranghe  di- 
ritte di  ferro,  ciascuna  rivestita  con  due 
spire  di  filo  fasciato^  separate  ai  capi  e  rav- 
volte 1'  una  suir  altra.  Si  fissa  sopra  una  di 
queste  spranghe  o  come  si  voglia,  una  leva 
in  bilico  di  ottone  E,  con  una  palla  di  ferro 
ad  un  capo,  ed  air  altro  un  filo  pendente 
di  rame  F  che  si  biforca  e  va  a  pescare 
nelle  ciotole  D.  Le  viti  di  pressione  A  A 
sono   congiunte   con   le   cime  delle  spire 


nicano  pure  con  le  viti  di  pressione  G  G» 
Finalmente  i  capi  delle  spire  esterne  co- 
municano con  le  vili  di  pressione  B  B, 
dalle  quali  partono  due  fili  con  le  iaipu- 
gnature  per  trasmettere  le  scosse  od  altri 
effetti  della  macchina  elettro-magnetica. 
Gongiungendo  con  le  viti  G  G  i  poli  di 
una  piccola  pila,  il  fluido  scorre  nelle  spi- 
re interne  e  rende  le  spranghe  di  ferro 
magnetiche  \  la  palla  di  ferro  è  attratta  da 
quella  cui  sta  di  contro,  e  per  conseguen- 
za solleva  fuori  dalle  ciotole  D  il  filo  bi- 
forcato, rimanendo  interrolto  il  circuito 
della  pila,  e  cessando  di  essere  magneti- 
che le  spranghe  di  ferro.  Allora  la  palla 
di  ferro  é  innalzata  dal  peso  eccedente 
deir«ltro  braccio  della  leva,  ed  il  filo  hi* 
forcato  immergendosi   nelle  ciotola  ripete 
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r  effistto  ^  prima.  Io  tal  modo  la  rapida  andrà  per  la  spranga  E  D  a  quello  pesco 


Tibracione  della  leva  E  produce  tucccssi- 
Te  interrutioni  e  compimenti  del  circuito. 
Quando  li  voglia  inrertire  1*  andamen- 
to delle  correnti  antiche  interromperle 
aemplicemente,  pottono,  come  è  chiaro, 
aervire  qualunque  dei  precedenti  conge- 
gni, facendo  che  la  molla,  il  filo  e  simili 
comunichino  col  polo  opposto  di  prima 
in  quei  tratti  in  cui  invece  sono  a  contat- 
to con  sostanze  isolanti.  Cercheremo  dare 
utMi  idea  di  questi  mutapoU  propriamente 
detti  con  alcuni  esempii.  La  fig.  ^  della 
Tav.  XXXIl  delle  Arti  fisiche  mostra 
uo  mutapoli  senza  mercurio  da  muo- 
veisi  a  mano.  A  B  è  un  arco  di  ottone 
fatto  di  tre  pezzi  separati,  ciascuno  distin- 
to dagli  altri  con  un  incavo  frammezzo,  in 
cui  s' inseriscono  pezzi  d^  avorio,  acciò  la 
lacda  superiore  riesca  piana  e  diritta.  I 
due  pezzr  esterni  di  ottone  di  quest*  arco 
sono  insieme  congiunti  da  un  filo  che  pas- 
sa  sotto  la  base  ^  ma  '  il  pezzo'  medio  non 
é  unito  in  alcun  modo  con  essi.  Il  pezzo  A 
6  quello  di  mezzo  tengono  viti  di  preuio- 
uè  :  C  e  D  sono  due  spranghe  di  ottone 
legate  insieme  così  che  P  una  non  possa 
muoversi  senza  delP  altra,  ma  in  guisa 
che  non  comunichino  insieme  metallica- 
mente. Un  capo  di  esse  strìscia  sull'arco, 
ed  all'  altro  vi  hanno  viti  di  pressione  ;  la 
crociera  che  formano  gira  sopra  un  per- 
nio liberamente.  Congiunti  coi  poli  della 
pila  le  cime  E  ed  F,  ed  i  fili  che  vanno 
*ll*  oggetto  da  elettrizzarsi  con  le  viti  del- 
l' arco,  essendo  le  due  spranghe  o  crocie- 
ra nella  posizione  indicala  dalla  figura, 
avendovi  in  E  il  polo  positivo,  la  corrente 
attraverserà  da  D  in  B,  poscia,  pel  filo  con- 
giuntivo sottoposto,  andrà  ad  A  e  di  lì 
attraverserà  T  oggetto-  da  elettrizzarsi 
tornerà  al  pezzo  di  mezzo  dell'arco,  andrà 
alla  spranga  C  e  terminerà  io  F.  Grrando 


medio  di  lì  alP  oggetto  da  eletti-iznni,  e 
attraversato  questo  verrà  io  A  e  al  acarì- 
cherà  per  C  F^  cioè  al  polo  opposto  del- 
la pila.  Per  avere  V  invertimeoto  dei  poli 
col  mercurìo  si  rìcorre  solitamente  alPuso 
degli  archetti  ad  altaleno  che  Tedemmo 
air  articolo  Caluiita  temporaria  (T.  HI, 
pag.  16 1)  avere  aloperato  fino  dalle  prime 
il  Dal  Negro,  il  Botto  ed  altri  molti,  e  fa- 
cendo che  le  leve  in  bilico  che  portano 
questi  archetti  vengano  attratti  o  no  da 
una  calamita  temporaria  si  ottiena  che 
mulinsi  i  poli  da  se,  e  può  Tederaene  un 
esempio  nelP  applicazione  di  queati  muta- 
poli  allo  scampanio  pei  telegrafi  elettrici 
descrittosi  nelP  articolo  ELaTTEo-HAGi»- 
TisMO  di  questo  Supplemento  (T.  YH, 
pag.  a65)  e  rappresentatosi  nella  fig.  19 
della  Tav.  Yl  delle  Jrtifisidie.  Un  altro 
esempio  d' una  ditposizione  analoga,  ma 
alquanto  diversa  di  mutapoli  ad  archetto, 
vedesi  nella  fig.  6  della  Tav.  XXTI  delle 
Artijisiche^  e  venne  descritta  alP  articolo 
Magrbto-blbttricismo  (T.  XX  di  questo 
Supplemento,  psg.  4^^)  ;  ma  per  {sfor- 
tunata combinazione  corsero  in  quella  fi- 
gura molti  errori,  omissioni   e  mali  collo- 
camenti di  lettere  che  ne  rendono  diffici- 
le la  intelligenza.  Ripariamo,  in  quanto  d 
è  possibile  riferendo  qui  un  mutapoli  di 
tal  fatta  semplice  ed  efBcace,  jproposto  da 
Bird,  il  quale  si  vede  nella  fig.  8  della 
Tav.  XXXn  delle  Arti  fisiche,  A  è  una 
spranga  di  ferro  lunga  14  n  16  centime- 
tri^ sostenuta  sopra  un  pilastrino  verso  il 
centro  di  gravità,  e  che  può  oscillare  di 
tre  a  sei  ceulimetri  in   su  od  in  giù  :  a 
ciascuna  cima  è  ravvolta  una  spira  di  filo 
di  rame  fasciato  i  cui  due  capi  sono  torti 
insieme,  poi  si  separano  formando  on  bi- 
forcamento  sopra  le  ciotole  E  ed  F  ;  le 
due  ciotole  in  E  sono  unite  con  quelle 


la  crociera  così  che  C  si  porti  sul  pezzo  Ai  in  P  da  fili  che  camminano  sotto  alb  ba- 
e  quello  D  aul  pezzo  medio,  la  corrente  {se.  Di  contro  alla  spranga  di  ferro  o  cab- 


aiU  tenporarìa  otcillanttf  ttaoDO  dneca- 
Umke  a  ferro  di  cavallo  B  G^  poste  coi 
loro  poli  Dorte  al  di  sopra,  ed  a  tale  al- 
teua  ohe  qoaodo  una  dma  della  spranga 
ata  eontro  al  polo  norte  di  aoa  calami- 
ta, V  altra  cima  sia  di  contro  al  polo  sud 
dell'  altra*  D  sono  le  viti  di  pressione 
coi  ti  ooiscono  i  fili  che  vengono  dalla 
pila,  Qoa  ddle  viti  essendo  anita  con  no 
filo  ad  mia  delle  ctolole  in  E,  e  1*  altra 
vite  con  V  altra  ciotola  pnre  in  E.  Fattasi 
k  Qoiooe  con  la  pila,  À  diviene  una  cala- 
■sita  temporaria  quando  r  fili  da  an  capo 
pascano  nel  mercorio  delle  ciotole,  e  se 
le  spirali  del  filo  sono  disposte  a  dovere, 
i  poli  acquistati  dalla  calamita  temporaria 
)  rispinti  da  quelli  delle  eahmite 


periianenti,  e  la  spranga  A  oscillerà  ;  la 
forcella  dei  fili  osoendo  dalle  ciotole  al 
r  un  capo  interromperi  ivi  il  drcnito 
nella  spira,  e  immergendosi  ia  forcella  al- 
r  altro  capo  chiuderà  il  circuito  con  V  al- 
tra spira.  Mutandosi  cosi  i  poli  della  ca< 
lamita  temporaria,  ne  verrà  una  ripulstO' 
ut,  per  coi  continuerà  il  molo  oscillatorio. 

Tali  sono  le  principali  sorta  di  muta 
poli,  le  quali  credemmo  utile  di  accenna- 
re riunite  in  un  solo  articoloi  essendo 
questi  congegni  che  molto  contribuiscono 
ad  alcune  delle  applìcasiooi  della  elettri- 
cità ali'  industria  ottenutesi  finora,  o  spe- 
rabili per  l' avvenire. 

(Fbavcu  —  G.**M.) 

MUTARAMO.  Chiamano  con  tal  guisa 
gli  slrozaeri  quegli  uccelli  da  preda  che 
si  sooo  mutati  di  penne  fuori  del  bosco. 
(Albbeti.) 

MUTARE,  y.  MoDABB. 

MUTAZIONI  o  MANSIÓNI.  Chiama- 
▼ano  in  tal  guisa  ì  Romani  quelle  stotioni 
che  corrispondevano  alle  nostre  poste. 

(Bobbi.) 

MUTILIN6UA.  Nome  dato  dal  padre 
Ermeoegildo  Pini  ad  uno  strumento  per 
aupplire  alla  parola  nei  moii^  ed  era  una 
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tastiera,  dascon  tasto  deh  quale  faceva 
comparire  una  data  lettera  d^al&beto 
quando  n  premeva  col  dito. 

(G.**M.) 
MUTILO.  Legno  che   spunta  nelle 
fiibbriche. 

(Bkzzàvnn,) 
Movilo.  Legno  pel  riposo  delle  galli- 
ne. (V.  Posatoio.) 

(Columblla.) 
MUTO.  Chiamasi  il  suono  mandato 
dalla  percussione  di  corpi  cavi,  qualora 
non  è  dutinto  come  dovrebbe  esserlo. 
(Albebtt.) 
MUTUANTE.  Quegli  che  dà  denaro 
a  mutuo. 

(Albbbti.) 
MUTUARE.  Dare  denaro  a  mutuo. 
(Albbbti.) 
MUTUATARIO.  Quegli  che  riceve  de- 
naro a  mutuo. 

(ALBBmrr.) 
MUTUO.  Prestilo  dì  danaro  con  ob- 
bligo d^  iotereue.  (T.  IirrBBBasB,  Pbo, 

PbBSTITO,  USIJBA.) 

(Albb&tl) 
Motoo  ingegnamtnto.  Dicemmo  nd 
Diaionario  quali  siano  i  vantaggi  di  que- 
sta maniera  d' insegnamento  ed  alcuna  co* 
sa  loccossi  altresì  sui  metodi  che  vi  si 
impiegano.  Qui  faremo  alcun  cenno  sol 
modi  pratici  d^  btitnire  tati  scuole  e  sdì 
materiale  del  luogo  e  degli  oggetti  die 
occorrono  per  esse. 

La  prima  scuola  di  mutuo  insegnameli* 
to  si  aperse  in.  Francia  da  Martin,  ed  nm 
Società  dell'  istruaione  dementare  prese 
ad  Incoraggiarne  la  diffusione,  non  solo  in 
Francia,  ma  in  diversi  paesi  esteri,  fra  i 
quali  odia  Russia,  nella  Danimarca,  ndic 
Svetia,  nella  Grrecia,  nelPAmerlca  del  sud 
e  nel  Senegd  ;  introdusse  nuori  metodi 
'  per  insegnarvi  a  leggere,  a  scrivere,  rarll- 
^metica,  V  Intaglio,  Il  disegno  lineare  ed  il 
canto  \  creò  scnole  regdatrin,  senolt  di 
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adulti,  propose  premli  per  Ubrì  popolar!^ 
e  finalmente  stabili  nel  centro  della  capi- 
tale tre  scoole  modelli,  1'  ona  di  fanciulli, 
nn'  altra  di  fanciulle  ed  una  terza  di  adul- 
ti. Trarremo  dà  uno  degli  opuscoli  pub- 
blicati da  questa  attiva  società  i  fatti  che 
seguono. 

Si  applica  il  mutuo  ingegnamento  pel 
leggere,  lo  scrivere,  V  aritmetica,  la  gram- 
matica, il  disegno  lineare  e  la  musica  od  il 
canto^  e  si  cercò  di  applicarlo  altresì  alla 
geografia.  Nelle  scuole  per  le  fanciulle  si 
aostituisce  il  cucire  al  disegno  'lineare. 
^  Uno  dei  mexzi  d^  introdurre  il  mutuo 
'nsegoamento  in  uoa  scuola  è  quello  di 
inviare  in  ona  delle  scuole  normali,  un 
institatore,  od  un  giovine  abbastanza  istrui- 
to, e  capace  di  maggiormente  erudirvisi 
in  alcuni  stndii  meno  generalmente  diffusi 
e  nullameno  utilissimi,  come  il  disegno  li- 
neare, r  arte  di  stasare  e  V  agrimensura, 
ed  in  pari  tempo  di  conoscere  il  metodo 
ed  impratichirvish 

Fondata  che  siasi  una  scuola  di  mutuo 
insegnamento,  con  assai  piccola  spesa  si 
può  aprirla  la  sera  agli  adulti,  V  unico  au- 
mento del  costo  provenendo  dalla  illumi- 
nazione e  dal  maggiore  consumo  degli  og- 
getti che  si  logorano  col  farne  uso. 

La  fig.  4  della  Tav.  XXIY  delle  j^rii 
dei  calcolo  mostra  V  interno  di  una  gran- 
de scuola  di  mutuo  insegnamento.  Yeg 
gonsi  in  A  le  allieve  della  prima  divisione 
della  prima  classe  già  collocate  ai  loro  po- 
sti, attente  a  scrivere  sopra  la  polve- 
re onde  sono  coperti  i  tavoli  innanzi  ad 
esse,  ed  in  B  vedesi  una  asticella  con  im- 
pugnatura di  dietro,  analoga  allo  sparvie- 
ro de^  muratori,  per  cancellare  ciò  che  si 
è  fatto,  spianando  di  nuovo  la  polvere. 
Uoa  giovinetta  ammonitrice  sta  dietro  ad 
esse  in  piedi  per  correggere  le  lettere  mal 
fatte.  L^anunonitrice  più  grande  in  C  è  sa- 
lila sulla  panchetta  per  dare  un  avviso  o 
segnale.  Tedonn  nel  ibndo  la  stufa  e  va- 
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rie  tavolette  appese  alla  parete.  Nel  i 
si  scorgono  altre  allieve  che  Tengono  ^lla 
scuola,  avendovi  la  maestra  in  capo  die 
sorveglia  il  tutto  dalP  alto  del  suo  posto,  il 
quale  vedesi  in  D  nelle  fig.  5  e  6  che  rap- 
presentano. Tona  Talzata  e  l'altra  la  pian- 
ta del  locale  della  scuola.  Le  fig.  7  e  S 
mostrano  le  tavole  di  lavagna,  la  fig.  9 
due  cartellini,  la  fig.  i  o  un  quadro,  la  figu- 
ra 1 1  un  porta-quadri,  finalmente  le  figa- 
re  I  a  e  X  3  due  segnali  di  classe* 

Ecco  il  conto  delle  spese  da  farsi  per 
istabilire  una  scuola  di  mutuo  insegna- 
mento di  aoo  allievi  :  i.^  Per  la  gradinata 
ed  il  tavolo  del  maestro,  orinolo,  scafiàK 
di  biblioteca,  banchette,  tavoli,  ecc.  ecc.  ; 
da  65o  a  700  franchi ,  -—  a.^  Stromenti 
generali,  oggetti  varii  ;  60  a  70  franchi.—- 
3.^  Oggetti  pel  leggere,  raccolta  di  quadri, 
tavolette,  cornici,  libri,  fascicoli  in  litogra- 
fia ;  da  60  a  lao  franchi.  — -  4*^  Per  lo 
scrivere  :  quadri  o  modelli,  lavagne,  por- 
ta-matite, punte  di  lavagna,  carta,  penne, 
inchiostro,  sabbia  ;  da  160  a  180  franchi. 
—  5.^  Per  V  aritmetica  :  quadri  e  manuali, 
cornici  o  tavolette,  quadri  neri,  lavagne  e 
matite  di  lavagna,  matite  di  terra  bianca  ; 
140  a  160  franchi.  —  6.^  Grammatica  : 
q  uadri,  cornici,  tavolette  o  cartoni  ;  3  5  a  6  4  * 
franchi.  — -  7.^  Disegno  lineare  :  tavole  e 
manuali,  stromenti,  carta  e  matite  per  nn 
anno  ;  70  franchi.  —  8.^  Musica  :  tavole 
e  guide,  stromenti,  come  il  corista,  il  pet- 
tine da  rigare  e  simili,  scatola^  tastatore  ; 
90  franchi.  Quindi  la  spesa  del  primo  al- 
lestimento e  di  manutenzione  nel  primo 
anno  per  una  scuola  di  a 00  fanciulli^  sen- 
za r  insegnamento  della  musica,  può  valu- 
tarsi a  laoo  o  i4oo  franchi,  non  com- 
presi però  gli  onorarii  del  maestro  o  della 
maestra  e  le  spese  di  riscaldamento  e  di 
illuminazione. 

Dietro  una  relazione  di  Gillon,  nel  1 83 a 
il  numero  totale  delle  scoole  era  in  Fran* 
da  di  4^,093,  delle  quali  erano  a  mutua 
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iosegnameoto  iao5    pei  fanciulli  e  tag 
per  le  fanciulle. 

(Magaiin  pittoresque,) 
Monro  soccorso,  (Società  di)  Come 
indica  il  loro  nome,  è  scopo  precìpuo  di 
queste  società  V  unirsi  di  molte  persone 
col  patto  di  venirsi  in  aiuto  vicendevol- 
mente nel  caso  che  V  una  di  esse  cada  in 
biso^pao.  Si  formano  spesso  di  siffatte  lo- 
devoli associazioni  fra  quelli  che  esercita- 
no una  medesima  arte  liberale  o  meccani- 
ca, e  ve  ne  hanno  in  alcuni  paesi  fra  i 
medici,  fra  i  notai,  fra  i  farmacisti  e  simili, 
non  che  fra  gli  stampatori,  fra  i  muratóri, 
fra  i  magnani  od  altri  artigiani.  NelP  In- 
ghilterra queste  società  sono  molto  diffuse, 
e  portano  il  nome  di  società  amichevoli^ 
il  quale  titolo,  come  bene  osserva  Griaco- 
mo  Cowe^  ha  già  di  per  sé  alcun  che  di 
simpatico'  con  P  inclinazione  naturale  che 
hanno  gli  uomini  a  riunirti  ;  eccita  la  pie- 
tà pe*  nostri  simili  in  preda  alla  malattia 
od  alla  sventura^  c^  invita  a  prendere  par- 
te al  loro  dolore,  a  Le  società  amichevoli, 
dice  Morton  Eden,  sono  fondate  sul  prin 
cipio  che  dee  presiedere  alla  beneficenza 
pubblica,  quello  che  rende  i  poveri  capa 
ci  di  provvedere  al  proprio  sostentamen- 
to. Riconoscendolo,  mostrano  che  non  è 
solamente  praticabile,  ma  popolare.  E  pro- 
Tato  dalla  sperienza,  dic^  egli,  che  il  ben 
'  essere  di  tutti  quelli  che  vi  hanno  preso 
parte  è  grandissimo,  che  questi  sono  or 
dinati  nei  loro  affari,  sobrii,  costumati, 
che  in  conseguenza  sono  felici  e  mem- 
bri utili  alla  società.  Queglioo  air  incon- 
tro che  non  sono  soci  e  godono  soccorsi 
dalle  parrocchie,  vivono  nel  fango  e  nella 
miseria^  sono  spesso  trascinati  al  vizio,  al 
disordine  ed  anche  ai  delitti,  mali  da  cui 
gli  avrebbero  preservati  le  società  ami- 
chevoli. )f  Tommaso  Roggie  raccomanda 
queste  associazioni,  e  secondo  lui  nessun 
atto  della  legislazione  inglese  sugli  indi- 
|enti|  dopo  lo  statuto  43  di  Elisabetta  ha 
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prodottò  tanto  bene  ;  P  incoraggiamento 
che  ne  ricevono  gP  indigenti  è  prezioso  • 
come  tale  riconosciuto  da  essi  che  si  pre- 
sentano in  folla,  e  manifestano  il  più  vivo 
desiderio  di  essere  membri  di  questa  so^ 
cietà  di  mutua  beneficenza^ 

La  società  filantropica  di  Parigi,  la  cai 
autorità  è  si  grande  nelle  quistioni  che 
trattano  dei  modo  di  sollevare  V  umani- 
tà, e  che  per  una  lunga  sperienza  si  tro- 
vò in  caso  di  poter  osservare  gli  effetti  di 
questa  società  di  previdenza  nella  capita- 
le ,  le  raccomanda  con  profondo  coo- 
vincimento  della  loro  utilità.  /<  E  questa, 
die'  ella  una  lotteria  morale^  in  cui  nessu- 
no si  duole  di  avere  perduto  la  posta  ;  il 
bastare  a  sé  stesso  è  un  raro  privilegio  ; 
P  uomo  che  sente  bisogno  di  un  appog- 
gio lo  cerca  nel  suo  simile  ;  riceve  senza 
arrossire  una  parte  che  gli  appartiene,  il' 
soccorso  delP  associazione  in  cui  ha  con*' 
tribuito  con  la  sua  economia  e  con  le  sue 
privazioni  pel  bisogno  di  tutti,  n 

Giacomo  Covre  non  dubita  di  afferma- 
re che  )e  società  amichevoli  hanno  ri- 
sparmiato alPInghilterra  il  tagrifiziò  di 
parecchi  milioni  che  sarebbero  stati  di- 
stribuiti in  pubblici  soccorsi.  Le  ricerche 
fattesi  per  ordine  del  Parlamento  hanno 
provato  che  i  membri  di  qneste  società 
non  si  presentano  alle  parrocchie  per  pro- 
fittare della  tassa  de^  poveri.  Non  avvi 
esempio  in  Palagi  di  un  membro  della  so- 
cietà di  previdenza  che  siasi  presentato 
ad  un  uffizio  di  beneficenza  per  essere 
ammesso  ai  soccorsi  a  domicilio. 

Le  società  di  previdenza  sono  Tare 
casse  di  risparmio  formate  con  semplici 
depositi. 

Il  risparmio  pei  membri  della  società 
di  previdenza  non  è  iacdltaUvo,  ma  ob-  . 
bligatorio  :  l' obbligo  è  contratto  libera- 
mente, majegaper  P  avvenire.  Il  rispar- 
mio non  è  semplicemente  momentaneo, 
ma  darevolci  periodicoi|  regolare  \  la  mi- 
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mun  è  dftemiMta.  Il  socio  die  tamora 
4i  oontinoarla  perde  i  denari  già  UidaU 
io  serbo,  la  questo  modo  V  ecoDomia  di- 
Teota  neceisità  e  si  trasforma  in  abitadine. 
Usodo  è  io?italo  a  praticarla  inaino  dagli 
anni  della  gioyioessa,  ed  ogni  anno  ba 
maggior  interesse  a  conserrar? isi  fedele. 

Il  risparmio  confidato  alle  società  di 
prcTidensa  non  può  esseme  ritirato  a  ca< 
prìodo,  per  incostanza,  ali*  occasione  di 
una  Cesta,  di   un  bagordo,  ma  resta  co- 
itantementt  destinato  pegli  eventi  disa 
strosi  per  cui  fu  depositato.  Non  si  può 
spenderlo  ad  altro  fine.  La  vedova,  V  or 
fimo  non  banno  a  temere  cbe  loro  sfugga 
il  beneficio  :  il  soccorso  è  pel  veccbio  e 
r  infermo. 

Se  una  disgrasia  improvrisa  colpisce 
il  sodo,  prima  cbe  i  suoi  risparmi  abbia- 
no potuto  procacciargli  un  aiuto  alquanto 
<^nsiderabile  ;  se  la  malattia  che  soffre  o 
r  acddente  che  prova  gli  cagionano  spese 
molto  superiori  al  complesso  de^  suoi  ri- 
sparmi, r  assistenza  cbe  richiedono  le  sue 
necessità*  gli  è  tuttavia  guarentita  dagli 
altri  sod  :  è  nn  vero  contratto  di  mutua 
asMcorazione.  Un  anno  di  società  basta 
per  acquistare  questi  diritti,  per  mettersi 
•1  riparo  di  questi  disastrosi  eventi.  Oia 
quindi  guardar  V  avvenire,  con  un  pò*  più 
di  fidnda,  e  getU  m  quelli  che  lo  circon- 
do ano  sguardo  più  sereno. 


Mozio 
Hawl  sempre  del  bene  hi  tolto  dò  <bo 
ayvidoa  gli  uomini,  confonde  i  loro  ìaà^ 
ressi,  e  li  rende  scambievolmente  solidarii. 
La  sodetà  di  previdenza  è  ona  confrater- 
nita. La  mutua  assistenza  è  un  eserdtio 
di  mutua  affezione;  aHe  combH^asioni 
della  prudenza  aggiunge  il  merito  di  una 
buona  azione,  poiché  quella  porzione  di 
risparmi  che  non  viene  raccolta  dal  sodo 
che  la  ha  versata  è  utile  ad  altri  sod.  Le 
condizioni  imposte  per  V  applicazione  dei 
•occorsi  sono  un  avvertimento  contro  i 
disordini,  un  incoraggiamento  a  mantene- 
re una  condotta  onesta,  una  raccomanda- 
zione di  essere  fedeli  alla  temperanza.  Per 
raccogliere  i  vantaggi  dell*  assodauone  il 
socio  dee  meritare  la  stima  di  qudli  die 
la  compongono. 

QnesU  necessità  ne  nobilita  il  caratte- 
re. Egli  prova  ancora  un  legitticao  senti- 
mento di  alterezza  al  pensare  che  dee 
a*  propri  sford  la  guarentf  già  cbe  ha  ot- 
tenuta, che  non  è  esposto  ad  invocare  k 
misericordia  altrui,  e  questo  sentimento 
d*  indipendenza  sviluppa  le  sue  facoltà  • 
ne  raddoppia  il  coraggio. 

(DaGEBAinM).) 

Mutua  agsicaraùone.  T.  SocibtI  di 
mutua  assicura%ione. 

MUZZO.  Di  mezzo  sapore,  che  è  tra 
il  dolce  e  1*  acetoso. 

(ALEUTI.) 


Naccusà. 
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iX.  Adoperasi  questa  lettera  nelle  pian 
te^  nelle  carte  topografiche  e  simili,  e  spe- 
cialmente nelle  Bussole,  per  indicare  il 
norte.  (G.**M.) 

N.  Nelle  ricette  mediche  o  chimiche  è 
talora  abbreviatura  che  sigoifica  numero, 

(Omudei.) 

NABLO.  Zampqgna,  specie  di  stro- 
mento  da  fiato. 

(GxiIfELLI.) 

NACGARO,  NACCHERA.  Slromento 
di  rame  in  foggia  di  grande  pentola,  per 
lo  più  vestito  di  cuoio  e  coperto  per  d 
sopra,  nel  largo  della  bocca,  con  pelle  di 
tamburo  tesa  ;  usasi  anche  nelle  orche- 
stre, ma  principalmente  dalla  cavalleria 
ponendosene  due  sulP  arcione  davanti 
della  sella,  e  suonandoli  con  due  bac- 
chette che  si  battono  vicendevolmente  ed 
a  tempo  or  sopra  V  uno  or  sopra  F altro. 
(Alberti  —  Grassi.) 

Nacchera.  Stromento  fanciullesco  dì 
legno  che  si  suona  per  baia,  fatto  di  ossi, 
di  guscii  di  noce,  o  di  nicchii,  che,  Ugali 
a  due  con  cordicelle  e  posti  fra  le  dita 
della  mano,  si  fauno  battere  insieme  agi- 
tando la  roano  medesima.  Ti  si  dà  talvol- 
ta in  Italia  ed  anche  in  Francia  il  nome 
altresì  di  Castagsette. 

(Alberti.) 

Nacchera.  Chiamansi  con  questo  nome 
pìccoli  pezzi  di  pasta  di  castagne  o  di  fa- 
rioa  fritti  in  padella. 

(Alberti.) 
Suppl  Di%.  Tecn.  T.  XXFIÌ. 


Nacchera  (Pelo  di),  T.  Bisso. 

NACCHERGNE.  Y.  Bisso  marino. 

NACRiTE.  Specie  di  pietra,  detta  an- 
che talco  granulare  perlaceo^  margarite^ 
laici  te  o  lepidolite  sbianca  o  verdognola^ 
somigliando  moltissimo  appunto  alla  Le- 
pidolite in  tutto,  eccetto  che  nel  colore. 
La  nacrite  mostrasi  compaginata  ad  un 
tempo  di  squame  o  di  scaglie  per  lo  più 
curvilinee,  nitide  e  lucenti,  e  di  grani  in- 
sieme cementati  in  un  tutto  bianchiccio 
o  verdiccio,  con  uno  splendore  micaceo 
più  o  meno  vivo  e  perlaceo,  simile  • 
quello  della  madreperla,  e  che  volge  sen- 
sibilmente allo  splendore  metallico  :  al 
cannello  si  fonde  con  facilità  in  uno  smal- 
to grigio.  Le  squame  staccate  con  1'  un- 
ghia da  questa  nacrite  riescono  al  tatto 
grasse  ed  untuose,  lasciano  segno  sulle 
dita  ed  appariscono  friabili.  Rioviensi  in 
certe  fenditure  delle  rocce  micacee  o  tal- 
cose  delle  Alpi  Tirolesi,  Salisburghesi  ed 
altre,  ed  esiste  anche  in  filoni  per  entro 
alle  miniere  di  piombo  e  di  ferro  a  Frcy- 
berg  in  Sassonia  e  neir  isola  d'  Elba. 
(Gio.  Feo.  Blcmehbach.) 

NAFTA.  Donde  derivi  questa  parola 
e  cosa  i  intenda  per  essa,  venne  detto  ed 
a  questo  medesimo  articolo  nel  Diziona- 
rio, ed  a  quelli  Bitohe  di  esso  e  di  que- 
sto Supplemento,  e  quanto  diremo  non 
sarà  che  un'  aggiunta  a  dò  che  ivi  si 
trova. 

Parlando  primicraoicnte  della  origine 
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della  naAa,  cioè,  dei  luoghi  dorc  troTasitargìlloio,  axzarro-pallido ,  che  fb  parfe 

questo,  oppure  il  petrolio,  il  quale,  cornei  della  formauone  dello  Itrato  di  carboo 


vedremo  io  appresso,  non  è  che  nafta  più 
o  meno  impura,  si  disse  nei  luoghi  so- 
praccitati, tr orarsene  ahbondantemente  in 
Persia  tulle  rive  del  Mar  Caspio  presso 
Bakù,  non  lungi,  da  Derbent  e  dalla  pe- 
nisola di  Apcheron.   I  contorni  di  quei 
luoghi  sono   calcarei,  il  suolo  che  som- 
nainislra  la  nafta  è  marnoso  e  renoso,  e  se 
De  sprigionano  di  continuo  Taporì  odoro- 
sissimi e  molto  infiammabili.    L'  annuo 
prodotto  della  provincia   di  Bakù  valu- 
tasi a  40,000  kalifari^  ed  occorrendo  po- 
trebbesi  triplicare.  Fino  ad  ora  lo  scavo 
dei  pozzi  sul  terreno   di  là  del  Caucaso  e 
la  vendita  dei  prodotti  che  se  ne  traggo- 
no, venne  riservato  alla  Corona.  Il  costo 
sul   luogo   è   di  7  rubbi  d'argento   (28 
franchi)  al  kalvar  ;  ma  questo  prezzo  di 
tinnirebbe  se  crescesse  lo  smercio.  11  co 
sto  del  trasporto  da  Bakù  a  Tiflis  è  solo, 
dietro  esatte  valutazioni,  di   a   abasi  al 
poud  (i^',44   *^R"^  iC'*"**);   le  spese  da 
Tiflis  a  Redute-kalò  non  superano  questa 
s[>esa.   La  naHa  che  si  trova  a  Bakù 
bianca  naturalmente.    Nella  Russia   pure 
trovasi  della    nafta  nera,  donile  potrebbe 
cstrarsenedi  bianca. mirino  al  lagoTuman, 
poco  distante  dolio  stretto  di  Cafla  :  im- 
)>oi  terebbe  verificnre  se  avesse  le  mede- 
sime proprietà    di  quella  delle  provincic 
di   là  del  Caucaso,  atteso   che   vi  sareb- 
be  evidentemente   ecunomta   di  spese  Hi 


fossile,  e  questo  schisto  argilloso  imme- 
diatamente riposa  sol  carbon  fossile  cha 
è  inzuppato  di  petrolio.  Si  cavano  fots« 
profonde  alcuni  piedi  in  questo  strato  di 
schisto  argilloso,  nelle  quali  V  olio  di  pe- 
trolio raccogliesi,  ed  è  da  osservarsi  che 
il  petrolio  scacciò  talmente  tutta  V  umidità 
di  questo  terreno  da  non  raccogliersi  in 
queste  fosse  una  goccia  d^  acqua. 

Si  scava  una  miniera  abbondante  di 
peti'oHo  nel  regno  d' Ava,  a  ao^  a6'  lai. 
settentrionale,  a  tre  miglia  inglesi  dalP  Ir- 
raouaddy,  o  fiume  d' Ava.   Vi  sono  circa 
cinquecento  pozzi  in  una  collina.  Si  tro- 
va dapprincipio  un  terriccio  renoso,  poi 
un  gres  friabilissimo,   quindi  strati  di  ar- 
gilla figulina  schistosa,  turchina  pallida, 
impregnati  di  petrolio,  poi  degli   schisti, 
e  finalmente  del  carbon  fossile,  dal  qua- 
le appunto  cola  il  petrolio,  che  si  estrat 
dal  fondo   dei  pozzi   con  secchie  di  fer- 
ro. In  fondo  a  que^i  pozzi  vi  è  tanto 
caldo,  che  i  lavoranti  grondano  di  sudo- 
re.   SifTatto  bitume  è  mesciuto  d'  acqua 
che  si  separa  per  decontazione  ;  si  pone 
in   grandi   vasi  di  terra,  e  dicesi  che  sia 
verdognolo.  Queste  miniere  vennero  de- 
scrìtte dal  maggior  Symes  e  da  Iliram  Cox. 
In  Italia,  come  si  disse  nei  lunghi  so- 
praccitati, nel  1802    si  scoperse   nel  vil- 
laggio di  Amiauo,  sui  confinì  della  Ligu- 
ria, nello  stato   di  Parma,  e  dodici  leghe 


d'  imbarco.   Avvi   pure   del    petrolio    in 
Silieria. 

Air  articolo  Bitume  del  Supplemento 
accennammo  la  molta  copia  di  petrolio 
che  raccogliesi  nel  paese  vicino  alla  cit- 
tà di  Ramang-hun  (  dettasi  per  errore, 
Naigangon).  Il  terreno  ivi  consiste  in 
un^  argilla  sabbiosa  che  giace  sopra  strati 
alternati  di  gres  e  di  argilla  indurita  :  di 
solto  si  trova  uo  grosso  strato  dì  schisto 


trasporto  dal  luogo  di  !»cavo  a  quello  distante  da  quella  città,  una  copiosa  sor- 
gente di  nafta  gialla  topazio,  che  sommi- 
nistra la  maggior  parte  dì  questa  sostanza 
che  trovasi  in  commercio  in  Europa. 
Veggunsi  colà  sorgenti  di  petrolio  scava- 
le, e  si  fanno  spesso  i  pozzi  senza  essere 
dirotti  da  verun  certo  indizio  ;  solo  si 
sa  che  il  terreno  contiene  quasi  dapper- 
tutto questo  bitume.  Vi  ha  però  maggior 
probabilità  di  trovarne  quando  si  è  os- 
servata un'argilla  verdognola,  dura  e  com- 
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patta,  6  specialmente  allorché  il  terreno 
è  impregnato  delP  odore  di  questo  bitu- 
me. A  misura  che  si  scava  il  pozzo,  Todo- 
re  di  petrolio  diventa  più  forte,  e  tanto 
aumenta,  che  i  lavoranti  non  tardano  a 
risentirne  danno.  I  pozzi  sono  scavati  fino 
a  sessanta  metri  di  profondità  :  quando  si 
è  giunti  alle  sorgenti  di  petrolio,  si  dà  al 
fondo  del  pozzo  la  forma  di  un  cono  ar- 
rovesciato, il  petrolio  si  raduna  in  fondo 
a  questi  coni,  e  si  attinge  ogni  due  giorni 
con  secchie.  L' odore  di  questo  bitume  è 
cosi  forte  che  i  lavoranti  non  possono  sop- 
portarlo in  fondo  al  pozzo  più  d' una 
mesz*  ora,  senza  correre  il  riichio  di  ca- 
dere in  deliquio.  Si  osserva  che  queste 
sorgenti  sono  sempre  accompagnate  da 
quelle  d' acqua  salata. 

Al  monte  Zibio,  presso  Modena,  le 
sorgenti  di  petrolio  sono  situate  in  fondo 
ad  una  valle  ;  i  terreni  che  le  circondano, 
composti  d'  una  roccia  mollo  friabile,  me- 
icinta  d'  argilla,  di  calce  carbonata  e  di 
rana,  sono  notabili  pei  fuochi  di  gas  {dro- 
gano che  se  ne  sprigionano,  e  pei  gorgo- 
glìi o  vulcani  fangosi  che  vi  si  osservano^ 
a  che  sono  impregnati  anche  di  questo 
bitume.  Tali  sorgenti  colano  in  fundo  al 
pozzo  che  è  stato  scavato  in  questa  val- 
le :  sono  composte  d^  acqua  e  di  petrolio 
che  vi  galleggia,  e  quando  nel  verno  le 
acque  diventano  troppo  abbondanti,  il 
petrolio  più  non  comparisce.  Si  lascia 
accumulare  questo  bitume  alla  superficie 
deir  acqua  radunata  in  fondo  al  pozzo, 
ed  ogni  otto  giorni  si  va  a  raccoglierlo 
con  secchie.  Questo  petrolio  ha  una  tinta 
gialla  talvolta  molto  chiara.  Il  petrolio 
più  puro  che  si  raccolga  in  Europa  pro- 
Tiene  dal  Monte-Giaro  non  lungi  da  Pia- 
cenza. Finalmente  agli  articoli  Bitcmb  e 
Nafta  si  vide  esservi  sorgenti  di  questa 
ultima  anche  in  Sicilia  •  nella  Calabria. 

La  nafta  trovasi  inoltre  in  Baviera  al 
lago  Tegern  \  in  Moldavia,  in  Gallizia  in 
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Dna  valla  prossima  ai  monti  Krapack  e 
vicino  a  Kalusz  \  nella  Transilvania  in 
tutte  le  miniere  del  sai  gemma  e  sul  de- 
clivio delle  montagne  ;  vi  si  scavano  pozzi 
nei  quali  si  versa  delP  acqua  alla  cui  su- 
perficie viene  a  riunirsi  il  petrolio  che 
trapela  dalla  montagna  ;  in  Greda,  nella 
Tebaide,  in  una  montagna  chiamata  Ge- 
bel  Moel.  Nella  Svezia  si  raccolse  une 
piccola  quantità  di  petrolio  ne^  pozzi  sca- 
vati nella  montagna  di  Osmund  in  Dale- 
carlia,  ma  tosto  cessò.  L^  apparizione  di 
questo  petrolio  era  notevole  tuttavia  im- 
perocché quel  paese  è  interamente  for- 
mato di  un  calcareo  di  transizione  sepa- 
rato prossimamente  dal  granito,  e  non 
contiene  alcuna  delle  formazioni  terzia- 
rie. E  quindi  probabile  che  questa  nafta 
traesse  orìgine  da  uno  schisto  alluminoso 
su  cui  giace  probabilmente  il  calcareo 
della  montagna  di  Osmund.  Nella  Sviz- 
zera si  è  detto  air  articolo  Bitume  rinve- 
nirsene a  Travers  vicino  a  Neuchatel. 

In  Francia  nel  XY  secolo  esisteva  a 
Waldsbrunn,  tre  leghe  distante  da  Bitsche, 
nel  dipartimento  della  Mosella,  una  sor- 
gente le  cui  acque  erano  coperte  di  nafta, 
e  si  raccoglievano  in  una  vaica  posta  nei 
cortile  del  castello  di  Bitsche.  Trovasi 
inoltre  ivi  il  petrolio  o  la  nufta  a  Begre- 
de,  presso  Anson  in  Linguadoca  ;  a  Ga- 
bian,  nei  contorni  di  Beziers ,  esce  dalla 
terra  con  una  tal  quantità  d^  acqua  da 
galleggiarvi  ^  in  commercio  tiene  spesso  il 
nome  d^  olio  di  Gabian  ;  questa  sorgente 
non  produce  più  altrettanto  petrolio;  in 
Auvergna,  presso  Clermont  ;  nelle  Lande, 
vicino  a  Dax,  e  presso  Orthez  ;  a  Beckel- 
bronn,  comune  di  Lampertsloch,  presso 
Wissembourg  e  le  sorgenti  salate  di  Sultz, 
nel  dipartimento  del  Basso  Reno  ;  è  me- 
scolalo con  rena,  che  si  estrae  in  detto 
luogo  per  via  di  pozzi  che  hanno  qua- 
rantatre metri  di  profondità  :  questa  re- 
na, che  contiene  circa  il  dieci  per  cento 
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di  petròlio,  ti  pone  io  caldaie,  e  eoo  Tebol 
lizione  Dell*  acqua  se  ne  ricava  uo  bitu- 
me viscoso  che  apparterrebbe  al  malto  ^ 
ma  con  la  distillasìone  se  ne  separa  un  ve- 
ro petrolio. 

Recentemente  Degousèe  fece  parecchie 
trivellazioni  in  questo  dipartimento  del 
Basso  Reno  a  fine  di  conoscere  gli  stati 
bituminosi  ed  asfaltici  di  quel  terreno, 
Alcuni  anni  sono  la  trivella  attraversò,  alla 
profondità  di  circa  a  i  metri,  uno  strato 
à*  argilla  turchiniccia^  e  V  acqua  che  sor- 
ge di  là  per  un  orifizio  guernito  d'  un 
tubo  del  diametro  di  centimetri  a  a,  bolle 
ad  intervalli,  dando  passaggio  a  dei  gas  e 
a  del  petrolio,  dei  quale  si  ottengono  da 
qualche  anno  cinquanta  a  sessanta  litri  al 
giorno.  Il  mezzo  di  raccoglierlo  è  sempli- 
ce e  di  nessuna  spesa.  L^  acqua  zampil- 
lante cade  in  un  grande  tino  munito  a  3o 
centimetri  dalla  sua  parte  superiore  di 
nn  robioelto,  ed  alla  sua  base  di  un^  aper- 
tui:a  per  la  quale  fluisce  costantemente, 
mentre  il  petrolio  si  condensa  alla  super- 
ficie. Ogni  tre  giorni  si  apre  il  rubinetto, 
ed  il  petrolio  esce  e  riempie  un  barile  : 
si  sono  per  tal  modo  raccolti  3oo  barili 
di  questu  liquore  della  capacità  ciascuno 
di  i5o  litri. 

Si  trova  egualmente  uno  strato  di  rena 
bituminosa  posato  fra  un  banco  di  argilla 
ed  uno  di  pietra  calcarla,  da  Seyssel  fino 
allo  sbocco  del  Rodano  :  si  scava  questu 
rena  come  la  precedente,  e  somministra 
il  dodici  per  cento  di  petrolio  che  serve 
ai  lavori  di  costruzione  che  si  fanno  sot- 
t^  acqua. 

Neir  Inghilterra,  a  Goalbrakdale,  avvi 
una  sorgente  di  petrolio  analoga  a  quella 
di  Rainang-Hnn,  e  prende  origine  in  uno 
strato  di  carbon  fossile,  e  se  ne  incontra 
eziandio  ad  Omskirk  nel  Lancashire,  nel 
le  miniere  di  stagno  di  Gornovaglia  e  nel 
la  Scozia. 

Trovasi  parimenti  questo  bitume  vici- 
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no  alle  Isole  di  Capo  Terde,  ore  n  vide 
spesso  nuotare  in  grande  quantità  allatu- 
perfìcie  del  mare,  al  Madagascar,  iul  mon- 
te Atlante  ove  i  Mori  lo  raccolgono,  ed 
in  America  sulle  coste  di  Gartagena.  Nel- 
V  America,  a  Rerkswille,  essendosi  giunU 
alla  profondità  di  65  metri  eoo  una  tri- 
vellazione, si  penetrò  in  un  serbatoio  di 
petrolio  puro  donde  fu  lanciato  a  più  di 
5'",66  al  di  sopra  del  suolo.  Quantunque 
la  quantità  diminuisse  dopo  i  primi  istanti, 
durante  i  quali  ne  uscirono  3  83,8  litri  al 
minuto,  il  petrolio  continuò  a  sorgere  per 
parecchi  giorni.  Il  pozzo  trovandoti  snlh 
riva  d^  un  ruscello,  che  metteva  foce  nel 
fiume  Gumberland,  la  nafta  vi  fu  condot- 
ta e  ne  coprì  per  lungo  tempo  la  super- 
ficie. Alcune  persone  avendovi  avvicinato 
una  fiaccola  accesa,  tutto  il  fiume  compari 
invaso  dal  fuoco,  le  fiamme  si  alzarono 
al  di  sopra  delle  maggiori  altezze  delle 
sponde  del  fiume.  Quest^  olio  abbrucia 
facilmente  e  dà  una  fiamma  bianca  e  bril- 
lante come  quella  del  gas  estratto  dal  car- 
bone fossile.  Se  ne  riempirono  parecchi 
barili  ;  ma  il  liquore  è  sì  vaporizzabile 
che  è  difficile  conservarlo  nelle  botti.  Svi- 
luppa tanto  gas  che  le  boccie,  riempite 
con  esso  e  tenute  ben  chiuse,  scoppiaro- 
no. Esposto  air  aria  prende  una  tinta 
verdognola.  E  assai  volatile,  ha  un  forte 
odore,  acuto,  impossibile  a  descrivere,  ed 
il  suo  sapore  somiglia  a  quello  déìV  abete 
resinoso. 

Poco  dopo  la  scoperta  di  quest^  olio 
minerale,  se  ne  otteneva  sempre  una  cer- 
ta quantità,  quando  si  estraeva  con  la  tor- 
ba V  acqua  salala,  e  si  credeva  che  ciò 
dovesse  continuare  ;  ma  ben  presto  non 
si  è  potuto  più  estrarne  con  V  acqua.  Dì 
tempo  in  tempo  però  si  riproducono  emis- 
sioni di  queir  olio^  e  se  ne  ebbero  due 
durante  gli  anni  1839  ^  1840.  L'  ultima 
incominciò  il  4  luglio  e  continuò  per  sei 
settimane.   Se  ne  raccolsero  venti  barili. 


L^  olio  mioerale  e  V  acqua  salata,  che  so- 
no mitti  asstemej  Tengono  condotti  con 
una  tromba  in  un  recipiente  aperto,  dorè 
r  acqua  si  separa  e  il  petrolio  sopranoota 
alia  superfìcie  pel  che  facilmente  si  leva. 
Un  rumore  sotterraneo,  somigliante  al  tuo- 
no in  disianza,  accompagna  sempre  la 
eioissiune  del  petrolio,  mentre  che  il  gas 
si  sviluppa  in  abbondanza  all'  alto  della 
tromba,  dando  all'acqua  del  pozzo  V  appa- 
renza deir  ebollizione. 

Gli  olii  volatili  noti  col  nome  di  nafta 
o  di  olio  di  petrolio  si  rinvengono  del  re- 
sto, oltre  che  nei  luoghi  qui  noverati,  in 
molli  altri  ancora,  in  quantità  più  o  meno 
grandi,  e  giungono  (V  ordinario  con  le 
acque  delle  sorgenti  e  dei  pozzi  alla  cui 
superfìcie  galleggiano  in  modo  da  potersi 
raccogliere.  Trovasi  poi  quasi  sempre  del 
petrolio  nei  luoghi  ove  i  vulcani  ardenti 
trovansi  posti  vicini  a  strati  di  carbon 
fossile. 

Come  già  si  è  detto  la  nafìa  è  molto 
analoga  all'  olio  di  petrolio,  se  non  che 
questo  contiene  anche  una  certa  quantità 
di  sostanza  meno  volatile  ;  ne  differisce 
inoltre  perchè  è  scolorita  o  leggermente 
giallastra,  mentre  invece  V  olio  di  petro- 
lio è  di  un  giallo  brunastro  :  è  più  leggera 
nella  froporzione  da  0,763  a  0,8  56  ;  è 
più  fluida,  lascia  assai  meno  residuo  stil- 
lala con  acqua.  La  sostanza  descritta  col 
Dome  di  Ecpiore  da  Beichembach  era 
anch^  essa  in  gran  parte  composta  di  nafta 
sfuggita  alle  dì  lui  ricerche:  tuttavia  an- 
che fra  la  nafta  e  1'  eupione,  v'  hanno  al- 
cune diflferenze.  Finalmente  anche  gli  olii 
che  Iraggoosi  dal  catrame  del  carbon  fos- 
sile sono  in  gran  parte  composti  di  nafìa 
che  può  separarsene  con  operazioni  op- 
portune. 

Dicemmo  nel  Dizionario  il  mezzo  so- 
lilo ad  impiegarsi  per  depurare  la  nafìa  0 
per  ottenerla  dal  petrolio  essere  quello' 
di  ripetute  distillazioni.   Assoggettando  a 
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queste  la  oafìa  od  il  peti  oRo  senza  acqua, 
non  passa  però  che  una  parte  delP  olio 
volatile,  assolutamente  come  quando  di- 
stillansi  de'  balsami  naturali,  e  la  materia 
che  rimane  nella  stolta  viene  alterata  o 
imbrunita  dall'  azione  del  calore,  e  forni- 
sce de'  prodotti  pirogenati.  La  sostanza 
che  limane  insieme  con  P  acqua,  quando 
si  distilla  r  olio  di  petrolio  con  essa,  è 
viscida  o  bruna  ;  ntirne  oitinatamente 
una  certa  quantità  d'  olio  volatile.  Cre- 
devasi  che  questa  sostanza,  non  esaminata 
fin  qui  diligentemente,  fosse  il  prodotto 
della  resinificazione  delP  olio  volatile;  ma 
tale  supposizione  sembra  inesatta,  ed  è 
più  probabile  che  sia  una  materia  analoga 
all'  asfalto,  disciolta  nell'  olio.  Si  fecero 
poche  sperienze  per  conoscere  la  natura 
dell'  olio  di  nafìa  e  dell'  olio  di  petrolio, 
derivati  da  luoghi  diversi  ;  sicché  non 
si  può  dir  con  certezza  se  questi  oli  sieno 
identici. 

Unverdorben  cercò  di  estfarre  dall'olio 
di  petrolio  del  commercio  i  principi!  im- 
mediati che  contiene.  Lo  distillò  eoa  a- 
cqua,  nella  quale  sperienza  passò  dap- 
prima j/S  delPolio  con  pochissima  acqua  ; 
l' olio  distillato  era  senza  colore,  e  bolliva 
a  95^.  Continuando  la  distillazione,  passò 
un  altro  olio,  il  cui  peso  era  circa  la  metà 
di  quello  dell'  olio  di  petrolio  adoperato, 
ed  analogo  al  precedente,  ma  non  comin- 
ciava a  bollire  che  a  1 1  3^,5.  Rimase  nella 
storta  un  liquido  che  quasi  più  non  diede 
che  vapori  acquei,  e  che  venne  stillalo  ad 
una  temperatura  alla  quale  non  per  anco 
bolliva  ;  somministrò  un  olio  giallo,  do- 
tato di  un  debole  odore,  il  cui  grado  di 
ebollizione  era  3 1  5^.  11  residuo,  seccato 
nella  storta,  lasciò  nell'  alcole  un  poco  di 
sego  di  montagna,  che  poteva  ottenersi 
cristallizzato.  La  porzione  del  residuo  in- 
solubile nell'  alcole,  trattata  con  l' etere, 
abbandonò  una  resina  bituminosa,  inso- 
lubile nella  potassa  ;  ed  un  corpo  che  sì 


ajo  Nafta 

depose  in  (brma  polverosa  daHa  dissola- 
none  eterea,  oltre  ad  on  sale  di  calce  il  coi 
acido  sembrafa  analogo  agli  acidi  grassi. 
Abbiamo  detto  nel  Dizionario  come  Saus- 
sure ottenesse  la  nafta  pura  con  ripetute 
distillazioni  da  quella  di  Amiano. 

Avendosi,  come  vedremo,  acquistata 
la  nafta  particolare  importanza  per  la  il- 
luminazione, neir  Inghilterra  Eoglisb  ima- 
ginò  il  mezzo  seguentCì  pel  quale  chiese 
un  privilegio,  per  depurare  tanto  quella 
come  gli  olii  di  schisto,  di  terebintìna  e 
simili  ed  averne  quella  sostanza  cui  diede 
il  nome  di  camfina.  In  un  vaso  chiuso 
introducasi  un  tubo  che  comunichi  con 
nna  caldaia  il  cui  vapore  entri  sotto  al 
liquido  a  depurarsi  ed  innalzandosi  attra- 
verso di  esso  ne  porti  seco  i  vapori.  Dalla 
parte  superiore  di  questo  vaso  parte  un 
tubo  che  comunica  con  la  parte  inferiore 
di  un  altro  vaso.  Dalla  parte  superiore  di 
questo  un  tubo  va  al  fondo  di  un  terzo 
vaso,  e  cosi  di  seguilo  per  quel  numero 
di  vasi  che  si  reputa  conveniente  ;  English 
ne  adopera  quattro,  ma  dice  valer  meglio 
quanti  più  sono.  Meltesi  la  sostanza  da 
depurarsi  nel  primo  di  questi  vasi,  sola  o 
mesciuta  con  acqua,  in  alcuni  degli  al- 
tri vasi  ponesi  acqua  mesciuta  con  potas- 
sa, calce  viva  od  altra  sostanza  alcalina, 
ed  in  altri  acqua  mesciuta  con  acido  sol- 
forico o  con  altri  acidi,  ed  in  que^  vasi 
che  non  contengono  nessuno  di  tali  mi- 
scugli si  pone  deir  acqua  pura.  La  bocca 
del  tubo  che  sbocca  al  fondo  di  ciascun 
vaso  dee  essere  al  di  sotto  del  livello  del 
liquido  contenutovi,  e  guernita  di  nna 
mezza  sfera  bucherata  a  guisa  degli  an- 
naffiatoi. L^  inventore  dice  valer  meglio 
ancora  che  ciascuno  dei  tubi  possa  por- 
si in  comunicazione  con  la  caldaia,  così 
che  il  vapore  possa  passare  liberamente 
attraverso  del  liquido  in  ciascun  vaso  :  in- 
teressa poi  che  la  bocca  del  tubo  che 
si  apre  alla  parte  superiore  sia  così  al- 
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ta  che  alcuna  parte  del  liquido  eoafe- 
noto  in  un  vaso  non  possa  passare  io  un 
altro.  Invece  che  con  tubi  a  vapore  può 
anche  riscaldarsi  direttamente  il  vaso  in 
cui  è  la  sostanza  da  depurarsi,  cosi  che 
questa  si  riduca  in  vapore,  il  quale  poi 
passi  pei  tubi  nei  vasi  ed  attraverso  i  li- 
quidi contenutivi.  La  temperatura  dei  li- 
quidi nei  diversi  vasi  può  mantenersi  al 
di  sopra  del  punto  cui  si  condensano  i 
vapori,  o  per  effetto  del  vapore  medesi- 
mo, o  mediante  calore  esternamente  ap- 
plicato a  cadaun  vaso.  DalP  ultimo  di 
questi  conduconsi  i  vapori  in  un  conden- 
satore comune  qualsiasi  acciò  si  liqoe» 
facciano.  L' olio  essenziale  per  tal  modo 
viene  depurato  dalla  chimica  azione  del- 
r  acido  e  dell'  alcali  attraverso  il  quale 
viene  condotto  allo  stato .  di  vapore,  non 
che  dair  azione  meccanica  delP  acqua. 
L^  olio  che  risulta  dalla  condensazione  de- 
purasi ulteriormente,  volendo,  filtrandolo* 
attraverso  la  calce  od  altra  sostanza  alca- 
lina od  acida. 

Neir  articolo  Bitume  in  questo  Sup- 
plemento dicemmo  come  Saussure  pro- 
vasse a  depurare  con  l'acido  solforico, 
a  quel  modo  che  si  usa  pegli  olii  di  colza, 
il  petrolio  di  Travers  presso  a  Neuchatel. 
Trovasi  ivi  del  carbonato  di  calce  pene- 
trato di  bitume,  che  può  separarsi  con  la 
distillazione.  Si  ottiene  un  liquido  denso, 
viscoso,  di  odore  sgradevolissimo.  Sot- 
tomettendolo ad  una  seconda  distillazione, 
ottiensi  un  olio  di  naf^a  di  odore  disag- 
gradevole, o  rimane  una  specie  di  pece 
minerale  che  adoperasi  in  Isvizzera  per 
ungere  le  sale  delle  carrozze.  Teodoro  di 
Saussure  purificò  quest'  olio  di  nafta,  e 
trovò  che,  dopo  averlo  privato  della  so- 
stanza che  comunicavagli  quest'  odore  in- 
fetto, era  identico  alF  olio  di  nafta  prece- 
dentemente descritto.  Egli  trattollo  prima 
con  ^  del  suo  peso  di  acido  solforico, 
lasciandolo  piò  settimane  in  contatto,  e 
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•gifandolo  ògoi  giorno  ;  te  De  separò  dna 
sostanza  simile  al  catrame  di  odore  disag- 
gradevole. Quindi  agitollo  con  una  solu- 
zione d^  ana  parte  d^  idrato  di  potassa  in 
ao  parti  di  acqua,  ed  infine  agitò  Tolio 
alternativamente  con  V  aria  e  con  Tacquu, 
finché  quest*  ultima  cessò  di  divenire  lat- 
ticinosa.  Ottenne  cosi  V  olio  di  nafta  pu- 
ro. Lo  stesso  Saussure  trovò  che  V  olio 
di  naAa,  che  ottiensi  con  la  distillazione 
del  petrolio  di  Gabian,  e  di  quello  pro- 
veniente dal  dipartimento  deli*  Ain,  in 
Francia,  è  identico  all'  olio  di  nafta  retti- 
ficato d^  Amiano. 

Finalmente  si  propose  non  ha  molto 
il  modo  che  segue  di  depurare  la  nafta. 
Sciolgonsi  60  gramme  di  cromato  di  po- 
tassa in  lao  gramme  di  acqua  ;  si  versa 
la  soluzione  in  una  grande  bottiglia  in  cui 
V*  abbia  un  chilogramma  di  nafta  greggia; 
si  agita  più  volte  e  lasciasi  in  quiete,  agi- 
tando ogni  giorno  per  un  mese  e  tenendo 
la  bottiglia  in  luogo  ben  illuminato.  Dopo 
quel  tempo  la  nafta  non  è  più  rossa  e  la 
parte  resinosa  e  molle  trovasi  deposta  al 
fondo  nella  soluzione  del  cromato  di  po- 
tassa. Decantando  con  un  sifone  ottiensi 
una  nafta  quasi  senza  odore,  perfettamen- 
te bianca  e  libera  dalle  sue  impurità. 

Quali  sieno  le  principali  proprietà  della 
Nafta  accennossi  ed  a  questo  articolo  nel 
Dizionario  ed  in  quelli  Bitumb  di  esso  e 
del  Supplemento,  e  però  quanto  qui  ne 
diremo  tenderà  solo  ad  aggiugnere  alcune 
notizie  o  particolarità  a  quelle  ivi  ac- 
cennate. 

La  nafta,  quale  si  estrae  dal  suolo  od 
altrimenti,  è  di  un  colore  giallo  chiaro,  e 
senza  colore  allorquando  è  depurata  ;  es 
sendo,  come  vedremo,  pressoché  affatto 
insolubile  nelP  acqua,  é  quasi  senza  sapo- 
re ;  r  odore  che  emana  continuamente,  ed 
è  acutissimo,  ha  qualche  analogia  con 
quello  dell'  olio  volatile  di  trementina 
un  poco  uDtQosa  al  tatt6.  Vedemmo  nei 
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luoghi  citati  il  peso  specifico  della  nafta 
greggia  di  Amiano  essersi  trovato  di  0,8 36 
a  1 9^  e  quello  della  slessa  depurata,  di 
0,7^8  a  19%  o,  secondo  Dumas,  di  0,^53 
1 6^.  Thomson,  cke  fece  un  confronto 
fra  varie  specie  di  nafte,  trovò  quanto  al 
loro  peso  specifico  i  risultameoti  che  se- 
guono. Riconobbe  primieramente  potersi 
ottenere  con  ripetute  distillazioni  dalP  olio 
empireumatico  di  carbon  fossile  una  nafìa 
afiatto  simile  a  quella  che  sorge  natural- 
mente dal  suolo.  Ora  il  peso  di  questa 
nafta,  ottenuta  con  tredici  distillazioni  a 
6o'  Fahr  (1 5^55  C),  gli  risultò  di  o,85o; 
la  stessa  nafta  scolorata  perfettamente  pe- 
sò 0,8 1 7  ;  la  nafta  di  Persia  non  retti- 
ficata pesava  0,753. 

Benché  insolubile  nell'acqua,  le  co- 
munica tuttavia  il  proprio  odore  ;  solubi-^ 
le  in  ogni  proporzione  nelP  alcole  anidro, 
quello  a  o,8a,  a  ia°  C,  ne  scioglie  uà 
quinto  del  suo  peso,  e  quello  a  0,84  aa 
ottavo  ;  quello  a  0,8 35,  alla  temperatura 
di  ai^  G.,  ne  scioglie  un  settimo  del  suo 
peso.  La  nafta  bollente  scioglie  -j^  del  suo 
peso  di  zolfo  e  gli  aghi  lucenti  che  si  de- 
pongono, vanno  in  pezzi  quando  te  ne 
ritraggono  e  perdono  la  loro  lucidezza. 
Bollente  scioglie  pure  da  ^  a  ^  del  pro- 
prio peso  di  fosfuro  ;  una  parte  del  quale 
col  raffreddamento  deponesi  in  gocce,  od 
in  forma  polverosa  ;  ma  dopo  alcuni  gior- 
ni formansi  nella  soluzione  cristalli  prisma- 
tici di  fosforo  ;  scioglie  pure  la  nafta  ^ 
del  suo  peso  di  iodio  ;  non  discioglie  lo 
zucchero,  né  la  gomma  arabica^  né  l'ami- 
do, ma  bensi  molte  resine,  come,  per 
esempio,  una  di  quelle  della  colofonia  ; 
con  r  aiuto  del  calore  scioglie  ~  appena 
di  gomma  lacca  e  di  copale,  ma  non  iscio- 
glie  il  succino  ;  a  freddo  la  cera  vi  si  am- 
mollisce e  non  vi  si  scioglie  che  in  pic- 
cola qu^tità,  ma  a  caldo  in  tutte  le  pro- 
;  él  porzioni  ;  scioglie  pure  ia  molta  quantità 
nenia  canfora.  La  gomma  elattica  a  freddo  vi 
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ti  ammollifctt  e  gonfia  notabilmeote,  come 
dicemmo  nel  Ditionario,  ed  appena  la 
nafta  ne  «cioglie-j^^  del  suo  peso,  e  so- 
lo poco  più  anche  mediante  Pebollimento. 

L^  aria  e  la  luce  non  agiscono  sopra  la 
nafta,  e  dopo  tre  anni  Saussure  la  trovò 
nel  medesimo  stato,  lo  che  mostra  la  fal- 
lacia della  opinione  di  alcuni  l  quali  cre- 
devano che  la  sostanza  viscosa  che  trovasi 
nella  nafta  dipendesse  da  un'  azione  del 
Ilaria  su  quella.  L'acido  solforico  con - 
e  entrato  non  agisce  a  freddo  sulla  nafta,  e 
la  intocca  solo  debolmente  mediante  il  ca- 
lore. L' acido  nitrico  fumante  scolorato 
non  viene  da  essa  colorito  in  giallo  che 
con  r  aiuto  del  calore  ;  ma  non  sembra 
alterarla.  Questa  proprietà  somministra 
nn  mezzo  facile  di  scoprire  se  nella  nafta 
\i  abbia  olio  di  trementina  ;  poiché  se  ve 
te  ha  questo  in  pochi  minuti  colora  V  aci- 
do in  bruno.  Facendovi  passare  una  cor 
rente  di  cloro  questo  si  decompone  e 
dà  dell'  acido  idroclorico  che  in  parte  si 
svolge  sotto  forma  gassosa,  e  in  parte 
rimane  nel  liquore  che  diviene  fumante 
Togliendo  1'  acido  idroclorico  mediante 
r  acqua,  si  ottiene  un  olio  che  somiglia 
alla  nafta,  ma  è  più  denso,  avendo  il  peso 
di  o,884)  alquanto  meno  infiammabile,  e 
più  alterabile  dagli  acidi.  La  nafta  assorbe 
due  volte  e  mezza  il  suo  volume  di  gas 
idroclorico  senza  alterarsi  menomamente. 
Gli  alcali  caustici  non  ti  combinano  ad 
essa  ed  assorbe  due  volte  e  mezza  il  suo 
volume  di  gas  ammoniaco  senza  alterarsi 
menomamente. 

La  nafta  svolge  continuamente  vapori, 
ed  il  punto  cui  1'  azione  del  calore  la  fa 
bollire  quando  è  pura  può  fissarsi  come 
vedemmo  nel  Dizionario  a  85^  G.  o,  se- 
condo Saussure  a  85^5.  Nell'articolo  Bi- 
tume in  questo  Supplemento  si  disse,  co 
me,  secondo  altri,  la  nafta  pura  cominci  a 
bollire  «49^  C'«  ^^  posta  continuare  ad 
inoaltaraene  la  temperatura  fino  ai  1 70''. 
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G.  Tbomion,  il  quaU  forsa  tp^rioentò 
sulla  nafta  del  carbone  fossile  od  altra 
naturale  ed  impura,  trovò  che  cominciava 
a  bollire  a  165^,4  ^«9  ®  ^be  poteva  por- 
tarsene la  temperatura  a  1 77^,6  C.,  forse 
per  effetto  della  densità  che  cresceva  a 
misura  che  le  parti  più  volatili  e  leggere 
si  evaporavano.  Giovanni  Battista  Tenlorì, 
negli  sperimenti  fatti  tulle  nafte  naturali 
delle  sorgenti  del  Parmigiano  e  del  Bfo 
denese,  notò  che  entravano  in  ebollimento 
verso  i  1 5o^  centigradi.  Il  vapore  di  nafta 
alla  temperatura  di  a2°,5  G.  ha  una  ten- 
sione di  4^  millimetri  di  mercurio  ;  me- 
sciuto con  1'  aria  atmosferica  alla  tempe- 
ratura ordinaria,  poi  portato  a  tì2°,5,  la 
dilata  da  100  a  106,67.  ^^  densità  del 
vapore  di  nafta  dovrebbe  essere  secondo 
il  calcolo  di  3,876  ed  invece  vedemmo 
nel  Dizionario  come  Saussure  la  trovasse 
di  a,835  alla  temperatura  di  a2<',5  G, 
Thomson  a  i  a^  G.  la  trovò  di  3,265. 
donde  sembra  potersi  dedurre  che  la  den- 
sità del  vapore  di  nafta  cresca  con  la  tem- 
peratura notevolmente,  come  avviene  pei 
vapori  di  acqua,  di  alcole  e  simili  quando 
si  lasciano  a  contatto  coi  liquidi  che  li 
producono. 

I  vapori  della  nafta  essendo  infiamma- 
bilissimi e  svolgendosi  di  continuo  da  es- 
sa^ ne  segue  essere  questa  sostanza  assai 
facilmente  accensibile,  e  nulla  meglio  mo- 
stra a  qual  punto  si  estenda  questa  pro- 
prietà della  nafta,  quanto  gli  sperimenti 
del  Venturi  che  ora  riferiremo, .  essendo 
importantissimi  per  avvertire  a  starsene 
bene  in  guardia  queglino  che  volessero  ser- 
virsi di  tale  sostanza. 

Se  al  vapore  della  noftn  presentasi  una 
fiammella,  ben  anche  lontana  un  piede 
dalla  superficie  del  liquore ,  la  vampa 
corre  luogo  quel  vapore,  e  va  ad  ap- 
pigliarsi al  petrolio.  Questo  sperimento 
è  stato  dagli  antichi  amplificato  in  modo, 
che  Plinio   racconta  la   nafta  prendere 


Nafta 
il  iuoco,  sol  che  lo  vegga;  e  Sinpiicio 
dice  che  come  il  tnpno  d' una  corda  sì 
comonica  ad  on' altra   distante,   cosi  la 
nafta  da  lontano  t'accende. 

Toccando  con  fiaccola  Tiva  un  freddo 
ammasso  d^  olio  comune,  di  pece,  di  sol 
fo^  difficilmente  se  lo  accende,  e  tutto  al 
|»ù  là  solo  dove  sia  un  lucignolo  che 
arroyeoti  ed  infiammi  la  piccola  por- 
zione ^eUa  sostanza  alla  quale  s'  applica 
immediatamente.  Ma  appena  la  fiacco- 
la s^avvidoa  a  toccare  il  petrolio,  tutta 
la  soperficie.di  esso,  sia  pur  estesa  quanto 
ai  voglia,  prende  fuoco  in  un  momento. 

Yersato  il  petrolio  in  un  Taso  di  'con 
veniente  ampiezza,  ed  acceso,  poi  ver- 
latayi  sopra  a  replicati  getti  P  acqua  in 
dose  anche  maggiore  del  petrolio,  quella 
te  oe  ya  sottu,  e  questo  prosegue  a  bru- 
aare,  come  se  T  acqua  non  fosse  stati 
gettala.  lovertita  V  esperienza,  cioè  gettan 
do  il  petrolio  acceso  sul!'  acqua,  essendo 
più  leggero,  yi  galleggia  sopra,  e  continun 
ad  ardere  come  prima. 

Reir  ano  e  nelF  altro  caso,  quando,  il 
petrolio  è  yicino  ad  essere  consumato, 
incominciano  a  sentirsi  scrosci  neìV  acqua, 
ed  a  vedersi  sprizzi  nelP  aria,  poiché  la 
la  fiamma  comincia  ad  ogire  suU^  acqua 
sottoposta. 

Se  sopra  una  Icla  od  un  legno  si  getta 
petrolio  acceso,  questo  dilata  ampiamente 
la  fiamma  sul  corpo  da  lui  investito.  3e 
ta  questa  fiamma  si  versa  poscia  delP  a- 
cqoa,  ne  smorza  bensì  al  momento  qual- 
che porzione }  ma  l'acqua  non  può  attac- 
carsi ad  un  corpo  oliato  e  ne  sfugge  vìa  ; 
inoltre  rimane  sempre  nel  soggetto  attac- 
cato dal  petrolio  ardente  qualche  punto 
non  estinto  dallo  sprazzo  delP  acqua, 
questo  ravviva  tosto  la  fiamma  nelle  parti 
sulle  qoali  P  acqua  non  aveva  fatto  che 
scorrere  superficialmente,  sicché  per  que 
ste  ragioni  quel  corpo  torna  ben  presto  a 
bradare  con  la  forza  di  prima. 

Sappi  Dk.  Ttcn.  T.  XXFII. 
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Bensì  è  vero,  ciò  che  pure  asseriscono 
gli  antichi,  vale  a  dire  che  la  sabbia  getta- 
tavi sopra  lo  soffoca,  porche  sia  in  tale 
quantità  da  togliervi  Parìa  ;  poiché  non 
ucorre  via  come  P  acqua,  ma  s^  attacca 
pertinacemente  all'^oggetto,  comunque  olia- 
to ed  acceso. 

Se  pertanto  congiongansi  insieme  nel 
petrolio  la  fecilità  estrema  di  accendersi  e 
la  pervicacia  nel  continuare  la  fiamma, 
non  faranno  sorpresa  i  funesti  casi,  fre- 
quentemente avvenuti  a  chi  lo  jonaneggia 
con  imprudenza.  Una  donna  teneva,  non  ha 
molti  anni,  la  lacerna  accesa  fra  le  mani, 
frattanto  che  il  marito  volle  mettervi  pe- 
tròlio ;  questo  divampò,  ed  ella  atterrita 
versò  la  lucerna  sui  proprii  panni,  che 
arsero  e  tutta  P  abbrostirono  di  gravi 
scottature,  non  ostante  che  sulla  infelice 
gettatasi  à  terra  si  versasse  molta  acqua. 
Morto  essendo  od>  povero  uomo  che  so- 
leva riecare  attorno  il  petròlio  per  veo- 
deHo,  la  sua  veste  bisunta  e  fetida  di 
tale  mercanzia  avendo  per  caso  preso  fuo- 
'*  <^,  non  si  potè  con  acqua  gettatavi  sopra 
estinguer  mai,  sinché  non  rimase  intera, 
mente  consunta. 

Plutarco,  meglio  degli  altri  antichi,  ra- 
gionò del  petrolio.  Narra  che  Alessandro 
io  Oriente  ammirò  la  nafìa,  la  quale  *<  ha 
tanta  simpatia  col  fuoco,  che  prima  di 
toccarlo  s'accende,  infiammandosi  P  aria 
interposta.  Per  dimostrargliene  la  forza 
ne  unsero  ben  bene  la  strada  che  metteva 
al  padiglione  di  esso,  poi  di  notte  vi  po- 
sero fuoco  da  un  capo  ;  in  un  momento 
la  fiamma  corse  all'  altro  capo,  e  la  strada 
tutta  arse  d' un  lume  continuato.  Ne  un- 
sero un  giovinotto,  che  fu  tatto  investito 
dalle  fiamme  ;  per  buona  sorte  era  nella 
camera  del  bagno,  dove  con  grande  quan- 
tità d' acqua  potè  a  grave  stento  salvarsi, 
ma  ne  rimase  mal  concio.  Alcuni,  ridu- 
cendo la  favola  al  vero,  dicono  che  questo 
fosse  il  velcDO  col  quale  Medea  uose 
55 
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la  decantata  oorona  e  la  Tette,  le  quali 
non  da  sé  preser  fuoco,  ma  avvidaate  alla 
fiamma  rapidamente  T  attrassero.  ># 

La  facoltà  di  ardere  oelf  acqua  Doa  è 
però  cosi  propria  e  particolare  al  petrolio^ 
che  noD  si  trovi  in  altre  materie  fluide  in- 
fiammate. Chi  lo  voglia,  può  fare  di  ciò 
OD  periglioso  esperimento,  se  sopra  un 
paiuolo  d^  untume  acceso  si  arrischii  di 
gettare  una  o  due  mestole  d' acqua  :  o 
questa  va  al  fondo,  e  lascia  la  materia  ar- 
dere alla  superficie  come  prima  ;  o  nel 
toccare  le  pareti  infiammate  si  converte 
in  vapore  e  lancia  spargendole  per  V  aria 
più  vive  e  minacciose  le  fiamme.  É  nota 
la  storia  dell'  incendio  avvenuto  P  anno 
1789  ad  un  magazzino  d^olio  in  Tenezia, 
ove,  rótti  essendosi  i  vasi  che  lo  contene- 
Tano,  V  olio  acceso  scorse  lungo  i  vicini 
canali,  e  su  questi  continuò  V  olio  ad  ar- 
dere, portando  V  incèndio  a  case  distanti 
4o5  piedi  dal  magazzino  do v' .erasi  ma 
nifestato. 

Il  miscuglio  che  ottiensi  quando  si  la- 
acia  la  nafta  depurata  volatilizzarsi  nel- 
r  aria  e  mescer  visi  in  certe  proporzioni 
arde  come  il  gas  oleGco  ;  ma  non  detona, 
neppure  quando  se  lo  fa  attraversare  dal- 
la-scintilla  elettrica.  Se  però. vi  sìaggiugne 
nq,  poco  d^  idrogeno,  od  una  maggiore 
proporzione  di  ossigeno,  il  miscuglio,  non 
solo  può  venire  acceso  dalla  scintilla  elet- 
trica, ma  dà  una  detonazione  cosi  violenta 
che  gli  eudiometri  più  forti  non  vi  resi 
stono.  La  nafìa  arde  con  fiamma  bian- 
chissima pruducendo  però  molto  fumo  e 
fuliggine,  senza  lasciare  alcun  residuo,  con- 
sumando 14  volte  il  proprio  volume  di 
ossigeno,  secondo  Saussure.  Al  calore  ro- 
vente si  decompone  producendo  del  car- 
bone, dell'  idrogeno  più  o  meno  carbo- 
nato ed  un  oliò  bituminoso  il  quale  tiene 
in  soluzione  molto  carburo  d^  idrogeno 
solido,  che  può  ottenersi  cristallizzato  con 
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passare  i  vapori  di  nafta  attrtveno  un 
tubo  di  porcellana  arroventato,  ti  ottieoa 
un  carbone  dotato  di  lucidezza  metaltict 
che  rimane  nel  tubo,  ed  un  olio  piroga- 
nato  mesciuto  con  carbone  e  con  una  so- 
stanza solida  e  volatile.  Questa  ai  volati- 
lizza a  35^  e  sublimasi  in  tavole  romboi- 
dali, trasparenti,  analoghe  ai  cristalli  cht 
danno  V  olio  e  V  etere  sottoposti  alla  me- 
desima esperienza.  Finalmente  i  vapori  di 
nafta  producono  anche  del  gas  carburo 
tetraidrico,  ma  senza  indizio  di  acido  car'^ 
bonico  o  di  acqua. 

La  composizione  delPolio  di  naiìa  ven- 
ne esaminata  da  Teodoro  di  SaasiOre. 
Fece  evaporare  94,5  milligrammi  di  olio 
di  nafta  in  un  grande  eccesso  di  ossi- 
geno ;  aggiunse  a  questo  miscuglio  00 
piccolo  volume  esattamente  conosciato  di 
gas  idrogeno,  ed  infiammò  il  mitcoglio 
con  la  sciolina  elettrica.  Trovò  che,  de- 
tratto V  ossigeno  assorbito  dal  gas  idro- 
geno, V  olio  di  nafta  aveva  richiétto  per 
la  sua  combustione  a  1 7,7  centimetri  cu- 
bici di  ossigeno,  de**  quali  i53,9  avevano 
prodotto  deir  acido  carbonico  y  mentra 
gli  altri  63,8  eransi  convertiti  in  acqua. 
Questi  i53,9  centimetri  cubici  di  gas  aci- 
do carbonico  contengono  la  metà  del  lo- 
ro volume  di  carbonio,  ed  i  63,8  volu- 
mi di  gas  ossigeno  corrispondono  ad  un 
doppio  volume  d*  idrogeno,  per  formare 
deir  acqua.  Dietro  ciò,  la  relazione  fra 
il  volume  di  carbonio  e  quello  d'idro- 
geno è  =  77  :  ia8,  o  in  altri  termici 
=:  3  :  5.  Ne  segue  che  la  composizione 
dell'  olio  di  nafta  può  essere  espressa  da 
C^  H^  ;  che  il  peso  del  tuo  atomo  è 
a6o,5i  ;  e  eh*  è  composta  in  centesimi 
di  88,02  di  carbonio,  e  iit98  d'idro- 
geno. Ammettendo  che  3  volumi  di  car- 
bonio e  5  volumi  d'idrogeno  si  sieno 
condensati  in  un  volume  per  produrre 
quest'  olio,  si  trova  col  calcolo  che  la  den- 


uoa  distillazione  fatta  a  5S<^  C.  Facendo  sita  del  suo  vapore  è  2,872.  Or  già  vo- 
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im permeabili.  La  nafta  ocra  che  i?i  ti  rac- 
x:oglie  e  coosumasì  qaasi  latta  nel  paese, 
si  adopera  per  ugnerò  gli  otri,  le  sale  dei 
carri  od  altro,,  e  parimenti  usasi  con  van- 
taggio per  untume  nelle  macchine  lajaafta 
impura  ottenuta. con  trivellauoni  in  Fran- 
cia nel  Dipartimento  del  fiasso-Reno 
(pàg.  a68).  Nella  Svizzera  adoperasi  per 
untume  la  specie  di  pietra  minerale  che 
rimane  dalla  seconda  distillazione  del  pe- 
trolio di  Travers.  Come  si  è  veduto  nel 
Dizionario,  gì'  Indiani  impiegano  la  nafta 
per  la  preparazione  di  certe  vernici,  ed  il 
K^nferio  narra  in  tale  propositache  aggiu- 
gnesi  alla  vernice  fatta  d'olio  di  lino  .e  di 


demmo  che  Saussure  V  ha  trovata  di 
a,833. 

Thomson  ehe  analizzò  la  nafta  col  deu- 
tossido  di  rame,  la  trovò  composta  di  1 5 
atomi  9,75  di  carbonio  e  i4  atomi  1,^5 
à*  idrogeno,  sicché  1  i,5o  rappresente- 
rebbe secondo  lui  il  peso  della  particella 
integrante  della  nafia. 

Pélletier  e  Walter  trovarono  i.^  la 
nalta  nativa  non  essere  una  sola  sostanza, 
ma  formata  d^  una  materia  solida  e  di  va- 
rie sostanze  oleose;  a.^  la  materia  so- 
lida essere  la  paraffina  che  vi  si  trova 
già  formata  ;  5.^  che  le  sostanze  oleose 
sono  idrogeni  carbonati,  fra  i  quali  se  ne 
possono   distinguere  tre  definiti  e  carat-j sandracca,  e  che  si  fa  molto  spumeggiare 


lerizzati  dei  quali  si  è  stabilita  la  com-  questo  miscuglio  primcbdi  applicarlo.  Fa 
posiiione,  e  sono:  la  nafta  che  può. parte  della  vernice  nera  dei  doratori,  e  si 
rappresentarsi  con  la  formula  G^'  H^^.  |  assicura  potersi  2b  molte  arti  sostituire  alla 


La  densità  del  vapore  è  di  5,39  col  cai 
colo  e  di  3,40  con  la  esperienza  ;  la  nafte- 
na  G^*  H^^  La  densità  del  vapore  3,9  a  e 
4  con  la  esperienza  ;  questo  corpo  dà  il 
quarto  termine  della  serie  degli  idrogeni 
carbonati,  cominciando  dal  metileoo  e  6- 
oendo  pel  cetehoy  cioè  G4  H4  metileoo  ;  G^ 
H*  gas  olefico;  G'^  H*^  gas  d'olio  ;  G^^ 
B^*  nafteno  G^^  H^4  celeno;  che  il  naftolo 
pnò  essere  rappresentato  da  G4^,  H44 
densità  =11  5,6;  che  il  naftolo,  e  maisimeil 
nafkeno,  formano  col  cloro,  con  V  iodio,  e 
col  bromo  composti  che  meritano  di  fislare 
V  attenzione  dei  chimici  ;  la  nafta  nativa, 
a  cagione  dei  prodotti  che  se  ne  traggono, 
è  da  guardarsi  come  derivata  dalla  azione 
di  un  calore  abbastanza  forte  sopra  mate 
xi  e  organiche  probabilmei^e  vegetali  ;  ma 
•i  può  assicurare  che  la  temperatura  che 
lo  produsse  non  passò  mai  il  rosso  ci- 
liegio. 

Gli  usi  della  nafta  sono  molti  e  diversi, 
Nei  contorni  di  Bakù  ove  abbonda,  come 
dicemmo,  impastasi>  con  essa  la  terra, 
senz^  altra  preparazione,  copronsi  con 
questa  alcane  càie  e  se  na  &1U10  terrazzi 


essenza  di  trementina,  massime  nella  pit- 
tura. Si  può  adoperarla  per  inzupparne 
la  carta  e  renderla  trasparente  per  lucida- 
re, avendosi,  il  vantaggio  di  potérsi  far 
evaporare  con  leggero  calore  tutta  la  nafta 
dopo  esèguito  il  disegno,  tornandosi  la 
carta  allo  stato  opaco  suo  naturale  e  bian- 
ca in  guisa  da  potasi  acquerellare.  Al- 
l' articolo  BiTDHB  nel  Dizionario^  accen- 
nossi  come  |i  adoperi  la  nafta  per  con- 
servare il  potassio  ed  altri  metalli  simili 
avidissimi  dell'ossigeno,  alcuna  parte  del 
quale  non  si  contiene  in  quel  liquido  ; 
quando  il  vaso  mantiensi  otturato,  il  me- 
tallo alcalino  non  vi  si  altera  menoma- 
mente ;  ma  se  si  lascia  penetrare  V  aria 
neir interno,  la  nafta,  al  pari  d'ogni  altro 
liquido,  ne  assorbe  una  certa  quantità,  ed 
allora  il  potassio  si  ossida  a  scapito  del- 
r  aria  e  si  riveste  di  una  crosta  densa, 
gialla-brunastra,  insolubile  nella  nafta,  che 
è  una  combinazione  della  potassa  con  la 
nafta,  ossidatasi,  forse  per  talnfluenza  del- 
l' alcafi. 

Altre  proprietà  importanti  però  della 
nafla  e  che  U  rendono  utilmente  applica- 
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bi|6  fono  h  molta  iua  iofiammabilitè,  e  la 
luce  che  può  dare  per  la  grande  quan- 
tità di  carbonio  ohe  contiene  unito   al- 
r  idrogeno.   Sì  disse  in  vero  nel  Disio 
nario  come  i  ?aporì  di  essa  che  emanano 
in  copia  dai'  terreni  ore  «  trova  ti  ado- 
perino per  cuocere  le  vÌTande  e  farne 
calce,  lo  che  ti  ottiene  raccogliendo  qae* 
tti  vapori,  dirìgendoli  e  concentrandoli 
mediante  tubi  di  terra.  Non  vi  ha  dubbio 
che  là  nafia  anche  greggia  non  potesse 
rìutcire  un  ottimo   combustibile,  tola  o 
metciuta  con  carboni  fottili,  magri,  con 
lignite,  con  torba  o  con  altre  somiglianti 
aottanze,  ove  il  presso  di  etsa  fotte  meno 
elevato  e  dove  non  potesse  valere  ad  altri 
usi  in  tòstitusion%  di  materie  assai  più 
costose  di  quelle  combustibili  semplice- 
mente. Gll'Indiani  adoperano  la  naftarpiA 
néra  ed  impura  per  bruciarla  nelle  lam 
pane,  ove,  come  già  dicemmo,  parlando 
delle  tue  proprietà,  dà  una  lube  buona  e 
fiua,  ma  accompagnata  da*  dento  fumo 
e  fuligginoso,  a  meno  che  non  si  abbrudi 
con  grandi  cautele,  ed  anche  allora  la  me- 
noma corrente  d'  aria  che  dirigasi  contro 
la   fiamma  fa  tostò  ■  comparire  un  fumo 
nero  e  denso,  inoltre  manda  un  odore 
molto  ingrato.  E   pure  un  incon reniente 
da  non  trascurarsi  per  la  diffusione  del- 
l' uso  della  nafta  nella  illuminasione,  la 
tua  grande  infiammabilità  ed  i   perìcoli 
che  ne  possono  venire.  Riferimmo  più 
addietro    un    etempio   di    tali    sventure 
(pag.  373),  ed  un  altro  qui  ne  riferiremo 
accaduto  recentemente  neUTughìIrerra  nel 
Tillaggio  di  Longsight.   Un   certo  Holt, 
bottegaio  stava  apparecchiandosi  ad  ac- 
cendere le  lampaue  alimentate  eoo  natia 
di   una  cappella  vicina  alla   di  lui  casa. 
Recossi  a  tal  fine  in. cucina,  e  prete  un 
poca  di  nafta  da  un  vaso  di  stagno  con 
turacciolo  che  poteva  contenerne  circa  un 
gallone  (4^***,  a)  versandola  in  una  fiala  per 
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entrata  in  quello  la  torcila  di  lai  oca  ona 
candela  accesa,  la  nafta  infiammoaai  • 
scoppiò  con  ispaventoso  rumore,  riam- 
piendo  la  cucina  di  fiamme,  onde  rimaatro 
investiti  miseramente  Holt  e  la  tordk  4i 
lui.  Il  primo,  nel  terrore  di  vederti  ardere 
le  vesti,  slanciatoti  in  una  viussa  potati 

gridare  toccorso,  ma  rimase  in  nuilla 
parti  gravemente  scottato.  Sembra  pro« 
babile,  riflettendo  alla  forse  dello  aoop* 
pio  prodottosi,  che  una  parte  della  nafta 
si  fosse  vaporizzata  pel  calore  della  cu- 
cina, e  mescendosi  all'  aria  dì  essa  aves- 
se formato  un  gat  infiammabilissimo,  il 
quale  si  aòcese  tosto  che  veone  io  con* 
tatto  con  la  fiamma  della  candela.  Questa 
eccessiva  fecilità  d'  infiammarsi  aaoatra 
con  quante  precauzioni  avrebbesi  a  tenera 
e  maneggiare  tale  sostansa  quando  V  oao 
se  ne  diffondesse. 

Quanto   ai  vantaggi   economici    della 
nafta  bruciata  nelle  lampane  comuni  aono 
questi  pure  per  lo  meno  attai  dobbii, 
come  lo  mostreranno   gli  sperimenti  di 
confronto  che  seguono,  fatti  da  Fyfe.  Lo 
aspetto  deir  ombra  che  produce  la  nafka 
è  cosi,  diverso  da  quello  dell'  ombra   che 
dà  il  gas  d' illuminazione,  che  non  fu  fà- 
cile determinare  la  forse  illuminante  rela- 
tiva, e  quindi   fare   un   confronto  fra  le 
due  maniere  di  illuminazione.  Adoperò  il 
Fyfe   in    queste  esperienze    un   becco  a 
gas  all'  Argand,  il  quale  consumava  ti  a 
decimetri  cubici  all'  ora.  La  lampana  per 
la  nafta  aveva  un  lucignolo  largo  0*^,01, 
e  bruciava  con  una  fiamma  alta  circa  i  a 
millimetri.  In  una  delle  prove  fatte  trovò 
ohe  la  facoltà  illuminante  delle  fiamme 
era  i  per  la  nafta   e  4)3  33   pel   gas;  in 
un'altra   stava   come  i  a  4)3^9>  ^^^^  * 
termine  medio,  come  i  a  4)^36.   Il  con- 
sumo della  nafta  fu  di  mezzo  litro  in  94 
ore  al  prezzo  di  6 a  centesimi.  Il  gat  con^ 
sumato  nello  stesso  tempo  costò  un  fran- 


porteria  aeoo  alla  cappella,  fiatando  peròlco  ^  ma  la  tua  luce  etteodu  ttata 
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4,956  a  t,  la  spesa  fu  nelb  re1aiH<me  di 
a,a  a  i  circa,  o  di  a  a  i,  supponendo  che 
siasi  valotato  troppo  forte  ta  fona  del  gas 
in  confronto  a  quella  della  nafta  e  che  sia 
nella  proporzione  di  4  ^d  i.  Per  queste 
varie  ragioni  la  illominatione  con  la  nafta 
nelle  lampane  comuni  Tenne  abbandonata 
generalmente,  ed  anche  nelle  città  di  Par- 
ma e  di  Genova  che  si  dissero  illuminate 
a  tal  modo  agli  articoli  Nafta  e  Bitume 
nel  Dizionario,  limitossi  ad  una  prova 
non  seguita  da  pratica  applicauone,  sicché 
V  uso  se  ne  limita  ai  poveri  dei'  paesi 
donde  si  tregge  la  nafta.  Non  è  tuttavia 
da  tacersi  come  J.  Becker  amministratore 
delle  miniere  di  Trusskawetx  in  Gallizia, 
abbia  osservato  che  la  nafta  arde  meglio 
dell^  olio  nelle  miniere  dove  avvi  nn^  aria 
visiala,  continuando  ad  ardere  anche  quan- 
do il  primo  più  non  lo  potrebbe  e  nuo- 
cendo meno  alh  salute  degli  operai. 

Se  però  1'  nso  della  nafta  nelle  lampa- 
ne comuni  era  inammissibile  a&tto  nel- 
r  intemo  delle  case  ed  altresì  poco  utile 
nelle  strade ,  rimaneva  a  vedérsi  se 
ditetti  fossero  inevitabili,  o  se  v^  si  ■  pò 
tesse  riparare  con  opportune  disposizio- 
ni, e  per  ciò  si  imagìoarono  lampade 
di  forma  particolare  per  questo  oggetto, 
e  la  importanza  economica  grandissima 
ohe  avrebbe  questa  sostituzione  agli  olii, 
alla  cera  e  simili,  ne  induce  a  riferire 
quanto  di  più  interessante  si  fece  fino- 
ra in  tale  proposito,  benché  non  sem 
bri  ancora  compiutamente  raggiunta  la 
meta,  nella  speranze  che  possano  i  fatti 
tentativi  mettere  sulla  via  di  perfeziona 

menti  ulteriori. 

« 

Non  ripèteremo  qui  ciò  che  si  é  detto 
agli  articoli  Fiamma  ed  iLLCMiVAZioira  di 
questo  Supplemento  (T.  YIII,  pag.  357. 
T.  XIII,  pag.  i54),  intorno  alle  cagioni 
4ie  rendono  luminosa  la  fiamma,,  limitan 
doci  a  ricordare  come  venga  il  bagliore 
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portate  alfa  incandescenza,  sicché  se  quo- 
ste  sono  troppo  scarse  difibndono  poca 
luce,  se  troppo  abbondanti  raffreddano 
troppo  la  fiamma,  possono  divenire  ro-- 
venti,  ma  non  portarsi  alla  incandescenza,- 
sfuggono  in  parte  alla  combustione,  e' 
danno  una  fiamma  rossiccia,  fuligginosa. 
Ora  gli  olii  essenziali  a  baHo  prezzo  di 
CUI  la  nafta  forma  il  principale  elemento, 
peccano  appunto  di  quest^  ultimo  difetto, 
cioè  abbondano  troppo  di  carbonio. 

I)ue  mezzi  presentansi  per  riparare  a 
tale  inconveniente  :  1 .?  mescere  a  que- 
ste essènze  molto  carburate  altri  liqui- 
di combustibili  poco  carburati,  in  gui^ 
che  la  scarsezza  delP  uno  compensi  V  ec- 
cesso deir  altro  ;  a.^  di  far  giugnere  solla 
fiamma  di  ene  una  quantità  •  d'  aria  ba- 
stante perché  non  possa  deporsi  P  eccesso 
di  carbonio  sfuggendo  alla  conàbustione  e 
formare  nero  fumo,  ma  abbia  a  bru- 
ciare nella  fiamma  combinandosi  con  V  os- 
sigeno deir  aria  che  affluisce  nella  quan- 
tità più  opportuna.  Questi  due  mezzi 
ebbero  poi  un  grande  aiuto  nella  vaporì- 
zazione  o  gassificazione  del  liquido  com- 
burente solo  o  mesciuto,  i  carburi  d*  idro- 
geno analoghi  più  o  meno  alla  nafta  es- 
sendo volatili  a  vani  gradi.  Ci  occupere- 
mo innanzi  a  tutto  del  primo  di  questi 


Abbiamo  veduto  àlP  articolo  Lamfaita 
in  questo  Supplemento  (T.  XTI,  pagi- 
na 17 8),  come  fino  dal  i83a  si  costruis- 
sero in  America,  e  di  là  si  introducessero 
e  diffondessero  in  Europa^  lampane  per 
bmciarvi  un  nuovo  combustibile  cui  die- 
dési  i  varii  nomi  di  gas  liquido,  di  idra* 
geno  liquido,  o  di  gatsogenoj  secondo  i 
varii  fabbricatori  o  secondò  la  specie  ^ 
lampane  in  cni  si  aveva  a  servirsene. 
Qnesta  idea  però  di  mure  ad  nn  corpo 
qualunque  troppo  carborato  un  altro 
poco  carburato,  none  T  alcole,  il  metileno 
di  essa  da  molecole  di  carbooio  sospese  elo  spirito  di  tcfoo,  o  P  etere,  per  aremo 
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UD  miscaglio,  che  potè  vasi  dire  aìeoolato^ 
capace  di  bruciare  eoo  fiamma  bianca  e 
non  fuligginosa,  questa  idea,  era  ben  lun- 
gi dair  essere  nuova.  Gli  olii  essenziali 
che  .possono  adoperarsi  per  (are  il  miscu- 
glio sono  quelli  di  trementina,  di  catrame 
di  carbon  fossile,  di  nafta,  di  petrolio,  di 
schisti,  di  resine.  Affinchè  per  altro  i  due 
liquidi  possano  mescersi  intimamente  e 
sciogliersi  a  vicenda,  conviene  che  V  al- 
cole sia  quasi  puro,  e  segni  sulP  alcoome- 
tro  98  centesimi,  e  che  la  essenaa  sia  ani- 
dra ed  abbiasi  rettificala  sópra  la  calce 
àenza  queste  condizioni  il  miscuglio  non 
SQCcede.'  S«  rimanesse  nelP  uno  dei  due 
liquidi  una  eerta  proporzione  d^  acqua, 
ben  tosto  si  separerebbero,  e  collocandosi 
nella  lampana  secondo  che  si  conveniste 
al  loro  peso  specifico,  brucierebbero  V  un 
dopo  r  altro  necessariamente^  ottenendosi 
due  fiamme  molto  diverse  e  inopportune 
tanto  r  una  che  V  altra.  Quella  delP  alcole 
acquoso  sarebbe  d^  un  azzurro  pallido  e 
senza  vivacità  ;  quella  dell'  olio  essenziale 
riuscirebbe  fuligginosa  e  rossastra. 

Premesse  queste  avvertenze  sulla  pre- 
parazione degli  alcoolati,  e  rimettendo  a 
quanto  dicemmo  in  addietro  per  la  depu- 
razione della  naAa  (pag..a7o),  ed  all'  ar- 
ticolo Olio  essenùale  per  ciò  che  riguar- 
da le  altre  sostanze,  esamineremo  dappri 
ma  quali  sieno  gli  apparati  da  impiegarsi, 
poscia  vedremo  quali  sieno  i  vantaggi  e 
gli  inconvenienti  del  metodo  per  sé  stes 
so,  finalmente  lo  considereremo  sotto 
r  aspetto  economico. 

L' apparato  di  combustione  è  nna  lam- 
pana composta  soltanto  di  un  serbatolo 
in  cui  è  tuffato  un  lucignolo  di  cotone 
non  torto  ;  la  cima  superiore  di  questo 
lucignolo  sporge  al  di  sopra  del  serba- 
toio, come  nelle  lucerne  ad  olio  più  sem- 
plici e  dozzinali.  Tale  si  è  la  disposizione 
quando  la  lampana  non  dee  dare  che 
l^ooa  Ititc  per  servire  di  lumìctao,  o  simili, 
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Quando  ptr^  togliasi  molta  luce,  die  è 
il  caso  più  generale,  tiensi  il  lucignolo  pia 
basso  della  sommità  del  becco,  adottali* 
dosi  quella  disposizione  che  vedesi  dise- 
gnata nella  fig.  a  della  Tav.  XXXIX 
della  Tecnologia  di  questo  Supplemento, 
e  che  venne  descritta  all' articolo  LucbSjia 
(T.  XIX,  pag.  ai 4)*  Quella  prima  forma 
era  però  mollo  imperfetta,  non  permet- 
tendo di  regolare  la  fiamma;  qcdadi  OMilti 
occupàronsi  del  perfezionamento  di  essa, 
e  fra  questi  il  francese  Robert  i  coi  lavori 
meritano  speciale  ricordo. 

Osservò  primieramente  che  per  ottene- 
re una  eostante  regolarità  in  questa  illa- 
minazione  era  duopo  adottare  per  le  di- 
mensioni dei  becchi  una  esatta  e  generala 
uniformità,  e  pel  liquido  una  composi- 
zione sempre  identica  quanto  alle  pro- 
porzioni di  carbonio,  di  idrogeno  e  di 
ossigeno,  qualunque  fossero  del  resto  la 
materie  componenti  questo  gassogeno.  Im- 
perocché quel  becco  che  riuscirà  benissi- 
mo con  un  dato  liquido,  non  darà  più  lo 
stesso  buon  effetto  se  mutasi  il  liquido 
che  lo  alimenta  e  viceversa.  Robert  fu  dei 
prioìi  ad  osservare  che  per  avere  la  mi- 
glior combustione  possibile  V  alcole  do- 
veva esser  puro,  e  la  essenza  ben  rettifi- 
cata e  quanto  più  pura  era  possibile  ;  che 
una  quantità  d^  acqua  anche  piccolissima 
introdotta  nel  miscuglio  poteva  modificare 
<V  essenza,  del  composto,  produrre  parti* 
celle  di  corpi  resinoidi  solidi  ed  cMtruira 
gli  apparati  ;  fu  dei  primi  a  supporre  che 
lo  spirito  di  legno  potesse  Sostituirsi  al- 
l' alcole  nella  preparazione  del  liquido 
gassogeno,  e  che  si  potessero  sostituire  al- 
tre essenze  a  quella  di  trementina. 

Dove  però  introdusse  le  più  impor- 
tanti innovazioni  fu  nella  forma  stessa  dei 
becchi.  Nelle  lampane  da  lui  costruite  il 
vapore  infiammabile,  prima  di  giugnere  ai 
forellini  donde  sfugge,  circola  io  uno  spa- 
zio anulare  fira  due  tubi  cooceotrid,  V  a- 
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sterno  dei  quali  è.  riscaldato  dirattamtate 
dalla  fiamma  del  becco  e  forma  una  spe- 
cie di  storta  dove  il  vapore  subisce  una 
.  decomposizione,  e  convertesi  in  parte  se 
non  al  tutto  in  vero  gas.  Questa  disposi- 
zione vedasi  nella  fig.  i  delia  Tav.  XLIII 
delle  jérti  chimiche^  nella  quale  B  è  il 
lucignolo  ;  il  vapore  formatosi  nella  capa- 
cità À  H  s*  innalza  nel  tubo  G,  ridiscende 
nello  spazio  anulare  O,  va  nella  capacità  £ 
e  sfugge- pei  fòri  F.  Lo  spaziò  £  impedi 
tee  che  il  calore  trasmettasi  direttamente 
alla  capacità  A,  ed  etitando  cosi  che  si 
aumenti  la  tensione  e  lo  svolgimento  del 
vapore  procura  alla  fiamma  un'  assoluta 
immobilità  \  queito  spazio  E  medesimo 
poi  e  quello  D  percórso  dal  vapore  fanno 
r  uffizio  di  depuratori,  deponendosi  colà 
i  corpi  estranei  e  quelle  parti  del  liqnido 
che  potessero  venire  •  trascinate  nella  di- 
stillazione. 

La  fig.  a  rappresenta  la  maniera  inge- 
gnosa imaginata  da  Robert  per  ispegnere 
la  laropana  evitaddo  che  si  diffonda  va- 
pore nelParia.  Un' asta  K  che  termina 
con  un  piccolo  bottone,  trasmette  al 
tubo  B  G  un  movimento  longitudinale  e 
spirale  ad  un  tratto:  ora  questo  tubo 
conduce  il  cono  E,  il  qunle  si  abbassa 
quando  si  vuole  e  chiude  V  orifizio  dì 
uscita  del  vapore,  quando  occorre  spe- 
gnere la  lampana  ;  A  è  la  corona  che 
porta  il  camino  di  vetro.  La  condizione 
del  movimento  anzidetto  è  indispensabile 
per  aprire  il  tubo  quando  vi  si  trovano 
alcuni  residui  ;  è  prodotto  da  due  piccoli 
pezzi  solidi  e  semplici,  vale  a  dire  una 
forcella  ed  un  dente,  la  cui  forma  per- 
mette di  ritrarre  il  tubo  nel  caso  che  ciò 
sia  utile,  e  impedisce  che  esca  pel  tratto 
di  movimento  pel  quale  dee  dipendere 
dalPaita  K. 

Si  può  altresì  modificare  questo  becco 
•  quel  modo  che  vedcti  nella  fig.  3  per 
poter  governar*  b  fiamma  t  isolarla 
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dalla  luce  più  forte  a  quella  di  un  piccolo 
lumicino.   Spegnesi  questo  becco  senza 
odore  e  non  ad  un  tratto,  lo  che  permette 
di  lasciare  una  stanza  .  senza  trovarsi  al- 
P  oscuro,   neppure  dopo  avere  girato  il 
bottone  per  ispegnere  la  lampana.  Le  di- 
sposizioni di  esso  si  fondano  sul  principio 
che  il  tubo  D  che  trasmette  al  liquido 
contenuto   nel  becco  il  calore  ricevuto 
dalla  fiamma  che  lo  circonda  e  che  è  in- 
dispensabile alla  vaporizzazione,  ne  tras- 
mette tanto  più  quanto  è  più  estesa  la 
superficie  che  presenta  a   questa  fiamma. 
Girando  il  bottone,  col  meccanismo  stesso 
del  becco  precedente,  si  fa  salire  o  scen- 
dere il  tubo  N  e   la  parte  toperiore  del 
becco  y  F,  lo  che  accorcia  più  o  meno 
la  parte  del  tubo.  O  riscaldata  dalla  fiam- 
ma, e  lasda  questa  fiamma  stessa  più  o 
meno  lunga.   Quando  tutto  il  tubo  O  4 
annicchiato  in  quello  Y,  il  becco  più  npo 
riceve  calore,  e  la  fiaibma  spegnerebbesi 
'istantaneamente  se  pel  calore  acquistato 
non  seguitasse  a   vaporizzarsi  ancora  un 
poco  di  liquido  ;  questo  calore  tuttavia  si 
esaurisce  ben  tosto,  e  con  esso  termina  la 
produzione  del  vapore  e  della  fiamma,  a 
ciò,  a  quanto  dice  il  Robert,  ma  che  sembra 
difficile  a  credersi,  senza  che  esali  odore 
alcuno.   Considerando  la  disposizione  di 
questo  becco  si  vede  che  in  esso  rallentas 
la  vaporizzazione  e  quindi  la  combustione 
non  solo  diminuendo  la  parte  del  tubo  O 
esposto  alla  fiamma,   ma  allontanando  la 
fiamma  stessa   dal  livello  del  liquido.  Il 
tubo  D  in  tal  caso  dev^  essere  di  platino^ 
poiché  qualsiasi  altro   metallo  si  osside- 
rebbe o  sbiecherebbe  per  modo  che  non 
combacerebbe  più  esattamente  col  foro 
pel  quale  passa,  mentre  invece  il  platino 
chiude  perfettamente.  L^alto  prezzo  del 
platino  aumenta  di  io  franchi  il   valore 
del  becco  regolatore,  pel  che  questa  di- 
sposizione ò  meno  diffusa  della  preceden- 
te: Sarabba  utile  provara  a  fare  questo 
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tabo  con  baona  argentana,  la  qM  Uga, 
dietro  prove  fette,  resbte  beaiuiino  a  fuo- 
co forte  e  continaato. 

Yeoiamo  adefto  al  calcolo  ecoDOoico 
di  questa  torta  d' illomiDauone. 

La  lampana,  attesa  la  sua  disposisioue 
m  gli  omamenti  onde  seppero  abbellirla  i 
ftbbrìcatori  ed  ai  quali  si  presta  benissi- 
«o,  forma  un  piccolo  apparato  di  lusso, 
non  senta  grazia  e  di  bella  apparenza,  cbe 
ccdia  anche  la  curiosità,  e  per  la  traspa- 
rensa  del  serbatolo  che  è  quasi  sempre  di 
cristallo,  e  per  la  gassificazione  del  liqui- 
do. Ebbe  quindi  qualche  toga  ;  ma  ciò 
non  basta  per  costituire  un  metodo  d' il- 
luminazione Teramente  utile  in  ogni  caso 
ed  economico.  La  fiamma  è  in  rero  bian- 
ca a  dovere,  non  dà  fuligine  e  poco  o  nul- 
la di  odore,  e  il  lucignolo  nascosto  nel 
becco  può  servire  per  vani  giorni  senza 
b'isogno  di  mutarlo  né  di  maneggiarlo 
ogni  giorno,  come  per  le  lampane  ad  olio, 
bastando,  dietro  quanto  dice  Robert,  mu- 
tarlo ogni  otto  giorni  ;  finalmente  nelF  ac- 
comodare queste  lampane  non  si  corre 
pericolo  di  insudiciarsi  come  con  1'  olio. 
Inoltre  quesf  ultimo  contenendo  sempre 
mucilaggini  non  volatili  che  ostruiscono 
il  lucìgnolo,  ne  risulta  che  coi  becchi  ad 
olio  dopo  alcune  ore  d' illuminazione  vi 
ha  sempre  uno  scemamento  d^  intensità 
di  luce  senza  che  scemi  la  spesa,  lo  che 
col  liquido  gassogeno  non  succede.  Deesi 
pure  mettere  a  calcolo,  a  vantaggio  di 
quest'  ultimo,  il  più  alto  prezzo  delle  buo- 
ne lampane  ad  ulio,  i  riattamenti  e  la  ma- 
nutenzione che  esigono,  e  la  impossibilità 
di  aver  buon  effetto  regolare  da  una  lam< 
pana  che  si  adoperi  di  raro  a  motivo  della 
alterazione  che  produce  V  azione  ossidante 
dell'  aria  sull*  olio,  il  quale  brucia  in  allo- 
ra producendo  un  carbone  difiicile  a  bru- 
ciarsi che  ostruisce  i  pori  del  lucignolo. 

Sfortunatamente  a  questi  vantaggi  vi 
sono  però  da  contrapporre  iAConvenìenti 
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che  duUnaoo  aooennare  volendo  «aere 
giusti  e  iaDpaniali.  È  primieramente  da 
novererà  Fodere  ioevilatile  del  miscn^ 
liquido,  dovuto  alP  olio  esaentiale  e  cosi 
permanente  che  se  accade  die  si  JWfesci 
una  lampaua  od  una  certa  ignantilà  di  gas- 
sogeno in  una  stanza,  non  si  pnò  abitarvi 
e  deesi  lasciarla  un  giorno  almeno  vaota. 
Inoltre  è  incomodo  il  bisogno  di  arara  in 
casa  la  provvigione  di  una  certa  i 
del  liquido,  che  non  si  trova  con  j 
dovunque  come  Folio.  Finalmente  D  liqui- 
do essendo  molto  volatile  ed  infiatamabilai 
e  potendo  anche  accendersi  a  qualche  ^ 
stanza  se  la  temperatura  è  on  poco  alta 
per  la  facilità  con  coi  si  vaporizza,  pre- 
senta pericoli  d' incendio,  massime  con  la 
poca  prudenza  e  cautela  che  hanno  in 
generale  i  domestici.  Questi  pericoli  sono 
mollo  analoghi  a  quelli  che  notammo  già 
per  la  nafta  pura.  In  fatto  una  signora  che 
stava  lavorando  ed  aveva  sul  tavolo  una 
di  queste  lampane,  la  rovesciò  a  caso  in 
modo  che  si  spezzò.  Il  liquido  che  usciva 
dal  serbatoio  infiammossi  e  venne  a  bru- 
ciare la  infelice  che,  trovandosi  sola  e  spa- 
ventata, si  perdette  d^  animo,  e  morì  dopo 
atroci  dolori.  Questo  pericolo  d' incendio 
è  il  più  grave  obbietto  che  si  possa  fare 
a  questa  maniera  d' illuminazione. 

Per  diminnire  i  pericoli  nel  travasa- 
mento  del  liquido  Robert  imnginò  un  bec- 
cuccio ingegnoso  ;  il  manico  del  vaso  è 
cavo  ed  apresi  con  la  cima  superiore  al 
di  fuori  vicino  al  collo  del  vaso  e  con  la 
cima  inferiore  verso  la  metà  del  vaso  me- 
desimo, cosicché  a  misura  che  questo  si 
vuota  pel  collo,  V  aria  vi  entra  pel  manico, 
evitandosi  così  il  gorgoglìo  che  si  produce 
ordinariamente  nel  collo,  e  che  agitando 
il  liquido  fa  che  se  ne  diffondano  mag- 
giormente i  vapori.  Per  scemare  il  rischio 
d^  incendio  gli  orifizii  sono  coperti  di  tele 
metalliche,  cosicché  il  fuoco  non  possa  mai 
giugnere  fino  al  liquido  del  vaso. 
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Io  ciò  che  si  disse  finort  si  soppose 
lattavìa  un  liquido  bene  composto  e  ret- 
ti6cato  quanto  alP  olio  essenziale  ;  ma  si 
dee  convenire  che  finora  i  mercanti  di 
gassogeno  non  sempre  danno  un  liquido 
normale  per  forza  illuminante  e  purezza 
Il  metileno,  per  esempio,  non  è  sempre 
scevro  di  etere  che  si  acidifica  facilmente 
e  può  attaccare  il  metallo  della  lampana 
Molti  pure  pretendono  che  alcune  varietà 
di  gassogeno  dieno  con  la  corobastione 
molto  ossido  di  carbonio,  sostanza  nociva 
assai  alla  salute. 

Quanto  alla  parte  economica  si  è  ve- 
duto air  articolo  Lampara  (T.  XYI  di 
questo  Supplemento,  pag.  1^9)  riuscire 
il  liquido  gassogeno  a  pari  luce  assai  più 
costoso  deir  olio,  ed  a  quel  medesimo  ar- 
ticolo (pag.  asS  e  336)  si  riferirono  le 
sperienze  fatte  in  proposito  da  Karmarsch 
ed  Heeren  che  conducono  allo  stesso  ri- 
sultamento.  In  vero  la  forza  illuminante 
delle  lampane  gassogene,  dipende  dalle 
proporzioni  del  becco  e  dalla  quantità  di 
liquido  consumata.  A  Parigi  il  liquido  gas- 
sogeno costava  mesi  fa  i^'*,5o  al  litro,  ed 
una  lampona  a  sette  fiammelle  alimentata 
con  esso,  e  che  dà  una  luce  uguale  a 
quella  di  una  buona  lampana  Carcel,  con- 
sama  alP  ora  8  centesimi  di  liquido,  o  cir- 
ca 60  gramme,  ciò  che  è  molto  più  co- 
stoso della  illuminazione  ad  olio. 

Rimane  a  vedersi  tuttavia  se  questo 
prezzo  possa  modificarsi  notevolmente,  e 
prenderemo  ad  esempio  di  un  tale  esame 
i  calcoli  fattisi  relativamente  alla  città  di 
Parigi.  A  termine  medio  T  alcole  rettifi- 
cato al  grado  necessario  per  la  soluzione 
delPolio  essenziale,  ivi  costa  70  franchi  al- 
r  ettolitro,  e,  quando  la  raccolta  dei  vini 
è  poco  felice,  giugne  talora  anche  a  90 
franchi  ;  ma  per  la  città  di  Parigi  conviene 
Dggiugnere  i  dazii  d' ingresso  e  di  consu- 
mo, i  quali  per  Parigi  giungono  a  So'^' 
air  ettolitro,  sicché  da  ultimo  un  ettolitro 
SuppL  Dùk.  Tecru'T.  XXFIl. 
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d'  alcole  vale  ivi  i5o  franchi.  L'ettolitro 
d'olio  essenziale  a  circa  3 5  gradi,  qua- 
lunque siane  1'  origine,  può  valere  oggidì 
nel  commercio  7  5  franchi.  Dovendosi 
computare  che  adoperinsi  per  comporre 
il  liquido  gassogeno  3  volumi  di  alcole  ed 
uno  di  olio  essenziale,  il  miscuglio  viene 
a  costare  13  5^'-  alP  ettolitro,  e  si  vende  a 
iSo'^'-,  lo  che  lascia  3  5  franchi  di  gua- 
dagno al  fabbricatore. 

I  fabbricatori  di  alcoolati  ed  i  proprie- 
tarii  di  vigneti   domandarono  in  Francia 
la   esenzione   dai   dazii   d^  ingresso   e   di 
consumo  per  V  alcole  destinato   a  questa 
illuminazione,  snaturato  in  guisa  da  ren-> 
derlo  inetto  a  bersi.  Le  camere  trovarono 
giusto  il  reclamo,  lasciando  al  governo  la 
cura  di  fissare   con  una  legge  di  pubblica 
amministrazione   le   condizioni   e  le  basi 
dello  snaturamento   delP  alcole  destinato 
alle  arti.   La   Società   d^  incoraggiamento 
eccitò  i  chimici  a  trovare  i  mezzi  più  op- 
portuni per  alterare  P  alcole,  e  fra  i  varii 
indicatisi  a  questa  Società  da  Payen  nella 
adunanza  del  37  dicembre  1841,  il  più 
semplice  fu  quello   di  mescere  nelP  alcole 
0,0 5  di  olio  essenziale  di  catrame  del  car- 
bon  fossile,  che,  come  vedemmo,  è  una 
specie  di  nafta.  Assoggettatasi  la  quislione 
al  comitato  consultativo  delle  arti  e  mani- 
fatture, non   considerò  bastante   questo 
metodo  a  impedire  la  rivivificazione  del- 
P  alcole  in   guisa   da  renderlo   bevibile  ; 
perciò   il  governo  propose   di  scemare  di 
35  franchi    alP  ettolitro   il   dazio  delP  al- 
cole  così   alterato,   valutando  a  3o  fran- 
chi le  spese  necessarie  pel  rivivificamento. 
Robert  annunziò  in  vero  di  possedere  un 
mezzo   di    snaturare    P  alcole  compiuta- 
mente,  il  quale  proponevasi  di  pubblica- 
re, riservandosi  la  fabbricazione  della  ma- 
teria alleratrice  ;  ma  questo  metodo   non 
sappiamo  che  siasi  fatto  conoscere  finora. 
Pertanto,  stando  ai  mezzi  fissati  dal  go- 
verno per  lo  soatoramento  delP  alcole,  01- 
56 
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serveremo  ch«  11  liquidu  cootiene  troppo 
olio  essenziale  di  carbon  fossile  per  ser- 
vire alla  maggior  parte  delle  preparazioni 
per  le  arti.  E  bensì  vero  che  lo  scopo 
precipuo  cui  destinasi  questo  liquido  è 
quello  della  illuminazione  ;  ma  per  tal  fine 
la  diminuzione  del  dazio  non  è  tale  da 
porlo  al  caso  di  lottare  efficacemente  con- 
tro r  olio. 

Non  può  cel»rsi  avervi  in  tale  quìstione 
involuti  multi  interessi  importanti  e  com- 
plessi. In  vero  il  liquido  gassogeno,  ed  al- 
tri equivalenti,  per  la  loro  novità,  pegli 
inconvenienti  delPacuto  loro  odore  e  del- 
la facile  accendibilità,  non  possono  spe 
rare  di  volgarizzarsi  se  non  che  quando 
presentino  molta  economia  in  confronto 
deir  olio.  Se  però  si  rendesse  comune,  la 
fabbricazione  delP  alcole  si  estenderebbe 
assai  più,  ciò  che  non  solamente  giove- 
rebbe ai  paesi  vinìferi,  ma  aumenterebbe 


P  uso  di  altre  materie  capad  di  clare  del- 
l' alcole,  come  le  barbabietole  e  le  patate^ 
scemando  probabilmente  la  cultura  delle 
piante  oleaginose.  D"*  altra  parte  si  osser- 
va che  i  sevi  e  gli  olii  indigeni  della  Fran- 
cia non  bastano  ai  consumi  di  essa,  essen- 
do molto  considerevole  V  annua  importa» 
zione  di  queste  sostanze,  che  quindi  non  si 
nuocerebbe  in  verun  mudo  alla  coltura 
nazionale  permettendo  che  si  sostituissero 
gli  alcoulati  a  queste  materie  per  V  illumi- 
nazione che*  traggonsi  dall'  estero.  Oeesi 
però  avere  anche  riguardo  agli  interessi 
del  tesoro,  essendo  necessario  che  non  si 
possa  defraudarlo  di  una  parte  dei  dazii 
su  ir  alcole  da  bersi.  Finalmente  occorra 
mantenere  V  uguaglianza  di  dazii  fra  le 
varie  sostanze  che  servono  alla  illumi- 
nazione. 

Stando  adunque  sempre  all'  esempio^di 
Parigi,  l  dazii  d' ingresso  ivi  sono  : 


di  3a^'-,oo  ogni  ettolitro  d'olio 

1 1    ,00  delto       di  essenza  di  trementina 

o    ,55  detto        di  carbon  fossile 

5    ,5 o  ogni  IO o****'-    di  sevo 
8    ,a5  detto        di  candele  steariche. 


La  equità  vuole  adunque  che  se  si 
sopprimono  o  ribassano  i  dazii  sulP  una 
di  queste  sostanze  fricciasi  lo  stesso  altresì 
per  le  altre.  Sorgono  pertanto  quistioni 
economiche  piuttosto  che  tecniche,  e  la 
cui  discussione  esce  dal  nostro  piano.  Ba- 
sterà averle  indicate.  Sembra  però  che 
difticilmente  ì  fabbricatori  d'  alcoolati  po- 
tranno raggiugnere  la  meta,  essendo  sem- 
pre ardua  cosa  V  ottenere  un  alleggeri- 
mento anche  in  circostanze  e  bisogni  spe- 
ciali. Fino  ad  ora  è  certo  che  Talcoolalo 
o  gassogeno  è  aggravato  a  Parigi  da  un 
dazio  di  5o  centesimi  almeno  al  litro  ;  ed 
a  questo  prezzo  gli  è  impossibile  di  ga- 
reggiare eoo  V  olio,  ceppare  col  ribasso 


di  3 5  franchi  per  ogni  ettolitro  d'al- 
cole. La  illuminazione  di  cui  sì  tratta  è 
adunque  Gnora  un  oggetto  di  lusso  sol- 
tanto. 

Alcuni  chimici,  ad  oggetto  specialmen- 
te di  evitare  V  ubbietto  dei  dazii,  imngì- 
narono  dì  sostituire  all'  alcole  T  etere,  e 
quello  solforico  precipuamente,  e  Budsou 
e  Gaugier  chiesero  un  privilegio  a  tal 
fine.  Risparmiando  i  dazii  sembra  che 
1'  etere  avesse  a  riuscire  a  miglior  mercato 
deir  alcole  ;  ma  finora  il  fisco  fecesi  pa- 
gare il  miscuglio  (li  etere  e  di  olio  essen- 
ziale come  quello  con  1'  alcole. 

Altre  invenzioni  e  pcrrczionnmentì  ven- 
nero proposti  e  fatti  per   le  Umpaue  a 
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gassogeno,  e  pei  liquidi  che  yi  s' impie- 
gano ;  ma  ci  si.-ìmo  limitati  a  parlare  dì 
quelli  che  avevano  ottenuta  la  sanzione 
della  pratica.  Non  abbiamo  fatto  alcun 
confruuto  fra  la  illuminaziune  cogli  alcoo- 
lati  e  quella  a  gas,  imperciocché  non  pos- 
sono certamente  stare  in  alcun  modo  a 
petto  di  qusillo.  Crediamo  finalmente  che 
il  metodo  d^  illuminazione  col  gassogeno, 
troverà  ben  presto  un  confronto  arduo 
da  superare  neir  uso  degli  idro-carburi 
liquidi  od  olii  essenziali  puri,  del  quale 
adesso  ci  occuperemo. 

Abbiamo  detto  in  addietro  (pag.  977) 
che  il  secondo  dei  mezzi  propostisi  per 
far  bruciare  senza  fumo  gli  olii  essenziali, 
consisteva  nel  far  giognere  sulla  fiamma 
da  essi  prodotta  una  quantità  d'  aria  suf- 
ficiente, perchè  Peccesso  di  carbonio  non 
possa  deporsi  sfuggendo  alla  combustione 
e  formare  del  nero-fumo,  ma  debba  bru 
ciare  nella  fiamma,  combinandosi  alP  ossi- 
geno deir  aria  che  affluisse  in  quantità 
sufliciente.  AlP  articolo  Illuminaziofte 
(T.  XIII  dì  questo  Supplemento,  pagi- 
na i4'>)  riferimmo  gli  sperimenti  fatti  io 
proposito  da  chi  compila  quest'opera  me- 
diante candele  cave  di  colofonia,  e  da  al- 
tri con  lampane.  Invece  però  di  far  giu- 
gnere  sulla  fiamma  una  sufficiente  quan- 
tità d^  aria  sì  può  anche  mescere  il  vapo 
re  della  essenza  con  aria,  quindi  accendere 
il  miscoglio.  Questo  secondo  spediente  è 
io  vero  più  economico  di  quello  cogli  al 
coolati,  il  quale  da  ultimo  riducesi  a  me- 
scere alla  essenza  una  sostanza  poco  ca 
rica  di  carbonio,  aumentando  la  spesa  e 
scemando  la  intensità  della  luce  :  vedre- 
mo in  appresso  se  sussista  la  stessa  supe- 
riorità eziandio  nella  pratica.  Per  le  ma- 
terie solide  o  poco  volatili,  conviene  sem- 
pre attenersi  a  dirigere  comunque  gran 
copia  d^  aria  sulla  fiamma,  come  dicemmo 
Del  luogo  sopraccitato  per  la  colofonia  ; 
ma  qni  dubbiamo  occapard  della  uafta 
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soltanto  e  degli  olii  essenziali  dì  cui  for- 
ma la  base  principale. 

Il  far  bruciare  sole  e  senza  fumo  le  es- 
senze di  carbon  fossile,  di  schisto  o  di  tre- 
mentina, era  un  problema  di  grande  im- 
portanza a  risolversi,  avendovi  gravi  dif- 
ficoltà a  superarsi,  e  grandi  vantaggi  a 
sperare.  Quindi  molti  si  scoraggiarono^ 
poiché  dei  molli  che  se  ne  occuparono 
solo  pochi  potremo  citare,  i  quali  sieno 
giunti  ad  effetti  importanti^  con  una  lun- 
ga fermezza  e  costanza. 

Non  intendiamo  fare  qui  la  storia  di 
tali  ricerche,  lo  che  sarebbe  eziandio  mol- 
to difficile,  ma  parlare  dei  risuìtiimenti  pia 
o  meno  compiuti  cui  si  giunse  finora.  È 
primieramente  da  osservarsi  però  esservi 
varie  sorta  di  olii  essenziali  provenienti 
dalla  stessa  sostanza  :  distillando  il  carbo- 
ne fossile,  od  il  catrame  di  esso,  o  gli  schi- 
fti,  i  primi  a  svolgersi  sono  gli  olii  più 
volatili,  più  fluidi,  più  leggeri  ;  la  loro 
fluidità  e  leggerezza  scemano  a  misura  che 
la  distillazione  progredisce  e  gli  ultimi 
prodotti  volatilizzabili  sono  quasi  viscosi 
e  si  rapprendono  raffreddandosi  in  forma 
di  graicie,  abbondando  di  naftalina  e  di 
paraffina.  Senza  qui  estenderci  maggior- 
mente su  tale  argomento^  del  quale  si  è 
anche  fatto  parola  in  addietro,  noteremo 
che  gli  olii  di  carbon  fossile  o  di  schisto, 
dei  quali  parlereo^o  in  appresso,  suppoo- 
gonsi  della  densità  di  circa  0,84  sicché 
segnino  36  gradi  sulP  areometro.  I  pro- 
dotti susseguenti  della  .  dÌ!>tillazione  sono 
meno  volatili,  e  talvolta  chiamossi  olio 
morto  uno  degli  ultimi  prodotti  della  di- 
stillazione del  catrame  di  carbon  fossile. 

Ben  si  vede  che  la  soluzione  del  pro- 
blema della  combustione  senza  fumo  degli 
olii  essenziali  soli,  sta  specialmente  in  una 
disposizione  conveniente  della  lampana. 
Parleremo  adunque  dei  principali  conge- 
gni proposti  espressamente  a  tal  fine.  Al- 
cuni tuttavia  di  quelli  die  occuparuusi  da 
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tale  argertiKfno  pretesero  bractare^  non  to<^ 
lo  gli  olii  più  o  meno  essenziali,  ma  nnche 
quello  morto.  Di  tal  genere  era  la  lampu- 
ca di  Beale  descrìttasi  all'  articolo  Illd- 
MiNAZiORE  (T.  XIII  del  Supplemento,  pa- 
gina 145)  che  dava  nna  fiamma  brillante, 
ma  non  affatto  scevra  di  fuliggine  ;  inoltre 
il  bisogno  dell'  aiuto  di  un  mantice  o  di 
un  gassometro  il  quale  conducesse  1'  arìa 
in  ciascun  becco  era  molto  costoso  ed  in- 
comodo. Sembra  adunque  1'  oso  di  quella 
lampana  aversi  a  serbare  solo  pegli  olii 
essenziali  d' inferiore  qualità  e  poco  vola- 
tili, pei  quali  non  potrebbero  valere  le  di- 
sposizioni dì  cui  si  parlerà  in  appresso, 
che  sono  multo  migliori  di  quella  del 
Beale  pegli  olii  essenziali  propriamente 
detti. 

Bosson  Dumaurìer  aveva  diviso  con 
Beale  gli  studii  sulla  lampana  di  cui  par- 
liamo, ed  era  a  parte  del  merito  del  per 
fezionamento  di  essa.  Troppo  facile  ad 
appagarsi  degli  ottenuti  risultamenti,  pns- 
so  in  Francia  e  recossi  a  Parìgi  con  la 
speranza  di  far  adottare  quel  metodo  di 
illuminazione,  non  solo  nelle  strade  e  nei 
cortili,  ma  altresì  nelle  stanze  delle  case. 
Fece  pubblici  sperimenti  in  una  strada, 
«  molti  recaronsi  alla  di  lui  casa,  compre- 
se alcune  signore  riccamente  vestite  per 
Tederne  gli  sperimenti  ed  incoraggiarlo. 
Essendosi  cominciate  le  prove  con  gene- 
rale contentamento  ;  la  luce  parve  intensa 
e  bella  abbastanza,  allorché,  una  mezz^ora 
dopo  una  delle  spettatrici  vide  sulla  pro- 
pria veste,  che  era  bianca,  un  piccolo  pun- 
to nero  che  volle  scuoter  via  con  la  ma* 
no  ;  ma  col  soffregamento  quel  punto  la- 
sciò una  strìscia  nera  ;  poi  la  signora  stessa 
osservò  avere  sulla  veste  molti  altri  punti 
neri  che  producevano  altrettante  strisele. 
Tale  osservazione  fece  sì  che  le  altre 
guardassero  anch^  tÈst  \  loro  vestiti  ed 
essendosi  avvedute  che  lo  stesso  acci- 
deot«  tra  a  tutte  avvenuto ,  fuggirono 
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sp^tventdtd.  Questo  fatto  dovette  conviifA 
cere  Bussoo  Dumaurier  non  essere  il  di 
lui  apparato  giunto  alla  perfezione  che 
occorreva  per  ammetterne  T  oso  :  asso- 
ciossi  quindi  per  migliorarlo  vieppiù  a 
Rouen,  uno  dei  più  abili  fabbricatori  di 
lampane  di  Parigi.  Incominciarono  eglino 
dai  comperare  un  privilegio  chiesto  per 
lo  stesso  fine  da  Lebreton,  il  quale  erasi 
pure  occupato  con  qualche  buon  esito 
della  illuminazione  cogli  idrocarburi  liqui- 
di, e  diedersi  assiduamente  a  studiare  il 
modo  di  semplificare  e  migliorare  i  becchi 
per  arderli.  Dopo  molte  prove  e  tentativi 
si  attennero  alla  forma  che  segue,  non 
adoperando  però  che  gli  oli  essenziali  più 
%'olatili  ottenuti  nella  distillazione  del  car- 
bon  fossile,  degli  schisti  bituminosi  o  del 
catrame,  i  quali  segnino  almeno  aS^sul* 
1'  areometro. 

Yedesi  il  becco  di  cui  si  tratta  nella 
fig.  4  della  Tav.  XLIII  delle  Arti  chi- 
miche. A  è  la  parte  inferiore  di  esso  che 
comunica  pel  basso  con  un  tubo  M  che 
conduce  il  liquido  da  un  serbatoio  a  li- 
vello costante.  Un  robinetto  G  adattato  a 
quel  tubo  intercetta  quando  si  vuole  la 
comunicazione  fra  il  serbatoio  ed  il  becco: 
quest^  ultimo  essendo  posto  alquanto  più 
basso,  il  liquido  vi  arriva  con  una  certa 
pressione.  Sulla  parte  A  adattasi  la  testa 
del  becco  e  queste  due  parli  sono  separa- 
te da  un  tramezzo  con  uno  spillo  B  a  pic- 
colo foro.  Le  pareti  C  della  testa  del  bec- 
co sono  piuttosto  grosse  e  di  rame^  e  che 
è  buon  conduttore  del  calorìco  :  un  pò*  al 
di  sopra  del  tramezzo  le  pareti  hanno  in 
giro  parecchi!  fori  e  che  lasciano  entrare 
V  aria  atmosferica  :  volendo  si  può  adat- 
tare un  anello  esterno  per  regolare  a  ta- 
lento la  grandezza  di  queste  aperture.  Al 
di  sopra  dello  spillo  B  avvi  un  altro  tra- 
mezzo con  un  tubo  o  camino  b.  Alcune 
astine  d  che  poggiano  sulla  cima  del  bec- 
co donde  esce  Jo  spillo  B,  portano  il  tnn 


oetfo  cui  è  unito  il  tubo  Ò^  e  la  eampo- 
aiiccia  di  teta  nietaìlica,  le  qtiaft  cose  fiate 
retigiino  [loì  cnperlc  rlalla    Ifsta  del  bct-, 
D  soDii  fori  preiìcolt  alla  rlrcoureren- 
ma  Mh  lesta  voi  iondu  dì  otiniero  ed  aten- 
do  il  dìaiueiro    di  s  a  5  niillìfneln.    Alla 
citila  superiore  in  E  aTvi  un   lurat^ciolo  h 
TÌte  F  per  nettare    il    becco   occDrreaf?o. 
La  lesta   del  becco   può  esfere  muDita  di 
tana  corona  traforata  per  sostenere  un  cu- 
iDÌno   di  vetro   con  una   strozzatura  a  ri- 
■«(•trìngifnentQ,  il  quale  obbligando  Taiia  a 
lirigersi  sulle  Bamma   rende  più  perfetta 
cotnbuslione. 

Iiite5asi  C05Ì  fa  coitrtizione  del  becco 
itremo  allesso  in  qual  modo  si  adoperi/ 
wAÌ  fidt'ì  che  nelle  lappane  gassogene  deesi 
kcominriare  dal  i;aporiz7.are  il  lrf|nido  ;  a 
tal  (ine  gV  inventori  servonsi  di  una  elio- 
plla  di  loro  invenzione  della  cjiiale  tìmt- 
[io  fra  poco  la  descriiiooe.  Furinasi  il  va- 
[>ore  nella  parte  A  e  per  la  sua  tensione, 
Bllesa  la  piccolrtza  dello  spillo  B,  ^ft»g- 
Fgeiido  da  qnt'sle  sì  trae  dietro  T  stria  che 
gÌ4fgne  didle  apeture  e.  Queslo  miscuglio 
]*  aria  e  vapore  dìliittisi  [uima  nrl  tubo  è, 
^e  giugne  nella  ciina  del  becco,  ove  prova 
una  reazione  o  contraccolpo  cbe  facendo- 
lo retrocedere  alquimto,  rende  più  inliroa 
la  unione^  al  che   cunlribuiscono  l  piccoli 

tforì  dtllii  felli  caetallica,  cbe  P  «ria  ed  il 
sapore  debbono  iraversare  per  giognere 
ai  g4*ttì  D  'éW  uscire  dai  quttli  si  accendo- 
no.  Il  rubinetto  G^  che  liensi  chiuso  qtinn- 
^o  riscaldasi  il  becco,  si  apre  allorché  il 
calore  di  eiso  è  giunto  al  grado  suflìcicnte 
per  vaporizzarlo  e  lasciasi  poi  sempre 
aperto  :  la  tolonna  liquida  del  tubo  M 
esercita  allora  in  A  una  pressione  cosfan 
te,  sacche  il  vapore  esce  solfo  V  influenta 
di  questa  pressione  necessaria  al  buon 
eiletto  del  beoco.  Le  pareti  C  trasmetto- 
no  cotiiinURnieete  al  liquido  in  A  il  calo- 
re  cbe  abbisogna  per  la  vaporizzazione  di 
tiii>.  Io  lol  ftiodo  il  becco  li  regola  da  sé  : 


supponendo  che  siasi  vaporizzata  una 
quanfila  troppo  grande  di  lìfjuidn^  la  trn^ 
sione  del  vjipore  formato  si  aumenfa^  fa 
risalire  il  liquido  della  parte  A  nel  seiha- 
Ifiìo  e  lo  allontana  dal  luogo  ove  lirlu- 
cesi  in  vfipore.  Bussoli  Dumaurìer  e  Uo- 
uen  calcularono  le  dimt  nsioni  del  berrò 
io  guisa  che  la  quantilà  di  idro-carburo 
vtiporìiznlo  bastasse  al  bisugno  diJla  com- 
bustione. La  propoi  zione  d'  aria  t1;i  me- 
scersi al  vapore  dfv'  estsere  di  5  a  4  !*<?'* 
avere  una  bella  fiamma.  La  tela  m*-ttillica, 
oltre  air  eOetlo  indicalosi,  ìurpedisce  che 
la  fiamma  prnelrì  nel  becco  ed  acTcndw 
il  miscuglio  d' aria  e  vapore  che  potrcbba 
detonar*. 

Cotne  dicemmo,  gì'  inventori  adopera- 
no per  accendere  questi  becihr  una  specie 
di  eliopìla,  la  quale  non  è  propriaoienle 
che  un  gronde  becco,  molto  analogo  al 
precedente,  ma  la  cui  fiiiuuua  è  oiizzcn- 
fale.  La  fìg.  5  rappresenla  la  seziorìe  del- 
l' anzidetto  becco,  la  cui  p:irle  inlerioro 
comunica  col  serbatoio  a  livello  contante. 
Il  liquido  arriva  nella  capaci  in  A,  alla 
cui  parte  superiore  vi  è  una  apri  tura  ci- 
lindrica indicata  nella  figura  dello  jpwzio 
fra  A  ed  A'.  D«jlla  ptirle  superiore  di  A 
parie  un  piccolo  tubo  B  con  un  foro  O, 
dal  quale  esce  il  vnpore  foi  malo  dal  cnloro 
d l'Ila  fili m ma,  riscaldandn^i  di relhi mente 
la  capacilù  A^  e  quìnrli  il  liquirlo.  Il  sa- 
pore nello  sfuggire  passa  nello  spazio  ci- 
lÌn<-rico  traendo  seco  I'  aria  opportuna 
alla  condiustione  compiulo  delf  ìdrocar- 
bonalo  vaporizzato,  ed  il  miscuglio  acccn" 
desi  come  al  solito.  Bussf^n  e  I\ooen  ave- 
vano pure  avola  V  idea  di  ustue  questa 
fL'imma  orizzontale  per  la  illuminazione 
dei  lari  e  dei  vascelli. 

lino  di  questi  becchi  conBuma  Go  gram- 
me  circa  d^dro-caiburo  liquido  air  ora^ 
Nelle  proie  faltcsi  pubbliciimente  il  con- 
sumo annuuiiavasi  esseie  di  yo  grunmie 
di  un  liquido   dclb  densità  cbe  abbiamo 


386  Nafta 

iofiicata,  che  CDlrava  io  eboMimento  a  85^ 

centigradi  circa. 

Questi  apparali  sooo  certo  molto  inge- 
gnosi, e  meritansi  grandi  elogii  la  perse- 
Terania  e  la  abilità  degli  inventori.  La 
loro  fiamniii  è  più  bianca  e  più  brillante 
di  quella  dei  becchi  ad  olio,  ma  inferiore 
a  quella  del  gas.  Sembro  pertanto  potere 
questi)  sistema  molto  utilmente  applicarsi 
alla  illuminazione  delle  strade,  dei  cortili, 
all'  esterno  in  sommai  dell^  case,  meritan- 
do la  preferenza  io  confronto  alP  olio,  e 
potersi  anche  introdurre  nei  luoghi  poco 
Importanti  e  poveri  troppo  per  potervi 
stabilire  una  officina  pel  gas.  Dà  tuttavia 
ancora  della  fuliggine,  loccbè  è  un  difetti 
anche  nelle  strade,  e  lo  reode  poi  inammis- 
sìbile affatto  oelle  stanze,  nei  fondaci  e 
simili^  Finora  questo  metodo  d' illumina 
nazione  non  venne  impiegato  che  (ler  al 
cune  strade  ferrate,  nelle  officine,  oelle 
Tie  sotterranee,  nei  posti  dei  guardiaoi,  e 
nelle  stazioni.  La  fig.  6  rappresenta  un 
^nale  non  un  becco  di  Busson  e  Rouen. 
C  è  il  cappello,  in.R  vi  è  il  serbatoio  del 
liquido  che  viene  condotto  al  becco  B  pel 
tubo  /.  Il  serbatoio  non  dev^  essere  posto 
sol  cappello,  ma  separato  perchè  il  calore 
della  fiamma  ooo  agisca  sul  liquido. 

Gli  ioconvenienti  sono  :  i  .^  la  produ 
ùone  di  più  o  meno  fuliggine  ;  a.^  le 
operazioni  necessarie  per  V  accendimento 
molto  più  lunghe  che  coi  becchi  a  gas. 
L'  accendimento  dei  nuovi  becchi  do- 
manda due  minuti,  compresovi  il  tempo 
perchè  V  accenditore  vada  da  uo  becco 
air  altro.  À  questi  ioconvenienti  sarebbe 
da  aggiagnersi  per  V  interno  V  odore  del 
liquido,  non  quando  brucia,  ma  quando 
se  ne  sparge  per  inavvertenza  nelle  stan- 
ne, il  qual  odore  è  assai  più  forte  di 
quello  degli  alcolati  ;  finalmente  la  ne- 
cessità di  tenere  presso  di  sé  un  liquido 
molto  infiammabile.  Abbiamo  abbastaoxa 
parlato  di  questi  difctli|  meno  quello  del 
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fumo,  trattando  delle  lampant  a  gassoge- 
no. Quanto  alP  odore  ed  al  fumo  che 
danno  e  gli  alcoolati  e  gli  idrocarburi,  è 
da  aggiugnersi  che  anche  il  gas  ne  parte- 
cipa quando  sia  male  depurato,  come  spes- 
so succede,  o  quando  v^  abbiano  disper- 
sioni nei  tubi.  La  infiammabilità  del  gas 
se  arriva  a  mescersi  in  grandi  proporzioni 
con  V  aria  è  ancora  maggiore  di  quella  de* 
gli  alcolati  e  degli  idro-carburi,  e  più  sog- 
getta a  dare  pericolose  detonazioni  ;  ma 
d*  altra  parte  la  istantaneità  sua  la  rende 
meno  atta  a  produrre  incendii,  di  quella  dei 
liquidi  che  è  più  permanente  e  diffiisiva. 

Quanto  alla  economia  pare  fuori  di 
dubbio  essere  questa  illuminazione  già  fino 
d'  ora  meno  costosa  di  quella  ad  olio,  im- 
perocché gli  olii  essenziali  di  schisto  fab- 
bricati da  Selligue,  vendousi  ad  Auton 
4o  franchi  ai  cento  chilogrammi  e  gli  olii 
essenziali  di  catrame  costano  circa  7  5  fran- 
chi a  Parigi.  Al  prezzo  degli  olii  degli 
schisti  deesi  aggiugnere  il  trasporto,  più  il 
guadagno  del  compratore,  e  dei  venditori 
al  minuto.  Anche  adottando  però  il  valore 
di  75  franchi  si  ha  una  economia  notabile 
suir  olio. 

Rouen  pretende  poter  ottenere  gli  idro- 
raiburi  liquidi  a  prezzo  molto  più  basso, 
distillando  il  carbon  fossile  a  bassa  tem- 
peratura sul  luogo  stesso  delle  cave,  od 
almeno  a  piccolissima  distanza  riducendo 
il  prezzo  di  questi  liquidi  a  30  frunchi  i 
cento  chilogrammi.  Questi  sperimenti  non 
vennero  ancora  però  sanzionati  da  una 
pratica  abbastanza  lunga,  perchè  il  fatto 
possa  dirsi  riconosciuto  incontrastabilmen- 
te ;  inoltre  per  giudicare  della  verità  di 
sue  asserzioni  converrebbe  conoscere  la 
serie  delle  operazioni  da  lui  praticate  a 
tener  conto  delle  spese  e  dei  prodotti.  Al- 
r  articolo  Olii  essenuali  riferiremo  quelle 
ulteriori  notizie  in  proposito  che  d  Terrà 
fatto  di  procurarci. 

Yi  sono  cento  altri  appartoehii  dia 
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néluconn  al  oie*leiinnj  mulramenlo  più 

meno  compiuta  mente  dei  hecdit  dì  Bus- 

m  e  Ruuen.  Non  possiamo  né  conoscerli, 

uè  ncor'larli  luUi,  nxn  ne  cll*;remo  ulcuni. 

Mentile  chiese  un  prìvilrgSo  In  Froucìi* 

nel  1845  per  utiu  lumpana  aria  a  brudd" 

re  gli  otit  cs!cnzu<lt  rì\  si  hish»,  dì  catrame, 

dì  tremertlìna  e  sìniili.  Questa  inmpnn»,  di 

cui  cedelle  la  proj.rietà  a  Bieuiìn  himpa- 

tiaio  di  I*ar!gT,  non   ha  per  iscopci    di  \a- 

porijtxnre  il  liqujfìo  5   tiene   iiu   lucignolo 

inlrecciato  che   ttiflasi   in  un   grande  ler- 

atoia*  Ha  moka  analogia  con  Ja  lampada 

«olurc,  tanto  per    T  apparenza,   canie  per 

DO  dei  trt'  prìncì|HÌ  che  ne  co*lÌtuiscun«» 

%  novità,  L'  Olia  non  ^ iene  ad  BÌiioentare 

'1b  cumbuslìoiie  che  dopo  avere  aitraier 

to  uDa    corona    di  metallo   bucherata  o 

l  tela  roelallica.    posta    al    dì    sotto  della 

fi^mima,  e  che  risrah^a    Tana  col  suo  ca 

lorico  radiante.  Alquanto  sopra  la  fiamma 

€  neirinlerno  dt4  vello    ai  vi  un  disco  dì 

'IDetalìo  che  dì  necessita    sì  arroventa  e  fa 

'bruciare  il  carbonio  t^he  fosse  sfuggito  alla 

ifiamnia.  Pinalmente  il  camino  di  vetro  ha 

eia  strozzatura  the  obEiliga   V  aria  ad  af- 

oire  sulla  som  mi  hi  della  fiamma  in  guisa 

^a  rendere  iit  assai  vÌVHi-e  la  combustione. 

Jl  principio    dì  quest^  ultima  disptjsìxìone 

Jion  è  nuovo  5  ma  è  meglio  applicalo  the 

egli  tdlri  becrhì» 

Si  trovò  che   la  combustione   vi  sì  fa 

Ceva  assai  bene  con  la  essenza  di  tremen 

lina  rellifirata    a  dovere  j   essendo»  questa 

una  condizione  essenziale.  Altura  la  Gnm 

ma  è  bifinca,  corta  e  «là  moltEi  luce  ^  ma  vo- 

sta  più  che  cou  l'olio.  Si  provarono  arii'hi? 

;lì  olii   dì  schislo;  ma  Menage  non  gunse 

S    depurarli    abbastanza    per    averne    un 

buon  elfttto.   Del  resto  quando  vogliunsi 

bruciiirc    gli  idro-carburi    con    bropane  a 

lacigniilo,  questo   proutamtfule    sì  ostrui- 

e  e  forma  il  fungo  quundo  T  olio  essen 

ale  non   sìa  depuralo  quanto  compiuta 

me  Die  è  possibile. 
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A  questi  difetti  itudìossl  di  riparare 
Kurtz  con  una  nuova  combinazione  per 
la  quale  chiese  un  privilegio  a  Londra  il 
3o  giugno  1  845,  e  che,  a  *oo  dire,  bru- 
cia gli  olii  essenziali  senza  fumo  e  con  lu- 
ce molto  vivace,  i  quah  vantaggi  si  oliea- 
gono  regolando  con  valvole  opportune- 
mente  disposte  la  corrente  d'  aria  che  ali- 
menta la  combustione. 

La  fìg.  7  della  Tav,  XLIII  delle  Arti 
chimiche  è  una  sezione  vertic-de  della  lam- 
paua  dt  Kurtz  a  lurtgnolo  piatto,  che  ve- 
desi  in  pianta  nella  fig.  S,  supposto  le- 
valo il  camino  di  vetro.  La  fìg  9  è  la 
sezione  verticale  di  una  In m  pana  a  doppio 
lucìgnolo  piallo  che  v edesi  in  pianta  nelta 
ftg.  10.  Le  fìg,  ]  I  e  la  mostrano  T  alza- 
ta e  la  pianta  di  una  lampana  si^spesa  pa- 
rimente a  lucignolo  piallo  ;  la  6g.  1  5  una 
lampaiia  a  colonna  a  lucìgnolo  circolare  ^ 
la  fig.  I  4  oua  lampana  portatile  a  luci- 
gnolo circolare,  la  fìg.  |5  una  lampana 
pei  fanali  delle  strade, 

a  a  è  il  serbatoio  che  contiene  la  nafìa 
od  altri  olii  essenziali  ;  b  b  pezzo  conica 
ili  me  tallo  o  di  vetro  la  cui  parte  superio- 
re abbracria  il  becco  al  dì  sopra  del  luci- 
gnolo, affìnchè  Y  aria  passando  ntllo  spa- 
zio lascialo  fra  questo  ed  il  corpo  della 
lampana  giunga  m  mezzo  alla  Gamma,  lo 
che  ne  aumenta  la  intensità  ;  e  valvulu 
disposta  neir  inltrno  del  cono  e  che  si 
maneggia  per  di  fìioii.  Aprendo  u  chiu- 
dendo questa  valvula  ed  un'*  allra  d  op- 
posta alla  prima  a  cui  è  attaccata  un""  asta 
a  vite  e,  si  regola  opportunamenle  la  cor- 
rente d'  aria  rhe  alimenta  la  combnstio- 
ne  e  la  Oamma  si  allungsi  senza  che  la 
lampana  dia  fumo  o  cattivo  odiire.  Le 
frecce  indicano  la  direzione  ài  questa  cor- 
rente :yè  il  porta  lucignolo  il  quale  dif- 
ferisce <laÌ  couiunì  in  quanto  che  ba  TmiÌo 
csierno  più  allo  di  quello  interno,  cosic- 
ché neir  alle^^tire  la  lampana  sì  taglia  il 
I lucìgnolo  al  livello  dell'  uiio  esterno,  pò- 
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ten<losi  in  tal  modo  tenerlo  perfettamente 

diritlo. 

La  lampBna  della  flg.  9  differisce  da  quel- 
la dt-lla  fig.  7  per  ciò  che  ha  due  lucignoli 
pialti,  e  che  ìa  valvula  e  che  regola  la 
corrente  d' aria  interna  è  posta  nello  zoc- 
colo delta  lumpana  al  fondo  del  tubo  A, 
e  si  muove  mediante  V  asta  d  ^  avvi  aduo* 
que  una  doppia  corrente  T  una  intema 
che  passa  pel  tubo  A,  V  altra  esterna  che 
penetra  pel  cono  b. 

Adoperando  la  nafta  od  olii  resinosi 
non  depurati,  il  lucignolo  si  carbonizza  ed 
esige  di  essere  smoccolato  frequentemen- 
te ;  per  riparare  a  questo  difetto  Kurtz 
la  ravvolge  su  due  rocchetti  ii(fig.  11) 
posti  neir  interno  e  ad  o^ni  cima  del  ser-. 
batolo.  Il  lucignolo  immerso  cosi  nella 
nafta  risalta  solo  nel  porta  lucignolo  al  di 
sotto  del  camino  di  vetro  ;  se  si  vuole 
smoccolarlo  si  fa  girare  col  bottone  k  uno 
dei  rocchetti,  e  il  lucignolo  si  ravvolge  da 
una  parte,  si  svolge  dall'*  altra  e  la  parte 
carbonizzata  viene  condotta  contro  il  pie 
colo  coltello  l  che  la  taglia. 

Nella  lampana  a  lucignolo  circolare 
(fig.  i5)  la  valvola  e  è  posta  al  fondo  del 
tubo  interno,  ove  si  regola  mediante  un 
rocchetto  che  ingrana  con  una  sega  den- 
ta-a  ;  ma  in  vere  di  fare  che  la  corrente  di 
«rù  occupi  tutta  la  capacità  del  tubo,  un 
^9c.ì  m  fissato  alla  cima  superiore  del- 
T*i?a  ddli  valvula,  la  conduce  diretta 
vet^  sul  lucignolo^  e  per  evitare  che  il 
-9i.i-«  del  becco  non  si  comunichi  al  ser 
jtf  ...K  disp'Hiesi  fra  questo  ed  il  cono  un 
^Ur  £  cxirno,  di  legno  o  di  altra  materia 
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La  fig.  I  5  finalmente  mostra  1*  appli- 
cazione delia  lampana  di  Kurtz  ai  fa- 
nali che  servono  alla  illuminazione  delle 
strade.  Una  delle  pareti  della  cassa  di  ve- 
tro è  doppia  e  lascia  passare  V  aria  che 
penetra  per  V  alto  del  fanale  nello  spa- 
zio ^,  donde  dirìgesi  verso  il  becco  pas- 
sando fra  i  coni  b  e  senza  intercettare  la 
luce.  La  valvula  regolatrice  può  mettersi 
air  alto  od  al  basso  della  cassa  di  vetro 
del  fanale  dando  presso  a  poco  in  en- 
trambi i  casi  lo  stesso  effetto. 

Neil'  Inghilterra  lodasi  pure  come  ona 
delle  migliori  costruzioni  di  lampane  ad 
olii  essenziali  quella  di  G.  F.  Saiiih  che 
vedesi  nella  fig.  16.  A  è  il  corpo  della 
lampana  per  contenere  V  olio  essenziale 
adoperato  per  la  illuminazione.  Il  tubo 
ad  aria  o  cilindro  è  composto  di  due  pez- 
zi separati  B  e  C,  i  quali  sono  uniti  coi 
fili  a  CI,  rimanendo  fra  i  due  pezzi  così  riu- 
niti un  piccolo  spazio  aperto  che  lascia 
entrare  V  aria  attraverso  e  fra  i  due  tubi, 
ed  insieme  impedisce  che  si  trasmetta  il 
calore  alla  essenza.  Il  porta-lucignolo  è 
anch'  esso  composto  di  due  anelli  o  cilin- 
dri ò  e  e  uniti  da  un  capo  alla  sega  </, 
con  cui  ingrana  il  rocchello  D  per  alzare 
od  abbassare  il  lucignolo,  e  dall'*  altro  coi 
fili.  11  lucignolo  di  cotone  e  è  ravvolto 
sul  cilindro  di  due  pezzi  ddl  quale  viene 
fatto  comunicare  col  tubo  ad  aria  suac- 
cennato ^  il  principio  sul  quale  è  costruita 
la  lampana  della  interruzione  del  tubo  per 
togliere  la  conducibilità  del  calore,  procura 
una  grande  sicurezza.  Si  può  am-lie  fare  il 
porta-lucignolo  di  una  piastra  bucherata. 
Una  molla  o  collareyy  impedisce  che  af- 
fluisca sulla  fiamma  un  eccesso  di  essenza, 
e  fa  che  si  olten«;n  una  fiamma  di  altezza 


»ii  conduca  il  calore 
V-U  Itiapaaa  della  fig.  i4»  che  è  pu- 

s    uc^aolo  circolare,  la  valvola  e  è 
miTìfT  posta  al  basso,  e  l'  aria  pene- 'uniforme.  E  E  è  il  tubo  esterno  sul  quale 

^.  ^,  ^taiio  0  lasciato  fra   il  fondo  sta  il  tubo  g  sostenuto    d.ii  fili  /j,  i  (piali 

••>ic«  f»l  d  serbatoio  ;  il  lucignolo,  di-  parimenti  interrompono  la  connessione  e 
ift  Mf  "anioni  semicircolari,  attra- impediscono   quindi    la   trasmissione    del 
^  se  fa  •taflarii  nd  liquido. | calore.  F  è  la  corona  traforata  che  tostie- 


ì\  cono   porta-vetro  G.  Il  regolatore  t  trame  neir  ìllunnoBzìone  a  gas.  ¥uce  ca- 


fiallato  sulla  corona  è  fatto  in  guisa.,  che 
seodo  tagliato  rofoodo  alla  parie  sope- 
iore  eà  io  dì  nato  all'  i  fi  fu  ori ,  così  da  for- 
aare  un  imbuto    rovescio,  può   scorrere 
sul  coDO  G,  essendo  sostenuto  al  fondo  da 
UDB  piccola    molla   K,  diilla    quale    viene 
trallenulo  nella  posizione  opportuna,  ren- 
dendosi così  mobile  a  Tolonlà  la  corona, 
cui   st  applica    un  camino    dì   vetro  della 
lunghezza  ordinaria,  e  di  forma  adattala, 
dirigendosi   V  aria   sulla  fiamma  al  punto 
più  conveDienle  j  II  è  il  camino  di  vetro* 
Air  articolo   LucEniVÀ  in  questo   Sup- 
plemento (T.  XIX,  pag.  ai 5)  si  è  detto 
come  siasi  adoperala  la  nafta  o  gli  olii  es 
senziali  analoghi   a  rendere  più  luminosa 
la  fiamma  del    gas  di  carbone,   facendola 
attraversare  da  questo  prima  che  giunga 
nei  becchi,   ed    ivi  pure  si  descrisse  una 
lampana    imaginata   da  Baggs,  perchè  un 
getto  dello  stesso   gas  condotto   in  mezzo 
slla   fiamma    d'  una    la m pana    comune  a 
nafta,  le  impedisca  di  fumare   e  la  renda 
oltre  modo  brillante  e  vivace.  Per  ullimo 
nell'articolo  Illuminazione  n  g^^^  pure  dì 
questo  Supplemento,  vedemmo    come  si 
traesse  il  gas  dalla  nafta,  dagli  olii  di  schi- 
ito  ed  alire  sostanze  analoghe  (T.  XllI, 
pag.  5o4,  3i  5)  sole  o  mesciule  con  acqua. 
(BeuxELio   —  Brìiw*",m4ht  —  Dcr- 
HAS  —  TfiOMSoir  —  IIess  —  F\  Colom- 

jEt     —     A.     MlLLET  A,    FlTE    <^  F. 

BIàLEPEYBE  E^GLJSH  C*    E.  SsUTH 

- — >  KcnTz.) 

Nafta  <f*  acelo.  Miscuglio  di  aceto  con* 

»  centrato  ed  alcole,  con  sale  di  tartaro  di- 
sciolto  neir  acqua. 
(OwoPKr*) 
NAFTALINA,  Il  catrame  di  carbon 
fossile,  ohre  alla  resina  ed  air  (iliu  |tÉro- 
genalo  contiene  una  sostanza  che  venne 
scoperta  da  Garden,  dcscriua  e  chiamaliì 
nqftaltna  da  liidd,  il  quale  ottenne  que- 
sto prodotto  tentando  di  adoperare  il  ca- 
Siéfrpl  Di:.,  Teen.  T.  XXFIL 


dere  il  catrame  goccia  a  goccia  in  un  ci- 
lindro dì  ghisa  scaldato  al  rovente,  e  rac- 
colse ì  produtli  della  decomposizione  io 
un  apparato  proprio  a  condensare  i  gas 
non  permanenti,  e  condurre  più  lungi  i 
corpi  gassiformi.  In  quest''  ojierazione,  il 
catrame  di  carbone  di  terra  depone  una 
grande  quantità  di  carbone  che  non  tarda 
a  riempiere  del  tutto  il  cilindro  di  ghisa, 
e  condensasi  nel  recipiente  freddo  una 
acqua  ammoniacale  che  contiene  un  poco 
di  solfilo  e  di  cloruro  dì  ammuniaca.  Alla 
superficie  dì  questo  liquore  si  vede  gal- 
leggiare una  specie  dì  catrame  quasi  nero 
e  fluido,  che  diversifica  dal  catrame  ado- 
perato in  quanto  che  contiene,  relativa- 
mente alla  piretina,  una  maggior  qManlità 
di  pirelaina  e  della  naftalina,  prodolti  vo- 
latili che  vennero  poco  o  nulla  decom- 
poiti  passando  attraverso  il  cilindro  ro- 
vente ;  mentre  la  maggior  parte  della 
piredna  del  catrame  soUuposla  alF  azione 
del  calore  rimase  decomposta.  Quando 
piscia  s li  1  lussi  questo  catrame  in  una  stor- 
ta dì  vetro,  manlenula  pcv  4^  ore  ad  una 
temperatura  di  Go°  a  ^o**,  se  ne  ebbe  un 
olio  giallo  ed  un*  acqua  ammoniacale,  i 
quali  prodotti  riuscirono  circa  i/4  del  vo- 
lume della  massa  sultuposfa  a  stillare.  Sì 
cojjlinoò,  jier  altre  ao  ore,  a  u^anlenere  la 
temperatura  ol  medesimo  grado,  nel  qual 
tempo  sublimossi  una  quantità  di  naftali- 
na uguale  a  ctrca  i/:}  del  peso  della  mas- 
sa* L**  olio  ottenuto,  il  cui  peso  specifico 
era  0.9204,  entrava  in  ebollizione  .:  9&% 
e  lasciava,  dopo  T  evaporazione,  air  incir- 
ca i/G  del  suo  peso  dì  naftoUna* 

H  modo  come  Kìdd  ebbe  questo  pro- 
dotto ìndica  quali  sìeno  1  metodi  per  ot- 
tenerlo. Primieramente  fti  duopo  che  la 
prilli  a  dectjmposìiìonc  delle  sostanze  si 
faccia  ad  un  forte  calore  di  arroventaraen- 
lo.  Reichenhacb  avendo  distillato  a  mite 
calore  del   carbon  fossile,   delle  legna  e 
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delle  materie  animali,  non  ebbe  naftalina 
dai  prodotti  otteooti,  e  invece  tutte  que- 
ste sostanze  ne  somministrarono  quando 
Tennero  arroventate.  Kidd  aveva  già  an- 
ch' esso  notato  potersi  avere  naftalina  dal 
catrame  proveniente  dalla  distillazione  a 
secco  delle  materie  animali.  Reichenbacb 
crede  chd  anche  P  alcole  ne  somministri 
quando  si  decompone  a  forte  calore,  e 
che  se  ne  possa  ottenere  da  tutte  le  ma- 
terie organiche  decomposte  al  calore  ro- 
vente. 

Akerman  trovò  molta  naftalina  negli 
apparati  d^  illuminazione  a  gas  quando  si 
prepara  questo  con  1'  olio  di  catrame  o 
col  catrame  fluido,  estraendone  grande 
quantità  da  quest'  olio  pirogenato.  Si  può 
prepararla  facendo  passare  i  prodotti  del- 
la distillazione  a  secco  per  una  canna  ar 
roventata. 

Laurent  dal  canto  suo  s'  è  occupato  a 
semplificare  la  preparazione  della  uiiftali 
na.  Si  è  veduto  «he  il  bitume  di  carbon 
fossile  un  po'  vecchio  ne  dà  immediata- 
mente con  una  semplice  distillazione.  Ad 
eseguirla  si  fa  bollire  questo  bitume  alParia 
fino  a  chp  sia  privoto  d'  acqua,  poi  lo  si 
distilla  in  una  storta  munita  d'  una  ap 
pendice  di  ottone  e  d'  un  recipiente  di 
vetro. 

Il  primo  prodotto  è  un  olio  giallastro 
che  annerisce  aiP  aria  e  che  lascia  depor- 
re molta  naftalina,  quando  si  raffredda 
a  1  o  o  I  a^  sotto  lo  zero. 

Il  secondo,  più  ricco  di  naftalina,  si 
solidifica  da  sé. 

11  terzo  è  viscoso,  aranciato  e  strac- 
^carico  di  paraoaftalina. 

L'  ultimo  contiene  inoltre  una  materia 
poco  nota  del  colore  del  risigallo,  fusibile, 
«  già  notata  da  Colin  e  Robiquet  nella 
distillazione  del  succino. 

L^  olio  ottenuto  da  prima  somministra 
la  naftalina.  Bisogna  ridistillarlo  adagio 
adagio  e  raccogliere  t  parte  gli  ultimi  prò- 
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dotti  che  rafiieddati  ne  somministrano 
grande  quantità.  Per  purificarlo  basta  far- 
lo cristallizzare  due  volte  nelPalcole,  aven- 
do cura  ogni  volta  di  comprimere  i  cri- 
stalli in  un  pannolino. 

riota  Laurent  inoltre  che  qnando  V  olio 
il  quale  contiene  della  naftalina  è  sotto- 
posto per  qualche  tempo  alP  azione  del 
cloro,  ne  somministra  più  di  prima  ;  il 
cloro  distrugge,  o  senza  dubbio  modifica 
uno  degli  olii  che  lo  tengono  in  soluzione. 

L'  alto  prezzo  che  veniva  a  costare  la 
naftalina,  e  che,  secoado  J.  RossignoD^ 
giugoeva  a  i^%35  alla  gramma,  è  però 
un  obbietto  alla  sua  applicazione  pegli 
usi  onde  è  suscettibile,  come  vedremo. 
Bensì  Rossignon  diceva  essere  giunto  ad 
ottenerla  purissima  con  operazione  assai 
semplice,  cosi  da  poterla  vendere  non  più 
di  6  franchi  al  chilogramma  ;  ma  tenne 
secreto  il  suo  metodo,  sicché  non  possia- 
mo che  accennar  questo  fatto. 

La  naftalina  pura  é  una  sostanza  scolo- 
rita in  belle  lamine  setacee,  lucide,  un- 
tuose al  tatto,  proprietà  quest'  ultima  che 
conserva  anche  ridotta  in  polvere,  più 
pesante  delP  acqua  in  cui  cade  al  fondo, 
ha  un  odore  molto  vivo  ed  acuto  che  da 
vicino  somiglia  a  quello  del  fumo  ed  è 
per  multi  ingratissimo,  ma  a  qualche  di- 
stanza somiglia  a  quello  del  lilla  (siringa 
sfuìgaris)  ed  é  piuttosto  aggradevole,  ha 
sapore  bruciante  ed  aromatico.  Facendo 
evaporare  lentamente  una  soluzione  di 
essa  uelP  alcole  cristallizza  in  lamine  ro- 
tonde e  sottili,  e  prende  la  stessa  forma 
cristallina  quando  sublimasi  in  un  matrac- 
cio di  vetro^  di  cui  riscaldasi  il  fondo  per 
qualche  tempo,  o  quando  sì  fa  bollire  con 
acqua  in  un  matraccio  a  collo  lungo.  Al- 
lorché cristallizza  in  una  soluzione  in  io 
parti  di  alcole,  le  pagliette  che  ne  risultano 
riflettono  i  colori  delP  iride  come  quelle 
del  clorato  di  potassa.  Non  disciogliesi 
aeii'  acqua .  fredda  ;   quella  bollente   ne 


«elogile  iD  modo  che  raOVeddarxloit  di- 
YÌene  fniligictui^a,  e  dà  un  liquido  che. 
dii]io  Gltrulti  ha  di^bulmeole  T  odore  e  il 
sapure  della  noftaiiua.  E  multo  suhilultf 
ntfir  alciife  e  nt-H' etere,  eoa  più  a  cald- 
ehe  »  freddo.  Uoii  parte  di  Bdfialìiiu  dl- 
icli>glie!>i  in  q^iailro  porli  d'  alc:i>le  caldo^ 
che  col  ri:)irie<UJ;iui^iilo  r»ppigliu!ii  iti  yiui 
eggiumeratuiue  di  cnstalh.  Sci<jglie*i  p.i- 
rimtfnle  benissimo  negli  uU  \olalìlì  e  neg'^ 
oli  gr»*fì.  Ch:Hi(berlaio  osservò  che  icio- 
glìeiiilu  hi  nafluliaii  uetl'  olio  di  tremeoti 
no  cabla,  e  osservando  h  sol  u  3^100  e  su  tu- 
rila iiitinlre  radVeddasì  ,  \\  »i  ?eggi>Dn 
furoittre  degli  aghi  ci  istalli  dì,  che^  quainlo 
«i  aviicid  aiti,  durante  \\  movitueoto  rlcl 
^Jiqiiiibi  chf  accoro  jia^aa  tutte  le  ^rìstnllii,- 
^^teniioni,  iembruno  dapprìaia  respingersi 
^Bfbrteisiefite,  ma  la  ripulsiurie  a  paco  a 
^Hpnco  decresce,  e   da  ultimo  si  rium^ronu 
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una  stella  a  sei  raggi,  i  cui  iolerslì^ti  si 
lempìon  per  modo  da  dare  origine  ad 
ooa  tavola  esaguua  ;  ìoQiie  questi  cristalli 
lra5Ìiirnitio<»ì  in  lunghi  |iristni  compiili]  da 
piramidi» 

E?aporasì  lentamenle  neir  aria  fui  co- 
unlc»  il  proprio  odore  ;  ma  la  tensione 
lei  suo  vapore  alla  teiu  [ceratura  ordinaria 
sembra  asiiid  debole.  Fondesì  a  79*^  e 
criàtalbzza  rassoda n^osi^  bolle  e  sublimasi 
a  211'^,  La  densità  del  suo  vapore,  che, 
secondo  il  calcolo  dovrebbe  essere  di 
'4ì4^^*  trovossi  con  T esperienza  di  4^52  8. 
Fatta  bollire  con  acqua  va  a  conileusarsì 

t  collo  del  matraccio  e  della  storta.  Fa- 
cendola  fondere  in  un  crogtnolo  posto 
sotto  una  campana  di  vetro,  il  vapore  the 
si  diOTonde  cristallizza  neW  uria  in  una 
grande  quantità  di  piccoli  aghi  sìmitì  alla 
neve.  Gettandola  io  un  crogiuolo  urro- 
yentato,  si  sublima  sema  ìnfìamaiarsi  né 
decomporsi^  e  va  a  coadensarsi  sui  corpi 
freddi  circostanti.  Da  questo  Ltto  parve 
ad  alcuni  poter  dedurre  esliiere  la  nafta- 
lÌQ!i   già  formata  net   catrame  di  carbun 


fossile,  il  calore  rovente  the  lo  separa  va- 
lendo solo  a  distruggere  le  sostonze  che 
la  accofiipagnano.  Volevano  anzi  che  la 
nattalina  si  truvasie  già  Ìonn«ta  nel  cat- 
S>on  fossile  comune,  e  si  confermavano  in 
questa  opinione  vedendo  poteni  quella 
t'Strurre  senza  di*IÌIIasÌone  in  alcune  mi- 
niere di  mercurio  bituminose.  Sia  cuntra 
qoesto  parere  toUaua  la  osservau^me  del 
[leicbenbacli,  del  non  aversi  nal'alìou  dai 
prodotti  della  decomposi wone  del  earbon 
tossile  a  fuoco  mite.  All'aria  libera  la 
Èia  fi  alina  accendesi  difficilmeote  ed  arde 
i^oa  Gamma  lucente  e  fuliggine^  obbijn- 
'loriantlu  una  granile  quantità  dì  quest"" ul- 
tima che  si  depone  io  torma  di  tìocchi 
*'^o''  **go*^'h  circostanti. 

La  nafialina  non  presenta  ai  reattivi 
caratteri  acidi  né  alcalini.  Gli  aleuti  hanno 
poca  azione  supra  di  ess^i  ;  ina  gli  addi 
ne  hanno  molla  e  notabile.  L'  arid.j  ni- 
n-ico  la  sjìt^ghe  e  la  decompone  mediante 
il  calore,  e  bt  soluzione  Iqscìh  deporre  col 
ratlreddamento  cri*la11i  gialli  raggrnf«pati 
a  stelle,  fusibili,  che  col  ralfreddi mento  si 
rappìj^liano  in  una  massa  cristallina,  e  ris- 
caldati air  aria  libera  sì  accend<*nf>,  bru- 
cano con  fiamma  lucente,  diffondendo 
iiìoUo  fumo  e  lasi:ianiÌo  molto  carbone,  l 
prodotti  che  sì  formano  in  questa  derom- 
posizione  sono  molti  e  variano  seeood4> 
la  temperi! tilt  a  a  cui  si  opera  ed  il  tempo 
per  cui  si  lascia  ugìre  V  addo.  L'  acido 
si*!foncij  concenti  alo  si  combina  alla  naf- 
talina con  l^aiutodlun  mite  calore,  a 
produca  un  composto  acido  che  può  soli- 
di ticarsi  con  una  lenta  evo|  orazi^me,  ed 
è  V acido  SoLFo-5àFTAu€o.  L'acido  i'iro- 
dorico  bollente  scioglie  pochissima  oafla^ 
lina  tignendoji]  d^  un  crdar  rosso  legger- 
mente purpureo.  L^  acido  ossalico  e  qoel- 
lo  acetico  la  sdolgono  con  facilità  colo- 
rendosi in  rosso  i  la  soluzione  saturata  a 
caldo  neir»cid<i  acetico  rappiyjliasi  in  una 
massa  cristallina  col  raffredi^ mento.  Gom* 
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biuati  col  cloro  e  col  bromo  fornendo 
varii  prodotti  interessanti  per  la  scienza, 
ma  non  ancora  per  le  arti.  Triturandola 
in  un  mortaio  con  an  peso  uguale  di  can- 
fora dà  un  composto  simile  ad  unguento 
e  fusibile  col  calor  della  mano,  ed  è  cosa 
singolare  vedere  due  corpi  che,  presi  se- 
paratamente, sono  poco  fusibili^  uniti  in- 
sieme  formarne  uno  fusibilissimo. 

Gonfondesì  la  naftalina  fecilmente  con 
la  paraffina:  ne  differisce  tuttavia  per  Po- 
dore  che  ha  e  manca  all'  altra  ;  per  ciò  che 
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condensandosi  crìstalIitKa,  mentre  inrece 
>la  parafGna  rimane  trasparentei  quando 
però  sia  stata  depurata  dall'  eupione  ;  in 
fine  r  acido  solforico  agisce  molto  diver- 
samente su  queste  due  sostanze. 

Molti  chimici  si  occuparono  di  indaga- 
re la  composizione  della  naftalina,  conve- 
nendo tutti  in  ciò  che  si  formi  di  carbo- 
nio e  idrogeno  soltanto,  ma  non  intomo 
alfe  proporzioni  di  essi.  La  trovarono 
adunque  : 
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«M  I  95,9l94i5|94,a|94»6l94»aa 
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Yarii  sono  gli  oggetti  pei  quali  la  naf- 
talina potrebbe  interessare  alle  arti  ed  al 
commercio,  massime  se,  come  annunziò 
Rossigoon,  potesse  aversi  a  prezzo  discre- 
to. Nello  stato  greggio  è  nociva  pegli  ap- 
parati di  illuminazione  a  gas,  dando  a 
questo  una  parte  del  suo  odore  empireo - 
matico,  e  talvolta  altresì  ostruendo  i  con- 
dotti. Essendo  un  carburo  d' idrogeno 
molto  ricco  di  carbonio,  Rossignon  tentò 
di  farne  candele  con  sostanze  più  idroge- 
nate, ma  non  potè  riuicirvi,  risultando  i 
composti  troppo  fusibili,  dando  molto 
fumo  e  diffondendo  un  odore  ingrato  a 
moltissimi.  Sarebbe  opportuno  assai  più 
provarne  V  uso  nella  '  preparazione  degli 
alcoolati,  di  cui  parlammo  all'  articolo 
Nafta. 

G.  T.  Helcombe  la  adoperò  per  ngne 
re  gli  assi  delle  macchine  e  delle  vetture, 
a  fine  di  scemare  V  attrito,  e  dice  avere 
trovate  utili  le  quattro  preparazioni  se- 
guenti che  hanno  la  naftalina  per  base. 

1.^  Prendonsi  aSo^^*-  di  naftalina 
allo  stato  greggio  e  crutallizzata,  e  se  la 
fa  bollire  per  circa  tre  ore  con  80  a 
soo*^'-  di  catrame  •  circa  i5*^'^  di  soda. 


Talora  si  fa  bollire  la  naftalina  con  car- 
bone di  legna  soltanto.  Passasia  ttrareno 
uno  staccio  di  tela  metallica  la  naftalina 
preparata  in  tal  guisa  con  una  o  più  delle 
suaccennate  sostanze,  poi  lasciasi  rafired- 
dare.  Pondonsi  allora  insieme  9^^'^  di 
colofonia,  1 5'^^^-  di  grascia  d^  orso  o  di 
cavallo,  iS******  di  sego  di  Russia,  e  ioo«^»^ 
d'  olio  di  palma,  e  si  unisce  intimamente 
questo  miscuglio  alla  naftalina  preparata 
come  si  disse,  macinando  insieme  ogni 
cosa. 

a.^  Si  oniscono  con  la  macinatura 
i3o*^^'-  di  naftalina,  preparata  come  al 
n.°  I,  con  IO****'-  di  piombaggine  e  lo**^'- 
di  catrame  di  Siockolm. 

5.^  Si  macinano  i3o***^'-  di  naftalina 
preparata  con  la'^*'-  di  catrame  di  Sto* 
kolm  e  1  a  di  grascia  d^  osto  o  altra  so- 
stanza grassa  animale  o  vegetale. 

4.^  Si  fanno  bollire  3a5  a  aSo'^*'*  di 
naftalina  con  circa  4^  lilri  di  catrame, 
gettasi  il  miscuglio  sopra  uno  staccio  di 
tela  metallica  e  quando  è  freddo  si  filtra 
per  calza,  come  lo  spermaceti,  poscia  per 
ogni  IO******  del  miscuglio  si  aggiungono 
^ckii.  ^1  spermaceti  o  di  grascia  di  cavallo 


Raito 
k  motivo  deir  acuto  lao  odore  fa  naf- 
•  Ialina  agisce  al  modo  stesso  della  canforo, 
^  «,  secondo  Rossignon,  possedè  anche  mog- 
giore  efBt'acìa,  Egli  dice  aver  riconosciuta 
«sere  dessa  uà  posseote  rerniìfugo,  non 
«olo  terapeutica  in  ente  parlando,  ma  altresì 
qtiate  meito  conservatore  delle  sostanze 
attaccale  dagli  iosclti,  scacciando  per  s^m- 

Ipre  le  tignuole  dai  tessuti  e  preservando 
ie  sementi  dagli  insetli  roditori.  Mesciuta 
in  pìccola  dose  ai  concimi  polvemlenlì 
toglie  loro  il  difetto  di  venire  attaccati  dai 
Termi  o  di  generarne.  Il  sangue  e  la  caroe 
secchi  adoperati  per  concimi  divengono 
talvolta  la  predo  dei  topi  e  degli  inselli 
carnivori  ;  mesceodoli  invece  con  picco- 
lissima quantità  di  naftalina  polverulenta, 
non  vengono  attaccali  da  quegli  animiili, 
^m  e  si  decompoDgoDO  lentamente  seguendo 
l^pi  progressi  della  vegetazione.  Eossìgnon 
dice  avere  osservalo  che  la  naftalina  greg- 
gia distruggeva  ì  vermi  bianchi  o  li  faceva 
t fuggire  dai  luoghi  da  essi  infestali.  Mesciu- 
ta con  grascia  la  adoperò  con  pieno  sue- 
cesio  per  guarire  ì  cavalli  dalla  rogna,  e 
riflette  che  sarebbe  forse  utile  servirsi  del 
miscuglio  di  essa  con  la  canfora,  invece 
deir  olio  di  canfora,   delle  grascie  e  dcl- 

•  V  alcole  canforati  nella  medicina. 
(BeRZELIO     -^^     DdMAS    '    Lit^BERT 
*—  RossiGPfON  —  C*  T.  Hej-combe.) 

NAIBO.  Voce  antica,  derivata  dalla 
spagnuola  n(ìipes^  e  vale  Cibte  <Ia  giuoco, 
{y.  questa  parola.) 

I'  (ALBEatl.) 

*     NAMPTO.  Specie  parlicoiare  di  Obzo. 
^Y.  questa  parola.) 
i    NANCHIN.  Voce  corrotUi  da  ANCrtisrA. 
wV*  questa  parola.) 
f  (G/*M.) 

i   NANNUNFEUO.  V.  K^fea, 
P    NANO,  Individuo  dì  statura  molto  più 
piccola    dì    quelb  propria  alla  sua  specie. 
Ti  inno  uomini,  quadrupedi  e  uccelli  do- 
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mestici  napt  :  fra  gli  animali  salvatici  so 
ne  trovano  di  rado  :  vi  sono  poi  oncba 
degli  alberi  e  delle  piunte  nane. 

I  nani  fra  gli  animali,  sono  altrettante 
specie  di  mostri,  allrellanlì  indivìdui,  cioè, 
che  escono  dalle  leggi  della  natura,  e  che 
servono  soltanto  quasi  sempre  a  soddisfa- 
re una  sterile  curiosità,  ed  in  cerlì  casi  sì 
propagano  per  la  generaiione,  qtiando 
s'  accoppiano  fra  loro.  Di  raro  succede, 
che  sia  vantaggioso  agli  agricoltori  F avere 
animali  nani,  ed  ami,  alP  opposto  deve 
essere  una  delle  maggiori  loro  premure, 
quella  d'  aumentare  la  grandezza  dei  ca- 
valli, delle  vacche,  delle  pecore,  delle  gal- 
hne  e  simili.  Non  parleremo  a*lurique  più 
a  lungo  dei  nani  del  regno  animale. 

Ma  ben  diverso  e  il  caso  nel  regno  ve- 
getale, ove  r  utklilà,  il  diletto  od  il  ca- 
priccio ricercar  fanno  e  propagare  i  nani 
in  moltissime  circostanze,  impegnano  a 
cercare  i  mezzi  d' impiccolire  ancora  di 
più  quelli  che  esìstono,  e  dì  produrne  dei 
nuovi  nelle  specie  che  non  ne  hanno 
finora* 

Fra  gli  alberi  vi  sono  tre  sorla  ben 
distinte  di  nani. 

I ."  Le  specie  alle  quali  la  natura  ha 
dato  una  statura  più  piccola  delle  altre 
dello  stesso  genere,  come  il  mandorlo 
nano,  ]a  quercia  nana. 

Questi  non  sono  già  nani  ne!  proprio 
significato  del  vocabolo;  ma  fu  loro  dato 
un  tal  nome  pel  confronto  con  le  dtre 
specie  del  loro  genere,  e  conformarsi  con- 
viene air  uso. 

a.**  Quelli,  che  dall'  arie  del  giardinie- 
re sono  impediti  di  prendere  tutto  quello 
sviluppo  onde  sono  suscettibili.  Restitui- 
ti a  sé  medesimi^  in  qualunque  periodo 
della  loro  vita,  si  riavvicinerebbero,  quan* 
la  più  fosse  possibile,  alla  naturale  loro 
grandezza. 

5.^  Quelli  che  F  accidente  fece  nasce- 
re più  piccoli,  e   che  tali  sì  conservano 
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oaturalmente  per  caute  a  noi  teonosciate 
(Y.  MuLisMo),  quando  moltiplicati  vengo- 
oo  da  barbatelle,  da  innesti,  e  qualche 
Tolta  anche  da  aementi.  Questi  sono 
Terì  nani  del  regno  vegetale,  potendo  es- 
aere paragonata  la  loro  maniera  d'  essere, 
qualche  volta  anche  rigorosamente,  a  quel- 
k  dei  nani  del  regno  animale. 

Non  dobbiamo  qui  parlare  dei  nani 
della  prima  serie,  giacché  V  uomo  non 
può  minimamente  influire  sulla  loro  gran- 
deua,  essendo  quale  deve  essere.  Dire- 
mo soltanto,  esservene  molti  la  cai  pie- 
oolesza  può  essere  messa  a  profitto  in 
▼arie  maniere. 

Fra  i  nani  della  seconda  serie  si   tro- 
Tano  di  quelli,  che  appartengono  nel  tem 
pò  stesso  anche  alla  terza,  e  che  per  con- 
•eguensa  devono  essere  considerati  sepa 
ratamente. 

Se  si  pianta  nn  albero  in  un  terreno, 
di  natura  assai  cattiva  relatifamente  alla 
eoa  specie,  si  pnò  essere  sicuri  che  non 
arriverà  nello  stesso  tempo  alla  medesi- 
ma grandezza,  che  se  piantato  fosse  in 
on  terreno  migliore  ;  si  avvicinerà  adun- 
que più  o  meno  ai  nani. 

Tutte  le  volte  che  impedita  viene  la 
moltiplicazione  delle  radici,  o  col  muti- 
larle a  misura  che  sì  sviluppano,  o  col 
mettere  ostacoli  al  Ipro  sviluppo,  come 
è  di  quelle  che  sono  in  cassa  od  in  vaso, 
TI  ha  diminuzione  di  crescimento  nel- 
l'albero. 

Siccome  poi  le  piante  vivono  tanto 
delle  foglie,  qnanto  delle  radici  loro,  così 
•opprimendo  anche  le  prime,  od  impe- 
dendone la  moltiplicazione  con  la  troppo 
rigorosa  potatura  dei  rami,  si  produce  lo 
stesso  effetto,  come  quando  si  agisce  sulle 
radici. 

Con  questi  tre  mezzi  riuniti  si  può  ri- 
durre un  albero  della  statura  più  alta  alle 
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palla,  avanzo  del  gusto  dei  nostri  padri, 
che  quantunque  vfcchi  di  cinquanta,  ed 
anche  di  cento  anni,  non  avevano  che 
alcuni  pollici  di  diametro  ?  Chi  non  vide 
carpini  delia  stessa  età  aver  V  apparen- 
za di  piante  dì  cinque  a  sei  anni  ?  Quasi 
tutti  gli  alberi  assoggettati  tfbitualmente 
alla  coltivazione  offrono  esempi  consi- 
mili, come  il  tasso,  il  bossolo,  il  bianco- 
spino e  simili,  e  tutti  poi  ne  possono 
offrire,  se  assoggettati  sono  alle  circo- 
stanze medesime.  £  probabile,  che  con 
mezzi  analoghi  a  questi  i  Cinesi  per- 
vengano a  dare  ad  alcuni  alberi  di  qual- 
che anno  d' età,  e  di  più  piedi  d'  al- 
tezza r  apparenza  dì  decrepiti. 

Gli  alberi  così  governati  dalla  prima 
loro  gioventù,  possono  bensì,  come  fu  già 
detto,  riprendere  rigore,  quando  si  cessa 
di  agire  sopra  di  essi;  ma  non  arriveranno 
giammai  ad  uguagliare  quelli  della  loro 
specie,  che  contrariati  non  furono  in  nes- 
sun tempo  della  vita,  senz^i  dubbio  per- 
hò  i  loro  vasi  non  hanno  preso  fin  dalla 
origine  l'ampiezza  necessaria. 

L' influenza  delle  circostanze  sul  cre- 
scimento futuro  degli  alberi,  prima,  du- 
rante o  dopo  la  germinazione,  è  d*  una 
estrema  elHcacia.  Di  due  ghiande  semi« 
nate  nello  stesso  terreno,  V  una  forme- 
rà naturalmente  un  albero  superbo,  e 
r  altra  un  albero  meschino,  senza  che  vi 
sieno  cause  apparenti  d' una  tal  differenza. 
£  quasi  sempre  possibile  alP  uomo  di 
influire  sulla  germinazione,  in  modo  da 
formare  alberi  più  vigorosi  che  ordina- 
riamente noi  sieno  ;  ma  non  può  dire 
air  opposto  giammai,  voglio  fere  un  na- 
no. Per  quanto  cattivo  esser  possa  un 
terreno  nel  quale  verrà  piantalo  un  seme 
di  melo,  questo  seme  produrrà  un  albero, 
che  trapiantalo  altrove  diventerà  grosso 
quanto  gli  altri.   £   probabile,  che  nate 


dimensioni  più  esigue.  Chi  non  vide  nei  sieno  in  un  suolo  eccellente  le  due  varietà 
giardini  qo^li  ttbnii  quei  tigli  potati  aldi  meli,  che  si  chiamano  doìcino  e  para* 


dt'sOy  Tanetà  fuHe  quslì  attualGaentf?  s^ia- 

IAeitano  tutte  quelle  dello  stesso  genere, 
die  destinate  suoo  sii  essere  tenute  nane, 
^utte  le  varietà  ^egli  «Iben  dì  lusso,  cbe 
lo  DO  oane^  trovale  lurooo  per  acci  ileo  le 
in  celie  semine,  come  si  è  già  delta  \  di 
tempo  ÌQ  tenijio  ne  appariscono  di  nuove, 
seozti  die  sia  sialo  fioora  possibile  di  ri- 
salire  alla  causa  della  ìuni  rDna^iziune. 
Non  è  vero,  che  la  suppres^ione  dei  coti- 
ledoni faccia  diventare  un  albero  nano  ; 
non  fa  cbe  mdebulirne  più  u  meno  la 
Tegetatione. 

Cilecche  ne  sia,  unì  godiamo  e  godre- 
tnu  degli  alberi  nani  che  bì  sono  prodotti 
e  che  4»i  producono.  Di  fatto  un  albero 
nano,  per  verità,  è  quasi  una  «pede^  e 
Ipuò  es!i«i-  collocato  nei  giardini  In  luoghi 
love  il  suo  lipo  non  è  suscellìbile  d^aUi- 

L*  innesLt)  può,  non  solo  propagare  le 
irieia  nane,  ma  può  anche  formarne  delle 
|ÌDdìvidnali.  Cosi  unu  mela  cuKtlla.Ìnne&la- 
llja  Aopra  pai(ì<]iso,   non  &"  alia  lauto  come 
una    CtiUilla    lunediata   sopi'n  un  melo  co- 
lune,  ed  aucora  meno   d^  una  calvilla  in- 
nestata sopra  salvalicu;   si  può  qoiudi  re- 
Isolarla  pio  facibiiente  con  lìi  potatura  alLi 
juipeleute  sua  altexza. 
Una  dpecie  più  piccola  dello  stesso  ge- 
nere  poó  produrre  lo  stesso   efTettQ    su- 
jli  ]iine>LÌ    che  le   vengono   B0ì4uti«    Coij 
[un  inucito  di  pero^   collocato  coprii  cotu- 
tjn*»,    diventerà    d'  una    slJituiu    minore, 
iie  un  inneslo  consimile  collocata  sopru 
albero  libero  o  sopra  salvatico. 

S4»pra  queste  due  sole  o^servaiionì  è 
fondata  tuUti  Id  teorica  della  perpetuità 
dei  nani  fra  gli  alberi  fruttiferi  a  granelli, 
A  forza  di  moltiplicare  le  varierà  nane 
Dei  terreni  buoni  si  fìnisce  col  perderle. 
Altre  volle  il  dolclnOf  cW  è  il  nano  più 
antico  conoàciulo  nella  specie  del  melo^ 
non  diveniva  più  alto  che  io  oggi  il  pa- 
radiso; ed  i  coltivatoli  di  piantonaie  cbe 


sanno  osservare,  si  lagnano  perchè  questo 
ultimo  non  è  più  tanto  nana,  come  Io  era 
cinqoant'  anni  fa*  E  probabile  che  gua- 
dagmir  si  potessero  dei  perì  più  nani,  se 
Qvece  d^  innestarli  sopra  cotogni  coltivali 
già  da  quFtlche  secolo,  si  ricercassero  sog- 
getti deboli  nelle  seminagioni  del  cotogno 
medesimo* 

Il  vautiiggio  dei  meli  e  dei  peri  nani^ 
è  quello  dt  dare  un  fruito  più  sollecito 
è  più  grosso  ;  il  loro  discapito  è  quello 
di  vìvere  poco,  e  di  dare  scarse  frutta. 
Bosc  è  beo  lungi  dal  bisisimare  V  in- 
troduzione degli  alberi  irunvleri  nani  nel 
giardinaggio  5  ma  non  può  a  meno  di 
fcir  ossi^rvare  che  sono  muìiiplìcati  al  pre^ 
seni  e  un  pò*  troppo,  comprtrativamen- 
t e  agli  alberi  di  pieno  vento  ^  che  se  alcuni 
co)  li  valori  di  piantonaie  vi  trovano  prò* 
Gito,  se  alcuni  ricchi  proprie larii  se  ne 
compiacciono,  la  m»issa  del  popola  ni 
perde,  ed  ì  poveri  ne  gemono.  Di  fatto^ 
che  cosa  sono  dodici  o  quindici  mele 
renette  d""  Inghilterraj  grosse  quanto  duo 
pugni,  date  da  cinque  o  sei  EOeli  nani,  ia 
coni  ruoto  di  due  0  tremila  mele  renette, 
che  si  raccoglieranno  aonnatmenle  da  no 
ulbirro  di  pieno  yen  Lo  che  occupi  il  me~ 
desìmo  spailo  ì 

(BOSG.) 

NANTO.  Sorta  di  pietra  tenera  di  co- 
bi re  che  volge  al  grigio,  la  quale  trovasi 
nel  Vicentino.  Resiste  poco  alfariH,  ne  può 
usarsi  che  nelle  coslruLÌoni  ìuterne  ;  ma 
ha  y  pregio  di  resistere  molto  al  fuoco  clà 
cbe  la  rende  utile  nella  costruzione  dei 
focolari,  fornelli  e  simili. 

NAPEA  (Napta),  Genere  di  piante 
delta  fiimiglia  delle  malvacee  che  contiene 
due  specie  \ivaci,  tolte  e  due  originane 
deirAmerica  »cUeutrionale,esi  dÌ*>tmguono 
per  le  loro  foglie  lisce  od  aspre,  chiamando- 
si perciò  Tuna  napea  liscia  (napea  laevis/ 
e   r  altra   napea  ruvida  f napea  scabra). 
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Sono  piante  perenni  che  fioriscono  In  ago- 
sto e  settembre.  Yivono  anche  fra  noi  in 
piena  terra  resistendo  ai  freddi  dei  nostri 
inverni,  e  si  moltiplicano  con  semi  sparsi 
in  prima?era  in  aiuole  di  buona  terra  e 
sopra  un  Tecchio  letto,  e  quando  le  piao- 
liceUe  SODO  forti  abbastanza  si  trapiantano 
ove  hanno  a  stare.  Le  foglie  della  napea 
liscia  mangiansi  cotte  e  gli  steli  e  la  cor- 
teccia di  essa  Sk  un  filo  che  si  può  tessere 
come  quello  delle  altee. 

Nella  esposiuone  industriale  del  x858 
nel  dipartimento  ddl»  Costa  d^  Oro  vi- 
gersi corde  fatte  con  questa  pianta.  Essa 
acquista  con  fiicililà  fino  a  i  o  piedi  d^  u1 
tezza  anche  nei  terreni  cattivi,  e  se  ne 
separa  con  fadlità  la  corteccia  lasciando 
gli  steli  immersi  nelP  acqua  per  due  gior- 
ni ;  le  filamenta  che  se  ne  ottengono  sono 
meno  forti  e  meno  fine  di  quelle  della  ca 
nape  ;  ma  sarebbero  utilissime  per  la  fab- 
bricazione di  corde  comuni,  e  molto  da 
preferirsi  per  qoest^  uso  alla  corteccia  del 
tiglio.  In  alcuni  luoghi  gioverebbe  colti- 
vare le  napee  o  per  questo  scopo,  o  se 
non  altro  per  farne  letame  o  trarne  po- 
tassa, atteso  il  molto  vigore  con  cui  gettano. 

(Bosc.) 

NAPELLO.  (Jconitum  napeUus^  L.) 
Questa  pianta  cresce  sulle  montagne^  nel- 
le valli  umide,  in  Frauda,  in  Italia,  in 
Svizzera  e  simili.  Trovasi  in  grande  ab- 
bondanza nella  vallata  di  Yaucienne  a  una 
lega  da  Yillers  Cotterest,  sulla  strada  mae- 
stra di  Parigi. 

Questo  napello  è  un  veleno  violentis- 
simo, non  solamente  per  V  uomo,  ma  an- 
che per  quasi  tutti  gli  animali,  come  pei 
cani,  pei  gatti^  pei  topi  e  simili,  e  bisogna 
perfino  evitarne  l' odore.  Cagiona  nello 
stomaco,  che  corrode,  convulsioni,  dolori 
crudeli,  che  si  mitigano  con  alcune  so- 
stanze oleose  o  mucilagginose  o  con  alcu- 
ni acidi  vegetali,  quando  il  veleno  è  pas- 
sato nelle  seconde  vie,  e  prima  di  tatto 
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h  necessario  di  fere  uso  di  emetici.  Alcuni 
autori  credono  che  questa  pianta  fosse  una 
di  quelle  impiegate  dagli  antichi  per  av- 
velenare le  frecce,  poiché  applicata  sulla 
pelle  diviene  un  potente  vescicatorio. 

Le  cattive  qualità  di  questa  pianta  V  a- 
vrebbero  dovuta  escludere  dai  nostri  giar- 
dini, se  V  esperienza  non  avesse  dimostra- 
to che  diviene  meno  pericolosa  coltivan- 
dola. Non  ostante  le  sue  qualità  caustiche 
e  corrosive  in  grado  eminente,  il  celebre 
Stoerck  osò  impiegarla  internamente,  e 
ne  fece  i  primi  saggi  sopra  sé  stesso. 
Prese  in  principio  piccole  dosi,  che  au- 
mentò gradatamente,  riconobbe  che  V  e- 
stratto  di  qoesta  pianta  era  un  potente 
sudorìfico,  buono  in  tutte  quelle  malat- 
tie, la  cui  materia  o  causa,  potevano  es- 
sere scacciate  per  le  vie  della  traspirazio- 
ne e  del  sudore,  come,  per  esempio,  le 
ostruzioni,  i  reumatismi,  la  gotta,  le  ulce- 
ri ribelli,  le  gianduia  scirrose  ed  enfiate, 
la  soppressione  delle  regole  e  simili.  Que- 
sto mezzo  violento  non  può  essere  osato 
però  se  non  con  estrema  prudenza,  e  se- 
condo le  forze  del  malato.  La  dose  dt 
questo  estratto  si  riduce  da  un  quarto  di 
grano  fino  a  dodici  grani  mescolati  con 
zucchero  o  in  polvere. 

Siccome  i  principi!  aitivi  del  napello  si 
alterano  col  calore,  cosi  nel  preparare  la 
tintura  di  esso  pegli  usi  medici  non  è  da 
trascurarsi  V  avvertenza  data  dal  medesi- 
mo Stoerck  di  operare  a  bagno  maria  ed 
a  mite  calore  ;  siccome  però  anche  in  tal 
guisa  si  diminuisce  bensì,  ma  non  si  evita 
forse  del  tutto  T  inconveniente,  né  può 
aversi  certezza  che  la  tintura  abbia  sem- 
pre la  medesima  furza,  cosi  altrì  verreb- 
bero la  si  preparasse  a  freddo,  aggiugnen- 
do  ad  ogni  dieci  parti  della  pianta  fresca 
e  ben  pestata  otto  parti  di  alcole  a  56% 
lasciando  per  otto  a  dieci  giorni  in  mace- 
razione, poi  spremendo  e  filtrando. 
Un^  analisi  dell'  aconito  napello  si  ebbe 


Idallo   Steifiiicher   lino  del  t8o8.  Questo 
ichimìf^u  TI  riconobbe  : 

i.**  Della  fecuìa  venie  ; 
a.^  VùB  sostanza  cKjprante  gassosa  ; 
5***  Deir  ìtb'ocloralo  dì  nmmunlaca  ; 
4.**  Del  carbonaio  fli  cnke  ; 
,       5.°  Del  fosfato  lYi  calce* 
^       La  presenza  dì  un  fosfato    nel  napello 
era  già  slata  annunziata  mollo  prìma  dal 
Tuiten* 

(POIRET  AtlTOHlO  CATTAItKO.) 

NàPO.  V,  N.4vo3<E  e  RàVIZZOJIR. 
NAPOLETANA.  Tessnin  liscio,  non 
[fallato,  di  lana  scardassata,  che  «ì  :tnge  in 
I  pezza  e  con  cui  sì  fanno  abiti  per  nso 
rdelle  donne  che  vi  Impano  fulti  i  vaniag 
I  gì  del  panno^  riuniii  ad  una  pìeghet  olez- 
za e  ad  una  leggerezza  necessarie  alla  for- 
I  caa  delle  loro  Testi. 

Ad  onta  del  suo  nome,  questa  produ 
I  siooe  è  di  origToe  francese,  e  nacque  ad 
^iin  tetopo  in  coi  V  uso  dei  merinos  reso&i 
generale^  avefa  destato  il  gusto  dei  tessuti 
di  lana  pieghevoli  e  leggeri,  Buims  che 
pr«iduceva  multe  flandle  essendnsi  trova- 
ta imbarazzata  per  T  esporlaziune,  un  ce- 
goitante  ebbe  V  idea  di  tingerle  ci»n  una 
sola  tinta^  senza  follarle  e  di  metterle  in 
commercio  col  nome  di  tnerinos  liscii  o' 
uapolelaui  e  ne  oli  enne  un  esito  compiuto. 
La  napolelann  è  un  tessuto  destinato  a 
divenire  ed  a  conservarsi  popolare-  E  pì(»- 
ghevole,  calcjo^  leggero  ^  prende  bene  h 
tintura  e  riceve  ì  colori  più  viri  e  più 
brilhuiti  ;  è  solido,  durevole  e  può  rice- 
vere facilmente  parecchie  tintore  suc- 
cessive. 

Quindi  nelle  buone  annate  la  sua  fab- 
bricazione giunge  in  Francia  Quo  ad  una 
centina  di  milioni  che  sì  consuiuano  nel 
paese. 

La  Napoletana  si  Dibbnca  Delle  vici^ 
nanze  di  Reìms.  Viene  poscia  sgrassata, 
tinta  e  lustrala  a  Farìgi* 

(Drwis.) 
SuppL  Di%.  Técn.  T.  XXriI. 


^APOLl  (  Giallo  di).  Negli  (iriicolì 
G(M.Lo  ili  Napoli  del  Dizionario  e  Giat.- 
LoKiKo  tn  questo  Supplemento  diemujo 
parecchie  ricette  per  preparart  questo  co- 
lore, e  mf»he  altre  se  ne  perirebbero  cita- 
re, date  neir  opera  dì  Pelouse  Secreti 
motltitni  delle  artt^  ed  altrove.  Qui  peto 
cretliamo  bene  limitarci  ad  indicare  un 
metodo,  col  quale,  a  qtianto  asserisce  il 
professor  Brunnev  di  Berna,  ottiensi  sem- 
pre un  bel  giallo  dì  IVapolf. 

La  purezza  dei  materiali  è  condiziono 
essenziale,  e  per  ciò  a  lutti  gli  altri  prepa- 
rati antimoniali  egli  stima  doversi  j^reteri* 
re  P  emetico  o  lartrato  di  antimonifi  e  di 
potassa.  Prima  di  usarne  conviene  farlo 
crisi  ai  lizze»  re  ripetutamente,  e  massime  spo- 
gliarlo del  ferro  che  sovente  conìiene. 

11  piombo  dee  impiegt^rsi  allo  sfato  di 
nitrato,  e  può  facilmente  ottenersi  t'jicen- 
ilo  sciogliere  nelT  acido  nitrico  del  pìorn- 
bo  metallico,  dell'  ossido  di  piombo  puro, 
i»(1  anche  della  biacca  e  depurando  po- 
scia il  sale  ottenuto  con  ripetute  crislal- 
lizzaziuni. 

Si  me*ce,  quanto  più  e^ntlEimente  è  pns- 
sibile,  una  [>arte  dì  tartrato  dì  potassa  e  dì 
anlìmnoio  ridotto  in  polvere  fina  con  fhui 
parli  di  nitrato  di  piombo  parimcoli  poi- 
verixzato  -,  iiggiuogon^ì  i*l  miscugli  i  quat- 
tro parti  dì  s:de  marino  secco  e  rifìotlo  io 
polvere,  e  riscaldasi  per  iìue  ore  in  un 
crogiuolo  di  Assi».  Il  calore  dev'  e^sei  e 
forte  ùbbuslanza  pnrcliè  fondasi  il  sale, 
hastundo  a  ciò  un  uiecliocie  arroventa- 
inento.  Lris<ìasira[lreddore, pni  51  roTescin 
il  crogiuolo  e  se  ne  vuota  il  contenuto 
con  alcuni  colpi  leggeri  che  lo  staccano 
in  massai.  Il  sale  occupa  in  gran  parte  la 
superficie  del  miscuglio,  e  sepamsi  dal 
prodotto  con  rìf»etoli  lav:n'ri.  Il  giallo  di 
Napoli  forma  ntd  criigiuoEo  tma  massa  du- 
ra che  stemperasi  neir  acqua  iu  guisa  da 
ridursi  in  polvere  più  a  nieoo  fina.  Se  sì 
oltrepassa  ti  grado  di  calore  iitdic:it^«,  ij 
58 
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prodotto  fbrmo  una  masca  daritsima  che 
noD  fi  divide  nelP  acqua  e  diffìcilmente 
può  frangerti,  lo  che  importa  CTitare. 

E  facile  spiegare  cosa  accada  in  questa 
operazione.  Il  tartaro  stibiato  Tiene  de- 
composto dal  nitrato  di  (Hombo,  mentre 
r  ossigeno  dell'  acido  nitrico,  imposses- 
sandosi degli  elementi  del  tartaro  stibiato, 
cangia  V  ossido  di  antimonio  in  acido  an- 
timonico  che  si  unisce  con  V  ossido  d 
piombo.  L'  unico  scopo  dell'  aggiunta  de) 
sale  marino  è  quello  di  moderare  l' effetto 
della  doppia  decomposizione^  senza  di  che 
ridurrebbesi  una  parte  dei  metalli,  come 
il.  Brunner  se  ne  assicurò  con  esperimenti 
appositi. 

Il  giallo  ottenuto  in  tal  guisa  assicurasi 
essere  sempre  buono,  quantunque  le  tinte 
di  esso  rarìino  alcun  poco.  Quando  il  ca- 
lore non  siasi  spinto  al  di  là  del  punto 
di  fusione  del  sale,  incUùa  al  ranciato  ; 
quando  invece  il  calore  fu  più  forte  s^av- 
^ìcina  di  più  al  giallo-citrato  od  anche  »1 
giallo  di  solfo.  E  difGcile,  per  non  dire 
impossibile,  di  ottenere  sempre  esattamene 
te  la  tinta  voluta  ;  ma  si  ottiene  costante- 
mente un  buon  prodotto. 

Avvi  un  altro  metodo  più  economico, 
uiu  meno  sicuro  del  precedente.  Si  forma 
una  lega  con  parti  uguali  di  piombo  e  di 
antimonio,  che  riducesi  in  polvere  fina  e 
si  mesce  con  una  parte  e  mezzo  di  nitrato 
di  potassa  e  tre  parti  di  sale  marino,  po< 
scia  espSnesi  il  tutto  ad  un  forte  calore 
come  nel  metodo  precedente.  Otterreb 
besi  anche  con  questo  metodo  un  color 
giallo  d^  inferior  qualità,  riscaldando  for- 
temente una  polvere  formata  di  lega  da 
caratteri  da  stampa,  sale  marino  e  nitrato 
di  potassa.  II  giallo  più  intenso  e  quello 
che  inclina  al  ranciato  si  ottengono  assog 
gettando  il  miscuglio  stes»  io  btrato  sot- 
tile ad  un  calore  rovente  moderato  per 
tre  ore. 

Secondo  Laboulbye-tfarillac  avvivann 
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molti  composti  di  giallo  di  Napoli  facen- 
doti bollire  a  lungo  ccm  acido  idrodorìco 
dìluitissimo ,  il  quale  opera  sciogliendo 
V  ossido  di  piombo  che  fosse  in  eccesso, 
e  r  allumina. 

(  BaoNiniR  — •  Làboull4Tb  Màbil- 

LAC.  ) 

NAPPA.  Ornamento  fatto  di  più  fila 
di  seta  o  d'  altro,  pendenti  in  fondo  da 
una  specie  di  gambo  sodo,  quasi  come  le 
setole  di  un  pennello.  Le  nappe  di  seta, 
d^  oro,  d'  argento  o  d^  altro  entrano  talo- 
ra nelP  abbigliamento  delle  signore  :. una 
nappa  fa  sovente  finimento  al  cucossolo 
del  berretto  da  uomo  :  piccole  nappine 
sogliono  aggiungersi  agli  alamari  :  in  nap- 
pa termina  per  lo  più  il  cordone,  dei  cam- 
psnelli  nelle  stanze,  e  dei  cordoni  per 
aprire  e  chiudere  le  cortine  delle  fine- 
stre :  le  nappe  sono  anche  ornamento  di 
abiti  sacerdotali  o  di  arnesi  da  chiesa» 
Del  modo  dì  lavorarle  parleremo  alP  arti- 
colo Passamavaio.  Fra  noi  le  nappe  di- 
consi  anche  ^occo ,-  ma  presso  i  Toscani 
quest'  ultima  parola  ha  significato  diverso 
ed  indica  nn  cappio  a  due  staffe,  cioè 
quello  in  cui  i  due  capi  si  fanno  passare 
addoppiati  e  si  sciolgono  poi  tirando  uno 
dei  capi.  Il  fiocco  fa  quindi  lo  stesso 
oQìcio  del  cappio,  ma  serve  inoltre  d^  or- 
oamento. 

(Giacinto  Garbha.) 

Nappa.  Quel  uodo  di  fettuccia  o  quella 
rosetta  di  lana  tinta  del  colore  adoperato 
negli  stemmi  dello  stato  cui  il  soldato  ap- 
partiene, e  con  la  quale  sì  orna  la  tesa 
sinistra  del  cappello  o  il  caichetto  del  sol- 
dato :  da  alcuni,  con  voce  francese  italia- 
nizzata, si  dice  coccarda.  Il  colore  della 
nappa  austriaca,  per  esempio,  è  giallo  e 
nerO|  quello  dei  Francesi  bianco,  rosso  ed 
azzurro ,  quello  del  Piemonte  azzurro  , 
quello  degli  Inglesi  nero,  e  simili. 

(Grassi.) 

NAPPELLO.  y.  Napello. 
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IVAPPO.  Vaso  da  bere  di  varie  fogge, 
^  per  lo  più  corpacciuto  e  senza  piede. 

^B  (GuClKTO  GàRENl.) 

^^      Nappo  Utasi  Dnche  oggidì  per  Baci:to, 

^^(Y.  quella  parola.) 

^^  (Alberti.) 

^^'  NAHAS.  Pianta  cui  basla  per  cresce- 
re un  toltile  strato  di  sabbta  ;  gli  steli 
SI  aliano  /^  n  5  piedi,  senza  foglia,  e  con 
costole  opposte  di  un  terde  carico  e  brìi- 

»lante  onde  sono  striati  i  suoi  rami.  Il  frut- 
to ha  la  scorza  coriacea,  ruvida  e  spino- 
sa ;  è  dr  grundciza  doppia  d'  un  n rancio, 
*Tale  a  dire  della  cìrconfcrenxa  di  1 5  a  f  8 
pollici,  e  simile  netr  interno  ad  un  popo- 
ne tanto  per  T  apparenza  che  per  la  pol- 
pa. Avendone  preso  uno  che  non  era  an- 
cora bea  maturo  e  sorbitone  il  succo  av 
Pdamente^  Alexander  si  senti  acutamente 
bruciare  il  paUto  e  le  fauci.  Quando  in- 
vece  è  maluro  ha  un  sapore  acidulo  gra- 
devolissimo. Ne iringhil terra  (ino  dal  mar 
so  1 838  ne  crebbero  alcune  piante  do 
femi  portali  dallo  slesso  Alexander,  ed 
rami  avevano  due  spine  a  ciascun  nodo, 
con  framezzo  ad  esse  una  stipula^  cui 
appena  può  dirsi  foglia,  e  con  bottoni  sul 
ramo  centrale,  ma  non  già  foglie. 

^  (ALEXATfPKB.) 

■  NAHCAFTO,  Nome  officinale  disila 
corteccia  detralbero  che  somministra  foli- 
bano.   1  commentatori   di  Dioscoritle  vo 

K  gliono  che  sia  il  macis,   il  legno  d^  aquila^ 

H  la  rasura  dello  storace  rosso. 

H  (B0!fÀm.L4.) 

H  NARCEINA.  La  oarceina  è  stata  sco- 
H  perla  nel  i853  da  Pellctier  alf  ot'casione 
del  suo  interessante  lavoro  suir  aniilisi 
dell^  oppio  ;  alcuni  particolari  dì  questa 
analisi  faranno  conoscere  il  metodo  che 
bisogna  iaiplega^'e  per  ottenere  la  uar- 
ceina. 

Peli  eli  er  tratti»  con  acqua  fredda,  al 
modo  solito,  un  chilogramma  d^  oppio  di 
Smirne  ;   i  liquidi  che  risultano  da  que- 
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sta  operazione^  dopo  essere  stati  filtrati, 
furono  sottoposti  ad  un^  evaporazione  as- 
sai limitata  per  ottenerne  un  estratto  so- 
lido. 

L^  estratto  d^  oppio^  ripreso  con  Tacqua 
distillala,  si  sciolse  di  bel  nuovo^  lascian- 
do una  materia  splendente  e  cristallini!. 
Questa  materia  era  narcotina,  e  difFuLli  fu 
Irai  landò  in  tal  modo  l'  estratto  d"*  oppio 
con  f acqua,  che  D  eros  ne  Tot  te  noe  la  pri- 
ma volta. 

La  soluzione  d*  estratto  d^  oppio  da 
cui  si  era  separala  la  narcotina  se  non 
lutta^  almeno  in  gran  parte,  fu  rtscaldatn 
a  ioo  gradi  ;  vi  si  versò  un  leggero  ec- 
cesso d"*  ammoniaca  per  precipitare  In 
narceina,  e  si  mauleone  T  ehollizione  per 
10  minuti  a  One  di  togliere,  per  quanto 
fu  possibile,  r  eccesso  d*^  alcali  volatile. 
Col  ralTreddameoto  de)  liquido  si  cristal- 
lizzò la  narceina.  Questa  narceina,  come 
si  sa,  non  è  puro^  poic^hè  Irati  an  dola  con 
V  etere  la  si  separa  dalb  narcotina  e  da 
un^  altra  materia  che  è  la  fneconina. 

Separata  la  massima  parte  della  nar- 
ceina conlenuta  nella  sotoztone  d^oppio^ 
con  r  ammoniaca,  si  concentrano  i  liquidi 
a  metà  della  loro  quantità.  Col  ra iFc ed dii- 
mento  compi ulo  lasciano  ancora  una  por- 
zione di  morfina  i  si  versa  nel  liquido 
acqua  di  harite,  e  tosto  si  forma  un  pre- 
cipitato di  mei^unato  di  barite. 

Si  separa  questo  sale  col  fìllrarlo,  sì 
aggiunge  al  liquido  del  sottocarbonato  di 
ammoniaca  per  separare  T  eccesso  ili  ba» 
riie  che  racchiude  ,  ed  alzando  la  sua 
temperatura  dopo  averto  filtrato  di  nuo- 
vo, si  toglie  r  eccesso  di  su  Ito- carbonato 
d'  ammuniaca.  Il  ljq*iÌdo  pui  si  evapora 
a  cooiislenza  di  sciroppo  denso,  e  po- 
nesi  per  più  giorni  in  un  luogo  fresco.  Si 
rappiglia  allora  in  una  massa  nella  quale 
si  vedono  dei  cristalli»  Si  mette  questa  mas- 
la  ad  asciugare,  si  spreme  fortemente  in 
paoDÌliai  y  poscia  si  tratta  con   V  alco- 
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le  a  4o  gradi  e  bolleote  :  esso  in  parte  si 

scioglie. 

I  liquidi  alcolici,  sottoposti  alla  distil- 
lazione e  ridotti  a  piccolo  vcilume,  danno 
col  raffreddarsi  una  materia  cristallina  che 
si  purifica,  e  si  può  averla  bianchissima 
disciogliendola  e  cristallizzandola  più  vol- 
te. Questa  materia  è  la  naroeina. 

La  meconina,  altra  sostanza  cristalliz- 
zabile dell'  oppio,  sovente  si  trova  mista 
con  la  narceiua,  che  sì  separa  col  mezzo 
deir  etere,  che  solo  discioglie  la  prima. 
Sì  rinviene  pure  la  meconina  in  maggior 
parte  nelle  acque  madri  che  hanno  dato 
la  narceioa. 

La  narceioa  pura  si  presenta  sotto  for- 
ma d'una  materia  bianca,  setacea,  in  pun- 
te fine  ed  allungate.  Quand'  è  cristalliz- 
zata neir  alcole  s*  ottengono  cristalli  più 
lisci,  che  sembrano  prismi  quadrilateri. 

Questa  sostanza  non  ha  odore,  il  sa- 
pore è  pochissimo  amaro  e  possiede  al- 
cun che  di  metallico.  Per  isciogliere  la 
narceina  sono  necessarie  a3o  parti  d'a- 
cqua bollente,  eZyS  d'acqua  alla  tem- 
peratura di  14  gradi.  Fondesi  a  g^^  cir- 
ca, e  si  fissa  in  una  massa  bianca  e  molto 
lucida  d^  un  aspetto  cristallino.  A  1 1  o^ 
ingiallisce,  e  ad  una  temperatura  più  ele- 
vata si  decompone  ;  si  discioglie  più  che 
la  morfina  e  la  narcotina. 

Gli  acidi  minerali  concentrati  agiscono 
con  molta  energia  sulla  narceina  e  1'  alte- 
rano assaissimo.  Gli  stessi  acidi  diluiti  di 
acqua  si  combinano  ad  essa,  ed  alcuni 
danno  origine  a  fenomeni  degni  di  rifles- 
so. L^  acido  idroclorico,  per  esempio,  di- 
luito con  un  terzo  del  suo  peso  d'  acqua, 
air  istante  in  cui  la  tocca,  dà  alla  narcei- 
na una  tinta  d' un  azzurro  più  o  meno 
carico,  molto  lucido.  Se  vogliasi  aggiun- 
gere acqua  bastevole  per  disciogliere  il 
miscuglio  si  ha  una  soluzione  allatto  sco- 
lorita. La  tinta  azzorra,  prima  di  perdersi, 
si  fa  d'  UD  rosso  violaceo,  questa  tinta 
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non  si  manifesta  sempre,  massime  quando 
l'acqua,  nelU  quale  si  disciolgono  i  cristalli 
azzurri,  non  sia  adda  :  lasciando  però 
evaporare  poco  a  poco  la  soluzione  sco- 
lorita, si  ottiene  una  crosta  roseo-violacea, 
che  passa  esternamente  all'  azzurro,  se 
non  avvi  troppo  acido  nel  liquore.  Se  vi 
si  trova  acido  in  eccesso,  la  tinta  diviene 
gialla  e  la  materia  è  alterata.  Assorbendo 
l' acqua  dell'  idroclorato  di  narceina  sco- 
lorita col  cloruro  di  calce,  vi  si  riprodu- 
cono tinte  rosee,  violette  ed  azzurre.  Li 
narceina,  producendo  questi  colorì  non 
soggiace  pure  ad  alcuna  alterazione  ;  poi- 
ché trattando  la  soluzione  con  na  al- 
cali, sì  precipita  la  combinazione  salina 
con  tutte  le  conosciute  sue  proprietà. 
Questi  fenomeni  hanno,  come  si  vede,  al- 
cune analogie  con  quelli  che  produce  il 
cloruro  di  cobalto. 

L'  acido  solforico  e  l' acido  nìtrico  di- 
luiti producono  i  medesimi  fenomeni  del- 
l' acido  idroclorico.  L' acido  nitrico  con- 
centrato decompone  la  narceina  e  la  tra- 
sforma in  acido  ossalico. 

Al  dire  di  Pelletier  la  narceina  con- 
tiene : 


Carbonio 

54,1  a 

Idrogeno 

6,5a 

Azoto 

4,33 

Ossigeno 

34,4^ 
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(Dumas.) 
NARCOTINA.  La  narcotina  si  otten- 
ne nel  180  3  da  Derosne  ;  ma  la  natura 
di  questo  curptt,  «he  si  indicava  sotto  il 
nome  di  sale  di  Derosne,  fu  mal  cono- 
sciuta per  lungo  tempo.  Sartuerner  la 
considerava  come  uu  meconato  di  mor- 
fina, e  1'  aveva  confusa  con  la  stessa  mor- 
fina di  Derosoe.  Nel  1 8  x  7,  Robiquet  pro- 
vò che  qne»ti   due  alcali  esistevano  nel- 


oppio  lìmulCaneanifOte,  e  che  possede- 
rano  proprìelà  dislinle. 

XàU  narcatìna  nua  ba.  come  la  oaorfìoB 
la  codeina,  la  proprietà  flì  rìtoroare 
■iiurra  ta  tintura  delP  eliutropio  rossa  ; 
luttaTÌa,  siccome  sì  combina  agli  acirli  e 
produce  saiì  cnitallizzabìli,  co$ì  si  dee 
cullucarla  fra  le  basi  legetali. 

GeoeraliDeDte  si  otiiene   ta  narcotina 
I  coi  melodi  che  si  deicriss*tro  per  la  pre» 
paniziuDe  delln   muiTina,   si    trova  quasi 
ienipre  precipitata   con  quest'  ultima  ma- 
teria e  neir  articolo  MoHriTti  si  trattò  del 
.modo  che  si  può  praticare  per  isularbi 

La  narcolioa  può  anche  essere  eslrat- 
l|«i  dttir  *)ppio    per  mezzo  dAV  allu  essea- 
lyiale   di    trt!fxienliiia«    Si    mette   in  questo 
Imenstruo,  riscaldato   alb  temperatura    di 
|Q0  C,  una  parte   dì  oppio  secco  e  poi- 
Iverìzzato,    ugni   sedici    parti   di   olio.    Sì 
ilii^intieiìe   il  tiiiscuglio  a  questa  tempera- 
ulura  ppf   uua  tnetL  ora,  avendo   cura  di 
rimescolare  di  tempo   ìn  tempo.    Sì  filtra 
si  separa  V  olio  di  trementina  per  mezzo 
Sella  distillazione;  questa  può  essere  resa 
|jm  facile  con    un'  aggiunto    di  alcole,  al- 
lorché l*  olio  li  trova  ridotto  a  circa  due 
piarti.  La  narcotina  crìstallizia  nella  storta. 
LOd  niHreddiimenlo,  può  ancora  separarsi 
■  Una  parte  della    rc&iaa.    La    morfìna  non 
lioflre    alcuna  azione   per  parte  deir  olìu 
Idi  trementina. 

Si  può  anrlie,  secondo  Bobiquet,  e- 
llrarre  direttamente  diiir  oppio  la  narco- 
1  lina  che  ti  si  truva^  trattando  qnesto  cor- 
Lpo  con  Fé  te  re  solforico  purifìcalu.  Didatti 
Le  noto  che  la  narcotina  si  scioglie  nel- 
Ir  etere,  e  che  questa  proprietà  è  spesse 
ffiate  messa  in  uso  per  separare  queit''  al- 
cali dalla  mnrCìua. 

La  narct)tina  pura  essendo  disciolta  nel* 
r  etere  o  neir  aleute  bollente,  sì  depone 
col  rtiflfreddamento  in  cristalli  scolorii, 
ordinar ìamenle  più  grandi  che  i  cristalli 
iella  morfina,  oiu  pagliette  perlacee.  £u- 
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tra  in  fiisione  ad  una  temperafhira  poco 
eleTtita,  prende  delP  acqua  e  si  cristallizza 
rtifTì  etklandosi.  £  insolubile  nelf  sequa 
fredda,  pochissimo  nelP  acqui  bollente, 
assaissimo  nelT  etere  e  negli  olii  grassi. 
Non  ba  come  la  morfina  un  sopore  ama- 
ro, né  produce  V  azzurro  coi  sufi  di  per- 
ossidi* di  ferro. 

Secando  Liebig   la   narcotina   si  com- 
pone di 

Carbonio  65,i7 

Id  rodenti  5, 5  a 

Azoto  5,1 8 

Ossigeno  35,63 
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loo  di  narcotina  si  uniscono  con  9,5 a 
d'  acido  idroclorico  secco* 

I  sali  di  narcotina  poco  si  esamloarono. 
Si  ottengono  col  di»ciogliere  gli  acidi  di- 
luiti in  tanta  nnrcotiiia  quanta  possono 
prenderne  e  con  V  evaporare  la  soluzio- 
ne. Sono  più  amari  che  i  sali  di  iQorfina 
e  arrossano  la  carta  di  tornasole. 

L' idroclorato  di  narcotina  è  sohibilis* 
simo  ;  pure  si  arriva  ad  ottenerlo  cri  stai- 
Uzzato,  secondo  Robiquet,  lasciando  in  una 
stufe  una  soluzione  di  queito  sale  ridotto 
a  consistenza  sciropposa.  Dopo  qualche 
tempo  vi  ii  formano  gruppi  disposti  a 
raggi  che  più  e  più  si  estendono,  e  che 
fin  beo  no  con  invadere  il  tqso  sotto  for- 
ma d^  una  massa  opaca,  composta  di  pun- 
te finissime  e  molto  nnite.  Con  la  dìsec^ 
cazione  questa  massn  si  fa  molto  tenace, 
ed  acquista  una  semi-trasparenza.  Si  ot- 
tengono cristalli  molto  piò  distinti,  eva- 
porando a  secco  V  idroclorato  di  nar- 
cotina sciolto  oeir  acqua  e  ripigliandolo 
con  alcole  bulleate,  che  lo  lascia  depor* 
re  ìhA  ratTred  da  mento  Jn  una  massa  cri- 
slallizzuta. 
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L'acido  solforico  diluito  si  combina 
con  la  narcotina  e  dà  un  solfato  che  si 
può  avere  cristallizzato. 

L^  acido  acetico  ditcioglie  ugualmente 
a  freddo  la  narcotina  ;  ma  pare  che  se  ne 
separi  tosto  che  si  fa  «Taporare  la  solu- 
zione :  si  pone  a  profitto  questa  proprie- 
tà per  separare  la  narcotina  dalla  mor- 
fina^  poiché  V  acetato  di  morfina  è  più 
stabile. 

Wòhler  fece  recentemente  alcune  in- 
dagini sulla  decomposizione  della  narco 
tina,  er  giunse  a  trasformarla  in  un  acido 
nuovo  che  chiama  acido  oppianìco^  in 
una  base  organica  nuova  che  disse  colar^ 
nina  ed  in  acido  carbonico. 

(Dumas  — -  Eduabj^o  Staplis  — - 

WdBLSR.) 

NARDO  (Nardus).  PianU  perenne 
delle  Alpi,  il  cui  fiore,  ugualmente  che  la 
radice,  è  di  odore  aromatico  ed  uno  degli 
ingredienti  della  teriaca. 

(Alberti.) 

Nardo.  Profumo  che  gli  antichi  astrae- 
vano dalla  pianta  dello  stesso  nome,  ed 
era  molto  usato  specialmente  dalle  donne 
in  Oriento.  Gli  Indiani  lo  vendevano  ai 
Persiani  e  questi  ai  Sirif,  dai  quali  lo  acqui- 
stavano i  Romani.  Dopo  che  Augusto  pe- 
rò ebbe  conquistato  T  Egitto,  i  Romam 
mandarono  a  prenderlo  alle  Indie  diret- 
tamente. 

(RUBBI.) 

NARYALE  (  Monodon  monoceroSf 
Linn.  )  Blammifero  gigantesco  del  genere 
dei  capidogli  che  trovasi  ndl'  Oceano  gla- 
ciale artico  verso  V  ottantesimo  grado  di 
htitucEnOi  e  là|  dal  seno  di  queir  eterno 
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dominio  delle  brine,  quasi  sempre  invaso 
dalle  tenebre,  cerca  il  proprio  sostenta- 
mento fra  i  molluschi,  affronta  qualunque 
forza,  va  incontro  a  tutti  i  pericoli,  ricerca 
la  strage,  assale  senza  essere  provocato  ed 
necide  senza  motivo.  Quando  i  narvali 
sono  riuniti  in  branchi^  se  incontrano  una 
balena,  non  mancano  mai  di  attaccare  con 
questo  cetaceo  una  pugna  sempre  sangui- 
nosa, di  cui  per  lo  più  divengono  essi  me- 
desimi le  vittime. 

Pretendono  alcuni  naturalisti  che  non 
pel  particolare  sentimento  di  un  odio  na- 
turale questi  animali  cosi  inforiino  contro 
la  baleba,  ma  solamente  con  V  intenzione 
di  vincerla,  pel  crudele  piacere  di  divo- 
rarne la  lingua,  della  quale  sono  avida- 
mente ghiotti. 

In  questa  specie  di  battaglie  il  narvalo 
ha  tanto  più  vantaggio,  in  quanto  che,  ol- 
tre all'  essere  di  una  velocità  estrema,  può 
eziandio  cogliere  il  suo  nemico  da  tal  dì- 
stanza  da  non  paventarne  le  armi  ;  fa  pe- 
netrare la  sua  difesa  fino  al  cuore  ddla 
balena,  mentre  la  sua  testa  è  tuttora  mol- 
to lontana,  le  mena  colpi  raddoppiati,  la 
trafigge,  la  sbrana  e  le  toglie  la  vita,  men- 
tre è  sicuro  di  non  riceverne  il  più  pic- 
colo colpo. 

La  sua  forma  generale  è  un  ovoide,  che 
ha  per  ordinaria  lunghezza  quattordici  a 
venti  metri  ;  la  sua  testa  è  grossissima  è 
di  un  volume  presso  a  poco  eguale  al 
quarto  della  sua  lunghezza  totale  ;  la  sua 
mascella  superiore,  più  lunga  delP  infe- 
riore, è  coperta  da  un  labbro  molto  gros- 
so, e  da  ambe  le  parti  di  questa  mascella 
medesima  esce  un  dente  lunghissimo^ 
stretto,  conico  dalla  sua  base,  e  che  fini- 
sce insensibilmente  in  una  punta  molto 
acuta. 

L' apertura  della  bocca  di  questo  capi- 
doglio è  piccolissima,  considerando  V  e- 
norme  massa  delP  animale  ;  il  suo  occhio, 
eh' è  molto  lontano  dalla  commettituoi 


^ 
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deìte  labbra,  forma  uà  triangolo  quasi 
equilatero  con  la  cima  del  iiio  muso  e 
con  V  orifìzio  degli  sfiatatoi.  Questo  ce ta 
ceo  ha  il  dorso  convesso  e  Ifirgo,  le  pinne 
pettorali  cortissime  e  mollo  strette)  e  i  due 
lobi  che  Cor  ma  no  la  candule,  rotondi  alle 
loro  cime.  Dietru  gli  sGalaiuì  si  vede  uno 
specie  di  cresta  che  ti  delio ca  un  oggetto 
longiludinale^  il  quale  di  lìi  si  estende  fino 
sulla  pinna  caudate  cuu  una  gradazione 
ìnsensiLiile  in  altezza  a  misura  che  più  si 
•r vicina  a  questa  estremità. 

I  due  sfiatatoi  sono  riuniti  in  modo  da 
formare  un  «0)0  orifizio  esteioo^  ch^  è  si- 
tuato sulla  parte  pusterture  della  citna 
della  testa^  il  quale  orifìzio  è  suscettibile 
di  aprirsi  e  di  chiudersi  a  volontà  detl^ani- 
tnale,  per  mezzo  dì  uu  opercolo  frangiato 
m  mobilei  come  se  ri  aderisse  per  una 
eerntera.  L^  acqua  rigettata  da  questo  ce- 
taceo per  quel  caDale  euiuntorio,  si  etera 
ma  una  grandissima  altezza. 

li  dente  del  Dar  vale  fu  lungamente  con- 
serrato  nelle  collezioni  dei  curiosi  sotto 
l' improprio  nome  dì  corno  o  difesa  di 
jliocorno,  e  presenta  vasi  allora  come  Favan* 
[fto  di  un^  arma  che  gli  antichi  avevano 
ijtapposto  esistere  nel  mezzo  della  fronte 
Idi  un  narvale  favoloso  da  essi  chiamato 
liocorno^  che  pretendevano  aver  nelle  for- 
mo qualche  analogia  col  cavallo  e  col  cer- 
vo, e  di  cui  non  hanno  arrossito  Irasmet- 
Icrci  la  chimerica  storia. 

Dacché  è  slata  rigettata  questa  erronea 
opinione,  più  non  credesi ,  anche  con 
V  Alberto,  che  tal  difesa  sia  collocata  nel 
mezzo  della  fronte  dei  narrate,  come  lo 
pretese  il  mentovato  autore.  Un  buon 
numero  di  più  esatte  usservazioni  assi- 
curò che  nella  ui ascella  superiore  di  que* 
Ito  narvale  esistono  due  difese,  una  a 
destra  e  l^altra  a  sinistra,  e  quando  accade 
..che  nei  indivìduo  di  questa  specie,  giunto 

tutto  il  suo  accrescimento,  non  abbia 
che  un  solo   dì  questi  denti^   ciò  dipeo* 
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de  dairesser«  stato  il  suo  corrispoodent* 
rotto  da  qualclie  violenta  percossa  o  da 
qualche  altro  accidente. 

Comunque  sia,  non  è  meno  Tcro  il 
dire  che  questo  dente^  durissimo,  molto 
appuntato^  e  che  ha  talvolta  quasi  lei  me- 
tri di  lunghezza^  dee  fare  crudeli  e  pro- 
fonde ferite,  specialmente  quando  è  messo 
in  moto  da  uu  narrale  infuriato. 

Quesl"*  arme  difensiva  ed  uffensira  è 
scanalata  a  spirale  iu  tutta  ta  sua  lunghez- 
za^ e  ì  piani  di  vite  che  forma  dalla  basa 
alla  punta,  sono  talvolta  sedici  che  girano 
ora  a  destra  e  talora  a  sinistra.  La  mate» 
ria  che  cuslilutice  questo  dente  ha  qual- 
che analogia  con  quella  delP  avorio,  e  A 
adopera  ai  medesimi  usi  ^  è  ruoto  dia 
base  come  quello  delP  elefanle^  che  sor- 
passa in  durezza  ed  in  biancheiza  ;  le  me 
fibre  più  fine  non  sono,  come  nel  den- 
te di  quel  quadrupede,  isolate  e  riunite 
soltanto  da  una  specie  di  coerenza,  ma  di 
assai  più  difBcile  rottura,  la  loro  qnione 
formando  tin  complesso  più  compatto,  più 
pesante,  meno  alttrabile  e  meno  sottoposto 
ad  ingiallire  delle  difese  elefantine»  II  dia- 
metro di  questo  dente,  misuralo  alla  sua 
base,  è  spesso  il  trentesimo  della  sua  to- 
tale lunghezza.  I  Groenlandesi  ne  fabbri- 
cano frecce  per  le  loro  cacce ,  e  più  oli  per 
le  capanne. 

Dal  narvale  comune  si  estrae  un  olio 
che  si  preferisce  a  quello  delta  balena 
franca.  I  Groenlandesi  amano  assai  la  car- 
ne di  questo  narvale,  che  fanno  seccare 
esponendola  al  fumo,  riguardano  l  suoi 
intesti  ni  per  un  cibo  delicato  e  fabbricano 
coi  suoi  tendini  cordicelle  che  diconsi  for- 
tissime. 

Avvi  un"  altra  specie  di  narvale  che 
dicesi  microcefalo  fNanvaltts  microce^ 
phahis^  Lac.)  più  piccolo  del  preceden- 
te, essendo  luogo  non  più  di  sette  a  otto 
metri,  avendo  però  le  difese  lunghe  tal- 
volta quanto  tutto  il  corpo,  dure,  molto 
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liscie,  bìaachissime  e  striate  profondameur 
te.  Tra|{gonsene  gli  stessi  vantaggi  che  dal 
nari'ale  volgare. 

(S.  Gbrardin.) 

NASELLO.  Ferro  augoato,  eoo  un 
risalto  o  dente  che  ritiene  il  paletto  a  mol- 
b.  Il  nasello  è  conficcato  verticalmente 
Del  telaio  in  riscontro  al  paletto. 

(GuciHTo  Carena.) 

Nasello.  Stramento  di  ferro  fatto  a 
forma  di  tanaglia  che  si  adatta  alle  narici 
de'  bovi  e  de'  cavalli  per  tenerli  in  freno. 
(V.  Morsa.) 

(Gagliardo.) 

NASO.  I  pescatori  di  tonno  danno  un 
tal  nome  ad  una  parte  di  questo  animale, 
la  quale  è  la  più  gustosa  quando  è  salato, 

(Al>BtRTI.) 

Naso  del  baluardo,  la*  angolo  formato 
dall'  incontro  delle  due  facce  del  bastione, 
il  quale  ni  chiama  anche  angolo  difeso^ 
angolo  Jiancheggialo^  punta  del  baluardo 
e  con  vari!  altri  nomi. 

(Giuseppe  Grassi.) 

NASSO.  V.  Tasso. 

NASTRAIO.  Si  è  già  detto  nel  Dizio- 
nario che  cosa  s' intenda  per  nastro^  e  co 
me  diasi  generalmente  questo  nome  ai  tes- 
sati di  una  tal  forma,  qualunque  ne  sia  la 
materia,  dovendosi  aggiugnere  il  nome  per 
indicarne  la  quantità,  come  nastro  di  lino, 
di  canapa,  di  seta  o  simili  :  a  Siena  però 
quando  dicesi  nastro  s^  intende  dì  seta,  e 
quando  è  d'altro  chiamasi  trecciolo^  aven< 
do  poi  a  dire  sempre  se  sia  di  lino,  di  la* 
na  o  di  che.  Io  Roma,  nella  Romagna  ed 
in  Napoli  il  nastro  è  chiamato yèffciccra  ; 
a  Torino  quello  di  seta  si  dice  bindello.  Nel 
Dizionario  venne  indicato,  come  dicansi 
padovani  i  nastri  di  lino,  di  cotone,  di  la- 
na e  di  bavella. 

Tenendo  a  parlare  della  fabbricazione 
dei  nastri  che  costituisce  l'arte  del  nastraio, 
è  da  osservarsi  innanzi  a  tatto  on  nastro 
non  diffisrire  easeotialmeote  da  no 
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snto  liscio  od  operato  se  noa  die  per  la 
sua  larghezza,  che  è  senza  confronto  mi- 
nore. 1  metodi  di  fabbricazione  hanno  la 
maggiore  analogia  :  quantunque  però  nei 
telai  pei  nastri  vi  sieno  molte  parti  simili 
e  che  hanno  gli  stessi  offizii  di  altre  dei 
telai  pei  tessati  comuni,  pure  le  dimensio- 
ni e  le  proporzioni  loro  sono  molto  ^ 
verse.  Alcuni  telai  pei  nastri  ne  (anno  nn 
solo  per  volta,  altri  ne  fanno  parecchi!  ad 
un  tratto,  e  pei  nastri  Uscii  la  costruzione 
è  poco  diversa  da  quella  dei  telai  pei  tes- 
suti. Quanto  ai  nastri  operati,  fino  a  due 
secoli  fa  non  si  eseguivano  che  sa  telai  ad 
alto  liccio  che  ne  facevano  uno  per  volta. 
Con  questi  telai  lavoraronsi  i  bei  nastri 
broccati  d'oro  tanto  in  voga  in  Francia  alla 
corte  di  Luigi  XIII  e  XIV.  Non  era  led- 
to  presentarsi  nelle  anticamere  del  Lou- 
vre o  nelle  sale  di  società  di  Versailles  se 
non  che  coperti  con  molta  copia  di  nastri. 
Questi  portavansi  allora  dalle  scarpe  fino 
al  cappello  ed  erano  un  distintivo  delle 
classi  elevate,  poiché  si  vendevano  caris- 
simi e  si  fabbricavano  assai  lentamente. 

Un  meccanico  di  Zurigo,  il  coi  nome 
oggidì  venne  dimenticato^  trovò  finalmen- 
te la  maniera  di  fare  più  pezze  di  nastri 
ad  un  tratto  sullo  stesso  telato.  La  prova 
fattasene  in  Francia  non  ottenne  dappri- 
ma tutto  queir  esito  che  prometteva,  i 
fabbricatori  e  gli  opei;ai  essendosi  colle- 
gati contro  questa  importazione,  che,  a 
loro  credere,  li  minacciava  di  prossima 
rovina.  Sopra  un  telaio  alla  zurighese,  det- 
to anche  telaio  a  spranga,  un  uomo  f»i 
più  lavoro  in  un  giorno  che  non  ne  la- 
cesse  sugli  antichi  telai  in  un  mese.  La 
economia  che  ottenevasi  nelle  spese  di 
mano  d'opera  doveva  necessariamente  far 
ribassare  il  prezzo  dei  nastri,  ma  altresì 
aumentarne  lo  smercio,  del  che  non  si 
voleva  persuadersi.  Il  governo  però  venne 
in  aiuto  della  imprevidenza  degli  operai 
e  dei  fiibbrìcatori,  e  stabili  premii  a  favo- 
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re  dello  stabilimento  di  quoti  telai.  In 
capo  a  veot^  anni  la  popolazione  di  Saint- 
Chamond  erasi  raddoppiata,  ed  un  Tiag- 
giatore  il  quale  fosse  passato  per  Saint- 
Etienne  durante  la  rivoluzione  non  co- 
noscerebbe più  oggidì  in  quella  città  im- 
mensa la  borgata  sozza  ed  affumicata  di 
altra  volta  :  questo  maraviglioso  cangia- 
mento deesi  ad  un  povero  meccanico  di 
Zurigo  di  cui  s' ignora  perfino  il  nome. 

Alcuni  nastii  si  fanno  anche  oggidì 
nelle  campagne  so  telai  ad  alto  liccio  ad 
una  pezza  sola  per  volta,  e  sono  antichi 
telai,  che,  scacciati  da  quelli  alla  zurighese, 
rifuggironsi  nelle  montagne  ;  ma  i  nastn 
che  si  fanno  con  essi  non  hanno  la  yi^-a- 
cità,  la  delicatezza  e  la  grazia  di  quelli  la- 
vorali alla  citta. 

In  Francia,  come  dicemmo  nel  Dizio- 
nario, adoperasi  per  fare  i  nastri  la  seta 
più  bella.  NelP  Inghilterra  usasi  la  seta 
del  Bengala  pei  nastri  di  qualità  inferiore; 
si  mesce  quella  con  la  seta  d' Italia  pei  nastri 
più  fini,  e  si  adopera  la  sola  seta  d*  Italia 
per  quelli  più  ricchi.  Dicemmo  pure  i\i 
come  i  nastri  si  facciano  più  o  meno  forti 
secondo  che  si  usa  V  ordito  a  fili  semplici, 
doppii,  triplici  o  quadrupli,  adoperando 
i  più  forti  per  ordini  cavallereschi^  cintare 
e  simili.  Quantunque  anche  questi  na 
stri  doppii  o  triplici  potrebberéi  fare  sui 
telai  meccanici,  pure  si  fanno  sui  telai  ad 
alto  liccio,  sui  quali  lavoransi  anche  quei 
nastri  operati  che  devono, essere  fatti  con 
grande  esattezza. 

La  varietà  dei  nastri  è  assai  .grande, 
poiché,  oltre  a  quelli  liscii  o  incrociati,  se 
ne  fa  a  granitura,  come  il  pekin  ed  il  gros 
de  Naples^  di  rasati  che  s^  incrociano  sul 
passo  di  una  sargia  o  di  un  raso,  e  lavo- 
ransi al  pari  di  quelli  ;  in  altri  una  parte 
della  larghezza  è  rasata,  V  altra  velala, 
talvolta  una  parte  è  broccato  o  vellutata 
Queste  varie  qualità  si  fanno  sul  telaio 
alla  Jacqoabt.  (Y.  questa  parola.)  I  nastri 
Si»ppl  Dii,.  Tecn.  T.  XKFIL 
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vellutati  si  fanno  sui  telai  da  reliuti  ; 
quelli  vellutati  in  parte  soltanto  si  fanno 
sui  telai  alla  Jacquart,  cui  si  aggiugne  un 
altro  ordito  pel  pelo  delle  parli  vellutate. 
Descriveremo  primieramente  an  telaio 
pei  nastri  nel  quale  lavorasi  a  mano,  e  con 
calcule  coi  piedi,  come  nei  solili  telai  pei 
tessuti.  Ciascun  ordito  occupa  una  spuola 
speciale  :  Fapparato  per  islanciare  la  spuo- 
la ha  forma  simile  ad  una  scala,  e  scorre 
orizzontalmente  in  una  scanalatura  fatta 
nella  cassa.  Il  tutto  vien  posto  in  moto 
lair  azione  reciproca  del  manico  posto 
al  mezzo  del  cappello  :  ciascuna  Irovtfrsa  * 
della  scala  è  fatta  in  guisa  da  battete  da 
lesira  a  sinistra  su  entrambe  le  spnole  tra 
le  quali  trovasi  posta.  Questo  telaio  non 
abbisogna  di  subbii  :  1'  ordito  pende  da 
una  puleggia,  tiene  nn  peso  alla  cima,  ed 
i  nastri  vengono  avanzando  mano  a  mano 
che  sono  fatti.  Questo  movimento  è  rego- 
lato in  modo  che  la  cassa  urtando  contro 
la  ossatura  del  telaio  viene  a  battere  con 
forza  sufficiente  nel  tessuto.  Il  peso  anzi- 
detto tragge  ugualmente  poco  a  poco  sulla 
puleggia  il  nastro  a  misura  che  è  fatto,  e 
conduce  ionanzi  d*  altrettanto  V  ordito^ 
sicché  il  lavoro  delP  operaio  è  interrotto 
solo  quando  i  pesi  hanno  percorsa  tutta 
P  altezza  del  telaio.  Rotolasi  allora  il  na- 
stro fabbricato,  tendonsi  nuovi  pezzi  di 
ordito,  riportansi  i  pesi  in  alto  ed  il  lavo- 
ro continua.  Alcuni  di  questi  telai  sono 
costruiti  in  modo  da  evitare  queste  inter- 
ruzioni, al  che  basta  un  semplice  mecca- 
nismo pel  quale  il  nastro  si  ravvolga  e 
P  ordito  si  tenda  a  misura  che  prosegue 
il  lavoro. 

Vedesi  il  telaio  di  cai  parliamo  nella 
fig.  I  della  Tav.  XCVII  delle  Jrti  mec^ 
coniche,  a  è  ano  dei  rocchelli  sui  quali 
sono  ravvolti  gli  orditi,  e  the  fanno  gli 
offizii  dei  subbii  dei  telai  comuni.  Da  que- 
sti rocchelli  gli  orditi  passano  sulle  pu- 
legge ^,  e  veogooo  lesi  col  mezzo  di  p«- 
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principaU  delP  loghilterra  per  la  fabbri- 
cazione dei  DQstri.  Yi  si  adoperano  loooo 
dì  questi  telai  un  terzo  dei  quali  soltanto 
SODO  semplici,  cioè  costruiti  iu  guisa  da 
fare  una  sola  pezza  di  nastro  per  volta, 
servendosene  per  fare  i  nastri  operati  : 
gli  altri  servono  pei  nastri  semplici.  Do- 
po la  legge  sulle  sete  straniere  gli  operai  di 
Coventry  fecero  tali  progressi  che  i  loro 
prodotti  possono  gareggiare  con  quelli 
francesi. 

Ornansi  sovente  le  cimosse  dei  nastri 
con  dentelli  rotondi  od  angolari,  il  che 
ottenevasi  prolungando  V  ordito  alquanto 
al  di  là  delie  ciuiosse  del  nastro.  Per  ope- 
rare regolarmente  e  formare  i  denti  che  si 
volevano  aJoperavaosi  crini  di  cavallo  che 
passnvnnsi  nelle  maglie  dell'  armatura  co- 
me i  Qli  dell'  ordito,  e  si  levavano  a  misura 
che  il  nastro  era  fabbricato  e  ravvolgevasi 
sulla  puleggia.  Questi  crini  erano  disposti 
sul  telaio  in  guisa  da  adattarsi  al  disegno 
che  vulevasi  fdre.  La  fig.  5  darà  una  idea 
di  questo  metodo.  Le  linee  a  a  rappre- 
sentano gli  orli  del  nastro  ;  ò  ò  la  trama  ; 
2,  4,  6,  8  indicano  il  numero  di  crini 
iibbracciati  dalla  trama. 

Questo  metodo  oggidì  più  non  si  usa, 
e  vedemmo  nel  Dizionario  quale  siavist 
sostituito. 

Nel  telaio  che  abbiamo  descritto  i  varii 
movimenti  necessarii  alla  tessitura  sono 
prodotti  dalle  mani  e  dai  piedi  delP  ope- 
ralo. In  altri  però  di  più  iuduslriosa  co- 
struzione, tutti  questi  varii  movimenti  si 
riferiscono  ad  un  moto  principale  e  con- 
tinuo, che  qualsiasi  motore  trusmette  ad 
un  manubrio  o  ad  altra  parte  della  mac- 
china :   uieccanismi  opportuni  decompoo- 
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si  e  ;  ogni  ordito  tiene  un  peso  simile. 
Può  vedersi  che  ciascun  ordito  partendo 
da  queste  pulegge  scende  orizzontalmente 
sotto  al  rotolo  d  che  è  al  livello  della  stra- 
da percorsa  dalla  spuola.  A  questo  rotolo 
è  attaccato  un  pettine  e,  simile  a  quello 
contenuto  nella  cassa  ;  questi  pettini  sono 
necessarii  per  dividere  i  fili  dell'  ordito. 

La  disposizione  delle  lame,  il  passag- 
gio deir  ordito  attraverso  di  e$se  e  nel 
pettine  della  cassa,  sono  come  nel  telaio 
comune,  con  questa  sola  differenza  che 
l'ordito  di  ciascun  nastro  passa  in  un  pet- 
tine separato. 

Il  nastro  compiuto  passa  sul  rotolo^ 
che  sta  in  luogo  del  subbio  anteriore  di- 
nanzi all'  operaio,  di  là  va  diagonalmente 
111  rotolo  g  posto  sui  ritti  del  telalo,  poi 
s"*  innalza  perpendicolarmente  per  passare 
sulle  pulegge  hy  ove  sostiene  il  peso  i,  e 
di  là  scorre  sulle  pulegge  j  per  arrivare 
ikl  rocchello  k  posto  sul  dinanzi  del  te- 
laio al  di  sopra  del  capo  dell'  operaio, 
«he  vi  ravvolge  il  nastro  di  tratto  in  trat- 
to quando  i  [>esi  sono  al  termine  di  loro 
corsa. 

Nella  fig.  a  vedonsi  il  cappello  e  le 
spuole  M  ^  m  è  la  impugnatura  mediante 
la  quale  cacciasi  la  traversa  ^  questa  im 
l'Ugnatura  ha  un  moto  orizzontale  e  semi- 
circolare, ed  è  coperta  da  un  pezzo  di 
legno  che  cammina  con  essa.  Le  linee 
punteggiate  m  indicano  il  movimento  la- 
terale di  questa  impugnatura.  Il  muta- 
mento di  luogo  operato  dal  movimento 
delle  spuole  quando  vanno  da  un  lato  al- 
l'altro  è  indicato  dalle  linee  punteggiate  /', 
Il  retrocedimenio  delld  impugnatura  m 
licunducc  tutte  le  spuole  alla  posizione 
primitiva*,  n  è  la  posizione  del  fermojgono  questo  movimento,  lo  dirigono  e 
contro  al  quale  viene  a  battere  la  cas.sa  lo  comunicano  a  tutte  le  parti  mobili 
e  che  ne  regola  il  movimento,  come  già  contenute  in  questi  telai  che  diconsi  te- 
ii  disse.  Jai  mcccaiìi%:L    Vedesi  T  uno   di  essi,  del 

Questi  telai   sono  usali  specialmente  a  quale  daremo  adesso  la  descrizione,  nelle 
GuNttutry,  che  da  molto,  tempo  ò  la  città 'fig.    4    a    i'    della  Tav.   XCVIl    delle 
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j^rti  meccaniche.  Tutti  i  movimenti  di 
questa  macchina  derivano  dal  girare  della 
puleggia  a  8  (fìg.  4)*  L^  operaio  che  la 
fa  girare  non  agisce  su  di  quella  diret- 
tamente, ma  sopra  una  spranga  ag,  che 
comunica  con  la  puleggia  mediante  un"*  a- 
sta  5o,  adattata  da  un  capo  alla  spran» 
ga  29,  ed  air  altro  ad  una  caviglia  ec- 
centtica  fissata  sulla  puleggia  38.  Dal- 
l' altra  parte  della  macchina  vi  è  un'  altra 
puleggia  simile,  ed  in  conseguenza  un"*  al- 
tra osta. 

Tirando  e  spignendo  alternatamente  la 
spranga  29^  V  operaio  fa  girare  V  asse  su 
cui  sono  le  due  pulegge  28.  11  sito  che 
occupa  questo  operaio  dinanzi  al  telaio, 
lo  pone  al  caso  di  sorvegliarlo  diretta- 
mente e  di  avvedersi  di  tutti  i  disordini 
che  accader  vi  potessero. 

Il  movimento  principale  e  continuo 
onde  abbiamo  parlato,  produce  i  mon- 
menti  che  seguono  :  i  .^  innalza  e  abbassa 
i  licci  ;  2.^  slancia  i  fili  di  trama  ;  5.^  dà 
alla  cassa  il  moto  oscillatorio  che  le  è  pro- 
prio ;  /^.^  {a  avanzare  1'  ordito  a  misura 
che  s^  inoltra  la  tessitura. 

Le  calcole  dei  licci  23  sono  due  sole 
pei  nastri  semplici  ed  in  maggior  numero 
per  quelli  operati  :  sono  tutte  attraversate 
nella  parte  posteriore  da  nn  pernio  intor- 
no al  quéle  girano  ;  sul  dinanzi  vengono, 
ciascuna  alla  sua  volta,  premute  da  boc 
ciuoli  adattati  all'  asse  4)  ì  quali  agiscono 
su  piccoli  rotoli  incassati  nelle  calcole 
L^asse  delle  pulegge  28  comunica  il  moto 
all'asse  4)  mediante  gF ingranaggi  25 e  26. 
L'azione  delle  calcole  2  5  produce  P  in- 
nalzamento dei  licci  18.  La  comunicazio- 
ne fra  queste  calcole  e  questi  licci  si  fa 
con  ispranghette  che  corrispondono  ad 
una  leva  in  bilico  14,  che  pone  in  moto 
le  leve  1 6,  cui  si  attaccano  le  corde  dei 
licci. 

Si  sa  essere  scopo  dei  licei  quello  di 
aprire  1'  ordito,  perche  vi  si  possano  io 
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trecciare  i  fili  di  trama,  che  le  spuole  vi 
introducono  :  nel  telaio  del  tessitore  una 
sola  spuola  basta  ;  ma  in  quello  di  cui 
parliamo  la  cosa  è  diversa,  adoperandose- 
ne tante  quanti  sono  gli  orditi  di  nastri 
che  contiene.  Questi  orditi,  di  piccolissi- 
ma larghezza,  sono  disposti  paralelli  sul 
telaio,  separati  da  intervalli  regolari,  i  quali 
favoriscono  il  lavoro  delle  spuole,  di  cui 
vedesi  una  indicazione  a  parte  nella  fig.  1  o. 

Tutte  queste  spuole  adattate  alla  cassa 
del  pettine  sono  mosse  da  una  sega  den- 
tata r  r  (fig.  9)  che  agisce  sopra  rocchet- 
ti 5  f,  due  dei  quali  corrispondono  a  cia« 
scuna  spuola  :  questi  rocchetti  agiscono 
sopra  una  piccola  sega  dentala xx  (fig.  io) 
adattata  sulla  spuola  mede»ima  ;  uno  dei 
rocchetti  le  dà  un  moto  rettilineo  di  tras- 
porlo in  un  senso,  T  altro  la  fa  retrocede- 
re. Ora  si  vede  che  basta  adunque  dare 
alla  sega  dentata  r  r  un  movimento  retti- 
lineo alternativo  per  far  avanzare  e  retro- 
cedere simultaneamente  tutte  le  spuole, 
ed  in  conseguenza  perchè  ad  ogni  movi- 
mento stendano  un  filo  di  trama. 

La  sega  dentata  r  r  vien  posta  in  moto 
da  due  calcole  io  che  boccinoli  (\ssati 
snir  asse  4  premono  successivamente.  A 
queste  calcole  sono  attaccale  corde  di  mi« 
nugia  che  passano  sopra  pulegge  fissate 
sui  fianchi  del  telaio,  e  vanno  a  terminare 
da  ciascun  lato  alle  cime  della  sega  denta- 
ta r  r.  Nelle  figure  non  vedonsi  le  puleg- 
ge onde  parliamo.  Abbiamo  adunque  ve- 
duto calcole  mosse  da  bocciuoli  esser 
quelle  che  fanno  muovere  i  licci,  e  calcole 
mosse  da  altri  bocciuoli  quelle  che  tras- 
mettono il  moto  alla  sega  dentata  delle 
spuole. 

La  cassa  ^,  ^  è  sospesa  alP  alto  del  te- 
laio sul!'  innanzi  della  leva  in  bilico  1 4  • 
11  moto  oscillatorio  delle  aste  3o  ad  ogni 
gita  e  ritorno  trasmette  un  molo  analogo 
alla  cassa,  mediante  una  cavicchia  x  che 
attraversa  la  cima  inferiore  della  cassa  in 
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-jAna  fenditura  che  le   permette  di  nglre 
per  ispignere  e  tirare  questa  cassa. 

Rimane  ora  a  vedere  come  sienu  collo- 
cati su  questo  telaio  gli  orditi  dei  nastri. 
Alcuni  rocchelti  4o,  ciascuno  dei  quali  lie 
ne  la  seta  delP  ordito  di  un  nastro,  sono 
infilati  sopra  pernii  piantati  orizzontal- 
mente air  indietro  del  telaio  sulla  traversa 
superiore.  L^  ordito,  partendo  dal  roc- 
chello,  si  innalza  un  poco  per  passare 
sopra  un  rotolo  3i  ;  di  là  dirigesi  sopra 
una  puleggia  3 a,  scende  sotto  una  puleg- 
gia mobile  33  caricata  d^  un  peso,  risale 
sulla  puleggia  34  9  ridiscende,  passa  sotto 
un  rotolo  35  ed  in  un  pettine  stabile  36 
Questo  pettine  o  gratu  tien  luogo  delle 
lame  dei  comuni  telai.  Al  di  là  di  questo 
pettine  V  ordito  attraversa  i  licci,  posci» 
il  pettine  della  cassa,  quindi  passa  fra  le 
spuole  negli  iutervalli  che  le  separano.  Ivi 
formasi  il  nastro  ;  questo  [>assa  poi  sopra 
un  filo  di  ferro  a,  scende  sopra  un  rotolo 
stabile  3,  posto  788  pollici  al  disotto, 
torna  verso  il  fondo  del  telaio  dove  trova 
un  ciliudro  girevole  4  ;  ti  nastro  si  innal- 
za ;  viene  portato  sopra  una  puleggia  5, 
ridiscende  sotto  la  puleggia  mobile  6  ca- 
ricata d'  un  peso  ;  1  isnle  sulP  ultima  pu- 
leggia 7,  e  subito  dopo  discende  in  una 
fenditura  fatta  nella  spranga  trasversale  8 
posta  dietro  al  telaio  e  fissata  sui  proprii 
ritti,  donde  finalmente  cade  in  un  truo- 
golo 39. 

E  da  osservarsi  in  questo  telaio  un 
liccio  particolare  1 5,  detto  Uccio  dei  cri- 
ni^ mosso  da  leve  1 5  che  ricevono  il  loro 
moto  dai  bocciuoli  onde  abbiamo  parlato. 
Come  già  dicemmo,  i  crini  servono  a  fare 
r  addentellato  alle  cimosse  ;  sono  attaccati 
a  funicelle  che  passano  in  una  traversa 
orizzontale  1  1,  posta  dinanzi  ed  al  basso 
delle  colonne  12.  Queste  funicelle  tengo- 
no palle  di  piombo  14  che  servono  di 
contrappesi. 

Per  fiir  agire  qnetto  telaio,  V  operaio, 
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impugnata  la  spranga  39,  la  «pigne  e  la 
tira.  Essa  agij>ce  sulla  caviglia  eccentrica 
della  puleggia  a  8,  e  le  dà  un  moto  di 
rotazione  i^he  trasmettesjj  alP  ingranaggio. 
Questo  fa  girare  Tasse '4  guernito  di  boc- 
ciuoli, alcuni  ovali  che  fanno  muovere  le 
calcole  dei  licci,  ed  altri  che  mettono  in 
moto  la  sega  dentata  delle  spuole.  I  boc- 
ciuoli che  producono  questo  ultimo  effet- 
to souo  angolari,  affinchè  il  rimando  delle 
spuole  facciasi  con  una  specie  di  sootse 
ed  a  colpi  secchi. 

Indicando  i  varii  giri  che  fa  ogni  nastro 
sul  telaio,  si  disse  che  passa  da  ultimo  in 
una  fenditura  in  cur  è  trattenuto.  Quindi 
il  peso  della  puleggia  operando. continua- 
mente attrae  il  lavoro  a  misura  che  avan- 
za. Quando  questo  peso  è  vicino  a  toccar 
terra,  tirasi  il  nastro  fino  a  che  il  peso 
sia  risalito  quanto  piò  alto  è  possibile,  se 
lo  fissa  nella  fenditura  con  una  bietta  che 
lo  strigne  e  trattiene. 

Da  altra  parte  l'ordito  svolgendosi  ma- 
no a  mauo  ed  a  misura  che  compiesi  la 
tessitura,  fa  risalire  il  peso  della  paleg- 
gia 33,  che  dev'  essere  minore  del  prece* 
dente  :  quando  è  giunto  in  alto,  Poperaio 
rilascia  tanto  ordito  quanto  ne  occorre 
perchè  il  peso  trovisi  al  livello  del  rotolo 
vicino  al  pettine  stabile. 

,  La  fig.  1 1  rappresenta  ano  dei  lied 
traforati  che  si  adoperano  su  questo  te- 
laio. Le  figure  5  e  6  indicano  piante  di 
questo  telaio  prese  ad  altezze  diverse. 
Nelle  fig.  7  e  8  veggonsi  due  mezze  se- 
zioni, prese  V  una  al  di  là  dei  licci,  T  altra 
al  dinanzi  del  pettine. 

Proseguendo  a  mostrare  i  telai  pei  na- 
stri sempre  più  perfezionati  e  resi  facili 
all'  uso,  daremo  adesso  la  descrizione  di 
quello  di  P.  Fairbairn,  meccanico  di  Leeds, 
per  essere  mosso  dall'  azione  del  vapore 
o  di  qualsiasi  altro  motore  inanimato. 

I  principali  caratteri  dei  perfeziona- 
menti introdotti  per  tale  oggetto  nel  te- 


^ 


Iato  do  nastri  da  Fairbiiira  si  possono  rias- 
sumere nei  seguenti  : 

I.**  Parlicoiàre  fHsposiiione  dei  con- 
gf  gnì  e  della  casso,  e  dd  meccanbtDo  che 
lì  fa  agire. 

9.^  Metodo  per  passare  la  tpuab  col 
mexto  d)  leve  a  punte  poste  in  cnoto  da 
rastrelli  a  segmento  di  cìrcolo. 

3.**  Modo  pel  ravvùlgimeoto  dei  tessuti^ 
e  per  regolarlo  dietro  T  aumento  di  dìa- 
iDclro  «lei  subbio. 

4  "^  Meccanismo  per  sospendere  le  cto- 
lutiont  del  telaio  nel  caso  che  la  spuola 
non  compiesse  il  suo  cammino^ 

5."  Combinazione  dt  molli    tefai  sìmrli 
Inllì  mdipeiiiJenti   V  uno   dall'  altro,  ben- 
'  che  mossi  da  un  asse  oritiontale  comune 
'  che  slendesi  lungo  tutta  la  serie. 

La    Gg.    I    della   Tav.    XCVIIl    delle 

jfril  meccaniche  rappresenia  una  veduta 

geomelrica  in  ubata  del  telaio  ;   si  è  tolto 

una  pafte  della  ossatura  per  rome  vedere 

r  in  turno    mt^ccanismo,    La  Hg.  2  mostri) 

I  io  slesso  telaio  veduto   in   alzala   per  di- 

l, Danai,   JLa  fig.  5  rappresenta  ta  cassa  dei 

I  telaio  veduta  per   dinanzi.   Le  stesse    let- 

fiere  indicano    i  medesimi  oggetti  iu  tutte 

[tre  le  figure* 

A.  Sylihio  o  rotolo  posteriore  su  cui  si 
1, ravvolge  r  ordito  ; 

B.  Braccio  adattato  alla  parte  pnsterto- 
,re  dell'  ossatura  che  serve  a  portare  que- 
[flto  subbio  ; 

C.  Punte  od  aghi  stazionarli  che  ser- 
vono a  guidare  V  ordito  i 

D.  Terga; 

E.  Licci; 

F.  Cassa  ; 

G.  Subbio  anteriore  ; 
H.  Scuiicature  o  secondo  subbia  ; 
I.   Coreggia   dì  sfiegamento    o  di  ten* 

[sìone  dei  subbit  A  e  H  ; 

J.  Puleggia  montata  sul  snbhio  II  e 
luila  quale  ravvolgesi  la  coreggia  dì  sfre* 
lamento  ; 
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K.  Puleggia  di  rimando  della  coreggia  ; 

L.  Leva  a  peso  cut  sono  attaccate  le 
staflTe  delle  pulegge  per  tenere  teso  a  do- 
vere V  ordito  \ 

M.  Asse  orìxiontnle  principale  che  si 
estende  su  tutta  l^i  lunghezza  del  telaio 
ed  anche  a  tutta  una  serre  di  telai.  Que- 
sto asse  è  sorretto  da  guancialetti  con  ve- 
nientemente disposti  alla  parte  inferiore 
della  ossatura  ; 

N.  Puleggia  fissa  sulP  asse  M  e  che  co- 
munica il  moto  che  riceve  mercè  una  co- 
reggia da  una  macchina  a  vapore  o  da 
qualsiasi  altra  ForzR  \ 

O.  Altra  puleggia  montata  anch^  essa 
stabilmente  sult'  asse  M  ^ 

P.  Coreggia  eterna  che  abbraccia  la 
puleggia  O  ; 

Q.  Puleggia  stabile  corrispondente  su 
cui  passa  la  coreggia  eterna  ; 

H*  Asse  a  manubrio  rhe  gira  in  guan- 
rialfjlli  stabiliti  sulle  traverse  della  ossa- 
tura ; 

S.  Puleggia  folle  su  cui  gettasi  la  co- 
reggia quando  si  vuole  sospendere  il  mo- 
to del  telaio  ; 

T.  Volante  montato  sull'  asse  per  rego- 
larne il  molti  ; 

U.  Cassa  che  liene  il  pettine,  la  spuo- 
là    e  il  congegno  pel  maoeggio  di  questa  ; 

y.  Braccia  della  cassa  che  girano  sopra 
pernii  portati  dalle  traverse  inferiori  det- 
V  ossatura  ; 

W.  Spranga  di  comunlcaiìone  fra  V  as- 
se a  manubrio  K  e  la  cassa  cui  è  unita 
cori  una  chiavarda  ;  è  dessa  che  comunica 
il  moto  alternato  o  di  vibrazione  al  la  cassa; 

X.  Ruota  dentata  montata  su  ir  asse  a 
manubrio  II. 

Y.  Altra  ruota  dentata  cho  ingrana  con 
la  precedente,  aveodn  un  diametro  dop- 
pia di  quella  5 

Z.  Asse  della  mola  dentata  Y  con  ce- 
ceuirici,  e  che  gira  in  guancialetti  laon- 
lati  sapra  mensole. 
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àiitt  fcndilura  che  le  permette  di  ngir« 

per  ìspìgnere  e  tirare  que&ta  cassa. 

Himaoe  ora  a  vedere  Come  sieno  collo- 
cali SII  qiieslo  telaio   gli   orditi  dei  nastri. 
Alcuni  rocchelli  4o,  ciascuno  dei  quali  tie- 
ne la  seta  delP  ordito  di  un  nastro,  soii 
infilali   sopra  pernii   piantati   oriiion' 
niente  alP indietro  del  telaio  sulla  trai 
superiore.   L^  ordito,   parleodo   da* 
chcilo,  si   innalza    un   poco  per  * 
sopra  un  rotolo  3i  ;  di  là  dirige 
una  puleggia  3 a,  scende  sotto  tv 
già  uiohile  35  caricata  d*un  p 
sulla  puleggia  34  ;  ridiscende 

un  rotolo  35  ed  in  un  peltii 

Questo   pettine  o  gratu  f 

lume  dei  comuni  telai.  A^ 

pettine  V  ordito  allraver* 

il  pettine  della  cassa,   • 

spuole  negli  iulervalli 

formasi  il  nastro  ;  q 

un  filo  di  ferro  a,  ^ 


A, 


*'-  '"/, 


impi 
lirr 


K,>o. 


■^Cn 


Stabile  3,   posto 
torna  verso  il  f 
un  cilindro  gir 
aa  ;  viene  p' 
ridiscende  « 
rìcata  d'  w 

fendltor 
posta  ' 


'Il  un 
>ta  solle- 
.;jciie  in  azio- 
,.ìrra  arrestarlo. 
;.  ivrfsla  asla  verli- 
.!  .".m  i"J  ^^^  'cva  e 
\aij  d'una  spranga 

'  .  j  a  sfregamento  in 

"    ♦  1  11 

j  jMia    traversa  della 

s»:;c*  ili  qnesfa  spranga, 

"  ;.,  ,L-Ila  traversa,  licne 

.  j  cerniera  con  un  gui- 


.^'    ^;..,.|.i^  sollevasi  Pasta  ver- 
gei *'  jJ-iJ^'-^re  la  leva   e,  Ja  quale 
"^     *!*- ■•,■.:«**"'«  '^  spranga   r/,  che, 
r           -^    ',!.s-^-*.'  obbliga  il  guida-coreggia 
•' ^*''     .  •  «j^»prio   pernio   ed   a  rispin- 
•  *''*"'    >,,..i4l;i  P  dalla» puleggia  lolle  S 
*''*;Ì  V,  .irVti*sa  Q;  per  conseguenza, 
'^    ^  ^  .iKinubrio   R  prende    un   moto 
^.  ...iiiioj   ron    le  ruol^   dentale  X 
'*^^',•;•^»s*cad  eccentrici' Z. 
"*  M^.^j.  in  molo   cosi  questi    due  assi  11 
t.    li  manubrio    del    primo   spignerà  e 
j^'^turrà  la  spranga  \\\  e  in  cooseguen- 
«tjirik  alla  cassa  U  il  necessario  moto  di 
^«Sìwoae;  gU  ecceatrici  del  secondo,  sol- 


^  fììe- 

"in 


.:assa,  \  \  le   I„a,,j^  ^j. 

^ctlìne.  Laspiio!a  /i  ,„u„^.,.,i 

)  air  altro   del  telaio  in  iuì^x  si  a- 

.id  I  della   cassa,    mediante    lo  cim.. 

,  [.untite  di  due  leve  /•,  le  cui  punie  cn- 

trauo  allernalivaraente   in  c;i\ità   f.iito  nel 

corpo  stesso  della  spuola,  e  siccome  quo- 

sle  leve  hanno    uo  lìiolo   «iltcrnalivo,  cum 

trasportano  questa   spuola    da    una  r,arte 

air  altra  attraverso    i'  apertura  del  passo 

dell'  ordito. 

Queste  leve  appuntile  ricevono  il  mo- 
lo da  boccinoli  umntali  so[ira  Tasse  Z.  i 
quali  agiscono  sulle  le\e  /  /  snodato  c/.n 
le  spranghe  a  gomito  in  in.  Le  cime  «li 
queste  ultime  sono  attaccate  alle  brac- 
cia di  un  segmento  dentalo  o  rastrello  n  n 
(fig.  3)  che  gira  sopra  una  chia\aidj  po- 
sta al  centro  d'  una  spranga  fissala  alh 
parte  superiore  delle  braccia  o  staggi  dtlli 
cassa.  In  conseguenza,  quando  i  bocciuoli 
sollevano  o  abbassano  le  leve  //,  le  spran- 
ghe u  gomito  m  m  salgono  e  scen.b)no  e 
danno  un  moto  alternativo  al  segnieoto 
dentato. 

Questo  segmento  ingrana  in  un  altro 
simile  o  attaccato  alla  parte  superiore  di 
una  leva  a  forcella  /?,  imperniata  sopra 
una  traversa  attaccata  al  basso  alla  cassa. 
In  conseguenza,  quando  il  rastrello  n  li- 
bra, quello  o  e  la  leva  p  fjnno  lo  stesso. 

La  leva  a  forcella  p  tiene  sul  proprio 
asse  una  leva  in  bilici»  g  sulle  cui  cimi* 
sono  montate   uguulmenlc  su   questi  assi 
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Tale  si  è  la  costruzione  generale  del 
telaio  ;  vedremo  adesso  in  qual  guisa  pro- 
duca la  tessitura  e  descriveremo  le  parti 
secondarie  del  meccanismo,  mediante  le 
quali  si  fanno  le  evoluzioni. 

Essendosi  tesi  i  fili  delP  ordito  come 
venne  spiegato,  ed  essendosi  applicato  il 
movimento  alP  asse  girevole  M  mediante 
la  puleggia  N  infissavi,  la  prima  cosa  da 
farsi  per  mettere  in  attività  il  telaio  è 
quella  di  alzare  V  asta  verticale  a,  tirando 
in  su  la  sua  impugnatura  posta  alla  parte 
anteriore  e  superiore  del  telaio,  ponen- 
dola nella  posizione  in  cui  vedesi  nella 
fig.  I.  Una  molla  che  scorgesi  un  poco  al 
di  sotto  di  questa  impugnatura,  serve  a 
spingere  innanzi  questa  asta,  ed  a  tene- 
re un  incavo  di  essa  impegnato  con  un 
dente  di  fermo  b  che  ha  V  asta  9olle- 
rata,  e  per  conseguenza  mantiene  in  azio- 
ne il  telaio  fino  a  che  occorra  arrestarlo. 

La  parte  inferiore  di  questa  asta  verti- 
cale è  attaccata  a  cerniera  ad  una  leva  e 
(fig.  3)  fissata  alla  cima  d'  una  spranga 
orizzontale  d,  che  gira  a  sfregamento  in 
un  foro  praticato  in  una  traversa  della 
ossatura.  L^  altra  parte  di  questa  spranga, 
quella  che  è  al  di  là  della  traversa,  tiene 
un  braccio  e  unito  a  cerniera  con  un  gui- 
da-coreggia a  pernio. 

Allorché  adunque  sollevasi  Fasta  ver- 
ticale a,  si  fa  bilicare  la  leva  e,  la  quale 
fa  girar  leggermente  la  spranga  d^  che, 
col  suo  braccio  obbliga  il  guida-coreggia 
a  girare  sul  proprio  pernio  ed  a  rispin- 
gere la  coreggia  P  dalla» puleggia  folle  S 
sulla  puleggia  fissa  Q  ;  per  conseguenza, 
V  asse  a  manubrio  R  prende  un  moto 
che  comunica  con  le  ruot^  dentate  X 
ed  T  air^ass«  ad  eccentrici'  Z. 

Posti   in  moto   cosi  questi   due  assi  R 
e  Z,  il  manubrio    del    pi^mu   spignerà  e 
ricondurrà  la  spranga  W,  e  in  cooseguen 
za  darà  alla  cassa  U  il  necessario  moto  di 
vibrazione;  gli  eccentrici  del  secondo,  sol 
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levando  alternativamente  le  calcole  g  g^ 
faranno  sollevare   uno  dei  licci  E  mentre 
V  altro  discenderà,  e  cosi  apriranno  V  or- 
dito per  lasciar  passare  la  spuola. 

Inteso  in  qual  modo  si  maneggino  i 
licci,  aprasi  il  passo  e  mettasi  in  azione  la 
cassa,  diremo  ora  con  quale  meccanismo 
si  cacci  la  spuola  da  una  parte  alP  altra 
della  cassa  ;  per  farlo  meglio  compren- 
dere rappresen tossi  nella  fig.  3  questa 
cassa  separata  dal  telaio  e  veduta  per  in- 
nanzi. U  U  è  la  cassa,  Y  Y  le  braccia  di 
essa  ed  F  il  pettine.  La  spuola  h  muovesi 
da  un  lato  all'  altro  del  telaio  io  una  sca- 
nalatura i  della  cassa,  mediante  le  cime 
appuntite  di  due  leve  k^  le  cui  punte  en- 
trano alternativamente  in  cavità  fatte  nel 
corpo  stesso  della  spuola,  e  siccome  que- 
ste leve  hanno  un  moto  alternativo,  così 
trasportano  questa  spuola  da  una  parte 
air  altra  attraverso  T  apertura  del  passo 
dell'  ordito. 

Queste  leve  appuntite  ricevono  il  mo- 
to da  boccinoli  montali  sopra  l' asse  Z,  i 
quali  agiscono  sulle  leve  /  /  snodate  con 
le  spranghe  a  gomito  m  m.  Le  cime  di 
queste  ultime  sono  attaccate  alle  brac- 
cia di  un  segmento  dentato  o  rastrello  n  n 
(fig.  3)  che  gira  sopra  una  chiavarda  po- 
sta al  centro  d'  una  spranga  fissata  alla 
parte  superiore  delle  braccia  o  staggi  della 
cassa.  In  conseguenza,  quando  i  bocciuoli 
sollevano  o  abbassano  le  leve  /  /,  le  spran- 
ghe a  gomito  m  m  salgono  e  scendono  e 
danno  un  moto  alternativo  al  segmento 
dentato. 

Questo  segmento  ingrana  in  un  altro 
simile  o  attaccato  alla  parte  superiore  di 
una  leva  a  forcella  /?,  imperniata  sopra 
una  traversa  attaccata  al  basso  alla  cassa. 
In  conseguenza,  quando  il  rastrello  n  vi- 
bra, quello  o  e  la  leva  p  fanno  Io  stesso. 

La  leva  a  forcella  p  tiene  sul  proprio 
asse  una  leva  in  bilico  q  sulle  cui  cime 
sono  montate   ugualmente  su  questi  assi 
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le  lev«  a  punte  k  ;  alla  parte  inferiore  di 
ognuno  del  bracci  della  forcella,  vi  sono 
intagli  r,  i  quali,  ad  ogni  vibrazione  della 
leva,  entrano  alla  loro  volta  in  presa  con 
un  quadrato  5  montato  sopra  ciascuna 
delle  leve  A.  £  in  tal  modo  che  la  leva  p 
fa  passare  le  punte  delle  l«ve  k  con  mo- 
viiiieuto  alternativo  dinanzi  al  luogo  ove 
la  spuola  attraversa  il  passo,  e  perchè  le 
[>unte  delle  leve  k  entrino  od  escano  a 
tcm{?o  opportuno  nei  furi  della  spnola, 
alcune  guide  /  t  sono  stabilite  sol  dinanzi 
della  cassa  per  ricevere  i  rotoli  u  u  attac- 
cati alle  leve  a  punte  k. 

Queste  leve  k  avendo  un  moto  alter- 
nativo si  vede  che  i  rotoli  condotti  dalle 
guide  /  /  innalzeranno  la  punta  di  ciascu- 
na leva  alP  avvicinarsi  della  spuola,  per 
far  entrare  questa  punta  nel  foro  destina- 
tole, e  che  ogni  leva  s**  impadronirà  così 
della  spuola,  per  abbandonarla  solo  quan- 
do avrà  compiuto  il  suo  lavoro  da  quel 
lato. 

£  da  avvertirsi  che  sarà  utile  porre 
dinanzi  alla  parte  della  cassa  ove  sono 
scavale  le  guide  /  /,  una  piastra  <}i  metallo 
per  mantenere  le  leve  k  esaltamente  in 
contatto  con  questa  faccia  della  cassa. 
Questa  [)iastra  si  è  levata  nella  fig.  5,  ma 
è  al  suo  posto  in  Y  nella  fig.  3. 

Spiegato  cosi  interamente  quanto  ri 
guarda  il  meccanismo  della  tessitura,  ri- 
mane a  descriversi  il  congegno  pel  quale 
il  tessuto  si  ravvolge  sul  subbio,  e  dire 
come  siasi  giunti  a  regolare  questo  rav- 
\  olgimento,  sicché  il  moto  sia  sempre  ugua 
le,  malgrado  che  il  prodotto  si  accumuli 
sullo  scaricatore. 

Allo  staggio  y  della  cassa  è  legata  una 
spranga  u  mediante  un  pirone  che  scorre 
in  una  scanalatura  fatta  in  questa  spranga 
(fig.  i)  Io  che  le  permette  di  scorrere  piii 
o  meno  durante  le  vibrazioni  della  cassa. 
L"*  altro  capo  di  questa  spranga  è  attacca- 
lo ad  un  braccio  x  d^  una  leva  a  tre  brac- 
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da  Xy  y,  ft,  montata  sopra  so  asse  a  fis- 
sato sul  destro  iko  della  ossatura  della 
macchina.  Su  quest^  asse  è  infilata  e  gira 
liberamente  una  ruota  a  caricatura  hi  a 
denti  finissimi  ;  un  nottolino  e  attaccato 
al  braccio  y  della  leva  a  tre  braccia,  pog* 
già  su  questa  ruota  a  caricatura. 

Quando  la  cassa  vibra  la  spranga  w  co- 
munica un  piccolo  moto  di  rotazione  al- 
la leva  a  tre  braccia  e  ad  ogni  colpo  della 
c;issa  il  nottolino  fa  passare  alcuni  denti 
della  ruota  a  caricatura  1/  e  la  spinge  di- 
nanzi a  sé.  Un  rocchetto  posto  sullo  stes- 
so centro  di  questa  ruota  e  vicinissimo  ad 
essa  ingrana  nella  ruota  dentata  d!  che 
gira  liberamente  sopra  un  altro  asse,  ed 
un  altro  rocchetto  e  montato  su  questa 
ruota,  conduce  alla  sua  volta  la  ruota  den- 
tata y^  fissata  sul  subbio  scaricatore  H. 

Cosi  il  moto  che  la  ruota  a  caricatu- 
ra b'  riceve  dalle  vibrazioni  alternative 
della  cassa,  viene  trasmesso  da  una  serie 
d^  ingranaggi  allo  scaricatore  H  che  gira 
cosi  lentamente  e  ravvolge  il  tessuto  fini- 
to che  riceve  dal  subbio  anteriore  G. 

Siccome  però  la  velocità  del  moto  di 
ravvolgimento  del  tessuto  sullo  scaricato- 
re H  dee  diminuire  a  proporzione  che  il 
diametro  di  questo  si  aumenta,  gingnesi 
a  regolare  questo  effetto  mediante  un  ro- 
tolo g  portato  dalla  estremità  di  una  le- 
va K  snodata  in  i  sopra  una  chiavarda. 
Questo  rotolo  corre  sulla  periferia  dello 
scaricatore  col  quale  viene  sempre  tenuto 
a  contatto  da  un  peso  attaccato  alP  altro 
braccio  della  leva.  A  questo  secondo  brac- 
cio della  leva  è  pure  unita  un**  asta  ascen- 
dente k  che  passa  in  una  guida  ed  è  prov- 
veduta d^  un  piccolo  dente  /  sul  quale 
poggia  il  braccio  y  della  leva  a  tre  brac- 
cia X  y  %',  Per  conseguenza,  a  misura  che 
cresce  il  diametro  dello  scaricatore  H,  il 
rotolo  è  abbassato,  l' altro  braccio  della 
sua  leva  si  rialza  e  trae  seco  T  asta  k'  e  il 
suo  dente  t  che  limita  le  grandezza  della 
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corte  della  leva  a  tre  braoda,  H  Dottali- 
DO  J  noo  potendo  allora  passare  che  on 
minor  nomerò  di  denti  della  ruota  a  ca- 
ricatura per  ogni  colpo  della  cassa. 

Ecco  da  ultimo  il  meccaoismo  che  per- 
mette di  sospendere  le  eToluxioni  del  te- 
laio. Si  disse  più  sopra  ehe  per  porlo  e 
mantenerlo  in  attifiti  cooTenìva  che  Tasta 
Terticale  a  fosse  tenuta  solleTata  sulla 
spranghetfa  di  fermo  h.  Questa  spranghel- 
ta  di  fermo  è  montata  sopra  due  leve  io 
bilico  perpendicolari  m  m  i  cui  assi  sono 
fissati  sopra  traverse  della  ossatura.  A  mi- 
sura che  la  leva  a  tre  braccia  vibra  pel 
moto  della  cassa,  come  renne  detto,  un 
dente  che  tiene  il  braccio  %  portasi  contro 
un  risalto  posto  sulla  faccia  inferiore  di 
una  leva  d*  appuntellamento  n  e  spigae 
questa  leva  che  trae  la  spranga  di  fermo  h 
e  le  leve  in  bilico  m  che  vi  si  trovano 
msite. 

Questo  movimento  non  è  tuttavia  suf 
fidente  per  liberare  affitto  la  spranga  di 
fermo  dall'  asta  a,  preparandola  soltanto 
affinchè  quesf  asta  possa  enere  facilmen- 
te disimpegnata,  nel  caso  che,  per  quakiasi 
accidente,  la  spuob  si  arrestasse  fra  i  fili 
dell'  ordito. 

Sopra  una  piastra,  che  vedesi  sul  di- 
nanzi del  telaio  immediatamente  al  di  sot- 
to del  subbio  anteriore  G,  vi  è  una  leva 
a  forcella  o  montata  sopra  un  asse  p.  Le 
estremità  delie  braccia  biforcale  di  questa 
leva  sono  curvate  air  ingiù,  come  si  vede 
nella  fig.  i ,  e  Feltro  braccio  della  leva  ha 
un  becco  q  che  è  a  contatto  con  un  di- 
to n  portalo  sopra  on  piccolo  asse  s  che 
si  stende  al  dinanzi  su  tutta  la  larghezza 
del  telaio.  Questo  dito  r  è  tenuto  contro 
al  becco  della  leva  da  una  corda  a  [>eso 
attaccata  ad  una  puleggia  montata  sull'as- 
se 1.  Un  altro  dito  u  fissato  sullo  stesso 
asse  agisce  contro  l' appuntellamento  della 
leva  n. 

Ora  nel  caso  che  la  spaola  h  s' arresti 
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nella  strada  i  i,  la  dma  di  queala  apoob 
spinta  dalla  cassa  del  pettine  batte  cuolro 
uno  dei  bracd  della  leva  a  («ircella  o\  que- 
sta leva  bilicasi  ed  in  conseguenza  abbassa 
il  becco  ^,  il  quale  fa  retrocedere  il  dito  r 
montato  sol  piccolo  asse  i.  Il  moviinento 
di  rotazione  comunicato  in  tal  guisa  a 
quest'  asse  fa  allora  che  il  dito  u  rìspioga 
alla  sua  volta  la  leva  n  che  tira  indietro 
la  spranga  di  fermo  6,  la  quale  sosteneva 
ancora  l' asta  a  ;  questa  non  avendo  più 
punto  di  appoggio  discende  tosto  e  fa  bi- 
licare la  leva  e,  girare  la  spranga  d^  muo- 
vere il  guida-coreggia  y* che  invia  la  coreg- 
gia dalla  puleggia  fissu  su  quella  folle  ; 
col  che  i  movimenti  del  telaio  rimangono 
sospesi. 

Finalmente,  questa  macchina  ha  la  pro- 
prietà di  poter  riunire  una  serie  di  telai 
stretti  in  una  ossatura  generale,  ponendoli 
gli  uni  accanto  agli  altri,  in  guisa  che  le 
parti  laterali  dell'*  uno  servano  ugualmente 
allo  stesso  uso  per  quello  che  vi  è  adia- 
cente \  esseudo  mosso  il  tu  Ito  dall'  asse 
orizzontale  comune  H,  che  estendesi  a 
tutta  la  serie,  quantunque  ciascun  telaio 
sia  indipendente  dal  vicino  e  pos^a  fvrsi 
agire  col  suo  particolare  meccanismo  e 
con  la  coreggia  sua  propria. 

Moltissimi  furono  poi  i  miglioramenti 
ed  innofszioni  introdottisi  nei  telai  per  b 
fabbricazione  dei  nastri,  sicché  ci  limite- 
remo a  citare  qui  i  principaii  soltanto. 

Negli  ordinarii  telai  ove  si  fanno  molti 
nastri  ad  un  tratto  sopra  un  medesimo 
piano,  la  larghezza  "di  nastri  che  può  otte- 
nersi è  sempre  limitata  a  65  o  68  milli- 
metri pei  nastri  liscii  ed  operati,  ed  a  70 
per  quelli  vellutati,  ed  ancora  i  telai  che 
fanno  queste  larghezze  slraordlnarie  sono 
assai  rari,  a  motivo  delle  dilBcoItù  che  pre- 
senta la  fabbricazione,  le  quali  sono  si 
grandi  da  riuscire  insuperabili  a  quelli  che 
volevHUo  oltrepassare  siffatte  larghezze. 
Boutarel  e  Reverchon  giunsero  a  vincere 


I questi  oitacolì  io  uo  telaio  destinato  s  fbre 
Nrane  pezze  dì  nastri  o  di  tessuti  ad  un 
Iratto,  V  una  al  di  &o[>ra  deir  altra.  Con 
boovo  Brlrfitio  questo  telaio  riceve  V  ap- 
plicazione del  mecca nìsma  dì  Jacquart, 
©edianle  alcuni  leggeri  cangiamenti,  po- 
tendo allora  eseguire  con  tutta  ùcilttà  ofs^in 
aorta  di  laroro  operato  senta  eccezione. 
Questo  telaio  ha  inoltre  lì  raniaggiu  che 
I  lo  stesso  operaio  fa  il  doppio  di  p«?z£e  che 
■Coi  comuni,  avendovi  una  seconda  serie 
1  orizzontale  posta  sotto  alia  prima  che  ri- 
tpete  con  facilità  la  fabbricazione  superio- 
ife.  Finalmente  questo  telBio  medesìinf^ 
ipoQ  anche  fabbricare  tre  o  qiialtro  di 
I  queste  doppie  pezze  V  una  accunlo  al- 
[r  altra. 

Dourquin   diede   una    cassa  meccanica 
I  destinala   alla  fabbricazione    di  tre  nastri 
operati  ad  un   tratto  con  uo  solo  operaio. 
Ciascuna  delle  tre  pezze  di  nastri  è  tessu- 
1  ta    con  cintjue   spuole  »  rotazione  mosse 
da  parli  impegnate  ad  un  sólo  movimen- 
to.   Questa    cassa    può   dìsporsì  tu  guisa 
da   fare   quattro,    cinque    ed  anche   più 
nastri,  aumentando  solo   il   numero  dei 
I  cODgegoi  meccanici. 

Io  una  cassa  dì  MageC  e  Tallet*^  il  mec- 
canismo consiste  principalmente  in  un  ci- 
lindro mobile  posto  nella   parte  inferiore. 
Su  ciascuna    faccia  di  questa    cassa    avvi 
una  s  puoi  a  incassatavi  in  tscanalalure  per 
snodo  da   percorrere  liberamente  tutta  bi 
lunghezza    del  cilindro,    il  numero  delle 
spunte  può  variare  secondo  la  dimensione 
del  cilindro   e  la  qualità  dtrl  nastro*  Il  ci- 
Jindro,  girando   sopra   sé  stesso,  presenta 
successivamente   ciascuna  delle  sue  facce 
«1  caccia  spuoi  a,  posto  nella  parie  stipe 
riore  della  cassa,    e  fa   così  che   ciascuna 
spuola  possa  fare  il  numero  dì  coI[»t  vo 
[  luto  per  la  formazione  dd  disegno.  Il  ci- 
lìodro  porta*spuola   ricei'e  il  movimento 
occorrente  da  un  tamburo  o  ruota  deolata, 
cui  sono  adattati  tasti  di  varie  dimensioni 
Si4>pl  Dr%,  Tf£n.  T,  XXriI 
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che  incontrando  una  calcola  o  ped^ile, 
daunu  un  muto  di  bilico  o  di  oscillazione 
a  mulinelli  a  varie  braccia,  i  quali  trasmet- 
tono un  movimento  simile  al  cilindro  por- 
ta-spuole  mediante  altro  cilindro  orizzonta- 
le: questa  azione  produce  il  cangiamento 
ili  spuola.  Il  metodo  impiegato  in  questa 
cassa,  perciò  che  può  dirsi  V  afferra- 
mento  (crochetogc)  delle  spuole,  consiste 
in  lamine  o  colletli  a  puleggia  che  scor- 
rendo sopra  un  piano  curvilineo,  si  alza-' 
no  o  sì  abbassano  per  prendere  o  lasciare 
alternali  vamente  la  spuola  dopo  averle 
fatto  fare  la  strada  dovuta.  Questi  coltelli 
sono  mossi  da  un  conduttore  col  mezzo 
del  metodo  ben  noto  della  mezza-luna. 
La  cassa  dì  Miget  e  Valle!  può  ad;*Wrrsi 
a  tutti  i  metodi  e  ricevere  V  appHc;>iion© 
di  qualsiasi  forza  motrice. 

Planchet,  meccanico  dì  Sr^nt- Etienne, 
fece  una  cassa  pel  telaio  da  fLtre  Ì  nastri 
di  seta.  La  sua  invenzione  consiste  nella 
disposizione  del  caccia-spuoln,  la  costru- 
zione della  cassa  del  resto  essendo  quella 
che  ordinariamente  sì  adopera. 

La  cassa  di  Roche  d^  Olagnon  è  atta 
alla  fabbrica  zìi -ne  dì  ogni  specie  dì  nastri 
e  non  esige  che  un  solo  caccia-spuola.  Il 
meccanismo  condtice  a  destra  ed  a  sini- 
stra due  pernii  ed  un  carro  a  rotoli  che 
prende  le  spiiole.  Questo  meccanismo  si 
a[}plica  a  quel  numero  qualunque  di  spuo* 
le  che  esigesse  un  telaio. 

La  cassa  in  varìì  piani  per  la  fabbrica^ 
zione  dei  uastri  dì  Pitiot  e  Gariot  può 
adattarsi  a  tutti  r  telai  per  le  seterìe  ;  ha 
tulli  i  vantaggi  del  telaio  a  spranga  senza 
averne  ì  difetti. 

Boi  V  in  in  una  cassa  da  lui  imaginata 
uduperò  il  cenno  ed  il  feltro  per  addolci' 
re  gli  attriti  degli  ingranaggi.  Le  partì  es- 
senziali girano  »u  perni  a  punte  d'  acciaio 
polito,  che  solfregano  contro  in  cavi  dì 
corno  i  quali  conservano  V  olio  per  ren- 
dere dolci  ì  movimenti  senza  timore  di 
^o 
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macchiare  la  seta.  Il  regoju  dentato  che  fii 
a^re  i  rocchetti,  è  solcato  io  maniera  da 
ricevere  sui  denti  una  striscia  di  feltro  o 
di  lana  con  molto  apparecchio,  e  molto 
più  solido  che  non  occorra  per  V  effetto 
che  dee  produrre.  Questo  feltro  produce 
un  moto  assai  dolce.  Le  seghe  dentate 
delle  spaoìe  sono  di  corno  di  bue.  Il  re- 
golo dentato  che  fa  muovere  i  rocchetti  è 
posto  dalla  stessa  parte  che  l' ingranaggio 
delle  spuole.  I  piccoli  rocchetti  sono  po- 
sti oriztontalmente  e  i  denti  non  possono 
raggingnere  né  l' ordito  né  la  trama. 

Nella  Svizzera  avvi  un  telaio  a  spranga 
per  tessuti  a  due  spuole,  per  la  fabbrica- 
zione dei  nastri  operati  e  broccati,  col 
quale  possono  farsi  molte  pezze  ad  un 
tratto.  Pe3^e,  meccanico  di  Saint  Etienne, 
vi  fece  un  perfezionamento  pel  quale  può 
aumentarsi  il  numero  delle  spuole,  lo  che 
si  fa  aggiungendo  sul  dinanzi  della  cassa, 
un  porta-uncino  a  piò  spuole  cui  trasmet- 
tesi  il  moto  d*  alto  in  basso  con  un  tam- 
buro o  con  un  meccanismo  alla  Jacquart. 
Questo  porta-uncino  sale  e  scende  secon- 
do il  moto  che  gli  vìen  dato,  ed  è  in  que- 
sto moto  che  consiste  la  importanza  Hi 
questa  cassa  ',  quantunque  v'  abbiano  mol- 
te spuole  non  passa  mai  che  quella  voluta 
dal  disegno.  Gol  tamburo  non  può  ese- 
guirsi un  disegno  il  quale  abbia  un  altez- 
za maggiore  di  ottanta  colpi  di  cassa  : 
pegli  altri  conviene  ricorrere  al  meccani- 
smo Jacquart. 

La  cassa  di  Oudet  ed  Arnaud,  atta  a 
tessere  i  nastri  broccati  a  varie  spuole, 
sopra  telai  per  più  pezze  ad  un  tratto, 
componesi  :  i.^  di  un  motore  che  dà  la 
«pinta  orizzontale  alle  spuole  ;  3.^  d*  una 
lumaca  con  caricatura,  che  dà  alle  sputile 
il  moto  verticale  ;  5.^  di  uncini  a  scanala- 
tura che  tengono  varie  file  di  spuole  : 
4.^  d' una  squadra  per  guida  delle  spuole  ; 
5.^  d^  una  molla  o  fermo  posta  nella  sca- 
nalatora  delle  tpoole.  Gli  ancioi  a  tcana- 
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latura  fanno  tùceessivameDte  Io  ttesao  o^ 
fizio  che  quelli  delle  spuole,  aerTeqdo  di 
guida  alla  spnola  che  dee  farli  egire.  Que- 
sti uncini  possono  essere  io  doe  e  fino  in 
dieci  file  o  piani.  Le  squadre  sono  collo- 
cate dietro  agli  uncini  a  scanalatore,  nel- 
r  intervallo  fra  una  pezza  e  1'  altra  ed  al- 
l'" altezza  delP  ordito  del  tessuto.  Il  loro 
moto  circolare  ha  luogo  orizzontalmente  ; 
sono  fissati  sopra  un  pernio  che  gira  eoo 
essi,  e  si  fanno  agire  con  una  doppia  ca- 
tena a  rotazione. 

La  cassa  di  Roullet  di  Lione  è  a  asolte 
spuole  e  destinata  alla  fabbrìcanooe  dei 
nastri  a  mazzetti  di  fiori  broccati  di  vara 
colori. 

Nella  cassa  di  Pre3rnet,  le  spaoìe  tono 
condotte  da  uncini  che  le  rimandano  al- 
ternativamente ;  ha  per  motore  ona  ruota 
che  nel  compiere  il  suo  mezzo  giro,  con- 
duce e  manda  alternativamente  nna  sega 
dentata,  la  quale  scorrendo  traesi  dietro 
piccoli  uncinf  adattati  ad  una  bacchetta  o 
ad  una  scanalatura,  i  quali,  formando  sc8{>- 
pamento,  ripassansi  le  spuole  gli  ani  agli 
altri.  Secondo  i  membri  del  Consiglio  degli 
esperti  di  Saint-Élienne,  questo  mecca- 
nismo ha  il  vantaggio  di  potersi  adattare 
a  tutti  i  telai  alla  zurighese,  a  tamburo 
od  a  Jacquart,  e  di  essere  meno  costoso 
di  quelli  impiegati  finora. 

Royet  di  Saint  Etienne  fabbrica  nastri 
che  dice  tessuti  operati  pennacchiuti  (pa^ 
nachèsj.  Il  merito  di  essi  slu  nella  molti- 
plicità  e  vaghezza  degli  effetti  di  colori 
prodotti  da  un  pelo  lustrato  o  stampato 
neir  ordito.  Non  si  possono  dare  ulteriori 
notìzie  su  questo  genere  di  fabbricazione, 
che  tiensi  secreto,  formando  in  Francia  il 
soggetto  d'  un  privilegio  esclusivo. 

Ghretien  e  Sonrd  di  Lione  inventaro- 
no un  meccanismo  per  la  fabbricazione 
dei  nastri  ed  altri  tessuti  larghi  Uscii.  La 
partenza  della  spuola  vi  ha  luogo  senza 
r  opera  della  mano,  mediante  un  partì- 
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oolare  congegno,  tieehè  V  operaio,  non 
avendo  impegnata  che  nna  sola  nano,  la- 
vora con  minore  incomodo  e  più  legge- 
rezza. Erasi  cercato  inutilmente  un  mezzo 
per  CTI  lare  il  retrocedimento  della  ipuola 
sul  lavoro,  e  per  tenerla  in  posizione  fissa, 
senza  strìgnerla  molto,  perchè  non  ne  rin- 
sdsse  troppo  impetuosa  la  partenza  :  Chre- 
tien  e  Sourd  imaginarono  per  tal  fine  un 
pezzo  di  fermo  con  una  molla  a  due  brac- 
cia ;  la  cima  dell'  una  di  queste  braccia  è 
fissata  con  due  viti  in  alto  del  tallone  della 
cassa  :  può  caricarsi  più  o  meno  a  mez- 
zo di  una  vite  che  s' impana  in  quel 
braccio,  e  che  appuntellandosi  contro  il 
basso  del  tallone  medesimo  V  allontana  da 
quello  o  lascia  che  vi  si  avvicini,  e  con  ciò 
preme  più  o  meno  contro  la  spuola.  Me- 
diante questo  metodo  si  possono  lavorare 
con  facilità  otto  dei  nastri  più  larghi  ed 
anche  fare  varie  pezze  di  tessuti  larghi  e 
lisci  e  molto  regolarmente,  perchè  il  moto 
comunicato  alle  spuole  è  sempre  unifor- 
me, e  non  riceve  scosse  o  balzi  dalla  ma- 
no dell'  operaio.  Questi  meccanismi  pro- 
ourano  altresì  una  grande  celerità  di  mano 
d*  opera. 

Mercoiret,  di  Saint  Etienne,  fabbricò 
nastri-cordoni  per  cinture,  osservabili  per 
la  loro  furza,  qualità  necessaria  a  questa 
sorta  di  prodotti.  Questo  fabbricatore  ^ 
prÌTÌIegìato  pel  metodo  detto  a  passo- 
aperto  che  si  applica  al  telaio  Jacquart, 
e  che  sembra  più  vantaggioso  d' ogni  al- 
tro per  fare  i  nastri*cordoi\i. 

Nelle  casse  per  tessere  i  nastri  di  Sa- 
gnard  di  .Saint-Etienne,  le  spuole  ricevo- 
no l' azione  da  un  ingranaggio  di  cuoio 
bollito  che  evita  T  uso  delP  olio.  Questo 
meccanismo  consiste  in  una  sega  di  legno 
coperta  di  cuoio  bollito  e  preparato,  pro- 
lungandosi ed  operando  in  tutta  la  lun- 
ghezza della  cassa  con  una  forza  uguale 
su  tutti  i  punti.  Questa  sega  mette  in  azio- 
ne due  rotelle  di  rame  dentellate  penda' 
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scnna  spoola,  le  quali  rotelle  ianno  agire 
la  spoola  con  dolcezza  e  regolarità  nello 
spazio  destinato  al  moto  di  essa.  Sulla 
spuola  trovasi  una  rotella  piatta,  destinata 
a  tener  ferma  la  spuola  là  dove  si  dovette 
condurla,  e  per  conseguenza  a  secondare 
1'  azione  che  le  è  trasmessa  dalle  rotelle 
dentellate,  senza  mai  incepparla.  Questa 
spuola  ha  il  vantaggio  di  preservare  1 
tessnto  da  ogni  macchia  d'  olio,  poiché 
non  se  ne  adopera,  supplendovi  con  Toso 
del  cuoio  bollito  preparato,  che  conserva 
sempre  lo  stesso  grado  di  pieghevolezza  e 
di  elasticità. 

Una  cassa  imaginata  da  Pergier  che 
adattasi  al  meccanismo  alla  Jacquart  per 
la  fabbricazione  dei  nastri,  ha  la  proprietà 
di  economizzare  la  mano  d^  opera,  di  ac- 
celerare il  lavoro  e  di  facilitarlo  ;  è  forma- 
ta di  due  aghi  per  ciascuna  spuola,  che 
sono  fissati  da  un  capo  ad  un  chiodo  a 
vite  al  di  sotto  della  cassa  ;  questi  due 
aghi  sono  incrociati  al  basso  e  formano 
come  un  compasso  nelP  alto  ;  si  muovono 
scorrendo  in  due  piccoli  pezzi  girevoli 
condotti  da  un  solo  caccia-spuola. 

La  cassa  di  Palle,  meccanico  a  Saint- 
Etienne,  è  a  scappamento  ed  applicabile 
ai  telai  a  tamburo  od  alla  Jacquart,  la 
ruota  motrice  essendo  montata  sopra  due 
sostegni  di  ferro  torniti  e  regolati  da  sca- 
nalature. La  spranga  conduttrice  è  ta- 
gliata a  sega  dentata  da  un  lato  per  in- 
granire con  la  ruota  ;  è  montata  sopra 
staffe  a  rotelle  regolate  anch^  esse  da  sca- 
nalature e  con  un  fermo  fissato  con  viti  ; 
fa  la  sua  corsa  fra  due  risalti  attaccati  ad 
una  porzione  della  cassa.  Le  piastre  che 
servono  Ai  uncini  per  la  scanalatura  delle 
spuole  di  ferro  o  di  ottone,  sono  fissate 
con  viti,  il  che  permette  di  levare  con  fa^* 
cìlità  una  sola  spuola  senza  smuovere  le 
altre.  Le  spuole  sono  ferrate  con  una  la- 
minetta  a  doppia  intaccatura  sulla  quale 
fanno  presa  i  loro  conduttori  ;  qaesta  lanù- 


3l6  KAStAAIO 

natii  proeora  due  faotaggs  quello  di  te- 
nero in  equilibrio  h  sp'uola  e  disimpe- 
goerla  fedlmente,  come  fecoTano  gli  uoci- 
ni  templid  :  le  parti  dei  conduttori  e  le 
lamette  poMono  essere  temperate.  I  con- 
duttori sono  montati  sopra  bacchette  se- 
parate e  tenute  da  piccoli  sostegni  fissati 
con  ?iti.  Un  doppio  rocchetto  posto  sulla 
piastra  serve  a  fare  scappare  il  condutto 
re.  La  bacchetta  la  quale  deesi  tenere  unta 
non  lascia  alcun  timore  di  macchie  essen- 
do postaci  di  sotto  d^a  seta. 

La  cassa  di  Mondin,  Tezenas  e  Payre 
è  per  tessere  nei  telai  a  spranga.;  la  spuo- 
la  riceve  V  azione  dei  rocchetti  e  delle 
seghe  dentate  formate  di  cuoio  o  di  pelle 
apparecchiata  opportunamente. 

La  cassa  di  Mayemont,  meccanico  di 
Saint- Etienne,  opera  col  mezzo  di  spuole 
a  moto  circolare  dato  da  una  sega  denta- 
ta. Con  qjesta  disposizione  può  farsi  il 
doppio  di  nastri  che  con  le  casse  comuni 
conservando  la  stessa  larghezza.  Ciò  na- 
sce perchè  la  spùola,  invece  di  camminare 
in  linea  diritta,  si  muove  dietro  una  cur- 
va circolare,  il  che  permette  di  riavvici- 
nare assai  più  le  pezze  di  nastri. 

Premessa  cosi  la  descrizione  delle  più 
notevoli  macchine  da  fare  i  nastri,  rife- 
riremo la  descrizione  che  si  è  pubblicala 
nel  Monileur  industtfcl  delP  aspetto  ge- 
nerale di  una  delle  grandi  fabbriche  di 
essi  di  Saint-Etienne. 

SMmagìni  una  immensa  snia,  con  gran- 
de quantità  di  finestre  a  distanze  uguali 
a  destra  e  a  tini^tra,  e  dinanzi  a  ciascuna 
finestra  avvi  un  telaio,  che  è  una  mac- 
china pesante,  caricata  di  ferro  e. di  seta. 
Allorquando  è  in  quiete  vede^  scendere 
dal  soffitto  una  lunga  rete  diafana,  a  più 
colori ,  come  V  arco  celeste  ;  è  quello 
r  ordito  del  nastro,  i  fili,  cioè,  che  com- 
pongono la  lunghezza  di  esso.  Talvolta  vi 
sono  fino  a  dodici  orditi  tesi  sullo  stesso 
telaio  che  sembrano  dodici  raggi  di  luce. 
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Sol  dfnanci  del  telaio  s' iocrot»  ad  iatni- 
eia  coi  fili  deir  ordito  un  altro  filo  di  aeta, 
che  è  la  trama.  Quando  il  telaio  è  in  «o^ 
to  fa  uno  strepito  simile  a  quello  *dd  mar- 
tello suir  incudine.  All'  udire  il  grande 
rumore  di  venti  telai  che  operano  ad  no 
tratto,  si  dora  fatica  a  persuaderti  che  noo 
si  faccia  che  intrecciare  dei  fili  di  seta, 
ma  crederebbesi  udire  foggiare  on^  anna- 
tura.  AI  primo  movimento  dell*  operaio 
il  telaio  si  anima,  le  ruote  girano^  l'ordito 
discende,  la  trama  passa  e  rìpasaa  fra  i 
fili  della  trama,  direbbersi  tanti  soldati 
che  eseguiscono  una  manovra.  Là  dove 
r  ordito  incontrasi  con  la  trama  si  vedono 
formarsi  quasi  per  incanto  sul  fondo  dd 
tessuto  disegni  graziosi  e  vivaci,  che  aeoi- 
brano  farsi  da  una  mano  invisibile,  aoor- 
gendosi  nascere  uno  stelo  verde,  poscia 
le  foglie  ed  i  fiorì,  addolcendosi  con  gra- 
dazioni infinite  le  tinte  troppo  vivaci. 
Ogni  colpo  che  si  ode  non  allunga  il  na- 
stro che  della  grossezza  di  un  filò,  e  tut- 
tavia al  termine  della  giornata  un  telaio 
ha  compiuto  uqa  assai  notevole  quantità 
di  nastri.  Se  si  rompe  uno  di  questi  fili 
di  seta  quasi  invisibile  e,  a  cosi  dire,  im- 
palpabile, il  telaio  si  arresta  come  da  aè, 
parendo  impossibile  che  1'  operaio  siasene 
avveduto  ^  egli  però  lo  ha  certo  indovi- 
nato poiché  curvandosi  sul  proprio  telaio 
rannoda  tosto  il  filo  spezzato.  Nel  punto 
stesso  la  macchina  si  rimette  in  moto  e 
continua  il  lavoro. 

Si  possono  con  tutta  facilità  fare  inar- 
gentature sui  nastri  di  seta,  disegnandovi 
ciò  che  si  vuole  con  penna  o  pennello 
nuovo  intinti  in  una  soluzione  di  nitrato 
d'  argento,  lasciando  alquanto  asciugare, 
poscia  esponendo  la  parte  ov'  è  il  disegno 
al  contatto  delP  idrogeno  nascente,  cioè 
al  dì  sopra  d*  un  vaso  in  cui  v'  abbia  del- 
lo zinco  e  un  po'  d^  acido  solforico  dilui- 
to :  dopo  qualche  tempo  V  argento  si  tro- 
va ridotto  e  mollo  bene  aderisce  al  teasuto. 
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Fra  noi  fino  dal  1 806  trovasi  aocor- 
data  aoa  medaglia  d' argento  a  Stefano 
Bioelli  di  Milano  per  nao?a  macchina  con 
coi  &re  i  nastri  di  rasetto  ;  e  a  Maria 
Mongori  Mondini  per  avere  accomodalo 
un  telaio  doppio  alla  fabbrìcatione 
nastri  di  raso.  Nel  i8ao  poi  si  accordò  la 
medaglia  d' oro  ad  Andrea  Yemay  in  Mi- 
lano per  ingrandimento  e  miglioramento 
d'  una  sua  fabbrica  di  nastri  ad  uso  di 
Francia,  per  la  quale  fu  nuovamente  pre- 
miato nel  1823,  servendosi  del  meccani- 
smo alla  Jacquart. 

A  Saint-Etienne  in  un  raggio  di  due  mi- 
riametri^  questa  industria  occupa  37,500 
operai  dei  due  sessi.  La  quantità  di  seta 
impiegatavi  giunge  a  5,7  5 o  balle,  del  peso 
medio  di  70  chilogrammi,  le  quali,  a  58 
franchi  al  chiogramma,  rappresentano  un 
capitale  di  a3,385,6oo  franchi.  Il  lavoro 
di  questi  materiali,  l' interesse  dei  capitali 
ed  il  guadagno  dei  fabbricatori,  si  valuta- 
no ai  5/5  della  materia  prima ,  cioè 
1 4)03 1,3  60,  lo  che  produce  un  valore 
totale  di  37,416,960^'*  I  nastri  vi  si  fan 
DO  su  tre  sorta  di  telai  :  a  basso  liccio,  ad 
alto  liccio  ed  a  spranga.  Ciascun  genere 
di  telai  fa  nastri  diversi.  Cootansi  circa 
18,000  telai  a  basso  liccio  spaisi  nelle 
campagne;  55o  telai  ad  alto  liccio  ;  5ooo 
telai  alla  spranga,  dei  quali  circa  i,aa5 
alla  Jacquart.  Si  è  calcolato  che  sì  fabbri- 
chino 35o,ooo  aune  (4 15^00*")  di  na- 
stri al  giorno  :  vi  sono  circa  a 00  febbri- 
catori  e  5oo  commessi. 

Si  fa  ascendere  a  5a  milioni  la  espor 
laaione  di  nastri  che  si  fa  dalla  Francia. 

A  Basilea  la  fabbricazione  dei  nastri 
risale  alla  rivocaaione  dell'  editto  di  Nan- 
tes e  la  maggior  parte  dei  grandi  fabbrica- 
tori di  quel  paese  discendono  dagli  emi- 
grali protestanti.  Vi  si  conia  una  trentina 
di  fabbricatori  molto  ricchi,  ma  poco  istrui- 
ti, e  si  fa  assai  più  lavoro  di  nastri  Ibcii 
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00  da  alcool  anni  anmentando,  non  ctaan- 
dovisi  introdotto  il  ìMo  alla  Jaoqoarl 
che  dal  1890. 

Neiringhilterra  fiibbricasi  grande  qnao- 
tilà  di  nastri  liscii  a  Coventry,  che  ne 
vende  annualmente  per  circa  dieci  milioni, 
esclusivamente  però  nelP  Inghilterra,  a  ca- 
gione del  dazio  proiettore  di  un  33  per 
cento  che  equivale  ad  una  proibizione.  Yi 
si  computano  8000  telai  a  mano  comuni, 
a  000  telai  alla  zurighese  pei  nastri  li- 
scii e  3oo  alla  Jacquart,  i  quali  trae- 
vansi  altra  volta  dalla  Francia,  ma  ora  si 
fanno  a  Coventry  stesso.  L^  operaio  rice- 
ve 6  scellini  e  6  denari  (  8^*  )  di  com- 
penso ogni  pezza  di  36  yards  (3  a '",93) 
ne  fa  3  a  4  yards  al  giorno,  che,  molti- 
plicate per  6,  che  è  it  nomerò  di  pezze 
lavorate  dal  telaio  contemporaneamente, 
portano  il  guadagno  giornaliero  a  3  scel- 
lini (3^'',7o).  L'  operaio  di  cui  qui  si  par- 
la è  proprietario  del  suo  telaio,  dò  che  è 
molto  comune  a  Coventry,  dove  si  vedo- 
no poche  officine  numerose,  tranne  che 
preuo  alcuni  fabbricatori  che  ne  fondaro- 
no. La  deposizione  del  telaio  è  quella 
stessa  che  a  Saint-Etienne,  con  la  diffe- 
renza che  la  spoola  muovasi  direttamente 
e  senza  ingranaggi  interposti  dalla  mano 
deir  operaio  applicata  ad  una  maniglia  fis- 
sata alla  parte  superiore.  Una  calcola  ser- 
ve a  porre  in  moto  il  meccanismo.  Questa 
disposizione  venne  del  resto  adottata  a 
Saint^Étienne  e  a  Lione  pei  piccoli  telai 
a  quattro  pezze  di  fronte.  La  importazio- 
ne dei  nastri  neir  Inghilterra  è  tuttavia 
considerevoliuima  giugnendone  P  importo 
a  circa  5o^ooo  lire  sterUne  (i,a5a,ooo''.) 
air  anno. 

(Al.  DaviLLiaas  — -Boaoms  — * 

FAIBBÀIBa.  ) 

NASTRO.  Dicesi  per  analogia  quel  &- 
scio  di  fibre  paralelle  che  si  prepara  nello 
filature  il  quale  riesce  stretto  e  lungo,  a 

.  .       a.     •     .  I  •_  M. 


che  di  operati.  Tuttavia  questi  ultimi  van-'gnisa  appunto  di  nastro,  a  che  poscia  tor- 
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lo,  o,  comò-^ieeA^aUucignoìato^  mutasi  in 
grouo  cordone,  il  quale,  stirato  sempre 
più,  termina  col  ridarsi  in  filo  piò  o  meno 
•ottile,  secondo  la  qualità  del  materiale 
•  la  finitexxa  dd  meccanismo.  (  T.  Filà- 

TUEA.  ) 

(G.-M.) 

NiSTBo.  Quella  lunga  e  stretta  strìscia 
di  ottimo  ferro,  che  ravvolgesi  poi  spirai- 
mente  intorno  ad  una  spina  e  si  salda  per 
farne  canne  da  fucile. 

Negli  articoli  ÀBcannsiiiiB  e  Pugile 
del  Dizionario  (T.  IT,  pag.  55  e  T.  TI, 
pag.  076)  si  è  ceduto  in  qual  modo  si 
prepari  questo  nastro  e  formansi  con  esso 
le  canne  ravvolgendolo  o  sopra  una  spina 
t>  sopra  una  canna  comune  ;  ma  non  sarà 
male  aggiugnere  qui  alcune  avvertenze 
ulteriori  su  questa  fabbricazione  e  su  al- 
cune modificazioni  fattevi. 

Dicemmo  qui  nel  Dizionario  come  i 
migliori  nastri  per  fare  le  canne  da  fucile 
ii  facciano  con  vecchio  ferro  di  ritagli, 
cioè  di  resti  di  ferri  da  cavallo,  di  lamie- 
rino e  di  altro,  cui  si  mesce  delP  acciaio 
quando  si  vuole  che  le  canne  riescano 
damaschinate  ;  vedemmo  come  si  lavori- 
no, si  pieghino  e  si  uniscano,  ma  su  que- 
sto lavoro  sono  da  aggiugnersi  alcuni  par- 
ticolari. 

Gli  archibnsieri  di  Parigi,  che  hanno 
una  fama  ben  meritata,  riducono  alla  fu- 
cina il  ferro  destinato  alla  fabbricazione 
dei  nastri  per  le  canne  da  fucile  io  istri- 
sce  lunghe  i'",ao  larghe  4  centimetri  e 
grosse  circa  due  millimetri  e  mezzo.  For- 
masi un  fascio  con  25  di  tali  nastri  che 
mettonsi  fra  due  strisce  alquanto  più  gros- 
se ;  ottenuto  in  tal  guisa  il  fascio,  che  pe- 
sa 3o  chilogrammi,  stirasi  alla  fucina  in 
una  spranga  schiacciata  larga  1 8  millime- 
tri, e  grossa  i3,  la  quale  si  doppia  sopra 
aò  stessa  e  stirasi  di  bel  nuovo  facendone 
un  nastro  largo  9  millimetri  e  grosso  4) 
eosicchè  la  fiM^a  piana  del  nuovo  nastro 
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sia  ad  angolo  retto  con  quella  del  nastri 
primitivi  che  componevano  il  faado.  La 
lunghezza  di  questo  nastro  è  di  io  a  11 
metri  per  due  canne  da  fucile  di  78  a  8S 
centimetri  ;  dividesi  in  dne  parti  che  rì- 
scaldansi  separatamente .  al  rosso  ciliegio, 
e  ravvolgonsi  in  ispiro  quanto  più  fitte  è 
possibile  sopra  una  spina  di  1 1  millimetri 
di  lato.  Levasi  poi  la  spina,  si  riscalda  di 
nuovo,  quindi  tenendo  la  canna  vertical- 
mente battesi  sulP  incudine  la  cima  deUa 
bocca  di  essa,  col  che  la  unione  delle  spi- 
re diviene  più  compiuta  ed  uniforme. 

Passasi  quindi  a  saldare  la  canna  co- 
minciaodo  dal  mezzo  di  sua  lunghesza, 
nella  quale  opinione  il  riscaldamento  dee 
regolarsi  molto  accuratamente,  non  poten- 
dosi fare  la  saldatura  che  sopra  no  tratto 
di  5  a  6  centimetri  alla  volta,  e  per  dò 
pure  occorrendo  riscaldarla  ripetutamente 
tre  volte.  Siccome  con  un  riscaldamento 
ripetuto  con  tanta  frequenza  il  ferro  è 
diolto  soggetto  a  bruciarsi,  cosi  è  indi- 
spensabile di  tenerlo  quanto  è  possibile 
coperto  di  scorie  e  di  carbone  minuto,  e 
di  fare  in  modo  che  non  sia  esposto  alla 
corrente  d^  aria  del  mantice  che  alimenta 
la  fucina.  La  saldatura  si  fa  sopra  una 
spina  o  nocciuolo  che  si  leva  quando  meta- 
tesi la  canna  nel  fuoco.  Ordinariamente 
unifconsi  per  fare  la  saldatura  due  ope- 
rai, i  quali  battono,  non  con  molla  forza, 
ma  con  grande  rapidità,  sulla  parte  da 
saldarsi  cui  si  è  dato  nel  fuoco  un  caldo 
sudante.  Cominciasi,  come  dicemmo,  dal- 
la metà  della  canna,  andando  prima  verso 
una  cima,  poi  verso  V  altra.  Finita  la  sal- 
datura, arroventansi  a  bianchezza  di  bel 
nuovo  tutte  le  parti  della  canna,  e  bat- 
tesi in  un  solco  semi-cilindrico  fatto  nella 
incudine. 

.Gastine  e  Renette,  abili  archibusieri  di 
Parigi  stabilirono  un  altro  sistema  di  can- 
ne a  nastro,  delle  quali  Seguier  rese  conto 
assai  favorevolmente  air  Instilnto.  Invece 
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di  comporre  la  canoa  con  ona  kma  piatta 
raTTolta  ad  elice  e  faldate  orlo  ad  orlo, 
formasi  eoo  la  soTrapposiuone  di  dae  ne 
stri  trìaogolarì,  sovrapponi  in  guisa  che 
il  Tertice  delP  uno  si  onisca  alla  l>ase  del 
V  altro,  come  si  vede  nella  fig.  i  a  della 
Tav.  LI  della  Tecnologìa,  In  tal  maniera 
la  superficie  di  contatto  delle  saldatore 
fatte  su  piani  obliqui,  riesce  aumentata,  e 
riparasi  benissimo  agli  inconvenienti  che 
possono  risultare  da  difetti  nella  saldatu- 
ra. In  alcune  prove  fatte  con  canne  lun- 
ghe 72  centimetri,  del  diametro  interno 
di  17  millimetri,  grosse  5  millimetri  alla 
culatta,  e  i'"'",5o  alla  bocca,  del  peso 
di  o**'''',875,  queste  non  si  ruppero  che 
sotto  una  carica  di  o'^'^oS  di  polvere  e 
o'^'*',38  di  piombo  :  carica  enorme,  dap 
poiché  quella  adoperata  dai  cacciatori  non 
oltrepassa  o^^^'*,oo4  ^  polvere  e  o'^''*,o4 
dì  piombo. 

Otteonesi  effetti  non  meno  utili  da  Ber- 
nard abile  armaiuolo  di  Parigi,  con  canne 
da  fucile  ottenute  ravvolgendo  due  elici 
1*  una  su  IP  altra,  sicché  la  seconda  copra 
le  unioni  della  prima. 

(Dictionnaire  des  Art$,) 

NASTURZIO    acguatieo.    Y.   Caa- 

SCIORB. 

NATIVO.  Dìcesi  quel  metallo  che  tro- 
Tasi  ^  naturalmente  nel  suo  stato  puro  e 
perfetto.  Dicesi  pure  di  altre  sostanze,  di 
qualche  sale,  di  qualche  combinaiione,  di 
qualche  acido,  e  simili.  I  metalli  che  di 
solito  ti  trovano  nativi  sono  V  oro,  V  ar- 
gento, il  mercurio,  il  platino,  il  rame,  il 
telluro  ed  il  bismuto. 

(Luigi  Bossi.) 

NATRO.  Come  vedemmo  nel  Dìiio- 
nario,  ci  giunge  questo  sale  principalmente 
da  alcuni  laghi  d^  Egitto,  due  dei  quali 
trovaosi  nel  deserto  di  Tbaiat  o  di  S.  Ma- 
cario a  ponente  del  Delta.  Dumas  dice 
che  nel  verno  trasuda  attraverso  del  loro 
fondo  nn^  acqua  di  color  rosso  violetto 
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cho  if  Snnalsa  fino  a  circa  doo  metri  )  ma 
che  al  ritorno  del  caldo  qnest*  acqua  ai 
evapora  compiutamente  e  lascia  indietro 
uno  strato  di  natro  che  si  stacca  con 
aste  di  ferro.  D' Arcet,  il  figlio  deU^  illu- 
stre chimico  di  questo  nóme,  visitò  nel 
1845  questi  laghi  ed  inviò  nove  saggi  di 
natro  rac^^olli  sui  nove  di  essi  che  ne  pro- 
ducono nel  Basso  Egitto.  Questi  laghi 
egli  dice  essere  posti  al  fondo  d'  una  pic- 
cola valle  sabbionosa  diretta  dal  nord- est 
al  sud-est,  ed  il  terreno  che  la  circonda 
sembrare  un  piccolo  oasi,  per  la  vegeta- 
sione  che  vi  si  trova  e  fare  cosi  piacevole 
contrasto  con  la  siccità  del  deserto.  Que- 
sti laghi,  a  di  lui  credere,  contengono  una 
soluzione  di  sesquicarbonato  di  soda,  di 
cloruro  di  sodio  e  dì  solfato  dì  magnesia 
e  ricevono  alimento  da  nna  infinità  di 
piccole  sorgenti  saline  tutte  poste  sul  fian- 
co volto  a  levante.  Questi  laghi  insomma 
non  sono  altro  che  bacini  dove  si  evapo- 
ra r  acqua  recatavi  dalle  sorgenti,  e  dova 
cristalliaza  da  secoli  il  ^siduo  di  questa 
evapòraxione.  L^  acqua  delle  sorgenti  non 
segna  mai,  a  qnanto  dice  il  D^  Arcet,  più 
di  i**  a  1,^  suir  areometro  di  Baumè, 
laddove  invece  V  acqua  dei  laghi  é  a  aS^* 
od  anche  3o^.  Oltre  alle  sostanse  sopra 
indicate  il  natro  allo  stato  greggio  contie- 
ne pure  metà  di  terra  o  di  sabbia. 

Da  qualche  tempo  Gibarra  come  capi- 
talista e  Balfi  chimico  ottennero  dal  go- 
verno un  privilegio  per  estrarre  questo 
prodotto  e  trattarlo  con  nuovo  metodo 
sensa  combustìbile  con  la  sola  asione  del 
sole,  nel  quel  modo  giunsero  ad  affinare 
V  alcali  greggio,  separandolo  dal  sale  ma- 
rino e  dalle  altre  sostanie  meseiotevi.  Da 
questa  depuraxione  ottiensi  il  cosi  det- 
to natro  affinato,  che  segua  da  5o  a  60 
gradi  dell' alcalimetro  di'Descroiiille.  Il 
natro  affinato  vendett  in  Alessandria  a 
due  talleri  (  io''',5o  )  al  quintale  inglata 
(5o«W»-,8ò). 
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Spignendo  più  oltre  1*  affinamento  del 
natro  nello  stabiKmento  Gibarra  e  Bal6, 
liberando  V  alcali  da  tatti  i  sali  stranieri, 
ae  ne  ottiene  il  carbonato  di  soda  che  se- 
gna 90  a  gS  gradi.  Questo  sale  si  yende 
in  barili  od  in  casse,  e  ne  yenne  spedilo  a 
Trieste  per  le  fabbriche  di  sapone,  a  1 8 
fiorini  d' Ambnrgo  (  38^',88  )  '  ai  cento 
fanti  di  Yienna  (56*^'*',o).  Se  ne  mandò 
anche  in  Olanda,  ove  comperossi  a  i3  fio 
rini  (a8''',o8)  ai  5  chilogrammi.  A  Ro- 
setta adoperasi  molto  di  questo  alcali  per 
h  conda  delle  pelli. 

Meir  Ungheria  si  ricava  del  natro  an 
che  da  più  laghi  che  si  trovano  nei  din- 
tomi  di  Debrectin.  Questi  laghi  chiamanti 
Jtjer^to  o  ìa^i  bianchi^  perchè  durante 
r  estate,  V  acqoa  di  questi  laghi  evaporan 
dosi,  copre  la  sabbia  che  ne  costituisce  il 
fondo  dì  una  efiSorescenxa  bianchissima, 
che  non  è  altro  che  natro.  Le  pianure 
che  circondano  il  mar  Nero,  quelle  che 
circondano  il  mar  Caspio,  la  Persia,  Tira- 
bia,  r  India,  il  fiheìy  la  Gina,  la  Sibe- 
ria, il  paese  de'  Bochisman,  e  specialmente 
il  gran  deserto  in  Africa,  forniscono  pure 
del  natro. 

Trovasi  anche  in  molli  altri  luoghi, 
e  specialmente  in  America,  dove  vi  so- 
no laghi  che  ne  contengono.  Si  trova 
inoltre  questo  sale  in  soluzione  in  certe 
acque  minerali  ed  in  efflorescenza  alla 
auperficie  di  alcuni  terreni  e  ai  alcuni 
muri. 

Sembra  che  il  natro  risulti  dalla  de- 
composizione del  sale  marino,  col  carbo- 
nato di  calce  ;  infatti  Berthollet  ha  osser- 
Tato  che  dovunque  questi  due  salì  si  tro< 
vano  mescolati  insieme,  si  formano  delle 
efflorescenze  di  sesqui-carbonato  di  soda. 
Checché  ne  sia  di  questa  supposizione, 
ai  paò  ammettere  che  in  quasi  tutti  i  casi 
il  natro  è  nn  prodotto  che  accompagna 
spesso  i  terreni  saliferi,  e  che  si  forma 
fpacialmeote  nelle  vidnanEe  delle  monta- 
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gne  calcari.  Ha  è  più  facile  tpiegare  la 
formazione  del  natro  con  la  decompos- 
zione  del  solfato  di  soda  che  aceompagna 
sempre  il  sale  marino,  che  con  quella  del 
sale  marino  stesso.  Il  solfato  di  soda  può 
in  fatti  trasformarsi  in  solfuro  di  sodio, 
con  razione  delle  materie  organiche  sciol- 
te nelP  acqua  dei  laghi  natriferi,  ed  il  sol» 
furo  di  sodio  passa  poi  allo  stato  di  se- 
squi-carbonato di  s'oda,  col  mezzo  del- 
r acido  carbonico  sciolto  nell'acqua. 

(A.  Dumas  —  D'  Abcet  —  ^rchi- 
ves  da  commerce.) 

NATROGALCITE.  Sj^ecie  di  pietra, 
detta  anche  datolite^  che  quando  è  spato- 
sa  e  cristallina,  solca  lo  spato-fluore  e  ta- 
lora perfino  T  apatite,  ma  lasciasi  poi  sem- 
pre solcare  dal  feldspato  e  dà  qualche 
rara  scintilla  con  V  acciarino.  Ha  per  tipo 
fondamentale  delle  sue  forme  cristalline, 
il  prisma  diritto  romboidale,  cogli  anda- 
menti delle  sue  lamine  paralelli  alle  facce 
appunto  d'  un  prisma  così  fatto  ;  appari- 
sce per  lo  più  cristallizzata  apparentemen- 
te in  dadi,  che  abbiano  smussati  i  canti 
viri,  ma  rinviensi  anche  io  masse  com- 
patte, che  ora  mostrano  una  compage  cri- 
stallina lamellosa  o  granulare,  ed  ora  una 
compage  fibrosa,  ora  onninamente  amor- 
fu,  e  talora  perfino  terrosa  ;  i  cristalli  ne 
sono  asiai  di  rado  perfetti  e  diafani,  ed 
in  tal  caso  sono  dotati  di  una  manifesta 
rifrazione  doppia  ;  ma  bene  spesso  riesco» 
no  almeno  translucidi  ;  il  nitore  ne  riesce 
il  più  delle  volte  medio  fra  il  vetroso 
ed  il  grasso  od  untuoso,  ma  se  ne  hanno 
eziandio  esemplari  smorti  o  sparuti,  o  qua- 
al  tutto  destituti  d'  ogni  nitore,  ed  i 
colori  ne  possono  essere  il  bianco  acqueo 
o  lìmpido,  il  bianco  latteo,  il  grigio,  P  aa- 


zurrognolo,  il  verdiccio,  e  ben  di  rado  il 
giallo  di  miele,  talora  con  qualche  chiatta 
verde,  prò  vegnente  da  alcun  poco  di  ra- 
me ouidato,  od  anche  di  rame  carbonato 
verde  commistori.  Lo  sfregamento  avilop- 
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pa  dalla  natrocii()cite  crlstallUxata  la  elet- 
tricità vitrea  o  positiva  ;  ma  il  rbcaldameo- 
to  non  ve  oe  sviluppa  alcuua  ;  espoDeo- 
dola  alla  semplice  Gamma  d*^  una  candela, 
essa  vi  perde,  non  solo  tutto  quanto  il 
suo  nitore,  ma  ben  anche  V  acqua  di  cri- 
stallizzazione, e  quindi  ne  diventa  friabile 
od  almeno  fragilissima,  e  trattandola  poi 
col  cannello  in  sul  carbone,  cominda  dal 
fervisi  pia  smorta,  indi  vi  diviene  opaca  \ 
ma,  ove  insistasi  con  un  fuoco  più  vivo, 
ed  intenso^  finisce  per  fondervisi  in  una 
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perletta  bianca ,  vetrosa  e  traoslucida  ; 
analmente  sciogliesi  senza  molta  difficoltà 
nell'  acido  nitrico,  lasciandovi,  per  ulti- 
mo risollameoto,  una  specie  di  gelatina 
silicea  che,  quando  è  seccata,  ae  si  getti 
neir  alcole,  dà  a  questo  la  proprietà  di 
ardere  poscia  con  fiamma  verde.  Il  suo 
peso  specifico  ragguagliasi  a  a,85o,  ma 
può  giugnere  fino  a  3,980.  La  tabella 
seguente  indica  le  analisi-  di  alcune  na- 
trocalctti. 


ANALIZZATORI 

KLAPROTH 

VAUQDEUN 

Q4LCI    BOBATB 

e 
loro  località 

NATROCALaTB 

spatosa  cristal- 
lizzata d'Arendal 

BOTRIOLITB 

0  natrocalcile  fi- 
brosa d^  Arendal 

Natbogàlgitb 
spatosa  cristal- 
lizzata d'Arendal 

Calce  pura    •  .  *     *     * 
Acido  borracico  .     .     . 
Silice  ...... 

Acqua 

Ossido  di  ferro  .     •     . 

■ 

Perdite 

Totale 

35,5o 

36,5o 

4 
0 

0 

39,50 
i3,5o 
36 
6,5o 

I 
5,5o 

54 

a  1,67 
36,66 

5,5o 

0 

a,i7 

100,00 

iou,oo 

lOO^OO 

Quanto  ai  luoghi  ove  finora  rinvennesi 
la  oatrocalcite,  lo  fu  per  la  prima  volta 
in  forma  di  filoncini,  in  una  miniera  di 
ferro  magnedco,  la  quale  sembra  giacere 
nel  gneiss,  denominata  nuieroe,  presso 
ad  Arendal  in  Norvegia,  accompagnando  vi 
Il  quarzo,  lo  spato  calcareo,  lo  spato  fluo- 
re^  la  prehnite  e  simili^  ma  Ai  poscia  trcv 
Aippl  Dà.  T€cn.  T.  XXFIL 


vata  anche  nel  Tirolo,  al  così  detto  geì- 
salpe,  lungo  la  strada  che  conduce  allo 
schneealpe,  in  sullo  spato  calcareo  ove 
forma  filoni  in  una  arenaria,  al  seisseral- 
pe,  insieme  con  la  apofillite  e  con  la  calce 
carbonata  spatosa,  in  una  roccia  basai* 
toidea. 

(GlO.  FeI».  BLVHBinACB.) 

4« 


3aa  NjLT0BA1.IZZÀZI0!IB 

NA.THOLITE.  Pietri  dura  eoo  tetti- 
tara  fibrota  o  radiata,  con  fibra  fiae  ? 
ttrettamente  oaite  di  color  ^allo  brano 
oU\raceo,  ed  alcune  zone  ondulate  dello 
ttetto  colore  più  o  meno  intenso.  Intacca 
appena  il  vetro,  non  fa  effervetcenxa  con 
V  acido  nitrico,  ma  forma  della  gelatina 
Contiene  no  16  per  o/o  di  toda.  Sì  è 
trovata  telo  io  una  roccia  aniigdaloide 
pretto  il  lago  di  Cottaosa. 

(Lciei  Bossi.) 

NATROitfETRO:  Nome  dato  da  Ed 
mondo  Pettier  ad  un  areometro  con  isca- 
la  particolare  dettinato   a  conotcere  le 
proporzioni  di  soda  contenute  in  una  da- 
ta tostaoza,  e  nelle  potaste  principalmente. 

(G.**M.) 

NATURALE  (Storia).  Y.  Storia  na 
turale. 

Natubalb.  Parlando  delle  cose  da  man- 
giare dicesi  in  significato  di  buone  e  sin- 
cere, non  artifiziate  né  falsificate. 

(Alberti.) 

Naturile.  Si  dice  quelP  acqua  che  è 
quale  si  trova,  a  distinzione  di  quella  ca- 
vata per  via  di  artifiziale  distilljBzione,  o 
depurata  o  mescolata  con  arte  d'  alcune 
tostanze. 

(Alberti.) 

NATURALIZZAZIONE.  Questa  pa- 
rola  viene  malamente  da  alcuni  stimata 
Mnonimo  di  quello  c/imaf/ua&io/if ,  e  cre- 
diamo pertanto  doverne  chiaramente  in- 
dicare la  difierenza,  aggiungendo,  altresì 
qualche  cenno  su  entrambe  queste  ope- 
razioni di  grande  importanza  alP  agricol- 
tura e  per  le  arti. 

La  clima tn%auone  è  adunque  V  atto 
pel  quale  si  accostuma  un  essere  orga- 
nizzato a  sostenere  una  temperatura  od 
un  clima  diverso  dal  suo  originario. 

La  naluralivba'bione  invece  è  sempli- 
cemente r  atto  di  trasportare  e  propagare 
un  essere  organizzato  in  un  altro  paese 
diverso  dal  tuo. 
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Andrea  Tbouin  atabili  regola  per  cB- 
matizzare  I  vegetali,  cioè  per  awazaarU 
essi  ed  \  loro  dbcendenti,  a  aottenci» 
una  temperatura  diversa  da  quella  del 
clima  in  cui  nacquero.  Goosistooo  quatte 
regole,  per  le  piante  dei  paesi  più  cal^ 
nd  coltivarle  nelle  ttufe  fino  a  che  dieoo 
temi,  poi  avere  da  questi  nuove  piaote  e 
risemioarle  in  istufCfa  temperatora  teiopre 
decretcente,col  che  riteneva,  dopo  quattro 
.0  più  generazióni,  potersi  avere  piante  cli- 
matizzate, cioè  capaci  di  reggere  ai  (reddi 
dei  nostri  inverni.  Non  sembra  però  che 
r  esito  abbia  corrìtpotto  a  quatte  tperao- 
ze,  e  se  alcune  piante  esotiche  riuscirono 
io  tal  guisa  ad  introdursi  tra  noi,  vi  sareb- 
bero forse  venute  a  bene  ugualmente  eoo 
la  semplice  naturalizzazione,  ponendole, 
cioè,  a  bella  prima  in  terra  all'  aperta 
Dietro  ciò  molti  credono  oggidì  che  la 
climatizzazione  sia  impossibile,  vale  a  dire 
che  non  si  possa  in  veron  modo  avv.ezzara 
una  pianta  ad  un  clima  che  000  le  sia 
naturalmente  adattato.  Multi  fatti  provano 
in  vero  ciascuna  specie  non  poter  totte- 
nere  che  un  determinato  grado  di  tempe- 
ratura voluto  dalla  sua  tessitura;  e  l'uomo 
non  può  certo  cangiare  questa  tessitura. 
Multi  fisiologi  non  dividono  V  opinione 
di  alcuni  coltivatori,  i  quali  repotano  che 
le  piante  venute  da  semi  raccolti  nel  paese 
ove  furono  introdotte  riescano  più  robu- 
ste di  quelle  venute  da  semi  esotici.  Sei 
risultameoti  della  coltivazione  pertanto 
solamente  devono  cercarsi  mezzi  ed  esem- 
pii di  vera  climatizzazione.  In  vero  la 
coltivazione  produce  varietà  che  proba- 
bilmente non  si  sarebbero  formate  nello 
stalo  naturale,  e  che  hanno  o  possono 
avere  nella  forma  dei  loro  tessuti  inuguale 
seniibililà  relativamente  alla  temperatura. 
Queste  varietà  sono  specialmente  prodot- 
te dall'  ibridismo,  e  presentano  grande 
interesse  per  lo  studio  delle  fecondaziuni 
artìfiziali.  Queste  per  altro  qoo  aarebbero 
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CuttaTh  che  climatissasìooi .  imperfette, 
dappoiché,  trapiantando  questa  specie  lot- 
to un*  clima  più  freddo,  son  si  farebbe  da 
uhimo  che  sostituire  una  razza  più  forte 
ad  una  più  delicata. 

Neuroann,  il  quale  ritiene  anch*  esso  la 
climatizzazione  perfetta  impossibile  nel 
inodo  suggerito  da  Tliouin,  nota  che  si 
potrebbe  trarre  partito  appunto  dall'  ibri- 
dismo eccitato  a  bella  posta  per  ottenere 
▼egelali  più  atti  a  reggere  al  freddo  di 
quelli  donde  derivano.  Se,  per  esem- 
pio, die'  egli,  si  fecondasse  il  pislilio  di 
mia  |it— la.dèi  tropici  !cdI  poQine  d*  una 
pianta  congenere  di  un  paese  freddo,  il 
seme  che  ne  yenisse  darebbe  assai  proba- 
bilmente una  pianta  meno  sensibile  al 
freddo.  Soggiugne  avere  alcune  proprie 
sperieoze  che  sembrano  confermare  que- 
sta opinione  ;  cosi  fra  i  rododendri  della 
Cina  e  quelli  delP  America  settentrionale 
avvene  che  passano  il  verno  in  piena  ter- 
ra, altri  che  non  vi  resistono  ;  crede  anzi 
che  si  potrebbero  riconoscere  a  certi  ca- 
ratteri le  piante  che  hanno  questa  proprie^ 
là  dalle  altre. 

Comunque  sia  però  di  tali  quistioni 
le  quali  abbiamo  qui  riferite  per  supplire 
alla  omissione  fattasi  delP  articolo  Climà- 
TizzAzioHB^  risulta  da  esse  che  il  più  sicuro 
mezzo  di  aumentare  le  nostre  ricchezze 
si  è  quello  d' introdurre  nei  paesi  quelle 
piante  che  vegetano  spontaneamente  là 
dove  il  clima  sia  poco  diverso,  cioè  di  ri- 
correre alla  naturalijAaùone.  La  teorica 
di  questa  pei  vegetali  si  fonda  sulla  cono- 
scenza delle  circostanze  nelle  quali  eia* 
scuna  pianta  vegeta  nel  paese  nativo,  e 
sulla  possibilità  di  averne  altrove  una  imi 
Iasione  più  o  meno  compiuta. 

Si  sa  che  la  temperatura  media  d*  un 
luogo  dipende  da  tre  causa  principalmen- 
te :  I  .^  dalla  sua  distanza  dall*  equatore, 
doè  dalia  sua  latitudine  ;  a«^  dalla  sua  al- 
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S.^  dalla  plaga,  cioè  dalP  essere  esposto 
al  mezzogiorno  od  al  settentrione,  od  a 
venti  solitamente  caldi  o  freddi.  Molte 
altre  circostanze  però  vi  sono  che,  quan« 
tunque  secondarie,  hanno  grande  influen- 
za: tali  sono  la  tessitura  propria  del  terreno 
più  o  meno  suscettìbile  di  riscaldarsi  ;  lo 
stato  della  superficie  del  suolo  relativamen- 
te alle  foreste  od  alle  acque*  ond^è  coperta  4 
la  posizione  geografica  del  paese  imnalasb- 
ne  alla  forma  generale  dei  continènti  ; .  la 
vidaaoaadtfrÉtfdi  catene  di  montagne  che 
lo  iJjpaiÌQO  dair  una  .  parte  ;  la  forza  di 
certe  cause  locali  di  calore,  come  i  vulca* 
ni,  le  fonti  termali,  o  di  freddo,  come  le 
ghiacciaie  continue  e  la  irrigazione  con  le 
acque  provenienti  dalla  fusione  di  quei 
ghiacci.  L' azione  però  di  tutte  queste 
cause  riunite  è  troppo  complicata  perchè 
sia  possibile  deteffoóinare  rigorosamente  la 
temperatura  di  un  dato  luogo  altrimenti 
che  per  esperienza.  Quando  pure  tuttavia 
si  giugnesse  a  conoscere  esattamente  le 
temperature  medie  proprie  dei  paesi  re- 
potati isotermici,  la-  stessa  temperatura 
media  può  essere  distribuita  molto  inu- 
gualmente  fra  le  varie  stagioni  deU'  anno, 

ben  si  comprende  non  essere  tanto  le 
medie  quanto  gli  estremi  dell  a  tempera- 
tura che  influiscono  sui  vegetali  ;  cosi  in 
un  dato  clima  ove  non  gelasse  che  una 
sola  volta  all'anno,  sarebbero  escluse  tutte 
quelle  piante  che  temono  il  gelo,  quan- 
di anche  il  rimanente  dell^anno  fosse  cal- 
dissimo. 

£  impossibile  negare  1'  utilità  della  na- 
turalizzazione presa  nd  suo  vero  senso,  e 
meno  ancora  la  possibilità  di  ottenerla, 
dappoiché  le  nostre  campagne,  i  nostri 
orti  ed  i  nostri  boschi  devono  ad  essa  le 
prìndpali  loro  ricchezze.  Quasi  tutte  le 
piante  degli  Stati-Uniti  sono,  per  esem- 
pio, suscettibili  di  naturalizzarsi  fra  noi 
dd  49^  fino  al  5 1^  di  laUtudine.  Tutta- 


tezza  al  disopra  dd  livello  del    mare  ;'vi%  se  il  terreno  degtt  Stali-Dnill|profim'* 
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do,  ferlUei  imbemlo  d^acqaa,  eccita  negli 
alberi  indigeni  ana  vegetazione  Tigorosis- 
•ima)  daopo  ò  altresì  convenire  che  in 
generale  il  legno  di  questi  alberi  è  lasco, 
poroso  e  molle,  il  che  ne  limita  gli  usi  di 
molto,  e  ne  scema  considerevolmente  il 
valore  nel  senso  che  danno  gli  economisti 
a  questa  parola.  A  primo  aspetto  adunque 
parrebbe  che  i  vegetali  degli  Stati<Uoili 
non  potessero  stare  a  petto  dei  nostri  ; 
ma  il  cangiamento  di  suolo  e  di  clima  dee 
necessariamente  influire  di  molto  sui  pro- 
dotti e  migliorarli.. Tutti  i  boschi  vanano 
per  questo  riguardo,  e  sé  ciascuna  specie 
ha  qualità  sue  proprie,  tiene  pure  una 
certa  disposizione  a  piegarsi  più  o  meno 
alle  esigenze  delle  cause  esterne,  e  non  si 
può  dubitare  che  anche  gli  alberi  del-, 
r  America  settentrionale  non  subiscano 
questa  legge  quando  saranno  stati'  natura- 
listati  fra  noi,  come  tanti  altri  alberi  e%o 
tici.  Si  ha  già  un  certo  numero  di  fìitti  in 
favore  di  questa  opinione.  A  vero  dire, 
gli  alberi  delP  America  settentrionale  per 
dono  certo  quella  attività  di  vegetazione 
e  di  crescimento  che  risulta  dalP  azione 
prolungata  del  clima  e  del  suolo  origina- 
rii  ^  ma  provano  altre  importanti  modi- 
ficazioni,  la  principale  delle  quali  è  l' au- 
mento di  densità  ;  guadagnano  in  solidità 
quanto  perdono  in  volume,  ed  è  assai  pro- 
babile che  venendo  alle  applicazioni  il 
guadagno  soperasse  la  perdita  cosi  pel 
produttore  come  pel  consumatore. 

Per  la  introduzione  degli  alberi  esotici 
avvi  un'  altra  importante  cousiderazione, 
ed  è  che  le  terre  le  quali  producono  da 
tanti  secoli  le  stesse  piante  sono  quasi  esau- 
rite, e  tutta  la  scienza  del  coltivatore  non 
può  rendere  loro  ciò  che  hanno  perduto 
e  perdono  annualmente,  lo  che  ha  luogo 
principalmente  nei  terreni  boschivi.  L'ef- 
fetto imperioso  d' un  illimitato  consumo 
diminuisce  considerabil mente  la  massa  dei 
boschii  nal  mentre  che  la  riproduzione 
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costante  delle  medesime  razze  neglf  alaisi 
terreni  cagionano  alterazioni  che  iofliii» 
scono  sulla  qualità  delle  sementi  •  n  ma- 
nifestano col  graduale  deterioramento  del* 
le  nuove  generazioni.  A  questo  ioooove- 
niente  grande  riparo  sarebbe  T  introdo- 
zione  di  piante  esotiche  d*  altro  emisfero, 
né  vi  ha  poi  dubbio  che  il  miscuglio  di 
queste  con  le  razze  del  paese  non  debba 
originare  una  serie  infinita  di  naturali  in- 
crociamenti che  a  luogo  andare  produr- 
ranno una  quantità  di. specie  o  varietà 
migliorate. 

(SOULAVGB  BoDIH  <—  NbOHàIIV.)      * 

NAUFRAGIO.  Il  terrore  giostamente 
destato  da  questa  orrenda  sventura  che 
ingoia  ad  un  tratto  le  sostanze  e  la  vita 
di  quelli  che  si  affidano  al  mare,  e  li  ib 
disperati  in  mezzo  all'  isolamento  della 
vastità  dei  mari,  od  anche  talvolta  li  co»* 
duce  a  perire  in  vicinanza  del  porlo,  sotto 
gli  occhi  forse  dei  parenti  e  degli  amici, 
che  angosciosi  li  guardano  e  fremono  del- 
r  impotenza  di  \enir  loro  ad  aiuto,  que- 
sto terrore,  diciamo,  indusse  in  ogni  tempo 
i  naviganti  a  cercare  mezzi  di  salvezza  io 
tali  crudeli  frangenti,  per  le  persone  al- 
meno, se  noi  potevano  pegli  averi.  Questi 
mez£Ì  si  possono  in  due  classi  ridurre,  se- 
condo che  o  sono  sul  naviglio  medesimo 
apparecchiati  per  ugni  evento,  o  stanno  sui 
litorali  per  soccuri  ere  le  navi  in  pericolo 
vicino  ad  essi.  Palleremo  inuaozi  dei  prì- 
cni,  poi  dei  secondi. 

Fra  gli  spedienti  per  evitare  i  nanfragii 
:tlcuni  riguardano  la  costruzione  medesi- 
ma delle  navi,  quale  si  è  quello  utilissimo 
di  Hire  i  trameczi  che  dividono  la  lunghez- 
za della  barca  a  perfetta  tenuta  delPacqna, 
con  le  stesse  cure  che  si  hanno  per  le 
parti  esterne.  In  tal  caso  se  pure  in  al- 
cun punto  avviene  qualche  grave  sconcer-^ 
lo  od  avHiia,  V  acqua  non  può  invadere 
che  una  parte  dello  scafo,  e  T  altra  che 
rimane  vuota  permette  di  continuare  il 
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Tiaggk>|  e  forte  aoco  di  riparare»  ood  tran- 
quillità r  avaria  stewa,  e  votare  dalP  acqua 
anche  il  compartimento  in  cui  quella  era 
penetrata.  Questa  modificatione  nella  co- 
ftnitturd  delle  navi  non  dovrebbe  mai 
perciò  venir  trascurata. 

Proposero  altri,  con  mezxi  più  '  com- 
plicati, di  guemire  le  navi  di  capacità  in 
terne  od. esterne  chiuse  ermeticamente,  le 
quali  si  mantenessero  sempre  piene  d'aria. 
Di  tal  genere  è  il  roètzo.  proposto  da  di- 
versi anni  da  Watson,  che  consisteva  ap- 
punto nel  mettere  tubi  ripieni  d*  aria  in- 
torno alle  navi.  Questi  mesxi  Iranno  *ÌI 
vantaggio  sol  precedente  di  rendere  la 
nave  insommergibile,  quando  pure  si  ca- 
povolgesse od  altro  ;  ma  è  difficile  chei 
serbatoi  d^  aria,  massime  se  aggiunti,  al 
r  esternò,  non  riescano  d' imbarauo  al 
camminare  della  nave,  e  d^  altra  parte  un 
urto  contro  questi  serbatoi  può  facilmente 
romperli  e  renderli  inetti  al  loro  offizio. 

Altri  mezzi  di  salvezza  che  si  hanno 
sni  bastimenti  riguardano  la  vita  di  quelli 
che  vi  stanno  sopra  soltanto,  offrendo  lo- 
ro mezzi  di  scampo  pia  o  meno  sicuri, 
allorché  devono  abbandonare  la  nave  per 
non  perire  con  essa.  Di  tal  genere  di  aiuti 
sono  quelle  barche,  varie  di  numero  e  di 
grandezza,  onde  tutti  i-  bastimenti  son 
provveduti.  Ultimamente  il  capitano  Gior- 
gio Smith  suggerì  di  foggiare  i  cappelli 
delle  mute  nelle  barche  a  vapore  cosi  che 
formino  due  barche,  le  quali  con  tutta 
prontezza  possano  ad  ogni  bisogno  get- 
tarsi in  mare. 

Avendo  questa  disposizione  pienamen- 
te  corrisposto  al  suo  scopo,  e  adottandosi 
oggidì  quasi  generalinente  in  tutte  le  bar 
che  a  vapore  per  viaggi  di  lungo  eorso 
sul  mare,  diremo  sulle  disposizioni  adottate 
dallo  Smith  sulla  nave  a  vapore  il  Carron 
della  portata  di  5oo  tonnellate,  e  sugli 
effetti  ottenuti. 

11  eappello  o  parte  superiore  della  cas« 
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ta  della  mota  ar  pale  è  formato  è/à  una 
barca  di  salvan^ento  capovolta,  lunga  otto 
metri  e  larga  Ire,  con  quattro  casse  impera 
-meabili  air  acqua  ed  ali*  aria,  che  si  pos* 
sono  levare,  se  occorre.  Questa  barca  può 
contenere  da  4o  a  5o  personCé  Quando 
è  al  suo  postO|  se  ne  levano  i  banchi  di 
mezzo,  potendo  con  ciò  le  ruote  girare 
nel  cavo  intemo  a  16  centimetri  dalla 
chiglia.  E  attaccata  a  due  braccia  di  ferro 
che  girano  aopra  pernii,  ticchò  due  uo- 
mini possono  raddrizzarla  e  calérla  in  due 
a  tre  minuti.  Una  barca  simile  posta  sul 
ponte,  oltre  all'  ingombro  che  vi  cagio«' 
nerebbe,  non  potrebbe  gettarsi  in  mare 
in  ao  minuti  quand*  anche  se  ne  occu- 
passe tutto  l' equipaggio,  e  noi  potrebbe 
poi  assolutamente  in  caso  d' incendio.  Lo 
Smith  crede  che  questa  sorta  di  coperte 
per  le.  ruote  presenterà  minor  resislensa 
air  ariay  inoltre  la  forma  ne  è  più  elegan- 
te, ed  è  facile  visitare  ed  accomodare  la 
ruote,  sollevando  le  barche. 

I  Gavitelli  di  salvamento^  che  venne- 
ro descritti  a  quella  parola  nel  Dizionario 
e  in  questo  Supplemento,  riescono  pura 
utilissimi,  e  solo  qui  noteremo  che,  in  luo- 
go di  un  fanale  o  lanterna,  vi  si  adatta  per 
lo  più  una  scatola  di  fuoco  di  Bengala,  il 
quale,  accendendosi  al  tirare  d'  una  cor- 
dicella, fa  vedere  da  lungi  a  quello  cadu- 
to in  acqua  il  soccorso  che  gli  sciovia  e 
il  luogo  dov*  è  la  nave,  ed  a  quelli  che 
sono  sulla  nave  stessa  il  punto  ove  hanno 
a  dirìgere  altri  aiuti  se  occorre.  Talvolta 
si  tengono  sulle  navi  Babchb  di  saìva-^ 
mento  (T.  questa  parola)  insommergibili, 
costruite  in  guisa,,  cioè,  da  riuscire  più 
leggere  delPacqua  anche  rìempite  da  quel- 
la e  tanto  da  'sostenere  due  o  più  uomini. 
Queste  barche  si  fanno  in  diverse  maniere, 
costruendosi  talvolta  di  sovero,  tal  altra 
di  metallo  a  grandi  cavità  chiuse  ermeti-» 
camente,  le  quali  mantengonsi  sempre  pie* 
ne  d*  aria^  talora  di  gomma  elastica  o  di 
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paoni  preparati  con  essa,  formaDdo  graocfi 
cavità  da.  riempierft  d^  aria  al  bisogno  : 
queste  ultime  hanno  il  grande  yantaggiò 
di  occupare  pochissimo  luogo  quando  so 
DO  sgonfiate,  ma  hanno  il  discapito  di  do- 
lersi enfiare  air  alto  del  bisogno  quando 
non  se  ne  ha  sempre  V  agio,  e  di  potere 
divenire  inservibili  alla  menoma  apertura 
che  vi  si  faccia,  sia  perchè  si  tagli  il  tes- 
anto  dove  rimane  a  lungo  piegato,  sia  per- 
chè i  topi  lo  rodano  so  qualche  punto  od 
altro.  Tommaso  Grani  di  Pljrmouth  in- 
ventò fino  dal  1 817  un  metto  che  assi- 
corossi  essersi  adoperato  con  vantaggio  in 
molti  naoDragii,  e  oonsiite  semplicemente 
io  una  botte  legata  ad  una  tavola  che  le  im- 
pediva di  girare  quand'era  nelP  acqua.  Un 
apparato  simile  con  63  libbre  (2%*^^\5y) 
di  tavorra  di  ferro  basta  a  sostenere  do- 
dici uòmini  sull'  acqua,  la  botte  avendo 
la  capacità  di  36  galloni  (  aoa'*>',36  ). 
Finalmente  qualche  volta  si  tengono  pure 
a  bordo  delle  navi  Scapàvdri  (T.  questa 
parola),  cioè  tali  vesti  che  adattate  al- 
Tuomo  lo  rendono  specificamente  più 
leggero  delP  acqua  ;  ma  la  difficoltà  di 
avere  in  un  pericolo  la  tranquillità  di  spi- 
rito e  il  tempo  necessario  per  indossarli 
ne  scema  molto  il  vantaggio.  Quésto  met- 
eo è  inoltre  inutile  afiatto  pel  caso  che  un 
uomo  cada  per  imprevidente  o  per  un 
colpo  di  ondata  nel  mare  dal  bordo,  co- 
me pur  troppo  spesso  succede. 

Altri  metti  di  salvamento,  invece  che 
sulle  navi  stesse,  trovansi  sulle  spiagge  del 
mare,  e  servono  alcuni  ad  avvertire  i  navi- 
gatori del  punto  ove  sono  e  dei  perigli 
che  loro  sovrastano,  altri  a  venire  in  loro 
aiuto,  quando,  come  pur  troppo  avviene 
sovente,  minacciano  di  pericolare  a  poca 
distanta  dal  lido.  Della  prima  claue  di 
inetti  sono  i  Fari  principalmente  ed  i 
Gavitelli  di  Segnale  (T.  quelle  parole.) 
Della  seconda  classe  sono  le  barche  di  sal- 
vamento aifflili  a  qoelle  cht  taogoosi  sulla 
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navi,  ma  d* ordinario  più  graoA,  ed  i  vara 
metti  imaginatisi  per  lanciare  ona  fune  dilla 
terra  al  bordò  della  nave,  o  viceversa,  ac- 
ciò dietro  quella  possano  ormeggiarat  eoo 
fune  più  robusta  od  almeno  guidarsi  per 
venire  a  terra  con  la  scialuppa,  la  molti 
paesi  si  istituirono  apposite  spcietà  per 
provvedere  a  questi  metti  di  soccorso  pei 
naufraghi,  istituendoli  in  vani  pooti  ddle 
coste.  Così  neir  Inghilterra  ona  di  queste 
Società  in  otto  anni  spese  circa  100,000 
franchi  nella  costrutione  di  barche  di 
salvamento  che  dispose  lungo  le  coste,  in- 
volandq  mercè  di  quelle  660  peraooe  alla 
morte  ;  inoltre  acccordò  5o  medaglie  d*fln 
e  aoo  d' argento,  e  spese  altri  1 00,000 
franchi  in  preniii  accordati  a  3  mila  «più 
persone  che  salvarono  35oo  naufragati. 

Della  forma  delle  Babche  cU  sahamen* 
io  crediamo  inutile  far  parola  dopo  quan- 
to ne  dicemmo  qui  sopra  e  più  negli  ar- 
ticoli ad  esse  relativi.  Parleremo  piuttosto 
un  po^  estesamente  dei  metti  di  ftr  gio- 
gnere  da  terra  al  bordo  di  una  nave  una 
fané. 

AlP  articolo  Bomba  nel  Diiionarìo,  di-  ' 
cemmo  come  Bell  imaginasse,  nel  1791,  di 
valersi  di  questo  proietto  per  inviare  una 
fune  dalla  nave  in  terra  o  viceversa,  e  come 
ne  avesse  premio  di  5o  ghinee.  Se  ne  ri- 
conobbe in  appresso  sempre  più  la  utili- 
tà, è  tutti  gli  uomini  di  mare  convengono 
oggimai  del  vantaggio  di  stabilire  apparati 
opportuni  a  tal  fine  lungo  le  coste,  sicché 
la  Società  fraqcese  pei  naufraghi  ne  adottò 
V  uso  a  Dieppe,  a  Caen,  ad  Hougue  ed  a 
Gberburgo.  Non  sarà  pertanto  discaro  ai 
lettori  che  entriamo  in  alcuni  particolari 
sul  modo  di  costruirli  e  di  usarne. 

Le  molte  e  continue  sventure  per  cui 
ciascun  anno  periva  gran  numero  d' indi- 
vidui naufragando  presso  alle  spiagge  ddla 
Gran  Bretagna,  eccitò  T  attentione  della 
Società  delle  Arti  che  propose  un  premio 
a  chi  Crovasse  il  modo  di  scemare  eoriSitte 
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alle.   Fu  dietro  a  ci^  ch«  nel  1791 
\  «1.  Bell,  sergente  di  arliglierliif  prupose  di 
iluticiare  una  bomba  dì  otlo  pollici,  carica- 
ita  di  piombo  e  eoa  uoa  corda  Dtlaccatavi 
^Scartcando  questa  bomba  da  uo  pìccolo 
,  fiàortaio  posto  sopra  uoa  nave  in  pencolo  o 
Baufragata,  foroiava  un  arco  di  circa  a  00 
yardc  (ny^^y^a)  porlaodo  seco  la  fune,  e 
li  poteTa  a0bndare  nella  terra  della  spiag- 
-  già,  cosi  da  stabilire  una  cornuuicaKione  eoo 
essa,  mediante  la  quale  potevano  tirarsi  vk 
terra  barche  o  ratte  attraverso  le  onde,  e 
rendere  così  assai  più  facile  lo  sfuggite  al 
k  naufragio.  Gli  ubbiettì   che  si  faceraDo  a 
tate  propusla   stavano   nella  dtlllcolià  che 
^i  proprietarii  delle  navi  mercantili  si  per 
\  tuadessero  ad  tncurrerc  in  qitesta  spesa,  e 
I  che  i  capitani  delle  navi  tenessero  sempre 
ì  io  pronto  V  apparalo   per  V  uso.    Oltre  a 
'  ciò,  potevano  certamente  preientarsi  alcu- 
ifti  casi    in   cui,    per   T  agitazione    delia- 
I  f  cello  o  per  V  acqua  del  mare  ilancìatavi 
«oprv,   (oise  imposi  ibi  le   di  scaricare    il 
mortaio  nella  direzi<ine  voluta,   od  anche 
di  scaricarlo  in  alcun  modo. 

G.  V*  Manby  dì  Yarmouih,  nel  iSoS» 
ece  notabili  migtioraoienti  al  progetto pri- 
aitiro  di  Beli.   Consistevano   questi  pri- 
imieramente  nello  stabilire  V  apparato  sub 
spiaggia   invece  che  sulla   nave,  come 
•Teva    proposto   dapprima    il    Bell  ^    un 
kiolo  apparato  potendo  così  bastare  a  ve- 
liiire  in  aiuto   a  parecchi  vascelli  che  ve- 
in isserò  spinii  verso  il  lido  sopra  una  gran- 
Ide  efttensione.   la  secondo  luogo,  nel  fare 
rclie  quelli  etti  si  aiìidava   questo  apparato 
•i  avvezzassero  a  maneggtitrlo  così  da  ren* 
[  derselo  fimiliare,  riuscendone  più  pronta 
r  applicazione.  Io  terzo  luoga^  aumenlan- 
lo  la  probabilità  delf  esito  per  la  facoltà 
^di  porre  il  mortaio  nella  posizione  più  fa- 
vorevole relativamente  alla  nave,  e  di  dis- 
porre la  corda   per  guisa  da  reuderla  me- 
lo soggetta  ad  imbarazurst|  e,  per  conse- 
|Li«Dfta,  a  sptuarfi  che  ool  foise  quando 
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veniva  slanciata  dal  bordo  stesso  della  na- 
ve naufragata.  La  grande  attività  mostrata 
dal  capitano  Manby  nel  proseguire  gli 
esperimenti  relativi  a  questa  intrapresa  ìa^ 
teressante  e  benemerita  vennero  liberai- 
mente  secondati  dal  governo,  e  ne  risultò 
che  nella  sola  parte  orientale  di  Norfolk^ 
dove  Manbj  aveva  collocato  ì  suol  appa- 
rati, da  4^  vaicelli  naulVjjgati  fra  il  1808 
ed  il  s8i6  si  erano  salvate  non  meno 
che  55^  persone.  Il  metodo  primitivo  di 
Manby  di.  ravvolgere  la  corda  sulla  spiag- 
gia era  una  operazione  che  richiedeva 
molta  destrezza  ;  in  alcuni  luoghi  riusciva 
inpialicobile  per  la  iouguaglianza  del  ter- 
reno j  andava  soggetta  ad  essere  disturbata 
dal  vento  ;  occupava  un  tempo  prezioso 
dopo  r  arrivo  delPapparato,  e  dilHcilmen- 
te  far  si  poteva  di  notte.  Successivamente 
lo  stesso  Manby  fece  un  grande  migliora- 
mento disponendo  le  funi  entro  panieri, 
poteodusi  in  tal  modo  portarle  là  dove 
occorreva  in  tale  stato  do  essere  pronte 
immediatamente  per  F  uso.  Mediante  que- 
sta di  iposizio  ne  e  la  sorveglianza  di  Manby 
e  di*  suoi  assistenti  la  rottura  della  fune  io 
cooseguenza  allo  slancio  della  corda  ac- 
cadeva di  raro.  Alcuni  meno  accostumali 
a  questa  operazione,  e  forse  meno  destri, 
frequentemente  tuttavia  falli vano^  e  le  so- 
cietà formatesi  per  istabìfire  questo  mezzo 
di  salvamento  sulle  spiagge  di  Norfolk  e  di 
SufFolk  convennero  generalmente  che  sa- 
rebbe stato  importante  miglioramento  ÌI 
trovare  un  modo  pìù  certo  di  ravvolgere 
a  corda. 

M  i8a3  Hase  di  Norfolk,  avendo  im- 
piegato un  mortaio  dì  bronzo  per  un  ap- 
parato secondo  il  sistema  di  Manby  posto 
vicino  a  Cromer ,  vi  allattò  come  mi- 
glioramento un  naspo  o  tamburo  conico 
invece  dei  panieri.  Questo  naspo  era  so- 
stenuto da  un  asse  che  si  poteva  inclinare 
sotto  qualsiasi  angolo,  e  la  fune,  essendovi 
ravvolta  »o|)r0|  poteva  fectlmente  disram» 
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eoo  minor  rbchlo  di  rottura  che  Del  toUto 
mpdo.  Lo  espellente  fattesi  a  Grooier 
eoofemiarooo  la  previsioni  delPiuTento- 
re^  e  V  apparato  mantenoesi  in  nso  per 
tre  anni,  dando,  a  quanto  sembra,  effetti 
•oddisfacenti. 

Finalmente  ThOrold  diede  una  forma 
più  solida  e  più  compatta  al  naspo  di  ìla- 
se,  rendendo  tott*  insieme  più  facile  e  più 
sollecito  1*  uniforme  ravTolgi mentii  della 
corda  su  di  esso,  e  ponendo  sopra  ruòte 
il  mortaio  ed  il  naspo,  così  che  si  potesse 
Y  intero  apparato'prontamente  trasportar^ 
doye  occorresse.  E  chiaro  però  essersi  per 
tal  modo  grandemente  accresciuto  più 
costo  deir  apparato  che  inoltre  non'  è  tale 
da  potersi  portare  a  mano  come  quello  di 
Mamby  e  quello  di  Hase  )  e  che  vi  pos- 
sono essere  alcune  situazioni  ore  possa  oc- 
correre e  dove  sia  impossibile  di  condurlo, 

La  fig.  I  della  Tav.  XXY  delle  j4rti 
del  calcolo  presenta  una  alzata  laterale 
della  carretta,  del  naspo  e  del  mortali),  in 
tale  posizione,  da  essere  pronto  a  venire 
scaricato.  L'asse  del  naspo  conico  è  fissato 
nel  eentro  di  una  robusta  crociera  di  le- 
gno intelaiata  ed  assicurata  mediante  quat- 
tro chiavarde  alle  spranghe  b;  queste  sono 
attaccate  in  e  alla  carretta  con  una  cer- 
niera ^  d  è  una  spranga  di  ferro  con  vari 
fori  che  serve  d*  innalzatore.  E  invitata 
sopra  il  telaio  p,  ed  uno  dei  fori  essendo 
posto  sopra  un  dente  che  ha  la  carretta 
mantiene  il  naspo  alla  inclinazione  voluta. 
Due  catene  e  sono  fissate  a  ciascun  lato 
della  carretta  ed  al  telaio  b;  quando  il  na- 
spo è  verticale  V  innalzatore  d  riceve  il 
dente  nel  suo  ultimo  foro.  In /avvi  un 
anello  mobile  ed  un  manubrio  non  rap 
presentato  nei  disegni  ;  g  è  una  spranga 
di  guida  che  gira  sopra  pernii  nel  telaio  b 
e  su  cui  avvi  una  cassa  scorrevole  h  da 
usarsi  nel  ravvolgere  la  corda.  SolPanello 
a  manubrio  avvi  un  uncino  ;  essendo  po- 
stò in  quetfo  no  òapo  della  fune  si  fa  fiire 
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un  giro  al  naspo  •  la  corda  pasta  attra- 
verso V  occhio  deVa  cassa  di  gnlda  h  co- 
struita opportunamente  e  per  un  paio  di 
pinzette  che  '  non  si  vedono  nella  figura. 
Allorquando  si  vuol  dar  il  fuoco  al  mor- 
taio la  spranga  di  guida  g  è  spinta  indie- 
tro neUa  posizione  rappresentata  nel  di- 
segno. Essendo  così  tolta  la  pressione  dal* 
la  spranga  di  guida  la  elasticità  della  corda 
la  fa  uscire  un  poco  e  svolge  due  o  tre 
dei  suoi  giri  superiori  ;  V  anello  vicino  è 
tenuto  fermo  al  suo  posto  dal  dito  di  uno 
degli  assistenti  che  non  lo  abbandona  fino 
al  momento  in  cui  si  dà  il  fuoco.  H  mor- 
taio trovasi  posto  alcuni  piedi  distante  dal 
naspo  con  la  corda  attaccata  alla  bomba; 
una  staffa  n,  pendente  dal  telaio  b  col  mez- 
zo della  quale  si  è  ravvolto  sul  cono  V  ul- 
timo anello  della  corda  in  guisa  che  non 
possa  oltrepassarne  V  orlo,  rende  più  si- 
curo il  lavoro,  un*  altra  parte   di  corda 
venendo  dal  tamburo  o  o.  Avvi  un  altro 
naspo  simile  sul  di  dietro  della  carreRa,  e 
sul  dinanzi  di  questa  vi  ha  un  casséttino 
per  contenere  il  projettile^  la  particolare 
forma  del  quale  vedesi  separatumente  in  q. 
Il  tempo  necessario  per  disporre  la  fune  e 
dare  il  fuoco  al  mortaio  è  di  un  minuto  e 
mezzo.  Thorold  accompagnava  la  comu- 
nicazione di   questo  suo  miglioramento 
alla  Società  delle  arti  con  molti  certificati 
dei  suoi  vantaggi,  e  venne  premiato  con 
la  medaglia  d'  argento,  essendosi  inoltre 
deciso  che  un  modello  del  suo  trovato  si 
avesse  a  deporre  nel  gabinetto  di  quella 
Società. 

I  razzi  si  prestano  agli  stessi  offisii,  ed 
air  articolo  Drago  volante  in  questo  Sup- 
plemento si  disse  come  anche  con  quel 
mezzo  possa  slanciarsi  alle  navi  una  fune 
quando  il  vento  sofiii  in  direzione  favo- 
revole. 

(G.**M.) 

NAUMACHIA.  Luogo  dove  si  dava 
anticamente  lo  spettacolo  del  comballi- 


menti  Dorali,  Jetii  anch'  essi  naumachie J 
ed  era  ud  arco  atlornlato  da  sedili  e  por- 
rci, la  cui  area,  denominata  arena^  riempì- 
Tasì  d'adequa  per  olcuni  coadoUi  allorché 
accorreva. 

^B'  (àlheutt.) 

T^AUTICO.  (Indicatore,)  Slromento 
inventato  da  Jacopo  Hunler  per  troTare 
la  longitadioe,   la  latitudÈne  e  le  variazio- 
ni. Cunsisle  in  uoa  base  dì  pietra  che  so- 
sliene  ona  piajlra  drcolare   dì  oUone  po- 
lito, del  diametro    di  circa  36  cenlimetri, 
che  rappresenta  T  orizzonte  e  su  cui  sono 
segnale  e  ntimerate  le  divfsiofii  occorrenti, 
Da  questo  orizzonte  sorge,  ad  angolo  ret- 
to con  esso,  una  piastra  semicircolare  che 
i    fttp presenta  un  meiidiano,  opportunamen- 
^b  divisa,    e  provveduta   di   un  indice  nl< 
^■iccato  ad  un  nuoto   che  indica    i  minuti 
^^uesVa  piastra    del  meridiano   è  traforata 
nel  centro  per  lasciar  fuogo  ad  un  pernio 
o  cerniera  delle  altre  parti  deir  indicatore 
SuIP  una  faccia    dì  questo  meridiano  so- 
no doe  quadranti,   ed  uno  avvene  pyre 
suir  altra  fìiccia,  divìso  ugualmente  come 
il  meridiano,  e  parimenti  provveduto    dì 

N indice  e  nonio.  Questi  quadranti  sono  ovo- 
idi sopra  un  pernio  che  s""  innalza  per 
peodicobrmeute  dal  centro  della  piastra 
orizzontale  :  ciascuno  può  muoversi  se- 
paratamente su  questo  pernio,  ma  posso- 
no fissarsi  a  qualsiasi  punto  mediante  una 
Tile  che  striglie  anelH  spezzali  che  ab- 
bracciano il  pernio.  Ai  punti  dì  oriente  e 
ponente  della  piastra  orizzontale  è  attac- 
cato un  circulo  orario,  che  rappresenta 
il  cammino  giornaliero  del  sole  e  può  es- 
ere  provTeduto  anch'*  esso  di  un  nonio, 
|ueslo  cìrcolo  orario  è  allaccuto  alla  pin- 
ra  orizzon  tAle  in  maniera  che  possa  muo- 
tx%\  paralello  ad  essa  e  seguire  la  decli- 
pzione  del  sole  ;  per  tal  fine  il  cuculo  è 
Itaccato  a  due  |dastre  langenti,  le  quali, 
iedìantc  sc4inaL\ture,  scorrono  sopra  prò- 
;ioTil  della  piastra  orizzontale  col  mezzo 

%p/.  m%.  Ttcn.  r,  xxriL 


AIUTILO  ftag 

di  viti  che  le  attraversano  ed  opersno  su 

queste  proiezioni  portando  le  piastre  tao- 
genli  e  con  esse  i  circoli  ororii  al  grada 
della  declinazione  del  sole*  Questo  grada 
è  indicalo  sopra  una  scala  di  divisioni  fat- 
ta sulle  piastre  tangenti,  e  siccome  questo 
divisioni  delle  tangenti  variano  di  lunghez- 
za, cosi  vi  s'  impiega  per  porle  a  segno 
un  nonio  a  gradi  vartobilt  per  amplia- 
zione.  Questa  ampiiazione  del  gradì  del 
nonio  producesi  con  ruote  di  attrito  a 
molle  the  camminano  premendo  contro 
una  curva  adattata. 

(Lrci  IIebubt) 
NAUTILO.  Nome  dato  dal  Fulton  ad 
una  barca  sotto  marina  per  portare  al  di* 
sotto  delle  navi  nemiche  un  apparato  il 
cui  scoppio  le  facesse  balzare  in  aria.  Qua- 
le ftjsse  la  forma  dì  questo  opparecchìo  si 
dls<;e  alP  articolo  Barca  del  Dizlunario 
(T.  Il,  pag.  55o):  quando  credette  averlo 
nlibaslanza  perfezionato  lo  presentò  per 
h  prima  volta  al  direttorio  esecutivo  di 
Francia,  però  senza  buon  successo.  Nep- 
pure la  seconda  Tolta  sorli  miglior  esito, 
ma  ebbe  almeno  il  contento  di  vederno 
npprovata  T  idea  diilla  commissione  inca- 
ricata di  esaminarla.  Divenuto  Bonaparte 
primo  console,  delegò  Voloey,  Laplace  e 
Monge,  perchè  gli  rendessero  conto  std 
irovato  di  Fulton  nel  iSot,  Questi  co- 
municò ad  essi  particolarità  ìnteressantr 
sopra  due  esplosiuuì  sotto-marioe  da  lui 
eseguile  all'  Ilavre  col  suo  batlelhi.  Nel- 
r  una  era  rimasto  soli''  acqua  senza  rin- 
fiovar  r  aria  per  ben  tre  ore,  e  uelP  altra, 
per  mezzo  di  certi  perfezionamenti,  cin- 
que uomini  avevano  potuto  s larvi  sei  ore, 
ed  uscirne;  cinque  leghe  disienti  d^il  punto 
di  partensta.  Dietro  In  fivorvvole  rchzione 
di  questi  dotti,  Fullon  fu  spedito  o  Brest, 
dove,  alla  presenza  dell'  ammiragli*»  Vii- 
laret,  andò  nel  suo  battello  ad  attaccare 
una  torpedine  contro  al  tianco  d'  un  ree* 
chio  naviglio   a  tal  uopo  preparato,  e  che 
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saltò  subito  in  aria  ad  una  considereToìe 
altezza.  Rimase  poi  aspettando  in  questo 
porto  sino  alla  fine  della  state  un'  occasio- 
ne di  tentare  V  esperienza  contro  uno  dei 
vascelli  inglesi  in  crociera  sulla  costa,  ma 
nessun  d^  essi  essendosi  sufficientemente 
avvicinato  a  terra,  dovette  rinunciarvi,  e 
Bonaparte  impaziente  delP  indugio  ritirò 
la  sua  protezione  a  Fullon  che  avrebbe 
potuto  aprirgli  la  via  dell'*  Inghilterra. 
(G.  Zesgzvich.) 
I^ATAGA.  Nome  che  si  dà  in  Russia 
ad  una  specie  di  baccalà  che  è  il  gadus 
callarias  di  Linneo.  (G.**M,) 

NATALE.  Luogo  dove  si  fabbricano 
le  navi.  (Albebti.) 

Navale  (Colla),  V.  Mastice  (T.  XXII 
di  questo  Supplemento,  pag.  i85.) 

NAYALORAMA.  Si  dà  questo  nome 
ai  Diorami,  Paitorami  e  simili  (Y.  queste 
[>aro1e)  quando  rappresentano  fatti  di  bat- 
taglie navali  od  aluro  di  simile. 

(G.**M.) 
NAVATA.  Tutto  quel  carico  che  può 
portare  in  una  sola  volta  la  nave,  inten- 
«lendosi  però  delle  barche  di  piccoli  tras 
porti,  alle  quali  si  dà  in  qualche  luogo  il 
nome  di  nave, 

(Alberti.) 
NAYAZZA.  Grande  recipiente  in  cui 
roettesi  V  uva  iunanzi  di  pigiarla. 

(Filippo  Re.) 
NAYE.  Cosa  si  intenda  in  generale 
col  nome  di  Barca  accennossi  a  quella 
parola  nel  Dizionario  ed  in  questo  Sup- 
plemento ed  è  inoltre  cosa  a  tutti  notis- 
sima. Propriamente,  come  si  è  detto  nel- 
r  articolo  Vascello  del  Dizionario,  naifi 
si  chiamano  quelle  barche  che  sono  di 
qualche  grandezza  e  possono  reggere  al 
mare.  In  questo  luogo  tuttavia  è  nostra 
'  intenzione  parlare  dì  quanto  si  riferisce 
alle  grosse  barche  in  particolare,  conside- 
randole nella  loro  fabbricazione  principal 


Navi 


mente,  né  delle  resistenze  che  preseniBDo 
al  moto,  né  delle  maniere  di  vincerle,  do- 
vendo questi  argomenti  trattarsi  a  parte 
uelP  articolo  Navigazione. 

Dacché  gli  uomini  cominciarofio  a  co- 
noscere il  bisogno  e  la  utilità  di  traspor- 
tare sé  stessi  e  gli  oggetti  ad  essi  necessari 
da  un  luogo  alP  altro  dovettero  tosto  pen- 
sare al  vantaggio  che  loro  potevano  pre- 
sentare per  questo  riguardo  le  acque  dei 
6umi,  degli  stagni,  dei  laghi.  La  frequen- 
te occasione  di  vedere  galleggiare  so  quel- 
li pezzi  di  legno  dee  facilmente  aver  sug- 
gerito il  pensiero  di  legare  insieme  parec- 
chi di  que**  pezzi,  acciò  potessero  sostenere 
oltre  a  sé  medesimi  una  aggiunta  di  cari- 
co. Secondo  adunque  ogni  probabilità  le 
zatte  saranno  siate  le  barche  prime  ad 
introdursi,  una  pertica  per  ispignere  con- 
tro il  fondo  o  contro  le  sponde  bastando 
a  dar  loro  il  moto. 

Alle  zatte  succedettero  probabilmeDite 
tronchi  d' albero  incavati  naturalmente 
dal  tempo  a  principio,  poscia,  ad  imitazio- 
ne di  quelli,  dalP  arte,  u  col  fuoco,  sicco- 
me usano  ancora  i  selvaggi  od  altrimenti. 
Forse  qualche  tronco  scavato  naturalmen- 
te e  caduto  a  caso  nell'  acqua  avrà  basta- 
to a  dar  questa  idea.  Chi  sia  stato  il  primo 
a  far  uso  di  queste  barche  costruite  con 
un  solo  tronco  di  albero,  e  dette  anche 
con  nome  particolare  piroghe^  é  cosa  mol- 
to incerta  ed  oscura^  ciò  solo  sapendosi 
di  certo  esserne  antichissima  la  origine. 
Narrano  le  cronache  cinesi  che  in  remotis- 
simi tempi  Rong-hou  od  Hoa-hu,  per  or- 
dine deir  imperatore  Hang-ti,  scavarono 
un  albero  col  quale  fecero  un  naviglio, 
servendosi  per  remi  dei  rami  delP  albero 
stesso,  e  che  con  questo  mezzo  poterono 
penetrare  in  luoghi  dove  pareva  non  si 
potesse  giugnere  e  dove  nessuno  ancora 
era  stato.  Secondo  Sanconiatone  Usoo, 
uno  dei  più  antichi  eroi  della  Fenicia,  fu 


mente,  senza  per  ora  occuparci  menoma-  il  primo  ad  esporsi  sopra  le  acque  con 


fina  à\  queste  barche^  dcllG  atitictimentG 
rnonoxyUy fatta  con  uo  albero  mezzo  bra- 
ciaio e  mozzalo  dei  rami.  Secondo  ohn 
Mcrarorao  slaociò  ti  primo  tronco  di  al- 
bero in  Ibrma  di  barca,  3ooo  anni  prima 
di  Gesù  Cristo. 

La  mancanza  ìq  moltissimi  tooghi  di 
alberi  di  tanta  grossezza  da  poter  fdrne 
barche  di  una  certa  capacita  dee  ben 
Infesto  aver  fatto  sealire  il  bisugni>  dì  cer- 
car mezzi  per  imitare  quelle  sorta  di  bat- 
telli naturali,  e  trovar  T  arte  di  costi  uir- 
ne  con  dì  (Ter  enti  pezii  di  legno,  cbtjj  onìti 

I insieme,  avessero  una  conveniente  solirtità 
ed  una  capacità  softlcleote.  Molte  aniiche 
nazioni  si  servivano  di  barche  composte 
di  piccole  verghe  di  legno  pifghev«dij  in- 
Ireccìate  e  coperte  di  cuoio.  Questa  spe- 
cie di  navigli  sono  tuttavia  in  uso  sul  Mar 
Bosso.  Le  barche  dei  popoli  delf  Islanda 
sono  formale  di  lunghe  pertiche  incrocia- 
te ed  unite  insieme  con  legami  dì  osso  di 
alena.  Sono  guemite  di  pelli  di  cane 
narino,  cucite  con  nervi  in  vece  di  filo. 
jc  baicbe  de"  selvaggi  dell'  America  sono 
atti  dì  scorze  di  albciì.  £  però  a  credersi 
be  non  avranno  gli  uomini  lardato  multo 
trovare  Tarle  dì  far  navigli  dì  più  ta- 
[fole,  insieme  luiite  con  tegami  o  c^in  ca* 
I  figlie  di  legno.  Presso  molli  popoli  si  pos- 
liono  vedere  anconi  modelli  dell'  una  e 
Idcir  altra  sorta  tli  tìili  navigli. 

Secondo  Mosè,  i  primi  navigatori  fu- 
rono i  nipoti  di  Jafet  che  passarono  in 
iin^  ìsola  vicina  al  conlìuente  e  se  ne  im- 
padronirono ;  ma  in  Asia  si  accordava 
questo  titolo  ad  Erizia,  il  quale  appariene- 

■va  ad  un  popolo  per  noi  perduto  e  detto 
Oriti  od  Orieni,  che  abitava  verso  la  parte 
meridionale  del  mar  Robso.  Questa  con 
trada  dicevasi  pure  terra  dì  Schlr,  e  forse 
fu  quella  \q  cui  Esaù  stantio  dopo  la 
morte  di  A  bramo.  Sanconìatone  allribni 
ace  anche  questo  primo  saggio  di  custru- 
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Cabrri,  i  quali  popoli,  secondo  i  Fenici, 
erano  contemporanei  dei  Titani;  ma  altre 
cronache  favolose  assicurano  che  al  pnmn 
Atlante  sia  da  riportarsi  1'  origine  del 
commercio  e  della  navìgazioue.  Del  resto, 
queste  prime  navi  dovettero  essere  molto 
fragili,  né  potevano  vogare  che  col  remo. 
Gli  Egiziani  però  fanno  risalire  fino  ed 
Iside  r  invenzione  delle  vele. 

Venendo  a  tempi  meno  remoli  e  ad 
uno  stato  assai  più  avanzato  delle  costru- 
zioni navali^  ì  Fenìcii,  lino  da  t^So  anni 
innanzi  a  Gesù  Cristo,  spinsero  alcune 
loro  navi  fuori  dal  Mediterraneo  nelF  0- 
ceano,  e  quantunque  tengano  molti  Seso- 
stri  pel  primo  che  l.icesse  costruire  navi 
da  guerra,  sembra  piuttosto  audie  questo 
onore  dorulo  ai  Fenicìi,  Cerlnmente  non 
potrebbero  le  antiche  navi  fenìcie  para- 
gonarsi neppure  lontanamente  alle  navi 
attuali  ;  ma  non  però  è  da  credersi  che 
fossero  meschinissima  cosa,  siccome  quelle 
barche  ìmperfeltisslme  dì  cui  si  servono 
ancora  alcune  rozze  nazioni,  non  potendo- 
si conciliare  con  simili  idee  le  eslese  na- 
vigazioni intraprese  dai  Fenicil,  la  loro  ar- 
ditezza di  esporsi  sull'Oceano,  la  quantità 
delle  merci  onde  erano  caricati  ì  loro  le- 
gni* Se  per  la  fabbrica  delle  loro  navi 
avessero  seguito  una  cieca  pratica  soltanto 
senza  alcun  princìpio  ne  riHessIone,  sareb- 
be stato  impossìbile  a  que'  popoli  distin- 
guersi laolu  in  que^  tempi  nella  nautica 
siccome  fecero.  Quanto  sì  sa  sulla  forma 
dei  navigh  dei  Fenidi  è  che  se  ne  dislìn- 
guevano  di  due  soita  fino  da  allora,  gli 
uni  deslmatl  pel  commercio,  gli  altil  prìr 
le  spedizioni  e  imprese  navali.  Dill^reuk; 
era  la  fabbrica  di  queste  due  sorta  dì  le- 
gni. 11  vascello  da  guerra  de  Fenìcii,  il 
quale  sembra  che  serilsse  di  modello  al* 
le  altre  nazioni,  era  lungo  e  appuntato, 
e  si  chiamava  arco.  Questo  è  lui  tu  quel- 
lo che  se  ne  può   dire.   Il    vascello  mer- 


ftiooe  di  vascelli  e  di  Tiaggi  sui  muri  ai  ^cantile,  chiamalo  ganhis  e  ^^iil<7i,  era  al 
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oontrarfo  di  nna  forma  rotooda,  o,  per 
meglio  dire,  quasi  rotonda  ;  imperocché 
non  si  può  credere  che  con  V  espressione 
di  TasceUi  rotondi  abbiano  gli  antichi  vo- 
luto dinotare  nna  perfetta  rotondità,  poi- 
ché somiglianti  navigli  non  avrebbero  po- 
tuto sostenersi  sul  mare,  ma  tutto  ai  più 
galleggiare  sui  fiumi.  Sembra  dunque  che 
i  gauli  fossero  nel  mezzo  molto  gonfi  a 
fine  di  potere  portare  più  mercanzia,  e 
venissero  poi  nominati  rotondi  per  distiq- 
ftione  dai  vascelli  da  guerra,  i  quali  erano 
ollremodo  lunghi  e  appuntati 

Cosi  fatti  legni  che  avevano  il  ventre 
largo  e  la  carena  piatta,  soggetti  erano  a 
grandi  inconvenienti,  e  dovevano  essere 
cagione  di  molli  ostacoli  alla  navigazione. 
In  vero  un  naviglio  di  forma  rotonda,  e 
di  fondo  largo  e  piatto,  pesca  se  non  po- 
chissimo, e  per  questo  solo   è  dominato 
da  tutti  i  venti,  imperciocché  gli  manca 
il  necessario  punto  di  appoggio^  e  tuffan- 
dosi pochi  piedi  neir  acqua,  scivola  so- 
pra la  superficie  delle  onde  senza  potere 
difendersi  e  resistere.  Non  può  dunque 
far  viaggio  se  non  col  vento  in  poppa 
ed  anche  allora  non  é  in  istato  di  poter 
portare  molte  vele.  Quindi  il  camminare 
de^  vascelli  mercantili  fenicii  doveva  esse 
re,  conforme  a  questi  principii,  lento  ol 
tremodo  e  incertissimo,  e  perciò  richiede 
vasi  necessariamente  molto  tempo  per  fare 
con  tali  legni  piccolissimi  viaggi.  Non  è 
inoltre  difiìcHe  far  conoscere,  per  qua! 
cagione  i  primi  naviganti  avessero  fatti  di 
furma  rotonda  i  loro  navigli  mercantili  ; 
poiché  ciò  conveniva   perfettamente  allo 
statò  nel  quale  trovavasi  la  navigazione  in 
quei   tempi.  Allora,  ognuno  si  allontana- 
va dai  lidi   meno  che  fosse  possibile.  Non 
potevano  perciò  gli  antichi  fare  i  loro  le- 
gni molto  profondi  e  cercavano  adunque 
di  guadagnare  nella  larghezza  quello  che 
perdevano  nella  profondità. 
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pma  e  poppa,  o  una  parte  davanti  ed  mia 
parte  di  dietro,  distinte  V  una  dati*  al- 
tra j  ma  che  la  forma  di  ambedue  fossa 
la  medesima  e  che  si  potessero  far  atoda- 
li^  per  ogni  verso.  Ciò  induce  a  credere 
la  maniera,  con  cui  i  detti  legni  erano  fiib- 
bricati,  la  quale  era  molto  differente  da 
quella  dei  nostri  vascelli.  Questi  hteno 
un  solo  timone  attaccato  alla  pappa  ;  ma 
gli  antichi  ne  avevano  fino  a  tre  e  quat- 
tro ;.cioè  a  dire  che,  proprìamenla  par- 
lando, non  ne  avevano  alcuno  ;  e  qodli) 
che  ne  facevano  le  veci,  erano  tecondo 
ogni  probabilità,  una  specie  di  remi  Iod- 
ghissimi  e  larghissimi.  Quindi  pare  che 
quelli  potessero  condursi  per  qualunque 
verso  si  voleva.  Alcune  nazioni  indnne  si 
servono  ancora  oggidì  di  vascelli  che  sen- 
za girarsi  vanno  ugualmente  verso  noa 
parte  e  verso  la  parte  opposta,  e  non 
ha  molti  anni  costruivasi  nelP  Inghilterra 
come  nuova  cosa  una  nave  dotata  di  que- 
sta proprietà,  cui  davasi  perciò  il  nome 
di  Giano.  Forse  ancora  i  timoni  degli 
antichi  in  vece  di  essere  attaccati  alla  pop- 
pa ed  alla  prua  erano  accomodati  ai  fian- 
chi, come  si  vede  che  sono  nei  praos  o 
piroghe  di  Bantam  ed  in  alcune  nostre 
grosse  barche  le  quali  navigano  sul  Po. 

Nella  Grecia,  per  confessione  dei  mi- 
gliori storici  di  quel  paese,  non  si  erano 
adoperate  se  non  che  barche  e  piccoli  na- 
vigli mercantili  fino  alla  intrapresa  degli 
Argonauti,  che,  sotto  la  condotta  di  Giaso- 
ne, tentarono  penetrare  nella  Colchide,  il 
quale  avvenimento  ebbe  luogo  circa  ia55 
anni  innanzi  di  Gesù  Cristo.  In  tale  in- 
contro Giasone  fece  fare  a  pie  del  monte 
Peiion  nella  Tessaglia  un  vascello  che  per 
grandezza  e  imponenza  di  preparativi  su- 
perava quelli  tulli  che  si  erano  fino  allo- 
ra veduti,  e  fu  questo  il  primo  vascello 
da  guerra  che  usdsse  dai  porti  della  Gre- 
cia.   Quanto  alla  forma   dei  vascelli  del 


Non  pare  che  avessero  questi  navigli  G|;cci  si  può  assicurare  che  negli  antichi 
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tempi  non  mettevano  eglino  graod^  artt 

(nel  fabl^rìctirli  La  parte  fondamentale  del- 
lo scafo,  o  Tcramcnte  Ì*  ossatura  del  na\i- 
iglfu,  ern  composta  di  travi  posti  assai  prcs- 
IO  r  uno  qIP  oUro,  e  ridotti  a  fu  re  corpo 
iDsicme  con  pezzi  dì  legno  unitivi  con 
tncastn.  Il  parapetto  o  la  sponda  ei'a  folta 
di  tavole   di  mezzana   grandezza  ìncavlc- 

IjClììale  e  fermate  con  legami  ai  fìonchi 
tdelfa  nave.  Tavole  più  lunghe  formavano 
il  fondo  o  carena.  Questi  legni  avevj^oo 
jìlù  d'  un  palco,  e  Tucidide  si  è  inganna 
lo  nell*  asserire  che  quelli  ì  quali  porta- 
tono  i  Greci  contro  Trop,  non  fossero 
coperti  t  basta  leggere  Omero  per  re 
stare  convinti   del  contrario.  Dice  questo 

I  poeta,  che  Ulisse  finì  il  suo  navìglio  co- 
.prendolo  con  tavole  molto  lunghe ,  le 
<|iialì  parole  necessariamente  dinotano  ÌI 
palco  o  coperta.  E  poi  a  sopporre  che  i 
detti  vascelli  non  avessero  di  sotto  la  co 
«loia  maestra,  come  ora  si  costuma^  poiché 
'  i»ltrìtnenti  Omero  non  avrebl>e  lascialo  di 
Tammentaila.  Uispetto  al  timone,  ne  ave- 
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Può  ad  alcuni  fare  stupori  l*udtte  quale 
specie  d^  alberi  adoperassero  i  Greci  pec 
tabbrìcare  le  loro  navi,  poiché  a  tal  eli  etto 
si  servivano  di  alnì^  di  pioppi  e  di  abeti, 
non  usandosi  oggidì  tali  legni  per  fare  t 
vascellij  ma  solamente  pei  lavori  interni 
di  essi.  Bisogna  però  osservare  che  nei 
paesi  caldi  gli  alberi  suprad delti  sono  as^ 
sai  dif}ereuli  da  quelli  dt  nostri  climi, 
ri  uscendo  molto  più  duri  e  mollo  meno 
soggetti  a  sbiecarsi  od  altramente  alterarsi. 
Ài  presente  ancora  in  Torchia  i  vascelli 
sono  interamente  fabbricati  di  abete,  ini' 
per^^ìocchè  V  abete  in  quel  paese  è  buo- 
no egualmente  che  ia  quercia  in  Francia. 
La  preferenza  dunque  che  davano  gli  an- 
tichi ai  legni  predetti,  era  bene  fondata, 
e  trovavano  pure  un  grande  vantaggio  ntl 
ser\  irsene,  perchè  essendo  quc"* legni  mol- 
lo It^ggeri,  erano  per  quello  più  atti  a 
rendere  pronti  al  corso  i  navigli  che  s« 
ne  facevano. 

Omero  non  ci  fa  sapere,  se  ì  Greci  nei 
tempi  eroici  usassero  dì  dare  carena  ai 
vano  uno  solamente,  che  era  fortificato i  loro  vascelli  e  calafatarli.  Snida  dice,  che 
dai  due  lati  con    graticci   fatti    di  rami  di  i  Feaci,  presso   i  quali    Ulisse   fu  gittato 


salice,  o  di  grossi  vimini,  il  che  fa  e  evasi 
[per  difenderlo  dalP  impeto  delle  onde.  I 
vascelli  de'  Greci  erano  allora  in  questo 
(JiHerenti  da  quelli  dei  Fenicii,  ì  quali,  co- 
me già  venne  osservato,  avevano  più  di 
un  timorve. 

Non  si  vede  che  allora  fosse  adoperalo 
ferro  nel  fabbricarli.  Non  p^jlevanu  ìidun- 
que  essere  quesli  legni  ic  non  tj||rtHUt*do 
grossolani;  lauto  più  che  i  Greci  in  quei 
tempi  non  avevanr»  ancora  f  uso  della 
sega,  e  lavoravano  il  legno  solamenle  con 
y  accetta  e  la  pialla.  Si  può  da  qnéitf 
dati  arguire  iu  quale  slato  fosse  allora 
r  architettura  naviile  presso  que^  popoli. 
1  loro  artefici  non  avevano  altra  £;uitla 
che  una  pratica  grossolana,  né  potevauu 
applicare  a  questa  parte  della  nautica  la 
tnatematica,  non  iivendonc  alcuna  notizia. 


dalla  tempesta,  impeciavano  i  loro  legni  ; 
ma  questa  autorità  è  troppo  moderna  ri- 
spetto a  secoli  così  remoli.  Quello  che  vi 
è  dì  certo,  si  è  che  uci  tempi  posleriorl 
si  adoperava  a  quesl*  uso  la  pece,  la  goiu.- 
ma  ed  anco  la  ceta< 

Per  quanto  alla  zavorra  si  era  fino 
d**  allora  conosciuta  la  necessità  di  dare  ai 
^aicellì  un  certo  peso  che  li  facesse  itu* 
m  erge  re  ne  IP  acqua,  servisse  loro  di  con- 
Uappeho,  ed  impedisse  che  si  rovescias- 
sero, e  perciò  ì  Greci  avevano  la  cura  di 
caricare  di  zavorra  i  loru  legni.  Alcuni  au- 
tori [uetendimo,  che  Diomede  pai  tendo 
da  Trikja  facesse  servile  a  tal  uso  le  pietre 
di  quella  infelice  città. 

Menti  e  Ì  nostri  vascelli  bau  no  quattro 
alberi,  quelli  de**  Greci  al  tempo  della 
guerra   di   Truja  ne  avevano   uno  colti* 
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mente,  il  qaale  non  era  neppure  fermato 
immobilmente  ;  poichò  si  usava  di  sten- 
derlo sul  ponte,  allorché  il  naviglio  era 
nel  porto,  alzandolo  quando  si  voleva 
partire,  ed  assicurandolo  con  foni.  Que- 
sto albero  era  attraversato  da  uoa  sola 
Antenna,  e  sarebbe  difficile  determinare 
con  certexza  se  questa  portasse  più  vele 
od  nna  sola.  La  prima  opinione  pare  più 
probabile,  atteso  che  Omero  nomina  sem- 
pre  le  vele  in  plurale.  Queste  erano  mos- 
se e  regolate  con  varie  corde,  e  fino  dai 
tempi  eroid  le  diverse  parti  di  un  va- 
scello Avevano  ciascuna  il  loro  nome  par- 
ticolare relativo  al  sao  uffiizio. 

Brano  le  vele  fatte  di  diverse  materie, 
di  canapa,  di  giunchi  di  erbe  con  lunghe 
foglie,  di  stuoie  e  di  pelli  \  ioa  pare  però 
che  quelle  de' Greci  fossero  per  lo  più 
di  tela.  Lo  stesso  è  a  dirsi  delle  gomene, 
a  fare  le  quali  adoperavasi  cuoio,  lino, 
ginestra,  canapa,  in  una  parola  tutte  le 
diverse  piante  e  scorze  che  possono  ser- 
vire a  questo  uso.  Le  gomene  di  giunco 
o  di  salice  marino,  pare  che  sieno  state 
preferite  alle  altre  dai  Greci  ne'  tempi 
eroici  :  e  le  avevano  di  Egitto,  dove  que- 
sta pianta  è  molto  abbondante.  Omero 
non  dice  se  si  desse  ai  cordami  qualche 
intonaco  a  guisa  di  vernice,  che  difenden- 
doli dalle  impressioni  dell'aria  e  dell'acqua 
li  preservasse  dal  marcire. 

Il  costume  di  pingere  ed  ornare 
vascelli  è  antichissimo,  ed  era  praticato 
anche  avanti  la  guerra  di  Troja.  Erodoto 
dice  che  allora  vi  si  adoperava  il  cinabro, 
e  la  maniera  con  cui  si  esprime  fa  inten- 
dere che  non  ci  fosse  più  questo  uso  al 
suo  tempo. 

Dopo  avere  parlato  della  fabbrica  dei 
vascelli  e  dei  loro  arnesi  e  parti  nei  secoli 
eroici^  è  cosa  opportuna  esaminare  quale 
fosse  in  allora  la  loro  forma. 

Sembra  che  ben  tosto  abbiano  avuto  i 
Greci  due  maniere  di  fabbricarli,  una  pei 
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navfgli  mercantili,  e  F  altra  pel  vascdli  da 
guerra.  Erano  i  primi  molto  larghi  e  cor- 
li,  avendo  la  pancia  larghissima.  Gli  altri 
al  contrario  erano  di  forma  assai  lunga. 
Tale  era,  per  quanto  è  fama,  il  naviglio 
sopra  il  quale  Danao  passò  nella  Grecia. 
Questo  legno  aveva  cinquanta  remi,  cioè 
a  5  per  ogni  banda,  e  si  pretende  che  ser- 
visse di  modello  per  fare  la  nave  d^  Argo, 
che  è  il  primo  vascello  da  guerra  che  i 
Greci  abbiano  fabbricato.  Si  devono  inol- 
tre considerare  tutti  questi  legni  coma 
tante  specie  di  galee  che  andavano  a  vele 
ed  a  remi,  poiché,  oltre  che  delle  vele,  si 
jMrla  sempre  dei  rematori  e  dei  bencfai 
sui  quali  erano  seduti.  Nulla  diremo  dei 
vascelli  che  avevano  più  ordini  di  remi, 
non  parlandone  Omero,  e  non  essendofl 
usati  se  non  dopo  la  guerra  di  Troja. 

Qualunque  forma  avessero  allora  i  na- 
vigli dei  Greci,  non  dovevano  essere  mol- 
to grandi.  I  maggiori,  dei  quali  parla  O- 
mero  sono  quelli  dei  popoli  della  Beo- 
zia, i  quali  dice  che  portassero  centoventi 
uomini.  Potrebbe  taluno  imaginarsi  che 
egli  non  avesse  inteso  di  significare  se 
non  le  truppe  di  sbarco  ;  ma  ciò  non  é 
probabile,  poiché,  come  osserva  molto 
bene  Tucidide,  i  soldati  erano  quelli  che 
servivano  di  rematori  ^  pare  adunque  che 
tutti  quelli  che  erano  sopra  quei  vascel- 
li si  riducessero  a  centoventi  uomini. 
Può  giudicarsi  in  oltre  della  loro  pic- 
cola mole  dall'  uso  che  avevano  allora  i 
Greci  di  tirare  a  terra  i  loro  navigli,  su- 
bito che  erano  in  porto.  Quindi  si  vede 
che  quando  si  trattava  d' imbarcarsi,  la 
prima  operazione  era  di  trarre  in  acqua  il 
naviglio.  Questa  operazione  era  allora  si 
facile  che  i  marinari  non  mancavano  di 
portar  via  il  timone  de'  loro  vascelli  quan- 
do erano  a  terra,  per  timore  che  fossero 
condotti  via  senza  loro  saputa. 

Pare  molto  straordinario  quest*  uso  di 
tirare  in  secco  i  navigli  quando  non  si 


fìffoperaYiino  ^  eppure  era  general  mente 
pralicalo.  L'  armala  navale  dei  Giect  era 
riocbìusa  nel  campo  dinanzi  a  Truja,  ed 
avevano  forlìficatc*  questo  campo  cosi  per 
loro  siciirezzaj  come  per  assicurare  i  va- 
ficellì  dalle  scorrerie  del  nemico.  Non  e 
agevole  comprendere  in  qual  maniera  si 
potessero  dopo  uo  cerio  lem  pò  odopera- 
re  51  fatti  legni,  che  dovevano  essere  «con 
nessi  e  sbiecati  in  più  luoghi,  e  a  ciò  do- 
vevano i  Greci  essere  mollo  attenti,  im- 
perciocché, navigando  sul  Mediterraneo, 
i  luru  vascelli  dovevano  essere  multo  saldi 
e  furti,  atteso  che  il  flusso  e  riflusso  di 
questo  mare  è  assai  frequente,  e  per  con 
seguenza  batte  più  spesso  i  natigli,  e  gli 
aflatica   molto   più   che  non  faccia  V  0* 

tceano. 
Fino   dai  più   lontani    ^empi  di  questa 
nostra  Veoeziq  vi  si  coltivò  molto  la  fab- 
_  hricazione  delle  navi^  come  la  sua  posizio- 
'Hne  rende  ben  naturala»  Invero   la  cronaca 
H  Sagorniaa    ricorda   Gno  dalf  anno   $57  il 
'^ftdoge  Tradonico   aver  fatto   costruire  due 
^B  TBscelli  di  tale  grandezza  quali  mai  non  se 
■  ne  erano  veduti  dapprima^  e  dice  che  erti- 
nò  di  quel  genere  che  i  Greci  chiamavano 
K  chela ndie  e  i  Veneziani  gaìandrie^  perchè 
^ft  imitavano  la  forma  delle  testuggini^  ì  uomi 
H  delle  quali  in  greco  ed  io  veneziano  han* 
^^  no   molta   analogia   con  quelli   delle  nnvi 
H  iiniidette.  Pare    che  queste  galandrle  [><j- 
tessero  corrispondere   alle  nostre  navi  di 
prima  linea  :  sì  sa  che  ve  ne  erano  dì  va- 

krie  grandezze,  che  montava  usi  spesso  da 
300  e  più  suldali  e  che  vi  avevano  nioitì 
rematuri  disposli  a  file,  sicché  sembra  che 
da  queste  galandrie  venissero  poi  le  galee 
grosse  o  meglio  ancora  le  celeiji  i  galeazze 
dei  Veneziani.  Net  c^55  si  costrussefo  in 
Venezia  contro  i  Slavi  in  Nareota  33  navi, 
ma  di  quelle  dette  ^ambaricy  le  quali  era» 
DO  forse  legni  leggeri  meglio  ailì  a  com- 
battere coi  consari  slaii  e  dui  mali  che 
iervivaasi    di  legni  simili*  Facevansi  poi 


oDvf  assai  grondi,  cui  sì  dava  il  nome  di 
coùhcy  ed  erano  simili  ai  dromoni  più  an- 
lìchi,  le  quali  portavano  comunemente  da 
700  a  800  uomini  e  taluna  perBoo a  1000, 
Erano  pure  grandi  legni  i  buvi^  i  naviòu- 
sf,  le  tarede^  le  nam-quadre  e  le  navi 
ialine.  Queste  ultime  erano  lunghe  60 
piedi  in  colomba,  a4  e  mezzo  in  bocca, 
9  e  meno  in  coperta  \  avevano  due  schifi, 
viia  gondola  lunga  3 4  pì^^'i  ^^  battello, 
hmgo  pure  3o  piedi,  e  molle  vele  '  le  navi 
quadre  erano  più  grosse,  poiché  portava- 
no un  carico  di  5  00  hottt,  ma  le  coche 
erano  spesso  dì  somnaa  grandezza,  e  talu- 
ni credono  si  chiamasiero  anche  nn^i  ro* 
tonde*  Ciò  mostra  con  sicurezza  che  fino 
dai  pù  remoti  tempi  avevano  i  Veneziani 
grandi  navi  a  vele  ed  a  remi.  Le  galee 
grosse  dei  Veneziani  avevano  lyS  piedi 
di  lunghezza,  due  grandi  vele  dette  la 
mei^ftana  ed  il  pappajlco^  e  non  si  so  se 
lali  fossero  quelle  che  i  Greci  stessi  guar- 
da vaim  con  meraviglia  e  chiamavano  roc- 
the  ambiilantL  Le  galee  sottili  avevano 
i35  piedi  di  lunghezza  e  Ire  vele,  dette 
mt-L'^anOy  tentar  oh  e  artimone  ;  porta- 
vano da  prua  un  lunghissimo  sperone  o 
rostro,  servivano  per  la  guerra,  e  forma- 
vano la  così  delta  armata  sottile,  essendo) 
velocissime  al  corso  e  pronte  od  ogni  evo- 
luzione. A  ve  vasi  poi  una  terza  specie  dì 
galee  che  stavano  di  mezzo  fra  le  due  al- 
tre, e  servivano  pel  traftico  della  Romania^ 
del  mar  iVegro  e  della  Sorìa  :  portavano 
quattro  vele  dette  artimone^  tv.rz»arolo 
pappafico  e  cochina  ;  le  galee  s« aitili  por- 
tavano iSo  uomini^  le  grosse  3ou,  e  le 
mezzane  aoo;  le  grosse  avevano  fino  a 
loo  remi.  Nel  dodicesmio  sccolti  si  costruì 
in  Venezia  una  nave  così  grande  che  mai 
se  ne  era  vedutÉi  una  simile  negli  arsenali 
greci,  la  quale  porlava  tre  alberi,  mentre 
invece  ì  Greci  ne  avevano  due,  ed  era 
tanto  veliera  che  parevo  volasse  sull'  a- 
cqna,  nò   le   galere   l'iù  veloci  potevano 
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raggfogoerla.  È  pure  dq  dirsi  come  nello 
stesso  secolo  si  costruisse  altro  naviglio 
di  tale  grandezza  che  si  chiamò  lutto  il 
mondo^  il  quale  proteggeva  tutte  le  navi 
e  le  galere  della  flotta,  ed  aveva  un  ca- 
slello  che  uguagliava  in  altezza  i  merli 
delle  mura  di  Ancona  che  doveva  as- 
sediarsi, con  tali  macchine  e  batterie  da 
spaventare  gli  assediali.  Anche  nel  cele- 
bre assedio  di  Caifia  in  So  ria  avevano  i 
Yeneziani  grandissime  navi,  con  tanto  alti 
castelli  da  pareggiare  le  torri  della  città, 
che  presero  ben  presto  d*  assalto.  Da  una 
carta  di  convenzione  fra  il  re  di  Francia 
San  Luigi  e  la  repubblica  veneta  pel  pas 
saggio  in  terra  Santa  rilevansi  le  misure 
seguenti  di  una  delle  tre  grosse  navi  no- 
leggiate a  tal  fine.  Questa  nave,  detta  San- 
ta Maria^  era  lunga  piedi  i  oS,  vale  a  dire 
70  in  colomba  e  38  di  sporgenza  della 
prua  e  della  poppa;  nel  fondo  era  larga 
nove  piedi  e  mezzo,  nella  prima  coperta 
piedi  undici  e  mezzo,  e  nella  seconda  sei 
e  mezzo,  con  a8  e  mezzo  di  larghezza  in 
tntta  la  parte  superiore  della  nave.  I  cor- 
ridoi erano  alti  5  piedi,  e  da  questi  fino 
alla  cima  del  bordo  aveanvi  tre  piedi. 
Nei  capi  della  colomba,  cioè  dal  più  bas- 
so fondo  della  poppa  fino  alla  somma  al- 
tezza di  essa,  aveany  4^  piedi  e  vi  erano 
due  paradisi^  i  quali  erano  forse  pergo- 
lati ai  fianchi  della  poppa  con  la  parte 
superiore  coperta,  detti  in  appresso  ca- 
stelli,  ed  un  sovrapponte,  ed  un  baUaloio 
o  pergolato  grande  4^5  piedi  dietro  la 
frappa.  Le  altre  due  navi  erano  quasi  in- 
teramente simili  a  questa,  tranne  per  la 
grandezza.  Da  queste  navi  poi,  quando 
r  artiglierìa  divenne  il  nerbo  maggiore 
delle  armate  di  mare,  vennero  le  famose 
galeazze  veneziane  che  nelle  tante  batta 
glie  avute  coi  Turchi  fino  al  1716,  pel 
fuoco  esterroinatore  delle  loro  grosse  ar 
tigliene,  per  T  altezza  del  loro  bordo,  e 
per  avere  un  equipi^o  di  pressoché 
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rooo  nombl,  decidevano  ben  presto 
della  sorte  e  della  vittoria  delle  beltaglie, 
quando  potevano  cacciarsi  nella  linea  ne- 
mica. 

Abbiamo  creduto  non  isconvenire  a 
questa  opera  i  brevi  cenni  dati  fin  qm 
intorno  alla  origine  ed  alla  storia  della 
fabbricazione  delle  navi,  imperciocché  ri- 
teniamo che  questa  parte  storica  di  ogni 
arte  non  sia  certo  da  disprezzarsi,  né  da 
considerarsi  come  inutile  per  chiunque 
si  occupa  dei  tecnologici  studii. 

Neil'  articolo  Barca  del  Dizionario  an- 
noveraronsi  le  principali  specie  di  piccole 
barche  più  conosciute  ed  adoperate  co- 
munemente, e  neir  articolo  Tascbllo  del 
Dizionario  medesimo  sì  disse  quali  sie- 
no  le  prìncipali  specie  di  navi  o  grandi 
barche,  quali  i  nomi  che  lóro  si  danno,  e 
quali  finalmente  i  caratteri  che  le  distin- 
guono. Alle  specie  ivi  indicate  pouono 
agglugnersi  le  BincHE  a  vapore  ed  alcune 
altre  particolari,  come  le  Barche  di  salva- 
mento^  quelle  sotto-marine  e  simili,  delle 
quali  si  parla  in  articoli  separati,  e  su  coi 
si  tornerà  solo  qui  appresso  in  quanto 
possa  occorrere  pel  compimento  di  que- 
sto articolo. 

Una  nave,  considerata  sotto  nn  aspetto 
generale,  componesi  di  un  solido  involucro, 
il  quale  si  dee  immergere  nel  liquido  am- 
biente fino  ad  una  certa  profondità  che 
non  può  oltrepassare  senza  scapitar  molto 
di  velocità.  Considerata  nel  suo  complesso 
vi  si  distinguono  tre  parti  principali  :  quel- 
la inferiore,  che  è  sempre  sommersa  e  nel 
cui  interno  mettesi  la  zavorra  quando  noa 
si  abbiano  merci  da  potervi  collocare  ;  la 
parte  media,  la  quale  non  viene  bagnata 
dalP  acqua  che  pel  variare  del  carico  e 
pei  movimenti  della  nave,  ed  in  caì  si  fan- 
no aperture  adattate  con  imposte  per 
chiuderle  a  fine  di  trasmettere  la  luce  al- 
l' interno  ;  la  parte  superiore,  che  è  coper- 
ta in  tutta  la  sua  estensione  di  un  tavolato 
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che  (llcesi  panie  o  cassero^  t  tiene  una 
suificitfote  quantità  dì  aperture  per  pene- 
trare neir  intemo  della  nave. 

Cunsiderando  le  parti  che  costituisco- 
no pruprtamente  la  nave  si  vede  princi- 
palmente sul  fondo  di  essa  una  lunga  stri- 
scia (li  legno  piegata  in  arco,  che  è  la 
colomba  o  chiglia^  e  serve  di  base  fonda- 
mentale alla  nave,  formando  in  certo  mo- 
do la  spina  o  filo  delle  reni  di  essa,  passan* 
do  attraverso  alla  carena  ed  estendendosi 
dulia  puppa  fino  alla  prua.  I  fianchi  di 
questa  spina  sono  corredati  entrambi  delle 
loro  costole  o  corbe,  cioè  a  dire  di  lunghe 
spranghe  di  legno  incurvale  ed  incastrate- 
vi dentro,  hi  quella  maniera  appunto  che 
le  costole  del  corpo  umano  sono  conge- 
gnate e  commesse  dalP  una  parte  e  dal- 
i^  allra  negli  sponduli  della  spina.  Questo 
è  precisamente  il  primo  scheletro  della 
nave,  e  quello  che  ne  costituisce  essen- 
zialmente in  gran  parte  la  forma.  Quali 
sieno  poi  le  altre  parti  di  una  nave  si  dis- 
se nelP  articolo  Baeca  in  questd  Supple- 
mento. 

L' arte  di  costruire  queste  parti  e  poi 
con  esse  le  navi 9  detta  anche  architettura 
na\Hile^  è  troppo  complicata  e  troppo 
eslesa  per  poterne  trattare  in  questo  ar- 
ticolo ;  perciò  basterà  esporre  la  parte 
essenziale  della  pratica  di  essa.  Non  si  trat- 
terà qui  se  non  ohe  della  costruzione  delle 
Davi  di  linea,  che  è  la  più  complicata, 
imperciocohò,  quando  sia  bene  intesa,  si 
comprende  poi  agevolmente  quella  degli 
altri  bastimenti.  Si  è  presa,  per  esempio, 
una  nave  di  90  cannoni,  e  le  figure  che 
corrispondono  a  questa  spiegazione  sono 
delineate  sulla  scala  di  una  linea  per 
piede. 

Quando  un  costruttore  vaole  intra- 
prendere il  lavoro  di  una  nave,  dee  co- 
minciare dallo  stabilirne  le  misure  princih 
pali,  quali  sono  la  lunghezza,  la  larghezza, 
il  puntale  o  V  altezza  delP  jéstremità  dei 
Suppl  Di%.  Teca.  T.  XXFJL 
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madieri  al  di  sopra  della  faccia  superiore 
della  chiglia  ed  altre,  e  fare  piani  sotto 
differenti  punti  di  vista. 

Il  primo  piano  da  farsi,  che  vedesi 
nella  fig,  1  della  Tav.  XCIX  delle  ^rti 
meccaniehe^  è  un^  alzata  della  lunghezza 
geometrica  della  nave  presa  in  tutta  la 
sua  lunghezza. 

Questo  piano  comprende  le  seguenti 
indicazioni  : 

1  .^  La  lunghezza  À  B  della  chiglia,  la 
sua  altezza  verticale  e  la  sua  scanalatura. 

a.o  Lo  sporto,  il  contorno,  P  altezza, 
la  grossezza  e  b  scanalatura  della  ruota  di 
prua  B  G. 

5.^  L^  inclinazione  della  ruota  di  pop- 
pa A  D,  la  sua  grossezza  e  la  sua  scana* 
latura. 

Si  terminano  le«due  estremità  del  piano 
con  linee  punteggiate  verticali  D  E,  C  F, 
che  diconsi  le  perpendicolari  della  ruota 
di  poppa,  e  della  ruota  di  prua* 

4.^  La  linea  sopra  i  bagli  del  primo 
ponte  G  G  G,  la  quale  dimostra  P  altezza 
del  puntale  nel  mezzo,  e  la  curvatura 
del  ponte  sulP  innanzi  e  sulP  indietro, 

5.^  La  posizione  de^  sportelli  H,  H,  II 
della  prima  batteria. 

6.^  La  linea  sopra  i  bagli  del  secondo 
ponte  III. 

7.^  La  posizione  dei  portelli  della  se- 
conda batteria  R  K  K. 

8.^  La  linea  de*  castelli,  cioè  del  ca- 
stello di  prua  e  del  cassero  L  L  L. 

9.®  La  posizione  de^  portelli  del  casse- 
ro AI,  M,  Ak,  e  di  quelli  del  castello  di 
prua  N,  N,  N. 

lo.^  Il  luogo,  il  contorno  e  la  curva- 
tura delle  incinte  i,  a,  3,  4)  5.  L^  ul- 
tima delle  quali  si  chiama  incinta  del 
discalato. 

11.^  Le  spalle  del  discolato  dei  castelli 
Q  O  O,  €  quella  del  casseretto  7. 

la.*  Le  forme  o  maestre  de*  castelli  di 
prua,  e  del  cassero  di  poppa  P  P  P. 
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1 3.^  La  Knea  che  è  sopra  U  lalle  o  ba- 
glietti  del  casserctto  Q  Q. 

i4«^  liO  sporto  ed  il  contorno  del 
forno  di  poppa. 

i5.^  LMncUnazioue  della  ruota,  ed  il 
profilo  delia  poppa  e  della  figura  S  T. 

i6.^  La  posizione  delP  albero  di  mez 
zana  U,  delP  albero  di  maestra  W,  del- 
l' albero  di  trinchetto  X,  e  deir  albero  di 
bompresso  Y. 

17.0  Lo  sporto  ed  il  contorno  del  ta- 
gliamare Z,  e  de*  pezzi  che  compongono 
io  sperone,  ed  il  luogo  della  figura. 

18.^  La  posizione  delle  cubie  a  a, 

19.®  La  lunghezza  e  grossezza  del  pa- 
rasarchie  b  ò,  delle  lande  e  c^  e  delle 
staffe  d  d. 

ao.^  La  linea  d* acqua  sotto  carica  a  e. 
e  le  altre  linee/' y^/*,  situate  a  distanze 
eguali,  paralelle  ed  inferiori  alla  prima. 

ai.°  La  posizione  delle  coste  di  levata 
8P,  7P,  6p,  6p,  4P,  3P,  aP,  iP,  Mp,  M*. 
La  costa  maestra  è  doppia,  cioè  ve  ne 
sono  due  esattamente  simili.  Veduta  la 
nave  nel  piano  della  soa  lunghezza,  le 
coste  1.'  a.'  3.'  4**  compariscono  come 
linee  rette  e  perpendicolari  alla  chiglia. 

22.°  Il  deviamento  g  g  delle  alette  od 
ultime  coste  di  poppa  ed  il  loro  con- 
torno ,  relativamente  sempre  alla  lun 
ghezza  della  nave  veduta  in  profilo.  Si 
segnano  ancora  sullo  stesso  piano,  con 
linee  rosse  o  punteggiate,  la  posizio- 
ne de'  bagli,  e  quella  delle  bocche-porte  ; 
k  la  grande  bocca-porta  ;  t  bocca-porta 
del  deposito  delle  gomene  ;  k  bocca-porta 
del  magazzino  de'  viveri  ;  /  bocca-porta 
del  deposito  della  polvere  ;  m  bocca* porta 
della  stanza  del  maestro  cannoniere  \  n 
bocca-porta  della  fossa  de'  lioni  ;  o  o 
bocca-porta  per  la  grande  scala  di  santa 
Barbara  e  della  grande  camera. 

Il  secondo  piano,  che  si  vede  nella  fig.  4 
«lolla  Tav.  XCVIU  delle  Arti  meccani' 
i/i«,  è  il  piano  verticale  o  di  proiezione, 
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il  quale  dimostra  appunto  b  proiezione 
delle  coste,  cioè  i  contorni  o  garbi  delle 
coste  di  levata.  Per  disegnare  questo 
piano  si  comincia  dal  fare  nn  paralello- 
grammo,  i  cui  lati  orizzontali  A  B,  G  D 
sieno  uguali  alla  maggiore  larghezza  delb 
nave,  ed  i  lati  perpendicolari  alla  sua 
maggiore  altezza,  presa  dal  disopra  della 
chiglia  sino  all'  orlo  superiore  del  di* 
scolato  o  capo  di  banda,  alla  meli  del- 
la sua  lunghezza.  Si  divide  questo  pa- 
ralellogrammo  in  due  parti  uguali  oon  ooa 
perpendicolare  E  F,  la  quale  indica  il 
mezzo  della  nave,  o,  per  dire  più  esatta- 
mente, segna  la  linea  di  mezzo  della  mo- 
ta di  prua,  e  la  linea  simile  tlella  ruota  di 
poppa.  Alla  sinistra  di  questa  linea  si  tira 
una  paralella  G  H,  la  quale  sega!  la  mela 
della  larghezza  della  ruota  di  poppa,  ed 
alla  destra  una  linea  L  R,  che  segui  la 
mezza  larghezsa  della  ruota  di  prua.  SI 
tirano  poi  due  linee  punteggiate,  paralelle 
alla  base  del  paralellogrammo  od  orizzon- 
tali, una  delle  quali  M  O,  indica  l'al- 
tezza della  linea  d'  acqua,  1'  altra  P  Q  è 
P  altezza  dell'  incavo  o  puntale  del  basti- 
mento. 

Fatti  questi  preparativi  si  delinea  la 
costa  maestra  Y  Q  S  K  H  R  P  W,  il  coi 
contorno  è  regolato  dalla  lunghezza  R  S, 
e  dalla  curvatura  T  S,  O,  U  R  del  ma- 
diere  maestro,  dall'  altezza  del  forte 
A  P,  O,  B  Q,  dalla  massima  larghez- 
za P  Q  della  nave,  dal  rientramento 
V  D,  O,  W  Y  del  discolato  o  capo 
di  banda,  dall'  altezza  dello  stesso  B  D, 
O,  A  G  nel  mezzo  della  nave  :  tutti  que- 
sti punti  si  determinano  facilmente  per 
mezzo  di  linee  nel  paralellogrammo  di 
preparazione.  La  costa  maestra  ha  un 
contorno  esattamente  simile  a  destra  ed 
a  sinistra,  partendo  nell'  una  e  nell'  altra 
parte  dall'  angolo  della  scanalatura  della 
chiglia. 

Disegnata  la  costa    maestra   debhoosi 
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legnare  nella  sua  arou   ì   contorni  delle  cioè  kt  dìstauza  verlicale  che  vi  ìs  ìmI  ugni 


allre  coste  luiUo    anlefitjri   iiuatUu    posle- 
liari.  Queste  coste  dim'muisconu  di  curva 
!t    misuta   che  sì  elluotaQaau  da)  olezzo, 
e  procedono  verso  le  estremità  della  «uve, 
sicché  passano    essere  coQleimte   e   deli- 
neate   iìL4r  iciteintj  della  cust;i  maestri},  le 
une  dentro  le  oltre.    Ora,    poiché    i    due 
luii    a   destra  e  sinistra  d^  ogul  custa  sudo 
-.  «^^attameDle  simili,   è   manifesto    che    per 
^^Tere  il   copturno   intero  delle  medesime^ 
ThisLa  dbeguniTe    lu    uietù   di    ciascuna*   lo 
latti    si   su gliiino  disegnare   bllu   destra  le 
Coste  onterioii,  ed  a  sinistra  le  posici iurL 
Prioclpiando  dulie  coste  posterìun,  Li 
sogna   segnare    air  altezza   conveoìeule  ti 
^dragante  Z  G^,  cun  la  sua  curvatura  o  boi- 
Hwine^   e   la   sua  scanulatura,  e  questo  sul 
tanto    per    la    mela  della   snu   lunghezza. 
Indi  parttfndo,   alta   distanza  conveniente, 
rial  punto  dell'*  altt^zza    dello  stellata  o  ta- 
glio delle  opere  pusleriori  a  d,  vicino  alla 
ruota  dì  poppa,  si  descrìi'e  Taletta  aac  Z  òc^ 
^irhe  passa  per  V  estremità  del  dragante,   e 
^■termina   air  altezza  del  corijnumeDlo,  cioè 
Hftlla  maggiore  altezza  della  poppa. 
"      Ciò  fatto,   si    lia  la   costa  maestra  della 
nove  e  quella  che   e  più  in  dietro  di  tulle 
le  altre.    Prima   di    delincare  tutte  quelle 
che  sono  intermedie  è  da  larsi    un^  osser 
^bazione. 

^v       La  nave,  quando  ha  il  suo  giusto  cari 
co,  dee  immergersi  in  acqua  un  poco  più 
^Uir  indietro  dì  quello  che  sul  dinanzi:  ciò 
^Bche  si  chiama  la  dilferenza  d' immersione. 
^tQuindi  ne  segue  che  la  chiglia  nelf  assetto 
"  tihe  conviene  alla  nave  in  acqua,  non  è  pa* 
ralella  airorìzzonte^  ma  sì  abbassa  alP indie- 
tro, e  si  rialza  dinanzi,    rclalivameale  alla 
linea  che  si  è  presa  per  esprimere  la   su- 
perficie superiore  della  chiglia,  al  mezzo 
della  nave,  u  al  luogo  della  costa  maestra. 
Converrebbe  adunque  misurare  col  piano 
à*  alzata  V  altezza  do\e   comincia  ciascu- 


cusl*i  tra  la  scaoiiilatura  dellj  chJt;lia,  e 
la  linea  d'acqua^  e  portare  questa  dj&tun- 
za  sulla  linea  che  rappresenta  il  luto  este- 
riore della  ruota  dì  poppa  e  di  quella 
di  prua»  Sì  troverebbe  che  le  coste  pò- 
steiiori  avrebbero  il  loro  piede  più  bas* 
so  che  la  costa  maestra,  e  le  anteriori 
V  avrebbero  t>iù  alto,  ti  misura  che  si  al- 
lo utanauo  dalla  costa  maestra  avvicinan- 
ilusì  alla  prua.  Quindi  per  conservare  il 
paralellìstuo  della  chiglia  sopra  questo 
piano,  bisogna  che  le  lìnee  non  sìeno 
ufizzonlali^  ma  si  abbassino  sul  dinanzi^ 
e  sì  rialzino  alF  indietro. 

Fatta  questa  osservazione,  bisogna  de- 
terminare i  punti  nel  quali  dee  passare  la 
costa  di  bihtìciamenio^  la  quale  nell*  e- 
sempto  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  è  la 
costa  4  fi  e  disegnarne  la  metà.  SÌ  rego- 
lerà la  sua  altezza  prendendola  sul  piano 
di  alzata  da  ^  a  y- 

Quanto  agli  altri  punti  che  debbono 
delerminare  il  contorno  della  costa  dì  bi- 
lanciamento, la  quale  sta  li  a  la  costa  mae- 
stra e  V  estremità  posteriore,  non  si  può 
dare  una  regola  costante.  Questi  si  muta- 
no secondo  le  varie  capacità  che  si  vo- 
gliono dare  alla  nave^  secondo  le  qualità 
che  richicdonsi  nelìa  stessa,  e  secondo  lo 
stellalo  che  si  vuole  alUibuirle-  f^gui  co- 
struttore ha  il  suo  metodo,  e  segue  le 
proprie  idee,  che  muta  ancora  per  ogni 
specie  dì  nave  che  intraprende  di  co- 
struire. 

Quando  si  è  disegnata  le  costa  di  bi- 
lanciamento, prima  di  passare  alla  deli- 
neazione delle  altrci  è  bene  indicare  le 
forme,  o  maestre  posteriori,  per  determi- 
nare con  maggiore  facilità  sopra  queste  i 
punti  pei  quali  dovrò  passare  ciascuna 
costa.  Per  cominciare  dalla  forma  del  forte, 
si  segna  questa  sul  piano  di  proiezione  con 
una   retta  Z  P,  tirata  da IF  estremità    del 


na   di  quello  coste   che  \ì  sono  indicate,  dragante  al  luogo  del  forte,  sino  alla  costa 
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maestra.  Si  vedrà  nella  spiegazione  che 
segue  del  terzo  piano,  cioè  del  piano  oriz- 
zontale della  nave,  come  questa  forma  e  le 
altre  ancora  appariscano  per  quest^  altro 
verso. 

La  forma  del  taglio  de'  fondi  sotto  quella 
del  forte  è  espressa  da  una  linea  retta  a  R, 
che  dal  punto  a  dell'  altezza  dello  stellato 
va  a  terminare  nella  testa  R  dei  madiere 
maestro,  e  di  là  continua  6no  al  punto  / 
dell'  altezza  dello  stellato  anteriore  sul 
lato  destro  del  piano. 

La  forma  della  parte  estema  del  duco- 
lato  è  espressa  su  questo  piano  con  una 
linea  retta  d  W,  la  quale  parte  dalla  som- 
mità deli'  aietta,  all'  altezza  della  facciata 
superiore  della  parte  estèk*na  del  discola 
to,  presa  sul  piano  d' alzata,  e  va  a  ter- 
minare alla  maggiorò  altezza  della  costa 
maestra. 

Queste  tre  forme  o  maestre  principali 
servono  a  determinare  la  posizione  delle 
altre  che  sono  loro  intermedie. 

Fra  la  forma  della  part^  esterna  del 
discolato  e  quella  del  forte  se  ne  mette 
una  ^  A  ad  eguale  distanza  dall^  ona  e 
dair  altra. 

Se  ne  mettono  quattro  tra  la  forma  del 
forte  e  quella  dello  stellato,  dividendo  in 
cinque  parti  uguali,  tanto  l'intervallo  della 
costa  maestra,  quanto  quello  dell'  aletta; 
compreso  fra  queste  due  forme,  e  si  tira- 
no pei  punti  di  divisione  le  rette  m  n, 
e  p^  q  r^  i  k  \  le  quali  segnano  su  questo 
piano  le  quattro  maestre,  che  soglionsi 
mettere  tra  quella  del  forte  e  quella  dello 
stellato. 

Si  dispone  sotto  la  maestra  dello  stel- 
lato un'  altra  maestra  ancora,  che  dicesi 
maestra  o  forma  deì  fondo,  e  per  fare 
ciò,  si  divide  in  due  parti  uguali  il  tratto 
della  costa  maestra,  che  è  tra  la  forma 
dello  stellato,  ed.il  lato  della  chiglia  o 
l' origine  della  costa  maestra  :  si  tira  per 
questo  punto  di  divisione  la  linea  s  f,  pa- 
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ralella  alla  forma  dello  stellato  che  va  a 
terminare  nella  ruota  di  poppa. 

Sopra  la  forma  della  parte  esterna  del 
discolato  vi  sono  le  altre  due  forme  dei 
castelli,  h  h  w,  X  y  u,  prendendo  sa 
questo  piano  d' alzata  T  altessa  delle  tre 
spalle  del  cassero. 

Ancorché  siasi  qui  mesta  una  sola  for- 
ma tra  quella  della  parte  esterna  del  di' 
scolato  e  quella  del  forte,  e  quattro  fra 
quesO  ultima  e  quella  dello  stellato,  ciò 
però  è  assolutamente  ad  arbitrio,  e  si 
possono  determinare  a  piacere  più  ponti 
sopra  questi  piani. 

La  curvatura  nel  verso  orizsontale  di 
queste  forme  si  vedrà,  come  si  acceooò 
di  sopra,  nel  terzo  piano>  cioè  in  quello 
orizzontale  ;  e  1'  utilità  di  queste  forme, 
che  è  somma  nella  costruzione  per  assicu- 
rare alle  navi  una  forma  perfetta,  ti  rile- 
verà da  quanto  diremo  in  appresso^ 

Quando  si  sono  disegnate  cosi  tutte  le 
forme  della  parte  posteriore,  nella  oietà 
a  sinistra  del  piano  verticale,  si  stabilisce 
succesfivamente,  e  si  segna  sopra  ciascuna 
forma  il  punto  per  cui  si  vuol  far  passare 
ciascuna  delle  coste  posteriori.  Comin- 
ciando dalla  prima  dall'  indietro,  si  segna 
sopra  ciascuna  forma  col  numero  i  fl 
punto  dove  la  costa  dee  incontrarlo  ;  indi 
col  numero  a  la  seconda  costa,  cui  5  b 
terza,  e  successivamente  per  tutte  le  al  ire. 

Quanto  alla  proiezione  esatta  di  cia- 
scuna costa,  ed  al  punto  nel  quale  devono 
incontrare  le  forme,  ciò  dee  avere  per 
fondamento  i  calcoli  più  sublimi  del- 
l' alta  geometria.  Tali  misure  e  propor- 
zioni variano  all'  infinito  secondo  il  rango, 
le  specie  de'  bastimenti  e  le  qualità  che 
loro  voglionsi  dare. 

Cosi  tutta  la  parte  posteriore  è  dise- 
gnata sul  piano  di  proiezione,  cioè  sulla 
metà  di  questo  piano  ;  rimane  da  fare  al- 
trettanto pel  dinanzi  sulla  metà  destri,  e 
per  fare  ciò  si  segue  lo  stesso  ordine 
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che  SI  tenne  per  disegnare  la   pnrte  pò-  ItnuDzlone  delle  medesime   furrne   ptibie- 


►Steno  re. 
Sì  comincia,  fV  ordìnnrio  dal  ddinea-' 
re,  secando  il  gusto  e  T  iDtcnxiuiie  del  co- 
stry tiare,  la  costa  del  parapetto  dì  prua 
7  À^  mdt  sì  coDtiDua  disegoaodu  h  costa 
dt^ir  cjria,  h  quale  corrispoude  alla  co- 
«la  di  bilonciamcnlo  posteriore,  e  che 
nel  no&trn  esempiu  è  la  costu  4  ^  ? 
cioè  sì  disegna  soltanto  la  metà  di  questa 
costa  alla  destra  del  piano,  come  sì  fece 
nlla  siiiislra  per  la  casta  di  bitapctameDto 
poslenaic. 

Disegnata  che  Masi  la   costa   delT  orza, 
secando    V  iiitenziune  ilei   cosi  ru  II  ore,    si 
poitnno    a   destra  sulla  costa  maestra  tolti 
i  punti  Dei  qouli  tt^rminuna    le    torme   ai- 
li'   iudiulro    già    segnate   nel    lato   sinUtrn 
ìcdla  slessn.  E  manÌIÌ;sto  che  queste  IVirnie 
corrispondono   tutte  allo  slesso  punto  od 
ftlla  stessa  altezza  sulla   costa    maestra    dì 
>tazi,   come  sulla  stessa    costa   all'  ìpdie- 
Iro  \    ma   terminann  alta  ruota  di  [trua  ad 
lltexze  diverse  da  cioctle  che  hanno    nella 
^ruota  di  poppa  o  nelle  alette. 

La  t'orma  dello  stellalo  è  espressa  dalla 
lio<;a  tetta  s  /,  die  viene   a    terminare  al 
r  altezza  de'  ia^tl  delle  opere  anteriori^  la 

I quale    d**  orilinario    si    fa    prossimamente 
Ugnale  alla  metà  delf  altezza  dello  stellala 
l^^steriove. 
La  forma  del  forte  Q  p  si  tira  dal  pon- 
to Q  del  forte  della  costa  maestra  al  pun- 
'to  p  della  mola  di  prua,    passando  per  la 
parte  più  gonila  di  tutte   le    costt%    e   se< 
'       guatiimenle  di  rjoella  del  parapetto  dì  prua 
La  furnia  della  parte  esterna  del  disco- 
lato   net  dinanzi,    è    ditegnala   su    questi 
^H  pigino  con  la  retta  Y  ^,   la  quale  partendo 
^pHair  alto  delta   facciiita   superiore   dtlP  in- 
cinta  del   dtscolato  net    tuiigo   della   costa 
maestia,   va  a  terminare  nella  pnrle  snpe* 
riore  della  costa  dd  paii)|>eito  di  pina. 
Queste  tre  maestre,  o  forme  pnncìpah 


riori,  hanno,  ctvnii?  tjnelle,  una  furro;i  in- 
terposta Ira  la  forma  della  parte  esierna 
del  dtsccilato  e  quella  del  forte,  e  quattro 
altre  tra  quella  del  forte  e  quella  dello 
stellato,  ed  una  sotto  quest^  ultima,  chia- 
mata forma  del  JhndOf  cioè  la  continua-' 
ziooe  verso  V  innanzi  di  quella  che  si  è 
espressa  all'  indietro  con  la  linea  s  i. 

Dopo  avere  delineato  così  nella  par- 
te destra  dd  piano  verticale  tutte  li;  forme 
della  parte  anteriore  della  nave,  rimango- 
no da  segnare  successivamente  sopra  cia- 
scuna di  dette  forme  i  punti  pei  quali  de- 
vono possare  le  coste  anteriori  da  quella  S  A 
sino  alla  ^  A,  ctoè  sino  alla  costa  del  pa- 
rapetto di  prua,  nello  stesso  modo  che  sì 
è  tenuta  per  le  coste  poslerìori  nella  par- 
te sinistra. 

Fatte  che  sieno  queste  operBxioni  con 
esattezza  ed  Bit  emione,  e  bene  verilìcate, 
il  piano  verticale  della  nave  è  compiuto. 
Yi  si  sggiungcno  pejò  sotto  la  lìnea  dea- 
eri uà  coir  intero  carico  o  dì  bagnasciuga 
M  O,  le  linee  d^  acqua  parai  e  11  e  ad  esse 
y  '  /^/^  J^'i  ^^  quali  lappresentano  le 
J*  /*  J^'i  ^^^*ì  ^^^^  *^  sono  segnale  nel 
piano  orizzontale.  Queste  linee  sono  lol- 
tanto  punteggiate,  e  riescono  utili  pel  cal- 
colo della  capucilà  della  nave  e  dello 
5po!vtamento  ddl'  acqua. 

11  lerzo  piano,  o  piano  oiizzontalp, 
che  si  lede  nella  Cg.  a  della  Tav.  XCIX 
delle  j^/rtì  meccaniche,  mostra  la  curva- 
tura orizzontale  di  tutte  le  forme,  o  mae- 
stre delle  quali  si  tenne  discorso  parlando 
del  piano  di  prorexitme  su  tutta  la  Ino- 
ghez2a  della  na\e  ;  ma  soltanto  da  un 
lato,  poiché  il  fisnco  a  distia  dovendo 
es&ere  iitlàllo  siirnle  a  quello  sinixtro^  la 
delineazione  della  metà  dtlta  nai  e  su  que- 
sto piano  è  bastante.  La  linea  iella  X  T 
rapprt&eula  la  liiìea  dì  mezzo  nel  verso 
della    lunghezza    della    nave  the  diiìcfe  ìn 


della  parte  anieriure,  le  quali  tono  la  cun-^dne  patti  uguali   la   laighezza  tanto  della 
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chiglia,  quanto  delle  ruote  di  prua  e  di 
poppa.  Se  ne  liru  un'  altra  Z,  &»  paralella 
a  questa  linea,  distante  dalla  metà  della 
larghezza  della  chiglia  e  delia  due  ruote. 
Perpendicolare  alla  stessa  si  tirano  le  li- 
nee 8  P,  7  P,  9  P,  5  P,  4  P  3  P,  a  P, 
1  P,  m  P,  M  À,  I  A,  a  A,  3  A,  4  A,  le 
quali  segnano  la  posizione  di  tutte  le  coste 
di  levala>  appunto  come  si  sono  indicate 
nel  piano  di  alzala.  Si  possono  tirare 
queste  linee  indefinite,  osservando  soltan- 
to che  quelle  di  mezzo,  cioè  AI  B,  Itf  A, 
che  sono  le  più  lunghe,  abbiano  la  lun- 
ghezza aguale  alla  metà  della  larghezza 
della  nave. 

Indi  si  dee  segnare  con  una  linea  cur- 
va Z  W  air  indietro  il  lato  anteriore  della 
metà  del  dragante,  e  con  un'  altra  linea 
retta  X  x  la  linea  estrema  posteriore  e 
superiore  della  poppa,  cioè  la  linea  del 
coronamento  della  nave. 

Fatto  ciò,  debbonsi  indicare  successi- 
vamente su  questo  piano  le  curvature 
orizzontali  di  ciascuna  forma.  Incomin- 
dando  da  quella  del  forte,  si  misura  sul 
piano  di  proiezione  la  distanza  orizzontale 
deir  incontro  di  questa  forma  con  cia- 
scuna costa  di  levata  della  linea  che  se- 
gna sullo  stesso  piano  il  lato  esteriore 
di  prua  e  della  ruota  di  poppa;  e  si 
riportano  tutte  queste  distanze  sulle  linee, 
che  rappresentano  queste  stesse  coste  di 
alzata  sul  piano  orizzontale.  Poscia  si 
misura  la  distanza  u  Q,  O,  u  P,  nel 
piano  verticale,  e  si  riporta  sul  piano  oriz- 
zontale da  m  P  in  m  P,  e  da  M  A  in  M  A 
sopra  le  linee  punteggiate  che  esprimono 
le  due  coste  maestre  :  si  segnano  con  la 
matita  i  punti  di  queste  linee  o  coste  di 
levata  dove  essa  termina  ;  indi  prenden- 
do con  un  compasso  sul  piano  verticale 
la  distanza  orizzontale  fra  la  linea  di  mez- 
zo della  nave  ed  il  punto  d**  intersezione 

dolla  forma  del  forte  con  la  costa  di  levata  troveranno,  operando  con  attenzione,  tutti 
1  P  al  punto  1  X|  si  riporta  questa  mi-ji  punti  S  T  U  Y  W,  0,  &,  e  cf  tfg^  pei 
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sura  sul  pbno  orizzontale^ da  i  P  hi  t  X; 
si  prende  la  stessa  misura  sul  piano  verti- 
cale per  la  distanza  della  forma  del  forte 
al  luogo  della  costa  a  P,  e  si  segna  sul 
piano  orizzontale  il  punto  a  X,  dove 
questa  distanza  viene  a  terminare  \  si  pro- 
cede nello  stesso  modo  per  segnare  la  lar- 
ghezza di  questa  forma  al  luogo  di  lotte 
le  coste  di  levata,  posteriori,  portando  dal 
piano  verticale  al  piano  orizzontale  le  di- 
stanze che  vi  sono  tra  la  linea  di  mezzo 
della  nave,  ed  il  punto  d**  intersezione 
d'  ogni  costa,  una  dopo  T  altra^  con  que- 
sta slessa  forma  del  forte,  e  si  hanno  i 
punti  w  4>  a:  5,  y  6,  3  7,  ^  8,  S  »  che 
danno  sul  piano  orizzontale  i  punii  i  x, 
a  or,  3  X,  4  ^1  5  X,  6  a:,  7  x,  8  X,  &  W. 

Si  misura  nello  stesso  modo  la  distanza 
orizzontale,  che  vi  ha  tra  la  linea  di  mez- 
zo della  nave  dal  lato  destro,  cioè  verso 
la  parte  anteriore  nel  piano  di  proienone, 
e  le  coste  M  A,  i  A,  a  A,  3  A,  ecc.,  fino 
ad  incontrare  la  forma  del  forte,  dal  che 
si  hanno  alla  destra  de*  punti  simili  :  iodi 
per  mezzo  di  tutti  questi  punti,  trovali  nel 
piano  verticale,  riportando  le  stesse  aper- 
ture di  compasso  nel  piano  orizzontale  si 
hanno  i  ponti  i  y,  a  /,  3  /,  4  r>  5  y,  6  jr, 
7  y\  finalmente  facendo  passare  per  lutti 
questi  punti  trovati  nel  piano  orizzontale, 
una  curva  dolce,  e  seguita  W  8  x,  7  x,  6  x, 
5  X,  4  ^)  3  X,  a  X,  I  X,  m  P,  X,  m  A, 
Ji  «  y»  a  y,  3  y,  4  /,  5  jr,  6  y,  7  y,  ecc., 
questa  esprimerà  la  forma  del  forte  dal- 
l' innanzi  alf  indietro. 

Misurando  similmente  le  distanze  oriz- 
zontali che  vi  sono  nel  piano  di  proiezio- 
ne fra  il  mezzo  della  nave,  ed  i  diversi 
punti  d^  intersezione  della  forma  susse- 
guente y  n  con  tutte  le  coste  di  levata 
anteriori  e  posteriori,  e  portando  tutte 
queste  misure  successivamente  nel  pbno 
orizzontale,  sulle  coste  corrispondenti,  si 
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quvAì  sì  dee  far  pasturo  la  curva,  che  lni]Ì> 
^kherA  la  forma  segnata  jr  n  m  nel  piaoo 
^■^erticnle  dùU'mnantt  all' indietro. 

Si  troveranno  luccessìvnnìente  «  nello 
stesso  modo  tulle  le  altre  forme,  cusì 
C  h  i  k  o  l  tn  n  esprime  la  forma  dello 
stellato;    N    O    P    Q   R,    la  forma    del 

»  fondo,  F  A  B  C  D  E,   ossia   la   forma 
^ir  k  i  del  piano  verticale,  ecc. 

Si  sono  segnate  ancora  nel  piano   orli 
zonlale   le  forme  delle  opere   morte,   un 
corchè    meno    essenziali.    Bisogna    avere 
grande  a  Ite  mio  ne   per    evitare    la    confu- 
sione e  Vìncrocìcchiamen  lo  di  queste  linee 
io  diversi  luoghi  ;   m«i    dopo   ciù  '^he  si  i* 
kdetto  non  può  restare  \ì  rnenunio   dubbio 
mi  modo  come  st  abbia  a^l  operare  per  ri 
[trovare  la  curvatura  di  tutte    le    farine    o 
iaeslre,  che  sono  sopra  quella  del  forte, 
che  sì  ottiene  seguendo  lo  sleiiso    me- 
:)do  che  si  spiegò  per  quelle  che  sono  al 
disotto. 

Tnlla  queste  forme  devono   dar©  un 
intorno  dolce  ed  aggradevole.  Se  alcuno 
Ide'  punii   d^  incontro  delle  coste  di  levata 
con  le  forme  turbasse  la  regolarità  e  doU 
^cpzia  d'alcuno  de*  coolornì,  converrà  mo- 
li fica  re   e    mutare  qualche  cosa  delle  co- 
glile, sino  a  che  si  arrivi  a  dare  alle  forme 
^Uiia  figura  perfelta,   dalla   quale   dipende 
Tiiella  della  nave. 

Le   forme   o    maestre   sono  di  grande 

•utilità,   non   solamente  per  conoscere,    se 

le  coste  delineate  sieuo  per  <lare  alla  nave 

■•una  Gguro  aggradevole,    nella   quale  non 

m    sieno    angoli    rientranti    né    sagli  enti, 

b-GÌoè   né  cavila  né  gibbosità,   ma   ancora 

Ijessen zia] mente  per  rilevare  la  squailrutura 

Ifletle  coste,  cine  T  obbliquità  pìu  o  meno 

I  grande  deMoro  lati,  a  misura  che  sì  allon- 

jlanaoo  dal  metto  della  nave.  Sono  anche 

'  necessarie  per  trovare   Ì   garbi    o   sesti  dì 

tutte  le  coste  intcnuedic  o  di  riempitneu- 

tlo,   che  si   mettono  fra  le  coste  di  l«vat.i, 

k    quali    d"*  ordioario  sono    discosta:    fra 
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loro  in  modo  da  riceverne  tre  in  ciascun 

intervallo. 

Volendo,  per  «empio,  conoscere  Ìl  gar- 
bo deUa  costa  m  fi,  b  quale  succede  imme^ 
dialamente  alla  costa  dj  levata  I  P,  tra  que- 
sta e  la  a  P,si  prenderanno  successi  vacnenl  e 
le  distante  che  sono  nel  luogo  di  questa 
costa,  dal  lato  esterno  della  chiglia  a  cia- 
scuna delle  forme,  e  portandole  sul  [liano 
di  proiezione  orizzontale  della  linea  di 
mezzo  della  nave  ai  ponti  P  della  forma 
del  tondo,  al  punto  U  della  forma  dello 
stellato,  e  ai  [lunli  /j,  q^  r,  n  delle  altre 
forme,  si  avranno  ì  punii  P,  O,  p,  ^,  r, 
«,  ecc.,  pei  quali  si  fjrà  passare  una  curva 
che  mostrerà  il  garbo  di  questa  costa. 

Si  troverà  pari  mente  per  mezzo  dello 
dette  forme  ìl  contorno  di  qualsivoglia 
altra  costa  dì  rìempìmenlo. 

Neir  altro  piano  orizzontale  della  Gg.  4 
della  stessa  Tav.  XGIX  delle  Arti  mec- 
Cfiniche^  si  ha  il  modo  di  segnare  le  linee 
iV  acquti.  Si  prendono  le  lunghezze  sul 
piano  verticale  con  lo  stesso  metodo  che 
si  è  tenuto  per  le  forme*  SÌ  trova  il 
loro  contorno  prendendo  successi vaiuente 
le  brgbezze  loro  o  aperture,  nel  sito  di 
ciascuna  costa  dì  levala  sul  piano  ver- 
ticale, e  portando  queste  diverse  misure 
nel  piano  orizzontale  sulle  coste  corrì- 
spondenti,  tanto  a  destra,  quanto  a  si- 
nislra^  sì  avranno  i  punti  e,  e,  e,  <7,  e, 
tacendo  passare  pei  quali  una  curva  sì 
avrà  descrìtta  nel  piano  orizzontale  la  li- 
nea d^  acqua. 

Le  altre  linee  d' acqua /i/»/3/i/5 
si  trovano  e  si  descrivono  nello  stesso 
modii,  prendendo  successi  vameule  le  loro 
larghezze  o  aperture  dui  pìjuo  verticale, 
e  portando  (|ueste  misure  nel  piano  oriz- 
zontale per  tutte  le  coste  corrìspimdenlì. 

Queste  linee  d^  acqua  non  sono  utili 
come  le  forme  nelf  eseguire  il  lavoro  della 
nave  :  sono  lince  puramente  ÌDuinigìu«ne, 
descritle  dal  cositultoic  per  ìuvcitif^re 
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le  proprietà  del  soo  baitimeoto  e  por  cai 

colare  la  parte  immersa. 

Qaando  qaeste  linee  hanno  lotte  una 
curva  facile  e  condotta  con  dolceiza,  si 
paò  giadicare  che  il  corso  delF  acqaa  si 
farà  lungo  la  carena  senza  molta  resisten 
sa,  e  che  per  consegoeoxa,  a  droostsnie 
ugnali  pel  resto,  la  nave  sarà  molto  atta 
al  corso. 

Le  linee  d'  acqua  dividono  tutta  la  ca- 
rena, o  la  parte  immersa  della  nave,  in  al- 
trettante sesioni  orizsontali  ;  perciò  sono 
utilissime  nel  calcolo  dello  spostamento 
d^  acqua  che  la  la  nave,  delle  capacità, 
del  suo  centro  di  gravità,  del  suo  meta- 
centro e  di  molti  altri  oggetti. 

Spiegato  il  metodo  di  formare  i  piani 
d^  nna  nave,  daremo  in  breve  la  descri- 
zione del  modo  di  esegoirli  in  grande  e  di 
costruirla, 

D' ordinario  in  ciascun  porto  di  costru- 
zione vi  è  uoa  sala  grande,  chiamata  sala 
de*  modelli^  sul  cui  tavolato  piano,  unifor- 
me, e  bastantemente  spazioso  si  può  de- 
scrìvere il  piano  verticale  o  di  proiezione 
delle  coste,  ed  il  piano  orizzontale  delle 
forme,  della  stessa  grandezza  della  quale 
SI  vuol  fare  la  nave  :  sopra  questo  piano 
i  falegnami  vanno  a  fare  i  loro  garbi,  ed 
a  prendere  le  misure  per  eseguire  tutti  i 
pezzi  della  nave,  e  particolarmente  le  coste. 
Preparato  il  cantiere  nel  quale  si  vuole 
costruire  la  nave  si  oomiocia  : 

i.^  Dal  collocar?!  la  chiglia  con  T estre- 
mi Là  che  dee  essere  la  poppa,  verso  il 
mare,  più  bassa,  e  V  estremità  che  dee 
essere  la  prua  verso  la  parte  più  alta 
del  cantiere. 

a.*'  S^  innalza  con  le  cavrìe  la  ruota  di 
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prua  sul  suo  tallone  o  calcagnuolo,  se  ne 
verifica  la  perpendicolarità  laterale,  a  l'ag- 
giustatezza della  sua  posizione,  e  si  man- 
tiene a  luogo  con  puntelli. 

5.^  Assestati  e  messi  insieme  tutti   i 
pezzi  che  oouipotigocia  F  arcacela,  s'Ional- 


sa  questa  con  le  cavrie  sulP  estramità  po- 
steriore della  chiglia  ;  si  mette  nella  soa 
esatta  posizione,  a  si  sorregge  eoa  più 
puntelli  posti  a  vani  punti. 

4.^  Si  mette  la  contro-ruota  di  proa 
interìore. 

5.^  Si  dispongono  la  contro-duglia  e 
la  contro-ruota  interiore  di  prua;  si  ani* 
scooo  alla  chiglia  ed  alla  raota  di  pnn 
con  caviglie  di  legno. 

6.^  Si  forma,  si  mette  al  luogo,  e  s^ia- 
chioda  il  piede  di  ruota  di  poppa  tnlia 
contro-chiglia. 

7.^  S' incavigliano  iosieme  sul  terreno 
vicino  al  cantiere  i  madierì,  le  cappesselle, 
gli  scarmiy  che  formano  (aascuoa  delle 
coste  regolate  del  costruttore  ;  e  quando 
queste  coste  tutte  sono  cosi  unite  in  ter- 
ra, s' innalzano  una  dopo  V  Hitra  con  le 
cavrìe  sulla  chìglia  e  contro-chiglia,  comin- 
ciando dalla  costa  che  dee  essere  più  in- 
dietro di  tutte,  sino  a  quella  che  dee  es- 
sere più  innanzi,  cioè  queUa  dei  parapetto 
di  prua.  Si  mettono  al  loro  giusto  luogo, 
col  mezzo  della  squadra  e  del  piombo,  e 
si  sostengono  con  numero  sufficiente  di 
puntelli  di  abete. 

8.°  Si  eseguiscooo  e  si  dispongono  le 
forme,  le  quali  abbracciano  per  di  fuori 
tutte  le  coste  ;  le  forme  si  fanno  sottili,  e 
leggero  di  legno  d*  abete^  non  servono 
che  per  aiuto  alla  costruzione  della  nave, 
<  e  si  levano  a  misura  che  si  fa  col  fasciaoM 
il  rivestimento  esteriore. 

9.  Si  circonda  Id  nave  con  pali  fitti 
in  terra,  ed  innalzati  perpendicolarmeo- 
te,  i  quali,  muniti  in  alto  di  pulegge 
o  taglie,  e  di  traversi  in  differenti  punti 
della  loro  altezza,  danno  punti  d^  appoggio 
per  sollevare  pezzi  di  legname  e  costruire  i 
palchi  sui  quali  devono  stare  gli  artefici. 

10.  Si  fanno  le  coste  di  riempimento 
per  guernire  gP  intervalli  fra  quelle  di  le- 
vata 'y  non  si  mettono  come  queste  formate 
ed  insieme  unite  una  dopo  V  altra,  ma  t» 
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collocano  successivattiente  fatti  i  madie 
fi  e  mezzi  madierì  di  queste  coste,  indi 
le  cappezzelle  a  destra  ed  a  sinistra,  i  pri- 
mi scarmi  a  destra,  ed  a  sinistra  i  secondi  ; 
finalmente  e  successivamente  i  terzi  e 
quarti  scarmi,  quelli  delle  cubie  e  quelli 
estremi  laterali  della  ruota  di  prua. 

1 1  .^  Si  formano  e  si  dispongono  a  suo 
luogo  gli  scarmi  delle  cubie  e  quelli  della 
ruota  di  prua. 

la.**  Si  collocano  nell' interyallo,  tra 
ogni  due  madieri  sopra  la  chiglia  e  la 
contro-chìglia  piccoli  pezzi  di  legno  chia- 
mati chiavi,  per  tenerli  uniti  e  rinforzarli. 

i3.^  Si  formano  e  si  mettono  a  luogo 
i  pezzi  del  paramezzale,  e  le  ghirlande 
dinanzi  e  di  dietro  ;  s*  inchiodano  coi  ma- 
dieri, con  la  contro -chiglia,  e  con  la  chi- 
glia, dal  di  fuori  al  di  dentro. 

i4*°  Si  cacciano  uno  o  due  ordini  di 
chiavi  paralellamente  alla  chiglia,  a  sinistra 
e  a  destra,  nelle  maglie  o  intervalli  tra  le 
coste,  per  tenerle  al  loro  sito,  ed  impe- 
dirne ogni  movimento. 

1 5.^  Si  mettono  i  fasciami  interni  o 
Berrette  del  fondo,  avendo  V  attenzione 
di  preparare  antecedentemente  la  parte 
inferiore  delle  coste  con  V  ascia,  per  to- 
gliere loro  tutte  le  disuguaglianze. 

i6.^  Si  forma  e  si  dispone  a  suo  luogo 
la  dormiente  del  primo  ponte  a  sinistra  e 
a  destra. 

17.°  Si  mettono  al  disotto  la  contro- 
dormiente  e  gli  altri  fasciami  inferiori. 

1 8.^  Si  mettono  i  fasciami  tra  gP  infe< 
riori  suindicati  e  quelli  del  fondo.  Questi 
d'  ordinario  si  dispongono  alternatamente 
ad  un  pieno  e  a  un  voto,  al  dinanzi  ed 
all'  indietro.  Nel  luogo  del  deposilo''  del 
la  polvere  e  dei  cassoni  de^  cartocci  le 
coste  sono  interamente  coperte  con 
fasciami. 

1 9.**  Si  formano  e  si  dispongono  al  loro 
luogo  successivamente  tutti   i   bagli  del 
piimo  ponte  e  quelli  del  iaUo  ponte. 
Sappi  Di%,  Tem.  T.  XXriL 
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ao.^  Si  pojAgono  i  trameni  tt%  i  bagli 
sopra  la  dormiente. 

21.^  Si  formano,  si  mettono  a  luogo, 
e  s"  inchiodano  i  bracciuoli  de^  bagli  del 
primo  ponte  e  del  falso  ponte* 

aa.^  Si  formano  e  si  cacciano  ai  loro 
luoghi  i  traversi  dei  bagli  del  primo  ponte. 

a  3.°  Si  stabiliscono  i  bagUetti  del  pri- 
mo ponte. 

a 4.°  Sì  colloca  il  trincarino  del  primo 
ponte  a  sinistra  e  a  destra  luogo  tutta  la 
nave. 

a  5.^  Si  segnano  !  luoghi  de' portelli 
della  prima  batterìa,  si  tagliano  gli  scarmi, 
che  incontransi  ove  sono  da  aprirsi  i  por- 
telli, si  stabiliscono  le  soglie  de' medesimi; 
in  una  parola,  si  aprono  e  si  formano  ì 
portelli. 

a  6.^  Si  mettono  le  fasciature  Interiori 
al  disopra  dei  trincarini,  e  quelle  che  co- 
prono V  intervallo  fra  due  portelli  inter- 
namente. 

a 7.^  Si  formano,  si  mettono  a  luogo^ 
s*  inchiodano  le  porche,  composte  de'  loro 
madieri,  mezzi  madieri,  primi  scarmi,  se- 
condi e  terzi  scarmi. 

a 8.^  Si  formano  e  s'inchiodano  ai  loro 
luoghi  le  gole  per  rinforzare  il  dinanzi, 
ed  i  bracciuoli  d' arcaccia  per  fortificare 
la  parte  posteriore  del  bastimento. 

a 9.^  Si  mette  a  suo  luogo  e  s'inchioda 
il  contro-trincarino  del  primo  ponte. 

3o.^  Si  dispongono  al  loro  sito  le  cor- 
sie del  primo  ponte,  e  si  formano  tutte  le 
bocche-porte,  e  le  aperture  che  devono 
essere  aperte  in  questo  ponte. 

3 1  .*  Si  dispongono  i  puntali  nella  sti- 
va, che  s' impostano  sul  paramezzale  nel 
mezzo  della  nave  per  sostenere  i  bagli  del 
primo  ponte. 

3a.^  Si  copre  interamente  di  madieri  il 
primo  ponte. 

33.^  Si  stabilisce  e  s*  inchioda  la  gola 
0  ghirlanda  delle  cubie. 

34.^  Si  jbrmanu  e  si  stabiliscono  al 
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loro  luogo  le  bitte,  e  tatU  i  pezzi  di  cai 

SUDO  formate. 

55.^  Si  formaoG  le  micchie  dell'  albero 
di  maestra  e  di  quello  di  trinchetto  nel 
fondo  della  nave. 

S6.^  Si  formano  e  sMnchiodano  ai  loro 
luoghi  le  due  incinte  più  basse,  doò  la 
prima  e  la  seconda  che  sono  sotto  la  bat- 
terìa, e  i  madieri  o  fasciature  fra  queste 
incinte. 

37.^  Si  (ascia  il  Tivo  della  nave,  o 
r  esterno  della  parte  che  dee  restare  im- 
mersa, cominciando  dai  torelli  o  madierì 
più  vicini  alla  chiglia,  e  da  questi  ascen 
dendo  sino  sotto  air  incinta  più  bassa, 
avendo  cura  di  preparare  per  V  innanzi  il 
di  fuori  delle  coste,  per  addolcire  il  loro 
contorno,  e  levare  le  scabrosità  che  fos- 
sero rimaste  dal  primo  lavoro  soltanto  di 
grossato,  siechè  le  tavole  del  fasciame  vi  si 
adattino  perfettamente.  A  misura  che  si 
copre  la  nave  col  fasciame,  lo  che  si  fa  del 
pari  a  sinistra  e  a  destra,  si  levano  le  for- 
me, le  quali  allora  divengono  inutili.  Quan- 
to ai  puntelli  che  sostengono  le  coste,  si 
levano  a  misura  che  si  lavora,  e  si  rimet- 
tono dopo,  appoggiandole  alla  fasciatura. 
58.^  Si  forma  il  pozzo  delle  trombe 
all'  ^ero  di  maestra,  ed  il  deposito  per 
le  palle  da  cannone  dinanzi  al  pozzo  stes- 
so, e  si  ricopre  il  tutto  di  tavole. 

59.^  Si  forma  il  falso  ponte,  vi  si  fan- 
no le  aperture  o  bocche-porte  necessarie  e 
si  copre  di  tavole. 

40.^  Si  formano  e  si  dispongono  di- 
nanzi alla  ruota  di  prua  il  tagliamare, 
lo  sperone,  il  riempimento  del  tagliamare, 
il  cappuccino  e  le  mastiette  dello  sperone 
sul  dinanzi  della  nave. 

41.^  Si  calafata  il  fondo  della  nave, 
cioè  i  fasdami  interni  e  il  primo  ponte,  e 
s' incatramano  le  giunture. 

43.^  Si  adatta  la  contro-ruota  di  pop- 
pa esteriore,  e  vi  si  affiggono  le  femmi 
nelle  del  timone. 


In  questo  stato  la  nave  è  al  caso  di 
essere  varata  e  condotta  al  mare,  perchè 
i  lavori  rimanenti  si  terminano  quando  è 
in  acqua,  e  ciò  per  non  carìcaria  di  trop- 
po peso  sinché  è  sul  cantiere* 

43,^  Per  disporla  ad  essere  varata,  si 
calafatano  tutti  i  madieri  esteriori  dd  la- 
sciarne, s' incatramano  le  giunture,  si  bru- 
sca moderatamente  nello  stesso  cantiere, 
le  SI  dà  del  sego  e  del  pattume,  si  leva- 
no i  puntelli  nei  luoghi  dove  si  lavora, 
rimettendoli  dopo  che  V  operazione  è 
compiuta. 

44'^  Quando  la  nave  è  in  acqua  ed 
ormeggiata  ad  un  punto  conveniente,  si 
stabiliscono  sul  dragante  i  ritti  della  volta 
o  forno  di  poppa  ;  e  sopra  questi  gli 
scarmi  di  poppa,  ed  i  ritti  o  stili  che  for- 
mano la  poppa  o  la  parte  posteriore  ddla 
nave. 

45.^  Si  copre  la  gran  volta  di  tavole,  si 
fanno  i  due  portelli  della  santa  Barbara, 
e  r  apertura  o  losca  pel  timone. 

46.^  Si  forma  e  si  mette  a  suo  luogo 
la  dormiente  del  secondo  ponte. 

47.^  Si  formano  e  si  pongono  al  loro 
luogo  i  bagli  del  secondo  ponte. 

48.^  Sì  mettono  i  tramezzi  che  assetta- 
no i  bagli  del  secondo  ponte,  e  se  ne  guer^ 
niscono  gì'  intervalli  sopra  la  dormiente. 

49.^  Si  stabiliscono  e  si  cacciano  ai 
loro  luoghi  i  traversi  dei  bagli  dd  secondo 
ponte. 

5o.^  Si  stabiliscono  ed  inchiodano 
tutti  i  bracduoli  che  fortificano  i  bagli 
del  secondo  ponte. 

5i.^  Si  stabiliscono  i  baglietti  e  le  latte 
del  secondo  ponte. 

5a.^  Si  formano  e  dispongono  al  loro 
luogo  i  trincarini  del  secondo  ponte  a  si- 
nistra e  a  dritta,  ed  i  pezzi  di  fasciatura 
interna  che  li  susseguono,  ossia  1  contro- 
trincarini. 

53.^  Si  mettono  al  loro  luogo  e  s^  in- 
chiodano le  corsie  del  secondo  ponte,  e 
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li  formano  le  bocche-porte  e  le  oiaestre 
che  devono  esservi  aperte. 

54*  Sì  rorma  e  si  dispone  a  fido  luogo 
il  ceppo  o  bìttooe  delle  grandi  drizze,  ed 
li  ceppo  delle  scotte  defla  grande  galibìa  e 
di  trinchetto.  SI  forma  la  tninchSa  dell'  al- 
bero eli  bompresso,  e  la  cassa  delte  cubie 
co*  suoi  bracci uoH. 

55.  Si  copre  dì  ma  di  eri  il  secondo 
ponte,  a  riserva  di  quelle  aperture,  le 
quali  devono  essere  cuperle  sullaiilo  dai 
graticolati,  e  si  calafatano* 

56,**  Si  formano  e  s'inchiodano  at  loro 
Inogo  le  due  incinte,  che  sono  tra  la  pri- 
ma e  seconda  batteria,  cioè  l' incinta  terra 
e  la  quarta  ed  i  madieri  fra  esse. 

57.**  Si  aprono  le  cubie  e  gli  ombri- 
nali della  sua  cassa,  e  quelli  del  primo 
ponte  per  lo  scolo  delle  acque  e  si  guer^ 
niscoDo  di  piombo, 

58.  Si  fa  la  fasciatura  esterna  al  di 
fuori  della  nave  in  tutta  la  parie  compresa 
fra  queste  due  incinte  e  le  due  più  basse, 
e  si  inOggono  nello  stesso  tempo  l  perni  a 
campanella^  a  guancio^  a  triangolo,  dei 
portelli  del  primo  ponte. 

59.**  Si  aprono  i  portelli  del  secondo 
ponte,  come  si  fece  per  quelli  del  primo, 
e  si  fanno  le  loro  soglie. 

60."  Si  metlt>no  i  sopra-trincarini  e  le 
al  tre  fasciature  che  guernìscono  gì'  inter- 
Tallì  tra  i  portelli  di  questo  ponte. 

61."  Si  stabilisce  la  dormiente  dei  ca- 
•telli. 

63.°  Si  formano  le  finestre  della  grande 
camera  e  si  fascia  questa  parte,  tanto  al 
dì  fuor»  quanto  al  di  dentro,  lasciando  alla 
sinistra  ed  alta  deslra  della  nave  due  por 
te  per  T  ingresso  negli  oggelli  che  sporgo 
no  ai  due  lati  della  poppa. 

65.  Si  stabilisce  il  baglio  del  parapet' 
lo  di  prua  sul  dinanzi  della  seconda  bal- 
Icria,  ed  il  baglio  anteriore  del  castello 
di  prna  \  vi  si  fa  la  chiusa  della  cassa, 
lasciandovi   due  porte  per  entrare  negli 
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incavi  degli  ornamenti  di  prua,  e  si  apro- 
no due  portelli  pei  cannoni  di  caccia, 

64'  Si  fortifica  la  parte  posteriure,  al- 
r  altezza  della  seconda  batteria,  con  brac- 
ciuolf,  chiamati  bracciuoii  tf  arcacela^  a 
sinistra  ed  a  destra. 

65*^  Si  aprono  gli  ombrinali  del  se* 
condo  ponte,  e  si  guerniscuno  di  piombo. 

66.*^  Si  stabiliscono  sopra  le  loro  dor- 
mienti ì  baglietti  d^'  castelli,  e  si  formano 
i  passa  vanti. 

67.''  Si  formano  e  si  mettono  al  loro 
luogo  i  trincarini,  i  contro- trio  carini  e  le 
corsie  dei  castelli, 

6S.°  Si  stabiliscono  le  bitte  ed  i  cazza* 
scolle  del  parroccbelto. 

69.°  Si  formano  tutte  le  aperture  e 
maestre  che  devoasì  praticare  nei  castelli. 

70.*^  Si  stabiliscono  le  gru  ed  1  loro 
bracci  noli. 

1.*^  Si  fasciano  internamente  di  con^ 
tro-madieri  i  castelli. 

73.^  Si  stabiliscono  i  sopra 'trincarini 
dei  castelli. 

75.°  Si  mette  la  più  alta  incinta,  chia- 
mata la  quinta  incinta^  ed  altres)  la  fa- 
sciatura della  parte  esterna  del  discolato 
fra  queste  due.  Si  termina  di  fasciare 
per  dì  fuori  la  parte  della  nave  che  è 
tra  questa  incinta  e  la  terza  e  quarta, 
air  altezza  della  seconda  batteria:  si  sta- 
biliscono nello  stesso  tempo  i  pernii  a 
campauella  e  a  gancio  dei  portelli  del  se- 
condo punte. 

74.^  Si  furma  e  si  mette  a  suo  luo- 
go la  dormiente  del  casseretto,  e  si  sia- 
b  il  is  co  no  sulla  stessa  i  baglietti  del  cas- 
seretto. 

75.^  Si  forma  il  coronamento  della  na- 
ve, e  si  fascia  di  dentro  e  dì  fuori  V  alto 
della  poppa,  praticandovi  flnestre  per  la 
camera  del  consìglio,  e  porle  per  entrare 
nelle  gallerie. 

76.**  Si  stabilisce  il  discolato  dal  casse- 
retto^  del  cassero  e  del  casttìllo  di  prua, 
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chu  si  fefoìaoo  ioternaoienle,  latcìendoTìLcassoDi  pei  cartocci,  paratia  per  yarìi  og- 


le  aperture  pei  portelli  dei  castelli. 

77.*  Si  formano  e  si  mettono  a  suo 
luogo  le  forme  o  cordoni  de*  castelli  ;  si 
fascia  esternamente  la  parte  estema  del 
^ifcolato  che  è  tra  i  detti  cordoni,  e  si 
piantano  pernii  a  campanello  e  a  gancio 
ai  portelli  aperti  nei  castelli  per  servizio 
dei  cannoni. 

78.^  Si  aprono  gli  ombrinali  dei  castelli 
ed  i  bachi  delle  mure  di  maestra,  e  si 
guerniscono  di  piombo. 

79.^  Si  fascia  il  casseretto. 

80.^  Sì  stabiliscono  a  suo  Inogo  le  pa- 
rasarchie  detP  albero  di  maestra,  dell*  al- 
bero di  trinchetto  e  dell' albero  di  mez- 
zana, con  le  loro  bigotte,  lande  e  contro- 
lande, e  SI  fortificano  con  bracciaoll  di 
sotto  e  di  sopra. 

81.^  Si  fanno  i  parapetti  del  bisserei 
to,  del  castello  di  prua  e  del  cassero,  e  si 
piantano  i  ritti  o  sostegni  delle  campane 

83.**  Si  fanno  e  si  dispongono  al  loro 
luogo  gli  ornamenti  della  prua  o  dello 
sperone,  che  consistono  nella  figura,  orna 
ménti,  basi  degli  stessi  od  altro,  e  vi  si  fa 
un  tavolato  a  graticola 

83.^  Si  fanno  diversi  lavori  di  legname 
grosso,  ed  altri  lavori  più  fini,  come  dMn- 
tarsiatura  nella  camera  del  consiglio,  nella 
grande  camera,  ecc.,  nelle  paratie,  porte, 
telai  delle  finestre,  cassoni,  arroadii,  man- 
telletli  dei  portelli  ;  le  scale  della  grande 
camera  di  santa  Barbara,  e  le  altre  scale  di 
comunicazione  da  un  ponte  alP  altro  ;  il 
grande  e  piccolo  argano,  v graticolati  del 
secondo  ponte  e  dei  castelli,  i  tacchetti 
per  allacciare  o  dar  volta  ai  cavi  delle 
manovre,  la  cucina,  i  forni,  ed  altro. 

84*'*  Si  lavora  nello  stesso  tempo  ne- 
gV  intavolali,  nella  distribuzione  della  sii 
va,  come  nel  deposito  della  polvere,  in 
quello  del  pane,  nella  camera  delle  sartie, 
nel  deposito  delle  vele,  e  simili.  Si  pratica- 
no in  tutto  r  intemo  di  questi  luu^hi 


getti,  lasciando  una  galleria  o  passaggio 
tutto  air  intorno  della  nave  air  altezza  del 
falso  ponte.  Altri  depositi  e  compartimenti 
molti  si  devono  formare  in  una  nave  da 
guerra,  dei  quali  è  inutile  di  qui  occoparsi. 

85.^  Si  fanno  e  si  slabiliscooo  gli  og- 
getti ai  due  fianchi  della  poppa  e  si  arric- 
chiscono di  ornamenti  e  scultore,  come 
anche  tutta  la  poppa  ed  il  coroctomento. 
Queste  sculture  si  coloriscono,  si  calafata- 
no ed  incatramano,  come  pure  si  colori- 
scono le  fasciature,  le  incinte  e  tutte  le 
parti  esterne  della  nave  per  conservare  i 
legnami  e  guarentirli  dall'  umidità. 

8 6,^  Si  mette  a  luogo  Tasta  della  ban- 
diera ed  il  grande  &nale  di  poppa. 

Quanto  abbiamo  detto  finora  non  rìs- 
guarda  che  la  esecuzione  dello  scafo  od 
ossatura,  e  V  unione  de'  pezzi  che  com- 
pongono il  corpo  della  nave;  ma  a  questo 
lavoro  dee  essere  aggiunto  qaello  della 
sua  alberatura,  della  quale  crediamo  utile 
far  qualche  parola,  siccome  cosa  che  ls 
parte  del  mestiere  del  costruttore,  omet- 
tendo di  occuparci  degli  attrezzi,  delle 
corde,  delle  bozzelle,  dei  timoni,  dei  remi, 
e  degli  altri  utensili  d'  ogni  specie,  die 
sono  necessarìi  a  compierne  V  armamento, 
di  alcuni  dei  quali  trattasi  in  articoli  se- 
parali, limitandoci  a  citarne  i  vani  nomi, 
acciò  si  possa  chiaramente  intenderne  il 
significalo. 

Gli  alberi  de'  bastimene  sono,  come 
indica  il  loro  nome,  lunghi  alberi  o  legni 
rotondi  e  dritti,  d'  ordinario  di  abete  o  di 
altro  legno  resinoso, leggero,  di  fibra  sodile 
e  tenace,  che  servono  a  sostenere  i  pen- 
noni e  le  vele,  le  quali  per  l' impulso  del 
vento  fanno  avanzare  il  bastimento. 

S' intende  facilmente  che  V  altezza  de- 
gli alberi,  la  loro  grossezza,  il  loro  nume- 
ro e  le  distanze  dell'  uno  dall'  altro,  de- 
vono essere  proporzionate  alle  dimensioni 
della  nave.  Se  vi  fosse  un  numero  troppo 
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graoda  di  alber^  i  pennoni  riuidrebbero 
troppo  corti,  e  le  vele  troppo  strette  per 
poterle  manovrare  senza  imbarazzo,  nel- 
r  intervallo  tra  due  alberi  ;  il  che  porte- 
rebbe la  necessità  di  una  maggiore  qoan^ 
ti  là  di  corde  ;  e  se,  al  contrario,  non  vi 
fosse  un  certo  numero  di  alberi  in  una 
nave,  i  pennoni  riuscirebbero  troppo  luo- 
ghi e  pesanti,  e  le  vele  avrebbero  una 
troppo  grande  superficie  e  sarebbero  dif- 
fìcili a  manovrarsi. 

L^  esperienza  generale  e  la  pratica  di 
tutte  le  nazioni  marittime  ha  stabilito  il 
numero  degli  alberi  nelle  più  grosse  navi 
a  quattro  ;  cioè  V  albero  di  mezzana,  che 
è  il  primo  verso  la  poppa  ;  P  albero  dì 
maestra,  che  è  verso  il  mezzo  della  nave  ; 
r  albero  di  trinchetto^  che  è  a  mediocre 
distanza  dal  dinanzi;  finalmente  l'albero 
di  bompresso,  il  quale  è  stabilito  im 
mediatamente  sulla  prua,  e  s'  innalza 
obbliquamenle  sporgendo  sul  dinanzi  del 
la  nave,  e  facendo  eoo  V  orizzonte  un 
angolo  di  trentasei  gradi  al  più.  Ben- 
ché questi  sieno  realmente  quattro  alberi, 
non  pertanto  prevale  V  uso  di  chiamare 
le  navi  cosi  alberate,  navi  a  tre  alberi, 
non  tenendosi  conto  dell'albero  di  bom- 
presso a  cagione  della  sua  posizione  obli- 
qua, e  perchè  Fuso  che  presta  non  è  che 
secondario. 

Nella  maggior  parte  delle  navi  ogni  al- 
bero è  composto  di  tre  pezzi  aggiustati 
gli  uni  sugli  altri.  Il  più  basso  è  il  più 
grosso,  ed  è  legato  immediatamente  al 
corpo  del  bastimento,  e  si  nomina  albero 
maggiore  :  quello  che  s^  innalza  sopra  di 
questo  chiamasi  albero  di  gabbia  ;  ed  il 
terzo  più  elevato,  si  chiama  albero  di 
pappafico, 

U  alberatura  è  quindi  V  arte  di  albe- 
rare i  bastimenti  e  di  regolare  le  dimen- 
sioni, le  figure  e  le  proporzioni  de'  loro 
alberi  e  pennoni. 

Si   distinguono    diverse  specie  di  al- 


N4VB 

la  seguenti  tono 
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le  prin- 


beraturo, 
cipali  : 

I.  L' alberatura  a  calcese^  che  è  par- 
ticolare alle  galee  ed  altri  bastimenti  latini. 
Questi  alberi  sono  grossi  e  corti  :  la  loro 
testata  termina  in  un  ceppo  quadro,  chia- 
mato il  calcese, 

,  lì*  alberatura  a  pible  che  è  pro- 
pria di  varii  bastimenti  che  portano  vele 
quadre  1'  una  sopra  V  altra,  dove  V  albero 
è  di  on  solo  fusto  o  di  un  solo  pezzo,  e 
non  come  nella  maggior  parte  degli  altri 
a  vele  quadre,  formalo  di  tre  pezzi  sepa- 
rati, cioè  albero  maggiore,  di  gabbia  e  di 
pappafico,  impostati  V  uno  sopra  V  altro. 
Gli  alberi  a  pible  non  hanno  gabbia,  nò 
crocette,  né  traverse,  né  teste  di  moro 
nella  sommità. 

I  bastimenti  c^e  portano  T  alberatura  e 
pible  sono  principalmente  le  polacche  nel 
Mediterraneo. 

3.  L^  alberatura  di  shpj  che  consiste 
in  un  sok>  albero  inclinato  all'  indietro 
con  un  bompresso  molto  allungato  e  poco 
rilevato.  I  pennoni  sono  solamente  un 
piede  per  la  vela  grande,  ed  un  pennone 
di  fortuna  per  portare  una  vela  quadra, 
quando  si  corre  col  vento  in  poppa. 

L^  alberatura  dei  cutter  è  della  stessa 
specie,  con  questa  difilereoza,  che  è  più 
elevata,  e  che  V  albero  maestro  è  un 
poco  più  inclinato  alF  indietro,  essendo 
questi  bastimenti  destinati  principalmente 
al  carso  rapido. 

4.  Jj*  alberatura  dì  forca  é  fermata 
d'  un  solo  albero  con  un  corto  bom- 
presso. L'  albero  grande  porta  sali'  alto 
un  pennone  a  ooroo  che  afforca  la  parte 
superiore  dell'albero,  sul  quale  ii  inserisce 
una  grande  vela  tagliata  a  guisa  di  mezzana. 
Vi  si  aggiugne  on  pennone  di  gabbia  ed 
un  pennone  di  fortuna,  come  allo  slop. 
Le  checchie  e  le  galeotte  olandesi  sono 
.alberate  a  questo  modo. 

Rimettiamo  all'  articolo  Ybla  quanto 
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riguarda  questa  particolarmente,  ci  limite- 
remo qui,  come  dicemmo,  a  fare  pegli  al 
beri  d^e  navi  e  loro  guemitore  prìnci 
pali  ciò  che  si  è  dito  alP  articolo  Barca 
per  la  nave  propriamente  detta,  cioè  da- 
remo il  disegno  ed  il  nome  di  questi  albe 
ri  e  di  queste  guemitore. 

Yedesi  pertanto  nella  fig.  5  della  Ta- 
▼oh  XCYIII  delle  Arti  meccaniche  una 
naye  di  primo  rango,  in  cui  tutte  queste 
parti  sono  distintamente  rappresentate,  ed 
ecoone  la  indicazione. 

A.  L**  albero  della  maestra,  con  tutti  i 
suoi  annesM  e  connessi,  che  sono  : 

i.^  Lo  staggio  della  vela  maestra,  che  è 
queir  antenna^  dov'è  attaccata  la  detta 
▼eia,  che  nella  figura  presente  è  ammai- 
nata. 

a.®  La  ▼eia  maestra,  o  artimone. 

S.^  La  gabbia  delPalbero  di  maestra. 

4«^  La  staffii  che  collega  h  cima  del- 
l' albero  di  maestra,  con  T  estremità  del- 
l'albero  di  gabbia,  e  col  batuffolo  che 
copre  r  estremità. 

5.^  L' albero  di  gabbia,  che  dai  ma- 
rinari italiani  dicasi  albero  del  parroc- 
chetto. 

6.0  Lo  staggio,  e  la  vela  del  detto  al- 
bero.- 

7.^  Le  spranghe,  che  collegano  il  det- 
to albero  con  !'  asta  del  pappafico. 

8.^  L'albero  del  pappafico,  o  tertoolo. 

9.^  Staggio  della  vela,  detta  pappafico, 
con  la  medesima  vela  ammainata. 

1 0.0  Banderuola,  piantata  su  la  cima 
di  questo  albero. 

B.  Albero  della  messane,  verso  la  pop- 
pa, che  noi  chiamiamo  contrammezzana. 

11.^  Staggio  della  contrammezzana, 
con  la  medesima  vek  ammainata. 

I  a*°  Antenna  foriera,  la  quale  non  reg- 
ge nissuna  ▼eia,  ma  serve  a  sciorinare  la 
▼eia  dd  parrucchetto. 

i3.^  Gabbia  dell'albero  della  contram- 
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i4«^  Parrocchetto  delP  antenna  coUe- 
gata  eoo  P  albero  dell'  artimone. 

1 5.^  Banderuola,  che  sventola  au  la 
cima  della  detta  asta. 

C.  Albero  del  trinchetto. 

16.^  Staggio  del  trinchetto,  che  regge 
la  detta  vela  quivi  ammainata. 

17.''  Gabbia  deU'  albero  del  trin- 
chetto. 

1 8.^  Asta  applicata  alla  cima  dell'  al- 
bero del  trinchetto,  cui  sta  raocoman- 
dato  il  parrocchetto. 

1 9.^  Staggio  dd  medesimo  parrocchet- 
to, col  parrocchetto  spiegato. 

a 0.0  Asta  del  pappafico,  o  lersuolo, 

21.^  Staggio  del  pappafico,  col  mede- 
simo pappafico  ammainato. 

aa.<>  Banderuola,  piantata  in  la  cubb 
dell'  asta  del  pappafico. 

D.  L' albero  della  contracdvado,  detto 
altrameate  di  bompresso. 

33.^  Gabbia  del  detto  albero. 

24*^  Staggio  della  civada,  con  la  me- 
desima contravela  ammainata. 

a 5.^  Parrocchetto,  o  vela  sovrapposta 
alla  contraccivada. 

a6.^  Banderuola  piantata  sa  la  dma 
del  detto  albero. 

E.  Bandiera  o  stendardo  da  poppa. 

F.  Fanale  piantato  sul  cassero  o  ca- 
stello da  poppa. 

G.  Balaustri,  o  ringhiere  situate  dietro 
alla  poppa. 

H.  Tela  appiccata  alla  corda  sottoposta 
alla  gabbia  dell'  albero. 

I.  Gaicco  che  accompagna  il  vascello. 

K.  Schifo,  altra  barchetta  che  accom- 
pagna il  vascello. 

a.  Scale  di  corda  destinate,  a  salire  su 
pegli  alberi,  per  non  danneggiarli. 

ò.  Corde  che  sostentano  gli  alberi  dei 
parrocchetti. 

e.  Corde  attaccate  sotto  le  gabbie  degli 
alberi. 

d.  Tirelle. 
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é.  Sarte,  o  corde  della  Tela  del  ùavì- 
[glì«j,  legate  alle  a d tenue. 
yi  Curde  trasverìaU. 
g*  Scolte^  o  redini  prìnclpaU  alLiccate 
a*  lembi  delle  vele,  le  quali,  tirate  o  allen- 
iate secondo  i  veoti,  regolaDo  il  cammioo 
delle  navi. 

h.  Corde  deilioate  a  governare  gli  stag- 
gi delie  vele. 

I,  Bagnolo,  o  tela  di  molte  corde  ordi- 
nale a  guisa  delle  fila  che  partono  dal 
ceniro  d'  nna  ragna  Iella. 

Turoando  alla  castrazione  delle  navi, 
L  negli    articoli   Barca   del  Dìdonario  e  di 
I  questo  Supplemento  vedemmo  come  c|Qe- 
rita  vada  soggetta   a  leggi  speciali  ;  accen- 
jnaoncao  quanto   sieno  grandi  le  diilìcottà 
Idi    irniili  costruziuni    e  per  la  successiva 
r serie  di   curve   svariale  che  dee  presen- 
ilare  lo    scafo  delle   novi,   e   che  devono 
lessere  tali  da  fondersi  insensibilmente  l' una 
Lutili''  altra,  così  da  andare  degradando  re- 
^obrmente  senza  balzi  oè  irregolarità  di 
Jiorte  alcuna,  aggiugneiidusi  a  questa,  per 
[tè  stessa  notabile  difficoltà,   quella  di  f;ir 
lii  che  il  tutto   riesca    quanto    è  possibile 
liolida,  leggero   e  a   perfetlo    combacia- 
aeoto,  iu  modo   da  impedire  l'accesso 
tmW  acqua  per  ogni  parte^  Indicammo  die- 
[tro   a  quali  norme  sì  avessero  a  scegliere 
l«d  impiegare   i  legnami,  come  si  avessero 
Im  riparare  le  commettiture  mediante  quel* 
Ila    operazione   che  dìcesl    CiLiFitABe,  e 
Ideila  quale    tennest    anche  separatamente 
discorso,  nun  tra»curando  d'indicare  quel- 
le speciali  avvertenze   che    si   richiedono 
Iper   la  costruzione    delle  barche  destinate 
ricevere  il  muto  dal  vapore»  Finalmente 
|ui  addietro   (pag.  ^44)  mostrammo    con 
|iial   ordine  si  succedano  ì  diversi  !  avori 
che  costituiscono   T  arte   del  costruttore, 
che  hanno  luogo  nella  fabbrica  zi  un  e  di 
uaa  nave* 

Compiutasi  con  ciò  la  descrizione  di 
tutte  te  parti  pi  incapali  delle  oaii)  ed  ao 


Nate  35 i 

noverate  le  principali  op  e  razioni  della  co^ 
strnzione  dì  esse^  e  stimando  suJBcienti 
qneUo  notìzie  per  dare  un*  idea  generale 
di  quanto  ti  riferisce  alF  arte  delle  costru- 
zioni navali^  qui  non  ci  rimane  pertanto 
che  parlare  di  alcune  peculiari  disposizio- 
ni propostesi  air  oggetto  di  rendere  la 
ossatura  delle  navi  più  solida  e  resistente, 
con  quella  estensione  tuttavìa  che  ci  è  con* 
leotita  dalla  natura  duir  opera  e  dall*  in- 
teresse che  l'arte  del  costruttore  pre- 
senta io  riguardo  alla  tecnologia  in  ge- 
nerale, 

E.  Carcy,  eiperimenfalo  costruttore  di 
navi  8  Bristol^  fra  t  molti  migUoramenti 
introdotti  nelParte  sua,  raccomanda  il  me- 
todo seguente  per  raOorzare  ì  fianchi  delle 
navi  con  bracciuoli  dì  ferro  da  lui  recen- 
te mente  inventati,  la  cui  disposizione  ve- 
desi  nelle  figure  6  e  7  della  Tav*  XCVIII 
ilelle  j4rti  meccaniche. 

La  fig.  G  mostra  la  sezione  orizzontale 
d*  un  fianco  della  nove  co'  suoi  bagtl  ^  A  A 
è  il  fianco,  B  B  la  membratura,  C  C  1 
madieri  esterni,  D  B  un  filo  di  madlere 
interno,  grosso  pollici  Inglesi  5  e  mezzo 
(o'",o89)  che  regna  tutto  alf  intorno  sulla 
facciata  Interna  della  membra  tura,  ed  al 
quale  sono  assicurali  i  bracciuoli  di  ferro 
con  chiavarde  che  attraversano  il  fianco  ; 
E  E  e ontra- madlere  orizzontale  Inrgo  i  o 
pollici  (o'",a54)  grosso  G  (o^^iSa)  jF  F 
bracciuoli  di  ferro  lunghi  4  pollici  (o'",io2) 
grossi  n  (o'",o5i)  con  chiavarde  che  at- 
traversano il  baglio  ed  il  fianco  della  na- 
ve, come  ti  vede  in  G. 

La  fig.  7  mostra  una  sezione  delle  parti 
medesime  della  fig.  G  ;  Il  coperta  del  bor- 
do ;  I  trincarino  ^  J  J  madieri  di  coperta  ; 
li  chiavarda  che  attraversa  il  fianco  e  It 
parte  inferiore  del  trincarino  e  sei  fili  di 
coperta  sotto  alla  lioea  superiore  del  me- 
desimi assicurati  su  piastrelle  di  ferro  nel- 
r  interno  \  L  ramo  del  bracci  nolo  ;  M 
membratura  e  fianco  i  D  madif  re  in  terno 
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Tedutp  di  testa,  qhe  scorgesi  pare  b  D 
nella  fig.  0*  Questi  bracciooli  di  ferro  e 
trìncarìm  sono  calettati  per  5  pollici 
(o'^,o76)  nei  bagli,  e  così  pare  i  sei  pri- 
mi fili  dei  madierì  di  coperta,  essendo  as- 
sicurato il  tutto  con  chiavarde  ;  prima  dei 
bagli  si  colloca  il  filo  D  grosso  3  polli- 
ci e  f*  (o'",o89)  cui  Tanno  a  far  fronte 
le  teste  degli  sbagli.  Indi  si  colloca  al  di 
sotto  del  madiere  D  il  contro-madiere 
largo  IO  pollici  (o'"|954)  alto  6  (o'^^iSa) 
ed  assicurato  al  fianco  con  chiavarde.  Su 
questo  contro-madiere  i  bagli  sono  calet- 
tati per  I  pollice  (o'^,oa54)  a  coda  dì 
rondine,  essendo  altresì  assicurali  con  una 
chiavarda  per  ogni  testa.  Il  Carey  ritiene 
che  un  tale  rinforzo  renderebbe  impossi- 
bile ai  fianchi  di  muoversi,  né  darebbe  ac< 
cesso  air  acqua,  pel  che  la  nave  manler- 
rebbesi  asciutta. 

Yarìi  anni  or  sono,  David  Redmond, 
ingegnere  inglese,  e  prima  fabbricatore  di 
navi ,  chiese  privilegio  per  un  miglio- 
ramento nel  modo  di  costruire  gli  scafi 
delle  navi  ed  altri  vascelli,  col  principale 
scopo  di  ottenere  una  maggiore  sicurezza 
contro  ai  naufragi  e  di  facilitare  il  difTon- 
dimento  della  navigazione  a  vapore.  L''an- 
nessa  descrizione  e  le  osservazioni  che  le 
tengono  dietro  sono  tratte  dallo  scrìtto 
stesso  del  privilegiato. 

L*attuale  maniera  di  comporre  gli  scafi 
delle  navi  lascia  vuoti  fra  costola  e  costola 
che  non  sono  saldamente  connesse  insie- 
me se  non  quando  vi  si  è  sovrapposta  la 
fasciatura  di  madierì  che  insieme  le  lega 
e  congiunge  senza  del  che  mancano  afflitto 
di  solidità,  lo  scheletro  della  nave  per  sé 
stesso  non  presentando  forza  alcuna  di 
connessione.  Siccome  però  la  membratura 
è  la  parte  fondamentale  della  nave,  cosi 
Redmund  osserva  quanto  sarebbe  più  uti 
le  che  la  nave,  disposta  ad  essere  coperta  di 
madierif  avesse  già  di  per  sé  possibilmente 
fertH  biitante  jptr  ìreststeré  b  tutti  ^p^i 
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ard  o  scosse  cui  può  andar  soggetta  ;  io 
allora,  quando  fosse  rì vestila  coi  madierì, 
verrebbe  ad  acquistare  quella  ag^unta  ài 
forza  che  per  questo  conto  Tien  data  alla 
costruzione,  e  così  gli  urli  e  le  scosse  cui 
sono  esposte  le  navi  pia  non  agirebbero 
unicamente  sui  chiodi  di  legno  o  sulle  chia- 
varde che  assicurano  questi  madieri  allo 
scheletro  del  vascello.  Fino  ad  ora  invece, 
come  si  disse,  le  navi  prima  di  essere  rive- 
stite di  madieri  non  sono  per  sé  stesse  ca- 
paci di  sostenere  quegli  sforzi,  e  soltanto 
acquistano  solidità,  dappoiché  si  assicura- 
rono alla  ossatura  i  madierì  con  chiodi  di 
legno  o  chiavarde,  e  quindi  Redmund 
crede  che  la  maggior  parte  di  ogni  violento 
stiramento,  scossa  od  urto  cui  é  soggetta  la 
nave  venga  ad  essere  in  gran  parte  rìce- 
vuta  e  sostenuta  in  una  od  in  un^  altra  di- 
rezione dagli  anzidetti  chiodi  o  chiavarde, 
i  quali  soli  danno  solidità  alPedifizio  legan- 
do insieme  la  ossatura  e  i  madieri.  Questi 
ultimi  non  essendo  però  uniti  insieme  non 
sembrano  atti  ad  impedire  che  la  maggior 
parte  degli  urti  sieno  ricevuti  dai  chiodi, 
e  la  ripetizione  di  questi  effetti  dee  fare 
che  si  allarghino  i  fori  in  cai  sono  qnesti 
chiodi  stessi,  rendendosi  così  la  nave  me- 
no saldamente  legala  e  disposta  a  formar- 
visi  aperture  d^  accesso  all'  acqua,  e  con 
ciò  meno  atta  a  resistere  ad  una  conti- 
nuazione di  stiramenti  e  di  scosse  coi  va 
sempre  esposta. 

Nella  costruzione  che  propose  per  le 
navi  Redmund  non  lascia  alcun  vano  fra 
le  sue  costole  o  corbe  ;  incomincia  alla 
metà  della  nave  ed  unisce  ciascuna  co- 
sta o  parte  della  ossatura  saldamente  con 
quella  che  segue,  mediante  chiavarde  in* 
seritevi  per  modo  da  penetrare  in  quella 
vicina  e  fissarla,  come  vedesi  nella  figu- 
ra a  della  Tav.  G  delle  ^rti  meccani" 
che^  la  quale  mostra  sei  delle  prìme  co- 
stole unite  insieme,  con  le  giunture  delle 
cime  sempre  alternate,  e  con  le  olmvvde 
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cbeipi^rgbùo  in  fuori  per  ricevere  h  ro- 
stola  vIciDa.  ContinuE»  in  lai  guisa  il  lavo- 
ro a  sinistra  ed  ìì  destra  Gdo  alla  prua  ed 
Alla  poppa,  tome  sì  vede  nella  fig.  i,  che 
è  una  scaione  longiUidinale  di  luKe  le 
costole,  mostraodosi  nella  fig.  5  come  le 
chiavarde  dì  t'ìascuna  costola  vadano  a 
legarla  cun  quella  seguente,  nella  quale 
devonsi  essere  praticali  dapprima  i  fori 
ne  cessarli  per  ricevere  le  leste  e  i  dadi  di 
queste  chiavarde. 

Ciascuna  testa   dei  varii  petzt    che  co- 
stiluiscono  uno  costola  o  corba  ha  poi  un 
incastro  per  ricevere  uno  linguetta  di  roe- 
lallo  che  vi  è  introdotta  dopo  che  la  costa 
è  a  suo  posto,   e  ciò  per   dare  appoggio 
alla  calafatura,  non  che  solidità   alle  alte- 
itature  ;    b  linguetta   penetra   per  uno  o 
più  pulhci   in  ciascuna    testa.    Sotto  ogni 
capocchia   ed  ogni  dado    delle   chiavarde 
dispongonsi  piastre  delle  massime  dimcn- 
licvii    che    permette    la    grossezza    delLi 
naemhratura,  In  modo    che    gli  orli  delle 
piastre   sieno    5/4  o  1/3    pollice   distanti 
da  qncllì  della  membratura,  affinchè  dopu 
calciratato   r  interno   e  V  esterno,   tanto  le 
chiavarde  come  le  piastre  sieno  guarentite 
dair  aria    cdairacqua.    I  tori    delle  chia- 
Tarde   saranno   su  due  linee   disìanli   da 
ciascun    orlo    circa  1/4  o  poco   più  della 
grossezza,  a  tal  che  se  la  membratura  fus- 
•e  grossa  8  pollici  ì  ceotri  dei  fori  sareb 
bero  a  circa  pollici  a  1/4  o  a  i/a  da  cJa 
icun  orlo.  Neì  baslimenti   piccoli  sì  potrà 
trovare  opportuno  di  disporre  le  chiavar- 
de tutte  in  una  medesima  linea  nel  mezzo. 
Del  qoal  caso  si  otterrà  beasi  una  so pr ab- 
bondante robustezza^ ma  non  si  avrà  quel- 
la rigidezza  che  si  ottiene,  disponendo  le 
chiavarde  sopra  due   lìnee   diverse.  Dalla 
fig.  I  st  scorge  che  in  questa  costruzione 
ile  coste   sono  rastremate  alfa  cima  :  ogni 
r&tico  costruttore  conosce  il  sistema  adot- 
tato comunemente    d'*  inclinare  sutt"»  variì 
angoli  le  coste,  ed  al  He  fi  uni  nd   icmbra 
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che  V  ÌAclinazìcne  do  luì  prt^posla  sia  la 
migliore*  Osserva  però  che  se  I'  espeiieii- 
za  suggerisse  qualche  mutazione,  ciò  po- 
trebbe fiicil mente  e-ITettuarsi  col  dare  più 
o  meno  la  forma  di  cuneo  alle  coste  co- 
me si  credesse  maglio. 

hn  Cg.  I  mustra  altresì   essere  le  coste 
di  varie  dimensioni,  mentre  non   è  neces- 
sario che  sieno  tutte    d"*  uguale  grosse  a  za, 
bastando  soltanto  che  sìtno  proporziuna- 
lamentc    rastremale  per  conservare  l'an- 
golo conveniente.    Quanto    alla  grossezza 
perù  dall'interno  aìFesterno  devono  essere 
tutte  uguali  per   formare  superfìcie  liscie 
atte  a  ricevere  le  fasciature  come  è  al  pre- 
sente 5    Redmund    vorrebbe    che    qitesla 
grossezza   si  mantenesse  della  attuale  di- 
meniione,  mentre  quanto  maggiori  saranno 
le  superficie   di  combacia  minto    dei  varii 
pezzi  che  formano  le  coste,  maggiore  sarà 
pure  la  solidità  della  costruzione,  forman- 
dosi   dietro  Ìl  dì  luì  sistema  una  specie  di 
arco,  il  quale  da  se  solo  sì  sostiene  ed  up* 
puntella   in  ognr  direzione.  Aggiogne  poi 
potersi   anzi  diminuire  piuttosto  la  gros- 
sezza   della  fasciatura  dei  madieri  ed  au- 
mentare altrettanto  quella  delle  membra* 
ture,  venendo  con  ciò  sempre  [*Ìò  a  cre- 
scere  la   solidità.    Siccome  poi   una   del- 
le  sue    mire  principali    è  di    dare    forza 
a  quelle    più  ti    della   prua    e  della  popp;» 
ove    le  coste   form^mo  un   angolo   acuto 
con  la  colomba,  come  si  vede  nelle  B^^iì* 
re  6  e  ^5   così   In   que^  punti   suggerisce 
di    far   sì  che   le  stesse  coste  abbiano  la 
loro   parte   inferiore    terminata  in  figura 
che  si  avvicini  alla  circolare   per  poterle 
fare  con  legnami  di  rotiderate  dimensioni, 
senza  difetti  e  non  con  le  fibre  laghate  in 
gran  parte,  come  lo  sono  dì  metodo  In  que- 
sti punii,  riempiendo  poi  i  vacui  con  pez- 
zi di  stella  morta  o  zappoli  a  a  (fig.  G  e  7) 
assicurati  con  chiavarde  alla  membratura 
ed    al  pezzo   contiguo,   cosicché  aumen- 
tando  in   tal  modo  i  punti   d^  i>ppt'6ii*'* 
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to,  la  stabilità  dell'  arco,  e  quindi  la  soli- 
dità e  la  forza  del  bastimento. 

Se  si   obbiettasse  la  quantità  di  stella 
morta  che  occorre,  adottando  esattamen- 
te la  forma  dì  costruzione  indicata  con 
le  figure   6   e  7,  è  da  notarsi  che  an 
che  senza  queste  stelle  morte,  ma  con 
la  semplice  membratura,  le  cui  coste  va 
dano  restringendosi  dal  basso  all'  alto  e 
bene  inchiavardata  nel  suo   complesso, 
con  la  colomba,  il  bastimento  risulterebbe 
infinitamente  più  solido  delie  costruzioni 
odierne,  ma  sempre  però  meno  solido  e 
durevole  del  sistema  indicato  dalle  fig.  6 
e  y.  Secondo  il  metodo  del  Redmund  an- 
che se  venisse  staccala  V  intera  colomba,  le 
ruote  di  prua  e  di  poppa,  e  tutte  le  stelle 
morte,  la  membratura  rimarrebbe  unita  e 
sicura,  perdendo  solo  la  poca  forza  addi- 
zionale che  ad  essa  viene  dai  suddetti  pez- 
zi impartita.  E  qui  opportuno  osservare 
che  con  questo  metodo  di  costruzione  tutti 
pezzi  di  membratura  i  quali  vengono  adat- 
tati ed  assicurati  alla  ossatura  principale 
dello  scafo,  dalla  prima  costa  alP  ultimo 
madiere,   producono,    in    proporzione  al 
Inro  peso,  un'  aggiunta  di  forza  e  solidità 
al  bastimento. 

I  contro- madieri  del  ponte  potranno 
essere  assicurati  ai  fianchi  delia  nave  se- 
condo r  attuale  sistema  ;  ma  siccome  lo 
spazio  in  altezza  fra  1  ponti  è  cosa  di 
molta  importanza,  e  siccome  d'altra  parte 
ì  bagli  e  madieri  attuali  del  ponte  occu- 
pano uno  spazio  da  io  e  ii^  fino  a  i4^ 
16  e  18  pollici  (da  o'",a54  a  o'",457), 
a  tenore  della  grandezza  della  nave  e  del 
numero  dei  ponti,  così  Redmund  propone 
di  costruire  questi  ponti  senza  madieri, 
come  vedcsi  in  À  della  fig.  4 9  ma  con 
soli  pezzi  squadrati  di  rovere  di  6  a  8 
pollici  (o'",i5a  a  o'",ao3)  di  lato  in 
propc/tzione  della  larghezza  della  nave,  i 
quali  avessero  la  curva  volata  dal  cassero. 


Nave 
con  una  freccia  di  7  a  8  pollici 
(o'",i78  a  o'",2o5)  sopra  una  larghezza 
dai  28  ai  3o  piedi  (8'",55  a  9'",i4))  > 
quali  pezzi  quadrati  di  soli  6  od  8  pollici, 
richiederebbero  all'  incirca  la  medesima 
quantità  di  legname  che  ora  occorre  pei 
bagli  e  madieri.  Questi  pezzi  squadrati  si 
avrebbero  a  disporre  a  contatto  uno  del- 
l' altro  e  bene  legati  insieme  con  chiaTar- 
de,  a  somiglianza  della  membratura^  usan- 
do chiavarde  del  diametro  da  3/4  *  7/^ 


di  pollice  (0^019  a  o'",o  a  a),  a  tenore 
della  portata  e  del  vacuo  della  nave.  An- 
dando questi  pezzi  da  poppa  a  proa  di 
traverso  per  tutta  la  lunghezza  della  nave, 
procurerebbero  grande  robustezza;  la  qua- 
le però  si  potrebbe  ancora  accrescere  me- 
diante r  applicazione  di  spranghe  di  ferro 
disposte  a  6  od  8  piedi  (i'",85  a  a'",44) 
di  distanza  una  dall'  altra,  assicurate  sulla 
facciata  dei  pezzi  squadrati,  come  Tedefi 
nella  fig.  4  in  B,  oppure  tlisposte  come 
nelle  fig.  13  e  i3,  dovendo  sempre  poi 
queste  spranghe  attraversare  i  fianchi  del- 
la nave,  ed  ivi  essere  tese  con  lamioe  di 
ferro  e  forti  dadi  a  vile.  Tarlando  il  nu- 
mero  di    queste   spranghe  di  legame  m 
potrebbe    dare   qualsiasi    maggiore    fona 
si    volesse  ai   ponti,  i   quali,   nel  tempo 
stesso  che  presenterebbero  una  superficie 
liscia  al  di  sotto,  non  occuperebbero  nep- 
pure la  metà  dello  spazio  in  altezza  richie- 
sto dagli  attuali  bagli  e  madieri.  Redmund 
accenna  soltanto  questo  metodo  pel  caso 
in  cui  si  richiedesse  una  forza   addiziona- 
le \  ma  si  vede  che  si  avrebbe  forza  sufli- 
ciente  anche  senza  le  spranghe  di  tensione. 
Nelle  navi  in  cui  non  fosse  di  obbietto 
una    maggiore   spesa   nella  primitiva  co- 
struzione, le  coste  potrebbero  essere  ap- 
parecchiate con  un  incavo  semi-cilindrico 
nel  centro,   come  si  vede  nella   fig.   9, 
risultando  dalla  unione  di  esse  un  foro  ci- 
lindrico in  cui  potrebbe  introdursi  a  forza 
un  cavo  torcendolo,  che  formerebbe  ona 
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specie  di  linguetta  od  ìocasUo,  e  Jarebbe 
appoggio  alla  calafatura.  Potrebbe»!  fare  la 
medesima  cosa  anche  pei  pezzi  squadrali 
dei  ponti  ed  applicarvi  ta  calafatura  sopra  e 
stitto.  St?  Don  si  volessero  poi  vedere  giun- 
ture Irus versali  al  di  «opra  dei  ponti  pò* 
trebbersi  coprire  con  sottili  madìeri  lungi- 
tildi ualì^  come  sì  vede  in  C  della  Hg,  4? 
oppure  pulrebbesi  disporre  ì  pezzi  dì  ro- 
vere squadrali  per  lungo  delle  navi  uni  li 
ed  a  cuneo  come  al  salito,  rvel  qual  caso 
tuttavia  non  presenterebbero  la  medesima 
robustezza  che  dauoo  disposti  trasversat- 
mente. 

La  6g.  5  mostra   il   modo   come  sieno 

disposte  le  coste  nella  prua  e  nella  poppa 

circolali,   e   non    vi    si    vedono  colombe 

^nè  ruote,  mentre  sì  volle  solo    mostrare 

^la  disposizione  delle  corbe  in  quelle  parli, 

t  e  comL*  si  possa  con  queste  sistema    raet- 

}  tere   in    opera   all'  occasione  anche  pezd 

i  corti hì mi   di   legname^    mentre   la   forza 

^delParco  non  dipende  dalla  funghezza  dei 

pezztj    ma   bensì  dalla  maggior  superfìcie 

ed  ito  mobili  tà  dei  loro  punii  di  appoggio. 

Si  comprende  che  nelle  navi  da  guerra 

si  potranno  lasciare   i   vani   necessinii  pei 

portelli  da   cannoni,  «enza  materialmente 

lindebolire  la  nave. 

In  questa  descrizione  venne   supposto 
I  che  la  colomba    tosse   la   prima  a*)  essere 
fpusta  sul  cantiere,    come  è  dì  meloda,   h 
^superficie  superiore  della  medesima  dispo* 
*  sta  e&seodo  dietro  la  curva  che  dee  termi- 
nare il  disotto  dello  scafo^  libero  dui  pezzi 
di  stella  morta  a  a  indicati  nelle  Ggure  6 
e  y.   Allorché    la    nave   avrà    sistemati   i 
I  suoi  ponti  neir  inferno,    come  si  è  dello, 
si  passa  a  calafatare  tutte  le  giunture  en 
Irò  e  fuori)  ed   i   punti)   il   che  fiitto  la 
costruzione  presenta   T  aspetto  del  tutto 
nuovo   di    un    vascello    dotato    di   gran- 
de forza   prima  ancora  di  ricevere   la   fa- 
^  iciatura  dei  madieri^  e  che  presenta  in  ogni 
direzione  la  resis lenza  d^  uà  arco  che  da 
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sé  stesso  sì  sostiene  e  appuntella  In  ogni 
direzione. 

Nessuna  chiavarda,  tranne  quelle  che 
asiicurano  ì  contro-madìeri  alle  membra- 
ture, presentasi  in  tolto  V  involucro  per 
dare  un'  idea  oli"  osservatore  del  modo 
come  è  legato  lo  scafo^  e  la  membratura 
olidamente  unita  dair  invisibile  e  conti- 
nuata catena  di  chiavarde,  guarentita  por 
dair  aria  e  dalT  acqua  mediante  la  calafa- 
tura esterna  ed  interna^  presenta  un  tutto 
impermeabile  air  acqua  e  di  forza  straor- 
dinaria, ove  qualsiasi  sforzo  o  scossa  viene 
a  ripartirsi  sui  molti  Appoggi  recìproci 
de^  suoi  pezzi.  £  facile  vedere  quanto  stia 
u  vantaggia  del  nuovo  metodo  di  costru- 
zione il  confronto  dello  scafo  in  tale  sta- 
to, prima  di  ricevere  la  fasciatura  dei  ma- 
dierì,  con  lo  scheletro  d'  una  nave  comu- 
ne, r  uno  essendo  tutto  pitoo  di  forza, 
Taltro  essendone  iitTaltu  privo  ed  incapace 
di  sostenere  neppure  se  stesso  fino  a  che 
non  sia  fasciato  dui  madleri.  E  poi  da 
osservarsi  che  siccome  ì  manieri  danno 
ora  alle  nan  multa  lorza  di  legame,  è  in- 
dubitato che  anche  nel  sistema  di  Hed- 
mand  e ggì ugnerebbero  considerabile  ro- 
bustezza e  slahilità,  tanto  più  che  le  cavic- 
chie di  legno  che  assicurano  ì  madleri  snlla 
membratura,  non  rlsentlreLhersi  più  dalle 
scosse  e  sforzi,  i  quali  vengono  principal- 
mente soslcnoti  dalla  intera  membratura, 
scoinparlendosì  sui  vari»  appoggi  di  essa. 
Si  vede  potersi  in  questa  costruzione  fare 
i  madieri  di  minore  grossez:^  per  com- 
pensare quella  maggiore  data  alla  mem- 
biatuia  i  la  miiuia  poi  di  questa  diminu- 
zione  dee  essere  stabilita  dal  senno  dct 
costruttore  ed  a  tenore  delle  circostanze, 

I  madieri  esterni  dovrebbero  essere  as- 
sicurati, come  ora  io  sunti,  mediante  cavic- 
chie di  legno,  giacché  mm  vi  ha  di  meglio 
delle  medesime,  e  andranno  poi  nel  propo- 
sto sistema  tanto  meno  a  sconacttersi  per 
le  scosse  od  altro,  ia  quanto  che  conserve- 
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raoDo  la  loro  piena  efficacia.  Le  eoste 
riceveranno  alternatamente  una  si  ed  una 
no,  una  chiavarda  unita  con  la  colomba, 
e  nelle  coste  vi  sarà  on^  altra  chiavarda 
che  passerà  dal  paramexzale  alla  colomba 

La  grossezza  delle  chiavarde  dovrà  re- 
golarsi a  teno.re  del  peso  e  della  portata 
della  nave.  Una  di  5oo  tonnellate,  dovrà 
ricevere,  per  esempio,  nella  parte  supe- 
riore, io  uno  spazio  di  6  a  8  piedi 
(i'",83  a  a'",44))ed  io  ciascun  lato  6  chia- 
varde per  ognuna,  sulle  i6  u  i8  coste 
centrali,  e  ciascuna  chiavarda  dovrà  pre- 
sentare almeno  1 8  a  ox)  tonnellate  di  resi- 
stenza ad  essere  strappata  via.  I  ponti  non 
dovranno  avere  chiavarde  d^  un  diametro 
minore  di  ^  di  pollice  (o'",oi9).  Tutte  le 
chiavarde  dovranno  essere  terminate  con 
forti  viti  e  dadi  a  madrevite,  con  piastre 
larghe  quanto  più  è  possibile  relativamente 
alla  membratura,  e  lo  stesso  dee  dirsi  pure 
dei  ponti.  Se  si  temesse  che  l'abbondanza 
di  ferro  nuocesse  ai  liberi  movimenti  della 
bussola,  una  parte  di  queste  chiavarde 
potrebbe  farsi  di  rame  di  corrispondente 
robustezza. 

U  Redmund  fissa  il  numero  e  la  robu- 
stezza delle  chiavarde  da  porsi  in  opera, 
a  fine  di  ottenere  una  nave  ben  solida 
nella  supposizione  che  si  conservi  alle 
membrature  le  dimensioni  che  hanno  at- 
tualmente prima  deir  applicazione  dei  ma 
dieri^  ma  i  costruttori  potranno  regolarsi 
io  ciò  a  loro  senno,  alterando  io  più  od 
in  meno  tali  misure,  in  modo  che  qualche 
nave,  secondo  il  Redmund,  potrebbe  ri- 
sultare di  tale  straordinaria  robustezza  dii 
non  avere  alcun  timore  delle  burrasche  e 
delle  secche,  cosi  da  riuscire  egualmente 
sicura  in  mare  che  in  terra.  Altri  forse, 
egli  dice,  non  troveranno  utile  dal  lato  eco- 
nomico di  costruire  cosi  solidamente;  ma 
stima  certo  che  con  la  medesima  quantità  di 
legname  e  con  una  adeguata  quantità  di 
chiavarde  si  possano,  dietro  il  proposto 
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sistema*,  costruire  navi  di  tale  solidità  db 
considerarsi  il  loro  naufragio  conse  una 
cosa  straordinaria. 

Con  aumenUi  proporzionato  nelle  di- 
mensioni delle  membrature  e  delle  chia- 
varde soggiugne  non  esservi  limite  alla 
solidità  che  potrebbe  darsi  a  simili  cestro* 
zioni,  lo  che  renderebbe  possibile  a  sod- 
disfarsi la  brama,  ancora  incompiuta,  di 
estendersi  maggiormente  nella  grandeiia 
dei  bastimenti  a  vapore  di  legname. 

Osserva  che  potrebbertl  anche  costrui- 
re navi  solide  disponendo  le  membrature 
orizzontali  da  poppa  a  prua  :  ma  che  iodica 
di  collocare  le  membrature  verticali,  e 
perchè  ritiene  questa  disposizione  più  so* 
lida,e  per  allontanarsi  meno  che  sia  possibi- 
le dal  sistema  in  uso.  Egli  crede  che^  qua- 
lora si  volesse  seguire  i  di  lui  suggerimeoii» 
vi  sarebbe  un'  efficace  diminuzione  oelle 
perdite  di  denaro,  di  tempo  e,  pur  troppo, 
di  persooe,  cui  annualmente  la  navigazio- 
ne soggiace,  e  che  si  potrebbero  ottener 
maggior  sicurezza  e  puntualità  negli  affiiri 
commerciali. 

La  quantità  di  legname  consumato  nel- 
la costruzione  d^  uno  scafo  di  questa  (atta 
sarebbe  presso  a  poco  uguale  a  quella 
per  uno  costruito  secondo  V  odierno  sisto- 
la quantità  delle  chiavarde  sarebbe 
air  incirca  doppia  ;  ma  siccome  nel  pro- 
getto del  Redmund  viene  soppressa  una 
grande  quantità  d' altri  lavori  di  ferro,  cosi 
il  costo  totale  non  sarebbe  forse  maggiore 
gran  fatto. 

Un  altro  sistema,  pure  privilegiato  nel- 
l' Inghilterra,  per  la  costruzione  delle  navi, 
imagioossi  da  Annersley,  ed  è  del  tutto 
opposto  a  quello  del  Re<]mund  dianzi  de- 
scritto. In  luogo  di  fur  dipendere  V  intera 
forza  delle  navi  dalle  coste,  egli  le  sopprì- 
me del  tutto,  ed  ottiene  la  robustezza  ne- 
cessaria da  successive  fasciature  di  madierì 
che  si  incrociano  fra  loro.  Ecco  la  descri- 
zione del  sistema  di  Annersley. 
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Incoinfnclasi  dal  forioaro  un  mo(!elfo 
delle  Tolute  diDiensìonì,  regolandone  la 
simmeUìa  e  \^  disposizioni  accessorie  oc* 
correoli.  Ciò  fatto  segasi  questo  inudelto 
Irav^rsalmente^  olteoendosi  così  es^atta- 
tneate  la  forma  e  proporuone  dei  sesti. 
Questi  sesti  dispongonsi  sul  cantiere,  pres- 
so a  poco  come  ora  accosluiiiiisì,  e  a  quel 
»  ino  do  che  tufidica  ta  fig,  i4  della  Tav*  C 
delle  j^rti  meccaniche^  se  non  che  si 
costruiscono  con  materiati  di  liGuto^  ba- 
stando che  sieno  atti  a  conservare  b 
perfetta  conBgurazaone  della  nave  da  co- 
strnirsi« 

In  seguilo  lutto    air  intorno   di  questi 

taesti  asMcurast  un  primo  slrato  longitu* 
dinatc  di  tuadieri  da  poppa  a  prua,  cosi 
nel  fondo  che  sui  fianchi,  ed  anche  in 
coperta  della  nsve^  indi  si  soviapi>one  uno 
strato  di  cartone  incatramalo  e  su  questo 

tiiQ  altro  strato  di  madierl  posti  in  senso 
traversale  della  nave,  e  tutit)  ali" ingiro  da 
destra  a  slnislia^  come  vedesi  nella  iig.  1 5, 
le  cui  fibre  incrociando  quelle  del  primo 
irato,  contribaiscono  alla  solidità  della 
ilruttura  ;  i  due  strati  assicutansi  fra  loro 
eoo  cavicchie  dì  legno  e  ad  essi  ne  suc- 
cedono altri,  alternando  sempre  la  posi' 
Alone  dei  legnami,  fino  che  siasi  ottenuta 
Ja  grossezza  necessaria  per  la  lolidità  della 
oave*  La  colomha  e  le  mote  di  prua  e  di 
poppa  vengono  jtoste  a  sito  dopo  T  ulti- 
jmo  strato,  dopo  che  il  lutto  è  bene 
legato  con  cavicchie  di  legno  (Og.  iG) 
passale  da  parte  a  parie  e  caccìute  a 
forza,  introducendusi  ad  ogni  cima  di 
esse  il  solito  cuneo.  Le  stelle  morte  da 
p4ippj  e  da  prua  sono  lormale  con  pezzi 
di  madierc  incrociati  per  riempiere  gli 
spasti i  fra  lo  scafo  e  ie  coste,  A  fine  poi 
di  fortificare  il  fondo  e  di  mantenere 
li  ritta  la  nnire  in  caso  che  vada  ad  in 
estire  ,  ^i  sono  due  colombe  laterali, 
ficurate  con  chiavarde  che  attraversano 
il  corpo  e  vanno  a  legarsi  con    un    pezza 
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lon  gì  ludi  nula  Interno.  Al  di  sopra  dei  lati 
in  coperta  vi  sono  dei  ritti  per  V  opera 
morta  assicura li  con  braccìnoli  :  i  para- 
petti interqi  costruisconsi  prima  di  so* 
frapporre  V  ultimo  strato  di  rivestitura 
della  coperta,  collocalo  il  quale  si  tagliano 
fuori  dal  solido  le  bocche-porte  ed  altre 
aperture  del  ponte. 

Assicurasi  che  con  questo  sistema  con- 
sumasi molto  meno  legname  non  occor- 
rendo membrature  ne  bracciuoli,  sicché 
la  nave  risulta  perciò  leggerissima.  Inol- 
tre DOQ  vi  è  perdita  di  tempo  nella  co- 
struzione per  attendere  lo  stagionamento 
dei  grossi  legnami  per  le  memhralore,  e  si 
dice  evitarsi  la  putrefazione  secca  cagio- 
nata oidinariamente  dall'aria  corrotta  ed 
umida  che  ristagna  nei  vacni  delle  attuali 
membrature.  Presenta  inoltre  una  mag- 
giore elasticità  di  resistenza,  e  si  aggìugne 
che  con  tal  metodo  sono  impediti  i  per* 
niiiosi  elfetti  delle  schegge  prodotte  nelle 
navi  comuni  dai  colpi  delle  palle  dì 
cannone. 

Abbiamo  già  veduto  nella  disposizione 
addietro  descrìlla  e  indicata  nelle  Gg*  6 
e  7  della  Tav*  XGVIII  delle  ^rf/  mecca- 
niche  come  sì  fosse  tratto  partilo  dal  fer- 
ro per  accrescere  solidità  alla  ossatura 
delle  navi  ;  ma  la  cosa  si  spinse  più  oltre 
in  questi  ultimi  lempì^  essendosi  costruite 
le  navi  pies^occhè  interamente  di  ferro, 
ed  anzi  inlerumenlo^,  può  dirsi,  per  quanto 
alle  parli  essenziali  costituenti  di  esse>  Uu 
qu^ilLlifì  Cenno  su  questo  genere  di  co- 
struzione fecesi  specialmente  alP  articolo 
BiiM'4  del  Dìzionaiio,  ma  la  importanza 
sempre  maggiore  da  essa  acquistala  dap- 
poi ne  induce  a  qui  parlai  uè  eoa  aitai 
maggiore  estensione. 

Il  Vi^lore  del  ferro  quale  materiale  di 
costruzione  navale  era  già  conosciuto  da 
multi  anni,  e  la  importanza  di  esso  andò 
sempre  più  palesandosi  fino  a  che  di- 
venne generalmente  conosciula.    Da   più 
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che  4^  ^Qi  ^  scorrevano  già  sui  canali 
barche  di  ferro.  La  prima  na?e  di  ferro 
che  navigasse  sul  mare  fu  la  barca  a  vapore 
Aaron  Mauby,  costrutta  dalla  Società  di 
Horsley  per  la  Senna  e  cui  diedesi  il  no- 
me del  distinto  personaggio  che  ne  aveva 
dato  la  idea.  Tenne  finito  nel  i8ai,  io- 
tìossì  a  Londra  in  petù  che  si  riunirono 
in  una  darsena,  ed  ebbe  a  comandante  Sir 
Carlo  Napier  che  andava  da  Londra  al- 
r  Havre,  e  di  là  a  Parigi,  essendo  il  pri- 
mo ed  unico  naviglio  che  andasse  mai  di- 
rettamente da  Londra  a  Parigi.  La  secon- 
da nave  di  ferro  costruita  nel  i8a4-i^a5 
dalla  stessa  Società  di  Horsley  per  navi- 
gare sul  fiume  Shannoo,  venne  sempre 
adoperata  dappoi  e  nel  184 a  era  tuttora 
in  buon  essere.  La  costruzione  delle  navi 
ài  ferro  chiamò  a  sé  poi  V  atftenziAie  di 
quelli  che  occupavansi  di  fiumi  e  canali, 
e  varie  se  ne  costruirono  in  Inghilterra  e 
sul  continente  con  ottimo  successo.  I  pri- 
mi fecersi  a  Liverpool  da  Fawcett  e  G. 
sotto  la  direzione  di  Page.  Poco  dopo 
John  Laird  di  North-Birkenhead  comin- 
ciò a  farne  di  forti  dimensioni,  e  Fair- 
bairu  di  Manchester  prese  molto  interesse 
a  questa  fabbricazione,  ed  i  fiumi  ed  il 
mare  sono  ora  solcali  da  parecchii  vascelli 
di  ferro,  fra  i  quali  alcuni  di  smisurata 
grandezza,  per  la  navigazione  transatlanti- 
ca precipuamente. 

I  vantaggi  che  le  navi  di  ferro  prese n 
tano  in  confronto  a  quelle  di  legno  sono 
i  seguenti  : 

i.^  Aumento  considerevole  di  solidità  ^ 

a.^  Riduzione  di  una  metà  del  peso  in 
confronto  a  navi  di  legno  simili  per  forma 
e  dimensione  ; 

3.^  Aumento  di  velocità  e  di  potenza 
per  resistere  alle  burrasche  ; 

4*^  Conservazione  della  stessa  velocità 
al  corso  per  tutto  il  tempo  che  dura  la 
nave  ; 
.    5,^  Aumento  di  capacità,  e  tale  che 
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nelle  barche  a  vapore  lo  spasio  sol  fondo 
può  essere  doppio  di  quello  che  sia  nel- 
le navi  di  legno  di  ugual  dimensione  e 
forma  ; 

6.^  Aumento  considerabile  di  durata  e 
facilita  di  riattamenti; 

7.°  Diminuzione  di  pericolo  che  apran- 
si  strade  all'acqua,  e  possibilità  di  riparare 
a  questo  inconveniente  dair  interno  dei- 
la  nave  ; 

8.  Impossibilità  d^  incendio  ; 

9."  Diminuzione  del  costo,  massime  per 
le  grandi  navi  a  vapore,  specialmente  se 
paragonisi,  come  è  giusto  di  fare,  il  prez- 
zo di  navi  di  uguale  capacità  ; 

10.^  Facohà  di  dare  alle  nayi  qualun- 
que forma  si  voglia  ; 

1 1.°  Facoltà,  dovuta  airaumento  di  so- 
lidità, di  giugnere  a  dimensioni  impossibili 
ad  aversi  coi  legnami  ; 

la.^  Aumento  di  velocità  per  forme  e 
dimeosioni  non  ottenibili  col  legno. 

Cercheremo  di  mostrare  la  verità  di 
questi  vantaggi. 

Prendendo  per  basi  delle  grossezze  ne- 
cessarie ad  una  nave  di  ferro  le  relazioni 
fra  la  forza  di  coesione  del  ferro  e  del 
legname,  un  lamierino  grosso  o'^,oi  pro- 
durrebbe presso  a  poco  una  solidità  ugna- 
le a  quella  di  una  parete  di  legno  di  quer- 
cia grossa  o'",!.  Affinchè  però  fosse  giu- 
sta una  tal  proporzione  converrebbe  che 
la  parete  d' involucro  che  forma  la  nave 
fosse  di  un  solo  pezzo,  il  quale  avesse  in 
ogni  verso  una  uguale  coesione,  ciò  che 
pel  legno  è  afiatto  impossibile.  Ad  oggetto 
di  far  risultare  la  grande  superiorità  del 
ferro,  fa  duopo  quindi  richiamare  l' atten- 
zione dapprima  sui  difetti  delle  costruzio- 
ni di  legname,  cui  si  accorda  solo  tanta 
fiducia  per  ciò  che  vi  si  è  abituati,  mal- 
grado che  presentino  gravi  inconvenienti. 

Come  tutti  sanno,  e  come  già  si  è  nota- 
to più  addietro,  la  base  delle  costruzioni 
di  legname  sta  nella  applicazione  di  tavo- 
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le  ^^lìejasciature^  madleri^  contro-ma- 
die rt\  ecc.  pQste  presso  a  poco  orizioolal* 
{Dente  laato  air  esterno  che  alP  iiilerDo 
sopra  travi  con  i  quali  s"^  iocrocìano  od 
angoli  quasi  reltì.  Questi  travi  formano  le 
costole  (Ielle  navi,  le  quali  dìconsì  mcm- 
braturey  e  sono  composte  ciascuna  eli  più 
travi  uniti  cima  a  ctmn,  ma  combinali  a 
due  a  due  e  legati  insieme  con  cavìcchie. 
In  questo  accoppiameoto  si  ha  sempre 
la  cura  di  porre  tt  fine  di  uno  dei  travi 
che  cumpoDgoQo  Io  membratura  e  il  prm* 
ci  pio  del  trave  susseguente  che  forma  In 
stessa  mela  di  questa  membratura  riuniti 
lesta  a  testa^  verso  la  mela  della  lunghez- 
za di  uno  dei  travi  che  formano  V  altra 
metà  della  raembralnra  e  con  cui  sono  ac- 
cuppiali.  £  in  tal  guisa  che  giugnesi  a  dare 
filla  membriitura  le  forme  e  le  lunghezze 
Tolute,  le  quali  sarebbe  impossibile  ottene- 

■re  facendole  tutte  di  un  pezzo.  Le  cavic- 
chie che  riuniscono  queste  travi  tanto  po- 
co giovano  ad  aumentare  la  solidità  delle 
membriiture  che  molte  nazioni^  e  particu- 
Lriiieute  ^V  Inglesi,  non  ne  fanno  quasi 
alcun  uso,  Le  membrature  devono  real- 
mente alle  tavole  più  o  meno  grosse  che 
Ile  ricoprono  la  forza  che  tiene  unìle  le 
▼arie  travi  onde  sono  composte.  Queste 
tavole  premendo  in  ternamente  ed  esler- 
aamenle  sui  travi  da  esse  coperte  e  coi 
quali  s*  incrociano,  appoggiansi  sugli  altri 
travi  per  mantenere  ciascuno  di  essi  sepa- 
ralamenle  nella  posizione  assegnatagli  dal- 
le cavicchie.  Da  quanto  elicemmo  ben 
S)  vede  che  la  forza  dì  questo  sistema  di 
ossalura  è  ber»  lunrano  dalF  uguagliare 
quella  che  avrebbe  una  parete  che  si  fos 
se  giunti  a  fare  il»  un  solo  pezzo,  quandi 
pure  questa  non  avesse  che  la  grossezza 
Ideile  fasciature;  tuttavia  questa  parte  delle 
Icoslruzioni  dì  legname  è  ancora  meno  di 
Ifellosa,  benché  sìa  fuor  di  dubbio  che  gti 
Iftiramenli  paralelli  alla  loro  lunghezza  so- 
no quelli  che  provaou  più  sovente  e  quasi 
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dì  contiQiìo  !e  navi,  e  quelli  di  cui  sono 
più  grandi  gli  sforzi,  e  che  appunto  a 
questi  stiramenti  offre  minor  resistenza  che 
agli  altri  la  ossatura  delle  navi. 

Per  vaiolare  la  verità  dì  quesle  asser- 
zioni suppongasi  una  nave  divìsa  in  por- 
zioni uguali  roedianle  sezioni  perpendi- 
colari alla  sua  lìnea  di  Cor  d"*  acqua  ed 
alta  sua  lunghezza.  Le  estremità  della 
parti!  immerso  della  nave  non  hanno  che 
un  piccohssìmo  sviluppo  :  dandosi  sem- 
pre forme  più  o  meno  aguzze  alF  innanzi 
e  all^  indietro  della  carena,  il  peso  totale 
della  massa  è  adunque  sostenuto  dalle 
partì  di  mezzo  e  nullameno  quelle  alle 
cime  sono  per  lo  meno  tanto  pesanti  quan- 
to le  altre  :  se  hanno  meno  sviluppo  sul- 
le sezioni  perpendicolari  alla  lunghezza 
inviluppano  tre  superfìcie  invece  che  due, 
ed  inoltre  esìgono  robusti  pezzi  di  le- 
gno. Poiché  però  tnlla  la  massa  è  so- 
slenuta  dalle  parli  di  mezzo,  quando  la 
nave  è  a  galla,  lo  sforzo  che  risulta  dal 
peso  totale  tende  a  produrre  un  accor- 
ciamento nella  parte  inferiore^  od  un  al- 
lungamenlf>  nlla  parte  superiore,  o  lutti 
due  questi  efletti  ad  un  trailo.  Gli  sforzi 
adunque  cui  dee  resistere  la  ossatura  ri- 
duconsi  ad  una  resistenza  alla  pressione 
per  la  parte  inferiore  e  ad  uno  stiramento 
paralelk»  alla  lunghezza  per  la  parte  supe- 
riore, massime  nel  mezzo  della  nave  dove 
questi  sforzi  sono  maggiori. 

Per  la  resistenza  alle  pressioni  la  co- 
struzione risponde  perfetta  niente  ;  nla  per 
la  resistenza  agli  s tiramenti  questi  opera- 
no quasi  interamente  sulle  cavìcchie  di 
legno  o  di  metallo  che  attaccano  i  mudìerì 
alla  membratura.  Questa  invero  è  posta 
in  piano  presso  a  poco  perpendicolare  alla 
lunghezza,  i  madieri  vi  sono  applicati  so- 
pra trasversalmente  e  ciascuna  unione 
ileile  teste  di  due  madierì  sì  fa  sopra 
una  costola  che  è  il  solo  punto  di  appog- 
gio che  sì  possa  darle  :  quando  pertanto 


S(So  Natx 

prodaconsi  stiramenti  paraletli  alla  lan- 
ghessa  tendono  ad  allontanare  V  una  dal- 
r  ^tra  le  cime  dei  madierì  nei  ponti  dove 
si  uniscono.  QaesU  stiramenti  operano 
allora  salle  membrature  nel  senso  più  de- 
bole del  legno,  in  quello  nel  quale  tende 
a  fendersi  facilmente.  Di  fatto  ciascuna  di 
queste  unioni  delle  teste  non  acquistano 
la  forza  necessaria  per  resistere  agli  stì- 
ramanti  longitudinali  che  per  effetto  delle 
resistenze  delle  tavoU  vicine  superiori  ed 
inferiori.  In  conseguenza^  come  si  è  detto, 
gli  stiramenti  longitudinali  agiscono  quasi 
interamente  sulle  cavicchie  che  legano  in- 
Meme le  fasciature  e  la  membratura.  Quan- 
do queste  cavicchie  sono  dì  legno  hanno 
il  diametro  di  o'^joS  a  0*^,04  a  si  suol 
pome  due  su  ciascuna  membratura.  Tal- 
Tolta,  e  massime  presso  gP  Inglesi,  se  ne 
inette  il  doppio,  cioè  quattro,  due  sopra 
ciascuno  dei  punti  dove  ogni  tavola  s*  in- 
croda  con  uno  dei  due  travi  che  forma- 
no una  membratura.  Quando  le  cavic- 
chie sono  di  metallo  non  se  ne  mette  che 
una  a  ciascuna  cima  di  ogni  fasciatura  ed 
il  loro  diametro  varia  da  o'",oi8  a  o'^^oS 
secondo  la  grandezza  della  nave. 

Queste  asserzioni  sono  poi  anche  pro- 
vate dalla  esperienza,  non  potendosi  met- 
tere in  dubbio  la  natura  degli  stiramenti 
cui  riduconsi  gli  sforzi  che  prova  una 
nave,  e  il  difetto  dei  mezzi  per  resistere  a 
questi  stiramenti,  mentre  tutti  sanno  che 
quando  una  nave  travaglia  quelli  che  ce- 
dono i  primi  sono  i  congiungimenti  dei 
madierì,  e  che  le  loro  attestature  sono 
sempre  le  prime  a  lasciare  sfuggire  la 
stoppa  che  viene  introdotta  a  forza  in 
tutte  le  commettiture  delle  navi  di  legno, 
e  che  è  la  sola  che  impedisca  che  vi  pe- 
netri 1'  acqua. 

Yedesi  adunque  quanto  lungi  sieno  le 
navi  di  legname  dall'  avere  una  solidità 
pari  a  quella  che  produrrebbe  una  parete 
esterna  cha  ti  foua  collegata  in  goisa  da 
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ridurla  come  d^nn  solo  pezzo  ;  ma  qoan« 
do  pure  a  tanto  si  fosse  giunti  rimarrebbe 
ancora  a  queste  costruzioni  lo  svantaggio 
della  mancanza  di  forza  che  ha  il  legno 
in  due  sensi^  nei  quali  è  soggetto  a  fèn- 
dersi. Soltanto  adunque  a  forza  di  mem- 
bri e  fasciature  composti  di  travi  enor- 
mi e  posti  air  interno  si  riesce  a  dare 
qualche  solidità  alle  navi  di  legno,  a  sca- 
pito della  loro  capacità.  Si  vede  invece 
facilmente  quale  enorme  solidità  doveue 
avere  una  nave  la  cui  esterna  parete  fosse 
una  massa  riunita  in  guisa  da  fame  come 
un  solo  pezzo,  e  tale  è  appunto  la  condi- 
zione delle  navi  di  ferro. 

E.  Labore,  donde  togliamo  questi  ri- 
flessi sul  confronto  fra  le  navi  di  legno  e 
quelle  di  ferro,  per  assicurarsi  della  resi- 
stenza di  queste  ultime  provò  sopra  una 
macchina  da  assaggiare  le  catene  quale 
fosse  la  resistenza  di  lamierini  di  un  cen- 
timetro di  grossezza  convenienti  a  suo 
credere  per  una  nave  di  1000  a  aooo 
tonnellate,  assoggettandoli  a  stiramenti  co- 
nosciuti e  valutati  in  chilogrammi.  Questi 
lamierini  cransi  congiunti  con  una  com- 
mettitura particolare  che  egli  reputa  su- 
periore alle  altre,  e  che  era  posta  nel 
mezzo  del  pezzo  di  lamierino  che  si  as- 
soggettava allo  stiramento  e  perpendico- 
larmente al  senso  in  cui  si  stirava.  Anche 
la  direzione  in  cui  erasi  laminato  il  la- 
mierino trovavasi  pure  perpendicolare  a 
quella  in  cui  facevansi  gli  stiramenti  ;  es- 
sendosi quindi  il  tutto  disposto  in  gnisi 
che  questi  lamierini  e  le  loro  giunture 
resistessero  in  quel  senso  che  presentava 
la  minor  forza. 

Ripetuti  esperimenti  provarono  che 
sopra  una  larghezza  di  o'",ia  era  duopo 
che  lo  stiramento  prodotto  superasse 
i45oo  chilogrammi,  perchè  il  metallo 
cedesse  visibilmente  ad  occhio  nodo,  e 
per  quanto  il  Labore,  afi^ntando  anche 
il  rìschio  che  gliene  poteva  venire,  esami- 
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naise  allentaraeale  e  da  vicino  la  giuntu- 
13,  Doo  potè  mai  scorgere  differenza  fra 
F  istante  del  primo  cedimento  e  quello 
della  rottura.  II  cedimento  della  giuntura 
era  leggerissimo  ed  istantaneo  col  lacera- 
mento del  lamierino,  che  accadeva  alla- 
to alla  giuntura  sotto  uno  stiramento  di 
i45oo  a  i5ooo  chilogrammi  ed  anche 
più,  ciò  che  dà  ^òGooo**"^-,  cioè  766 
tonnellate  per  forza  di  resisteuza  ad  uno 
stiramento  paralello  alla  lunghezza  del  solo 
lamierino  di  uno  dei  fianchi  di  una- nave 
che  abbia  sei  metri  di  profondità. 

Una  nave  della  portata  di  1000  tonnel- 
late, di  dimensioni  esagerate  in  lunghez- 
za, cioè  di  8x  metri,  costruita  con  lastre 
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di  lamierino  grosse  0*^,0 1,  con  La  giuntu- 
re uguali  a  quelle  assoggettate  alla  prova 
anzidetta,  munita  di  una  membratura  di 
cui  si  indicherà  la  forza  in  appresso,  pe- 
serebbe meno  che  27000  chilogrammi, 
compreso  il  ponte,  il  legname  e  tutto  in- 
somma quanto  forma  lo  scafo.  Se,  con  un 
calcolo  fondato  solla  potenza  della  leva, 
domandasi  quale  forza  di  resistenza  ad 
uno  stiramento  paralello  alla  lunghezza  sia 
necessario  perchè  una  data  nave  possa 
rimanere  sospeia  sulla  sezione  trasversale 
e  perpendicolare  alla  lunghezza  che  passa 
pel  centro  di  gravità,  giugncsi  alla  formu- 
la seguente: 


iirr- 


x(r  +  (^g+  ''ìxl^ 


R  Indicando  la  resistenza  necessaria  ;  p  il 
peso  della  nave  ;  L  la  lunghezza  di  essa  ; 
h  la  profondità  o  1'  altezza  ;  g  il  quozien- 
te in  numeri  interi  della  divisione  della 


semi  lunghezza  per  P  altezza  ed  r  il  re- 


sto  di — -. 
a  n 


Questa  formula  dà  per  forza  necessaria  di  fì.  per  la  nave  di  sei 
metri  di  profondila  sopra  8 1  metri  di  lunghezza  e  del  peso 
di  370  tonnellate,  una  forza  = 9ii,a5u'^'' 

Ma  la  forza  provala  dalle  esperienze  futte^  e  che  fi  possono  fa- 
cilmente ripetere,  è  pel  solo  lamierino  dei  due  fianchi  della 
nave,  non  compreso  il  legname  = 1,473,000. 


La  forza  di  resistenza  necessaria  per- 
chè lo  scafo  di  una  nave  possa  sospendersi 
senta  efedere  sulla  sezione  di  mezzo,  sareb- 
be adunque  di  più  che  metà  superato  dalla 
sola  forza  di  coesione  del  lamierino  che  ne 
forma  i  due  fianchi,  e  vi  sarebbe  ad  ag- 
gi ugnere  r  aumento  di  resistenza  che  pro- 
ducono la  ossatura  inferiore  di  legname, 
il  ponte  ed  i  fondi.  Non  occorre  però  spi- 
gnere  1'  esame  tanto  oltre  se  la  forza  delle 
navi  di  legno  venne  in  fatto  riconosciuta 
sufficiente,  e  se  qui  addietro  provossi  che 
SuppL  Dk.  Ttcn.  T.  XXFII. 


quella  fo/za  sarebbe  superata  di  molto 
anche  in  una  nave  di  ferro  di  8 1  metri 
paragonata  ad  una  di  legno  di  40  metri. 
Tutti  poi  ben  sanno  come  questa  ultima 
assoggettata  alla  prova  proposta  di  sospen- 
derla, cioè,  per  la  sezione  roedia^  si  scon- 
netterebbe interamente,  essendo  le  navi 
di  legno  tanto  lontane  dal  poter  sottostare 
a  siffatta  prova  che  quando  si  varano, 
cioè,  quando  sono  assolutamente  nuove, 
subiscono  tatte  le  inflessioni  del  piano 
che  percorrono,  •  che  se  il  terreno  che  le 
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porta  viene  a  cedere,  come  troppa  spesso 

tuccede,  cedono  anch^  esse. 

Faìrbairn^  fece  anch'  egli  ona  serie  dì 
esperienze  sulla  resistenza  del  ferro  lami- 
nato e  delle  unioni  con  bullettature  di 
esso  per  conoscere  quanto  si  potesse  af- 
£darTÌsi  per  la  costrusione  delle  navi.  Le 
di  lui  ricerche  abbracciarono  le  seguenti 
quistìoni. 

1.^  Esperimentò  la  resistenza  delle  la- 
mine di  Cerro  ad  una  forza  diretta  dì 
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stiramento.  In  queste  prove  tolte  le  lami- 
ne erano  di  grossezza  uniforme  ;  alle  loro 
cime  ed  ai  lati  eransi  ribadite  piestre  di 
ferro  mediante  fori  esattamente  perpendi- 
colari al  loro  piano,  ad  oggetto  di  farle  af- 
ferrare da  ambe  le  parti  dalle  ganasce  de- 
gli apparali  che  dovevano  stirarle  pel 
mezzo  il  quale  erasi  fattd  più  largo  per 
gìugnere  più  facilmente  allo  scopo.  I  ri- 
sultamenti  furono  quelli  qui  appresso. 


PbSI  HEDIl  CHB  PBODUSSERO  LA  BOTTUBA  FXB 
OGNI  MILLIMETRO  QUADRATO  STIRiJfDO 

nella  direzione  della 
fibra 

in  direzione  trasver- 
sale alla  fibra 

Lamine  di  ferro  di  Torkshire  . 
id                   id     .     .     . 

.     4o^»>S57     .     . 
.     35     ,8a    .     . 
.     34     ,14    .     . 
.     55     ,95    .     . 

.     So      ,80     .     . 

35'=^'»-,46 

.     .     43«"»,!i8 

.     .     41      >^o 
.     .     29     ,55 
.    .    54     ,64 

.  .  33  ,10 

—  ■         del  Shropshire .     . 
— — • —  dello  Staffordshire  . 

Media     . 

SG'i'Saj 

Queste  esperienze  dimostrano  adunque 
esservi  poca  difiìirenza  nella  forza  delle 
lamine  di  ferro  sia  che  si  tiriuo  nella  di- 
rezione delle  loro  fibre  od  in  direzione 
perpendicolare  a  quella. 

a.^  Esperimento  la  resistenza  delle 
piastre  unite  con  bullettature.  Adopera- 


roDsi  lamine  di  ferro  delle  stesse  offidna 
e  qualità  sopraindicate,  ecceltochè  pre- 
sersi  lamine  più  larghe  delle  precedenti) 
affinchè  dopo  essere  state  forate  eoo  h 
macchina  conservassero  la  stessa  arca  di 
sezione  di  esse. 
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Pesi  mbdii  che  phodusseho  li  rottlea 

PER    OGJII    JWI.LIMETHU     QUlDRATO    SU  QUATTRO 
LXMIKE  DI  UGUALE  SEZIONE  URITE 

eoo   una  sola  fila 
di  bullette 

con  due  file  di 
bullette 

Lamine  di  ferro  di  Yorkshire  . 
del  Derbyshire .      . 

li       ,32      .       . 

.     i3     ,34    .     . 

.     i3     ,36    .     . 

i3'^>So4 

.     .      i5«^^»,9a 
.     .     ij6      ,i3 
.     .      14     ,10 
.     .      16  .   ,09 

dello  Staffordihire  . 

Media    .     .     . 

i5*''«-,63 

In  coosegoenEa  la  forza  di  resisteoEa 
delle  lamine  unite  con  una  semplice  fila  di 
bullette  Ita  a  quella  delle  lamine  a  doppie 
bullette  come  i5,i4  a  i5^65.  Dietro  pe- 
rò una  media  di  tutte  le  esperiense  tro- 
▼otsi  che  la  illazione  fra  queste  lamine  a 


doppia  bullettatura  e  quelle  a  semplice  era 
di  17,59  a  i3,o5  o  come  10,00  a  7,43* 
Paragonando  adunque  la  resistenza  delle 
lamine  semplici  con  quella  delle  altre  a 
doppie  e  semplici  buUettature^  Fairbairo 
giunse  ai  valori  relativi  seguenti  : 


Resistenza  delle  lamine  semplici 100 

— '—    delle  lamine  unite  a  doppia  bullettatura 70 

— —    delle  lamine  unite  a  semplice  bullettatura  .     .       56. 


Secondo  Fairbaim  adunque,  una  nave 
di  ferro  le  cui  bnllettatnre  sieno  stabilite 
a  dovere,  non  forma  più  che  una  sola 
nassa  che  egli  riguarda  come  un  terzo 
più  soKda  del  legno  a  peso  ugnale. 

Lahure  fa  relativamente  alla  solidità 
delle  navi  di  ferro  qa'  altra  ouervazione 
sul  grande  vantaggio  che  presenta  la  for- 
za della  parete  esterna  presa  qual  mezzo 
principale  di  consolidazione.  Questo  mez- 
zo, egli  dice,  è  preferibile  ad  ogni  altro 
in  quanto  che  opera  sulla  estremità  della 
leva  che  presenta  la  maggior  resistenza. 


Tenne  condotto  a  questa  conclusione  stu- 
diando la  forma  da  darsi  ai  lamierini  per 
farne  paramezzali  per  sostituire  gP  im- 
mensi travi  di  legno  onde  questi  compon- 
gonsi,  col  che  venne  a  conoscere  come 
negli  scafi  di  ferro  V  intera  nave  formi  di 
per  sé  stessa  un  vero  paramezzale  di  for- 
za enorme  attese  le  sue  dimensioni  di  lar- 
ghezza e  profondità,  che  sono  immense 
paragonate  alle  più  grandi  che  possono 
darsi  al  pararoezzale«  La  ossatura  inter- 
na di  legname  o  di  ferro  di  queste  navi 
ha  quindi  lo  *  scopo  unicamenle  di  con* 
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s«rvar«  U  forme  primitlfe  alle  sezioni 
verticali  \  oUenendo  il  quale  risultamentu 
divieoe  impossibile  qualsiasi  altro  cedl- 
meoto  della  nave,  tranne  quello  che  ri- 
sulta dalla  elasticità  del  ferro  di  cui  par- 
leremo. 

Si  è  detto  che  la  nave  di  ferro  potreb- 
be essere  sospesa  per  la  sua  metà  senza 
cedere  :  sono  però  da  farsi  alcune  os- 
servazioni intorno  a  ciò.  Certamente  in 
questo  caso  le  estremità  della  nave  si  ab- 
bjsserebbero  alcun  poco,  ma  senza  che 
veruna  giuntura  cedesse.  Questo  abbassa- 
mento delle  cime  n-^n  sarebbe  che  1'  ef- 
fetto della  elasticità  del  ferro,  ed  appena 
cessasse  la  prova  cui  si  suppose  sottoposta 
la  nave  la  flessione  svanirebbe.  Due  osser- 
vazioni sembrano  a  Lahure  mettere  fuor 
di  dubbio  questa  opinione. 

1  .^  Nei  suoi  sperimenti  venne  provata 
la  forza  delle  giunture  e  nessuna  di  esse 
cedette  sotto  U  pressioni  indicate,  almeno 
ìu  guisa  visibile  ad  occhio  nudo.  Ora  la 
quantità  onde  avrebbe  ceduto  la  giuntu- 
ra, dietro  la  formula  delle  resistenze,  non 
avrebbe  ad  essere  che  moltiplicata  per  sei 
e  due  terzi  per  uguagliare  T  arco  che 
produrrebbe  questa  flessione  sulla  lun- 
ghezza totale;  ne  risulta  che  quando  pure 
una  giuntura,  come  quella  di  mezzo  che 
sola  subisce  i  più  foiti  stiramenti,  cedes- 
se di  o'",ooo5,  lo  che  certo  sarebbe  riu- 
scito viabilissimo  ad  occhio  nìido  nelle 
esperienze,  questa  flessione  n^^n  darebbe 
sulla  lunghezza  totale  che  o"*,oo5  e  i/S 
il  che  sarebbe  impercettibile  su  So  metri. 

a.°  Avendo  Lahure  osservato  le  giun- 
ture di  alcune  caldaie  a  vapore  che  erano 
scoppiate  trovò  che  erano  intatte.  Tutta 
via  le  giunture  fatte  col  solito  metodo  e 
provate  come  si  disse,  cedettero  prima 
che  si  lacerassero  le  lamine,  è  quindi  cer- 
to che  la  sola  azione  che  si  [produrrebbe 
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Qoi  dee  farsi  una  riflessione  importao- 
te  sulla  differenza  che  passa  fra  gli  efiètti 
della  elasticità  e  quelli  che  produce  il  ce- 
dimento delle  parti  la  cai  unione  cooipo- 
ne  una  nave  di  legno,  il  quale  cedimento 
venne  citato  come  un  vantaggio  dai  par- 
tigiani delle  costruzioni  di  legname)  dan- 
dogli il  falso  nome  di  elasticità. 

Per  mostrare  come  si  abbiano  a  distin- 
guere questi  due  effetti  ricorreremo  ad  no 
esempio.  Suppongasi  un  pezzo  di  legna- 
me di  una  data  dimensione,  e  sia  luago 
IO  metri, di  o'",<  su  o'",49Ì>^PC6°^^<><!^ 
una  cima  in  un  incavo  profondo  o'",5,  e 
nel  resto  della  stessa  dimensione  che  3 
pezzo  di  legno,  cioè  di  o'^,4  ^"  ^'")4* 
Questo  vano  od  incastro,  come  dicono  i 
falegnami,  essendo  praticato  in  nn  pexzo 
di  legno  aderente  ad  un  massiccio  di  ma- 
ro e  perfettamente  immobile,  sia  in  tal 
posizione  che  quando  vi  è  introdotto  il 
pezzo  lungo  i  o  metri,  sia  questo  tenuto 
in  posizione  orizzontale.  Se  si  fa  subire 
alla  cima  del  pezzo  lungo  i  o  metri  oppo- 
sta a  quella  introdotta  nelP  incastro  una 
tale  pressione  che  descriva  una  curva,  è 
chiaro  che  cessata  questa  pressione  il  pex- 
zo riprenderà  la  sua  forma  di  prima, 
per  effetto  della  elasticità  *,  ma  non  mai 
il  pezzo  di  legno  ritornerà  compiuta- 
mente  alla  posizione  orizzontale.  Il  legno 
si  sarà  schiacciato  nei  punti  di  contatto, 
ed  ivi  il  pezzo  si  sarà  reso  meno  grosso  e 
r  incastro  più  grande,  cosicché  il  pezso 
di  legname  potrà  muoversi  nelP  incavo 
che  riempiva  compiutamente  dapprima. 
Tale  si  è  V  efletto  che  si  produca  ogni 
qualvolta  assoggettasi'  il  legno  ad  una  forte 
[»ressioue,  che  produce  del  giuoco  in  tutte 
le  parti  delle  navi  di  legno.  Questo  incon- 
veniente, cui  riparasi  solo  in  quanto  si 
può  mediante  T  enorme  tensione  che  pro- 
duce la    calafatura,   è  quello  che  vuoisi 


ihrebbe  quella  proveniente  dalla  elasticità  I  presentare   come  un  vantaggio,  dandogli 
del  ferro.  til  falso  nome  di  elasticità. 
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Pinalmenlc,per  ben  yalutare  la  incredi< 
bile  solidità  delle  navi  di  ferro  tara  da 
no  (arsi  che  la  intera  parete  esterna  di 
o'^^oi,  i  cui  due  lati  sodo  una  Tolta  e 
mezza  il  peso  totale,  aumentato  secondo 
le  esigenze  della  potenza  della  leva,  non 
forma  che  iio^ooo  chilogrammi  del  peso 
totale  dello  scafo,  che  è  di  270,000  chi- 
logrammi. 

A  queste  dimostrazioni  che  stabiliscono 
la  superiorità  delle  navi  di  ferro  vengo- 
no in  conferma  risultameuti  diretti  dalle 
esperienze.  La  Havre  .possedè  parecchie 
barche  a  vapore  di  ferro  che  da  16  a  17 
anni  sostengono  le  agitazioni  continue  del- 
la Senna  e  del  porto,  e  i  flutti,  spesso 
molto  forti,  air  uscita  dalP  Ilavre,  e  tut- 
iociò  quasi  sempre  con  cariche  talmente 
pesanti  che  P  acqua  è  per  lo  più  al  livel- 
lo del  ponte  di  queste  navi  ^  hanno  di- 
mensioni afiattu  contrarie  alla  solidità,  es- 
sendo lunghissime,  poco  larghe  e  poco 
profonde  $  inoltre  sono  fatte  di  lamierino 
non  molto  grosso  e  non  hanno  forma  ar- 
cuata sul  fondo  ;  malgrado  dò  sono  anco- 
ra in  ottimo  stato  quanto  lo  erano  appena 
costruite.  Fairbairn  cita  barche  di  ferro 
che  durarono  più  di  venti  anni  nelP  acqua 
dolce  ed  una  barca  di  questo  genere,  co- 
struita da  Taylor,  che  nei  1 84 1  era  ancora 
in  ottimo  stato.  Finalmente  riferisce  il 
risultamento  di  alcune  esperienze  fatte  da 
Mallet  suir  azione  dell'  acqua  marina  sul 
ferro,  le  quali  mostrano  che  la  durata  di 
una  piastra  di  questo  metallo,  grossa  13 
naillimetri  e  mezzo,  dee  essere  in  questa 
acqua  di  circa  cento  anni.  Un  esempio 
finalmente  della  solidità  delle  navi  di  ferro 
in  confronto  a  quelle  di  legno,  ebbesi 
nella  Nemesi,  barca  di  ferro  a  vapore  di 
120  cavalli,  posseduta  dalla  Compagnia 
clelle  Indie  insieme  con  altre  barche  pure 
di  legno.'  Non  solamente  la  Nemesi  com- 
portossi  in  allo  mare  ugualmente  bene 
quanto  le  altre  navi  di  legno,  ma  si  trasse 
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sempre  dal  mal  tempo  con  assai  minori 
avarie,  rimanendo  sempre  pronta  al  servi- 
gio, mentre  le  altre  avevano  ad  ogni  qua! 
tratto  bisogno  di  riattamenti.  Neir  occa- 
sione poi  dei  combattimenti  dati  sul  fiume 
di  Canton  nel  maggio  1S41,  avvenne  che 
la  Nemesi  venne  ad  investire  nel  medesi- 
mo basso  fi»ndo  che  la  Queen,  che  era 
una  barca  di  legno^  allo  stesso  istante  '  e 
con  circostanze  affatto  simili.  Ora  la  prima 
uscì  da  quel  mal  passo  quasi  senza  fatica, 
e  potè  continuar  tosto  il  combattimento, 
mentre  invece  la  seconda  dovè  in  tutta 
fretta  assoggettarsi  a  riattamenti  notabili, 
e  rientrò  nel  porto  delP  Indie  in  assai  mi- 
sero stato. 

Posta  così  in  evidenza  la  superiorità 
delle  navi  di* ferro,  quanto  a  solidità,  po- 
che parole  basteranno  a  mostrarne  il  van- 
taggio quanto  alla  leggerezza.  Un  prisma 
di  lamierino  grosso  o'",oi,  delle  dimen- 
sioni adottate  in  addietro  per  la  nave,  e 
le  cui  estremità  fossero  rettangolari  pese- 
rebbe da  122,000  a  123,000  chilo- 
grammi. Ora  Lahure,  dietro  un  conto  par- 
ticolareggiato, stabilisce  per  tal  fine  il  peso 
di  1 1 0,000  chilogrammi.  £  bene  evidente 
che  le  forme  aguzze  all'  innanzi  ed  all'  in- 
dietro devono  produrre  una  diminuzione 
molto  maggiore  che  V  undici  per  o/o,  ma 
si  propose  nel  suo  computo  di  esagerare 
sempre  i  dati  a  suo  svantaggio.  Tuttavia  la 
nave  peserebbe  adunque  meno  di  270 
tonnellate  nel  gettarla  in  acqua,  e  pesche- 
rebbe meno  di  i'",20  avendo  10^^,3  di 
chiglia,  mentre  invece  le  grandi  navi  a 
vapore  non  pescano  mai  meno  di  i'^,7 
a  2  metri  con  la  medesima  altezza  di  chi- 
glia; variando  il  loro  peso  da  260  a  309 
tonnellate,  ed  essendo  metà  meno  grandi 
della  nave  addietro  citata. 

Dimostrata  cosi  la  diminuzione  d«l  peso 
con  solidità  supcriore,  viene  implicitamen- 
te ad  essere  dimostrato  il  vantaggio  dal 
lato  della  velocità,  imperocché,  supposte 
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due  macchine  limili,  collocato  la  dae  navi 
1*  ana  di  ferro  1'  altra  di  legoo^  identiche 
per  forma  e  dimensioni,  F  una  sposterà 
tanto  meno  d^  acqua  quanta  sarà  la  diffe- 
renza fra  il  peso  dei  due  scaG,  quindi 
avrà  a  vincere  una  minor  resistenza,  co- 
sicché la  nave  più  leggera  camminerà  più 
presto.  E  difficile  con  le  cognizioni  attuali 
calcolare  quale  sarà  l' aumento  di  velocità 
per  tal  cagione  acquistato  ;  ma  la  eipe- 
rienza  stessa  dimostra  le  navi  di  ferro 
esser  sempre  più  veloci  di  quelle  di  legno, 
al  che  contribuisce  pure  la  minore  scabro- 
sità del  fondo  e  dei  fianchi  di  queste  navi. 

Quanto  alla  durata  della  velocità  è  da 
osservarsi  che  la  diminuzione  di  questa, 
che  si  osserva  non  solo  nelle  barche  a 
vapore,  ma  in  generale  in  tutte  le  barche 
di  legno  dopo  un  certo  tempo  di  naviga- 
zione)  dipende  da  tre  caose,  V  aumento 
di  peso,  il  cangiamento  delle  forme  ed  i 
corpi  .estranei  che  si  attaccano  all'  esterno 
delle  barche.  L^  aumento  di  peso  è  tanto 
impossibile  col  ferro  quanto  è  inevitabile 
col  legname.  I  cangiamenti  di  (orma  po- 
chissimo influiscono ,  e  si  è  mostrato 
quanto  poco  sieno  da  temersi  col  ferro. 
Finalmente  V  aderenza  delle  piante  mari- 
ne od  altro,  che  attaccansi  contro  la  parte 
immersa  della  nave,  e  rendendola  scabra 
ne  ritardano  il  corso  è  infinitamente  mi- 
nore col  ferro  di  quello  che  noi  sia  col 
legno,  le  cui  commettiture,  screpolature 
o  simili,  servono  di  base  e  di  appicco  a 
queste  piante. 

L^  aumento  poi  di  capacità  deriva  dalla 
differente  grossezza  dell'  involucro'  che 
compone  la  nave,  la  quale  in  quelle  di 
legno  varia  da  o'",a  a  o'",35,  secondo  le 
dimensioni. 

Questa  grossezza  delle  navi  di  legno, 
anche  trascurando  le  membrature  interne, 
ne  riduce  la  capacità  in  confronto  al  loro 
volume  esterno  in  una  proporzione  non 
minore  di  8o  a  loo  e  talvolta  ancora  di 
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75  a  100;  nello  navi  di  Hsfro  inveot 
questa  proporzione  sarà  almeno  di  96 
a  100.  Siccome  poi  nei  vapori  le  mac- 
chine e  le  stanze,  anche  nelle  ordinarie 
dimensioni,  occupano  un  60  per  o/o  e 
[)iù  di  tutta  la  capacità  intema,  coti  nelle 
navi  a  vapore  di  ferro  lo  spano  che  ri- 
mane sarà  doppio  di  quello  dello  navi  di 
legno. 

Quanto  alla  diaainnzione  del  pericolo 
che  si  aprano  falle  di  acqua,  bealera  oa 
semplice  esame  del  modo  di  anione  dette 
lastre  di  lamierino  a  darne  la  prora.  Le 
bullette  che  uniscono  le  lamine  tono  in 
direzione  perpendicolare  alla  superficie  èi 
esse  :  allorché  vi  ha  stiramento  le  bol- 
lette tenderebbero  a  deviare  dalla  per- 
pendicolare, quindi  a  riavvicinaro  le  la- 
mine unite  da  esse,  effetto  che  è  esalla- 
mente  opposto  a  quello  che  producono 
gli  stiramenti  sulle  giunture  delle  navi  di 
legno.  Qui  pure  del  resto  la  etperieoia 
conferma  le  deduzioni  del  ragionaménto^ 
imperciocché  sulle  navi  di  ferro  le  trombe 
sono  presso  che  inutili.  Sarebbe  fiidle  inol- 
tre isolare  tutte  le  parti  della  nave,  ed  è 
eridente  che  nei  casi  gravi,  sacrificando  3 
carico  o  forse  anche  rimovendolo  sempli- 
cemente, si  potrebbero  rendere  accetsibii 
dair  interno  i  punti  dove  si  manifestas- 
sero trapelamenti  di  acqua.  Ne  si  creda 
che  anche  nelle  navi  di  legno  v^  abbia  la 
stessa  possibilità  di  otturare  dall*  interno 
un  passaggio  d^  acqua  di  cui  si  conosce  la 
posizione,  imperocché  le  fasciatore  o  con- 
tro-madieri  che  coprono  internamente  la 
membratura  ,  rendono  impossibile  tale 
operazione.  Levati  pure  che  si  fossero 
questi  contro-madieri  la  impossibilità  sus- 
sisterebbe tuttora,  essendo  quasi  sempre 
le  attestature  quelle  che  danno  le  prime 
fughe  di  acqua,  e  queste  attestature  tro- 
vandosi sempre  collocate  sopra  una  mem- 
bratura, e  perciò  inaccessibili  af&tto  al- 
l' interno. 
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Navs 
a  impossìbilUft  ri  e  ir  incendio  ruuUa 
evidealemente  dalla  natura  delb  cosiru- 
zioDe  ddb  nave  iti  cui  tutto  al  pii^  sono 
dì  legno  soUanto  b  chìgli»,  e  le  raate  «li 
prua  e  di  poppa.  Queste  ire  ullioie  parli 
sono  fuori  da  ogni  caso  di  pericolo,  e  quan- 
à*  anche  i  poolì  si  accendessero»  siccome 
sono  tutti  scoperti,  così  nulla  potrebbe 
|risu!taroe  di  grave.  Quando  pure  inoltre  sì 
credesse  dover  impiegare  paraineizalì  di 
legno  y  questi  sono  sempre  a!  Jondo  della 
Dave  ed  imniersi  neir  acqua  che  ivi  sì 
cootienei  raassìme  per  le  navi  a  vapore, 
dove  aer?e  a  spegnere  i  restì  incandeiceott 
ed  i  carboni  consumali  che  cadono  conli- 
DUBmeole  diille  grate  dei  focularì. 

Il  prezxo  delle  navi  dì  ferro,  secondo 
Lahure,  dee  risultare  minore  che  quellu 
delle  navi  di  legno,  avendo  egli  trovato 
che  uno  scafo  dì  ferro  capace  di  portare 
macchine  dì  4^0  cavalli^  con  600  tonnel- 
late di  provvista  di  carbone  e  4*^^  l^o- 
nellate  dì  carico  di  merci,  oltre  alle  stan- 
te che  occupassero  tutta  la  parie  supe* 
riore  da  poppa  a  prua,  costerebbe  meno 
dì  5o  0,000  franchi,  al  qual  prezso  non 
potrebbe  certo  costruirsi  un  buono  scafo 
ài  legno  dì  uguale  capacità,  I  calcoli  fdtti 
L^a  Labore  per  conoscere  il  costo  di  uno 
P scafo  di  ferro  si  fonduno  sopra  un  lias- 
tuuto  di  tutto  il  materiale  impiegato,  del 
calo  di  esso  e  della  mnno  dì  opera  neces- 
saria, il  tutto  valutato  al  massimo.  Applicò 
Inoltre  dietro  al  peso  della  nave  il  prezzo 
cui  ì  costruttori  di  macchine  vendono  le 
caldaie  a  rapore  compiute,  e  questo  u1  ti- 
mo calcolo  gli  diede  presso  a  poco  esat- 
tamente la  stessa  spesa  che  aveva  calcola- 
to, il  rbul tomento  non  essendo  che  d( 
393,000  franchi. 

Un  altro  Tanlaggìo  notevolissimo  delle 
navi  di  ferro,   è  quello  dì  potere  dar  loro 
tali  dimensioni  che  non  sarebbero  ammìs 
scibili  per  le  navi  di  legname,  e  specìat- 
fiieate  una  maggiore  lunghezza  [H'u[>ur 
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zionolamente  alle  altre  misure.  Si  è  sup- 
posto doversi  dare  alla  nave  progettala 
una  lunghezza  di  8j  metri  con  una  far- 
ghezta  dì  8 '",5  0  8 '",5  ed  una  pro- 
ftjnrlità  di  e'^^S  a  6'",5,  ed  è  su  qua- 
ste  dimensioni,  ed  anzi  su  6  metri  soltanto 
di  profondità,  che  fenersi  ì  calcuU  relativi 
alla  sulitlilà  della  nave.  Fra  queste  dimen- 
sioni la  larghezza  supera  di  circa  un  me- 
tro quella  dei  pìrosCtifi  più  larghi  della 
Ilavre,  Ci>sìcchè  non  può  dirsi  minima  le 
non  che  relativamente  al  tu  lunghezza.  Le 
barche  a  vapore  lunghe  da  5o  a  55  metri 
sono  larghe  7"^  a  7 '",5.  Quanto  allii  pro- 
fondila deve  essere  sempre  presso  a  poco 
proporzionata  alla  larghezza  perchè  hi 
nave  S'a  stabile.  Pare  tuttavia  che  questa 
dimensione  sì  dovesse  aumenlare  quanto 
si  potesse  senza  uscire  dai  limiti  voluti 
dulia  condizione  sopraindicata,  e  le  di- 
mensioni proposte  di  6'",5  a  6 '",5  sono 
fondate  su  questo  principio. 

La  larghezza  è  adunque  la  misura  che 
si  è  mnggiurmenle  diminuita  in  confronto 

quella  della  lunghezza  ;  ma  allesa  la 
slabi Utà    non    può   trascurarsi   la   misura 

Ila  profondità.  In  molte  navi  americane 
la  relazione  fra  la  profondità  e  la  larghei^ 
za  è  talvolta  superiore  e  spesso  uguale  a 
quella  di  6,5,  ed  anche  6,5  ad  8,5,  Quan- 
to alla  larghezza  le  navi  mercantili  a  vela 
di  circa  35o  tonnellate  sono  larghe  8 '",3. 
L"*  altezza  deir  alberatura  di  queste  navi 
varia  da  ^S  a  5o  metri;  quella  delta  nave 
di  ferro  appena  là  uguaglìerebbe.  ma  la 
lunghezza  ne  sarebbe  doppia.  £  facile 
quindi  fare  un  confronto  con  la  forza  dì 
resistenza  della  nave  di  ferro  alle  pressio- 
ni laterali  sulla  sua  alberatura.  Suppon- 
gansi  due  navi  a  vela  delle  dimensioni  indi- 
cate, poste  sopra  una  medesima  lìnea  cima 
a  cima,  Tulli  comprendunu  che  la  forza  di 
stabilità  della  nave  di  ferro  sarà  maggiore 
dì  qut^lla  delle  due  presesi  per  confronto, 
imperocché  le  loro  lunghezze  riunile  fur- 
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merebbero  appena  66  metri,  e  la  nave  di 
ferro  è  di  i  più  lunga.  Nullameno  le  su- 
perficie delle  vele  di  queste  ultime  sareb- 
bero appena  uguali  a  quella  di  una  sola 
delle  due  uavi  a  vele.  Per  riguardo  alla 
stabilità  adunque  non  rimane  alcun  dub- 
bio. Inoltre  la  stabilità  delle  barche  di 
ferro  a  vapore  è  più  grande,  per  molte 
ragioni^  di  quelle  delle  navi  a  vela,  atte- 
soché le  macchine  formano  una  zavorra 
permanente,  e  V  ampiezza  d^le  stanze  fa 
che  si  collochino  al  fondo  le  merci  cari- 
catesi, mentre  invece  le  navi  mercantili  a 
vela  sono  spesso  interamente  riempiute 
con  le  stesse  merci,  e  quando  queste  non 
fieno  troppo  leggere,  senza  zavorra  di 
torta. 

Il  vantaggio  che  presenta  il  ferro  di 
prendere  senza  inconveniente  qualunque 
forma  permette  poi  di  foggiare  le  carene 
per  tal  guisa  da  aumentarne  ancora  la 
stabilità  ;  la  dimostrazione  matematica  di 
questo  fatto  esigerebbe  calcoli  troppo  lun- 
ghi per  essere  qui  inseriti  ;  ma  giugneremo 
allo  stesso  scopo,  facendo  osservare  che  i 
vantaggi  ottenuti  dalla  marina  mercantile 
americana  per  la  capacità  relativa  delle 
sue  navi  deriva  unicamente  dalle  forme 
che  ha  adottate  invariabilmente  pei  loro 
fondi.  Le  sezioni  verticali  e  perpendi- 
colari nel  mezzo  alla  lunghezza  delle 
navi  americane,  presentano  ai  fondi  un 
triangolo  che  è  sempre  ottuso  più  o  me- 
no, con  un  rettangolo  al  di  sopra,  i  due 
lati  del  triangolo  che  formano  P  ango- 
lo ottuso  essendo  di  uguale  lunghezza, 
ed  il  terzo  lato  aguale  alla  lunghezza  del 
lato  inferiore  del  rettangolo.  Gli  angoli 
formati  dalla  intersezione  delle  coste  della 
nave  sono  altrettante  verticali  del  rettan- 
golo coi  prismi  inclinali  che  formano  il 
triangolo  inferiore,  rotondali  meno  che 
sia  possibile  in  quanto  V  ossatura  di  le- 
gname il  permette.  L' aumento  di  stabilità 
procurato  da  queste  forme  diede  la  possi- 
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bilità  di  aumentare,  quanto  io  fecero  gli 
Americani,  la  profondità,  e  per  conse^ 
guenza  la  capacità  relativa  delle  navi. 

Ora  il  ferro,  non  solo  permette  che  si 
adottino  queste  forme  che  col  legno  rie- 
scono dispendiosissime  per  la  molta  quan- 
tità di  curve  che  esigono,  ma  dà  il  modo 
altresì  di  ottenere  ciò  che  sarebbe  impot- 
sibile  col  legno,  vale  a  dire  di  fare  gli  angofi 
formati  dai  punti  dove  il  fondo  della  nave 
si  riunisce  a  spigoli  quasi  vivi,  aumentan- 
do in  tal  modo  ancor  più  la  stabilità,  ed 
in  conseguenza  spignendo  oltre  al  limite 
suindicato  la  profondità  relativa.  Questa 
circostanza  è  importantissima,  impercioe- 
chè  aumentando  la  profondità,  si  accresci 
la  solidità;  e  si  fa  che  la  nave  resista  meglio 
ai  colpi  di  mare. 

Quand*  anche  non  si  volesse  ammet- 
tere la  esattezza  di  questi  ragionamenti 
bastava  mostrare  che  con  la  proposta  lar- 
ghezza olterrebbesi  tutta  la  stabilità  ne- 
cessaria, e  fecesi  invece  vedere  che  sa- 
rebbe più  che  doppia  di  quella  ricono- 
sciutasi bastante  per  le  navf  a  Teh,  le 
quali  abbisognano  di  questa  forza  assai 
più  di  quelle  a  vapore. 

Con  le  navi  di  legno  la  lunghezza  reb- 
liva  non  può  invece  aumentarsi,  imperoc- 
ché quella  datasi  loro  è  la  massima  coi  si 
possa  giugncre,  a  meno  che  non  si  aumen- 
tino considerabilmente  le  grossezze  ed  3 
peso  per  conseguenza,  col  che  cesserebbe 
il  vantaggio.  Nelle  navi  di  ferro  invece  sì 
è  veduto  che  alP  aumento  delle  dimen- 
sioni va  unita  una  diminuzione  di  quasi  la 
metà  del  peso  della  barca.  Tuttavia  che 
giovi  aumentarle  lunghezza  sembra  ormai 
'fuor  di  dubbio  pei  fatti  seguenti:  che 
nelle  navi  a  vele  da  alcuni  anni  aumea- 
tossi  considerevolmente  la  dimensione  pro- 
porzionale della  lunghezza  ;  che  le  navi 
da  guerra  hanno  lunghezze  notabilissi- 
me ;  che  tutti  i  naviganti  dichiarano  che 
quanto  più  lunghe  sono  le  navi  tanto 
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««no  beccheggiano;  che  finalmente  le  Iuq- 
gheue  eli  molte  Davi  a  vapore  si  scostano 
meno  dalle  roìsare  sopra  indicate  che 
dalle  proportioni  che  avevano  dapprima, 
e  che  quanto  più  lunghe  fecersi  queste 
navi  più  riuscirono  vantaggiose. 

£  però  da  osservare  non  potersi  ap- 
profittare di  queste  relazioni  fra  le  varie 
misure  che  per  le  navi  assai  grandi,  non 
potendosi  ridurre  in  ugual  proporzione 
le  dimensioni  di  quelle  di  mediocre  gran- 
dezza o  delle  piccole  navi,  imperocché  le 
oscillazioni  del  mare,  quando  le  onde  col- 
piscono la  nave  di  traverso,  esigono  una 
certa  larghezza  che  non  può  dipendere 
interamente  da  relazioni  con  la  lunghezza 
soltanto. 

Una  osservazione  da  non  trascurarsi 
è  pur  quella  del  grande  vantaggio  che 
presentano  gli  scafi  di  ferro  in  confronto 
a  quelli  di  legno,  non  solamente  per 
ciò,  come  notossi^  che  possono  variarsi 
maggiormente  le  loro  proporzioni  ed  ac- 
'  crescerne  la  lunghezza  in  relazione  alla 
larghezza  senza  scemarne  di  troppo  la  so- 
lidità, ma  anche  perchè  può  dirsi  illimi- 
tata la  grandezza  cui  possono  condursi, 
mentre  invece  con  le  costruzioni  di  le- 
gname non  si  può  oltrepassare  certi  limili 
senza  correre  grandi  rischi!  per  la  robu- 
stezza diminuita. 

Molte  altre  cose  potrebbero  dirsi  in- 
torno alla  speciale  utilità  delle  navi  a  sca 
fo  di  ferro  ;  ma  crediamo  quanto  fin  qui 
dicemmo  sufficiente  a  far  comprendere  le 
cause  della  superiorità  oggidì  conosciuta 
generalmente  a  questa  maniera  di  costru- 
zioni. 

Due  gravi  difetti  altresì  delle  navi  di 
legno  sono  i  danni  cui  vanno  soggette,  e 
pel  corrodtmento  di  alcuni  vermi  e  per 
quella  alterazione  del  legno,  cui  si  dà  il 
nome  di  putrefazione  secca, 

I  vermi  corrodilori  delle  navi,  e  gran- 
diente  fatali  perciò  alla  baona  contar- 
Suppl  Dh.  Teen.  T.  IIFIL 
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vazione  e  durata  di  quelle,  dioonsi  hrumm 
(teredo  nayHilis)^  ed  insinuandosi  dentro 
al  legname,  e  rosichiandolo,  per  nutrir- 
sene, hanno  per  costume  di  soggiornare 
per  entro  quelle  parti  della  nave  che  re- 
stano sotto  acqua.  Quivi  si  fabbricano  un 
lungo  cannello  di  mastice,  il  quale,  proba* 
bil mente,  è  composto  d^  una  materia  ap- 
pi ccaticda  che  trasuda  dal  loro  medesimo 
corpo,  e  che  vi  si  secca  dMntorno.  A  mi- 
sura che  vanno  crescendo^  aggiungono 
nuovi  giri  a  questo  cannello,  e  T  amplifi- 
cano. Lo  lasciano  aperto  da  ambedue  la 
estremità,  e  tutto  col  proprio  corpo  il 
riempiono.  Occupano  con  la  testa  f  ori- 
fizio superiore,  e  1*  inferiore,  che  rispon- 
de nell^  acqua,  viene  ingombrato  dallo 
larghe  loro  zampe,  che  sembrano  affatto 
due  ale,  e  dalla  loro  coda.  La  testa  di 
questi  vermi  è  armata  di  due  sottilissimi 
denti,  foggiati  a  modo  di  due  cercini,  coi 
quali  raspano  il  legname,  e  lo  rodono. 
L'orifizio  inferiore,  pel  quale  solamenta 
respirano,  serve  loro  ancora  per  succhiar 
Tacque^  e  per  iscaricarsi  del  superfluo 
peso  del  ventre.  Senza  uscir  mai  di  casa, 
divengono  padri  di  una  famiglia  sì  nu- 
merosa, che  bucherebbe  in  breve  ora 
tutto  il  legname,  se  non  si  avesse  la  dili- 
genza di  spalmare  di  tratto  in  tratto  eoa 
vetro  pesto  e  catrame  il  vascello,  quan- 
do approda  alle  spiagge,  per  lacerare  con 
tale  intonaco  la  bocca,  e  le  viscere  di 
quei  vermetti  che  si  accingono  a  rode- 
re il  legname,  e  per  uccidere  dentro  ai 
loro-  cannelli   tutti  gli  altri,   chiudendo 

pertugi  pei  quali  reipirano.  Questo 
spalmamento  vuol  essere  reiterato  assai 
spesso,  ultrimente  P  ostinata  persecuzione 
'di  questi  insetti,  da  cui  i  piloti  più  vigi- 
lanti a  mala  pena  si  possono  difendere, 
farebbe  ben  tosto  pentire  della  loro  tras- 
curaggine  i  negligenti. 

Il  modo  di  agiro  di  qaetti  vermi  e  !• 
abitudini  loro,  come  è  beo  nataralt»  vta- 
47 
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nero  studiate  eoo  molta  alteDxìona,  spe- 
cialmenta  dagli  abitaoti  delle  rive  del  mare, 
OTe  fu  Decesaario  fHbbricare  dighe  per 
impedire  i  loro  guasti.  Si  sa  che  tì- 
Tono  sempre  interoati,  presso  a  pucb  per 
lo  più  Terlicalmente,  con  la  bocca  io  giù 
e  r  ano  in  su,  in  pezzi  di  legno  costan- 
temente immersi^  ordinariamente  nell'a- 
cqua salata,  ma  talvolta  pure  nella  salma- 
atra,  ed  anco  in  quella  dolce,  secondo  le 
osservazioni  di  Adanson.  Il  punto  più  alto 
ove  principiano  ad  internarsi,  è  sempre 
di  qualche  piede  inferiore  alle  acque  più 
basse,  in  modo  da  essere  sempre  som- 
merso, sicché  per  uno  dei  tubi  del  loro 
mantello  fanno  entrare  sino  alla  bocca, 
traversando  la  lunga  cayilà  branchiale,  il 
fluido  che  dee  contemporaneamente  ser 
Tire  alla  loro  nutrizione  e  respirazione, 
mentre  dalP  altro  fanno  uscire  gli  escre 
menti  ed  il  prodotto  della  generazione. 
Questo  doppio  moto  è  probabilmente  aiu- 
tato dair  azione  delle  palette  o  delle  pai 
mule,  le  quali  possono  inoltre  servire  di 
opercolo  e  chiudere  l'apertura  del  foro  abi- 
tato dair  animale  alla  minima  apparenza  di 
perìcolo,  giacché  non  può  certamente  altra 
cosa  internarsi  che  i  suoi  tubi^  i  quali 
tono  molto  corti,  alP  opposto  di  ciò  che 
Tien  praticato  dalle  foladi.  Il  foro  abitato 
dalla  bruma  principia  da  un  orifizio  pic- 
colissimo, che  spesso  è  diflìcile  a  ricono- 
scersi, sempre  però  presso  a  poco  oriz- 
zontale o  poco  obliquo,  e  al  di  là  si  cur 
Ta  e  diventa  presso  a  poco  verticale  e  più 
o  meno  diritto.  La  natura  del  legno  ha 
grande  influenza  sulla  regolarità  e  sulle 
flessioni  del  canale  scavato  nel  suo  inter- 
no, e  la  vicinanza  d'altre  brume  ne  eser- 
cita eziandio  una  più  manifesta.  In  fatti 
pare  che  cerchino  di  sfuggirsi,  lo  che 
produce  talvolta  flessioni  multo  conside 
revoli.  La  profondità  dei  fori  è  necessa 
riameute  proporzionale  alla  grandezza 
della  bruma  e  alla  durata  della  sua  ?ìta, 
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che,  per  qoaóto  pare,  à  assai  brvvt  •  ra- 
pida, almeno  secondo  Massnet.  Sia  linaM 
a  Tedersi  in  qaal  modo  qiieaf  animali^ 
che  probabilmente  è  OTomiparo,  e  Bn»> 
da  fuori  il  prodotto  della  generasioue  pè 
coperto  del  suo  guscio,  trapaoi  cosi  i  legai 
più  duri  e  con  azione  prootisaioia.  In 
questo  caso  la  forma  di  triTella  e  di  Gan 
del  guscio^  la  sua  solidità,  la  natura  ài 
corpo  legnoso,  e  lo  stato  perfettanienta 
liscio  del  foro  che  tì  è  scavato,  noo  per- 
mettono di  dubitare  che  non  sia  nn'i 


meccanica,  aiutata  per  altro  aocor»  dilli 
macerazione  del  legno.  Sembra  che  i 
grosso  muscolo  adduttore  il  quale  i 
da  una  valva  all'altra,  appoggiaodoia  i 
cavità  semi-ovoidi,  sia  realmenla  la  po- 
tenza che  fa  agire  il  guscio,  V  appog- 
gia in  fondo  air  apertura  e  lo  fr  girare  Del 
legno  come  una  vera  trivella.  Né  in  que- 
sto caso  si  può  ricorrere  alla  presen- 
za, già  tanto  dubbia  pegli  altri  gnsdi 
trivellanti  d'un  acido  dissolveute,  ^ae- 
che  r  analogia  di  causa  e  di  effetto  è 
troppo  evidente.  A  misura  che  l' anioia- 
lelto  cresce,  scava  il  suo  foro,  clie  por 
riveste  contemporaneamente  con  V  esab- 
zione  cretacea  delle  parti  del  suo  corpo, 
non  coperte  dal  guscio,  e  s'interna  finché 
sia  giunto  alla  sua  grandezza  normale. 

Per  le  singolari  abitudini  delle  brune 
apparisce  evidente  che  sono  animali  ve- 
ramente formidabili  per  la  specie  umana, 
giacché  il?  fatti  accelerano  considerevol- 
mente la  rovina  di  tutte  le  fabbriche  di 
legno  stabilite  sul  mare,  come  le  pala- 
fitte, le  dighe,  le  gabbie,  le  barricale 
ed  anco  i  vascelli.  Le  palafitte  sono,  ia 
generale,  perfettamente  intatte  io  tutta 
l' altezza  ove  possono  scopi  irsi  oel  mare 
più  basso  ;  ma  partendo  da  no  certo 
punto  costantemente  immerso  fino  ad  una 
profondità  considerevole,  i  fori  delle  bru- 
me sono  tanto  numerosi,  che  le  più  grosse 
palafitte  cedono  ai  più  piccoli  sforai.  La 
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Olanda  è  il  paeat  ove  potevano  natcerc  i 
più  funesti  effetti,  e  tono  itati  veduli  dei 
vaicelll  sommergersi  a  causa  dei  pauaggi 
d'acqua  determinate  dai  fori  delle  brume. 
Si  è  dovuto  adunque  cercare  i  mezzi  per 
opporsi  a  questi  gravi  accidenti,  o  con  la 
scelta  del  legno,  o  col  guarentirlo  dagli  at- 
tacchi di  sifiattt  animali.  Nessun  legno 
ài*  Europa  è  certamente  sicuro  dell'  azione 
perforatrice  delle  brume,  ma  pare  che  ve 
ne  sieno  alcuni  in  America  da  esse  non 
infestati,  o  per  la  loro  durezza,  o  per 
qualche  resina  che  contengano,  non  po- 
tendo però  assicurare  questo  fatto  posi- 
tivamente, ed  ancor  meno  dire  quali  sieno, 
Ynolsi  che  1'  anteriore  carbonizzazione 
delle  palafitte  a  qualche  linea  di  gros- 
aesza, basti  per  guarentirle  compintameute 
Pretendasi  pure  essere  trovato  assai  utile  il 
mescere  col  catrame  con  cui  si  intonacano 
le  navi  dell'  olio  essenziale  di  tabacco, 
r  odore  del  quale  allontana  i  vermi. 

Le  parti  interne  di  legname  delle  navi 
tono  poi  soggette  ad  un'  altra  specie  di 
alterazione  che  riduce  più  o  meno  pron- 
tamente, e  talvolta  con  ispaventosa  pron- 
tezza, alcune  navi  ad  abbisognare  di  gran- 
di riattamenti,  ed  anche  di  essere  rinno- 
vate in  gran  parte,  e  questa  malattia  del 
legno  è  quella  che  dicemmo  chiamarsi 
PoTiiBFAzioifB  secca  (Y.  questa  parola),  e 
ohe  da  molto  tempo  eccitò  V  attenzione 
di  lutti  i  governi  che  posseggono  una 
marina.  Fra  i  moltissimi  metodi  proposti 
per  guarentire  da  questa  alterazione  i  le- 
gnami delle  navi,  nessuno  dei  quali  può 
dirsi  riuscito  compiutamente^  ci  limitere- 
mo «  citarne  alcuni,  oltre  a  quelli  indicati 
all'articolo  Leoitaiiz. 

Si  applico  sul  legno  con  un  pennello 
una  soluzione  bollente  di  potassa  o  di 
soda  per  distruggere  i  funghi  che  trovansi 
alla  superficie,  quindi  inzuppasi  il  legno 
con  una  toj^one  di  pirolegnato  di 
piombo. 
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Lavan  il  legno  con  nna  soluzione  di 

pirolegnato,  e   10  a   la  ore  dopo  se  lo 

inzuppa  con  una  soluzione  di  allume,  nella 

proporzione  di  180  gramme  al  litro. 

Si  intonaca  il  legno  con  varii  strati  di 
catrame  o  di  olio  pirogenato  tratto  da  esso, 
o  con  olio  di  lino  in  cui  si  fanno  bollire 
varie  piante,  come  l'assenzio,  U  centaurea 
e  simili,  e  cui  si  aggiugoe  del  catrame  e 
dell'  aloe  in  polvere.  Chevallier  propose 
di  sostituire  a  questo  miscuglio  dell'  olio 
pirogenato  ottenuto  con  la  di«tillazione 
dalle  costole  del  tabacco.  Brunel  intonaca 
i  legni  di  catrame  e  gli  asperge  di  polvere 
di  mattone. 

In  tutti  questi  metodi  la  sostanza  de- 
stinata a  preservare  il  legno  non  opera  che 
all'  esterna  superficie  di  quello.  Cercossi  di 
ottenere  una  conservazione  più  perfetta, 
facendo  penetrare  nel  legno  stesso  varie 
sostanze  che  lo  rendessero  meno  altera* 
bile,  ed  a  tal  fine  riuscirono  utili  princi- 
palmente gli  apparati  di  Breant,  ed  i  me- 
todi "di  Boucherie,  onde  abbiamo  parlato 
all'articolo  Leovamb  in  questo  Supple- 
mento (T.  XYII,  pag.  aa6),  nel  qua! 
luogo  si  è  pure  discorso  delle  sostanze 
trovatesi  più  opportune  per  questa  con- 
servazione. Applicaronsi  in  tal  guisa  ai 
legnami  della  marina  varii  sali,  come  il  sol- 
fato di  ferro  ed  il  bicloruro  di  mercurio 
o  sublimato  corrosivo,  e  recentemente  si 
propose  anche  il  creassoto.  La  sola  espe* 
rienza  può  far  conoscere  i  reali  vantaggi 
che  potrà  recare  l'applicazione  di  que- 
ste varie  sostanze,  fra  le  quali  il  sublimato 
corrosivo  sembra  aver  dato  i  migliori  ef- 
fetti. Siccome,  del  resto,  la  maggior  parjta 
delle  alterazioni  dei  legnami  tono  prodotte 
da  varie  specie  d' insetti,  le  coi  abitudini 
non  vennero  ancora  determinate  con  esat* 
tazza,  cosi  le  ricerche  di  parecchi  dotti  sa 
alcuni  animali  di  questa  specie,  fanno  spe- 
rare miglioramenti  nella  conservazione  dei 
legnami,  ed  in  seguito  la  cognizione  dei 


mesti  p«r  oombattera  piò  utUmanU   I 
malattie  che  risultano  dalla  loro  azione. 

Per  riparare  in  qualche  modo  agli  in 
convenienti  notati  qui  sopra,  e   ricono- 
•ciuti  generalmente  delle  navi  di  legno,  e 
particolarmente  ai  danni  delle  brume,  si 
aggiunse,  come  dicemmo,  il  vetro  in  poi 
Tere  al  catrame  adoperato  nella  spalata- 
tura  «delle  navi,  e  per  avere  mezzi  più 
validi  ancora  a  queir  uopo  si  ricorse  allo 
tpediente   di  farvi  all^  estemo   un   rive- 
stimento o  Fodera,   sul   che   tenemmo 
discorso   in   articoli   separati.    Yidesi   in 
quelli  come  questa  fodera  si  facesse  talora 
di  legno,  cercando  con  istrati  di  catrame 
o  di  calce  ad  olio  difenderli  -dai  vermi 
roditori,  e  si  notarono  i  vantaggi  e  i  disca- 
piti di  questa  maniera  dì  fodera  (T.  VI 
del  Dizionario,  pag.  127,   ia8  ;  e  To- 
mo IX   del   Supplemento,   pag.    ia5)  ; 
vedemmo  ivi  come   si   cercasse   coprire 
quasi  interamente  di  ferro  quéi  rivesti- 
menti con  chiodi  ad  assai  gnmdi  capoc- 
chie e  molto  fitti,   ed  in  più   luoghi   di 
questo  Supplemento  accennammo  come  si 
proponessero  e  provassero  fodere  di  Cae- 
TORE  di  musco  (  T.  IV,  pag.  168),  di 
Cuoio  (T.  VI,  pag.  33 1)  e  di  Felteo 
(T.  Vili,  pag.  107). 

Una  osservazione  importante  su  tale 
proposito  venne  fatta  da  Marsh  nel  1804. 
Una  nave  spaguùola  di  4^^  tonnel- 
late arresloisi  a  Charlestown  negli  Sta- 
ti-Uniti per  ripararvisi  da  forti  avarie  ; 
levatisi  i  madieri  che  coprivano  la  par- 
ie inferiore  della  nave,  vi  si  trovò  uno 
strato  di  cemento  cosi  aderente  alle  mem 
brature  che  non  si  potè  staccarlo  che  a 
colpi  diasela.  Il  capitano  diede  le  oppor- 
tune notizie  su  quel  cemento,  che  venne 
applicato  di  nuovo.  Si  spense  della  buona 
calce  con  la  quantità  d^  acqua  strettamente 
necessaria,  e  dopo  averla  passata  per  cri- 
vello metallico,  se  la  mescè  con  olio  di 
pesce  alla  eonsistenu  del  mastice  dei  foii- 
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tanlerv  ed  applicossi  con  la  caszQoia  :  fl  A 
appresso  trovossi  indurata  quaotuoque  ìsh 
mersa  nelP  acqua.  Impiegaronai  per  tale 
operazione  5  tonnellate  di  calce  e  65  ge- 
loni d^  olio  di  pesce. 

La  molta  forza  e  solidità  della  coh 
navale,  i  cui  effetti  riferiroosi  all'  artieob 
Mastice  (  T.  XXII  di  questo  Supple- 
mento, pag.  1 86  )  indussero  a  provare 
uno  strato  di  questa  colla  per  tale  oggetto. 
La  fregata  inglese  Shannon  di  46  caniMH 
ni  venne  posta  tal  fine  ani  caotierì  di 
Sheerness  per  levarvi  la  fodera  di  raiM  t 
sostituirvi  questa  colla,  dovendosi  depa 
un  anno  esaminarla  per  vederne  1'  efièCto. 
La  importanza  di  questa  prora  sarebbe 
stata  grandissima,  poiché  la  fodera  di  ra- 
me di  una  nave  costerebbe  aenopre  piA 
che  dieci  volte  quanto  la  applicazione  delli 
colla  navale,  sicché  quando  anche  la  do- 
rata avesse  a  riuscire  minore  sarebbe  seoH 
pre  oggetto  di  grandissima  economia.  Noo 
sappiamo  quale  ne  sia  stato  V  esito,  aia  il 
silenzio  stesso  tenutosi  intorno  ad  essa,  ci 
sembra  cattivo  indizio  sulla  rìiiscita. 

Malgrado  il  molto  costo  del  rama  que- 
sto metallo  è  tuttavia  generalmente  pre- 
fento  per  la  Fodera  delle  navi,  ed  a 
quella  parola  vedemmo  con  quali  avvera 
lenze  abbiasi  ad  applicare,  come  il  Davy 
proponesse  un  mezzo  di  preservasiooe 
fondato  sulle  teoriche  del  galvanismo,  e 
quali  inconvenienti  inducessero  ad  abban- 
donarlo ;  finalmente  come  si  credesse  la 
purezza  del  rame  uno  dei  mezzi  migliori 
per  prolungarne  la  durata.  Questa  purez- 
za si  avrebbe  perfetta  se  fosse  possibile 
che  venisse  mai  adottata  una  idea  gigante- 
sca propostasi  neil'  Inghilterra  in  questo 
tempo,  in  cui  si  è  ivi  imparato  a  non  ispa- 
ventarsi  di  qualunque  intrapresa  per  quan- 
to coraggio  esiga,  purché  presenti  una 
qualche  speranza  di  buon  successo.  Trat- 
terebbesi  niente  meno  che  di  applicare  col 
mezzo  della  galvanoplastica  la   fodera  ai 


fstcelli.  A  taU  efleUo  blsognercbbt  in 
trodurre  la  Da  ve,  che  sì  aTesse  a  foderare, 
ìa  un  bociao  rie  m  più  Co  dì  una  soluiioae 
di  sol  rato  di  racne,  e  dopo  avere  i  patina  la 
il  legno  alt'  esterno  d' uno  strato  di  piom- 
baggine,  metterlo  in  comunicazione  eoo  le 
pile  Toltaiche,  afHncbè  sì  precipì lasse  Ìl 
rame  sulla  sua  su  per  6  ci  e. 

La  diflicoltà  in  questo  caso,  come  io 
alcune  alcune  altre  applicazioni  dell'  elet- 
trici là,  si  è  dì  poter  avere  qq  agente 
elellrico  economico,  giacché  si  è  trovato 
che  ÌD  parecchi  casi  il  lavoro  delP  eletlri- 
cita  risulta  per  la  meno  tanto  dispendioso 
quanto  quello  a  mano.  In  questa  circo 
stanza  sarebbe  cerlameolG  iinportaoUsslEnii 
Ja  soslituzione  del  ferro  e  deir acqua  pura 
allo  zinco  ed  air  acqua  acidula,  proposta 
e  sperimenlatA  du  chi  compila  quest^ope 
ra,  come  sì  è  veduto  alT  articolo  Metal 
LDR61A  eiettrica  (T.  XX HI  di  questo 
Supptemeato,  pag.  SgS)*  Nel  caso  che  sì 
potesse  avere  cosi  od  altrimenti  una  pib 
economica,  non  vi  sarebbe  che  un  passo 
dair  applicazione  della  foderai  di  rome  ad 
tin  vascello  alla  fabbricazione  dclP  intera 
nave  col  metodo  elettro-chimico,  massime 
le  si  potesse  ottenere  la  precipitazione  di 
metalli  meno  costosi  del  rame«  Yi  ha  al 
tresì  da  prendere  in  considerazione  il  lor- 
pa-coDto  per  la  spesa  che  risulta  dal  sol 
Vaio  di  rame.  Certo  st  è  che  questa 
oderà  starebbe  applicata  al  b^istimento 
eoza  bisogno  di  chiodi,  di  caviglie  e  si- 
bili, e  che  sì  avrebbe  da  questo  fato  un 
|rande  vantaggio.  Se  questo  metodo  aves- 
le  luogo,  sarebbe  la  più  grandiosa  applì- 
Eizione  che  aveae  mai  avuto  il  pihere  del 
^olla. 

Lasciando  però  queste  idee,  così  vaste 
che  non  mai  forse  si  ridurranno  alla  prati- 
ca, importa  molto  considerare  quali  sieno 
Je  caute  che  alterano  e  distruggono  le  fo- 
dera di  rame^  eseguite  con  tanto  dispendio, 
«   quali  i  muti  dì  polente  prolungnr  ta 


durata.  TaU  fb  appunto  H  soggetto  degli 
studtL  di  Prìdeaux,  t  risultamenti  dei  quali 
crediamo  utile  di  far  conoscere. 

Nel  maggio  1840  venne  egli  pregalo 
da  Owea,  dìreltore  di  und  delle  darsene 
di  Londra,  d^  analizzare  alcune  lamine  di 
rame  prese  dalla  fodera  dei  Sans-Pareil, 
la  quat  nave  aveva  servito  da  5o  anni 
ed  era  ancora  io  buono  sialo.  I  pezzi 
consegnali  al  Prìdeaux  presentarono  al- 
r  analisi  o,3  5  d^  una  lega  composta  di 
iinco  e  di  stagno. 

Questa  aoalijii  faceva  singolare  contra- 
sto con  quella  di  un  pezzo  preso  da  una'al- 
tra nave  che  in  capo  ad  uo  anno  era  di- 
venuta inservibile,  e  nel  quale  non  si  era 
trovata  nessuna  quantità  ponderabile  di 
lega  ;  tutte  e  due  su  accordavano  con  ana- 
lisi conosciute  fatte  da  H.  Davy  e  da  R. 
Phillips,  nelle  quali  il  primo  aveva  tro- 
valo nel  metallo  di  una  fodera,  che  rile- 
nevasi  per  eccellente,  circa  ^^  di  stagno, 
ed  ìl  secondo  aveva  osservato  che  la  fo- 
dera della  fregata  il  Tartaro,  che  era  stata 
diitruiia  in  quattro  anni,  quantunque  la 
nave  non  fosse  mai  uscita  dal  porto  di 
Sheern ess,  era  di  rame  ìl  più  puro  che 
mai  sì  fosse  analizzato.  L^ analisi  età  inol- 
tre d'  accordo  con  la  inferiorità  ben  co- 
nosciuta delle  fodere  preparate  recente- 
mente per  la  marina  reale  inglese^,  il  rama 
delle  quali  è  depurato  con  le  ripetute  fu- 
sioni cui  si  assoggetta. 

Sembrava  adunque  doversi  dedurre 
da  ir  esame  della  fodera  del  Sans-Pareil, 
che  la  presenza  dello  stagno  e  dello  zinco 
fosse  favorevole  alla  durata  del  rame,  il 
che  sarebbe  stato  contrario  alla  opinione 
esposta  da  altri,  come  vedemmo  oli*  arti- 
colo FouEEAj  sui  vantaggi  del  rame  puro. 
Prima  tuttavia  dì  nulla  decidere,  Prì- 
deaux  volle  ricorrere  ad  alcmie  analisi  di 
altre  foderci  a  scelse  a  tal  lina  le  navi  se- 
guenti. 

U  Miod^ni  foderato  di  rame  dieiatsette 
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aaoi  prima,  •  cht  aveva  provato  una  per- 
dita anoaa  dt  o,45  per  o/o. 

Il  Piover,  foderato  di  rame  da  5  aoai 
•ol tanto,  e  ehe  aveva  perduto  anoaalmeD- 
te  an  1 1  per  o/o. 

Il  LiDoet,  il  cai  rame  venne  distrutto 
cosi  prontamente  che  fa  impossibile  trar- 
ne una  lastra  abbastanxain  buon  essere  per 
poterla  pesare. 

Finalmente  fece  V  esame  del  nuovo  ra- 
ne per  fodere  preparato  nei  cantieri  di 
costruzione  di  Portsmouth. 

I  risultameoti   di  queste  ultime  analisi 
.  non  furono  in  verun  modo  conformi  a 
quelli  delie  prime  esperienze,  e  non  pre- 
sentarono alcuna  analogia  fra  la  composi- 
lione  della  fodera  e  la  durata  di  essa. 

In  tale  stato  di  cose  rimaneva  da  esa* 
niinarsi  se  si  potesse  attribuire  questa  du- 
rata ad  alcune  proprietà  fisiche  del  me- 
tallo. Per  risolvere  la  qoisdone  da  questo 
hto  presersi  lamine  di  ciascuna  fodera,  le 
quali  presentavano  tutte  la  stessa  superfi- 
cie di  58  centimetri  quadrati,  e  si  immer- 
sero ciascuna  in  un  litro  di  acqua  marina, 
ponendo  i  cinque  vasi  vicini,  affinchè  fos- 
sero nelle  àic^esime  condisiooi.  L*  acqua 
del  mare  essendo  neutra  quanto  ad  elettri- 
cità ed  operando  lentamente  sul  rame,  vi 
si  aggiunse  un  poco  di  sale  ammoniaco  per 
aiccelerare  V  azione  senza  togliere  la  neu- 
tralità. La  maggior  perdita  si  ebbe  sul 
rame  del  Sans-Pareil,  che  era  quello  che 
aveva  durato  più  a  lungo  sul  mare,  e  la 
minore  su  quello  del  Piover,  che  era  stata 
una  delle  fodere  più  cattive.  Questi  rami 
adunque  nelle  prove  fatte  nel  laboratorio 
ed  in  circostanze  eguali  non  seguirono, 
quanto  a  durata  ed  a  corrosione,  lo  stesso 
ordine  che  avevano  mostrato  nelPuso. 

La  cagione  adunque  della  differente 
alterazione  del  rame  sembrava  dovuta  a 
condizioni  esteme,  delFe  quali  era  facile 
indicare  due  classi  ;  le  une  dipendenti 
dalla  costroaione  della  oav«9  k  altre  dalle 
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circostanza  relativa  alP  uso  <K  essa.  MBk 
prima  classe  due  condiziuoi  si  afiàcciano 
tofito  ;  la  posizione  del  rame  sul  fianeo 
della  nave  e  la  qualità  dei  chiodi  con  coi 
si  attaccano  le  lastre  di  rame.  La  parte 
inferiore  della  fodera  sembra  aoffrìre  as- 
sai meno  della  parte  superiore  fino  a 
che  la  nave  trovasi  in  acque  molto  pro- 
fonde ;  ma  quando  viaggia  in  poca  acqua 
e  massime  al  di  sopra  delle  melne,  h 
parte  più  bassa  sofiVe  molto  per  V  asiooe 
dell'  acido  idrosolforico  che  si  svolge  da 
quelle,  e  il  rame  si  sfoglia  in  iscaglie  az- 
zurrastre. 

L^  influenza  dei  chiodi  presenta  un  in- 
teresse ancora  più  diretto.  Questi  chio- 
di non  sono  mai  di  rame  puro,  ed  es- 
sendo numerosi,  tutti  a  contatto  eoa  l« 
lastre,  mentre  le  loro  capocchie  pretcota- 
no  una  superficie  metallica  coosiderevolt 
ali*  acqua  marina^  si  comprende  che  pos- 
sono produrre  efietli  notevolissioDi  per  h 
conservazione  o  per  la  distruzione,  a  aso- 
tivo  d'  una  leggera  differenza  elaltro-chi- 
mica.  Prideauz  esaminò  in  conseguen- 
za una  nave  cui  le  va  vasi  la  fodera  ed  fl 
cui  rame  erasi  corroso  in  quattro  anni. 
Trovò  che  il  rame  era  ancora  intatto 
intorno  ad  alcuni  chiodi,  sopra  una  esten- 
sione di  4  a  5  centimetri,  benché  com- 
piutamente consumato  nelle  altre  parti; 
mentre  invece  in  altri  punti,  talvolta  an- 
che sulla  stessa  lamina,  il  rame  era  cosi- 
piutamente  scomparso,  quantunque  re- 
stassero ancora  alcuni  pezzi  delle  lastre, 
sicché  i  chiodi  in  un  sito  avevano  avuto 
un'azione  proteggitrice  ed  in  un  altro  uua 
influenza  distruttiva. 

Per  determinare  V  effetto  dei  ohiodi 
presersi  dalla  s lessa  lamina  uguali  super- 
ficie, sospesersi  a  distanze  uguali  ed  alla 
stessa  profondità  in  un  vaso  riempito  di 
acqua  marina  proveniente  dalle  Indie  o^ 
rientàli.  Ne  risultò  che  tutti  i  chiodi  agi* 
rono  affrettando  la  distruzione  eccetto  che 


In  un  solo  caso  sopra  raiot  proveniente 
dalla  dantna.  Si  ha  quindi  un  esempio 
dì  un  chiodo  proteggitore,  benché  non  a 
segno  da  impedire  qualsiasi  corrosione  del 
rame,  lo  che  ti  riconobbe  impossibile  per 
esperienza.  Si  acquistò  quindi  la  certexsa 
di  poter  crescere  la  foraa  preser?ativa 
avendo  riguardo  alla  <x)m posizione  della 
lega.  Il  rame  adoperato  pei  chiodi  trovasi 
principalmente  unito  con  lo  stagno  ;  ma 
se  il  chiodo  è  tutto  insieme  duro  e  fles- 
sibile, il  fabbricatore  è  soddisfatto  nò  si 
dà  la  briga  di  altro  esame.  Se  i  chiodi  si 
rendessero  sempre  abbastanza  eleltro-po- 
aitivi  rispetto  al  rame  in  guisa  che  pro- 
teggessero la  fodera  senza  nuocere  di  trop- 
po alla  propria  durata,  sarebbe  il  modo 
più  semplice  e  più  conveniente  per  avere 
un*  azione  protettrice  elettro-chimica. 

Un  cutter,  detto  la  quarantena^  che  or- 
dinariamente dimorava  nel  porto  di  Pli- 
mooth,  venne  foderato  nel  1 85 a  e  nel 
dicembre  1841  era  ancora  in  ottimo  sta- 
to ;  la  fodera  precedente  di  esso  aveva 
durato  1 4  anni.  Invece  una  barcaccia  del 
faro  di  Eddystone,  che  generalmente  di- 
morava nelle  stesse  acque,  e  che  venne 
foderata  nel  i838,  era  già  in  uno  stato  di 
alterazione  molto  più  spinto  della  Qua- 
rantena che  era  stata  foderata  sei  anni 
prima.  Una  prova  che  la  corrosione  sul- 
la barcaccia  non  era  dovuta  al  servigio 
onde  era  incaricata,  avevasi  nel  vedere 
che  la  parte  superiore  della  fodera,  cioè 
quella  la  quale  doveva  maggiormente  sof- 
rire  pei  colpi  delle  onde,  pei  lavacri  e 
pegli  attriti,  era  ancora  sana,  mentre  in- 
vece il  rame  al  di  sotto  della  linea  di 
fior  d' acqua  staccavasi  in  iscaglie  azzur- 
rastre. Questa  ultima  circostanza  viene 
certamente  in  gran  porte  da  ciò  che  quella 
barca  toccava  spesso  fondi  che  sviluppa- 
vano del  gas  acido  idrosolforico  ed  altre 
materie,  mentre  invece  il  Cutter  non  navi- 
l{ava  ut  dimorava  in  quelle  acqoe.  Ad  ogni 
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modo  la  diftrema  riusci  troppo  grande 
perchè  potesse  attribuirsi  compiutamente 
a  questa  causa^  imperciocché  una  dell* 
due  barche  era  in  buon  essere  dopo  nove 
anni,  mentre  invece  P  altra  aveva  bisogno 
di  essere  riposta  sul  cantiere  innanzi  alla 
fine  del  terzo  anno.  Quantunque  tutte  e 
due  dimoraisero  abitualmente  nelle  acque 
dello  stesso  porto  in  nessuna  di  t»$e  eb- 
besi  ad  osservare  che  i  chiodi  avessero 
alcuna  influenza  di  distruzione  o  di  con- 
servatone. 

Ad  ogoi  modo  siccome  converrà  sem- 
pre far  uso  di  chiodi  e  questi  presen- 
teranno nna  grande  superficie  metallica 
alP  acqua  marina  e  molti  punti  di  con- 
tatto col  rame,  il  Prideanz  ritiene  che 
sieno  attissimi  a  produrre  on  grande  ef- 
fetto con  piccole  difierenze  nello  stato 
elettro-chimico,  cosi  per  riguardo  alla  di- 
struzione come  per  la  conservazione  del 
rame  ;  a  suo  parere  converrebbe  pertanto 
rendere  leggermente  elettro-positivi  rela- 
tivamente al  rame  laminato  i  chiodi  con 
una  aggiunta  di  zinco,  la  quale  non  nuo- 
cerebbe alla  loro  elasticità  e  non  ne  au- 
menterebbe il  prezzo.  Alcuni  saggi  fatti 
col  galvnnometro  servirebbero  facilmente 
a  comporre  il  metallo  da  gettarsi  negli 
stampi,  se  si  stimasse  necessario  di  segui- 
tare ad  attenersi  al  modo  attuale  di  fab.- 
bricazione. 

L'  alterazione  coi  va  soggetto  il  rame 
dipende  altresì  dalP  uso  che  si  fa  di  una 
nave.  La  fodera  sofire  notabilmente  ogni 
qual  volta  trovasi  esposta  agli  urti  delle 
onde  ed  all'  aria^  lo  sfregamento  essendo 
causa  di  distruzione  al  pari  che  la  ossi- 
dazione. 

Circa  allo  stabilire  fino  a  qual  punto 
la  corrosione  possa  dipendere  da  una 
grande  rapidità  di  cammino  o  da  un  nso 
più  frequente,  e  quindi  da  una  più  lunga 
esposizione  alla  influenza  dei  tempi  e  dei 
climi|  Prìdeaox  non  osa  pronnnziare  al- 
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caoa  oploiont ,  ma  credt  cht  queste  cau- 
se sieoo  di  limitata  iaflaeoza,  e  che  il 
danno  della  breve  darata  di  alcune  fode- 
re dipenda  principalmente  dalla  natura 
del  rame  stesso. 

Si  sa  inoltre  oggidì  che  la  fodera  si 
altera  molto  più  presto  nei  climi  caldi, 
ciò  che  era  facile  prevedere  pei  comuni 
principii  della  fisica,  sapendosi  che  V  a- 
none  chimica  aumenta  con  la  tempera 
tura  :  è  una  quistione  a  studiarsi  quindi 
•e  questo  efietto  del  calore  e  la  sua  ten 
denza  a  promuovere  la  produzione  e  la 
decomposizione  organica,  siano  elementi 
importanti  di  questa  azione  distruttiva. 

In  conseguenza  Prìdeanx  procurossi 
deir  acqua  da  varie  parti  del  gdfd  Stream, 
con  erbe  marine  e  senza,  dal  mare  Garai- 
bo  e  dal  porto  di  Falmonth  nel  luogo 
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ove  dimorano  le  barche  a  vapor»,  «d  lo  coi 
le  aeque  potevano  risentirsi  degli  «fielti  dr 
quelle  deUe  miniere  die  si  scaricano  nd 
fiume.  Mentre  si  raccoglievano  queste  va- 
rie acque  Danieli  annunziò  essersi  trovati 
grandi  quantità  di  acido  idrosolforieo  nel- 
le acque  della  costa  della  Guinea. 

Per  provare  V  azione  delle  varie  aeqot 
anzidette  presersi  cinque  lastre  di  raase 
dì  ugual  dimensione,  tagliate  dalla  stessa 
lamina  e  pesate,  le  quali  vennero  sospese 
in  un  litro  di  ciascuna  delle  acque  inviate 
siccome  saggio.  In  capo  a  tredici  giorni 
queste  lamine  si  levarono  e  si  pesarono 
nuovamente  :  siccome  eransi  iolrodotte 
nette,  cosi  nelP  estrarle  soffregaroosi  sess- 
plicemente  con  una  spatola  bagnala  in 
acqua  dolce.  Trovossi  V  effetto  qui  sotto 
indicato  : 
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sommerse 

si  estrasse 

ia  i3 

il  16 

il  39 

•      • 
giorni 

I 

Acqua  del  golfo  Stream     .     . 

i8o,a6 

178,45 

.,8. 

a 

d.*  con  erbe  marine      .     .     , 

i83,56 

i8a,3o 

o,a6 

3 

d.*  del  msre  Caraibo    *     .     . 

190,00 

189,60 

0,40 

4 

d.'  del  porto  di  Falmonth  •     • 

169,01 

168,55 

0,46 

1 

d.*  del  porto  di  Plimonth  •     • 

176,41 

176,01 

0,5 1 

Il  numero  1  usci  chiaro  e  netto  ;  gli 
altri  erano  offuscati  nella  superficie,  ec- 
cetto il  numero  a,  che  presentava  soltanto 
macchie  e  zone.  L^  acqua  di  Falmoulh 
non  parve  più  corrosiva  di  quella  di  Pli- 
mouth,  e  Prideaux  attribuisce  la  differen- 
aa  nella  corrosime  osservata  in  questi  due 
casi  a  qualche  dissomiglianza  sfuggita  nelle 
condiaoni  della  esperienza.  In  ogni  caso 


V  azione  delF  acqua  del  golfo  Stream  è 
troppo  distinta  per  essere  dubbia.  Non 
solo  la  quantità  di  rame  disciolta  fa  mol- 
to maggiore,  ma  vi  ebbe  altresì  una  dif» 
fereoza  notabile  neir  apparenza  del  me- 
tallo alla  superficie. 

Un  mezzo  di  protezione  della  fodera 
presentossi  nel  corso  di  queste  ricerche 
il  qoale  da  poco  tempo  cominciò  a  li- 
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chiamare  la  pubblica  attenzione.  Si  è  già 
detto  come  la  parte  superiore  della  bar- 
caccia di  Eddystone  che  provava  i  colpi 
e  lo  sfregamento  delle  onde  fosse  rimasta 
in  baon  essere,  mentre  la  parte  inferiore 
erasi  prontamente  corrosa.  Questa  ecce- 
zione o  piuttosto  questo  invertimento  del- 
le ordinarie  condizioni,  sembrò  provenire 
da  uno  strato  di  olio  di  pesce  con*  cui 
erasi  intonacato  il  rame  mentre  era  nnovo 
per  mantenerlo  netto,  lo  che  però  non 
erasi  fatto  per  le  parti  non  apparenti  al 
di  sotto  della  linea  d^  acqua.  Nessuno  pò 
leva  certamente  aspettarsi  che  un  olio 
tanto  essiccativo  avesse  un  effetto  cosi 
permanente,  e  questo  fatto  diede  nn  in- 
dizio prezioso  della  facilità  e  della  effica- 
cia di  siffatto  mezzo  proteggitore. 

Un  caso  ancora  più  notevole  presen- 
tossi  sulla  nave  che  formò  il  soggetto  del- 
le osservazioni  sulP  apparente  influenza 
dei  chiodi.  Dorante  T  esame  fatto  da  Pri 
deauz  potè  egli  osservare  V  azione  pre- 
•ervatrìce  perfettamente  distinta  di  un 
poco  di  catrame  di  carboo  fossile  che  era 
filtrato  dai  manieri  attraverso  le  linee  di 
unione  delle  lamine  della  fodera  ed  era 
colato  sa  essa.  Questo  catrame  era  scor- 
so precisamente  in  certi  punti  dove  le 
lamine  erano  più  soggette  ai  colpi  delle 
onde  ed  alP  attrito,  e  mentre  il  metallo 
nudo  era  stato  corroso  quasi  interamente^ 
le  zone  che  erano  intonacate  con  questo 
catrame  erano  rimaste  intatte  e  facendo 
fondere  il  catrame,  la  superficie  del  me- 
tallo videsi  nello  stesso  stato,  come  quando 
usciva  dal  laminatoio.  Questo  catrame  di 
carbon  fossile  sembra  quindi  essere  un 
buon  mezzo  preservatore  ;  ma  rimane  a 
vedersi  se  manterrà  la  superficie  del  rame 
liscia  e  libera  da  ogni  aderenza  di  materie 
organiche  o  di  incrostazioni  terrose.  Per 
sciogliere  con  la  esperienza  tale  quistione 
foderotsi  la  nave  di  rame  sopra  un  fianco 
e  di  ottone  suiraltro,  intonacali  dalla  prua 
Suppl  Di%.  Tecn.  T.  IXFII. 
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fino  a  metà  della  lunghezza  con  catrame 
di  carbon  fossile  applicato  sul  metallo  ri- 
scaldato uniformemente  mediante  un  fuo- 
co di  copponi  di  legno.  Dodici  mesi  dopo 
che  la  nave  era  in  acqua  trovossi  che  tan- 
to la  parte  così  verniciata  quanto  le  su- 
perficie metalliche  si  erano  mantenute 
perfettamente  nette  e  con  tutta  la  loro 
lucidezza. 

Neir  articolo  Fodibà  di  questo  Sup- 
plemento (  T.  IX,  pag.  1 33  ),  abbiamo 
indicato  una  vernice  proposta  da  Robison 
per  guarentire  le  fodere  delle  navi,  e  i 
fotti  riferiti  da  Prideaux  sembrano  togliere 
quei  dubbi!  sulla  pVobabiiità  della  durata 
che  ivi  notaronsi. 

Nel  medesimo  articolo  si  è  detto  come 
siensi  proposte  per  la  fodera  delle  navi 
invece  del  rame,  leghe  di  zinco  e  stagno, 
o  di  piombo,  zinco  e  stagno,  e  con  più 
fondamento  una  specie  di  bronzo  forma- 
to di  rame  e  stagno,  si  è  detto  quali 
vantaggi  siensi  ottenuti  da  questa  sostitu- 
zione, e  quali  inconvenienti  si  temesse  che 
ne  venissero,  e  si  disse  pnre  come  alcuni 
abbiano  trovato  un  vantaggio  nel  iàre  le 
fodere  delle  navi  in  parte  di  bronzo  ed  in 
parte  di  rame. 

Posteriormente  fecersi  varie  ricerche 
in  proposito  da  Hood,  il  quale  propone 
invece  per  la  fodera  delle  navi  leghe  di 
tre  o  quattro  metalli,  composte  in  ge- 
nerale di  rame,  zinco  e  piombo,  con  ag- 
giunta o  senza  di  antimonio,  di  stagno 
o  di  ferro,  nelle  quali  il  rame  entra  in 
diverse  proporzioni ,  e  sino  al  5o  per 
cento.  Si  forma  cosi  un  composto  pro- 
prio ad  essere  laminato  e  ridotto  alla  for- 
ma delle  lastre,  che  hanno  servito  fino 
ad  ora  a  rivestire  le  navi,  ed  a  farne  chio- 
di, caviglie  e  chiavarde  per  le  costruzioni 
navali. 

L^  aggiunta  d^  nn  terzo  e  d^  un  quarto 
metallo  agli  ingredienti,  che  entrano  comn- 
nemeote  nella  composizione  dell'  ottone 
48 
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ba  per  iscopo  di  modificare  la  tessitura 
cristallina  che  prendono  so?ente  qaesti 
composti)  a  fine  di  poter  far  uso  del  lami- 
natoio con  una  proporzione  minore  di 
rame  di  quella  che  si  è  fatta  finora,  vale  a 
dire  di  procurare  una  fodera  per  le  navi 
più  economica  di  quella  in  uso,  e  nello 
stesso  tempo  di  formare  un  composto  ca- 
pace di  resistere  a  lungo,  e  tale  che  con- 
tenga abbastanza  di  rame  per  rendere  le  la- 
atre  suscettibili  di  ossidazione  alPacqua  del 
mare,  e  per  conseguenza  velenose  per  li* 
formazione  d'  nu  sale  di  rame,  e  di  resi- 
stere così  agli  attacchi  e  prevenire  P  ade- 
renza degli  animali  chb  incrostano  le  fo- 
dere dei  bastimenti  e  ritardano  le  velocità 
del  loro  corso. 

Le  leghe  adottate  da  Hood  sono  stabilite 
in  proporzioni  definite,  supponendo  che 
r  equivalente  dei  rame  sia  il  numero  Sa 
Ciò  posto,  ecco  alcune  formale  di  com 
posizioni  atte  a  soddisfare  alle  condizioni 
sovraccennate,  •  nelle  quali  la  proporzto- 
ne  del  rame  varia  da  4o  a  5o  per  100. 
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Il  ferro  può  impiegarsi  formnntlo  un 
miscuglio,  od  quale  ve  xC  jibbla  i  0 to- 
mo o  a  8  parti  di  metallo  puro,  che  si 
combina  con  nn  oymeiu  à\%\o  di  aluoiì  dì 
rame,  essendo  anche  lo  zinco  jmpteguU» 
^o  propuriioae  dfflloila. 

Le  leghe  precedenli  veggono  soltanto 
d.ite  ad  esempio  diil  Iluud  della  forma - 
xiooe  di  questa  specie  di  cu  m  pasti  di 
varie  densità  ,  per  iìibbrìcarne  lamine, 
chiodi,  chiavurde  ed  altri  oggetti  che  en- 
trano nelle  coslroifoni  navali  ;  ma  egli 
dice  che  si  può  benissimo  non  limitarsi  a 
queste  ricette  ed  adotlore  quelite  altre, 
che  5Ì  giudìcai»s«ro  più  convenienti  per 
hi  scopo  che  si  avesse  io  vtita.  La  ma- 
niera più  propria  di  fare  queste  leghe  è 
b  seguente  : 

Primieran»enltf  §i  fa  fondere  Ìl  rame  in 
un  fcirnello  adatto  a  tal  uso,   e  quando  è 
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in  perfetta  fusione  vi  si  aggìugne  lo  lincu, 
il  piombo  ed  altri  metalli  in  piccole  quan- 
tità per  volta,  a  One  d^  evitare  che  il  r^ime 
non  si  rafiVe^bli  ul  disotto  del  punto  dì 
fusione ,  frapponendo  un  iotervallo  dì 
tempo  sulEcìente  fra  ciascuna  aggiunta, 
perchè  la  quantità  dei  metalli  gettatisi  gli 
ultimi  sia  cumpìulamente  fusa  ed  incor^ 
porata*  Sì  avrà  altresì  cura  di  preve- 
nire te  perdile  di  zinco  per  vulalinzi;izi(i- 
ne,  al  che  si  perviene  ordinai  iamente  man- 
tenendo ciascun  pezzo  o  verga  di  stinco  al 
disotto  delle  superGcie  del  rame,  median- 
te un  bastone  i\\  legou  od  uoj  Lauchetta 
di  ferro,  fino  alla  fusione  compiuta,  come 
lo  sanno  assai  bene  ì  foniilorì  di  ottone* 

Sì  può  anche  far  fondere  per  intero  tutta 
la  quantità  del  rame,  poscia  aggiugnere  il 
piombo  od  altro  metallo,  ed  allorquandu 
ìl  miscuglio  è  suOìcieniemente  fluido,  in- 
trodurre un  peno  di  legno  nel  bagno  in 
fusione  e  rimestare  il  miscuglio,  lasciando 
carbonizzare  il  legno  per  produrre  uno 
sviluppo  di  ^^'È^  il  quale  purifica  la  cooi- 
posiiionc,  come  si  pratica  nella  fusio- 
ne del  rame.  Si  può  anche  gettare  una 
porzione  dì  carbone  di  legno  alla  superfi- 
cie del  metallo  in  fusione,  per  evitare  le 
perdite  che  risultano  dall' ossidazione,  la- 
sciando tutta  questa  parie  deir  operazione 
sotto  la  lesponsabìlìlà  degli  operai  fondi  lo- 
ri, che  conoscono  perfettamente  i  metodi 
di  porìDcnaione  del  rame  e  delle  sue  leghe» 

Quan^lo  il  rame  ed  aUrì  metalli  sono 
n  piena  fusione,  sì  aggìugue  allora  del- 
lo xinco  o  gìalbmìua  nella  maniera  de- 
scritta, ed  avendo  cura  di  non  raffred- 
dare di  troppo  il  bagno,  e  quando  il  tutto 
è  in  perfelta  fu  vi  une,  sì  leva  senza  indugi** 
la  carica  del  fornello  ptr  culire  dentro 
forme  di  ferro  il  liquido  in  piastre  di  5  a  5 
centimetri  di  grossezza,  dove  si  lasciano 
raffreddare  :  poscia  si  levano  dalle  forme 
e  si  sottopongono  ad  un  calore  rovente 
in  un  foroelln  opportuno. 
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La  pfastrt  così  roventi  devono  esse- 
M  passate  pel  laminatoio  per  ridurle  alla 
grossezza  conveniente,  arrestando  la  la- 
minatara  tosto  che  il  metallo  si  raf- 
.  fredda  al  disotto  di  questo  calore  roven- 
te, e  riscaldando  ogni  volta  che  si  crede 
necessario.  Qaando  le  lastre  hanno  sol- 
tanto a,5  a  5  millimetri  di  grossezza,  si 
può  operare  a  freddo  col  laminatoio^  osan- 
do la  precauzione  di  ricuocerle  in  un  for- 
nello dopo  due  o  tre  passaggi  pei  cilindri. 
I  fornelli  e  gli  apparecchi  meccanici  sono 
i  medesimi  di  quelli  che  servono  ordina- 
riamente a  laminare  il  rame,  ed  abbastanza 
conosciuti  perchè  occorra  darne  la  descri- 
zione. 

Siccome  poi  vedemmo  più  addietro 
(pag.  576).  potere  an  intonaco  riuscir 
di  molto  vantaggio  ad  '  accrescere  durata 
alle  fodere  di  rame  delle  navi,  cosi  anche 
per  quelle  di  ferro  era  ben  naturale  poter 
riuscir  utile  lo  stesso  spediente,  e  tanto 
maggiormente  quanto  che  più  grande  è  la 
ossidabilità  di  questo  metallo.  Mezzi  op- 
portuni a  tal  fine  vennero  suggeriti  da 
Mallet  per  guarentire  dalla  corrosione  le 
navi  di  ferro,  e  mantener  netta  la  loro 
carena  da  animali  e  piante  marine.  Il  suo 
metodo,  che  compone  vasi  altra  volta  di  tre 
operazioni,  venne  poscia  da  lui  sempllfi 
cato  e  ridotto  a  due  sole,  le  quali  ora  indi- 
cheremo. 

La  prima  di  queste  operazioni  consiste 
nelP  applicare  una  vernice  preservatrice, 
composta  dietro  il  principio  che  gli  ele- 
menti di  essa  non  possano  formare  idrati 
né  combinarsi  con  P  acqua,  e  aderiscano 
con  forza  al  ferro  conservando  sempre 
una  certa  elasticità. 

Asciugata  perfettamente  la  carena  di 
ana  nave  di  ferro  e  liberatala  col  mezzo 
della  ruchiatura  da  ogni  ossido  aderente, 
s' intonaca  d^  una  vernice  potettrice,  che 
si  compone  di  40  parti  del  miglior  catra- 
me di  carbou  fossile,  ridotto  col  mezzo 
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del  calore  fino  alla  consistenza  della  peee, 
d'  una  parte  di  gomma  elastica,  adolti  t 
condotta  allo  stato  molle  cui  si  tro?»  og- 
gidì anche  in  commercio,  e  di  cioqoe  parti 
di  minio  polverizzato.  Essendo  fuao  il  ca- 
trame, vi  si  aggiugne  la  gomma  elaatica  ed 
infine  il  minio,  il  tutto  si  mescola  accu- 
ratamente e  si  fa  fondere  al  fuoco.  I  basti- 
menti nuovi  le  cui  superficie  sono  poBle 
non  esigono  che  un  solo  strato,  quelli  die 
sono  vecchi  due  o  tre.  Tosto  che  la  ver- 
nice è  secca,  bisogna  ricoprirla  mùfonne- 
mente  con  la  pittura  zoofoga  o  Temioa 
avvelenata,  che  si  applica  a  caldo  eoo 
dolci  spazzole.  * 

Questa  pittura  zoofoga  previene  V  incro- 
stazione della  carena,  in  quanto  che  i  sali 
metallici  che  contiene  sono  poco  aolobiS 
e  talmente  micidiali  pegli  animali  e  TCgetii 
marini  che,  se  pur  toccano  questa  carena, 
non  vi  aderiscono  e  non  si  svilnppuio 
più  alla  sua  superficie.  Bisogna  adonqoa 
che  questa  pittura,  nel  medesimo  teai- 
po  che  resiste  allo  sfregamento  prodotto 
dal  moto  del  naviglio,  possegga  on  grado 
di  solubilità  o  piuttosto  di  meadbQitè  eoo 
V  acqua  assai  facile  a  fine  di  permettere 
che  il  veleno  sia  assorbito  dai  vasi  capillari 
degli  esseri  che  vengono  a  collocarti  sopra 

essa,  imperciocché,  senza  qnest*  oltiasa 
proprietà,  verun  veleno,  qualunque  sia  h 
proporzione  in  cui  s^  impiega,  può  essere 
utile  in  una  maniera  permanente.  La  com- 
posizione che  indica  Blallet  a  tal  fine  è 
quella  che  segue. 

Si  fanno  iendere  insieme,  ad  on  doke 
calore,  in  due  parti  d'  acqua,  ona  parta 
di  sapone  giallo  e  due  di  resina  ;  si  me- 
scono a  caldo  con  vernice  ad  olio  ordina- 
ria, poscia  si  fondono  con  4  P^i^i  del 
miglior  sego.  Quando  il  miscuglio  è  ani 
forme,  si  aggiungono  una  parte  di  real- 
gar  ed  una  di  minio,  ridotti  in  polrere 
molto  fina,  poscia  si  agita  perfettamente 
il  miscuglio. 


I 
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QaaQdo  questa  prepara zroo e  è  fredda, 
a  I  o^  centeiioiali  ba  la  coniistenza  del 
burro.  Pei  climi  tropicali  sì  accresce  la 
dose  della  resina  e  quella  del  sapone  per 
le  regioni  artiche.  Udo  strato  di  pittura 
ftoofoga  dura  da  uno  a  tre  anni,  secoudo 
le  circostanze  :  è  d''  un  bel  rosso  periato, 
che  ooQ  fa  i comparire  la  carena  dei  na- 
vìgli* 

Questi  metodi,  applicali  a  pa reechi i  pi- 
roscafi incaricati  dì  vani  yervigi,  hanno 
dato,  a  quanto  si  dic«,  buoni  risnllamen- 
ti,  e  Tennero  estest  con  successo  sì  segna 
li,  ai  gavìfelti,  ade  gettate,  ai  pìccoli  na 
Tigli  di  ferro  e  similf» 

Osserrererao  del  resto  le  cure  dì  vigilanza 
e  buona  manutcnxìone  essere  necessarie 
per  la  conservazione  delle  navi  in  gene- 
rale, quanto  e  più  che  per  ogni  altro  edi* 
fixio,  affinchè  i  piccoli  danni  non  si  faccia- 
no grandi,  e  forse  eziandio  irreparabili. 
Allorché,  per  qualsiasi  ragione^  debbano  a 
lungo  rimanere  stazionarie  ed  inoperose, 
come  avviene  specialmente  pei  legni  della 
pubblica  marina,  eSicacissimo  si  riconobbe 
il  ripararli  ìoteromenle  e  guarentire  quella 
parte  di  essi  che  rimane  fuori  d*  acqua 
dalia  ìnRuen^a  distruttiva  che  vi  esercita 
r  alternato  passaggio  dall'  umido  al  secco. 
Le  difHcoha  che  sembra  prescnlore  un 
fiflàtlo  assunto  vennero  superate  col  mi- 
gtior  esito  da  varìi  anni,  mediante  una 
•pecìe  dì  tetto  mobile,  il  quale  adoltatost 
a  Brest,  a  Ro  eh  efori,  a  Tolone  ed  a  Cher- 
burgo,  riuscì  sempre  vantaggiosissimo  per 
la  buona  conservaùone  dei  vascelli  cui  fu 
«pplicato.  Pur  troppo  la  pronta  alterazio- 
ne dì  queste  macchine  immense  e  tanto 
costose  dipende  dj  cause  che  non  è  in  fa- 
coltà dell'  uomo  di  prevenire  ;  ma  è  cosa 
oggtmai  dimostrata  potersi  ritardarne  gli 
effetti  con  mezzi  di  costo  assai  teoue,  pa- 
ragonati  alla  ingente  economia  che  de- 
tono produrre* 

Espoito  io  lai  guisa  quanto  ci  è  ttm- 
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brato  di  maggiore  importanza  rclaiivti- 
raenle  alla  costruzione  delle  navi  in  gene- 
rale, entreremo  adesso  in  alcuni  partico- 
lari intorno  a  quanto  si  riferisce  alte  di- 
mensioni ed  alla  forma  di  csse^  stando 
sempre  in  quei  limiti  che  si  addicono  »1 
piano  deir  opera  che  compiliamo. 

Quafi  sleno  le  dimensioni  alle  quaH 
suolsi  specialmente  nelle  navi  avere  ri- 
guardo, si  disse  neir  articolo  Vascello 
(T.  XIT  del  Dizionario,  pag.  iSy)^  cioò 
la  lunghezza,  la  larghezza  e  la  pro- 
fondità«  Neir  articolo  Babci.  in  questo 
Supplemento,  si  disse  quale  soglia  essere 
comunemente  la  relazione  fra  la  lunghezza 
e  la  larghezza  nelle  barche  a  vapore,  e 
quale  la  inO nenia  dì  queste  relazioni. 
Siccome  vedremo  alP  articolo  Nivirtàzioifc 
che  la  resistenza  al  moto  delie  barche  di- 
pende  principalmente  dalla  massima  se- 
zione trasversale  di  esse,  così  da  principio 
fecersi  specialmente  le  barche  a  vapore 
mollo  strette,  non  avendo  spesso  di  lar- 
ghezza che  Yq  della  lunghezia.  Oggi  si  dà 
loro  il  quarto  od  il  quinto  della  lunghezza, 
csseodosi  con  ciò  potuta  diminuire  la  ìm^ 
mersione  ed  aumentare  la  solidità  senza 
scemare  la  capacità  interna.  Inoltre,  ad 
uguale  immersione,  le  sezioni  trasversali 
in  una  barca  larga  avendo  maggior  super- 
ficie^ la  parte  di  essa  che  dee  sostenere  il 
peso  enorme  della  macchina  a  vapore  e 
delle  ruote  con  tutti  i  loro  accessorìì  è 
più  voluminosa,  e  quindi  la  barca  tende 
meno  ad  alterarsi  dì  forma  per  la  disu- 
guale ripartizione  del  peso  e  delle  pres- 
sioni del  liquido  che  vi  agiscono  contro. 
Vedemmo  più  addietro,  parlando  delle 
barche  dì  ferro  (pag.  36  S),  come  un  gran- 
de motivo  della  superiorità  loro  sia  ap- 
punto quelìa  di  poterne  considerevolmen- 
te aumentar  la  lunghezza  senza  che  ne 
scapiti  di  troppo  la  solidità  loro. 

Oggidì  in  generale  per  le  nevi  a  vela 
a  relniìone  fra  la  lunghezza  9  la  larghe»- 
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za,  misarate  alla  linea  di  fior  d^  acqua,  è 
di  5  o  5  e  ^  ad  uno  ;  per  le  barche  a 
Tepore  sul  mare  è  di  5  a  6  ad  uno  ;  per 
le  barche  sui  fiumi  questa  relazione  è 
maggiore,  e  spesso  la  lunghezza,  massime 
per  quelle  di  ferro,  non  ha  altro  limite 
che  la  impossibilità  di  girare  in  tutte  le 
parti  del  fiume. 

Assai  grande  è  pure  la  difi*erenza  che 
passa  fra  la  forma  degli  scafi  destinati  a 
navigare  in  mare  o  sui  fiumi.  I  primi  sono 
formati  di  membrature  che  riunisconsi 
tutte  sopra  una  parte  che  si  dice  la  chi- 
glia, e  la  loro  lunghezza,  come  vedemmo, 
.  Taria  da  4  &  7  ^<>lte  la  larghezza  nei 
bagli  maestri.  Inoltre,  questa  parte  dei 
bagli  maestri  ha  poca  lunghezza,  ed  è 
tutto  al  più  uguale  ad  ^  della  lunghezza 
totale.  Da  questa  forma  risulta  molla  ca- 
vità all^  intemo,  una  grande  immersione 
e  la  stabilità  necessaria  per  battere  il 
mare.  Sui  fiumi  le  condizioni  sono  af- 
fatto diverse  ;  non  avendosi  in  generale 
che  pioca  profondità  d^  acqua  si  è  costretti 
a  spostare  il  maggior  volume  d*  acqua 
possibile  per  una  data  immersione.  Que- 
sta circostanza  particolare  fece  adottare 
pel  maggior  numero  delle  membrature  un 
fondo  orizzontale,  donde  risultano  barche 
a  fondo  piatto,  nelle  quali  la  parte  dei  bagli 
maestri  è  per  lo  più  di  due  terzi  della 
lunghezza  totale.  Siccome  poi  non  è  a 
temersi  del  torcimento,  non  essendovi 
onde  né  burrasche,  cosi  si  potè  spingere 
la  lunghezza  di  queste  barche  a  io  o  la 
volte  la  loro  larghezza  ed  anche  più. 

La  qualità  delle  macchine  che  adot- 
tansi  per  le  barche  a  vapore  variano  pure 
dietro  queste  condizioni.  Per  la  naviga- 
zione sul  mare  preferisconsi  macchine  a 
bassa  pressione,  perchè  meno  soggette  a 
riattamenti  ed  a  sospensione  di  lavoro,  e 
tutte  le  loro  proporzioni  sono  calcolate 
con  esuberanza  per  mettersi  al  sicuro  da 
ogni  pericolo  di  rottura.  Siccome  non  te- 
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mesi  né  il  peso  né  il  volome,  preferi- 
sconsi le  caldaie  più  semplici,  a  superficie 
piane,  a  focolare  e  canali  intemi.  Sulle 
barche  invece  per  la  navigazione  flovia- 
tile,  dove  si  calcola  scrupolosamente  ogni 
pollice  di  immersione  e  temesi  più  di  tutto 
la  flessione  della  parte  centrale,  caricata 
tutto  insieme  del  peso  e  dello  sforzo  ddle 
macchine,  cercaronsi  le  forme  più  leggere^ 
a  costo  anche  di  esporsi  a  riattamenti  pia 
frequenti  che  divengono  meno  dannos 
per  la  brevità  dei  viaggi  e  per  la  vici- 
nanza delle  officine.  Adottansi  quindi  mac- 
chine a  cilindri  oscillanti,  senza  grandi 
leve  in  bilico,  con  leggere  ossature,  etatta 
quella  varietà  di  forme  imaginate  dai  (ab- 
brìcatori  di  macchine,  e  che  hanno  per 
iscopo  di  scemare  il  peso  quanto  è  pos- 
sibile. 

L*  altra  misura  delle  navi,  doè  la  im- 
mersione, è  cosa  pure  di  molta  importan- 
za, come  notammo  alP  articolo  Basca  di 
questo  Supplemento  al  luogo  addietro  ci- 
tato. In  vero  quanto  più  grande  è  que- 
sta immersione  tanto  più  si  aumentano 
la  stabilità  e  capacità  delle  nari;  quin- 
di vedemmo  anche  qui  addietro  come 
giovi  aumentarla  sul  mare.  Per  altra 
parte  maggiore  è  la  immersione  piò  sì 
limitano  i  luoghi  ove  le  barche  posso- 
no navigare,  fino  al  segno  da  impedir  lo- 
ro di  entrare  in  alcuni  porti,  sicché  le  navi 
mercantili  principalmente  perderebbero 
una  gran  parte  dei  loro  vantaggi  se  esi- 
gessero acque  troppo  profonde.  Le  bar- 
che sui  fiumi  si  fanno  in  generale,  come 
dicemmo,  a  fondo  piatto  per  diminuire  la 
immersione  e  poter  viaggiare  con  acque 
molto  basse.  Il  mezzo  più  conveniente 
per  diminuire  la  immersione  è  quello  di 
fare  lo  scafo  molto  leggero  e  parecchi  co- 
struttori riguardano  anzi  questa  condizio- 
ne come  d^  importanza  superiore  ad  ogni 
altra,  b  facile  vedere  quanto  sia  difficile 
soddisfarvi,  massime  per  le  bardie  a  vapo- 
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re,  doT«  il  peso  enoroie  delle  macchine 
concentrato  nel  mezzo  le  affatica  note- 
volmente. La  sostituzione  del  lamierino 
di  ferro  al  legname  oltre  agli  altri  Tan- 
taggi  ha  pur  quello,  come  in  addietro  no- 
tammo, come  di  procurare  molta  legge- 
rezza combinata  ad  una  grande  resistenza. 

Le  dimensioni  in  generale  delle  navi 
variano  poi  secondo  gli  usi  cui  sono  de- 
stinale a  servire.  Lasciando  ancora  di 
parlare  delle  navi  da  guerra,  di  cui  si  è 
detto  nelP  articolo  Vascello  del  Dizio 
nario,  è  chiaro  che  anche  le  navi  mercan 
fili  non  devono  avere  né  la  stessa  forma 
né  le  stesse  dimensioni  per  tntti  i  mari 
che  sono  destinate  a  percorrere,  e  le  cir- 
costanze commerciali  modificano  talvolta 
le  generali  disposizioni  ad  esse  relativa.  Una 
volta,  per  esempio,  adoperavansi  pel  com- 
mercio del  cotone  con  gli  Stati-Uniti  navi 
buone  veliere,  mentre  invece  adesso  vi 
si  impiegano  navi  di  5oo  a  600  tonnel- 
late, con  molta  sentina,  e  che  hanno  circa 
4  metri  e  mezzo  d' immersione.  Per  la 
na? igazione  del  mare  delle  Indie  adope- 
ransi  navi  più  grandi  e  migliori  velie- 
ra di  800  a  900  tonnellate  •  di  4*^9^^ 
a  5'",85d^  immersione.  Il  commercio  in- 
vece con  le  principali  parti  dell'  America 
è  quello  degli  zuccheri  con  la  Guadaluppa 
e  con  la  Martinica,  esigono  navi  piatte  di 
fondo. 

NelParticolo  NiviGAZioirB,  parlando  del- 
la proporzione  da  osservarsi  fra  la  gran- 
dezza delle  barche  e  la  forza  delle  mac- 
chine da  applicarvi  daremo  le  misure  di 
molte  barche  a  vapore,  in  aggiunta  a 
quelle  già  riferitesi  nelP  articolo  Barca  del 
Supplemento.  Dall'  esame  di  queste  misu- 
re risulteranno  esempii  pratici  delle  rela- 
zioni solite  a  manteoersi  fra  le  varie  di- 
mensioni di  quella  specie  di  navi. 

A  qual  modo  procedasi  alla  stazatura, 
cioè  al  misuramento  della  capacità  di  una 
nave,  per  riconoscere  la  portata  di  essa, 
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venne  detto  agli  articoli  Babca  del  Di* 
zionario  (T.  II,  pag.  546)  e  di  questo 
Supplemento  (T.  II,  pag.  igS)  ed  ivi 
venne  altresì  riferita  la  legge  stabilitasi  ia 
Francia  per  tal  fine  nel  1794*  Per  mo- 
strare con  un  esempio  quanto  possano 
difi*erire  le  discipline  in  tale  proposito, 
narreremo  il  fatto  seguente.  Il  piroscafo 
nuovo  r  Amsterdam,  partitosi  dalf  Havre 
per  andare  a  Londra  a  prendere  la  mac- 
china motrice,  venne  assoggettalo  nelF  In- 
ghilterra ad  una  nuova  stazatura.  La  do- 
gana inglese,  dopo  avere  fissata  la  capacità 
della  nave  a  4^0  tonnellate,  ne  sottrasse 
173  pel  luogo  occupato  dalla  macchina. 
In  Francia  non  eraiisi  sottratte  per  lo 
stesso  motivo  dalla  stazatura  totale  che 
67  tonnellate  e  mezza,  di  modo  che  l'Am- 
sterdam avrebbe  guadagnato  104  tonnel- 
late e  mezza  col  sistema  della  dogana  in- 
glese in  confronto  di  quello  adottato  in 
Francia  per  la  misura  della  capacità  delle 
barche  a  vapore. 

Fra  noi  la  stazatura  delle  navi  mercan- 
tili a  vela  ed  a  vapore  si  fa  dietro  un  re* 
golamento  sovrano  del  a8  novembre  1840 
il  quale  crediamo  utile  di  qui  riferire. 

La  legge  austrìaca  adunque  stabilisce 
che  per  fissare  la  portala  dei  bastimenti 
mercantili  si  prenderà  la  lunghezza,  la 
larghezza  e  1'  altezza  o  puntale  del  basti- 
mento in  piedi  parigini,  si  moltiplicheran- 
no queste  tre  dimensioni  fra  loro  ;  se  ne 
dividerà  il  prodotto  pel  numero  1 1  o  ed  0 
quoziente  che  ne  risulta,  sarà  il  numero 
delle  tonnellate  del  bastimento  a  vela  sta- 
zato. 

Il  modo  di  prendere  queste  tre  dimen- 
sioni sarà  il  seguente  : 

La  lunghezza  pei  bastimenti  d^  un  solo 
ponte  si  misurerà  sopra  il  ponte  medesi- 
mo, dalP  interno  della  ruota  da  prua  sino 
air  interno  della  ruota  da  poppa.  Pei  ba- 
stimenti che  hanno  un  falso  ponte,  op- 
pure bagli  nella  stiva^  ai  misurerà  la  lun- 
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glicua  Della  maniera  qui  prescrìtta  tanto 
sopra  il  ponte,  quanto  sopra  il  falso  pon- 
te, od  all'  altezaa  dei  bagli  ;  la  metà  della 
somma  di  queste  due  longhexse  sarà  quel- 
fa  del  bastimento. 

La  larghezxa  si  misurerà  al  baglio  mae- 
stro di  coperta,  se  il  bastimento  ha  un 
solo  ponte,  e  al  baglio  maestro  del  falso 
ponte,  se  il  bastimento  è  a  due  ponti  o 
con  bagli  nella  stiva  ;  sarà  composta  della 
longhesta  di  questo  medesimo  baglio  a 
linea  retta,  più  due  Tolte  la  grossezza  del 
la  membratura  a  qnest*  altezza,  yale  i 
dire,  che  la  larghezza  si  misurerà  da  un 
estemo  alP  altro  delle  membrature,  sup- 
ponendo il  bastimento  sfoderato  esterna- 
■lente. 

L'  altezza  pm  bastimenti  d'  un  solo 
ponte  si  muorerà  nella  situazione  del  ba- 
glio maestro,  dal  disopra  del  madiere  in- 
terno contiguo  alla  chiglia  sino  al  disopra 
del  baglio  maestro. 

Pei  bastimenti  che  hanno  un  falso 
ponte  o, bagli  nella  stiva,  1*  altezza  dovrà 
euere  misurata  sino  al  disopra  del  ba- 
glio maestro  di  coperta  e  per  conseguen- 
za comprendere  quella  da  un  ponte  al- 
l' altro. 

Per  fissare  la  portata  dei  bastimenti 
mercantili  austrìaci  a  vapore,  si  prenderà 
lajunghezza,  la  larghezza  e  T  altezza  nel 
bastimento  in  piedi  parigini,  si  moltipli- 
cheranno queste  tre  dimensioni  fra  loro, 
se  ne  dividerà  il  prodotto  pel  numero 
Ilo,  dal  quoziente  che  ne  risulta  si  sot- 
trerà r  importo  parziale  del  4^  P^  xoo 
per  lo  spatio  occupato  dalle  macchine  e 
dal  combustibile,  ed  il  rimanente  darà  il 
numero  delle  tonnellate  del  bastimento  a 
vapore  stazato. 

La  lunghezza,  la  larghezza  e  P  altezza 
si  misureranno,  come  pei  bastimenti  a  ve- 
la, con  la  sola  differenza,  che  la  larghezza 
si  prenderà  nella  camera  delle  macchine 
sulla  linea  dell^  asse  delle  ruote,  e  V  al- 
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tezza  al  bsgUo  maestro  fi  eopcrla  pift  it- 
dno  air  asse  medesimo. 

In  ogni  bastimento  mereaatite  i 
co  stazato  a  noraaa  di  queste  <^ 
dovrà  essere  scolpito  d*  uffizio  daflo  ata- 
zatore,  il  numero  delle  tonnellate  cosi 
ottenuto,  sulla  froda  visibae  del  faif^ 
proviere  di  bocca-porta.  Dovranno  inol- 
tre essere  scolpiti  o  segnati  i  punti  o  li 
situazioni  del  bastimento,  da  coi  vennero 
prese  o  dedotte  le  dimensioni  prineipaK, 
sulle  quali  sarà  calcolata  la  portata* 

Alla  stazatora  coofonne  alle  prcBenli 
disposizióni  sottostanno  tutti  i  bastiflienli 
appartenend  alla  categorìa  della  marina  di 
commerdo  austrìaca,  nel  caso  in  col  pia- 
ste operazione  debba  aver  laogo  aecondo 
le  prescrizioni  vigenti. 

In  particolare  debbono  assoggettam 
alla  stazatura  secondo  le  presenti  diapon- 
zioni  i  bastimenti  seguenti  : 

oj  quelli  costruiti  di  nuovo  nello  Sta- 
to o  rìparati  con  cangiamend  di  portoli. 
bj  quelli  nuovamente  comperati,  eo- 
struiti all'estero,  e  condotti  dd  porti  dd- 
lo  Stato; 

cj  quelli  riparati  air  estero  con  cfB- 
giamento  di  portata  dopo  il  loro  arrìio 
nei  porti  dello  Stato  *, 

dj  qudli  a  vapore,  già  impiegati  ia 
mare,  al  loro  stazionare  nd  porti  ddlo 
Stato. 

I  bastimenti  compresi  sotto  o,  dovran- 
no adempire  alF  obbligo  della  stazatura 
prima  di  venire  adoperati  quale  mezzo  di 
trasporto  per  mare,  e  quelli  sotto  b,  Cjdj 
se  il  lu^o  dell'  ancoraggio  è  T  ultimo  del 
loro  viaggio  o  destinauone,  essendo  an- 
cora vuoti,  prima  che  vengano  adoperati 
nuovamente  per  trasporti  sul  mare. 

Gli  uffizii  dei  porti  devono  invigilare 
sull'esatto  adempimento  deir obbligo  di 
stazatura  dd  bastimenti  d  qudi  tale  obbli- 
go incombe,  e  non  permettere  loro  di 
caricare  né  di  venire  impiegati  in  i 
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fino  a  chf  ood  V  ibbiano  adampito  ;  né 
prìma  &  allora  rimetterà  ad  essi  i  do- 
ctuneaU  che  dai  detti  nflitii  deTOOO  ye- 
nire  loro  consegnati  a  tale  oggetto. 

In  oasi  però  degni  di  rìgnardo,  gP  f .  R. 
uffizii  di  porto  ed  i  governi  marittimi  nei 
paesi  litorali  di  Trieste,  Yenezia,  Dalma- 
fÀa  e  Fiome,  e  relaliyamente  il  comando 
generale  in  Zagabria,  nel  territorio  del 
conGne  militare,  sono  autorizzati,  a  richie- 
sta delle  parti,  a  dare  la  dispensa  ecce- 
zionale dal  detto  obbligo.  Tale  a  dire  gli 
uffizii  di  porto  comunali  h'mitandosi  a 
aoli  piccoli  viaggi,  che  non  vengano  in- 
trapresi per  V  estero,  e  non  si  estendano 
più  in  là  dei  porti  provvedali  di  I.  R. 
uffizii  di  porto  ;  gì'  I.  R.  nffizii  di  porto 
riguardo  a  tutti  i  bastimenti,  eccettuali 
quelli  patentati  destinati  per  V  estero,  e  le 
dette  autorità  guberniali  riguardo  a  tutti  i 
bastimenti,  compresi  anche  questi  ultimi, 
ad  in  tutti  i  casi  di  ricorso. 

Oltre  air  obbligo  della  stazatura  potrà 
ognuno  sottoporre  alla  stazatura  secondo 
le  prescrizioni  presenti  nei  porti  destinati 
a  queste  operazioni  d^  uffizio  un  naviglio 
a  lui  appartenente  o  lasciato  a  sua  dispo- 
sizione. 

La  stazatura  dee  venire  sempre  ese- 
guita sotto  la  direzione  d'  un  I.  R.  uffizio 
del  porto  io  unione  ad  un  proto  costrut- 
tore navale.  «. 

Nel  circondario  del  governo  di  Trièftc 
gP  I.  R.  uffizii  del  porto,  ai  quali  le  parti 
dovranno  rivolgersi  per  la  stazatura,  rbie- 
duno  in  Trieste  e  Rovigno  ;  nel  circonda< 
rio  del  governo  di  Yenezia,  in  Yenezia  e 
Chioggia;  nella  Dalmazia  in. Zara,  Porto- 
rose,  Spalatro  e  Ragusa  ;  nei  circondario 
del  governo  di  Fiume  provvisoriamente 
in  Fiume  ;  a  nel  litorale  dei  confini  mili- 
tari in  Segna,  Carlopago,  San  Giorgio  e 
Jablanacs. 

Per  eccezione  la  stazatura  in  Dalmazia 

potrà  essere  fatta  anche  dagli  uffizii  dd 

Snppl  Di%.  Tccn.T.  JXFII, 
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porto  comunali,  nel  cui  distretto  trovasi 
un  qualche  cantiere,  però  solo  nei  casi  io 
cui  dovessero  essere  assaggettati  alla  sta- 
zatura navigli  del  tutto  nuovi,  oppure  ri- 
fabbricati con  cangiamento  della  loro  ca- 
pacità, e  ciò  sempre  nei  cantieri  del  luo- 
go stesso  ove  trovasi  V  uffizio  del  porto 
comunale. 

Per  la  stazatura  il  proprietario  del  na- 
viglio pagherà  allo  stazatore  la  tassa  d'un 
carantano  (o^^oG)  per  ogni  tonnellata. 

In  quei  casi  ove  la  fissata  tassa  di  sta- 
zatura, computata  dietro  alle  tonnellate,  si 
presentasse  come  insufficiente  per  V  insi- 
gnificante capacità  del  naviglio,  resta  li- 
bero ad  ogni  governo  marittimo,  e  nel 
circondario  dei  confini  militari  all'  1.  R. 
comando  generale  in  Zagabria,  di  fissare 
un'  equa  tassa.  i 

Oltre  alle  dimensioni  delle  navi  in  ge- 
nerale e  relativamente  le  une  alle  altre  è 
pur  cosa  che  molto  importa  a  conside- 
rarsi la  forma  che  sì  dà  loro^  la  quale  ha 
influenza  grandissima  e  sulla  stabilità  a 
suUa  velocità. 

Per  avere  la  stabilità  necessaria  ed  ob- 
bedire ai  venti  con  buon  cammino,  una 
nave  dee  avere  il  suo  centro  di  gravità 
posto  in  condizione  conveniente  ;  se  que- 
sto punto  fosse  troppo  alto  esporrebbe 
la  nave  ai  maggiori  pericoli  nel  caso  dì 
una  burrasca  ;  se  fosse  troppo  basso  ne 
renderebbe  troppo  difficili  i  movimenti 
nel  mezzo  Hi  liquido  su  cui  galleggia. 
Inoltre  V  altezza  più  o  meno  grande  del 
centro  di  grarità  espone  anche  la  nave 
ad  un  beccheggiare,  la  cui  azione  è  da 
evitarsi  quanto  è  possibile.  Questo  centro 
deve  essere  collocato  quanto  più  vicino 
si  possa  alle  linee  di  fior  d^  acqua. 

£  pure  di  molta  importanza  il  deter- 
minare il  meta-centro  di  una  nave,  che 
è  il  punto  d'interiezione  di  una  linea 
verticale  che  passa  pel.  centro  di  gravità 
con  la  ìisnltanta  della  pressione  ktcral» 
<9 


dell'  acqua,  quando  è  inclinato  sopra  un 
fianco  o  sopra  ì'  altro,  limite  al  di  sopra 
del  quale  non  può  collocarsi  il  centro  di 
graTitò.  La  stabilità  di  una  nave  esige  che 
il  meta*centro  sia  sempre  al  di  sopra  del 
centro  di  gravità.  Allorquando  la  larghet- 
xa  della  nave  è  considerevole  relativamen- 
te alla  sua  lunghesza,  il  meta-centro  s^  in- 
nalta,  massime  se  il  carico  è  posto  alla 
linea  di  fior  d^  acqua  y  se  si  considera  il 
meta-centro  qoal  punto  di  percussione, 
appena  le  estremità  della  nave  si  abl>as< 
sassero  un  poco  nelP  acqua  il  vascello  sa 
rebbe  spinto  indietro  rapidamente  e  con 
violenxa.  Se  questo  vascello  muovasi  con- 
tro le  onde,  allorché  queste  passano  sotto 
Taroo  della  prua  si  abbassa  sul  dinanai, 
e  quando  sopraggiugne  un'  altra  onda 
quella  parte  dura  fatica  a  rialzarsi  e  la 
nave  beccheggia.  Quando  la  parte  poste- 
riore della  puppa  prova  un  moto  simile  si 
dice  che  la  nave  s*  impoppa,. il  che  pro- 
duce gli  stessi  inconvenienti  del  beccheg- 
giare. Questo  ultimo  non  solamente  rie- 
sce incomodo  air  equipaggio,  ma  ritarda 
la  nave  nel  suo  corso,  e  coi  moti  violenti 
che  vi  cagiona  nuoce  molto  alla  alberatu- 
ra ed  alle  manovre.  In  un  corso  rapido  il 
beccheggiare  e  le  cadute  che  ne  susse- 
guono fanno  molto  sofiVire  nna  nave  in 
tntte  le  sue  parti  e  tendono  a  produrvi 
rotture  tali  da  separarla  in  due.  Mei  navi- 
gli caricati  a  fior  di  aequa,  questi  movi- 
menti agiscono  con  somma  tiolenia  con- 
tro alle  parti  più  alte  sul  dinanzi  e  sul  di 
dietro  anteriori  e  posteriori  che  trovansi 
sotto  r  acqua  ;  si  affievoliscono  traspor- 
tando il  peso  dalF  innanzi  verso  l' indie- 
tro e  piuttosto  verso  la  poppa  che  sul 
mezzo  della  nave  ;  lo  che  condurrebbe  a 
portare  il  centro  di  gravità 'verso  il  mez- 
tu  ;  questo  punto  però  non  può  essere 
nel  mezzo  stesso  a  motivo  delP  albero  di 
mezzana,  dei  suoi  cordaggi,  delle  ancore 
ed  altro. 
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Allorquando  il  vento  viene  di  fiaoco  o 
piotloslo  sul  dinanzi,  quasi  lutti  i  basli- 
meoli  senza  T  aiuto  dd  timone  girano  pia 
al  vento  la  loro  proa»  eoaicohè  la  ^ire- 
zioue  media  della  resisterne  neirecqea 
passa  per  lo  più  un  poco-  elP  iooeoii  ài 
centro  di  gravità;  T allontanare  queste 
movimento  dalla  prua  non  conviene^  im 

può  modificarlo  facendo  imaergcn 
maggi(»rmenie  il  vascello  verso  te  pappa, 
cioè  facendo  che  la  chiglia  aie  più  busa 
alla  poppa  che  alla  proa. 

Allorquando  urtasi  sopra  un  corpo  ìa 
un  punto  fra  la.  sua  dma  ed  il  ano  cenlra 
di  gravità  questo  corpo  gira  intorno  wk 
on  punto  posto  al  di  là  del  centro  di  ^ 
vita.  £  perciò  che  quando  nne  nave  qIk 
bedisce  più  al  timone  che  elio  afono  dd*. 
r  acqua  contro  alla  prua,  gira  intono  ai 
nn  punto  che  è  all'  innanù  di  goesto  ott» 
tro  ;  ma  perchè  la  nave  giri  intomo  al 
on  punto  posto  al  di  là  del  centro  di 
gravità,  V  azione  del  timone  no 
che  si  continui  fino  a  che  tatto  V  i 
deir  acqua  portisi  sulla  proa.  In  i 
caso  la  resistenza  dell' acqoa  <»nlro  h 
prua  ed  il  timone  agiscono  d' accordo,  per- 
chè la  nave  giri  dal  medesimo  lato,  alla 
stesso  modo  come  quando  mattonai  le  vde 
in  senso  opposto  a  quello  in  coi  ceawnmi 
la  nave,  col  che  si  fa  girare  questa  coo- 
tro  al  vento  :  allora  la  nave  gira  intoraa 
accentro  di  gravità  o  presso  a  poco,  se- 
condo che  r  una  delle  azioni  la  *  vince 
suir  altra ,  il  centro  di  gravità  rimeae 
nel  mezzo  e  la  nave  si  volge  assai  pron- 
tamente. 

Il  rullìo  in  genera}^  non  si  presenti 
che  quando  il  vascello  cammina  con  oa 
vento  favorevole  ;  è  più  forte  quando  h 
prima  poco  vento,  quindi  questo  girasi  da 
un'  altra  parte,  formando,  cioè,  un  angolo 
retto  col  primo  e  le  onde  continuano  a 
succedersi  nella  medesima  direzione  di 
prima.  Si  ha  pure  rullìo  quando  la  nave 
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arto  mollo  obliquamente  alcune  onde.  li 
cammino  diirieoe  più  uguale  e  teusa  scos- 
se qoaodo  il  ceotro  di  gravità  della  nave 
è  a  fior  d^  aequa  o  poco  al  disotto,  come 
dicemmo.  Per  rendere  i  rullìi  più  tardi 
che  sia  possibile  è  duopo  che  la  nave 
abbia  grande  capacità  nei  suoi  fondi,  •U'^ 
peri  di  poco  coi  suoi  fianchi  al  di  sopra 
dell'  acqua  rdativamente  alla  sua  lungheas- 
sa,  e  che  il  centro  di  gravità  della  carena, 
e  per  consegueoaa  il  meto-centro^  sieno 
molto  bassL 

£  dalla  combinazione  di  questi  Tarli 
dati  che  dipende  il  movimento  più  o  me- 
no baooo  della  nave,  tutto  il  resto  riguar- 
dando itaaiiOTre  delle  quali  non  possiamo 
occuparci. 

Alfinchò  la  nave  poi  abbia  il  grado 
di  stabilità  necessario  la  sentina  di  essa 
der^  essere  caricato  con  corpi  pesanti  o 
zavorra  ;  se  trasportinsi  ferro,  ghisa^  mar- 
mo od  altre  materie  pesanti,  dispongonsi 
queste  al  fondo  della  scolina  per  zavorra 
del  bastimento,  e  questa  è  indispensabile, 
per  modo  che  se  le  merci  sono  troppo 
l^«re  per  servire  a  tol  fine  impiegansi 
grandi  pesai  di  ghisa  greggi,  sabbia  o  si- 
mili per  ottenerla.  (Y.  Zavorka.) 

Quale  sia  la  forma  più  vantaggiosa  del 
le  pareti  della  nave  per  assicurarne  la  sto- 
bilità  longitudinale  e  trasversale  si  disse 
in  questo  Supplemento  alP  articolo  B.iuca 
(T.  II,  pag.  194).' È  pure  di  non  Tieve 
interesse  nel  determinare  la  forma  eslcma 
delle  barche  il  fare  in  guisa  che  presenti- 
no la  minor  resistenss  possibile  al  moto, 
ed  abUanck  quindi  un  più  veloce  cammi- 
no, e  per  tal  fine  vi  sono  alcune  pratiche 
avvertenze  generalmente  seguile. 

Primieramente,  dipendendo  principal- 
mente la  resistenza  dalla  massima  sezione 
trasversale  della  barca  e  poco  dalla  lun- 
ghezza, vedemmo  come  gioyi  aumentare 
questa,  quando  si  possa  farlo  senza  gravi 
inconvenienti. 


Nave  387 

Essendo  poi  sulla  prua  che  produconsl 
diretUmente  le  resistenze  maggiori,  alla 
forma  di  questa  si  rivolsero  principalmen- 
te le  ricerche  dei  costruttori.  Nelle  barche 
a  vapore,  le  quali  deggiono  camminare  con 
molto  vdocità,  videsi  la  prua  dover  essere 
assottigliato,  alBnchè  il  prisma  d^  acqua  che 
trovasi  smosso  ad  ogni  is tonte  venisse  a 
fendersi  spignendolo  di  fianco,  invece  che 
essere  rispìnto  alF  innanzi  e  opponesse 
quindi  una  resistenza  minore,  la  quale  re- 
sto però  sempre  proporzionale  al  quadrato 
delle  velocità.  Per  dimmuire  questa  resi- 
stenza si  fece  la  prua  delle  barche  inclinato 
all^  orizzonte  sotto  un  angolo  di  4^^,  e  se 
la  terminò  con  un  pezzo  di  legno  spor- 
gente di  poca  grossezza,  detto  tagliamare^ 
cui  vengono  a  legarsi  le  coste  della  mem- 
bratura. . 

Siccome  poi  Tacque  spostata  dalla  prua 
della  barca  non  può  islantoneamente  pas- 
sare alla  parte  posteriore,  né  il  vuoto  che 
ivi  producesi  per  T  avanzar  della  nave 
stessa  può  essere  istontanenmente  colmato 
dal  liquido  circostante  a  motivo  della  iner- 
zia di  esso,  ne  risolta  un  aumento  di  pres- 
sione sul  dirfhnzi,  ed  una  diminuzione  sul 
di  dietro,  relalivaaicote  alla  pressione  sta- 
tica, i  quali  due  elfetti  aumentano  entram- 
bi la  resistenza.  Interessava  adunque  di 
agevolare  quanto  è  possibile  con  la  costru- 
zione della  barca  il  passaggio  del  liquido 
dall'  innanzi  alP  indietro,  ed  è  anche  per 
ciò,  oltre  che  per  la  stobilità  della  barca, 
che  se  ne  fecero  le  pareli  verticali,  senza 
alcun  inutile  rigonfiamento  nel  senso  della 
lunghezza.  Conobbesi  anche  la  poppa  as- 
sottigliata, a  fianchi  molto  rientranti^  agiv 
volare  il  passaggio  del  liquido  e  tendere  a 
scemare  quanto  è  possibile  T  attrito  late- 
rale, che,  quantunque  poco  sensibile  nel- 
le velocità  moderate,  non  risulta  da  tra- 
scurarsi quando  crescono  queste  velocità, 
imperciocché,  dietro  recenti  esperienze 
fattesi  a  tale  proposito  in  Inghilterra,  sem- 
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br»  cresefiTt  proporzÌ4)natafnente  ni  qua- 
drato 'ddla  velocità. 

Qaette  avvertente,  sono  io  vero,  troppo 
generali  ed  incèrte  per  condurre  con  sicu- 
rezza al  buon  effetto  che  si  desidera  ; 
ma  siprtanatamente  la  teorica  della  resi- 
•tenza  dei  liquidi  è  tuttavia  troppo  oscu- 
ra, perchè  siasi  potuto  determinare  in  gui- 
'   sa  soddisiaceote  la  forma  del  solido  di 
minor  resistenza,  sicché  i  costruttori  pren- 
dono a  guida  per  lo  più  i  numerosi  ri 
sallamenti  della  pratica.   Ciò  nullameno 
vi  soao  alooni  priodpii  fondamentali,  dai 
quali  derivano  i   principali  risullamentì 
ottenuti,  che  permettono  di  rendere  ra 
gione  in  generale  della  forma  adottata,  ed 
i  quali  procureremo  di  riferir  brevemente 
.  Parlando  dapprima  di  quanto  si  rife- 
risce alla  influenza  della  lunghezza,  da  al- 
cuni sperimenti  di  Dubuat  risulta  che  col 
crescere  ài  essa  fino  ad  un  certo  limite 
la  resistenza  contro  i  corpi  che  si  muovo- 
no nei  liquidi  invece  di  aumentarsi  dinii- 
noisee.  Pi>ese  egli  tre  prismi  o  paralel- 
lopipedi  rettangolari,  la  cui  base  era  un 
piede  quadrato,  cioè  che  avevano  o'",5a5 
di  lato  ;  V  uno  era  alto  soltanto  o'^,oo9 
essendo  ona  semplice  piastra  ;  il  secon- 
do era  alto  o'",3a5,  cioè  di  figura  cu 
bica;  finalmente  il  terzo  era  alto  0^^,97 
o  tre  volte  il  lato  della  base.  L*  immerse 
e  trattenne  in  una  corrente  la  cui  velocità 
era  di  o'",97,  e  misurando  la  pressione 
idraulica  su  6a5  punti   della  base  ante- 
riore di  ognuno  di  questi  tre  corpi,  trovò 
r  altezza  della  colonna  al   di  sopra  della 
corrente  essere  1,19  ^  chiamandosi  h  Tal- 
tezza  dovuta  alla  velocità  della  corrente. 
Tide  questo  valore  essere  costante  e  in- 
dipendente dalla  lunghezza  del  prisma  ;  ma 
osservando  invece  la  colonna  sulla  base 
opposta  dei  prismi  per  misurare  l' abbas- 
samento di  essa  sotto  alla  superficie  delPa- 
cqua,  cioè  la  pressione  negativa,  la  trovò 
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biamo  indicali,  di  0,67,  di  0,27  •  di  o,  i5. 
he  pressioni  negative  seemaroiio  quindi 
con  la  càusa  che  le  prodooeva,  cioè  eoa 
la  velocità  dei  filetti  fluidi  alP  indietlro  dei 
prismi,  velocità  che  è  tanto  nRoore  quan- 
to più  i  corpi  sono  lunghi.  InsomoM  li 
pressione  totale  q  Io  sfono  della  corrente 
sopra  i  tre  prismi,  venne  espresso*  di 
1,86  A,  da  1,46  A  e  da  i,34  ^.   Questo 
sforzo  avrebbe  continuato  a  diminuire  se 
si  fosse  ancora  aumentata  la  lunghena 
dei  corpi  ;  ma  questa  diminnsiooe  ha  un 
limite,  ed  è  al  suo  minimo  quando  la  lon- 
ghezza  del  prisma  è  uguale  a  cinque  oiei 
volte  il  lato  della  base.  Se  la  lunghesta 
seguita  ad  aumentare,  la  resistensa  andrà 
allora  crescendo,  poiché  V  effetto  nocivo 
delP  attrito  o  della  aderenza  delle  pareti 
bagnate  del  prisma  che  cresce  con  h  lun- 
ghezza sopererà  il  vantaggio  della  pressio- 
ne negativa.  Beaufoy  avendo  mosso  Del- 
l' acqua  con  una  velocità  di  2  metri  al  m- 
condo  tre  prismi  •  base  quadrata  le  cui  loa- 
ghezze  in  confronto  ai  lati  della  base  erano 
di  IO,  17,3  e  di   34,6  trovò  resistenae 
di  1,1 4^  di  i,i6A  e  di  i,3iA.  £  inutili 
r  osservare  non  avervi  difierenza,  sia  cbe 
l'acqua  in  moto  urti  contro  al  prisma  con 
una  data  velocità,  sia  che  il  prisma  si  muo- 
va egli  stesso  con  quella  medesima  velo- 
cità attraverso  1'  acqua  tranquilla  ("aj. 

Il  minimo  limite  adunque  dei  valori 
della  resistenza  pei  prismi,  o,  a  dir  meglio, 
pei  paralellopipedi  rettangolari,  i  quali 
presentano  in  piano  la  loro  base  all^  azio- 
ne deir  acqua,  sarebbe  di  i  ,A  ;  e  nen  si 
potrebbe  luai  sperare  minore  4uido  que- 


nei  tre  prismi^  con  l' ordina  coma  gli  ab-Jieoao  iosensibilì. 


{a)  Dobuat,  a  dir  vero,  aveva  posto  io 
dnbbio  V  oguagliania  rll  retitlenta  in  questi 
dne  casi  ;  ma  esperienze  di  molti  altri  aa- 
tori  ti  onitcoDo  al  ragiotiaiDeato  per  mostra- 
re avervi  oguagliania  di  eff<>Ui,  almeno  in 
quanto  può  riiraardare  la  pratica,  nella  quale 
le  minime  differenze,  te  pur   vi  sono,  rie- 
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ttB  forma  tilt  barche.  Si  può  tattavia 
fceDdtre  molto  al  disotto  di  qnoato  lìmite, 
tosti taendo  alla  baie  piaoa  perpendicolara 
alla  direttone  del  moto  facce  iodioate 
meglio  ancora  saperfide  carré,  come  ve- 
dremo. 

lodinando  lemplicemente  la  base  an- 
teriore di  un  prisma  rdstivamente^lla  di 
rezione  del  moto  scemasi  di  molto  la  r^ 
sistenza  che  incontra.  Bossnt,  dòpo  aver 
.  fallo  fcorrere  snlP  acqna  nn  prisma  dirit 
to,  6tsò  alla  sna  parte  anteriore  successi- 
vamente  dae  corpi  che  presentavano  alla 
azione  dd  fluido  V  uno  una  faccia  incli- 
nata di  430  e  r  altro  una  di  35^  a6' 
ed  i  valori  relativi  del  coeffidente  furono 
di  1,0  a  A,  di  ofiyh  e  dì  0,47^*  Parimenti 
Beaufoy  prese  un  prisma  lungo  6*^,4  4^  ^^^ 
una  hase  quadrata  di  o'^^òy^  di  lato  e 
movendolo  sott'  acqua  con  una  velodtà  di 
a'",i4  incontrò  una  resistenza. di  37'^*** 
vi  adattò  poscia  un  piano  a  facda  incli- 
nata di  9^  36'  e  la  resistenza  non  fu  che 
di  1 6*^'*-,  cosicché  diminuì  nella  propor- 
zione da  100  a  4^-  Questa  forma  di  pri- 
sma tronco  a  piano  indinato  essendo  la 
più  semplice  fra  quelle  che  scemano  con- 
siderevolmente la  resistenza ,  incontrasi 
bene  spesso  negli  sca6  usati  nella  naviga- 
zione, e  molte  barche  sui  fiumi  tono  for- 
mate di  tali  prismi  soltanto. 

Non  essendo  abbastanza  conosdate  qne- 
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ste  esperienze  di  Bossut  e  sembrandod 
che  poasano  dar  luogo  ad  afeone  impof- 
tanti  considerazioni,  crediamo  ntile  espor- 
le più  particolarmente  e  ndicare  dccme 
delle  conseguenze  di  esse. 

Il  ^rimo  A  dei  tre  corpi  .da  lai  adope- 
rati (fig.  a  ddla  Tav.  XXY  ddle  JrU  del 
caìcólo)  era  un  prisma  diritto  a  base  qua- 
drata die  aveva  il  lato  a  6  =  0*^,533  e 
la  lunghezza  a  d"^  ^"^%^^']^  P^'  ar- 
mare il  secondo  corpo  B  vi  si  aggionse 
la  prua  prismatica  dee,  con  la  faccia  e  e 
inclinata  di  4^^  i'  dia  superfide  fluida 
G  H  ;  nel  terzo  corpo  G  la  inclinazio- 
ne c^  non  era  che  di  a  5^  a6'.  Ten- 
nero questi  tre  corpi  disposti  convenien- 
temente nel  badno  della  scuola  militare  a 
Parigi  e  caricati  in  maniera  che  la  pro- 
fondità dell'immersione  fosse  costante- 
mente di  o'",337  :  pospia  vennero  tirati 
da  grandi  pesi  che  fecero  loro  percorrere 
uno  spazio  di  a  i*^  con  difierenti  velodtà. 
Fatto  dò  rovesciaronsi  i  due  prismi  tron- 
chi per  guisa  che  la  loro  faccia  inclinata, 
posta  sempre  all' innanzi,  fosse  rivolta  ver- 
so il  delo  invece  che  verso  il  fluido,  come 
lo  era  dapprima.  Fecersi  in  td  guisa  dn- 
qoe  serie  di  esperienze  i  cui  risultamenti 
si  vedono  nella  tavola  qui  unita,  le  velo- 
cità indicatevi  essendo  quelle  con  cui  ven- 
nero percorsi  i  %é,  ultimi  metri,  essendo 
allora  il  movimento  divenuto  nniforme. 
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FiiainiiHiDdo  in  ogoana  ddle  tre  priny 
colonne  verticali  la  vdoatà  dei  doqae 
corpi  niofsi  eoo  uno  stesso  peso,  si  vede 
che  segue  presso  a  poco»  una  mededma 
legge  indicata  dai  nomeri  ddla  quarta 
colonna. 

Se  si  considerano  le  tre  vdocìtà  dello 
stesio  corpo  tiralo  succesn?aiiiente  dai  tre 
pesi  adoperati,  si  trova  che  il  quadrato 
ddle  velocità  aumenta  presso  a  poco  co- 
me 1  numeri  i,  1  ^  ed  1 1>,  vale  a  dire 
come  i  peu  motori,  i  quali  esprìmono  le 
resutenae.  Scusa  i  piccoli  errori  corsi  nella 
osservasione,  è  molto  probabile  che  V  au- 
mento avrebbe  seguito  esattamente  la  re- 
iaiione  smndicata  ;  ed  allora  i  numeri  del 
P  ultima  colonna,  i  quali  indicano  la  re- 
laiione  inversa  del  quadrato  dei  oomeri 
della  precedente,  esprìmerebbero  le  resi 
sterne  provatesi  dai  cinque  corpi,  pfen- 
deodosi  per  unità  quella  del  prisma  non 
trooco  A. 

U  confronto  fra  i  numeri  di  questa  ul- 
tima colonna  indica  che  la  resistenaa  dA 
priama  taoiioo  a  ì^i^  tofmàtlU»  fu  più 


grande  di  quella  del  medesimo  prisma 
nella  sua  postaiooe  diritta  nella  relasÌ9- 
ne  di  i55  a  65,  cioè  più  che  doppia. 
L' auoMuto  fu  ancora  luaggiore  pel  prì* 
sma  troncato  a  a5,a6,  poiché  pertossi  da 
45  a  1 1 1,  cioè  crebbe  nella  proporxiooe 
da  IO  a  a5. 

Scorgesi  facilmente  la  causa  di  no  au- 
mento cosi  grande  nella  resuteota  provata 
dallo  stesso  corpo,  quaotuoque  V  aogolo 
d*^  inddenaa  del  flaido,  od  almeno  il  suo 
seno  fosse  il  medesimo  io  entrambe  le 
posisioni.  Nel  primo  il  fluido  trova  beo 
maggiore  facilità  di  sfuggire  dopo  V  urto 
e  tende  a  sollevarsi  sul  dioanai  del  pri- 
sma \  nella  posixione  rovesciata  alP  oppo- 
sto può  solo  sfuggire  diffictlmente  pel 
basso,  risale  sulla  feccia  mdinata  che  lo 
isce,  tende  ad  immergerla  maggior- 
mente e  la  resistenza  si  aumenta. 

Gli  angoli  d^  incidenza  del  fluido  fu- 
rono di  90^,  di  43°  e  di  a  5^  ;  e  le  resi- 
stenze relative  dei  prismi  rovesdatì,  come 
looaSiSedaiii;  mentre  adunque 
gli  angoli  dimin^vane  le  resisterne  au- 
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mentavano,  ma  fino  ad  ud  certo  lioite, 
olire  al  quale  dimiuuivano  aoch*  etae  : 
avvi  adunque  un  angolo  chi  dà  la  massi- 
ina  resisteoaa.  Se  fosse  quello  che  tende 
a  produrre  la  massima  immersione  sareb- 
be di  circa  4^^  ^  io  vero  quando  un  flui- 
do animato  di  una  velocità  o  forza  B  C, 
(fig.  3),  che  supporremo  uguale  ad  uno, 
colpisce  una  faccia  M  K'  sotto  un  ango- 
lo i,  la  componente  G  B,  che  agisce  di 
basso  in  allo  su  questa  faccia  e  tende  ad 
immergerla^  ha  per  valore  sen  ì  coss  i 
=  \  sen  a  i,  quantità  che  è  al  suo  mas- 
simo quando  i  iz:  4  5^*  Benché  questa 
teorica  non  possa  tenersi  per  vera  rigoro- 
samente, se  ne  può  tuttavia  concludere 
che  l' angolo,  il  quale  tende  a  produrre 
la  massima  immersione  sarà  fra  4o^  e  5o^. 
Per  la  slessa  ragione,  quando  k  parte 
anteriore  di  un  galleggiante  sarà  disposta 
come  e  e  (fig.  a)  ed  inclinata  di  circa  4^% 
il  fluido  vi  agirà  con  la  maggior  forsa  par 
sollevarlo.  Questo  sollevamento  della  par- 
te anteriore  per  Fauone  del  fluido,  su  cui 
naviga  un  corpo,  non  può  mettersi  in  dub- 
bio, e  riesce  manifesta  quando  la  velocità 
è  considerevole  :  vidersi  scialuppe  trasci- 
nale con  la  estrema  velocità  di  i  a  a  1 3 
metri  da  balene,  in  cui  erasi  confitto  V  ar- 
pone rialzarsi  alia  prua  a  segno  da  mo- 
strare fuor  d^  acqua  due  metri  della  loro 
chiglia,  malgrado  che  la  direxione  molto 
incUnata  alP  oriuonte,  in  cui  venivano  ti- 
rate, tendesse  a  farle  immergere  maggior- 
mente. Dietro  osservaaioni  Atte  recente- 
mente neir  Inghilterra,  quando  si  tira  una 
barca  con  grande  velocità,  la  prua  si  in- 
Dalaa  dapprima  e  la  poppa  si  abbassa,  ma 
ben  presto  questa  rialzasi,  k  prua  man- 
tiensi  elevata  e  la  barca  **  avania  in  posi- 
sione  orìuontale,  tanto  meno  immersa  nel- 
r  acqua  quanto  più  presto  cammina,  come 
abbiamo  osservato.  RusséU,  preso  un  pic- 
colo schifo  che  in  istato  di  quiete  pescava 
u'",o68,  e  moveadolo  eoo  vek>cicà  che  va- 
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riarono  da  i"',3S  a  S'^gS  vide  la  immer- 
sione^radatamenie  diminuirsi  da  o'",o66 
a  0*^,038.  Nell^  articolo  Basca  in  questo 
Supplemento  (T.  II,  pag.  19^)  ai 
degli  sperimenti  fatti  da  Macneill  ani  ^ 
taggi  del  muovere  le  barche  assai  veloce- 
mente dietro  questo  principio.  Il  sollevani 
della  parte  anteriore  agevola  la  fuga  del- 
r  acqua  che  tende  ad  ammonlicchiarvisi 
£nanxi,  favorisce  la  emersione  del  corpO| 
e  quindi  la  diminuzione  della  aesiooe  im- 
mersa :  sotto  questo  doppio  aspetto  non 
può  che  scemare  k  resisteniai  quando  n^ 
sia  accompagnata  dalP  abbassamento  deDa 
poppa.  Dietro  a  ciò  si  vede  quanto  inte- 
ressi ali*  arte  delle  costruzioni  navali  k  o<h 
noscenza  defla  forma  e  dell^  angolo  pia 
atti  a  produrlo. 

Se  però  talvolta  la  prua  d*  una  barca 
non  è  che  un  piano  inclinato,  il  quale  si 
rialza  al  di  sopra  della  superficie  fluida» 
solitamente,  come  dicemmo,  è  un  solido 
che  presentando  come  un  taglio  alP  acqua 
la  fende,  k  divide,  e,  scorrendo  poscia  ao- 
pra fiMsoe  molto  inclinate,  non  oppone  che 
una  resistenza  molto  minore. 

Una  bella  serie  di  esperimenti  &tti  da 
Bossut,  Dalembert  e  Condorcet  permet- 
tono di  valutare  il  buon  effetto  di  queste 
prue,  quand*  anche  consistano  solo  in  due 
facce  piane  riunite  a  guisa  di  cuneo.  Cite- 
remo alcune  di  queste  sperìenze.  Ad  un 
paralellopipedo  rettangolo  lungo  1*^,30, 
krgo  0*^,65  ed  alto  o"*,84  adattossi  una 
serie  di  prue,  la  cui  sezione  oriszodtak  era 
un  Iriangolo  isoscele,  ed  il  cui  angolo  an- 
teriore erasi  fatto  sempre  più  acuto.  Si 
stabili  convenientemente  questo  corpo  io 
un  grande  badno,  ove  pescava  per  o'",65  : 
venne  tirato  con  varii  pesi,  e  quando  il 
moto  era  divenuto  uniforme  misnravasi  il 
tempo  che  impiegava  a  percorrere  1 6  me- 
tri. La  relazione  inversa  del  quadrato  dei 
tempi,  h  quale  era  la  relazione  diretta  dd- 
le  vcloàtà^  e  molto  approssimali vameate 
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anche  quella  ddia  rcsbtcnxa,  vedett  iadi- 
cata  nella  teoonda  colonna  della  tayola 
•egnente.  Esiendorì  presa  per  nohà  la  re- 
iistenaa  del  prisma  diritto  senza  alcuna 
prua,  i  -numeri  di  questa  colonna  espri- 
mono le  resistenae  corrispondenti  alle  ya- 
rie  prue. 


AaaoLo 

Sbbu 

della  prua 

delle  resistenxe 

i8o^  .     .     . 

.     .     ì,oò 

i56    . 

.     .     0,96 

iSa    .     . 

.     .     0,85 

io8    . 

.     .     0,69 

84    . 

.     .     0,54 

60    .     . 

.     .     0,44 

56    . 

.     .     0,41 

la     • 

• 

.    .    0,4© 

Alcune  poppe  cuneiformi  adattate  al- 
la  parte  posteriore  dei  prismi  di  Bossul 
contribuirono  anch^esse  a  diminuire  la 
resistenza,  ma  assai  meno  che  le  prue,  co- 
me si  Tede  dalla  tavola  che  segue. 


Angolo 
della  poppa 

*      Serie 
delle  resistenze 

180^  .     .     . 
96    .     .     . 
48    .     .     . 
a4    .     .     . 

.     .     1,00 
.     .     0,89 
.     .     0,86 
.     .     0,84 

,  Nave 

Yedesi  da  questi  numeri  che  la  poppa 
di  a  4^  non  scemò  la  resistenza  che  di 
16  per  o/o,  mentre  invece  una  prua  simi- 
le avrebbe  prodotto  una  riduzione  di  Sg. 
La  ragione  è  semplicissima  :  le  poppe  al^ 
fievoliscono  la  pressione  negativa  prodot- 
ta dal  vuoto  che  tende  a  farsi  dietro  ai 
corpi  che  muovonsi  in  un  fluido  ;  a» 
questa  pressione  negativa  è  assai  meno 
forte  della  pressione  sul  dinanzi,  che  è 
quella  la  quale  viene  tolta  in  grao  parte 
dalla  forma  opportuna  della  prua. 

Scemasi  ancora  più  la  resistenza  che 
incontrano  i  corpi  galleggianti  componen- 
do con  superficie  curve  la  loro  pma,  la 
loro  poppa  ed  anche  i  loro  fianchi,  poi- 
ché la  resistenza  delle  facce  curve,  è  mol- 
to minore  di  quella  che  si  avrebbe  sopra 
una  serie  di  piani  sostituitivi. 

Una  esperienza  del  Borda  mostra  al- 
V  evidenza  questo  vantaggio  delle  super- 
ficie curve.  Prese  egli  tre  prismi  diritti  la 
cui  base  era  per  V  uno  il  triangolo  equi- 
latero ABC  (fig.  4)  9  pel  secondo  la  se- 
mi-ellisse A  M  G  M'  B  ;  e  pel  terzo  un 
triangolo  mistilineo,  due  lati  del  quale  era- 
no archi  di  circolo  di  60^.  Fece  muovere 
t]ue5li  prismi  nelP  aria  con  uguale  veloci- 
tà, ponendo  innanzi  :  i  .^  la  faceta  piana 
che  corrisponde  al  Iato  A.B  ;  3.^  lo  spi- 
golo dell^  angolo  piano  che  corrisponde  al 
punto  G  ;  5.^  la  semi-eih'sse  ;  4-^  final- 
mente, il  vertice  delP  angolo  mislìKnco  :  la 
quattro  potenze  furono  rispettivamente 
come  i  numeri  100,  53^  4^  ^  ^9* 

Ugnali  risullamenli  sarebbersi  oltenoti 
probabilmente  nelF  acqua.  Beaufoy  di  fat- 
to avendo  posto  in  quel  liquido  e  tirato 
con  una  velocità  di  ^"*^'j5  un  corpo  pri- 
smatico, la  cui  base  vedesi  nella  fig.  5,  e 
la  cui  altezza  è  uguale  a  B  G  =  o'",3o5, 
ebbe  una  resistenza  di  ii*^'**,75  conia 
pma  a  facce  piane  B  A  F,  e  di  8*''*'-,68 
con  quella  a  facce  curve  B  M  A  N  F  :  la 
diminuzione  essendo  stala  a  un  dipresso 


«oiii«  oeUt  sp^rienxa  di  Borda^  ndla  re- 
lazione di  Sa  a  58  l-k 

Si  è  invano  cercato  di  esprimere  ana- 
liticamente la  resistenza  che  provano  le 
superficie  curve.  -Newton  che  tentò  il  pri- 
Bio  di  trovare  questa  espressione,  dopo 
aver«  stabilito  che  la  resistenza  per  le  su- 
perficie piane  era  proporzionale  al  qua- 
drato del  seno  d*  incidenza  del  fluido^ 
ammetteva  che  fosse  lo  stesso  pegli  ele- 
menti differenziali  delle  superficie  curve 
considerate  come  una  riunione  di  piani 
infinitamente  piccoli,  e  con  questa  ipotesi 
determinò  la  resistenza  per  varii  corpi 
terminati  da  tali  superficie.  I  matematici 
adottarono  questa  base  del  calcolo  per  piò 
di  un  secolo.  In  fine  Borda  nel  1 763,  do- 
po fatte  varie  sper lenze  sulla  resistenza 
che  provano  varii  corpi  quando  vengono 
mossi  nelP  acqua  o  nelP  aria ,  mostrò 
loro  jrisultamenti  essere  contrarii  a  quella 
teorica  la  quale  più  non  poteva  sussistere. 
?feì  quattro  casi  degli  sperimenti  del  Bor- 
da essa  avrebbe  indicato  resistenze  decre- 
aCenti  come  i  numeri  100,  35,  5o  e  499  < 
la  osservazione  invece  diede  1 00,  5 a,  43 
e  59,  cosicchò  le  resistenze  date  dal  cal- 
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colo  erano  a^sai  minori  del  dovere  per  le 
superficie  piane,  ed  assai  maggiori  del  ve- 
ro per  quelle  curve.  Altre  osservQtiooi 
condussero  alla  medesima  conclusione. 
Nelle  sperìenze,  per  esempio,  fatte  da 
Bossut  sui  prismi  tronchi,  V  antica  teorica 
dava  le  resistenze  100,  46  e  18,  ed  in- 
vece furono  100,  65  e  4^.  Venne  per- 
tanto interamente  abbandonata  oggidì. 

Applicandola  alla  sfera  Newton  aveva 
concluso  che  la  resistenza  per  questo  so- 
lido era  la  metà  di  quella  che  proverebbe 
un  circolo  massimo,  e  fino  agli  ultimi  lem- 
pi  ammettevasi  che  così  fosse.  Dubuat 
nullameno  osservò  non  essere  che  i  o,55, 
e  le  esperienze  di  Beaufoy  confermarono 
la  di  lui  asserzione.  Quest*  nltimo  prese 
una  palla  del  diametro  di  o'^,3449  '&  "^^' 
se  a  profondila  abbastanza  grande  sotto 
acqua,  con  velocità  di  o"*fi  i  a  3*^,66^  è 
le  resistenze  incontrate  diedero  un  coeffi- 
ciente fra  o,4oa  e  o,364,  o,  a  termine  me- 
dio^ 0,383  :  per  una  piastra  circolare  di 
ugual  diametro  aveva  avuto  1,1  a  ;  quindi 
quella  della  sfera  ne  sarebbe  i  o,34a. 

Beaufoy  fece  pure  con  lo  stesso  solido 
altre  interessanti  osservazieni  : 


Per  un  cilindro  dello  stesso  diametro  di  o'",344  ^  lungo  o'^,3o5 
aveva  avuto i,o3o 

La  sfera  avevagli  dato o,383 

La  divise  per  mezzo,  e  ne  pose  metà  sul  drnanzi  del  ciliudro  a  guisa 
di  prua,  col  che  ridusse  il  coefficiente  a o,3a8 

Ponendola  sulla  faccia  posteriore,  risali  a 0,888 

Finalmente  ponendone  una  metà  sul  dinanzi  e  una  di  dietro  ebbe'iolo.     0,376 
ed  anche  in  una  esperienza o,a3o 

Da  questo  esempio  sì  vede . 

I  .^  Che  allungando  il  corpo  scemasi  notabilmente  la  sua  resistenza  : 
allungando  la  sfera  si  diminuì  nella  proporzione  da  383  a  376,  cioè  da.      100  a  73 

3.^  Quanto  sia  grande  V  effetto  delle  prue  e  delle  poppe  :  queste  ri- 
dussero la  resistenza  da  io3o  a  376,  o  di  100  a  37,  vale  a  dire  a  circa 
un  quarto  ;  e  forse  a  meno  d' un  quarto,  da 100  a  33 

3.^  Che  la  ridozione  dovuta  alla  sola  prua  fu  da 1 00  a  3 1 

4*^  Che  quella  della  poppa  non  fu  che  da 1 00  a  86 

Suppl  Di%.  Ttcn.  r.  XXFIL  So 


Al  vedere  la  supeiiorità  delle  prue  sul- 
le poppe,  e  sapendosi  che  le  prime  sce- 
maoo  tanto  più  la  resistenza  quanto  più 
tono  agazse,  sembrerebbe  che  se  si  aves- 
te a  muovere  nelP  acqua  un  corpo  il  qua- 
le  avesse  una  cima  più  ottusa  dell'  altra, 
giovasse  porre  sul  diuanii  la  seconda  ; 
ma  la  esperienza  mostra  essere  invece 
V  opposto.  Il  prisma  rappresentalo  nella 
fig.  5  diede  per  coefficiente  0,337  quan- 
do r  angolo  A  era  alP  innanzi ,  ed  in- 
vece 0,4  3o  quando  stava  dinanzi  P  an- 
golo D  assai  più  acuto,  cosicché  in  luogo 
di  un  vantaggio  avevasi  una  maggior  re- 
esistenza  nella  relazione  di  i3a  a  100. 
Questo  fatto  era  conosciuto  da  lungo  tem- 
po, e  Chapmann,  celebre  ingegnere  sve- 
dese^ lo  aveva  dimostrato  con  parecchi! 
•perimenti  nel  suo  Trattato  sulla  co- 
ttru%ìone  delle  navi.  In  uno  di  questi 
prese  due  coni  e  li  riunì  base  a  base,  e 
quando  pose  sul  dinanzi  quello  ad  an- 
golo più  acuto  trovò  la  resistenza  mag- 
giore da  aa4  B  *^^*  ^°  conseguenza  gio- 
vera  in  un  vascello  ravvicinare  alla  prua 
la  massima  sezione  trasversale.  La  natura 
aveva  già  dato  esempii  di  tal  fatta  nella 
forma  dei  pesci  i  quali  sono  più  grossi 
verso  la  testa  che  verso  la  coda. 

Interesserebbe  potere  stabilire,  dietro 
alle  precedenti  osservazioni,  quale  forma 
e  quale  curvatura  si  avesse  a  dare  alle  va 
rie  parti  di  un  corpo  galleggiante,  affinchè 
movendosi  nell'acqua  trovasse  la  minor  re- 
sistenza possibile,  vale  a  dire  sciogliere  il 
problema  tanto  importante  per  V  archi* 
tettura  navale  del  solido  di  minor  resi^ 
sten-bo.  La  teoria  però  quale  è  attualmen- 
te non  può  condurre  a  questa  soluzione, 
e  perciò  si  cercò  di  trovarla  ricorrendo 
alla  esperienza. 

Erasi  da  lungo  tempo  rimproverato 
alla  scienza  che  avesse  fatto  così  poco  per 
abilitare  i  costruttori  a  procedere  con  si- 
rurezza  nei  loto  tentativi  per  migliorare 
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quanto  riguarda  la  velocità  delle  navi,  y'^ 
sono  alcuni  punti  nei  quali  la  scieosa  dà 
tutti  i  lumi  che  si  possono  desiderare.  La 
immersione  di  una  nave,  la  sua  guemitu- 
ra,  il  suo  centro  di  gravità,  la  sua  stabi- 
lità, si  possono  determinare  eoa  accurs- 
tezza  anticipatamente,  e  il  costruttore  na- 
vale può  lavorare  con  sicurezza  dietro 
principii  stabiliti  ;  ma  è  bene  altrimenti 
quanto  alla  resistenza  ed  alla  velocità  di 
una  nave.  Non  vi  sono  calcoli  più  com- 
piutamente fallaci  di  quelli  coi  quali  si 
tenta  di  determinare  anticipatamente  li 
velocità  di  una  nave  costruita  sopra  da- 
te linee,  o  di  indagare  come  si  abbia  ad 
alterarne  la  forma  per  renderla  migliore 
di  prima.  Sotto  due  aspetti  presentasi  que- 
sto problema,  vale  a  dire  sotto  quello 
scientifico  e  pratico,  dovendosi  calcolari 
la  resistenza  opposta  dall'  acqua  al  passag- 
gio di  una  nave  attraverso  ad  essa,  e  tro- 
vare quella  forma  che  con  una  data  vdo- 
dtà  passi  attraverso  quest'  acqua  eoo  la 
minor  resistenza,  e  che  dia  la  mag^ora 
velocità  col  minor  consumo  di  forza.  Dna 
classi  di  esperienze  erano  quindi  da  Isrsi, 
1'  una  per  far  avanzare  le  nostre  cogni- 
zioni sulle  leggi  della  idrodinamica  che 
reggono  i  fenomeni  di  resistenza  dei  flui- 
di, e  r  altra  per  servire  di  base  alle  ope- 
razioni della  pratica  costruzione  delle  na- 
vi :  sono  i  primi  gli  experimenta  lucifera 
ed  i  secondi  gli  experimenta  fructifera 
di  Bacone.  Alla  prima  classe  possono  ri- 
ferirsi quelli  onde  pbbiaroo  parlalo  sin  qui, 
i  quali  sono  però  ben  lungi  dalP  essere 
sufUcienti  ;  ora  parleremo  di  altri  che  più 
direttamente  alla  seconda  classe  si  rife- 
riscono. 

Bossut  fece  una  osservazione  di  tal  ge- 
nere sopra  un  modello  lungo  i'".95  e  lar- 
go o'",53  di  un  vascello  di  linea  francese. 
Non  indicò  quale  fosse  T  arca  della  mag- 
giore sezione  immersa^  ma  siccome  assog- 
gettò altresì  all'  esperienza  un  prisma  di- 
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ritto  che  avera  la  stessa  aree,  di  ugnale 
luoghesca  e  con  le  slesse  immersioni,  così 
si  può  giudicarne  per  via  dì  confronto. 
Prendendo  adunque  per  unità  la  resisten- 
za del  prisma,  trovasi  che  in  sei  esperien- 
ze quella  del  vascello  variò  da  0,319 
a  o,  1 7  8,  e  che  fu  a  termine  medio  di  o,ao, 
vale  a  dire  Ja  quinta  parte  dell'  altra.  Sic- 
come il  prisma  era  rotondato  sulle  facce 
laterali,  cosi  è  verosimile  che  il  coefGcien- 
te  della  resistenza  fosse  al  disotto  di  i,  e 
quello  del  vascello  per  conseguenza  mino- 
re  di  o,ao. 

L' Accademia  delle  scienze  di  Francia 
fece  pure  ona  serie  di  simili  sperimenti 
con  forti  spese  sostenute  dal  governo,  ed 
il  colonello  Beaufoy  fece  lo  stesso  nelF  In- 
ghilterra con  una  spesa  di  3o,ooo  lire 
sterline  ;  ma  la  importanza  di  tutte  que- 
ste esperienze  era  diminuita,  perciò  che 
le  forme  assoggettate  ad  esse  non  com- 
prendevano  quelle  che  oggidì  si  richiedo- 
no pei  bisogni  della  costruzione  navale,  e 
perciocché  lo  stato  della  scienza  non  era 
tale  che  dalla  resistenza  di  una  data  forma 
si  potesse  dedurre  con  sicurezza  quella 
di  un'  altra. 

L' associazione  Britannica  pel  progres- 
so delle  scienze  formò  perciò  un  comitato 
per  istudiare  sulla  forma  delle  navi,  la  rela- 
zione dei  cui  lavori  venne  letta  da  Scott 
Russel  alla  Società  anzidetta  nel  i845 
Questa  relazione  riuscì  molto  voluminosa 
dandovisi  conto  di  un  grande  numero  di 
esperienze,  e  di  circa  ao,ooo  osservazio- 
ni, (atte  su  piò  che  160  navi  di  varie 
forme,  diligenti  disegni  delle  quali,  ese- 
guiti sopra  una  grande  scala,  erano  uniti 
alla  memoria.  Questi  sperimeuli  occupa- 
rono gli  sludi  del  comitato  per  un  pe- 
riodo di  cinque  a  sei  anni.  Non  poten- 
do entrare  nei  particolari  di  queste  estese 
ricerche  daremo  conto  brevemente  degli 
oggetti  avuti  di  mira  da  questo  comitato, 
del   metodo  tenuto  nel  far  le  riccrrhe  e 


Navi  SgS 

di  alcane  delle  conclusioni  più  géDerali 
cui  venne  condotto. 

Affinchè  gli  esperimenti  avessero  un  va- 
lore pratico,  fecersi  sopra  differenti  gran- 
dezze, alcuni  in  angusti  canali,  altri  in  lar- 
ghi, altri  finalmente  sul  mare  aperto.  Per 
alcuni  impiegaronsi  modelli  lunghi  un  me- 
tro, per  altri  di  tre  metri,  per  alcuni  bar- 
che lunghe  8  metri  a   a  5  melri^   e  per 
altri  finalmente  navi  lunghe  68  metri  e 
della  portata  di  circa  2000  tonnellate.  In 
tal  guisa  si  potè  sperare  che  gli  sperimenti 
fossero  tali  da  ispirare  fiducia  pei  loro 
risultamenti.  Riguardo  poi  alle  forme  delle 
navi  assoggettatevi,  erano  queste  simili  a 
quelle  richieste  per  le  mire  pratiche  della 
costruzione.  Una  classe  consisteva  di  al- 
cune forme  simili  a  quelle  volute  per  la 
navigazione  a  vapore.  Si  scelsero  piani 
di  navi  a  vapore  della  miglior  costruzione 
e  di  altre  di  forme  più  cattive,  imitandole 
sempre  con  uguali  proporzioni,  in  ugual 
maniera  e  con  uguale  accuratezza,  come 
se  si  fossero  costruite  realmente  per  l' uso, 
ed.  insieme  con  esse  se  ne  fecero  alcune 
di  nuove  forme.  Essendosi  trovato  una 
data  forma  come  migliore  delle  altre,  se 
ne  variava  la  lunghezza  prima  in  una 
maniera  poscia  in  un'altra,  per  iscoprire  il 
miglior  modo  di  perfezionarla.  Per  le  navi 
a  vela  eraosì   prese  alcune  delle  migliori 
foruie  indicate  dal   celebre   Chapman    % 
trattarunsi  in  simil  guisa,  paragonandole 
ancora  alle  forme  comuni  delle  navi  mer- 
cantili ed  altre.  Nella  stessa  maniera  trat- 
tossi  la  classe  delle  navi  veliere,  come  gli 
jacchetti,  ed  i  cutter,  avendosi  sempre  ad 
oggetto  ili  determinare  in  date  circostanze 
la  maniera  di  dare  una  tal  forma  alla  nave 
da  renderla  capace  di  passare  attraverso 
r  acqua  con  la  minor  resistenza,  con   la 
maggiore  velocità  e  col  minimo   consumo 
possibile  di  forza.  Queste  osservazioni  non 
si  assoggettavano  a  considerazioni  relative 
ad  alcuna  teorica,  le  questa  non  sofgera 
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•pontaoMineDle  da  «tse,  indipeodeatemen- 
!•  da  calcoli,  nel  qual  modu  co m prendesi 
cha  vi  si  assicurava  granda  autenticità. 

I  risultamenti  ollenuti  da  quegli  spe- 
rimenti dimostrarono  una.4egge  notabi- 
lissima per  la  qaale  sembra  che  ciascuna 
Tclocità  abbia  upa  forma  e  dimensioni 
corrispondenti  peculiarmente  a  questa  ve- 
locità} e  nella  relatione  vedonsi  disegnati 
e  descrìtti  i  mezzi  di  trovare  tali  forme. 
Vedasi  inoltre  quanto  sia  grande  V  in- 
fluenza ^ella  forma  di  per  sé  sola  indi- 
pendentemente da  ogni  altro  elemento 
dimeiisione,  in  prova  di  che  adducasi  il 
seguente  coque  uno  dei  più  importanti 
esperìmenti.  Presersi  quattro  vascellij  tutti 
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di  uguale  innghexza,  larghezza  e  prof  io* 
dita,  della  stessa  area  e  forma  deUa  masti'' 
ma  sezione,  e  tutti  caricati  con  lo  stesso 
peso,  producendo  uguale  spostamento  et 
acqua  ed  immersione,  la  unica  differeoaa 
essendo  nel  carattere  delle  linee  à*  «equa. 
U  numero  i  era  di  una  nuova-  forma  in- 
dicata da  altri  sperimenti,  come  qoella 
di  minor  resistenza;  il  numero  5  era  l'an- 
tica forma  assai  prossimamente  opposta 
alla  prima  ;  il  numero  a  era  una  forma 
di  mezzo  fra  queste,  e  la  forma  del  nume- 
ro 4)  stava  di  mezzo  fra  quelle  del  N.^  1 
e  del  N.**  a.  La  tavola  seguente  oioitra  i 
risultamenti  delle  prove  di  confronto. 
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Queste  differenze  mostrano  quanto  si 
possa  guadagoasei  adottando  una  buona 
forma  di  costruzione  per  liaee  di  acqua 
di  una  nave,  rimanendo  uguali  tutte  le 
altre  circostanze.  1  metodi  e  le  regole  da 
seguirsi  nel  segnare  queste  linee  ÌT  acqua 


e  specialmente  quella  del  N.^  i,  costruita 
sulla  linea  delf  onda,  e  che  risultò  Id  più 
vantaggiosa,  sono  spiegali  neUa  relazione 
con  r  aiuto  di  multe  figure  che  non  pos- 
siamo qui  riportare. 

Essendosi  fatte  queste  e^erienz.e  iu  un 
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paese  ove  molti  sì  occapano  della  co< 
strazìone  delle  nari,  incomiociaronsi  gra- 
datamente ad  iolrodarre  nella  costruzio- 
ne quelle  forme  che  trovaronsi  le  miglio- 
ri per  muoversi  attraverso  V  acqua.  Il 
^i^mfreau, costruitosi  sulla  Clyde  nel  i  SSg, 
vinse  la  gara  con  un  vascello  di  mag- 
giore lunghezza,  quantunque  avesse  la 
forza  dì  yS  cavalli  invece  di  lao.  Nel- 
r  acqua  tranquilla  e  poco  profonda,  la 
nave  di  antica  costruzione  andò  a  pari 
eoi  Flambeau^  ma  in  un  mare  alto  e  prò* 
fondo  la  nave  di  esperimento  superò  l'al- 
tra di  due  miglia  all'  ora.  Moltissimi  altri 
vascelli  vennero  costruiti  in  Inghiltera 
traendo  profitto  da  quegli  studii  e  adotta- 
rono le  forme  trovatesi  con  essi  più  op- 
portune ;  come,  per  esempio,  il  Greai 
Briiain  ed  il  F'anguard^  il  qeale  fa  il 
tragitto  da  Dublino  a  Cork  due  ore  più 
presto  che  noi  si  facesse  dapprima,  e  ven- 
ne fabbricato  dal  medesimo  costruttore 
che  fece  i  modelli  pegli  esperimenti  del 
comitato  deir  associazione  britannica  pel 
progresso  delle  scienze. 

Più  estese  nozioni  e  particolari  salla 
costruzione  dei  vascelli  e  «Ielle  barche  ci 
condurrebbero  ad  estenderci  assai  più 
ottre  che  non  cel  consenta  il  piano  del- 
F  opera  che  compiliamo,  e  termineremo 
per  ciò  cercando  di  dare  an^  idea  delle 
forme  che  sembransi  essere  generalmente 
adottate.^ 

Ricorderemo  primieramente  la  minor 
resistenza  non  essere  Punico  scopo  cui  dee 
mirarsi^  massime  pei  grandi  bastimenti, 
dovendosi  altresì  assicurare,  come  vedem- 
mo, la  loro  stabilita,  vale  a  dire  il  modo 
di  resistere  alle  forze  che  tendono  ad  in- 
clinarli oltre  ad  un  certo  limite  e  capo- 
volgerli :  bisogna  inoltre  renderli  atti  a 
portar  bene  le  vele,  una  forte  artiglieria  od 
nitro;  farli  atti  a  re&istere alP agitazione  del 
mare,  dar  loro  ca[»aeità  sulBcienle  perchè 
cootengano  molli  pasteggìeri  o  molte  mer- 
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ci  $  spesio  è  duopo  che  postano  navigare 
in  acque  poco  profonde  ;  finalmente  de- 
vono cedere  con  facilità  alP  azione  del 
timone.  La  loro  forma  quindi,  come  già 
abbiamo  notato ,  sarà  diversa  secondo 
V  uso  cui  si  destinano  ;  ma  nuUameno  per 
quasi  tutte  desiderasi  altresì  che  con  lo 
stesso  motore  o  col  medesimo  vento  pos- 
sano acquistare  grande  velocità  e  presen- 
tino quindi  poca  resistenza. 

^in<àa  verso  la  metà  dello  scorso  se- 
colo per  giugnere  a  questo  scopo,  dietro 
r  idea  che  convenisse  rendere  i  vascelli, 
anche  quelli  da  guerra,  atti  a  fendere  V  a- 
cqua,  si  ristringevano  ed  assottigliavano 
considerevolmente  a  misura  che  si  andava 
avvicinandosi  alP  innanzi  ed  al  basso  :  agi- 
vasi  ugualmente  nella  parte  posterìorejier 
agevolare  lo  sfogo  all'  acqua  e  quasi  per 
equilibrare  le  due  metà  del  naviglio,  giu- 
gnendosi  alla  forma  indicata  dalla  fig.  6 
per  le  sezioni  di  un  vascello  di  linea  co- 
struito verso  quel  tempo.  In  appresso  di- 
minuironsi  questi  assottigliamenti  ed  eh- 
besi  la  forma  che  mostra  la  fig.  7  che  à 
quella  ammessa  oggidì  più  generalmente 
in  Europa.  Rappresentossene  soltanto  lu 
carena,  vale  a  dire  quella  parte  che  pe- 
sca neir  acqua  :  quella  che  s' innalza  al 
disopre,  e  dicesi  opera  moria^  è  talora  di 
grande  altezza,  come  si  può  averne  una 
idea  dalla  fig.  6.  In  A  della  fig.  7  vedesi 
r  alzata  della  nave  con  le  varie  parti  o 
membrature  della  ossature  di  essa  :  a  b 
ne  è  la  chiglia  \  b  c\^  ruota  di  proa  ;  a  d 
quella  di  poppa  ed  M  la  massima  sezione; 
i',  a',  5^,  4^  sono  mezze  coste  del  di- 
nanzi ;  quelle  Xy  a,  3,  4)  5,  appartengono 
alla  parte  posteriore  :  vedonsi  queste  ulti- 
me nella  parte  a  sinistra  della  proiezione 
verticale  B  in  coi  le  altre  sono  a  destre. 
Nella  alzata  A,  e  e  rappresenta  la  linea  di 
fior  d'  acqua  \f/''i  g  g\  h  //,  sono  lioee 
d*  acqua,  cioè  intersezioni  della  carena  in 
piani   orizzontali  fatte  ai  ^ ,  7  e  7  della 
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parte  immena.  Veggoniì  segnatt  cqd  le 
stette  lettere  nella  messa  proiezione  orìc^ 
soDtale  G,  e  aaottraDO  gli  assottiglEamenti 
del  naviglio  verta  le  due  cime,  i  quali 
tono  tanto  più  forti  quanto  più  ti  vanno 
avvicinando  alla  chiglia. 

Nelle  nuove  cottnixioni  metteti  più 
verso  innami  la  mattima  tezione  ;  le  linee 
d*  aeqna  pretentano  una  forte  convessità 
verso  la  prua,  e  terminano  quasi  in  linea 
retta  dal  lato  della  poppa  :  si  dà  un  mag 
gior  slancio  di  risalto  e  di  curvatura  alla 
ruota  di  prua  e  maggiore  immersione  al 
poppa.  Yedonsi  tutte  queste  disposixiooi 
nella  6g.  8,  che  rappresenta  in  alzata  ed 
in  proiezione  una  goletta  americana,  spe- 
cie di  nave  assai  propria  a  camminare  ve- 
locemente. 

Quanto  alla  barche  destinate  a  correre 
rapidamente  sui  canali  facendo  quattro  le- 
ghe all*^  ora  od  anche  più,  si  dà  loro  una 
forma  molto  allungata,  come  sarebbe  di  a  i 
metri  di  lunghezza  sopra  i'",6o  di  lar- 
ghezza, e  se  ne  assottiglia  oonsiderevol- 
mente  la  prua. 

Air  articolo  Yascillo  del  Dizionario 
(T.  XIY,  pag.  1 54)  ed  a  quello  più  vol- 
te citato  Barca  di  questo  Sopplemeoto 
(T.  II,  pag.  a  I  o)  si  disse  come  si  ten- 
tasse fra  noi  ed  in  Amenca  di  fare  barche 
divise  in  due,  o  a  dir  meglio  di  sostituì 
re  ad  un  solo  scafo  due  barche  appaiate 
e  per  quali  motivi.  Non  sarà  forse  discaro 
ai  lettori  V  avere  alcune  più  estese  notizie 
sulla  storia  di  queste  barche  e  sulle  loro 
proporzioni. 

Più  volte  nei  porti  erasi  avuto  la  idea 
di  appaiare  due  barche^  o  per  dare  stabi- 
lità maggiore  alle  navi,  o  per  farle  meglio 
resistere  ai  colpi  di  vento  ed  alle  onde.  Di 
là  nacquero  le  navi  a  doppia  chiglia  e  la 
stessa  idea  applicossi  alle  barche  a  vapo- 
re credendosi  utile  collocare  la  ruota  ri- 
parata nel  mezzo  di  due  barche  riunite  : 
sulla  Senna  tuttiste  da  moltitsimo  tem< 
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pò  un  sistema  di  navìgauooa  mtdianla 
due  barche  accoppiate,  note  ivi  col  no- 
me di  aiargolas^  destinate  solo  al  traa> 
porto  delle  merci.  Nella  Germania  ndo- 
peransi  barche  appaiate,  dette  slitte  £ 
acqua  fwasser  schlitten)^  sugli  stagni  per 
la  caccia  di  uccelli  acquatici.  Si  davano 
varie  forme  a  queste  doppie  barche,  ma 
sempre  tali  che  terminassero  in  punta  aHe 
cime,  e  che  quella  posteriore  fosae  pio 
aguzza. 

Le  baròhe  a  due  doppii  coni  onile  ti 
è  parlato  nei  luoghi  adietro  citati  del  Di' 
zìooario  e  del  Supplemento  sono  di  stoùl 
fatta.  Quella  a  vapore  costruita  da  Bnrden, 
che  sembra  essere  stato  il  primo  ad  in- 
trodurne P  uso  in  America,  era  compotli 
di  due  parti,  ciascuna  della  forma  di  dna 
coni  riuniti  per  la  base  e  paralellL  Ofai 
doppio  cono  era  lungo  1 5o  piedi  tu  8 
piedi  di  diametro  nel  messo,  e  &lto  di 
legno  cerchiato  di  ferro.  Questi  doppii 
coni  erano  uniti  con  traverse  di  legno  e  fl 
punto  più  vicino  del  centro  delP  uno  a 
quello  dell'  altro  era  di  1 6  piedi.  Una  tob 
ruota,  posta  nel  mezzo  fra  i  dop|MÌ  ooai 
e  mossa  da  una  macchina  e  vapore,  spi- 
gneva  questi  doppii  coni  che  pescavano 
solo  3  8  pollici  e  facevano  3o  miglia  al- 
r  ora  mentre  le  antiche  barche  a  vapore 
della  antica  costruzione  pescavano  4  ^ 
di  e  mezzo  e  la  loro  maggior  velocità  ers 
rii  circa  dieci  miglia  alP  ora«  La  J>arca  del 
Burden  navigava  fra  Nuova  York  ed  Al- 
bany,  e  venne  a  perire  per  accidente  pro- 
dotto dalla  inesperienza  di  chi  la  dirige- 
va. Un^  altra  barca  dello  stesso  genere,  ci>i 
Sandford  aggiunse  miglioramenti  notabili, 
venne  costruita  a  Prescott  nel  Canada  : 
era  lunga  179  piedi  su  54  pie  di  larghez- 
za e  la  forma  de'  suoi  cilindri  era  ellittica, 
più  schiacciata  alla  b.ìse  che  alla  cim». 
Seguier  fece  costruire  una  barca  sul  si- 
stema di  Burden,  composta  di  due  doppii 
coni  luoghi  100  piedi.  Cave  fece  una  bar- 
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ca  fi  oppia  per  la  navigazione  d«I  canale 
sulla  Somma  :  differiva  dal  precedente, 
perchè  aperta  nella  parte  superiore  coper- 
ta di  un  tavolato  con  due  chiglie  e  due 
timoni:  una  barca  simile  venne  costruita 
per  la  navigazione  della  Loira  fra  Nantes 
ed  >ngers.  Finalmente  Gastert  nel  1818 
propose  e  costruì  una  barca  dì  sknil  fatta 
per  gire  a  diporto  sulP  acqua. 

Ntfir  articolo  BAacà  di  questo  Sapple- 
mento  si  è  parlato  del  più  opportuno  col- 
locamento nelle  barche  a  vapore  della 
macchina  e  delle  ruote,  e  si  è  vedalo  co- 
me queste  ultime  siensi  poste  talvolta  nel- 
r  interno  slesso  della  nave,  e  come  al- 
tresì in  alcune  navi  francesi  dello  stato 
sìensi  praticati  rientramenti  sui  fianchi  per 
contenere  in  parte  le  ruote,  ed  abbiamo 
biasimata  quella  maniera  di  costrunone 
(T.  II,  pag.  a 09).  Uno  spiacevole  esem- 
pio degli  inconvenienti  di  essa  ebbesi  in 
una  barca  costruita  su  tale  principio,  cre- 
duto nuovo,  in  Venezia,  la  quale  presentò 
i  difetti  di  un  moto  lentissimo  e  di  così 
poca  forza  da  non  poter  riuscire  a  supe- 
rare una  leggera  opposizione  di  corrente 
contraria  e  di  vento.  Oltre  in  vero  agli  in- 
convenienti della  resistenza  che  dee  op- 
porre al  cammino  della  barca  la  superficie 
sporgente  dietro  la  ruota  di  questo  rien- 
tramento,  è  chiaro  che  V  acqua  stessa  cac- 
ciala dalle  pale  delle  ruote  viene  a  bat- 
tere contro  questa  superficie  medesima, 
sicché  una  parte  della  forza,  e  non  indif- 
ferente, agisce  a  rìspignere  indietro  quella 
liarca  che  si  vuole  far  a^'anzare.  Si  è  cer- 
cato di  rimediarvi  ponendo  le  pale  delle 
ruote  alquanto  ioclinate  dal  lato  loro  più 
vicino  alla  barca  a  quello  esterno,  sicché 
spigncssero  V  acqua  obbliquamente  verso 
il  di  fuori  della  barca  e  con  ciò  scemossi 
alquanto  V  inconveniente  sovraccennato. 

Oltre  alle  avvertenze  fin  qui  notate  in- 
torno alla  costruzione  delle  navi^  alcune 
altre  ve  ne  hanno  non  trascurabili,  le  quali 
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si  riferiscono  alla  buona  conservazione 
della  salute  di  quelli  che  vinggiano  in  esse, 
ed  intorno  a  queste  pure  faremo  breve- 
mente parola.  - 

Uno  dei  principali  oggetti  per  questo 
riguardo  si  é  quello  dell'  approvigiona- 
mento  dell'acqua  dolce  necessaria  per  tutti 
i  bisogni  deir  equipaggio.  Il  trasporto  di 
questa  acqua  facevasi  altra  volta  in  1)0111 
di  legno  il  qual  metodo  presentava  gran- 
dissimi inconvenienti,  e  quello  principal- 
mente di  far  si  che  l'acqua  in  breve 
tempo  si  alterasse^  così  da  ridursi  im- 
bevibile per  chiunque  non  vi  fosse  co- 
stretto dalla  più  dura  necessità.  AIP  ar- 
ticolo CoNSBRvAzioiiB  dcW acquo  (To- 
mo VI  di  questo  Supplemento,  pag.  Sa) 
vedemmo  come  si  sostituissero  a  questo 
botti  casse  di  ferro  guarentite  dalla  os- 
sidazione talvolta  mediante  intonachi  op- 
portuni, e  come  queste  casse,  oltre  che 
alla  migliore  conservazione  dell^  acqua  cui 
deesi  attribuire  la  cessazione  quasi  asso- 
luta a  bordo  dei  bastimenti  da  guerra 
dello  scorbuto,  il  più  crudele  nemico  al- 
tra volta  dei  naviganti,  giovassero  per  le 
perdite  di  spazio  infinitamente  minori  che 
cagionano.  Potendo  in  vero  darsi  a  que- 
ste casse  la  forma  precisa  del  luogo  ove 
si  hanno  a  collocare,  guadagnasi  tanto 
luogo  quanto  sarebbe  quello  che  occu- 
perebbero gli  spazii  fra  le  curve  delle 
botti  o  fra  gr  intervalli  delle  casse  stes- 
se te  fossero  semplicemente  quadrate  o 
rotonde. 

Un  tempo  conie  navi  di  legno,  per  quan- 
to bene  si  collocassero  le  botti  dell'  acqua 
e  le  merci,  non  potevansi  impiegare  pel 
carico  più  che  ^  dello  spazio  che  vi  aveva 
nella  sentina  di  un  bastimento  ;  ^  erano 
perduti  pei  vuoti  che  lasciavano  ira  loro 
le  botti,  o  pegli  spazii  inutilmente  riempiti 
dalla  grossezza  del  legname  adoperato 
nella  costruzione  di  quelle  ;  ora  invece, 
con  casse  di  ferro  che  si  adattano  a  pia- 
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«mento  alle  formt  del  aavigUu  né  abbi 
sognano  di  molta  grossezza  per  contenere 
i  liquidi,  più  non  si  perde  se  non  che  ^ 
dello  spazio  riserbato  per  la  provvigione 
delP  acqna.  Dapprima  in  un  vascello  di 
fila  da  74  cannoni  non  si  poteva  im- 
barcare che  una  provvigione  di  acqua  per 
34  gtorni,  mentre  invece  presentemente 
fi  può  averne  per  quasi  5  mesi.  Questo 
immagazzinaggio  si  fa  nella  parta  anteriore 
della  nave. 

Senza  ripetere  qoanlo  sì  disse  agli  ar- 
ticoli Acqua  marina  nel  Dizionario  (T.  I, 
pag.  188)  DiSTiLLAZioirB  deìV  acqua  ma- 
rina e  LiMBicco  in  questo  Supplemento 
(T.  VII,  pag.  49  e  T.  XVIll,  pag.  i52) 
intomo  ai  mezzi  di  rendere  potabile  V  a- 
cqua  del  mare,  crediamo  utile  insistere 
sui  vantaggi   che  potrebbero   ritrarre 
naviganti  dall'  adottare  i  metodi  per  giu- 
gnere  a  questo  scopo.  Avendo  dimostrato 
la  esperienza  potersi  utilmente  adoperare 
questa  acqua,  la  quisUone  che  rimane  da 
sciogliersi  più  non  rigdarda  se  non  se  la 
economb,  imperciocché  se  la  proporzio- 
ne di  combustibile  necessaria  per  distil- 
lare r  acqua  occupasse  più  spazio  di  quel- 
lo che  ne  occupano  le  casse  stesse  per 
V  acqua,  la  distillazione  non  sarebbe  un 
metodo  applicabile  generalmente.  Lo  sco- 
po cui  dee  mirarsi  quello  si  è  adunque 
di  modificare  gli  apparati  distillatorii  per 
modo  che  producano  il  maggior  effetto 
utile  possibile.  Agli  articoli  addietro  citati 
vedemmo  fino  a  qual  segno  si  fosse  giunti 
a  questo  scopo,  e  sembra  che  migliori  an- 
cora sieno  i  risnltamenti  ottenuti  da  Co- 
Ielle  mediante  un  apparato  che  dà  1  o  di 
acqua  per    i   di  carbone  consumato,  e 
che  scioglie  in  tal  modo  uno  dei  punti 
più  importanti  della  quistiooe.  Il  calore 
perduto  può  adoperarsi  pegli  usi  della 
cucina,  e  permette  allora  di  riunire  insie- 
me due  apparati  che  a  vicenda  si  coadiu 
vano.  Alcuni  saggi  fatti  in  Francia  al  mi- 
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nistero  della  marina  diedero  Tsotaggioii 
risnltamenti  e  lasciano  sperar*  di  oondor- 
re  a  ndtabìli  miglioramenti  nello  stato  dai 
marinai. 

In  alcune  navi  mercantili  la  codoa  è 
stabilita  sul  ponte,  e  può  allora  aucoedece 
che  essendo  il  tempo  cattivo  per  vari 
giorni  di  seguito  non  si  possano  Ur  cuo- 
cere gli  alimenti,  e  durante  questo  tempo 
sarebbesi  privi  anche  di  acqoa  distilbta; 
ma  la  quantità  che  ne  somministra  un  so- 
lo apparato  durante  un  giorno  penad- 
terebbe  di  averne  copiosa  prowi^iooc 
per  bastare  a  tutti  i  bisogni.  Adottaronsi 
quasi  generalmente  per  le  navi  fornelli  ad 
quali  uno  stesso  fuoco  serve  a  tutte  la 
operazioni  delia  cucina  ed  anche  al  loma 
del  pane.  L' apparato  di  Cotelle  adatlaa 
ugualmente  a  tutto  questo  servigio,  bene 
inteso  però  naturalmente  che  se  nna  par- 
te del  calore  s^  impiega  per  la  coctaa- 
tura  delle  vivande  la  quantità  di  acqaa 
distillata  riesce  minore  per  la  stessa  pro- 
porzione di  combustibile.  All'  articolo  Pa- 
HB  descriveremo  un  forno  destinato  alla 
navi,  il  quale  sembra  presentare  pareocfai 
vantaggi. 

I  metodi  per  la  CoNSBBVAXioaa  dcUe 
sostanze  alimentari  (Y.  questa  parola)  fu- 
rono pei  viaggi  sul  mare  un  benefizio 
cui  pochi  ve  ne  hanno  di  uguali  ;  il  po- 
tersi nutrire  con  alimenti  Creschì  aocbs 
durante  i  più  lunghi  viaggi,  e  avere  dbpo- 
nibile  una  quantità  soprabbondante  di 
buona  acqua,  sono  seòza  dubbio  due  dei 
più  importanti  miglioramenti  coi  si  po- 
tesse aspirare. 

È  facile  imagioarsi  che  negli  spazii  in- 
gombri di  merci  o  dei  varii  materiali  ae- 
cessari  per  P  allestimento  delle  navi  Paria 
rinnovasi  diflicilmente,  e  che  V  alterasione 
di  essa  per  tunte  cause  diverse  giugno 
spesso  a  tal  segno  da  divenire  nociva.  Dee 
recare  sorpresa  che  col  rapido  progresso 
dei  miglioramenti  recati  alle  case,  a  con  la 
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facililà   che   presentono   ttiezxi  facilissiini  bensì  per  rencicrc  meno  sensibili 

ad  eseguirsi,  siasi  tuttora  cosi  poco  avan- unenti  della  nsTe,  ma  difficilmente  peimet- 


sali  in  ciò  che  riguarda  la  venulazione 
delle  varie  parti  di  una  nave.  Senza  en- 
trare adesso  nei  particolari  dei  metodi 
propri!  a  determinare  una  corrente  d'aria 
che  permetta  di  penetrare  senza  incomo- 
do io  tutte  le  parti  di  una  nave,  intorno 
al  che  si  tratterà  oelP  articolo  Yehtila- 
zioRE,  faremo  osservare  che  il  focolare  del- 
la cucina  e  la  forza  del  vento  permette 
rebbero  di  produrre  senza  spesa  mezzi 
facili  di  mutare  V  aria  sollecitamente.  Per 
provare  poi  la  utilità,  ed  anzi  la  necessità 
indispensabile,  di  provvedere  alla  ventila- 
zione di  tutte  le  parti  delle  navi,  baste- 
rà citare  V  esempio  di  una  che  traspor- 
tava del  concime  in  polvere  il  cui  equi- 
paggio andò  soggetto  a  vari!  accidenti  che 
sarebbersi  evitali  con  uo  buon  sistema 
di  ventilazione.  Egli  è  ben  vero  che  di 
raro  presentansi  casi  di  pericolo  cosi  ur- 
gente per  V  alterazione  delle  sostanze  or 
ganiche  ;  ma  è  da  notarsi  altresì  che  non 
si  cerca  di  produrre  una  forte  ventilazio- 
ne all'  intemo  delle  navi  te  non  se  quando 
V  aria  al  fondo  di  tsat  è  giunta  ad  uno 
alato  mefitico  tale  da  non  potervisi  pene- 
trare impunemente.  La  cagione  per  cui  ti 
ricorre  coti  difBcilmente  ai  mezzi  di  ven 
tilazione  si  è  che  quelli  adoperali  sono 
imbarazzanti  e  difficili^  mentre  invece  se 
fossero  poco  dispendiosi  ed  agevoli  ad 
impiegarsi  si  adopererebbero  abitualmen- 
te. I  passeggeri  e  V  equipaggio,  confinati 
per  lungo  tempo  ed  anche  per  vari  mesi 
in  uno  spazio  molto  angusto,  non  possono 
far  moto  né  ricorrere  a  que'  mezzi  salu- 
tari che  tanto  giovano  in  terra;  e  taotu 
più  importa  per  conseguenza  che  abbiano 
aani  ed  abbondanti  T  aria,  i  cibi  e  le  be- 
vande. La  ristrettezza  degli  spazii  accor- 
dali a  ciascun  individuo  e  la  natura  del 
veicolo  non  permettono  di  làr  uso  che  di 
lelli  sospesi  o  brande,  i  quaii  giovano 
Suifl  Vii,.  Tcen,  T.  XXriL 


tono  che  Paria  si  rinnovi  intnrnfV  al  cor- 
po. Se  si  riflette  alle  quanlilà  d*  aria  che 
si  sanno  essere  necessarie  per  la  facile  re- 
spirazione (V.  Salubrità)  rcc^  veramente 
sorpresa  il  vedere  quanto  poco  siasi  fatto 
finora  per  migliorare  sotto  questo  aspetto 
lo  stnt')  dei  naviganti. 

Un'altra  condizione,  non  meno  iir por- 
tante alla  salubrità  delle  navi,  si  è  quella 
della  nettezza  rigorosa  di  esse,  ed  a  questa 
dee  invigilare  di  continuo  il  capitano  di- 
ligente ;  ma  vi  ha  un  altro  disordine  cui 
tutta  la  di  lui  sorveglianza  difficilmente 
ripara^  ed  al  quale  convenne  qnindt  cer- 
care più  valido  rimedio.  Ognuno  sa  che  i 
bastimenti,  dopo  qualche  tempo  dì  servìgio, 
si  trovano  popolali  di  una  quantità  di  ani- 
moli,  la  cui  presenza  è  incomodissima,  e 
che  qualunque  precauzione  si  osi,  è  quasi 
impossibile  impedire  che  vi  s' introduca- 
no. I  topi  entrano  nel  bastimento  fino  da 
quando  è  in  costruzione  ;  le  formiche 
bianche  sono  già  nel  legname  quando  à 
portato  sul  cantiere  ;  i  punteruoli  entra- 
no nel  bastimento  insieme  con  la  farina  e 
col  biscotto  ;  le  tignuole  ed  i  tarli  vi  en- 
trano con  le  stoOe  e  coi  cuoi.  Se  il  basti- 
mento viaggia  nelle  regioni  equinoziali, 
ad  ogni  fermata  imbarca  nuovi  animaji  ; 
con  lo  zucchero  vengono  a  bordo  delle 
blatte,  con  la  legna  da  bruciare  dei  mille- 
piedi e  degli  scorpioni,  e  col  legno  di  tin- 
tura, se  si  carica  in  fasci,  si  portano  nel 
bastimento  anche  serpenti  velenosi.  Cia- 
scuno di  questi  animali  nuoce  alla  sua  ma- 
niera, e  siccome  molle  volte  ve  n'  ha  un 
gran  numero,  cagionano  danni  gravissimi. 
Guastano  le  merci,  distruggono  le  provvi- 
gioni da  bocca  o  le  rendono  disgustose, 
rodono  i  legnami,  e  le  vie  d'  acqua  ohe 
fanno  nascere,  se  in  tutti  i  casi  non  pon- 
gono il  bastimento  in  pericolo,  accresco- 
no almeno  di  molto  le  fatiche  dell*  equi- 
5i 
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jtaggio,  reodeDilo  necessario  di  ricorrere 
più  spesso  alle  trombe.  Yarii  mezzi  faro- 
no  proposti  per  distruggere  questi  anima- 
li, ma  ninno  bastò  a  raggiungere  intera- 
mente lo  scopo  j  finalmente  nacque  V  idea 
di  purgare  i  bastimenti  introducendovi  il 
Tapore  delK  acqua  bollente,  e  sembra  che 
r  esito  abbia  superata  V  aspettalÌTa. 

Ecco  come  si  procede  a  questa  opera- 
zione. Sì  avvicina  il  bastimento  che  porta 
lo  macchina  a  \apore  a  quello  che  si  vuol 
nettare  ;  e  quando  i  due  bastimenti  sono 
bordo  a  bordo,  non  solo  si  fissano  ambi- 
due  isolatamente  col  mezzo  di  ancore,  ma 
si  legano  insieme  con  gomone,  di  modo 
che  V  uno  non  possa  muoversi  senza  1*  al 
fro.  Ciò  fatto  al  coperchio  ordinario  del 
foro  d^  nomo  delU  caldaia  se  ne  sostituì 
sce  uno  nuovo,  il  quale  porta  due  tubi 
di  piombo  muniti  di  loro  robinetli.  Que 
sti  tubi,  il  diametro  dei  quali  è  di  0*^,10 
a  o^'"i5  vengono  introdotti  per  le  boc- 
cheporte  di  poppa  e  di  prua,  facendoli 
discendere  fino  nella  stiva.  Le  bocche-^ 
porte,  le  cannoniere,  gli  spiragli,  tutte  le 
aperture  in  una  parola,  devono  essere 
chiuse  con  ogni  esattezza  e  bene  calafata 
te.  Allora  si  aprono  i  robinetti  e  s^  intro- 
duce il  vapore.  Comunemente  s^  impiega 
un  terzo  tubo  col  suo  rubinetto  che  scen- 
de anch^euo  nella  sti%a,  e  col  mezzo  del 
quale  si  possono  conoscere  i  progressi 
deir  operazione.  Si  può  anche  disporre 
una  delle  trombe  in  modo  che  serva  co- 
me valvola  di  sicurezza,  per  impedire  che 
la  pressione  nelle  pareti  interne  del  batti 
mento  sia  troppo  forte. 

Dopo  quarantotti  ore  si  cava  il  fuoco, 
e  quando  il  corpo  del  bastimento  è  ab- 
bastanza raffreddato,  si  aprono  tutte  le 
aperture,  e  possono  vedersi  subito  gli  ef- 
fetti del  vapore.  È  superfluo  V  aggiungere 
che  niuno  degli  animali  vi.  ha  resistito  ;  il 
loro  corpo  è  perfino  decomposto,  di  ma- 
uicra  che  le  formiche  bianche  tono  tra- 
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sfoimute  in  piccole  masse  omogenee^  simili 
a  grani  di  sapone,  ed  i  topi  e  le  blatte  so- 
no ridotti  ad  una  polpa  semiliquida,  e  che 
facilmente  è  trasportata  via  dalP  acqua. 
L^  odore  che  esalano  tutte  quelle  sostanat 
animali  da  principio  è  fortisaime,  naa  pre* 
sto  si  dissipa  ed  il  secondo  giorno  ai  sente 
appena.  Il  vapore  non  nuoce  menoaia* 
mente  al  legname,  ma  distrugge  la  pitlara, 
la  quale  si  aggrinza  e  si  stacca  a  scaglie. 
Il  cuoio  delle  trombe  riduceai  secco  e 
fragile,  il  calafataggio  non  ne  aofire  per 
niente. 

Quando  si  vuol  nettere  così  un  basti» 
mento,  si  levano  quindi  prima  totli  gli 
oggetti  mobiU,  principalmente  quelli  che 
potessero  essere  gnastett  dal  vapore^  e  sa- 
rebbe bene  anche  di  togliere  V  alberator 
ra  ;  pure  siccome  questo  costerebbe  trop- 
po nei  bastimenti  grandi,  si  sappKsoa  ool 
rivestire  gli  alberi  di  una  camicia  di  lek 
inverniciata. 

Quando  il  bastimento  che  si  Tool  act- 
tere,  invece  di  essere  a  galla,  si  trova  a 
secco,  come  pel  carenaggio,  l' operaao- 
zione  è  abbreviata  di  più  della  metà,  poi- 
ché si  trae  partito  da  tutto  il  Tepore,  il 
quale  non  si  condensa,  come  qoando  il 
bastimento  galleggia  nell^  acqua.  Oltre  aUa 
economia  di  tempo  e  di  combostibilei  3 
nettare  i  bastimenti  nel  cantiere  ofiire  aa- 
che  un  altro  vantaggio,  quello  cioè  di  iaft 
scoprire  fino  le  più  piccole  vie  di  aeqoa, 
poiché  il  minimo,  buco  dà  uscita  ad  oa 
continuo  spillo  di  vapore  che  ò  impossi- 
bile non  vedere. 

L*  applicazione  alle  navi  dei  PAe^FOL- 
miii,  come  vedremo  a  quella  parola,  ooa- 
tribuisce  anch'  essa  non  poco  ad  accre- 
scere la  sicurezza  dei  naviganti. 

Secondo  i  vari!  usi  cui  si  destinano  le 
navi,  e  a  dir  meglio  le  barche  iu  generale, 
esiggono  desse  particolari  condizioni  che 
sarebbe  tropppo  luogo  V  enumerare.  Io 
quelle,  per  esempio,  destinate  alia  pesca  b 
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Datura  del  carico  che  hanno  a  riceTere, 
quella  degli  attrexu  per  la  pesca,  eia 
mancanza  di  passaggerf,  mettono  al  caso 
di  ulilixzare  tutto  lo  spazio  per  lo  scopo 
principale  del  vioggio  ;  le  navi  che  Tanno 
alla  pesca  della  balena,  destinate  a  navi- 
gare in  mari  pericolosi,  a  resistere  ad  urti 
TÌolenti  in  mesto  ai  ghiacci,  agli  animali 
stessi  di  cui  vanno  a  far  preda,  devono  es- 
sere costruite  con  grande  solidità  e  prov- 
vedute di  tutti  quei  mezzi  di  attacco  e  di 
difesa  che  esige  lo  scopo  al  quale  sono 
impiegate. 

Talora  eziandio  si  fanno  le  barche  con 
qualche  mira  particolare,  così,  per  esem- 
pio, si  costruì  a  Baltimore  un  naviglio  a 
Tapore  foggialo  in  modo  da  rimorchiare 
gli  altri  bastimenti,  ed  aprirsi  una  via  fram- 
mezzo al  ghiaccio,  quando  questo  sia  di 
impedimento  alla  libera  entrata  ed  uscita 
deUe  navi  dai  porli.  Yennegli  dato  no- 
me il  Soccorso,  e  si  cominciò  ad  adope 
rarlo  nei  primi  giorni  del  i835  con  felice 
successo,  dopo  un  freddo  che  durò  una 
settimana,  e  fu -si  intenso  che  non  erasi 
da  molti  anni  provato  V  eguale. 

Nel  primo  giorno  il  Soccorso  usci  del 
porto  avendo  a  rimorchio  un  brick,  e  con 
grande  stupore  dei  molti  che  erano  ac- 
còrsi allo  sperimento,  ruppe  il  ghiaccio 
della  spessezza  di  oltre  on  piede  pari 
gino  (o'",3a5)  ed  aprissi  per  mezzo  di 
euo  una  via.  Di  là  trasse  ad  Armapofi,  il 
cui  porto  era,  come  il  primo,  chiuso  dal 
ghiaccio  ;  e  ciò  qolla  di  meno  entrò  an- 
che in  questo.  U  di  seguente  usci  dal  por 
to  di  Armapoli,  avendo  a  rimurchio  il  ba- 
stimento a  vapore  detto  ti  Colombo,  di- 
retto alla  volta  di  Norfolk,  e  con  questo 
dietro  di  sé  rientrò  nel  porto  di  Baltimore 
la  sera  stessa.  Due  giorni  dopo  il  Soccorso 
ritornò  versò  Armapoli,  rìmurchiando  non 
più  un  bastimento  solo,  come  la  prima 
Tolta,  ma  bensì  un  traino  di  quattro,  tutti 
in  fila,  nel  quale  incontro  si  ebbe  altresì 
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una  prova  che  quella  nave,  nelP&tto  stes- 
so che  riusciva  ad  aprirsi  un  passaggio 
frammezzo  al  ghiaccio,  valeva  ancora  a 
trarsi  dietro  alcune  navi. 

11  dinanzi  di  questa  nave  era  di  forma 
sensibilmente  piatta  e  sporgente;  la  care- 
na si  avvicinava  per  la  sua  forma  ad  una 
cucchiaia  ;  tal  che  quondo  la  macchina  si 
poneva  in  moto,  questa  parte  del  naviglio, 
invece  di  urtare  contro  il  ghiaccio,  vi  pas- 
sava sopra.  Le  ruote  a  pale  poi  erano 
costruite  di  legno  e  di  ferro,  e  dotate  di 
una  forza  straordinaria.  Allorquando  que- 
ste venivano  in  contatto  del  ghiaccio,  lo 
speazavano  con  facilità,  e  quindi  proce- 
deva innanzi  il  naviglio,  la  cui  parte  an- 
teriore scorreva  sopra  il  ghiaccio,  che  in- 
contrava ;  questo  ghiaccio  cedeva  poi  al 
peso  del  bastimento  e  scappava  sotto  di 
esso. 

Altre  barche  servono  talora  a  tagliare 
le  piante  palustri  che  crescono  sul  fondo 
dei  canali  o  di  alcuni  fiumi,  ed  altre  in 
America  sono  costruite  con  particolari^W- 
vertenze  e  meccanismi  per  difendersi  dai 
grossi  legni  che  la  corrente  di  alcuni  di 
que^  grandi  fiumi  trasporta  con  impeto. 
Un  singolare  esempio  di  adattamento  delle 
barche  alle  circostanze  speciali  in  cui  han- 
no ad  usarsi,  si  ha  bello  speziente  che 
segue. 

Nella  Scozia,  sul  canale  di  Glasgow  e  di 
Paisley,  navigano  barche  a  vapore  legge- 
rissime, ma  di  grande  lunghezza  con  la  ve- 
locità di  9  miglia  (miriametri  i,35)  alfora. 
Wye  WiUiams  volendo  applicare  questo 
sistema  ai  canali  d'Irlanda,  si  avvidde  che 
sostegni  non  ammettevano  barche  di 
lunghezza  maggiore  di  30  metri.  Per  ri- 
parare a  questo  ^Mtacolo  fece  una  barca  di 
ferro  lunga  a6  metri  e  larga  a  metri,  la 
cui  poppa  e  la  prua,  lunghe  ciascuna 
S'^jqSo,  sono  attaccate  alla  barca  con 
forti  cerniere  in  modo  da  rialzarsi  pron- 
tamente con  un  venicdlo,  trovandosi  al- 
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Lira  la  barca  ridotta  a  ao'"  per  pMiinre 
nel  sustegQO.  Questo  sistema  dicesi  essere 
perfettameate  riuscito,  facendosi  la  mano 
vra  con  facilità  e  senta  scosse,  ed  il  pas- 
saggio pei  sostegni  avendo  luogo  assai 
prontamente.  La  barca  può  ricevere  ses- 
santa viaggiatori. 

La  buona  costruzione  di  una  nave, 
r  abilità  del  capitano  cbe  la  comanda  ed 
il  coraggio  dei  marinai,  non  possono  pre- 
servarla sempre  dai  pericoli  inerenti  alla 
navigazione.  Assalita  dalla  burrasca,  get- 
tata in  mezzo  agli  scogli,  spesso  privata 
dei  suoi  mezzi  d'  azione  per  la  perdila  di 
«icune  parti  importanti  del  suo  armamen- 
to, non  rimane  ai  paisaggieri  ed  alP  equi- 
paggio altro  mezzo  di  salute  che  V  abban- 
dono d«lla  nave  medesima  i  a  tal  fine  cÌ8< 
scuna  nave  porta  seco  parecchie  barche 
le  quali  servono  altresì  pel  trasporto  del- 
V  equipaggio  e  dei  passeggeri  dalla  nave 
ad  un'  altra  od  a  terra,  quando  è  nel 
porto.  Sono  queste  schifi  leggeri,  destinati 
unicamente  alla  comunicazione  in  mare, 
a  correre  in  soccorso  di  quelli  caduti  in 
acqua  ed  a  portare  ordini  o  dispacci  ; 
caicchi  propri  a  vari  usi  pel  servìgio  a 
bordo  dei  bastimenti^  e  grandi  palischer- 
mi destinati  al  trasporto  di  munizioni  e 
delP  equipaggio  in  caso  di  bisogno.  Agli 
articoli  Bauc4  dì  salvamento  e  Naufragio 
abbiamo  veduto  come  sicnsi  proposte  per 
maggior  sicurezza  barche  rese  insommer- 
gibili o  per  la  natura  del  materiale  onde 
sono  formate  o  per  capacità  vuote  prati- 
catevin  e  come  Io  Smith  suggerisse  di 
adattare  alle  navi  a  vapore  due  barche  le 
quali  servano  di  cappello  alle  mote  e  si 
possano  prontamente  gettar  in  acqua.  A 
compimento  di  quanto  si  disse  su  queste 
ultime,  dette  barche-tamburi^  aggiugncre- 
mo  qui  una  più  estesa  descrizione  di  quel- 
le adottate  dalla  marina  britannica. 

La  parte  inferiore   e  fissa  dei  tamburi 
presenta    nella   sezione   orizzontale    unii 
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apertura  il  cai  contorno  saglienfc  è  ab- 
bracciato da  una  barca  capovolta.  Dalb 
larghezza  dei  tamburi,  viene  dedoCla  ifoeU 
la  pressoché  uguale  della  barca,  la  sua 
larghezza  e  profondità.  Lo  scafo  di  que- 
ste barche,  costruito  con  doppH  madìerì 
obbliqui  che  s^  incrociano  ad  angolo  ot- 
tuso, riesce  leggero  ed  io  pari  tempo  so- 
lido e  resistente.  Le  loro  chiglie  e  raott 
non  sorpassano  all'  esterno  ì  madierì.  La 
poppa  essendo  configurata  similmente  allt 
prua,  conservasi  la  simetrica  deposizio- 
ne del  corpo  dei  tamburi  rispetto  sIP  asse 
trasversale.  1  banchi,  pagliuoli,  ed  altri 
tavolati  sono  mobili,  le  ruote  a  pale  do- 
vendo rivolgersi  entro  la  cavità  del  gosdo. 

Queste  barche  sostengono  bene  H  ma- 
re, possono  sole  ricoverare  P  in  Cero  equi- 
paggio di  un  pirosi-cafo  da  guenu^  ed 
prestano  molto  vantaggiosamente  aHo  sbar- 
co delle  truppe,*  al  carico  ed  allo  scarico 
della  merci  e  del  combustibile. 

Per  quello  poi  che  riguarda  i  mezzi  di 
gettare  all'acqua  o  ritirarne  queste  barche, 
due  gru  di  ferro,  simili  a  quelle  che  si 
adoperano  per  sospendere  le  lancie,  sono 
fissate  a  debita  distanza  sulP  opera  laorla 
nel  sito  che  corrisponde  ai  tamburi.  Le 
loro  teste  curve  s' innalzano  in  modo  di 
permettere  la  mezza  rotazione  che  far  dee 
la  barca  intorno  al  lembo  eslemo  dei 
tamburi  per  rovesciarsi.  Sullo  stesso  lem- 
bo esterno,  nel  piano  delle  dette  gru,  so- 
no stabilite  due  spranghe,  pare  di  ferro, 
con  {snodatura  per  poterle  alternativa- 
mente lanciare  fuori  dai  tamburi,  o  ripie- 
gare sopra  di  essi.  Queste  spranghe  sono 
tenute  in  posizione  orizzontale  da  rami 
di  catene  che,  partendo  dalle  loro  estre- 
mità^ vanno  alle  carrucole  adattate  alle 
leste  delle  gru.  Ai  due  terzi  circa  della 
loro  lunghezza,  misurati  dal  pernio  della 
snodatura  o  cerniera,  «uno  foggiate  a  gtti- 
sa  di  taglia  [>er  contenere  due  raggi  sopra 
uno  stesso  perno,  i  quali   fanno  porte   di 
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<1u«  paraochi  che  servono  •  sospendere  ^uni  che  It  Mcuretta  di  Sfere  une  via  di 
fino  a  poca  distanca  dalle  stesse  spranghe  seampo  poteva  essere  cagione  che  V  eqni- 
supposta  nelP  acqna.  Le  corde  P«gg>o  vi  ricorresse  prima  di  aver  &tto 


la  barca 

dei  paranchi  passano  poi  per  altre  carru- 
cole a  tal  fine  disposte  sul  corpo  delle 
gru.  Il  moti  IO  per  cui  il  punto  di  so* 
speosione  è  tenuto  così  lontano  dalPesfer- 
no  dei  tamburi  si  è  per  agevolare  P  ascesa 
e  discesa  della  barca,  ed  ovviare  agli  in- 
convenienti che  succedere  potrebbero  per 

V  agitasione  del  mare. 

Sospesa  una  volta  la  barca,  per  ridurla 
al  suo  posto,  cioè  a  contatto  dei  tamburi, 
conviene  passare  delle  risse  per  alcuni 
onellt  fissati  alP  uopo.  Tra  questi,  otto 
appartengono  alle  spranghe  dbposti  late- 
ralmente due  a  due  per  ogni  estremità,  ed 
otto  se  ne  trovano  sui  fianchi  interni  della 
barca  in  postsione  relativa  ai  primi.  Per 
tal  modo  le  spranghe  formano  un  solo 
tutto,  col  corpo  della  lancia  che  trattasi 
di  capovolgere.  Si  agisce  allora  sopra  le 
catene  fino  a  che  le  spranghe  acquistino 
posizione  pressoché  verticale,  la  quale, 
acciò  non  sia  oltrepassata  dando  una  scos- 
sa dannosa,  si  presentano  due  puntelli  alla 
barca  che  le  servano   d^  appoggio,  e  che 

V  accoropaguino  nella  discesa  qnel  poco 
tratto  necessario  alle  catene  per  mettersi 
di  nuovo  in  azione  ;  dopo  di  che  tolgonsi 
del  tutto,  e  si  fa  dolcemente  inclinare  la 
barca  fino  alla  base  dei  tamburi,  accom< 
pagnandula  con  le  catene.  Per  facilitare 
lo  scorrere  dei  puntelli  ed  in  pari  tempo 
guarentire  la  coperta,  si  guernisce  il  loro 
piede  di  una  specie  di  soocolo  a  spigoli 
ritondati. 

L*  esercizio  conduce  ad  eseguire  questa 
manovra  con  grandissima  sollecitudine. 

Nello  stesso  articolo  Naopragio,  non 
che  in  quelli  Gavitello  e  Bomba,  si  parlò 
di  alili  tuetzì  di  salvamento  {Misti  in  ope- 
ra per  le  navi,  ed  è  ormai  favorevole  ge- 


tutti  i  tentativi  possibili  per  salvare  la  na- 
ve ^  ma  d^  altra  parte  si  può  rispondere 
che  la  certesza  di  trovare  uno  scampo 
quando  non  vi  è  piò  mezso  assolutamen- 
te di  rimanere  s^ipra  una  nave  che  peri- 
cola in  mezzo  al  mare  dee  Sostenere  il 
coraggio  ed  animare  gli  sforzi  dei  marinai 
avezzi  a  lottar  coi  pericoli,  e  che  questa 
certezza  pnò  avere  la  più  utile  influen- 
za sui  passeggeri,  impedendo  che  un  timor 
panico  tolga  loro  di  tentare  quegli  sforzi 
coi  quali  possono  rendersi  utili  e  contri- 
buire al  comune  vantaggio. 

(GOOUBT  —  DbSROS   FlUASl  — 

PLrcns  —  Luca  Hebbbt  —  E.  Laoubb 
—  Faibbaibv  —  Giovarvi  Pozzi  —  Pai- 
DBACX  —  Mabbstibe  —  R.  Mabiottb  — 
Cn.  •  Laboulatb  —  Giacinto  Amati  — - 
L.  Mazzoccbblli  —  Hood  — -  D^Aubois- 
soN  —  Scott  Bdssbll  —  G.**M«  — * 
Diciionnaire  de  T  industrie,) 

Navb  da  gabbia.  Dicesi  quella  che  ha 
una  o  più  gabbie,  a  difierenza  delle  navi 
minori  che  non  ne  hanno  alcuna. 

(Giunte  padovane  al  Voc,  deì!a 
Crusca.  ) 

Navb  incendiaria.  Si  dà  questo  nome, 
od  anche  quello  di  brulotto^  ad  una  mac- 
china infernale  marittima,  ed  è  una  vec- 
chia nave  carica  di  materie  combustibili  e  > 
fuochi  artifiziali,  munita  di  grappini  per 
afierrare  ed  ardere  i  legni  nemici.  É  opi- 
nione che  i  Tirii  ne  fossero  gP  inventori, 
e  Curzio  dà  la  circostanziata  descrizio- 
ne di  quella  con  cui  distrussero  la  mole 
eretta  da  Alessandro  ;  ad  ogni  modo  à 
certo  che  gli  antichi  ne  conoscevano  V  uso, 
ed  erano  forse  più  destri  di  noi  nel  va- 
lertene. 

Benché  non  possano  assegnarsi  regole 


neralmeiite  la  o[>iiiiooe  sulta  utilità  di  que-  fisse  per  la  preparazione  di  tali  navi,  es- 
sti  meizi  d'aiuto.  Oppone\ano  in  \ero  al-|sendo  queste  modificate  dalla  natura  dei 
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.mefizi  «  della  ipeeie  dei  legni  dt  cui  %\  può 
dif porre,  pure  giova  parlare  delP  arma- 
.nento  regolare  di  uoa  di  esse  per  desu- 
mere da  quello  utili  norme  applicabili  ai 
.  casi  tlrBordioart. 

Fra  i  diversi  oggetti  ioceodiarli  di  cui 
vanno  gaernite  siffatte  navi  o  brulotti  so* 
DO  da  notarsi  prìncipalmeole  i  seguenti  : 

La  salsiccia  che  è  una  manica  lunga  e 
stretta  di  tela  incatramata  piena  di  solfo, 
salnitro  e  polverino,  la  quale,  collocata  in 
un  canaletto  di  legno  chiamato  truogolo^ 
conduce  rapidamente  il  fuoco  da  un  pun 
to  air  altro. 

Fastelli  o  scope  artificiate^  sono  fasci 
di  minuti  rami  di.  sementi  e  copponi  ben 
secchi  legati  insieme  ed  intrìsi  di  composi 
sione  infiammabile. 

Le  eravate  incendiane  le  quali  pren- 
dono tal  nome  dell'  essere  strisele  di  tela 
d*  invoglio  imbevute  di  ugual  compotixio- 
ne,  perchè  destinate  a  fasciare  le  sartie  e 
le  principali  manovre  del  legno. 

Il  pennacchio,  cioè  una  manata  di  ca- 
napa stretta  nei  messo  da  un  legaccio  ed 
impregnata  di  composisione  ignea. 

La  composisione  pia  volte  ricordata 
consiste  per  lo  più  di 

Resina     .....  so  parli 

Zolfo i5 

Pece io 

Sevo 1 

Polverino     ....  s. 

La  trementina,  il  salnitro,  il  catrame, 
la  canfora,  V  alcole,  V  olio  di  lino,  quello 
di  noce  e  simili,  trovano  luogo  soienle 
io  tale  mistura  io  dose  variabile. 

I  barili  ardenti  contengono  catrame,  se- 
go, polvere  ed  altre  materie  combustibili^ 
cui  si  aggiungono  soffioni  e  granale  cari- 
che, per  aumentare  V  azione  del  fuoco 
ed  ofiìendere  maggiormente  il  nemico. 
'   Affinchè  poi  un  brulotto  entri  rapida 
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mente  in  piena  combustione,  si  richie^lo* 
no  le  preliminari  preparasioni  che  andre- 
mo indicando. 

La  camera  incendiaria  stabilita  fra  i 
ponti  è  terminata  a  poppa  da  no  trames- 
zo  dietro  T  albero  di  maestra,  da  cui  pro- 
cede fin  preiso  la  prua.  Ad  un  leggero  im- 
palcamenlo  quivi  costruito  viene  racco- 
mandata una  serie  di  trbogoli  che  spin- 
gonsi  da  un  capo  all'  altro  della  camera  e 
sono  intersecali  in  più  punti  da  altri  Imo- 
goli  trasversali.  Sui  due  fianchi  della  ca- 
mera si  praticano  da  sei  a  sette  fori  qua- 
drilateri chiusi  da  portelli  ingangherati 
sulla  soglia  inferiore,  ai  quali  ala  rivolta 
la  bocca  di  altrettante  scatole  cilindriche 
di  ferro  caricate  di  polvere  granulata  e  di 
un  tappo  cacciatovi  a  forse,  ed  innescate 
con  un  lucignolo  che  mette  capo  nd  truo- 
golo contiguo.  Quattro  tubi  dì  legno  detti 
docce  dafuoco^  che  partendo  dalle  sartie 
di  maestra  e  trinchetto  entrano  nella  ca- 
mera incendiaria,  conducono  alle  sartie 
steae  la  fiamma  emessa  dai  barili  ardenti 
cui  sovrastano.  Fra  le  docce  da  fuoco  si 
aprono  due  piccole  boccheporte,  oppure  si 
schiodano  alcuni  madieri  del  ponte.  Tutte 
queste  aperture  sono  praticate  ad  oggetto 
di  prevenire  gli  effetti  della  subita  e  vio- 
lenta rarefazione  delP  aria,  e  di  offrire  in 
pari  tempo  ampia  uscita  alla  fiamnAa,  af- 
finchè possa  invadere  1'  esterno,  le  opere 
superiori  e  la  manovra  del  bordo.  Per 
ultimo  sui  fianchi  della  nave,  u  poppa  del- 
la camera  incendiaria,  vengono  aperte  due 
porte  di  ritirala  per  la  gente,  affinché 
possa  agevolmente  imbarcarsi  nel  caicco 
assicuralo  con  catena  alla  poppa. 

Giunto  r  istante  di  far  uso  della  na- 
ve incendiaria,  si  dispongono  sopra  co- 
verta e  sui  peununi  grappini  d' ogni  spe- 
rie^  altri  fìssi  immediatamente,  altri  trat- 
tenuti da  una  catena  e  che  si  gittano 
a  mano  per  aggrappare  T  altrcszatura  ed 
il  corpo  del  leguo  nemico  \  indi  si  guer- 


niscono  i  Imgli,  U  murale  e  V  alberotora 
ài  oggetti  incendiarìi ,  fi  diateiDÌDa  siit 
ponti  e  sai  truogoli  della  poWere,  con 
l'avvertenza  di  non  ammonlicchiarla  e  di 
gettare  in  acqua  il  toprappiù  per  eùtare 
uno  scoppio  ;  si  spargono  granate  e  bom- 
be cariche,  e  si  collocano  ne^  sili  oppor* 
luni  barili  ardenti  e  pentole  di  fuoco, 
poi  si  ungono  i  fuochi  artifiziati,  V  inler> 
no  e  V  esterno  del  legno,  gli  alberi  e  si- 
mili con  olio  di  trementina,  e  si  colloca 
nelle  diverse  ramiCcaaioni  dei  truogoli  la 
salficcia^  che  forando  la  parete  delb  ca- 
ntera incendiaria  dee  corrispondere  con 
le  sue  estremità  alle  porle  di  ritirata. 

Riuscito  felicemente  V  abbordaggio,  la 
gente  •'  imbarca  nel  caicco  per  la  porta  di 
ritirala  opposta  al  nemico,  ed  il  capitano, 
che  essere  dee  V  oltimo  a  lasciare  il  bor- 
do, accende  la  salsiccia,  sdoglie  la  catena 
che  ritiene  il  caicco  e  prende  il  largo. 

La  destresxa,  la  calma  e  V  audacia  di 
uomini  risoluti  non  bastano  ad  assicurare 
il  buon  esilo  di  tale  manof  ra,  essendo  fa- 
cile al  nemico  di  premunirsi  e  respingere 
r  attacco  di  cosiffatti  legni,  le  cui  inten 
xiont  riescono  palesi  fino  dall'  istante  in 
cui  possono  appena  scorgersi. 

Iti  addietro  queste  nari  forma?ano  parte 
esseniiale  delle  forze  naTali  di  una  nasio 
ne,  e  vi  avevano  uflSuali  nella  marinerìa 
distinti  col  nome  di  capiìani  di  brulotto. 
Questa  caiìca  venne  abolita,  e  T  odierna 
tattica  considera  questi  legni  soltanto  come 
aiuto  occasionale,  ed  al  bisogno  si  trasfor- 
ma un  piccolo  naviglio  in  brulotto,  va- 
lendosi dei  metti  opportuni. 

Adoperui  una  specie  di  barche  incen- 
diarie  anche  nella  guerra  terrestre  e  ser- 
vono a  Struggere  per  esplosione  i  ponti 
gettati  sopra  i  fiumi,  e  recare  danno  alle 
opere  del  nemico.  La  polvere  è  rìochiusa 
in  una  specie  di  fornello  da  mina  costrui- 
to di  pietra,  ed  un  lucignolo  od  altro 
congegno  regolato  a  prestabilito  intervallo 
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di  tempo  vi  comunica  il  fuoco  ;  conten- 
gono inoltre  fuochi  srtifitiati  e  bombe 
cariche.  Queste  barche  sono  scortate  ad 
una  certa  distanta  dalle  opere  dd  nemico 
poscia  abbandonate  alla  corrente,  pel  che 
il  più  delle  volte  scoppiano  senta  effetto. 
(G.  Zbsgbvk».) 

Navb  innaufrctgabìUj  insommergibile^ 
y.  Basca,  Naufragio. 

Nave  sotto-marina.  La  costrutione  di 
navi  atte  a  camminare  sotto  la  superficie 
dell'  acqua  venne  più  volte  proposta,  e 
vari  metodi  per  ottenere  qaesto  oggetto 
si  posero  quindi  in  pratica  più  volte  con 
qualche  successo^  e  quantunque  i  motivi 
che  spignevano  a  questi  tentativi  non  fos- 
sero in  generale  molto  lodevoli,  pure  è  cer- 
to potersi  in  alcuni  casi  trarre  molto  van- 
taggio dalla  fecoltà  di  navigare  sotto  acqua. 

Se  al  sopraggiugnere  di  una  burrasca 
una  nave  potesse  ammainare  le  sue  vele  e 
duoendere  nel  profondo  deirOceano,  per 
risalire  dappoi  allorché  si  fosse  ristabilità 
la  calma,  i  pericoli  della  navigatione  sul 
mare  sarebbero  di  certo  considerabilmente 
diminuiti.  Avvi  ragione  di  dubitare  però 
che  non  insorgano  perìeoli  di  altro  genere 
i  quali  superino  quelli  delle  burrasche, 
oltre  che  nelle  acque  non  mollo  profonde 
la  cosa  riuscirebbe  impraticabile.  Quan- 
di* anche  poi  si  potesse  in  tal  guisa  otte* 
nere  una  sìcurezta  assoluta  dalle  cause 
ordinarie  di  pericoli  non  si  giognerebbe 
a  ciò  che  con  molli  sacrifiti  di  tempo,  &L 
spatio  e  di  comodo,  i  quali  allontanereb- 
bero molti  dal  ricorrere  a  questi  metti. 

Alcuni  scrittori  del  Medio-Evo  fecero' 
qualche  cenno  di  navi  sotto-marine,  ma 
in  modo  assai  vago  e  parlandone  piuttosto 
come  di  oosa  possibile  a  fersi  che  come 
di  espediente  gii  praticamente  eseguito  ; 
alcuni  entrarono  in  maggiori  portieolaritè, 
ma  i  Iure  racconti  sono  ugualmente  ca- 
pricciosi e  soKtamenle  ne  oostitniscotio 
1  eroe  Alessandro  il  Grande  o  qualche 
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altro  Insigne  personaggio  delP  nntichilà. 
Terso  il  secolo  XYI  comincìaosi  a  trova- 
re notìzie  più  positive  :  assicurasi  che  a 
quel  tempo  i  abitanti  della  Ucraoia  acco-' 
•lomaTano  servirsi  di  tali  navi  per  isfug- 
gire  alle  galere  dei  Tarcbi  donde  erano 
inseguiti  frequentemente.   Poco  dopo  si 
ha  più  particolareggiata   notiiia  di  nna 
nave  sotto-marina.  Cornelio  Drebbel,  mec- 
canico e  scrittore  dt  qualche  iama  a  quel 
tempo,  costruì,  come  si  disse  all'  articolo 
Babca  del  Dizionario  (T.  Il,  pag.  35o), 
in  Londra  una  nave  la  quale  viaggiò  sol 
lo  la  superficie  del  Tamigi,  conteneva  i  a 
remiganti  oltre  ai  pasiiaggieri  e  dicest  che 
in  un  incontro  il   re  Jacopo  I  entrasse 
nella  nave  egli  stesso,  per  essere  testimu- 
nio  della  esperienza.  Per  rendere  più  mi- 
rabile la  storia  abbiamo  veduto  nel  luogo 
sopraccitato  come  si  pretenda,  dietro  quan- 
to narrasi  da  Boyle,  che  Drebbel  avesse 
trovato  un  liquido  per  tornare  sana  P  aria 
viziata  dalla  respirazione  così  da  permet- 
tere di  rimanere  sotto  acqua  quanto  a 
lungo  volevasi.  Se  ciò  fosse  stato  vero  la 
•cienza  chimica  del  Drebbel  sarebbe  stata 
ancora  maggiore  della  sua  perizia  mecca- 
nica ;  ma  se  si  giudica  dalle  attuali  cogni 
zioni  di  chimica  non  si  può  dubitare  che 
il  Boyle  fosse  male  informato   in  tale  ar- 
gomento :   probabilmente  il  liquido  nuo 
era  che  un  pretesto  per  nascondere  il  ve- 
ro modo  di  ottenere  delP  aria  da  tubi,  i 
quali  venivano  ad  aprirsi  al  di  sopra  della 
superficie  deir acqua.  Nel  i644  Mersenna 
parlando  di  questa  nave  dice  t<  sì  sa  es- 
sersi  costruita  nell'  Inghilterra   da  Cor- 
nelio Drebbel  una  nave  che  nuotava  sotto 
acqua  ;  m  ma  benché  dica  delle  lastre  di 
talco  e  di  corno  per  dare  luce  a  queste 
navi,  e  proponga  un  tubo  di  cuoio  per 
ammettervi  V  aria,  non   parla  del  liquido 
di  Drebbel,  quantunque  fosse  abbastanza 
credulo  per  ammetterlo  senza  difficolti 
se  ne  aveste  udito  parlare. 
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n  trattato  di  Mersenna  sulla  natigatiO' 
ne  sotto-marina  fa  parte  di  un'  opera  nuA- 
to  curiosa  che  parla  quasi  di  tutto.  Dice 
potersi  fare  la  nave   di  qualeha   metallo 
o  di  legno,  scorrendo  con  ruote  sul  fondo 
del  mare,  o  movendola  con  remi  quando 
il  mare  è  troppo  profondo.  Insiste  solla 
sicurezza  di  tali  navi  contro  le  burrasche 
la  forza  delle  quali  egli  dice   non  esten- 
dersi a  maggiore  profondità  di  tre  o  quat- 
tro piedi  ;  nota  potersi  dare  a  questa  nare 
la  forma  di  un  pesce,  ma  simile  alle  due 
«ime  ;  che  i  remi  avrebbero  ad  essere  con 
larghe  pale  e  da  potersi  facilmente  girsre , 
cosi  da  spignersi   la  nave  innanù  o  indie- 
tro, all'  insù  od  all'  ingiù.   Egli  crede  ch« 
si  potesse  rimanere  per   un  mese  In  una 
nave  così  fatta,  macinandovi  il  grano  con 
mulini  a   braccia,  cuocendovi  il  pane  ed 
altre  vivande  e  trasportando  merci  e  ma- 
nifatture.  Poco  prima   dice  eziandio  che 
si  potrebbe  colonizzare  il  fondo  del  aiar^ 
e  dimorarvi  tutta  la  vita,  e  non  dubita  che 
i  coloni  non  avessero  ad  imparare  col  tesa- 
pò  ad  uscire  dal  mare  quando  oceurresie 
per  procurarsi  alimenti  e  V  aria  pura  ne- 
cessaria, it  Quanto  facile,  egli  esclama^  sarà 
di  giugoerc  in  questa  maniera  al  polo  aie- 
riridionale  e  settentrionale,  mentre  come 
ben  si  sa  il  mare  non  agghiaccia  mai  sul 
fondo  tf.  Dopo   ciò   prende  un  volo  più 
ampio  e  pensa  non  essere  impossibile  che 
col  tempo   r  uomo  possa  divenire  comt  i 
pesci  e  vivere  anche  senza  aria,  quantua- 
que  ammetta  essere  dubbia  tale  possibili- 
tà ;   ma  cita  ad  esempio  i  danzatori  ds 
corda  e  giocolieri,  ai  quali  la  pratica  inse- 
gna di  fare  molte  cose  che  a  bella  prima 
sembrano  ugualmente    impossibili ,  e  le 
quali   non    avrebbe  creduto    se   non  le 
avesse  vedute  egli  stesso,  ti  Noi  sappiamo, 
egli  dice,  che  i  polmoni  non  possano  es- 
sere alimentati  dair  acqua,  e  <:he  V  nome 
non  possa  vivere  senza  Taria  come  lo  pos- 
sono i  pesci  ;  ma  forse  che  V  aria  nesciuta 
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GOD  Pacqoa  potrebbe  senrire  a  lai  uopo  », 
Marsenoa  scrìve  bene  spesso  come  se 
avesse  realmente  fetto  uoa  gran  parte  del- 
le cose  ÌDtoroo  a  cui  parla  ;  ma  alcune 
altre  sue  espressioni  mostrano  non  aver 
egli  mai  veduto  una  nave  sottomarina 

Alcuni  anni  dopo  di  Marsenna  il  ve- 
scovo Wilkins  pubblicò  la  sua  magia  ma- 
tematica, nella  quale  parla  della  naviga- 
zione sotto-marina  sullo  stesso  stile  di 
Marsenna.  Sembra  che  lo  scopo  suo  prin- 
cipale  sia  stato  il  ritrovamento  degli  og- 
getti perdutisi  nel  caso  di  naufragio,  ma 
i  suoi  successori  hanno  generalmente  cer 
cato  di  produrre  una  macchina  guerresca 
che  potesse  farsi  avanzare  secretamente 
sotto  una  nave  e  la  facesse  bakare  in  aria 
con  la  polvere  da  cannone. 

Nel  i665  un  francese  espose  a  Rotter- 
dam un  bastimento  sotto-marino  da  lui 
costruito,  della  lunghezza  di  3 a  piedi 
(to'"  circa).  Terso  il  1730  Desaguliers 
fece  la  prova  di  una  nave  sotto-marìua 
per  minare  un  vascello  nel  Tamigi,  ed 
una  prova  analoga  fecesi  nel  1777  duU 
r  americano  fiushnell  sul  fiume  dell'  Àwa- 
re.  La  sua  barca  quale  la  descrive  era 
costruita  con  grande  semplicità.  Lo  scafo 
di  essa  poteva  essere  paragonato  ad  una 
testuggine,  ma  somigliava  piuttosto  ad  una 
noce  gigantesca  solo  un  poco  schiacciata. 
Era  fatta  di  metallo,  rinchiusa  da  tutte 
le  parti,  eccettochè  aveva  un  foro  pel 
quale  entrava  lo  sperìnientatore,  e  che 
chiudeva  dietro  di  sé.*  Non  vi  era  alcun 
modo  di  procurarsi  aria  dalla  superfi- 
cie, cosi  che  era  necessario  uscirne  to- 
sto  che  r  aria  erasi  consumata.  Facevaosi 
tutte  le  operazioni  necessarie  mediante 
spranghe  che  passavano  a  tenuta  d*  aria 
attraverso  i  fianchi.  Uoa  di  queste  spran 
ghe  moveva  una  specie  di  remo  a  spirale 
fatto  come  i  vermi  di  una  vite  eterna, 
che  usciva  in  diresione  perpendicolare 
alla  barca,  sicché  girandolo,  in  un  senso 
Suppl  Di%.  Ttxn.  T.  XXFiI 
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o  nell*  altro  si  alzava  od  ahbaMava  ;  un'  al- 
tra spranga  girava  un  remo  simile  pus  lo 
orizzontalmente,  die  faceva  camminare  la 
nave  all'  innanzi  o  alP  indietro  ;  tutta  poi 
la  macchina  riducevasi  di  una  gravità  spe- 
cifica uguale  a  quella  del  mezzo  iii  cui 
era  immersa,  aprendo  un  rubinetto  per 
ammettere  dell'acqua  la  quale  poteva*! 
cacciar  fuori  mediante  una  tromba  pre- 
mente. Un  manometro  indicava  la  profon- 
dità cui  era  giunta  una  nave,  ed  una 
bussola  la  direzione  in  cui  camminava  \ 
siccome  poi  una  candela  avrebbe  consu- 
mato troppa  aria,  eransi  posti  alcuni  pez- 
zetti di  fosforo  viciuo  a  quegli  stroiueoti 
per  vederne  la  indicazione*  AI  fondo  della 
macchina  era  attaccato  molto  piombo  per 
servire  di  zavorra,  e  circa  a 00  libbre  di 
eiso  potevano  staccarsi  col  girare  di  una 
vite,  per  lasciare  libera  la  nave  d' innal- 
zarsi rapidamente  alla  superficie  dell'acqua 
nel  caso  di  pericolo  per  mancanza  di  aria. 
Eranvi  alcune  altre  disposizioni  per  varii 
oggetti  e  l' intera  costruzione  presentava 
una  semplicità  certo  di  molta  importanza  ; 
alcuni  accidenti  però  avvenuti  nei  primi 
sperimenti  con  questa  nave  la  fecero  ab- 
bandonare. 

Neil'  articolo  Babca  addietro  citato  de- 
scrivemmo la.  costruzione  di  quella  fatta 
eseguire  da  Fulton  e  da  lui  chiamata  Nau- 
ti lo  ed  a  questa  parola  diemmo  intor- 
no ad  essa  alcune  altre  notizie.  Parimente 
all'  articolo  Basca  medesimo  si  riferirono 
i  particolari  relativi  agli  esperimenti  fatti 
all'Hawre  dai  fratelli  Goessin. 

Nel  1816  mori  Fulton  mentre  sta- 
va fabbricando  un  vascello  chiamato  Mu- 
te^ che  doveva  tuffarsi  soltanto  a  fior 
d' acqua.  In  esso  un  uomo,  sporgendo  la 
testa  fuori  dal  cassero,  avrebbe  indicato  l^ 
cammino.  Con  questo  vascello  si  poteva 
di  notte  innoltrarsi  fra  le  nemiche  flotti- 
glie e  distruggerle  con  una  specie  di  cani 
noni  corti,  con  palla  da  cento  libbre,  dett- 
Sa 
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colombiadi.  Lo  stesso  FultOQ  aveva  cod 
questi  provato  a  colpire  un  tavolato  di  le- 
gno riveslito  di  rameilella  grossezta  con< 
siieta  di  quello  adoperato  per  la  fodera 
(U  bastimeot^  e  lo  aveva  fraoto  a  minule 
schegge. 

Il  capitaoo  Johuson  ripetè  in  Inghil 
terra  le  speri enze  del  Fulton  che  riusci- 
rono perfeltameote.  Un  giorno  essendo- 
si con  le  sue  navi  luiTuto  nelle  acque  del 
Tamigi  per  andare  a  sospendere  alle  ca 
rene  di  un  bastimento  smontato  un  petar- 
di)^ slava  per  rilirarsi,  dopo  avere  attac 
Ciilo  il  petardo,  quando  T  ancora  del  suo 
naviglio  andò  ad  imbarazzarsi  nel  canape 
di  un  baslimenlo  in  costruzione  e  restov- 
vi  aggrappata.  Johnson  vedutosi  in  quel 
frangente,  trasse  di  lascii  il  proprio  orino- 
lo e  disse  al  marinaio  che  lo  accompa- 
gnava i*  non  ci  restano  che  due  minuti 
da  vivere^  se  non  possiamo  sbrigarci  da 
quésto  impiccio,  poiché  il  petardo  sta  per 
iscoppiaie.  >/  A  quelle  parole  il  marinaio 
giovine  ed  ammogliato  da  pochi  giorni,  si 
diede  a  piagnere  e  a  disperarsi,  e  John- 
son, senza  scomporsi,  soggiunse  :  toglili 
r  abito  e  adoperalo  per  chiudere  il  foro 
che  sto  per  fare.  *>  In  quelF  istante  forò 
il  naviglio  e  sporto  alP  infuori  il  braccio 
armato  di  lin'  ascia,  tagliò  d'  no  colpo  il 
canape  a  cui  s^  era  attaccata  1'  ancura  e  si 
liberò  M.  Era  appena  lontano  un  trarre 
di  flonda  che  il  petardo  scoppiò,  ed  il  ba- 
stimento cui  era  stato  sottoposto  andò 
in  mille  pezzi. 

Questo  ardito  meccanico  concepì  il 
pensiero  di  far  uso  di  un  vascello  sotto- 
marino per  liberare  Napoleone  dalP  isola 
di  Sant'  Elena.  Ingenti  somme  gli  furono 
offerte  se  avesse  potuto  riuscire,  ed  al 
momento  della  sua  partenza  dovevano  es- 
sergli pagate  quaranta  mila  lire  sterline. 
La  nave  dello  Johnson  che  erasi  costruita 
sul  Tamigi  era  lunga  quasi  cento  piedi 
e  fatta  in  modo  da  mantenersi  a  livello 
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della  supeiGcie  o  poco  al  di  aulto  di  essa. 
Proponevasi  che  la  nave  dovesae  avvici- 
narsi a  Sant**  Elena  verso  aera,  e  tenersi 
celata  Gno  a  che  l' illustre  prigioniero 
fosse  informato  della  vicinanza .  del  suo  lì- 
beratorct  Ritenevasi  che  sarebbe  atato  fa- 
cile riceverlo  immediatamente  aulla  nave, 
e  partire  «con  esso  verso  gli  StaU-l}nitL 
Questa  nave  era  quasi  terminata  allorché 
il  governo  britannico  venne  ad  essere  in- 
formato dell'  uso  cui  ai  destinava.  Tenoe 
pertanto  sequestrata,  e  la  morte  di  Napo- 
leone, avvenuta  verso  quel  tempo,  mandò 
a  vuoto  interamente  il  progetto.  Lo  stes- 
so Johnson  erasi  occupato  altre  volte  ad 
fare  alcune  esperienze  per  diatmggere  la 
flotta  francese  a  Cadice  ;  ma  lo  sdogliflicn- 
to  delle  Cortes  mandò  a  vuoto  la  sua*  in- 
trapresa. 

Montgery,  capitano  francese  di  marios, 
inventò  pure  alcuni  anni  or  sodo  un  nno- 
vo  bastimento  sotto-marino,  da  Ini  dva- 
mato  invisibile.  Presentava  nella  sua  os- 
satura la  figura  di  un  vascello  a  Tapore; 
era  lungo  ottantasei  piedi,  largo  ventitré 
e  profondo  quattordici  ;  la  parte  sopcrìo- 
re  erane  rastremata,  come  la  carena,  al- 
l' oggetto  di  agevolare  le  maooTre  sotto 
acqua  ;  il  cassero  era  coperto  da  crislalE 
a  mezze  sfere,  a  motlo  di  grosse  lenti, 
per  introdurre  la  luce  nelP  interno  del 
bastimento  ;  sul  ponte  vi  avevano  qoat- 
tro  alberi,  due  alla  poppa,  ano  in  mezzo, 
che  era  V  albero  maestro,  ed  nno  di  bosH 
presso.  Il  bompresso  rientrava  a  saraci- 
nerca  entro  al  corpo  del  bastimento,  e  gli 
altri  alberi  si  ripiegavano  sul  cassero.  L'b- 
lerno  del  bastimento  era  diviso  da  un  im- 
palcatura orizzontale  che  presentava  di- 
versi scompartimenti,  ove  si  collocavano  le 
munizioni,  i  viveri,  V  acqua  e  V  aria  che 
occorreva  per  respirare.'  Ai  fianchi  del  ba- 
stimento eranvi  due  grandi  ruote,  come 
quelle  delle  barche  a  vapore,  ma  a  [«ale 
flessibili  in  un  senso  rigide  nelPaltro,  senta 
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del  che  non  avrebbero  potnto  clare  alcun 
okHo  alla  barca  essendo  interamente  som- 
merse ;  queste  ruote  giugne?ano  sino  al 
livello  della  carena,  ed  aveavi  un'  altra  mo- 
ta alla  poppa,  col  che  s'imprimevano  tutti  i 
movimenti  che  si  volevano  al  bastimento. 
Doe  tubi  di  ferro  si  alzavano  vertical- 
mente sul  cassero,  e  si  potevano  raccor- 
dare e  allungare  a  modo  dei  cannocchiali  : 
questi  tubi  finivano  in  una  calotta  sferica 
forata  con  quattro  buchi,  i  quali  erano 
chiusi  da  valvole  che  si  aprivano  appena 
cessava  la  pressione  deir  acqua,  e  si  chiu- 
devano tosto  che  trovavanst  sott^  acqua. 
Questi  tubi  si  allungavano  sino  a  che  giun- 
gessero fuori  di  acqna  e  di  là  ti  traeva 
al  bisogno  V  aria  respirabile.  Ti  avevano 
poi  serbatoi  di  aria  condensata  per  sup- 
plire ai  tubi  i  quali  serrivano  di  venti- 
latori nel  caso  sgraziato  in  coi  questi  non 
fossero  più  atti  al  servizio  :  i  serbatoi  for- 
nivano tanta  aria  che  bastasse  per  quin- 
dici ore. 

Questo  t)astimento  era  armato  da  quat- 
tro colombiani,  le  quali  erano  collocate  in 
ibccia  ad  una  finestrella  che  corrispondeva 
esattamente  alla  loro  bocca  chiusa  da  una 
valvola  che  impediva  alPaoqoa  di  pene- 
trarvi. Il  cannone  si  caricava  a  bocca -porta 
Chiusa,  suUa  carica  mettevasi  an  turacciolo 
di  stoppa  inzuppato  di  grascia  :  quando 
si  dava  il  fuoco  al  cannone  s' apriva  la 
valvola,  e  la  palla  andava  a  forare  sotto 
acqua  i  fianchi  dei  vascelli  nemici.  Questo 
vascello  del  Montgery  era  inoltre  monito 
di  razzi  sotto-marini,  di  petardi  e  dì  ma- 
terie incendiarie  che  potevano  venire  slan- 
ciate dai  suoi  cannoni. 

(The  Penny  Magaùne  —  Ma^ 
mtaìe  di  conversauone .) 

NAVIGABILE,  NATICABILITA.  V. 
Navigabile,  Navigabilità. 

navigazione:  V.  Navigazione. 
NAVIGELLA.  Dicesi  per  siiuilifudine 
ad  ogni  sorta  di  vaso  fatto  a  foggia  di  na- 
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ve  e  specialmente  di  quello  in  cui  si  met 
te  r  incenso  da  porre  nel  turribolo  nell 
chiese.  (ALBaaTi.) 

Navigblla.  Lamina  traforata,  che  s'in- 
troduce nella  pesciaiuola  per  poggiarvi 
sopra  il  pesce,  e  cavasi  poi  mediante  duo 
magliette  o  prese  per  levare  il  pesce  quan- 
do è  lessato  senza  che  si  rompa  :  dicasi 
anche  anima, 

(GiACiifTo  Cabvita.) 
NAVICELLATA.  Quanto  può  porta- 
re in  una  volta  una  navicella. 

(Albbetl) 
NAVIGHIERE.  QuegK  che  traghetta 
con  barche  o  navi  nà  fiumi,  e  dicesi  an« 
che  navalestro. 

(Albbbti.) 
NAVIGOLARE.  Diceii   nelle  scienze 
di  quelle  cose  che  hanno  forma  di  na- 
vicella. (Bbbtabi.) 

navigabile  ,  NAVIGABILITÀ. 
Dicesi  nel  significato  d*  indicare  la  pro- 
prietà che  ha  un  fiume,  un  canale  o  si- 
mili di  poter  essere  percorsi  dalle  navi 
od  anche  talvolta  da  altre  barche  minori. 
Essendosi  parlato  abbastanza  negli  arti- 
coli Cahalb  del  Dizionario  (T.  IH,  pagi- 
na 5a  i)  e  di  questo  Supplemento  (T.  IH, 
pag.  398)  dei  vantaggi  che  possono  ri- 
trarre i  paesi  delle  vie  navigabili  poste 
neir  interno  di  quelli,  e  datoaltresi  una 
breve  statistica  della  condizione  di  così 
fatti  lavori  presso  diverse  nazioni,  rimet- 
teremo i  lettori  senza  più  a  queir  articolo, 
come  parimenti  rimanderemo  agli  articoli 
speciali  per  ciascona  delle  parti  accessorie 
dei  canali  e  dei  fiumi,  quali  sono  i  Bacihi, 
i  Poeti,  i  Sostbgvi  e  simili^  e  qui  vedre- 
mo soltanto  quali  sienb  queste  diverse  vie 
di  comunicazione. 

Quelle  naturali  si  distìnguono  in  fiumi 
navigabili  propriamente  detti  ed  in  fiumi 
semplicemente  floitabili. 
I     Diconsi  nasngabili  quei  fiumi  che  por- 
tano barche  pel  pubblico  servigio  ;  appar- 
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tengono  per  ogoì  riguardo  al  pubblico  do- 
iDÌoio,  ma  soltanto  Goo  al  punto  ore  pos- 
sono risalire  le  barche  destinate  ad  age 
volare  i  trasporti  con9merciaIi.ed  a  servire 
di  trasporto  degli  uomini  e  dèlie  derrate 
da  un  luogo  alP  altro  :  servono  di  vie  per 
acqua,  come  le  strade  fanno  V  ofBzio  di 
vie  di  terra,  e  vi  si  applicano  in  generale 
le  stesse  misure  dalle  autorità. 

1  fiumi  fluitahili  semplicemente  sono 
quelli  che,senxa  poter  portare  barche  pro- 
priamente dette,  sei'vono  tuttavia  ^  tras- 
p4lrtVtt  >  legnami,  o  in  zattere  oppure  a 
cep|y|  perduti,  e  si  annoverano  per  con- 
leguenta  io  questa  classe  anche  i  semplici 
ruscelli  quando  servono  a  questo  pubbli 
co  uso.  Tuttavia  le  correnti  d'  acqua  flui- 
labili  ti  devono  suddividere  in  due  distin- 
te categorie,  comprendendosi  nella  prima 
quelle  ove  si  trasportano  per  fluitazione 
i  legnami  a  grandi  quantità,  riuniti  e  legati 
in  sattere,  e  questa  specie  di  correnti  ap 
partengono  per  tutti  i  riguardi  al  pubblico 
dominio,  come  i  fiumi  navigabili.  La  se- 
conda categorìa  comprende  quella  dei  fiu- 
mi od  anche  dei  grandi  ruscelli  nei  quali 
non  si  possono  fluitare  se  non  che  ceppi 
sciolti,  gettandovisi  pezzo  a  pezzo  i  tron- 
chi d' alberi  da  bruciare  per  farli  discen- 
dere fino  ai  porti  ove  si  costruiscono 
steccaie  pet  trattenerli  e  toglierli  dall'  a- 
cqna.  In  generale  queste  ultime  acque  li- 
mangono  al  dominio  privato  dei  proprie- 
tari delle  spopde  di  essi^per  tutto  ciò  che 
non  riguarda  il  trasporto  di  questi  le- 
gnami. (IJb  Ramvdteau.) 


NAVlAAnOHB 

NAYIGATO.  Dicesi  di  quei  vini  od 
altri  liquori  i  quali  hanno  subito  on  tras- 
porto piuttosto  lungo  sul  mare. 

(G.**M.) 

NAVIGAZIONE.  Quantunque  inpor- 
tantissimo sia  per  tè  stesso  questo  argo- 
mento, a  segno  tale  da  formare  ona  scien- 
za a  parte,  vale  a  dire  la  nautica^  la  quale 
coadiuvasi  delle  matematidie  principal- 
mente, '  imparando  da  quelle  a  dirigere 
con  sicurezza  il  cammino  delle  ìiavi  in 
mezzo  alle  vastità  dei  mari,  aensa  alcun 
punto  di  riscontro  o  di  mira  ;  a  sapere  ad 
ogni  momento  il  sito  dove  si  trovano,  h 
posizione  delle  terre  cui  sono  dirette  o  Sl 
quelle  che  vogliono  evitare,  la  distanza  ed 
il  luogo  dei  porti  meno  lontani  in  coi  pos- 
sono trovare  un  rifugio  ;  malgrado  tutto 
ciò,  diciamo,  non  può  questa  di  per  sé 
stessa  formar  pigrte  della  presente  opera. 
Abbiamo  qui  a  considerare  la  navigazione 
sotto  aspetto  assai  più  limitato,  e  vale 
a  dire  in  quanto  ai  mezzi  coi  quali  si  ef- 
fettua, cioè  agli  agenli  che  fanno  progre- 
dire le  navi,  argomento  il  quale  Ibrma 
parte  essenziale  delle  arti  meccaniche,  e 
cui  queste  prestano  immensi  servigi,  così 
che  non  crederemmo  senza  colpa  poter 
passare  sotto  silenzio  un  ramo  tanto  in- 
teressante delle  tecnologiche  discipline.  Il 
quadro  seguente  mostra  il  piano  dell'  ar- 
ticolo e  spiega  a  colpo  d^  occhio  me- 
glio di  quanto  potessimo  dire  come  è 
n^tra  intenzione  di  trattare  on  tale  sog- 
getto. 
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Siccome  nelP  articolo  Natk  diedeti  un 
breve  riassunto  dei  priocipii  e  dei  prò* 
grossi  fatti  dall' arie  del  costruttore  presso 


i  yarii  popoli,  eosì  non  sarà  fuor  di  luogo 
premettere-  a  questo  brevi  cenni  sulla 
origine  e  sui  progressi  della  navigazione, 
in  riguardo  particolarmente  all'  aspetto 
sotto  cui  la  consideriamo  nel   presente 


4 1  4  Nàtigauorb 

articolo,  vale  a  dire  iu  quanto  ai  knezzi 

fisici  e  meccanici  di  cai  si  giova. 

Molte  congetture  si  presentano  intorno 
air  origine  ddla  navigazione,  la  qual  arte 
diversi  avvenimenti  poterono  dar  origine. 
Nei  lidi  del  mare  sono  in  multi  luoghi 
sparse  qua  e  là -alcune  isole  poco  lontane 
dalla  terra  ferma.  La  curiosità  avrà  natu- 
ralmente ispirato  il  desiderio  di  andarvi, 
e  tanto  più  volentieri  vi  si  avrà  con- 
disceso, quanto  che  questi  tragitti  non 
parevano  molto  lontani,  né  difficili  ;  per- 
ciò si  sarà  tentato  di  farli,  e  la  felice  riu- 
scita del  primo  tentativo  avrà  fatto  arri- 
schiare il  secondo.  Riferisce  Plinio,  che 
anticamente  non  si  navigava  se  non  fra 
le  isole  e  sopra  zatte. 

La  pesca  ancora,  cui  molte  nazioni  si 
saranno  applicate  fino  da'  tempi  pia  anti- 
chi, può  avere  contribuito  all'origine  della 
navigazione.  Si  può  credere  che  le  prime 
idee  di  quesf  arte  debbansi  ai  popoli  sta- 
biliti presso  alla  foce  de^  fiumi  che  sboc- 
cano in  mare.  Mentre  navigav^po  su  que-^ 
sti  fiumi,  sarà  ben  presto  accadato  loro  di 
Tedersi  portati  in  mare  dalla  corrente  o 
dalla  burrasca,  o  vi  saranno  anche  andati 
a  bella  posta.  Saranno  stati  al  principio 
•paventati  dair  impeto  de' flutti  e  dai  peri- 
coli dai  quali  erano  minacciati  dalle  onde. 
Ma  rimessi  dal  primo  terrore,  avranno 
prontamente  conosciuto  i  vantaggi  che  po- 
tevano ricavare  dal  passàggio  del  mare. 
Conseguentemente  si  saranno  applicati  a 
trovare  i  mezzi  di  potervi  navigare. 

Qualunque  siasi  la  maniera,  come  gli 
uomini  contrassero  familiarità  con  que 
sto  terribile  elemento  ,  è  certo  che  i 
primi  tentativi  della  navigazione  comin- 
ciarono io  tempi  rimotissimi.  Mosè  ci  fa 
sapere,  che  i  nipoti  di  Jafet  passarono 
nelle  bole  ricine  alla  terra  ferma  e  se  ne 
impadronirono.  E  altresì  fuor  di  dubbio, 
che  assai  anticamente  alcune  colonie  di 
Egitto  passarono  in  Grecia.  Sanconiatone 
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finalmente  attribuisce  ai  Cabiri  V  arte  di 
fabbricare  vascelli,  e  la  gloria  d*  aver  intra- 
preso viaggi  marittimi  e  T  antica  tradisioot 
dei  Fenicii  faceva  i  Cabiri  oootemporaoci 
ai  Titani. 

Neir  articolo  Nave  si  è  detto  quale  sia 
stata  probabilmente  la  prima  forma  delle 
barche  adoperatesi  per  navigare  sui  fiaoù 

sui  laghi  ;  ma  la  esperienza  dee  avere 
presto  insegnato  che  si  doveva  far  diffe- 
renza fra  la  costruzione  de^  bastimenti  atti 
a  poter  navigare  sopra  i  fiumi,  e  quella 
dei  bastimenti  destinati  al  mare.  Con- 
venne adunque  studiare  la  forma  che  dar 
si  doveva  ai  navigli  per  renderli  saldi  e 
capaci  di  resistere  alP  impeto  dei  flutti. 
Poscia  fu  duopo  cercar  la  maniera  di  con- 
durli e  dirigerli  per  ogni  verso  comoda- 
mente e  con  sicurezza.  Remi  di  qual- 
che specie  saranno  stati  da  principio  i 
soli  mezzi  che  si  presentarono  ;  pia  V  idea 
di  aggiugnere  ai  vascelli  un  timone,  sarà 
probabilmente  venuta  più  tardi.  Gli  anti- 
chi pensavano  che  le  ali  dei  pesci  avesse- 
ro somministrato  i  modelli  dei  remi,  sic- 
come credevano  ancora  che  Pidea  del 
timone  si  fosse  presa  dalla  maniera  con 
cui  gli  uccelli  si  servono  della  coda  per 
dirigere  il  volo.  Eccettuale  le  vele,  la 
forma  dei  navigli  parrebbe  copiata  da 
quella  dei  pesci,  i  remi  ed  il  timone  es- 
sendo ai  vascelli  ciò  che  sono  a  quelli  le 
ale  e  la  coda.  Queste  per  altro  sono  con- 
getture più  o  meno  verosimili,  le  quali 
poco  importa  di  esaminare  profondamente. 

Quanto  alle  vele,  V  azione  del  vento,  i 
cui  effetti  sono  si  sensibili  e  frequenti, 
potè  forse  insegnarne  T  uso  assai  pre- 
sto ;  ma  V  arte  di  aggiustarle  e  diri- 
gerle non  si  sarà  presentata  se  non  difB- 
cilmente.  Credesi  che  di  tutte  le  parli 
che  entrano  nella  costruzione  dì  un  va- 
scello, r  uso  delle  vele  sia  stato  V  altioio 
a  conoscersi,  atteso  il  costume  dei  popoli 
selvaggi,  che  non  si  servono  se  non  dì 
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remi,  non  facendo  alcuu  oso  ddle  vele. 
Lo  stesso  sarà  succeduto  ne*  prìacipii.  I 
prìioi  oaTÌgaDtì  non  andavauo  probabil. 
meote  se  ooo  se  luogo  le  sponde,  e  dili- 
gentemente  procuravano  dì  non  discostar- 
seae,  e  di  non  perdere  di  vista  la  terra. 
Io  questo  slato  di  cose  V  uso  delle  vele 
sarebbe  stato  loro  più  dannoso  che  utile. 
Fu  necessaria  la  etperiensa  di  alconi  se- 
coli per  insegnare  ai  naviganti  i^  arte  di 
servirsi  dei  venti  per  far  andare  i  vascelli. 
Pure,  se  stiamo  alP  antica  tradizione  de- 
gli Egiziani,  V  uso  degli  alberi  e  delle 
vele  avrebbe  avuto  origine  nei  tempi  più 
antichi.  ■  Attribuivano  V  onore  di  questa 
scoperta  ad  Iside  *,  ma,  indipendentemente 
dalla  poca  fede  che  meritano  la  maggior 
parte  dei  fatti,  coi  quali  gli  antichi  han 
oo  riempiuta  la  storia,  si  vedrà  tra  poco, 
che  una  simigliante  scoperta  non  può  es 
sere  attribuita  agli  Egiziani. 

Tutto  induce  a  dredere  che  i  Fenici 
sieno  stati  fra  r  primi  a  valersi  del  vento, 
e  sembra  pure  che  questa  maniera  di  oa 
vigere  fòsse  molto  antica  presso  quei  pò 
poli,  non  potendosi  comprendere  come 
senza  vele  riuscissero  a  navigazioni  cosi 
lunghe  e  difficili,  come  quelle  di  cui  ci  è 
pervenuta  la  storia.  Pare  che  le  loro  navi, 
come  le  nostre  galere,  camminassero  an- 
che a  forza  di  remi,  servendosi  di  questi 
quando  il  tempo  era  in  calma  od  il  vento 
contrario,  ricorrendo  alle  vele  quando  il 
tempo  era  favorevole.  Presso  gli  antichi 
Greci  era  generale  opinione  che  le  vele 
fossero  state  inveiftate  da  Dedalo,  quando 
cercava  il  modo  di  fuggire  dalP  isola  di 
Greta.  Dicasi  che  quelP  ingegnoso  artefice 
trovasse  allora  il  segreto  di  valersi  del 
vento  per  affrettare  il  corso,  del  suo  va- 
scello, e  che  col  favore  di  questa  nnova 
scoperta  passasse  impunemente  in  mezzo 
r  armata  marittima  di  Minos  senza  che 
questa  potesse  raggiugnerlo,  la  industria 
t  la   furza  dei  remiganti  non  valendo  a 
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vincere  V  azione  del  vento  di  cui  giovava- 
si  Dedalo.  E  facile  vedere  come  queste 
vele,  dalla  fevola  si  mutassero  in  ali.  Ad 
ogni  modo  pare  bensì  che  dopo  Dedalo  i 
Greci  si  servissero  delle  vele,  ma  senza 
trame  grandissimo  vantaggio  per  ciò  cha 
non  avevano  l'arte  di  dirìgerle  oppor- 
tunamente. QueU^  Eolo  che  accolse  Utiite 
quando  ritornava  da  Troia,  tenevasi  nella 
Grecia  pel  primo  che  avesse  insegnato  ai 
naviganti  a  conoscere  i  venti  ed  a  trama 
maggior  profitto,  disponendo  le  vele  op- 
portunamente secondo  le  direzioni  di  essi. 
Malgrado  ciò,  al  tempo  di  Omero,  vale  a 
dire  3oo  anni  dopo  della  guerra  di  Troia^ 
non  conoscevano  i  Greci  che  quattro  pnuti 
cardinali  ;  e  Yitravio  e  Plinio  ci  insegna- 
no che  quei  popoli  ignorarono  per  lungo 
tempo  V  arte  di  suddividere  le  parti  inter- 
medie dell'  orizzonte  fra  i  quattro  ponti 
cardinali,  e  di  determinare  un  nomero  suf- 
ficiente di  rombi  pei  bisogni  di  cma  navi- 
gazione di  qualche  durata. 

Ben  presto  dovettero  cercarsi  i  mes- 
zi  di  fermare  i  vascelli  sopra  il  mare. 
Si  avrà  cominciato  dal  servirsi  di  diverti 
spedienti.  Nel  primi  leaspi  si  adoperavano 
grosse  pietre,  panieri,  sacchi  pieni  di  sab- 
bia, o  altre  materie  pesanti,  che  si  attac- 
cavano a  corde  e  si  facevano  scenderà  nel 
mare.  Questi  mezzi  potevano  bastare  nei 
primi  secoli  nei  quali  i  bastimenti  non 
erano  che  barche  assai  piccole  e  lef« 
gere.  Ma  a  misura  che  la  navigazione 
si  è  perfezionata,  si  fabbricarono  legni  di 
maggior  mole,  convenne  trovare  altre  mac- 
chine per  fermarli.  Non  si  sa  in  qnal 
tempo,  né  da  chi  sia  stata  inventata  V  an- 
cora, macchina  cosi  semplice,  ma  nel  m«- 
desimo  tempo  cosi  ammirabile.  Non  ti 
trova  alcuna  particolarità  tu  questo  pro- 
posito presso  gli  antichi.  Sono  .solamente 
(V  accordo  nel  rìferìre  questa  scoperta  a 
tempi  non  molto  remoti^  ed  inoltre  la 
attrìbaiscono  a  divMte  persone,  fe  a  ere- 
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dersi  che  sarà  avTeouto  rispetto  alP  àncora 
come  riguardo  a  molle  altre  macchioe,  che 
poterono  estere  inventate  presso  a  poco 
nel  medesimo  tempo  io  differenti  paesi. 
Quello  che  si  sa  di  certo  si  è  che  le  prime 
ancore  non  erano  di  ferro,  ma  di  pietra, 
oppure  di  legno.  Queste  ultime  erano  cari- 
cate di  piombo,  lo  che  si  ha  da  molti  autori, 
e  tra  gli  altri  da  Diodoro,  il  quale  raccon- 
ta, che  avendo  i  Fenidi  radunato  nei  primi 
viaggi  che  fecero  in  Ispagna  una  quantità 
di  argento  maggiore  di  quella  che  capiva 
nei  loro  vascelli,  levarono  il  piombo,  che 
era  nelle  loro  ancore,  ed  in  sua  vece  vi 
posero  r  argento  che  avevano  di  sover- 
chio. Dicesi  che  queste  prime  ancore  non 
•Tessero  che  un  solo  uncino.  A  quanto 
dicesi,  solamente  molti  secoli  dopo,  Ana- 
carsi  inventò  V  ancora  a  due  branche. 

Queste  differenti  specie  d^  ancore  sono 
ancora  presentemente  in  uso  in  molti 
paesi.  Gli  abitanti  dell^  Islanda  e  quelli  di 
Bander-Coogo  si  servono  di  una  grossa 
pietra  forata,  con  un  bastone  assai  forte  che 
k  attraversa.  Nella  Gina,  nel  Giappone. 
•  Siam,  nelle  Manille  non  si  adoperano 
che  ancore  di  legno,  alle  quali  si  attacca- 
no grosse  pietre.  Nel  regno  di  Calicut 
le  ancore  sono  di  pietra.  L**  ignoranza, 
nella  quale  sì  lungamente  furono  immersi 
i  primi  uomini  e  nella  quale  si  trovano 
tuttavia  molti  popoli  rispetto  all'  arte  di 
lavorare  il  ferro,  diede  occasione  a  tutti 
questi  utensili  grossolani  e  deformi. 

Benché  da  principio  si  andasse  lungo 
le  coste  per  quanto  potè  vasi,  e  si  procu- 
rasse diligentemente  dì  non  perdere  di 
rista  la  terra,  pure  sarà  accaduto  nei 
primi  tempi,  che  in  molte  occasioni  la 
burrasca  avrà  gettoto  alcuni  navigli  io 
alto  mare,  e  gli  avrà  allontanati  dal  loro 
cammino.  La  confutione  in  cui  si  sa- 
ranno allora  trovati  i  primi  naviganti, 
avrà  fatto  che  cercassero  alcuni  mezzi  per 
poter  conoscere  i  siti  in  tali  circostanze. 
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Si  saranno  ben  presto  accori!  «ha  V  oa- 
servare  il  cielo  era  il  aolo  ambeo  cfaa  pò* 
tesse  loro  giovare.  Goal  probabilmeota 
sarà  venuto  alla  loro  mante  1*  idea  di  ap- 
plicare le  speculazioni  dell'astronomìa  agfi 
usi  della  navigazione. 

Subito  che  venne  fetta  atteosione  alPan- 
damento  dei  corpi  celesti,  dovette  osser- 
varsi che  iu  quella  parte  di  ddo  aUa 
quale  il  sole  giammai  non  arriva,  vi  erano 
certe  stelle  che  si  vedevano  costantemente 
comparire  tutte  le  notti.  La  loro  posizio- 
ne rispetto  al  globo  terrestre  era  facile  a 
determinarsi.  Mostravansi  a  sinistra  del- 
r  osservatore  volto  con  la  fiicda  verso 
r  Oriente.  Indicando  sempre  qu/este  stelle 
la  medesima  parte  di  mondo,  i  naviganti 
non  istettero  molto  tempo  senza  cono- 
scere V  utilità  che  potevano  ricavare  da 
questa  scoperta.  Si  accorsero  che  per 
rimettersi  in  istrada  dopo  essersene  allon- 
tanati  per  cagione  della  burrasca.  Inso- 
gnava governare  in  maniera  il  vascello  da 
rimetterlo  nella  sua  prima  situazione,  ri- 
spetto a  quelle  stelle  che  vedevansi  rego- 
larmente ogni  notte. 

Gli  antichi  attribuivano  P  onore  di 
questa  scoperta  ai  Fenicii,  popolo  indu- 
strioso del  pari  che  intraprendente,  h*  Or- 
sa maggiore  sarà  stata  verisimilmente  la 
prima  guida  che  gli  antichi  naviganti 
avranno  scelta.  Questa  costellazione  si  (a 
agevoloiente  distinguere  e  per  lo  splen- 
dore 6  per  la  disposizione  delle  stelle  che 
la  compongono.  Stando  vicina  al  polo, 
non  tramonta  mai  rispetto  ai  luoghi  fre- 
quentati dai  Fenicii.  S^  ignora  in  qual 
tempo  abbiano  cominciato  a  valersi  delle 
stelle  setientrionali  per  dirigere  le  loro 
navigazioni  ;  ma  questa  cognizione  deve 
essere  molto  antica.  Si  parla  deir  Orsa 
maggiore  in  Giobbe^  il  quale  pare  che 
abbia  avuto  molto  a  che*  (are  coi  mer- 
canti e  coi  naviganti.  Il  nome  stesso 
sotto  cui  questa  costellazione  era  cono- 
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fduta  prtMO  gli  aoticbi  abitatori  dtUa 
Grecia,  a  le  fole  che  fpacciaTaiio  iotomo 
alla  tua  orìgioe,  provaoo  che  T  oso  di 
fcrvirteoe  per  la  naTÌgaziooe  aveva  avuto 
principio  nei  tempi  più  remoti. 

Del  resto  Totservaiione  delle  stelle  del- 
V  Orsa  maggiore  era  un  mezzo  molto  im 
perfetto  ed  assai  poco  sicuro  per  dirigere 
il  cammino  di  nn  vascello.  Di  (atto  questa 
costellazione  non  può  indicare  il  polo  se 
non  in  maniera  indeterminata  e  confa 
sa,  poiché  il  capo  di  essa  non  vi  è  vicino 
abbastanza,  e  le  sue  estremila  ne  sono 
lontane  quaranta  gradi  e  più.  Questo  va- 
sto spazio  produce  aspetti  molto  varii, 
tanto  in  diverse  ore  della  notte  nel  mede- 
simo tempo  dell^  anno,  come  alla  medesi- 
ma ora  io  differenti  stagioni.  Tale  varia- 
zione cresceva  considerevolmente  allorché 
si  trattava  di  ridurla  alP  orizzonte,  cui 
necessariamente  hanno  relazione  i  viaggi 
de^  naviganti.  Bisognava  regolarsi  coropu 
tando  questa  differenza,  la  quale  opera- 
zione doveva  dare  occasione  a  molti  sbagli 
ed  errori,  in  tempi  nei  quali  una  pratica 
grossolana  faceva  le  veci  dei  metodi  geo- 
metrici e  delle  tavole,  che  non  furono 
inventate  se  non  assai  dopo. 

La  navigazione  dovè  stare  lungo  tem^ 
pò  prima  di  giugnere  a  qualche  sorta 
di  perfezione,  imperocché  non  vi  è  pro- 
fessione che  esiga  tante  cognizioni  e  rifles 
sioni  come  quella  del  marinaio.  Le  ope- 
razioni più  ordinarie  della  navigazione 
dipendono  da  molte  parti  di  scienze  diffe 
renti,  essendo  Tarte  del  navigare  una  delle 
più  composte  ed  intralciate  che  si  cono- 
scano. Con  tutto  ciò  pare  che  fino  da 
grande  antichità,  certi  popoli  avessero 
fatti  alcuni  progressi  neir  arte  marina- 
resca. Queste  scoperte  non  devono  né 
possono  attribuirsi  se  non  se  alPamore  che 
i  popoli  sopraddetti  hanno  avuto  pel  com- 
mercio, ed  all'  attività  con  la  quale  hanno 
cercato  di  ampliarlo. 

Sappi  Di%,  Teen.  T.  XXFII. 
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Una  della  più  grandi  scoperte  ad  es- 
senziale per  la  navigazione  cai  mutò  fac- 
cia totalmente,  portandola  a  tal  sicurezza 
quale  forse  dapprima  non  si  poteva  sperar 
di  raggiugnere,  quella  fa  della  Bussola 
(Y.  questa  parola),  intorno  alla  origine 
della  quale  ci  sia  permesso  spendere  al* 
cune  parole,  in  aggiunta  a  quanto  dicem- 
mo in  questo  Supplemento  nelF  articolo 
Magnetismo  terrestre  (T.  XX,  pag.  a6i). 
Si  é  Ivi  veduto  esservi  stato  chi  pretese 
che  gli  Egizii,  i  Fenici!  ed  i  Cartaginesi 
non  ignorassero  la  direzione  delP  ago  ca* 
lami  lato  verso  il  polo.  Il  Gesuita  Pineda  e 
Kircher  vollero  che  Salomone  conoscesse 
la  bussola,  e  che  i  suoi  sudditi  la  adope- 
rassero nella  navigazione,  ed  altri  dissero  lo 
stesso  degli  Indiani.  Secondo  Duhalde  a 
Bailly,  vedemmo  credersi  la  bussola  anti- 
chissima nella  Cina  e  di  là  portata  in  Eu- 
ropa da  Marco  Polo,  ma  mostrammo  man- 
carne le  prove.  Altri  dicono  che  gli  Arabi 
la  impiegassero  per  loro  guida  nelle  sab- 
bie dei  deserti  ove  non  si  ha  alcun  indizio 
delle  vie  da  seguirsi,  ed  anche  per  potere 
nelle  ore  della  preghiera  volgere  esatta- 
mente la  faccia  verso  la  città  della  Mecca 
e  la  tomba  del  profeta.  Tuttavia  le  navi- 
gazioni degli  Arabi  furono  timide  e  lan- 
guide quanto  quelle  delle  altre  nazioni, 
né  mai  acquistarono  quella  audacia  in- 
traprendente che  doveva  ispirare  una  sì 
bèlla  scoperta  in  un  popolo  dato  alle  im- 
prese mariltime.  Oltre  a  ciò,  allorché  i 
Portoghesi  nel  secolo  XYI  visitarono  per 
la  prima  volta  i  mpri  indiani,  trovarono 
che  gii  Arabi,  principali  navigatori  in 
quelle  acque,  governavano  interamente  le 
loro  navi  osservando  le  stelle  o  la  spiaggia, 
ignorando  affatto  V  uso  della  bussola.  Le 
pretensioni  adunque  degli  Arabi  sul  merito 
di  essere  i  scopritori  della  bussola  non 
possono  ammetterti  interamente,  quan- 
tunque v'abbia  molto  fondamento  di  cre- 
dere ch«  avessero  qualche  conoscenza  dei 
55 
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rudimenli  dì  questa  itiTeozione.  Secondo 
Lalande,  la  bussola  si  adoperava  in  Grecia 
a^o  anni  prima  di  Gesù  Cristo.  Vedem- 
mo neir  articolo  citato  Magnetismo  terre- 
stre attriboirsi  ad  Aristotile  un  passo  in 
cui  mostrerebbe  aver  conosciuto  la  bus- 
sola pienamente,  ed  alcuni  credettero  che 
Flauto  volesse  indicare  questo  strumento 
con  la  parola  vorsoria  di  tutto  altro  si- 
gnificato. Da  tutte  queste  asserzioni^  mal 
fondate  la  maggior  parte,  sembra  potersi 
dedurre  in  generale  aver  potuto  lunga- 
mente esistere  nell'  Oriente  i  germi  cosi  di 
questa  come  di  molte  altre  interessanti  in- 
venzioni, senza  giugnere  però  a  tal  grado 
di  matura  perfezione  da  rendersi  utili  nella 
pratica. 

La  più  antica  menzione  della  bussola 
che  si  faccia  da  un  europeo  trovasi  nelle 
opere  di  Gujot  de  Provins,  trovatore  os- 
sia poeta  provenzale,  che  visse  per  qual- 
che tempo  alla  corte  di  Federico  Barba- 
rossa  nel  1 1 8 1 .  Il  poeta,  non  solamente 
parla  della  calamita  e  della  sua  proprietà 
di  rivolgersi  al  polo  quando  è  sospesa, 
ma  aggiugne  pure  che  serve  a  dirigere  il 
navigatore  in  mezzo  alP  Oceano.  Ne  ri- 
portammo i  versi  air  articolo  Magretisuo 
più  volte  citato,  e  mostrammo  come  si  po- 
tesse dar  loro  diversa  interpretazione,  < 
qui  aggiugneremo  ritenersi  da  alcuni  au 
tori  che  quella  descrizione  fosse  scrìtta 
assai  più  tardi  da  Ugone  Bertius.Nel  luogo 
stesso  dicemmo  deir  attribuita  invenzione 
al  pontefice  Silvestro  li  e  degli  scritti  di 
Ugo  da  Bersi  e  del  cardinale  Jacopo  de 
Vitii  in  coi  si  fa  menzione  della  bussola. 
Pare  certo  di  più  che  fino  dalla  metà 
del  XIII  secolo  la  bussola  fosse  impiegata 
generalmente  di^i  navigatori  spagnuuli,  e 
siccome  le  loro  cognizioni  provenivano 
dair  incivilimento  dei  Mori,  vuoisi  da  al- 
cuni presumere  che  questi  non  ignoras- 
sero la  bussola.  Finalmente  in  una  lettera 
seritta  nel  1 269  da  Pietro  Adsiger,  dotto 
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fisico  tedesco,  ti  dà  ona  esalta  e  minola 
descrizione  della  bussola,  ad  è  a  notarsi 
che  vi  si  accenna  eziandio  alla  dediaa- 
zione  dell'  ago,  cioè  alla  circostaosa,  che 
chiamasi  inesplicabUe,  del  deviare  di  esso 
più  o  meno  da!  vero  polo  nella  soa  di- 
rezione. 

Tutti  questi  fatti  indocono  a  ritenere 
che  il  Gioia  non  abbia  il  merito  che  gG 
viene  attribuito  da  alcuni  di  etaere  stato 
il  primo  inventore  della  bussola  nel  i3o9, 
segnandovi  il  settentrione  con  un  fior- 
daliso in  omaggio  al  ramo  della  fiimigfis 
reale  di  Francia  che  allora  regnava  a  Ut- 
poli.  Gli  storici  di  que'  tempi  non  ci  tra- 
mandarono i  particularì  della  Tita  del 
Gioia  né  le  circostanze  che  furono  oi^ 
ni  e  compagne  della  sua  pretesa  scoperta. 
L' esserci  stato  però  tramandato  il  soo 
nome  siccome  inventore  di  uno  stromcnto 
tanto  utile  ed  importante,  mostra  ad  evi- 
denza che  fosse  nomo  di  grande  ingegno^ 
e  che  debba  molto  avere  contrìboilo  a 
perfezionare  od  estendere  Tuso  della  bus- 
sola, la  quale  pare  fuor  di  dubbio  del 
resto  che  fosse  conosciuta  più  o  meoo 
compiutamente  fino  da  un  secolo  prima 
(ii  lui  per  lo  meno. 

Malgrado  il  grande  vantaggio  della  bus- 
sola il  cangiamento  da  esso  introdotto 
nella  navigazione  non  fu  per  questo  istan- 
taneo, ed  i  marinai  la  adoperarono  dap- 
principio come  utile  aiuto,  ma  noe  come 
unica  guida. 

Premessi  questi  pochi  cenni  di  storia 
sulla  navigazione  e  sui  mezzi  meccanici  e 
fisici  da  essa  impiegati^  indagheremo  quale 
resistenza  oppongano  le  barche  al  moto, 
come  si  misuri  la  velocità  del  loro  cam- 
mino, e  quali  sienu  le  maniere  di  dirigerle, 
quindi  esamineremo  le  diverse  fogge  di  dar 
loro  il  moto,  secondo  il  piano  propostoci, 
ed  in  aggiunta  a  quanto  si  disse  in  tale 
proposilo  airarlicolo  Babca  in  questo  Sup- 
plemento (T.  II,  pag.  197.) 
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lìesisttma  al  moto,  AìV  articolo  Rb- 
sisTBRZà  nel  Dizionario  Tidesi  quale  sia 
qaella  opposta  da  una  semplice  piastra  di 
un  metro  quadrato  di  superficie  che  scor- 
ra neir  acqua  con  la  velocità  di  un  metro 
al  secondo,  e  come  Tarli  questa  resisten- 
za secondo  che  invece  della  piastra  adope- 
rasi un  cubo,  un  prisma,  un  cilindro,  una 
sfera,  la  cui  sezione  presenti  all'acqua  una 
superficie  pure  di  un  metro,  e  si  disse 
inoltre  come  la  resistenza  cresca  in  ragio- 
ne dei  quadrati  della  velocità.  All'  artico- 
lo Nave  che  precede  il  presente  (pag.  387) 
si  entrò  in  maggiori  particolari  sulla  in- 
fluenza delle  varie  forme  a  superficie  in- 
clinate, diritte  o  curve,  che  si  danno  alle 
barche  ;  finalmente  in  questo  medesimo 
articolo,*  parlando  delle  barche  tirate  con 
1'  alzaia,  si  vedrà  come  il  principio  del 
crescere  la  resistenza  nella  sezion  dei  qua- 
drati della  velocità  non  sussista  che  fino 
ad  un  certo  limite. 

Non  si  può  adunque  stabilire  con  si 
curezza  quale  sia  in  generale  la  retislen- 
za  delle  barche,  dappoiché  ad  uguale  se- 
zione può  variare  in  tante  infinite  pro- 
porzioni quante  sono  le  differenze  che  si 
possono  introdurre  nelle  forme  della  prua, 
della  poppa  e  dei  fianchi.  Diremo  solo 
tuttavia,  per  indicar^  un  qualche  dato 
generale  che  nelle  barche  ben  costruite 
la  resistenza  opposta  da  esse  rìtiensi  esse- 
re, a  termine  medio,  di  y  di  quella  che  da- 
rebbe una  piastra  mossa  neir  acqua,  cioè 

di  — ^  r=r  8,i3  per  ogm  metro  quadra- 

7 
to  della  seuone  massima,  per  la  velocità 

di  un  metro  al  secondo.  Rìtiensi  inoltre 

che  la  resistenza  cresca  come  i  quadrati 

delle  velocità  nei  casi  più  ordinari,  cioè 

in  quelli  in   cui  non  si  può  giugnere  a 

grande  rapidità.  Cosi  per   far  percorrere 

ad  una  barca  uno  spazio  dato  occorrerà 

una  forza  sette  volte  minore  di  quella 

che  sarebbe  necessaria  per  muovere  con 
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la  stessa  velocità  una  piastra  quadrata  la 
coi  superficie  uguagliasse  la  massima  se- 
zione della  barca.  In  entrambi  i  casi  la 
resistenza  crescerà  come  i  quadrati  del- 
le velocità,  ed  in  tale  proporzione  do- 
vrà aumentarsi  la  forza  che  si  dee  impie- 
gare per  trasportare  da  un  punto  all'  altro 
la  piastra  o  la  barca.  Se  però  invece 
che  agli  spazii  da  percorrere  si  ha  riguar- 
do al  tempo,  la  forza  necessaria  crescerà 
in  tal  caso,  non  più  come  i  quadrati,  ma 
come  i  cubi  delle  velocità,  imperciocché 
io  ugual  tempo  percorresi  uno  spazio 
maggiore.  Egli  è  chiaro  di  fai  ti  che  se  una 
barca  abbisogna,  per  esempio,  di  una  for- 
za di  40  chilogrammi  per  muoversi  con 
la  velocità  di  un  metro  al  secondo,  impie- 
gherà a  percorrere  questo  metro  una  for- 
za di  40'^'^-  X  t  =  4^1  «  tol«  parimenti 
sarà  la  forza. impiegala  in  un  minuto  se- 
condo. Yolendo  invece  s pignere  la  velo- 
locità  a  4  nictri,  la  resistenza  diverrà 
di  40  X  4*  =  64o«»»"  perché  questa 
barca  percorra  là  distanza  d'  un  metro. 
Siccome  poi  in  un  minuto  secondo  la 
barca  percorre  in  tal  caso  4  metri,  cosi  la 
forza  impiegata  al  minuto  secondo  sarà 
di  640  X  4  =  a56o  chilogrammi  ad 
un  metro,  oppure,  che  è  lo  stesso,  di 
40  X  4^  ^^  a56o.  Abbiamo  insistito  su 
questa  spiegazione  della  difiereoza  che 
passa  fra  la  resutcnza  delle  barche  calco- 
lata relativamente  agii  spazii  percorsi  od 
ai  tempi  impiegati,  perchè  importa  di 
evitare  ogni  equivoco,  e  perché  di  raro 
trovammo  indicata  questa  circostanza  in 
maniera  che  ne  semln'asse  sufiicientemen- 
te  chiara  al  bisogno. 

Ciò  premesso  ne  sembra  più  facile  in- 
tendere la  ragione  delle  formule  date  al- 
llcolo  Rbsistb^za  per  questo  oggetto,  le 
quali  sono  F  :r=  R  6»  v»  per  un'  acqua 
stagnante,  e  F  =  R  6*  t>  (tdkc)^  in  un'  a- 
eqoa  corrente,  chiamandosi  F  la  forza  ne- 
cessaria a  vincere  la  resistenza  ;  R  il  coe^ 
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ficiealt  relativo  alla  forma  della  barca, 
eioè  la  resisteoza  che  questa  oppone  per 
ogni  metro  quadrato  della  sua  massima 
seaione  per  essere  mossa  eoa  la  Telocita 
di  un  metro  al  secondo  ;  b*  questa  mas- 
sima seaiooe,  la  quale  può  sempre  ridursi 
ad  uQ  quadrato  di  cui  b  fosse  il  lato  ;  v  la 
velocità  della  barca  ;  e  la  velocità  della 
corrente. 

Quando  invero  una  barca  muovesi  in 
an^  acqua  corrente  due  velocità  vi  si  pos- 
sono considerare  :  V  una  assoluta  presa  in 
riguardo  alla  sponda,  Paltra  relativa,  con- 
siderata, cioè,  in  riguardo  alla  corrente,  ed 
è  questa  ultima  che  stabilisce  P  orto  della 
l>arca  contro  V  acqua.  Si  valuta  la  prima 
dallo  spazio  percorso  nelfuoità  di  tempo  *, 
la  seconda  eomponesi  delle  velocità  asso- 
lute dell'  acqua  e  della  barca,  esprimen- 
dosene il  valore  con  la  somma  o  la  difife- 
renza  di  queste  due  velocità,  secondo  che 
tono  nel  medesimo  senso  odi  ii  senso  op- 
posto ;  cosicché  la  espressione  generale 
deir  urto  diviene  come  abbiamo  vedu- 
to V  rbl  e. 

Qoeste  formule  e  le  conseguenze  che 
se  ne  possono  dedurre  sono  esattamente 
vere  per  le  barche  a  velocità  ordinarie  che 
si  muovono  in  un^  acqua  indefinita  ;  ma 
subiscono  importanti  modificazioni  quan- 
do si  applicano  alle  barche  a  grandi  ve- 
locttà  o  quando  il  movimento  ha  luogo 
iu  un*  acqua  i  cui  limiti  non  sieno  molto 
estesi.  Come  vedremo  parlando  del  mo- 
vimento delle  barche  cun  V  alzaia  a  gran- 
di velocità,  si  innalzano  esse  in  parte 
fuori  deir  acqua  e  diminuisce  la  sezione 
immersa.  Siccome  però  queste  ctmsidera- 
zioni  variano  secondo  la  forma  delle  bar- 
che e  i  gradi  di  velocità,  cosi  diremo 
soltanto  in  generale  potersi  serbare  nella 
formula  data  ad  R  il  valore  datogli  di  8 
chilogrammi, senza  altra  modificazione,  fino 
ella  velocità  di  3'",5o  ni  secondo,  e  per 
le  velocità  comprese  fra  3,5o   e  5,5o  in- 
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trodurvi  il  coefficiente  0,66  trovmto  da 
Macneil,  oppure  fare  R  =x  5,s8* 

L\  influenza  poi  che  abUauio  indicato 
della  estensione  delP  acqua  sulla  reabtea- 
za  delle  barche  dipende  da  uo  feDonaciio 
che  ha  T  effetto  di  mutare  il  valore  (tirfcc) 
della  velocità  dell'  urto,  il  qoal  fenomeno 
è  facile  ad  analizzarsi  ed  a  mellarsi  a  cal- 
colo, Suppongasi  invero  una  barca  della 
sezione  6^,  che  si  muova  con  la  velocità  v 
in  un  canale  la  cui  acqua  sia  in  quiete  e 
la  coi  sezione  sia  zz  S.  Si  vede  potersi 
supporre,  senza  indurre  alcun  cangiameolo 
neir  effetto  prodotto,  che  la  barca  resti 
immobile,  e  che  sia  V  acqua  quella  che  si 
muove  con  la  velocità  v.  Si  vedrà  ùeiloieB- 
te  in  tal  caso  che  diminuendo  la  aeziotte  nel 
punto  del  canale  dove  si  trova  .la  barca, 
aumenterà  la  velocità  io  ragione  invena 
delle  sezioni,  secondo  la  legge  del  movi- 
mento dei  liquidi.  Per  esprimere  questa 
ouura  velocità  si  farà  la  prc^xiraiooe 
V  :v  :  :  S  —  ^»  :  S',  donde    la 


intorno  alla  barca  risulta  V' 


relodlà 


La  differenza  V 
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dalla  velociti 
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primitiva  a  questa  nuova  velocità,  darà 
\*  aumento  dovuto  al  fenomeno  di  cui 
parliamo,  e  la  espiyssione  della  resiatensa 
pratica  in  un  canale  sarà  : 

(vS'     \  a 

Questa  equazione  indica  che  la  resistenza 
di  una  barca  a  pareti  verticali  che  muo- 
vasi in  un  canale  è  tanto  maggiore  quanto 
più  piccola  è  la  sezione  del  canale  relati- 
vamente a  quella  della  barca. 

Giugnesi  allo  stesso  risultamento  con- 
siderando invece  le  cose  come  sono  real- 
mente, cioè  riguardando  v  come  la  velo- 
cità della  barca.  Allorché  invero  questa 
muovesi  io  un  canale  la  cui  larghesza  non 
superi  qnattro  a  cinque  volte  la  propria. 


MàTMUion 
r  acqua  cba  la  sta  di^aoii  «piata  da  «tsa 
si  ionalza  contro  la  sua  feccia  aoterìora  ; 
sceDdeodo  poscia  da  questa  alteiza  ten- 
de a  sfuggire  dai  lati,  come  nel  caso  di  un 
fluido  iode6nito,  ma  non  può  più  farlo 
con  uguale  prontesxa  o  facilità)  ed  il  cor- 
po ne  spinge  e  trae  seco  una  parte  tanto 
maggiore  quanto  è  minor  l' intervallo  fra 
le  sue  pareli  e  quelle  del  canale,  donde 
ne  segue  occorrere  uno  sforso  maggiore 
per  muoverlo  con  la  stessa  velocitè*  Bo^ 
sut  fece  molte  ed  interessanti  esperìense 
per  valutare  questo  sforso.  Adofierò  in 
una  di  queste  un  prisma  a  base  quadrata 
di  o'",65  di  lato,  lungo  i'">d7  o  per  me- 
tà immerso  nelP  acqua  ;  se  lo  mosse  in 
un  ampio  bacino  con  una  velocità  di  o'"^84 
senza  ristringere  gV  intervalli,  che  erano 
allora  come  indefiniti,  ed  ebbe  una  resi 
stensa  di  7*^'\85,cbe  prenderemo  cx>me 
unità  nel  quadro  qui  unito.  Poscia  con 
grandi  chiusure  di  tavole  ne  diminuì  gra 
datamente  gì'  intervalli  al  disotto,  e  sui 
finchi  rìducendoli  alle  grandezae  indicate 
nelle  due  prime  colonne  :  ne  risultarono 
le  resistenze  indicate  nelP  nkima. 


Intervallo 

Rblaziohb 

della 
resistenza 

da  ciascun 
lato 

al  di  sotto 

indefinito 

indefinito 

1,00 

id 

0,41 5 

1,10 

id 

0,090 

i,i5 

0^619 

0,095 

1,5, 

0   ,ai6 

o,o85 

a,a6 

0    ,061 

o,o85 

l,.5 

Dubuat,  analizzando  le  varie  esperienze 
di  Bossut,  trovò  che  anche  in  tal  caso  la 
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resistenza  crefceva  come  il  quadrato  delle 
velocità  ;  che  non  dipendeva  dalla  forma 
del  canale  né  da  quella  del  corpo  galleg- 
giante^ ma  soltanto  dalla  relazione  fra  le 
loro  sezioni.  Chiamando  S  quella  del  ca- 
nale, S^  quella  della  porzione  del  prisma 
immerso  nelP  acqua,  P  la  resistenza  che 
incontrerebbe  questo  prisma  in  un  fluido 
indefinito^  e  P'  quella  che  prova  nel  ca- 
nale, trovò  aversi   con   esattezza,  dietro 

ti  ..  •      «>*  '     «>  8,4fi 

quelle  esperienze,  P  1=  P  - — 

Da  questa  relazione  rilevasi  che  quan- 
do la  sezione  del  canale  è  6,46  ^te  più 
grande  di  quella  del  prisma,  questo  si 
muove  come  in  un  fluido  indefinito.  Af-. 
finché  ciò  si  verifichi  tuttavia,^è  necessa- 
rio che  la  larghezza  del  canale  sia  almeno 
quattro  volte  quella  del  corpo  che  vi  ai 
muove. 

Adattando  prue  '  angolari  alla  baae  dei 
prismi  retti  •  che  servirono  a  vari  speri- 
menti, venne  bensì  diminuita  la  resistenza, 
ma  assai  meno  che  m  un  fluido  iodefibito 
e  tanto  meno  quanto  pi^  era  stretto  il 
canale;  imperocché  il  corpo  era  costretto 
a  spignere  dinanzi  a  aé  presso  a  poco  la 
medesima  quantità  d' acqua,  fosse  qualun- 
que la  forma  della  sua  parte  anteriore. 
Chiamando  ^  la  relazione  ira  la  reristeim 
del  prisma  con  prua  e  di  quello  senza,  Bea- 
si entrambi  in  un  fluido  indefinito,  e  chia- 
mando P''  la  resistenza  effettiva  nel  cana- 
le, Dubuat  venne  condotto  per  analogia 
ad  ammettere 

P''=P' ji -0,185(1-9)  (~  -  1  )|. 

Effetti  opposti  si  hanno  con  le  barche  a 
grandi  velocità,  per  le  quali,  come  dira- 
nno, a  suo  luogo,  la  resistenza  diminuisce 
a  misura  che  acema  la  sezione  dei  canali 
b  profondità  lora. 
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Uo*altra  oircoslaoza  da  avvertirsi  qnan 
do  una  barca  rìsale  una  corrente  consiste 
nella  ìndinauone  della  saper  fiele  delP  ad- 
equa proveniente  dalla  velocità  della  cor- 
rente. Questa  ioclinaxione,  che  nei  fiumi 
navigabili  varia  da  i  a  a  millesimi,  dee  far 
riguardare  la  barca  che  vi  si  muove  posta 
sopra  un  piano  inclinato^  di  modo  che  la 
forca  che  la  fa  muovere  per  looo  metri, 
non  solo  è  costretta  a  vincere  la  resisten- 
za dell'  acqua,  ma  dee  inoltre  innalzare  il 
peso  totale  della  barca  di  uno  o  due  metri 
al  disopra  del  punto  di  partenza.  Sarà 
dunque  da  aggiugnersi  alla  resistenza  la 
forza  necessaria  a  produrre  questo  effetto, 
e  che  esprìme  il  prodotto  del  peso  della 
barca  relativamente  alla  inclinazione  della 
corrente.  In  pratica  questa  forza  è  presso 
a  poco  0|  I  o  delle  altre  resistenze.  Si  com- 
prende che  quanto  questa  forza  nuoce 
nella  salita  altrettanto  giova  nella  discesa. 

Una  idea  molto  strana  e  contraria  ai 
princjpli  più  semplici  della  meccanica  fu 
quella  di  Ch.  Laboulajre  di  cacciare  con 
una  macchina  soffiante  dell'  arìa  dinanzi 
alla  prua  delle,  barche,  affinchè  uscendo 
questa  per  molli  forellini  sì  unisse  alPacqua 
ed  il  miscuglio  aveue  a  presentare  minor 
resistenza  ad  essere  dirìso  dalla  barca. 
Trascurando  ancora  di  tenere  conto  della 
forza  non  lieve  necessaria  per  produrre 
questo  effetto,  basterà  osservare  che  con- 
verrà sempre,  cacciare  di  fianco  V  acqua 
per  aprire  un  passaggio  a  questo  miscu- 
glio d^  arìa  e  d'  acqua,  affinchè  si  apra 
una  strada  alla  barca  ;  inoltre  siccome  le 
prue  delle  barche  sono  sempre  inclinale 
e  sporgono  in  fuorì  all'  insù,  e  siccome 
questa  aria  tende  a  salire  per  la  sua  legge- 
rezza, agendo  contro  il  piano  inclinato 
anzidetto  produrrebbe  1'  effetto  di  spigne- 
re  indietro  la  barca,  cioè  d' aumentare  in 
tal  guisa  la  resistenza  che  si  oppone  al 
progredire  di  essa.  Questo  effetto  è  di 
tanta  potenza  the  vedremo  più  innanzi 
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essersi  proposto  quale  mesto  di  ipiad 
dell'  arli  cacdata  sotto  ad  un  piano  incli- 
nato verso  la  poppa. 

Misura  della  velocità.  La  diataoza  per- 
corsa dalla  nave  mborasi  col  meuo  del 
LocBE  (Y.  questa  parola.)  Questo  afro- 
mento  per  altro,  qurie  si  adopera  general- 
mente, è  lungi  dal  dar  sempre  con  sico- 
rezza  il  cammino  percorso,  ed  inoltre  enge 
due  persone  per  fare  le  osaervtizioni.  Ls 
inarìna  abbisogna  fli  stromenti  più  esatti 
a  tal  fine,  e  vedemmo  nell'  articolo  so- 
praccitato come  Russell  trovasse  utile  Paso 
del  tubo  di  Pictot  Grl'  Inglesi  adottaro- 
no da  qualche  tempo  so  molte  loro  narì 
un  luche,  pel  quale  venne  otteaato  oa 
privilegio  esclusivo,  che  fa  con^ieari  ad 
ogni  istante  il  numero  dei  nodi  pereorà 
in  un  dato  spazio  di  tempo.  La  parte 
prìncipale  di  questo  loché  è  on  ctEodro 
intorno  al  quale  ravvolgasi  una  superfi- 
cie elicoide.  Ad  un  capo  di  esso  si  at- 
tacca una  corda  che  serve  a  iarlo  eooo- 
nicare  con  un  rotismo,  il  quale,  inediaDte 
iodici,  segna  sopra  mostre  il  ntunero  di 
gin  che  fa.  Gettatosi  in  mare  questo  lo- 
che  viene  tirato  con  forza  dalla  corda  coi 
è  legalo  che  gli  dà  la  stessa  velodtà  che 
ha  la  nave.  Cedendo  a  questa  forza  che 
lo  tira  da  un  capo  il  cilindro  mantieosi 
in  posizione  presso  a  poco  orizsontale  e 
la  superficie  elicoide  venendo  ad  urtare 
contro  1'  acqua  lo  fa  girare  tanto  più  rs- 
pidamente  quanto  più  è  grande  la  veloci- 
tà della  nave.  Il  torcimento  della  corda 
comunica  questo  moto  di  i:otazione  é 
rotismo,  i  cui  indici  segnano  sopra  le  mo- 
stre graduate  le  quantità  dei  giri  oooe 
dicemmo. 

Altri  miglioramenti  del  loche  accenoa- 
roosi  air  articolo  Misuratore  della  Jona 
e  velocità  delle  navi  (T.  XX  VI  di  queito 
Supplemento,  pag.  58)  e  fra  gli  altri  uno 
di  Glement.  Questo  medesimo  ne  imagioò 
un  altro  che  si   sta  esperimentando  ia 
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Fraticia,  •  consiste  in  ana  palli  fissala  nel 
la  parte  immersa  della  oave,  e  che  incontra 
pertanto  una  resistenza  tanto  maggiore  nel 
suo  passaggio  attraverso  l' acqua  quanto 
più  è  grande  la  velocità.  Un  meccanismo 
analogo  a  quei  dinamometrografi  che  ven- 
nero descritti  all'  articiilo  Misuratore  del- 
le forue  (T.  XXVI  di  questo  Supple- 
mento, paj^.  43)  indica  sopra  una  mostra 
la  preflione  che  sostiene  questa  palla  ad 
ogni  istante,  e  lasdandone  un  segno  dà  il 
n^odo  di  conoscere,  non  solo  la  velocità 
della  nave  in  qualsiasi  momento,  ma  al- 
tresì il  numero  delle  miglia  percorse  io  un 
certu  spazio  di  tempo. 

Quando  la  nave  bordeggia  il  cammino 
percorso  ò  sempre  difficilissimo  a  valu- 
tarsi, e  per  la  deriva  che  è  sempre  assai 
grande,  e  perchè  non  si  può  apprezzare 
con  esattezza  quanto  fanno  perdere  i  can- 
giamenti nella  direzione  del  vento  e  i  ri- 
tardi che  produce  ogni  evoluzione  della 
nave  quando  è  costretta  a  girar  di  cam- 
mino. 

Dire%ione,  In  qual  modo  facdansi  pia 
o  meno  deviare  le  barche  da  quella  di- 
rezione in  cui  farebbero  condotte  dal 
mezzo  di  spinta  applicatovi,  accennossi 
air  articolo  Barca  in  questo  Supplemen- 
to (T.  II,  pag.  1 98),  e  si  vide  consiste- 
re questi  mezzi  nell'  uso  opportuno  dei 
Remi  e  del  Timore,  e  tanto  ivi  come  a 
queste  parole  accennossi  in  qoal  modo  a 
tale  offizio  si  prestino.  Senza  tornare  per- 
tanto su  questo  argomento  qui  ci  occupe- 
remo piuttosto  delle  maniere  di  conoscere 
e  regolare  P  andamento  delle  navi,  quando 
trovandosi  in  alto  mare,  non  possono  più 
servire  loro  di  guida  le  terre  tolte  alla 
vista  dei  naviganti  dalla  molta  loro  di- 
stanza. 

La  direzione  della  chiglia  della  nave 
si  ha  dalla  Bussola,  il  coi  ago  calamitato 
però  di  raro  dirigasi  nel  meridiano,  facen- 
do un  angolo  eoa  la  h'nea  di  essO)  lo  che 
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dicati  varia%ion§.  Non  è  qaeffa  costante, 
ma  varia  loi  diversi  punti  del  globo,  nò 
si  possono  pure  fiime  tavole  fisse,  le  quali 
ne  indichino  il  valore  per  dascun  punto 
definito  con  la  longitudine  e  latitudine, 
atteso  che  per  uno  stesso  luogo  varia 
da  un  anno  all'  altro,  secondo  leggi  pres-» 
sochè  sconosciute.  I  naviganti  però  hanno 
sempre  il  mezzo  di  calcolarla  mediante 
osservazioni  degli  astri,  ed  il  calcolo  della 
variazione  è  cosi  essenziale  alla  direziono 
della  nave  come  quello  della  latitudine  9 
della  longitudine. 

Allorché  si  conosce  la  direzione  segui- 
ta dalla  nave  dal  punto  di  partenza  ed  il 
numero  di  miglia  percorse,  si  può  sempre 
fissarne  la  direzione  sul  globo.  I  mezzi 
peraltro  fin  qoi  indicati  non  tengono  con- 
to deir  azione  delle  correnti  che  agiscono 
in  tutti  i  sensi  sulla  superficie  del  mare  a 
si  comprende  inoltre  poter  bene  spesso 
sfuggire  gravi  errori  in  una  valutazione 
fatta  con  mezzi  così  poco  esatti.  Perdo  in 
generale  i  naviganti  sono  costretti  ad  os- 
servare gli  astri,  ogni  qualvolta  lo  posso- 
no, per  conoscere  la  loro  ponsioné  con 
esattezza. 

Mediante  la  longitudine  e  la  latitadine 
il  nocchiere  può  sempre  conoscere  il  pun- 
to dove  si  trova  ;  il  conto  fatto  col  mez- 
del  loche  e  della  bussola  gì'  indica 
l'azione  della  corrente;  altro  adunque 
non  gli  rimane  se  non  che  conoscere  la 
direzione  della  strada  che  dee  tenere  per 
arrivare  con  sicnrezza  al  punto  coi  è  di- 
retto. 

La  straAi  più  breve  da  oa  punto  ad 
un  altro  sopra  la  sfera,  è  V  arco  del  drco- 
lo  massimo  che  passa  in  questi  due  punti  ; 
ma  ogni  arco  di  drcoli  massimi,  eccettua- 
tone r  equatore,  fii  angoli  diversi  con  cia- 
scuno dei  meridiani.  Se  ona  nave  parten- 
do da  un  punto  dovesse  percorrere  00 


arco  di  od  dreolo 


converrebbe 


ad  ogni  istante  rettificania  la  direiioiie^ 
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lo  ch«  trarrebbetì  dietro  difficoltà  tnsapt- 
rabilì.  Si  poò  tultavia  secare  sopra  la 
ffera  da  un  ponto  ad  un  altro  una  curva 
a  doppia  curvatura,  dotata  della  proprietà 
di  fare  lo  stesso  angolo  eoo  ciascun  merì- 
diano,  e  questa  curva  dicesi  lossodromia» 
£  quella  curva  che  seguirebbe  una  nave 
se  corresse  sempre  con  lo  stesso  rombo 
di  vento,  vale  a  dire  facendo  lo  stesso  an- 
golo con  ciascuno  dei  meridiani  che  in 
centra.  Questa  curva  prende  la  forma  di 
una  spirale  che  va  costantemente  ria v vi- 
cinandosi al  ponto  cui  si  è  diretti.  Il  cai 
colo  dimostra  che  per  due  punti,  anche 
abbastanza  lontani,  la  grandezza  delP  arco 
lossodromico  compreso  fra  i  due  merìdia 
m  che  passano  fra  questi  due  punti  non 
diflferisce  di  molto  dalParco  del  circolo 
■lassimo  che  passa  per  quei  due  punti 
■ladesimi.  Ora  i  naviganti  per  andare  da 
un  punto  ad  un  altro  cercano  sempre  di 
hr  percorrere  alla  nave  questo  arco  los- 
sodroBuco.  Dietro  a  ciò  il  mezzo  per  co- 
noscere il  cammino  quando  si  è  in  mare  è 
il  seguente. 

Osservasi  la  longitudine  e  la  latitudine, 
poi  si  segna  il  punto  di  essi  sulla  carta 
idrografica,  iodi  si  unisce  con  una  linea 
retta  il  punto  segnato  solla  carta  in  cui  si 
trova  il  vascello  col  punto  coi  si  vuole  ar- 
rivare. Questa  linea   è  la  proiezione  della 
curva  lossodromica,  e  V  angolo  che  fa  que- 
sta linea  retta  con  la  proiezione  dei  meri- 
diani  è  V  angolo  reale  che  dee  fare  la  dire 
sione  del  vascello  c^l  meridiano  a  fine  di 
percorrere  la  linea  Messa.  Conoscendosi 
la  variazione,  si  poò  misurare  sulla  carta 
r  angolo  losiodromic0  e  dedurne  la  dire- 
«one  che  dee  prendere  la  chiglia  relativa- 
mente alPago  calamitato.  Se  io  vero  la  va- 
riazione non  cangiasse,  se  le  correnti  e  le 
continue  deviazioni  della  nave,  che  dif- 
ficilmente può  sempre  mantenersi  nella 
direttone  medesima  esattamente,  non  ten- 
dessero e  farla  osdre  dal  cammino  asse- 
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goatolo,  atgatndo  la  cor^  loModvoMa 
giugoerebba  direCtamanta  nciaisainw  al 
luogo  cui  è  diretta.  A  cagioiM  di  lutti 
questi  errori  però  i  naviganti  deggiooo 
frequentemente  osservare  la  loogitodioe 
e  la  latitudine,  per  rettificare  la  dìraiiooc 
della  nave  come  si  à  detto. 

MOTOEI  VATUaAU. 

Correnti.  Si  è  già  detto  in  questo 
Supplemento  nelP  articolo  Babca  più  vol- 
te citato,  ed  a  quello  Motobb  (T.  XXTI, 
pag.  56 1)  ed  ognuno  il  vede  da  sé,  co- 
me l' andar  seguendo  le  eorreoli  m  cer- 
tamente il  mezzo  più  iacila  a  aemplice  di 
approfittarsi  di  quei  motori  che  la  nalara 
presenta  y  ma  questo  mezzo  è  imperfetto 
in  quanto  che  obbliga  a  seguire  la  Ydod- 
tà  della  corrente  anziché  aceglierla  a  la- 
lento,  e  più  perché  non  permette  di  caoi- 
minare  che  in  un  solo  senso,  e  non  £ 
procedere  nell'opposto  ;  cosi  non  adottasi 
esclusivamente  che  per  alcune  Babchi,  Is 
quali,  come  notossi  a  quella  parola,  si  co- 
struiscono rozzamente  pel  trasporto  di 
alcuni  prodotti  giù  pei  fiumi,  poi  si  getta- 
no in  fascio  per  adoperarne  ad  altri  osi  il 
legname. 

Il  risalire  però  contro  queste  correnti 
esige  sempre  una  forza  più  o  meno  eoa- 
siderevole,  e  tanto  maggiore  quanto  più  è 
grande  la  forza  della  corrente  medesioia. 
Rimettendo  a  più  innanzi  il  parlare  degli 
aiuti  che  prestano  in  simile  caso  i  motori 
artifiziali,  qui  noteremo  rome  siasi  tentalo 
di  (are  in  modo  che  la  forza  stessa  della 
corrente  si  prestasse  a  questo  effetto,  di 
trovare  insomma  un  aiuto  nelP  ostacolo 
medesimo  ;  basta  in  vero  a  tal  fine  racco- 
gliere ed  applicare  alla  barca  in  un  modo 
qualsiasi  una  tale  quantità  della  forza  di 
questa  corrente  che  superi  la  resistenza 
che  incontra  la  barca  nelf  avanzare  con- 
tro la  corrente  medesima.  Avendosi  trai- 
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tato  questo  argomento  in  due  articoli  ap- 
positi, Tale  a  dire  in  quello  Rihubceio 
del  Ditfonarìo  (T.  XI,  pag.  ii),  enei 
Supplemento  a  quello  Barca  per  rimonta- 
re iJinmi{T.  II,  pag.  a  3 5),  rimanderemo 
ad  essi  per  quanto  riguarda  i  mezii  im- 
piegati a  tal  fine,  limitandoci  qui  ad  enu- 
merare quelli  ivi  citati,  i  quali  consistono 
in  grandi  ruote  a  pale  adattate  sulle  barche 
oye  muovono'spranghe  che  spingono  ap- 
puntellandosi contro  al  fondo,  o  girano  le 
ruote  di  un  carro-  che  camminando  sulla 
Tia  deir  alzaia  traesi  dietro  la  barca,  op 
pure  un  rerrìceljo  su  cui  si  ravvolge  una 
cor.ia  fissata  in  terra  ad  uno  o  più  punti 
variabili  di  ormeggio  o  ad  altre  barche  di- 
sposte a  date  dbtanze,  o  sul  quale  fa  vari 
giri  una  corda  distesa  lungo  tutta  la  stra- 
da da  percorrersi  ;  talvolta  le  ruote  a  pale 
mosse  dalla  corrènte,  invece  che  essere 
sulla  barca  stessa  da  rimontarsi,  sono  so- 
pra altre  barche  od  anche  entro  terra,  tra- 
smettendosi la  loro  azione  con  una  fune  ; 
taf  altra  si  fa  che  due  barche  di  forma 
particolare  a  vicenda  rimontinsi,  presen- 
tando alla  corrente  la  testa  piana  delFuna 
e  quella  aguzza  delP  altra,  ed  unendole 
con  fupe  accavalcata  sópra  una  puleggia 
A  questi  mezzi  ivi  indicati  solo  abbiamo 
ad  Dggìugnere  come  talvolta  la  forza  della 
corrente,  iuvece  che  a  far  rìmontafre  un 
fiume  da  una  barca,  siasi  applicata'  a  far 
glielo  attraversare  soltanto.  Esempii  di 
questo  modo  di  azione,  fi  hanno  nelle 
CniATTE  (Y.  questa  parola),  le  quali  pre-^ 
sentandosi  con  certe  inclinazioni  alla  cor- 
rente, vengono  spinte  per  essa  da  una 
sponda  air  altra,  poscia  ricondotte  al  pun^ 
to  di  prima  col  variarsi  la  inclinazione 
disponendola  in  senso  opposto.  In  Ame- 
rica, per  ottenere  un  passaggio  più  solle 
cito^  adoperossi  una  ruota  a  pale  mossa 
dalla  corrente  posta  vicino  ad  una  sponda, 
il  cui  asse  ne  conduce  con  ruote  dentate 
un^  altro  sol  quale  son  due  tamburi  i  quali 
Sappi  Di%.  Tecn.  T,  XXriJ 
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ravvolgono  alternatamente  una  doppia  fu- 
ne passata  in  una  carrucola  posta  sulP  al- 
tra sponda.  Con  una  leva  fi  può  arrestare 
il  moto  dei  tamburi  o  mutare  il  senso  in 
cui  girano,  sicché  pel  solo  maneggio  di 
questa  leva  si  lascia  ferma  la  barca,  le 
si  fa  passare  il  fiume,  poi  la  si  fa  retro- 
cedere. 

Caduta.  Siccome  abbiamo  veduto  ap- 
plicarsi talora  per  dare  il  moto  alle  bar- 
che ruote  a  pale  stabili  vicine  alle  sponde  e 
mosse  dalle  Correnti,  evidentemente  risolta 
potersi  avere  lo  stesso  effetto  parimenti 
con  ruote  a  pale^  e  meglio  con  ruote  a 
cassette  od  altro,  ogni  qualvolta  si  avesse 
una  caduta  d' acqua  In  posizione  favore- 
vole, vicino  al  canale,  cioè,  od  al  fiume  su 
cui  dee  camminare  una  barca.  Non  inten- 
diamo pertanto  parlare  di  questo  caso,  e 
perchè  di  raro  tale  circostanza  presentati, 
e  perchè  l' approfittare  di  essa  non  op- 
pone in  generale  difficoltà  alcuna.  Inten- 
diamo piuttosto  far  qualche  cenno  di  un 
artifizio  mediante  il  quale  si  propose  di 
creare  una  caduta  nell'  interno  della  bar- 
ca medesima^  scaricando  una  parte  del- 
P  acqua  del  canale  o  del  fiume  al  di  là 
delle  sponde  di  esso,  il  qual  mezzo,  seb- 
bene esiga  tali  condizioni  da  potersi  arere 
di  raro  e  non  vada  scevro  da  inconve- 
uienti,  come  vedremo,  pure  è  alquanto  in- 
gegnosoj  e  forse  utilmente  applicabile  in 
alcuni  casi  speciali. 

Tenne  ciò  proposto  non  ha  molto  da 
Recalcati,  professore  di  lingua  tedesca  io 
Yenezia,  il  quale  ne  espose  al  pubblico 
eziandio  un  modello  operativo,  ma  nocque 
alla  propria  cosa  egli  stesso  annunziandola 
esageratamente  di  troppo,  come  una  barca 
a  for%a  gratuita^  mentre  questa  forza  tale 
riusciva  soltanto  in  quanto  esistesse  nella 
natura,  occórrendo  in  fatti,  come  vedre- 
mo, di  avere  una  certa  quantità  d^  acqua 
che  cadesse  in  tempo  stabilito  da  una  data 
altezza,  'sicché  non  si  veniva  a  far  altro 
54 


i(a6  Nàvigaziurb 

se  non  che  a  valersi  della  f(»rxa  di  qoesla 
caduta.  Tedemn^o  in  fatto  alF  articolo  Mo- 
tore quanto  sia  graode  il  partito  che  dal- 
le cadute  può  trarsi ,  ed  acceDuammo 
qui  addietro  come  si  potesse  da  qualche 
caduta,  opportunamente  collocata,  trarre 
partito  pel  movimento  delle  barche.  A 
questo  ultimo  uso  però  non  potevano 
servire  che  quando,  per  azzardo  non  co- 
mune, trova vansi  vicine  alle  sponde  dei 
canali,  e  sempre  solo  per  brevi  tratti.  Il 
Recalcati  giunse,  con  nuovo  ed  ingegnoso 
trovato,  a  far  sì  che  la  caduta  segua,  per 
così  dire,  la  barca,  producendosi  sempre 
nel  punto  dove  questa  si  trova  e  facen- 
dola cosi  progredire.  A  questo  fine  pro- 
dusse egli  la  caduta  nelP  interno  della 
barca  facendovi  giugoere  l' acqua  stessa 
del  canale  in  cui  trovasi  immersa.  Gom 
prendesi  facilmente  che  se  si  pratica  un 
foro  nel  fondo  di  una  ba^ ca  qualunque, 
r  acqua  vi  entrerà  con  una  forza  e  velo- 
cità proporzionate  air  altezza  del  ^uo  li- 
vello all'esterno  su  questo  fondo,  ottenen- 
dosi cosi  una  corrente  di  forza  tanto  mag- 
giore quanto  più  sarà  basso  il  foro  d'in- 
gresso, cioè  quanto  maggiore  sarà  la  im- 
mersione. Se  invece  facciasi  il  foro  in  alto 
a  fior  d^acqoa,  il  liquido  vi  entrerà  e  scen- 
derà aul  fondo,  dando  una  caduta  tanto 
più  alta  quanto  maggiormente  sarà  im- 
mersa la  barca.  Se  non  che  in  entrambi 
questi  modi  I'  effetto  assai  prontamente 
andrebbe  scemando,  fino  a  cessare  del 
tutto  quando  il  livello  interno  fosse  pa- 
reggiato air  esterno.  La  difficoltà  stava 
adunque  nel  levare  questa  acqua,  dandole 
sempre  unp  scarico  in  tutta  la  lunghezza 
del  canale,  e  il  Recalcali  ingegnosamente 
la  superò  adattando  alla  sua  barca  sifoni 
i  quali  partendo  col  loro  braccio  più  cor- 
to dal  fondo  della  barca,  e  passando  al 
dì  sopra  di  una  delle  sponde  del  canale 
medesimo,  andasse  col  braccio  più  lungo 
a  scaricarsi  al  di  là  di  questa  sponda,  oc- 
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correndo  par  essenziala  «ondÌBÌoii«  cba 
v^  abbia  ivi  un  canaletto  od  altro  in  cui 
questa  acqua  fi  scarichi,  e  ai  maatenga 
sempre  a  livello  alquanto  più  basso  dd 
pelo  deir  acqua  nel  canale  o  nd  fiiunt 
in  cui  la  barca  ca^imina.  La  forxa  è  adon- 
que  prodotta,  come  dicemnio,  realmeole 
dalla  caduta  di  una  parte  dell^  acqua  del 
fiume  o  del  cabale  in  altro  canale  più  bas- 
so, e  non  può  dirsi  graiuiia  che  coaae 
qualsiasi  altra  forza  ottenuta  dai  natordi 
motori.  Per  potere  adunque  stabilire  qae- 
sto  artifizio  conviene  preKDtisi  la  drco- 
stanza  di  un  fiume  o  di  no  canale,  tenuto 
con  sostegni  od  altrimenti  più  alto  di  quel- 
lo cl:e  occorrerebbe  perchè  discendeise  ia 
forza  della  naturale  pendenza  verso  il  pon- 
to dove  si  scarica,  sicché  un  canale  estcrao 
andando  a  scaricarsi  verso  allo  steaso  pon- 
to senza  sostegno  od  altro,  si  naantenana 
costantemente  a  più  basso  livello.  L^onieo 
modo  in  cui  l' arte  possa  eoadioTare  alla 
produzione  di  questa  forza,  si  è  o  fomido 
pozzi  artesiani  che  mantengano  alimenta 
to  il  canal  superiore,  oppure  possi  per- 
duti o  smaltitoi  che  dieno  sfogo  alle  aoqne 
nel  canale  inferiore.  Date  ad  ogni  modo 
le  circostanze  soprannotate,  è  facile  il  ve- 
dere come,  proporzionando  opportuns- 
mente  e  le  dimensioni  dei  sifoni  e  la  dif- 
ferenza di  lunghezza  delle  loro  braccia, 
si  possa  levare  dalla  barca  tanta  acqoa 
quanta  ve  ne  entra  pei  fori  praticatÌTi 
dopo  aversi  approfittato  della  forza  pro- 
dotta dalla  corrente  o  della  caduta  di  essi 
raccolta  con  turbini,  ruote  a  cassette,  rocH 
te  a  pale  od  altro,  per  far  girare  doe 
ruote  a  pale  poste  fui  fianchi  della  bar- 
ca, od  un'  elice,  od  un  verricello  con  cor- 
de fissate  ad  ormeggi,  od  altro  meccanismo 
qualunque. 

Nella  maggior  parte  dei  fiumi  e  canali 
attualmente  esistenti  V  altezza  e  larghezza 
delle  sponde  da  attraversarsi  dal  braccio 
del  sifone  obbligherebbe  di  dare  a  queitq 
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inrato  dimensioni  *Ia  riuscire  «li 
graode  inconveniente,  e  per  la  peiideota' 
che  darebbe  alla  barca,  e  per  V  auraen- 
lo  d' immersione  e  conaegueatemente  di' 
resistenza  che  prodnrrcbbesì.  Questi  ob- 
bietti diverrebbero  ancoro  maggiori  se  sul-| 
le  sponde  vi  avesse  una  strado  perTal-i 
zaia  od  altro*  Ad  ogni  modo  se  Io  cosa 
rispondesse, sotto  gli  altri  riguardi  vi  sa- 
rebbe esuberante  compenso,  quand'*anche' 
»i  avesse  a  fare  qualche  modificazione  nel- 
le sponde j  od  altresì  a  faro  canali  appo- 
sitamente costruilì  a  tal  fine*  Per  essere 
al  caio  adunque  di  valutare  la  importanza 
di  questo  mezzo  di  dare  il  moto  alfe  bar- 
che e  la  frequenza  dei  casi  in  cui  si  possa 
applicare,  giova  indogare  quando  gronde 
sia  la  proporzione  delP  acqua  da  scaricarsi 
da!  canal  superiore  neir  iofenore,  la  qua 
le,  come  vedemmo,  è  ìa  vera  fona  mo- 
trice che  vi  si  impiega» 

Se  tutta  b  forza  di  questa  caduta  si 
adoperasse  utilmente^  la  quantità  di  acqun 
da  scaricarsi,  supponendo  dì  un  metro  là 
di0erenta  fra  i  due  livelli,  sarebbe  di  7  5 
chilogrammi  al  minuto  secondo  per  ogu' 
cavallo  di  vapore  ;  ma  siccome,  per  le  per- 
dite di  forza  ineTttabitì  cagionate  e  dai 
meccanismi  che  raccolgono  V  azione  e  da 
quelli  che  servouLi  a  spingere  innanzi  la 
barca,  sì  dee  ri  teucre  cbe  ben  oltre  ad  un? 
metà  di  questa  fona  vada  perduta,  così 
sarebbero  almeno  circa  i5o  chilogrammi 
che  converrebbe  lasciar  cadere  da  un  rae- 
Iro  di  altexta  al  mm»ito  secondo  per  ogni 
cavallo  di  forza.  Se  la  caduta  fosse  mag- 
giore o  minore  converrebbe  in  ugual  prò* 
porzione  accrescere  o  diminuire  la  quan- 
tità deir  acqua  scaricata. 

Ciò  posto  lecondìiioni  Variano  di  mol- 
to seconda  cbe  la  barca  cui  sì  tuoÌ  dare 
il  moto  dee  avaznre  lentamente,  come 
basta  al  trasporto  delle  merci,  oppure  con 
qualche  velocità,  come  occorre  pel  tras- 
porto  dei    passaggeri.   Tu  questo   ultimo 


NAViGAZTofri!  4 '7 

caso  Ja  quantità  dell' acqui  riui^ircbbe 
cerio  assai  considerabile  per  una  burca 
un  pò*  grande,  sapendosi,  come  abbiamo 
veduto,  crescere  la  resistenza  in  ragione 
dei  quadrali  delle  velocità,  Suppon«ndo 
quindi  una  barca  tale  che  li  abbisognas- 
se una  forza  dì  60  cavalli  per  darle  I;i 
velocità  occorrente  od  un  comodo  tras- 
porto di  passaggeri^  converrebbe  lasciar 
cadere  ad  ogni  ora  nel  canal  inferiore 
fSo  X  60^:^52,400,000  chilogrammi, 
cioè  5!ì,4^'^  metri  cubici  di  acqoa,  Se 
il  canale  fosse  lungo  tanto  da  percorrersi 
in  quattro  ore  la  quantità  totale  di  acqua 
da  scaricarsi  da  esso  iu  quello  Ìnferi<jre, 
e  da  questo  nel  luogo  qualunque  ove  sboc- 
ca, sarebbe  dì  1  2C),6oo  metri  cubici»  Sic- 
come di  raro  assai  potrebbe  aversi  la  ca- 
duta di  una  quantità  di  acqua  così  im- 
ponente, difficilmente  pare  possa  venir 
questo  mezzo  applicalo  al  rapido  traspor- 
to dei  possaggerì. 

Per  le  barche  a  moto  lento  pel  tras- 
porto delle  merci  e  delle  derrate  la  possi- 
bili t'i  deir  applicazione  dÌTiene  più  faci- 
le. Rrdoccndo,  per  esempio,  ad  ^  la  velo- 
cità della  stessa  barca  anzidetto,  bastereb- 
be una  forza  dì  4  cavalli,  cioè  la  caduta 
ad  un  metro  dì  soli  1 5 o  X  4  X  ^o* 
1^  a,  160,0 00  chilogrammi  in  un'  ora  ; 
la  distanza  però  cbe  prima  sì  percorreva 
in  quattro  ore  percorrerebbesi  in  sedici,  % 
in  questo  intervallo  di  tempo  V  acqua  da 
scaricarsi  dal  canale  superiore  nclP  infe- 
riore, e  da  questo  nel  luogo  dì  sbocco, 
non  sarebbe  cbe  di  Z^^Bùo  metri  cubici. 

Una  applicazione  forse  che  si  potrebbe 
fare  della  idea  del  Recalcalì,  che  troviamo, 
come  dicemmo,  ingegnosa,  sarebbe  per 
le  strade  ferrale,  in  quei  casi,  noti  infre- 
quenti, in  cui  abbiano  a  camminare  in  tal 
luogo  dove  a  poca  distanza  da  quulche 
punto  dì  esse  abbiavi  una  eaduta  d'acqua, 
un  fiume  od  un  CDOBÌe,  le  cut  acque  con 
sostegno   od   tltro  sìeno   tenute   ad   una 
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corta  altexia  al  disopra  del  piano  della 
strada  medesima.  Potrebbesi  stabilire  al- 
lora di  fianco  alla  strada  di  ferro,  uà  cana- 
le senza  sfogo  che  comunicasse  con  Tacqua 
superiore  e  fosse  al  livello  di  essa,  ed  un  ca- 
nale di  scarico  fra  le  rotaie  o  lateralmente. 
Posta  questa  disposizione  s^  imagìni  che 
il  primo  carro  che  dee  trarsi  dietro  il  con- 
voglio, e  che  adesso  è  la  locomotiva,  por- 
tasse un  sifone  il  braccio  più  corto  del 
quale  andasse  a  pescar  nel  canal  supe- 
riore ove  è  r  acqua,  ed  il  più  lungo  con^ 
ducesse  V  acqua  nel  carro  ^opra  una  ruo- 
ta a  cassette,  un  turbine,  od  altro  mec- 
canismo qualsiasi,  e  gli  desse  un  moto 
che  questo  trasmettesse,  direttamente  op 
pure  col  mezzo  d^  ingranaggi,  ad  un  asse 
con  due  mote  fisse  poggiate  sulle  rotaie, 
scaricandosi  poi  l' acqua  nel  canale  infe- 
riore. Egli  è  chiaro  che  se  la  forza  forse 
sufficiente  obbligherebbe  le  ruote  a  gi- 
rare come  h  nelle  locomotive  il  vapo- 
re ed  il  carro  si  trarrebbe  dietro  più  o 
meno  velocemente  il  convoglio.  Soppo- 
uendo,  per  esempio,  di  loò  tonnellate  il 
peso  complessivo  di  questo,  sapeudosi  oc 
correre  una  forza  di  4  chilogrammi  per 
ogni  tonnellata  da  trascinarsi  sopra  una 
strada  di  ferro  orizzontale,  e  volendosi 
avere  una  velocità  di  ao  miglia  alP  ora  ; 
supponendo  di  j-  la  perdita  di  forza  fatta 
dal  meccanismo  che  ricevesse  Tazione  del- 
r  acqua,  la  misura  di  questa  da  lasciarsi 
cadere  al  minuto  secondo  da  un  metro  di 
altezza  sarebbe  di  G  metri  cubici,  che  di- 
verrebbe di  3  metri  soltanto  se  la  caduta 
si  facesse  di  a  metri,  come  sarebbe  m  tal 
caso  assai  più  opportuno.  Certo  la  quan- 
tità d**  acqua  da  scaricarsi  sarebbe  ancora 
considerevole,  ma  in  qualche  raso  po- 
trebbesi forse  averla  disponibile ,  tanto 
più  ove  riOeltasi  che  forse  i  convogli  non 
avrebbero  a  percórrere  la  strada  conti- 
nuamente, ma  per  alcune  date  ore  del 
giorno  soltanto. 
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Fento.  A  quel  modo  stesso  cosm  hd 
corpo  galleggiante  che  segpiste  il  omo 
della  corrente  dee  3ver  destato  k  idss 
di  caquninar  con  le  barche  a  s«qod4s  di 
quella,  l'impalso  del  yealo  sopn  mi 
qualche  corpo  gelleggiante  doe  aver  Atte 
nascere  la  idea  di  valersi  della  aiions 
di  esso  ficcome  for^  aaotnoa.  Certo  è 
di  fatto  che  l' azione  'del  Tento  faceodoa 
anche  contro  le  barche  solameote  yì  pro- 
duce una  spinta  che  può  più  o  meao 
notevolmente  influire  sul  BAovimento  di 
esse.  Questi  efietti  per  altro  troppo  scarsi 
riusciti  sarebbero  in  proporjpooe  ai  biso- 
gni della  navigazione,  e  non  era  difficile 
quindi  il  pensare  ad  offrire  al  Tentò  oas 
più  estesa  superficie  perchè  prpdocniiic 
su  qoella'ona  forza  aosggiore  donde  d>be- 
ro  origine  le  vele,  intorno  alla  stc»ria  dale 
quali  fecesi  un  qualche  cenno  qui  addi^ 
tro.  Quale  sia  la  mi^nra  della  Iona  di 
spinta  che  si  ottiene  con  no  lai  meno 
può  vedersi  alP  articolo  Yairro  né  qai 
giova  ripeterlo,  e  negU  articoli  Babca  e 
MoTOBE  in  questo  Suppleqaeoto  (T.  II, 
P«g.  197  «  T.  XXVI,  pag.  565)  si  disse 
quanta  ne  sia  la  im|>ortanza ,  e  oomt 
riesca  un  obbielto  la  incertezza  di  que- 
sto motore.  In  fino  a  che  di  fatto  limi- 
tossi  il  profitto  che  se  ne  traeva  a  nino- 
vere  la  barca  nella  direzione  precisa  ia 
cui  soffiava ,  ben  si  vede  quante  spes- 
se volte  dovesse  mancare  ai  bisogni  dei 
nuviganti;  ma  ben  presto  videro  que- 
sti potersi  con  opportuni  artifizii  adope- 
rai e  quell'  agente  anche  per  camminare 
in  altre  direzioni,  e  si  giunse  poscia  a  tan- 
ta abilità  nel  maneggio  delle  vele  da  po- 
tersi avanzare  anche  quasi  di  contro  al 
vento^  e  questo  motore  divenne  generale, 
e  fu  quasi  Y  unico  adoperato  pei  viaggi 
sul  mare  prima  che  si  applicasse  a  quelli 
il  vapore,  ed  è  tuttora  uno  dei  mezai  ado- 
perati a  quel  fine  per  la  grande  economia 
che  presenta  in  confronto  a  questo  ultimo. 
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la  qualtf  compeoia  600  ad  do  cario  legno 
il  discapito  della  ÌDcertezsa,  Se  ii  foleiae 
partitameote  spiegare  come  la  for^  del 
Tento  si  applichi  ai  Yascelli  di  vane  for- 
me, secondo  i  diversi  sbtemi  di  alberi  e 
di  vele  occorrerebbe  un  intero  volume,  e 
crediamo  doverci  perciò  limitare  a  dare 
una  idea  generale  delle  più  importanti 
condizioni  relative  a  questo  argomento. 

I  costruttori  di  navi  hanno  bisogno  di 
misurare  la  superficie  deUe  vele,  e  di  6s- 
sare  :  1.^  la  positione  del  ceotro  di  gra- 
vità di  ciascuna  vda  ;  3.^  il  centro  di 
gravità  deir  insieme  di  queste  vde.  Di 
fatto,  a  cose  uguali,  più  questo  ultimo 
centro,  che  si  chiama  centro  del  sitU^ 
ma  delle  tieZe,  si  trova  elerato  al  di  so- 
pra del  ceotro  di  gravità,  più  la  forca 
del  vento  tende  ad*  incUnare  la  nave,  ed 
a  farla  capovolgere.  Si  ammette  che  tut- 
te .  le  vele  che  girano  intorno  ai  loro 
punti  di  sospensione,  sieno  insieme  ripor- 
tate nel  piano  di  simmetria  della  nave.  Si 
dìfidono  queste  vele  in  triangoli,  dei  quali 
si  determina  la  superficie  ed  il  centro  di 
gravità.  Se  la  vela  è  triangolare,  a  su 
perfide  ^uali,  ii  suo  centro  di  gravi- 
tà sarà  più  elevato  di  quello  d^  una  vela 
quadra  che  avesse  la  enedesima  base.  In 
fatti  per  la  vela  triangolare  sarà  posto  al 
terso  deir  altesu,  mentre  per  la  vela  qua- 
drata sarà  a  metà  di  qnest'  alteua.  ▲  cir- 
costanze tutte  eguali  del  resto  la  fona 
del  vento  agisce  adunque  con  maggior 
pericolo  di  far  rovesciare  il  vascello,  usan- 
do vele  triangolari  di  quello  che  con  vde 
quadrate. 

Le  vele  triangolari,  impiegate  sopra  tut- 
to nei  bastimenti  che  navigano  nel  Medi- 
terraneo, hanno  d^  altra  parte  il  grande 
vantaggio  d'andare  a  cercare  molto  in  allo 
con  la  loro  sommità  la  menoma  breccia  di 
vento  che  soffia  nella  bella  stagione  alio 
sbocco  delle  numerose  vallate  che  presen- 
ta ai  navigatori   il  territorio  generalmente 
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montooio  delle  coste  mediterranee  delfai 
Spagna,  della  Francia,  dell'Italia,  della 
Corsica,  della  Sardegna  e  della  Grede. 

Ma  queste  vele  sono  meno  maneggia- 
bili, e,  come  abbiamo  rilevato,  meno  fa- 
vorevoli alla  stabilità  di  quelle  quadrate^ 
ed  ecco  perchè  i  bastimenti  del  Mediterra- 
neo passando  in  un  mare  fierissimo,  come 
r  0<  eano,  lasciano  le  vele  triangolari  e 
prendono  quelle  quadrate. 

A  misura  poi  che  vennero  osati  più 
grandiosi  vascelli,  si  dovette  so  ciascuno 
moltiplicare  il  numero  delle  vele,  per  non 
(arie  di  grandezza  sproporzionata  alla  for- 
za degli  uomini  che  devono  manovrarle, 
non  tanto  in  tempo  di  calma,  quanto  di 
burrasca. 

Per  tale  ragione  succeasivamenle  tm- 
piegaronsi  due^  tre  ed  anche  <|ciattro  al- 
beri verticali,  non  contato  quello  inclina- 
to sulla  prua,  e  senta  deeomporsi  eisacu- 
no  in  due  o  più  parti  indipendenti,  di  eui 
ogouoa  portassero  la  soa  vela  col  mezzo 
di  schennotti  o  botta  fuori  da  destra  e 
da  sinistra,  che  possono  stendersi  e  ritirarsi 
a  piacere.  Indipendeotemente  da  queste 
vc^,  se  ne  pongono  altre  tagliate  in  for- 
ma di  triangolo  o  trapezio  fra  gli  alberi 
verticali  e  so  quello  inclinato  che  è  alla 
prua,  detto  bompresso. 

Le  vele  dei  vascelli,  oltre  al  servire  a 
ràccorrere  la  forza  del  vento  perchè  quelli 
camminino,  giovano  altresì  a  minorare  le 
agitazioni  che  vi  prodneooo  il  rullk»  ed 
il  beccheggio^  apede  di  movimenti  che  si 
operano  il  prioio  trasversalmente,  eioè  da 
un  fianco  lÀV  altro,  il  secondo  dietro  on 
asse  orizzontale  diretto  dalla  poppa  alla 
prua.  Secondo  la  direzione  ddle  vele  si 
oppongono  desse  con  la  superficie  chn 
presentano  alf  aria  all'  uno  od  all'  altro 
di  questi  movimenti  od  anche  a  tutti  due 
in  proporzioni  diverse. 

Premessse  queste  brevi  generalità  sulla 
disposizione  delle  vele,  faremo  ora  oom- 
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proadera  come  mediante  la  forza  del  ven- 
to, che  agisce  in  ona  data  direzione,  il 
navigatore  ginnga  con  la  sna  arte  ad  avan- 
zarsi, non  solo  seguendo  la  direzione  na- 
turale del  vento,  ma  scostandosi  a  piace- 
re da  questa  direzione,  per  far  con  essa 
un  angolo  piccolissimo  pia  o  meno  acuto, 
un  angolo  retto  od  un  ottuso,  per  risalire 
coti  contro  V  origine  del  vento,  facendo 
con  la  direzione  di  esso  un  angolo  mag- 
giore del  retto.  Allorché  il  naviglio  fa  l'an- 
golo il  più  grande  possibile  con  la  dire- 
sione  opposta,  fi  dice  che  naviga  il  più 
possibile  al  vento,  dpè  a  dire  che  s^  ap- 
prossima quanto  più  è  possibile  a  cam- 
minare contro  al  vento. 

Suppongasi  un  vascello  in  tal  posizione 
che  la  linea  retta  condotta  dal  mezzo  de(- 
h  sua  poppa  al  mezzo  della  sua  proa,  se- 
gna h  direzione  stessa  del  vento,  euendo 
la  prna  in-  avanti,  e  si  orientino  le  vele 
perpendicolarmente  a  questa  direzione. 
Queste  vele,  unitamente  al  vascello,  essen- 
do simmetriche  relativamente  al  piano 
▼erticde  die  va  dal  mezzo  della  poppa 
al  mezzo  della  prua, .  non  vi  è  ragione 
perchè  il  naviglio  si  devii  verso  la  destra 
piuttosto  che  verso  la  sinistra  riguardo 
alla  direzione  del  vento,  e  dee  perciò  se- 
guitare questa  medesima  direzione.  Tale  è 
il  cammino  diretto  che  dicesi  col  vento 
in  poppa. 

Si  supponga  adesso  di  &r  girare  il  ti- 
mone in  un  dato  senso  ;  tosto  il  vascello 
girerà  nel  senso  opposto,  prendendo  una 
direzione  obliqua  che  dipenderà  da  quella 
del  timone  e  delle  vele.  In  ogni  caso  se 
la  forza  del  vento  agisce  perpendicolar 
mente  sopra  una  vel?,  trasmetterà  nella 
propria  direzione  il  suo  impulso  alP  albe- 
ratura e  per  conseguenza  al  vascello.  Se 
la  forza  del  vento  agisce  obliquamente 
sulla  vela,  bisognerà  decomporla  in  due, 
V  nna  nel  senso  della  vela  che  non  pro- 
durrà alcan  effetto,  V  altra  nel  senso  per- 
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pendtcolarei  ch^  prodorrà  il  tao  pieoo 
ed  intero  effetto  snir  albtratura  •  ani  va- 
scello. 

Nella  direzione  ^e!  vento  al  più  prcs» 
la  prua  s^  accosta  più  deUn  poppa  ab 
parte  donde  viene  il  vento  ;  le  vde  soao 
oblique  e  ancora  più  oblique,  per  rigofr- 
do  alla  direzione  del  vento,  dd  vascdb 
stesso,  illorchè  il  vento  vieoe  •  percuo- 
tere queste  vele,  la  sola  fona  che  agisce, 
e  che  è  perpendicolare  alla  Y^n  ai  deoo» 
pone,  come  abbiamo  detto,  in  doe  altre  : 
a  prima  perpendìcofare  élla  larghezza  dd 
vascello  tende  a  spingerlo  perpendieohr- 
mente  a  questa  larghezza,  moTimento  che 
incontra  un*  enorme  resistenza  e  che  per- 
ciò è  pochissimo  sensibile;  la  aecoDda 
diretta  paralellamente  alla  Innghena  dd 
vascello  che  prova  uba  reaiateoza  piò  o 
meno  grande,  e  per  consegnensa  la  atta- 
z^re  il  vascello  in  questo  aenso,  aasai  pia 
di  quello  che  cammini  od  senso  traa- 
sversale. 

Rischiareremo  questi  effetti  eoo  oa 
esempio.  Sia'A  B  (fig.  9  della  Tar.  XIT 
delle  j^rti  del  calcolo)  Tasse  d*  nna  nave^ 
e  la  retta  M  N  rappresenti  la  proienooe 
di  una  vela  appoggiata  ad  on  albero  in  0. 
Rappresentando  O  P  in  grandesza  e  ia 
direzione  la  forza  X  con  cui  il  vento  spia- 
ge  la  vela,  si  costruisce  il  paraìelIograaiBO 
rettangolo  O  G  P  D,  di  coi  O  P  sia  la  dìi- 
gonale.  La  forza  O  P  si  decoinpone  ia 
altre  due  ;  la  prima  O  C,  essendo  nel  sen- 
so della  vela  M  N,  non  produce  Yeroa 
effetto  per  far  progredire  la  nave  ;  la  se- 
conda O  D,  perpendicolare  alla  vela,  è  h 
sola  che  spinga,  la  vela,  V  albero  e  la  nave. 
Ma  O  D  si  decompone  anch'  ^sa  in  doe 
altre  forze  :  la  prima  O  E,  nel  senso  del- 
l' asse  di  simmetria,  tende  a  far  progredire 
la  nave  ;  la  seconda  O  F  la  spinge  di  tra* 
verso,  e  produce  il  moto  laterale,  che 
chiamasi  deriva,  o  dedinazione  dal  retto 
Icammino.  Il  costruttore  di  navi,  ed  il  oa- 


Naticauovb 
vigator*  debbono  combinar»  i  loro  mo- 
delli e  Io  loro  m^aoTra  di  tal  maniera,  che 
la  forsa  O  E  prodaoa  il  mauimo  effetto 
posfibile,  e  che  la  fona  O  F  non  produca 
che  la  mioima  deriva  poMibile. 

Nel  paralellogrammo  A  B  C  D,  (6g.  i  o) 
se  r  angolo  B  A  G  è  molto  aperto,  o 
molto  ottuso,  la  diagonale  A  D  sarà  cor- 
tissima. A  misura  che  V  angolo  B  A  C  si 
restrìnge  la  diagonale  A  D  si  allunga,  fino 
a  che  l' angolo  B  A  G  divenendo  nullo,-la 
A  C  si  sovrappone  <alla  A  B,  e  così  la  ri- 
sultante diviene  uguale  alla  somma  delle 
componenti.  Non  potrà  adunque. giammai 
la  risultante  delle  forse  A  B,  A  C,  ugua* 
gliare  la  somma  di  queste  due  componen- 
ti, se  non  nd  caso  in  cui  V  angolo  B  A  C 
sia  nullo. 

E  chiaro  da  tuttociò  tanto  maggiore 
essere  la  forza  utilisxata  del  vento  quanto 
più  le  vele  si  avvicinano  ad  essere  per- 
pendicolari alla  chiglia  della  nave  ;  tanto 
minore  quanto  più  la  dircKione  delle  vele 
avvicinasi  ad  essere  paralella  a  quelh  della 
chìglia.  A  misura  che  la  direzione  del  ven 
to  avvicinasi  a  divenire  direttamente  op- 
posta a  quella  in  cui-  cammina  la  nave,  fa 
duopo  dare  alle  vele  una  '  inclinanone 
sempre  più  grande  alla  perpendicolare  con 
la  chiglia  :  dlora  la  forza  che  tende  a  spi- 
gnere  di  traverso  la  nave  va  sempre  più 
crescendo,  mentre  invece  diminuisce  quel- 
la che  tende  a  farla  camminare  nel  senso 
della  chiglia.  Si  reputa  in  generale  che 

V  angolo  che  fa  il  vento  con  la  strada  che 
dee  percorrere  la  nave  non  debba  mai  es- 
sere minore  di  60  a  70  gradi. 

Per  valutare  di  quanto  il  bastimento 
devii  dalla  direzione  della  chiglia,  misurasi 

V  aogulo  che  fa  questa  col  solco  che  lascia 
alla  superficie  delP  acqua  il  passaggio  del- 
la nave,  la  quale  valutazione  non  può  farsi 
però  che  approssimativamente. 

Quando  il  vento  impedisce  che  la  nave 
segua  il  suo  cammino  direttameoie,  h 


Navioàziohb  431 

doopo  in  allora  di  bordeggiare,  cioi  avan- 
zare in  direzioni  molto  inclinate  a  quella 
che  si  vorrebbe,  alternando  ora  in  un 
senso  ora  nelP  altro,  cioè  descrivendo  una 
linea  a  zig  zag,  nel  qual  caso  si  avanza 
tanto  maggiormente  quanto  più  grandi  so- 
no gli  angoli  che  formano  fini  loro  le  lineo 
di  codesti  zig  zag. 

A  quella  stessa  maniera  però  che  ab- 
biamo veduto,  essersi  cercato  di  valersi 
della  forza  delle  correnti  d' acqua  per 
ispingere  le  barche  contro  queste  correnti 
medesime,  nella  stessa  maniera,  diciamo, 
si  è  proposto  altresì  di  valersi  della  forza 
del  vento,  per  andare  contro  al  vento  me- 
desimo. 

Un  tale  progetto  annunziossi  fino  dal 
1 835  dalP  ingegnere  di  Milano  Giuseppe 
Bruschetti,  poscia  formò  soggetto  di  esa- 
me al  Caligny  che  assoggettò  alcune  ri- 
flessioni in  proposito  alla  Società  filoma- 
tica  di  Parigi  ndla  tornata  dal  3o  mag- 
gio ■  84oj  dicendo  però  di  ayera  comu- 
nicato questa  sua  idea  fino  da  otto  anni 
prima  a  parecchi  mgegneri.  IBliferiremo 
un  sunto  delle  riflessioni  acceoDate  dal 
Caligny. 

Dato  on  mulino  a  Tento  comune  lop- 
pongast  che  sia  in  quiete,  e  die  la  forza 
del  Tento  tì  giùnga  in  direzione  paralella 
all'  asse.  Questa  forza  si  decomporrà  ia 
due  sulle  alie  ;  una  parte  di  essa  tenderà  a 
farle  girare  e  V  altra  a  spignerle  nd  senso 
deir  asse  mededmo,  ed  è  chiaro  che  aa 
V  angolo  di  un  demento  dell*  alia  con  la 
direzione  del  Tento  è  molto  piccolo,  la 
porzione  ddla  fòrza  che  fenderà  a  far  gi« 
rare  Pda  sarà  maggiore  di  qndla  che 
tende  a  spignerla  nd  seiiso  dell'asse. 
TrasmettendoM  adunque  il  moto  rotatorio 
delle  alie  a  ruote  simili  a  quelle  ddle  bar-^ 
che  a  vapore,  od  a  meccanismi  di  dtro  ge- 
nere che  trovino  un  suffidenta  punto  di 
appoggio,  d  comprende,  teoricamente,  co- 
me la  fona  dd  veoto  possa  Talara  a  tu 
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rU«Kr«  una  barca  contro  al  Tento  diretta- 
neote  tensa  bordeggiare.  Quantunque  a 
primo  atpetro  ciò  tembri  assurdo,  riflet- 
tendoTi  redesi  essere  cosa  consentanea 
alla  ragione,  mentre  è  ben  noto  che  quan- 
do una  nave  cammina  bordeggiando  ti 
avanza  in  fatto 'contro  al  vento  per  effet- 
to di  una  decomposizione  di  forza,  con  la 
sola  differenza. che  agisce  sopra  un  punto 
d^  appoggio  di  altra  natura. 

Si  considerarono  fin  qui  le  cose  sfati- 
camente  o  tutto  al  più  in  relazione  a 
quanto  succede  sulP  incominciare  del  mo- 
to. Nel  corso  di  questo  però  è  ancora  più 
facile  venire  alla  conclusione  precedente 
quando  si  abbia  riguardo  al  principio  del- 
la trasmissione  della  /orza.   Affinchè  in 
vero  la  barca  avanzi  contro  il  venfo  bastu 
che  r  effetto  prodotto  dalPurto  delPacqua 
sulla  barca  e  dalla  resistenza  delP  aria 
suir  intero  sistema  non  superi  l' azione 
delle  aRe  sulle  ruote  laterali,  non  consi- 
derando le  perdite  di  forza  viva  che  sue- 
cedono^  in  tutte  queste  trasmissioni  del 
noto.  E  quindi  evidente  che,  essendo  as- 
sai rapida  la  rotazione  delle  alie,  se  la  ve- 
locità della  barca  non  passa  certi  limiti, 
\e  due  quantità  della  forza  motrice  e  della 
resistenza  si  contrabbilanceranno,  e  la  bar- 
ca progredirà,  poiché  altrimenti  vi  sareb- 
be azione  motrice  senza  resistenza  con- 
trapposta. Dopo  ciò  si  vede  potersi  attcesì 
trarre  vantaggio  dblle  inclinazioni  ordina- 
rie dalla  direzione  del  vento  per  approfit- 
tarsi delP  effetto  che  produrrebbe  un  an- 
golo più  acuto  al  principio  del  movimen- 
to. Osservava  il  Galigny  che  rimarrebbe 
ad  esaminarsi  quale  fosse  il  migliore  siste- 
ma di  alle,  poiché,  dietro  il  principio  della 
trasmissione  delle  forze,  non  sarebbe  im- 
possibile a  rigore  di  far  uso  di  qualsiasi 
altra  specie  di  ruota,  come,  per  esempio, 
di  quelle  comuni  a  reazione.  Siccome  però 
daesi  tenere  conto   della  resistenza  del 
fluide  sul  piano  della  mota,  cosi  un  siste- 
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ma  di  aKe  mobili  andfego  a  quello  on^ 
si  é  parlato  sembrerebbe  e!  Caligoy  dover 
meglio  soddisfare  al  doppio  scopo,  malgra- 
do la  maggior  perdita  di  fona  vm  solfe 
alle  che  vi  succede. 

Considerando  nondimeno  tale  quistiooe 
dal  lato  della  pratica,  noo  aoioia  certo  a 
sperarne  alcun  buon  eletto,  V  analngii 
del  poco  successo  ottenuto  dai  varii  meta 
propostisi  per  rimontare  le  correnti,  e  Io 
stesso  GaKgny  non  sembra  conlarvi  sopn 
gran  fatto.  La  difficoltà^  è  invero,  assa' 
grande  ;  imperocché,  mentre  V  azione  di- 
retta del  vento  si  fa  senza  alcuna  per- 
dita, quando  invece  si  tratta  di  cama»- 
nare  contro  esso,  sussiste  in' tutta  lasaa 
forza  Fazione  diretta,  e  quella  che  si  tras- 
mette col  mezzo  di  ruote  a  pale  o  di 
altri  congegni,  i  quali  trovino  il  loro  ap- 
poggio nell'  acqua,  risulta  dioiiouita  di 
tanto  quante  sono  le  perdite  che  cagiona- 
no, come  è  ben  noto,  il  modo  di  agire  dì 
questi  congegni  medesimi,  gli  attriti  ed 
altro.  Fermamente  crediamo  pertanto  noa 
poter  certo  valere  contro  al  vento  il  me- 
todo piroposto  dall' ingegnere  Bruschet- 
ti sopraccitato  di  porre  sulle  barche  una 
ruota  ad  alie  affatto  simile  a  quelle  dei 
MuLivi  a  vento  (  Y.  questa  parola  ),  il 
cui  moto  si  trasmettesse  con  ingranag- 
gi a  ruote  a  pale  poste  di  fianco  alla 
barca.  Riteniamo  che,  malgrado  un  tale 
meccanismo,  la  barca  andrebbe  a  seooo- 
dp  del  vento,  anziché  a  contraria  di  quel- 
lo. Non  crediamo  questo  mulino  vaa- 
taggioso  neppure  nel  caso  in  cui  spirase 
il  vento  in  favore,  attesoché  le  pale  delle 
ruote  ncir  acqua,  ove  non  si  movessero 
con  velocità  maggiore  di  quella  data  alla 
barca  dal  vento,  produrrebbero  un  ritardo 
nel  cammino,  anziché  accelerarlo.  Questi 
medesimi  obbietti  sussisterebbero,  a  nostro 
credere,  quando  il  vento  softiasse  in  dire- 
zione più  o  meno  obliqua  ai  cammino 
della  barca;  divenendo  tuttavm  minori 
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quanto  più  crttoesse  la  obliqottà,  cioè 
qoaoto  più  la  direzione  del  reoto  ti  avvi- 
cinasse ad  essere  perpendicolare  a  quella 
che  segue  la  barca.  Siccome  però  io  tal 
caso  r  azione  del  vento  sulla  ruota  ad  alie 
che  presenta  una  specie  di  vela  farebbe 
inclinare  le  barche,  le  ruote  a  pale  non 
sarebbero  opportune,  poiché  T  una  usci- 
rebbe dall'  acqua,  e  l' altra  vi  si  immer- 
gerebbe di  troppo.  Confessiamo  quindi 
non  essere  persuasi  che  si  possano  appli- 
care alla  pratica  le  teoriche  del  Galigny, 
né  trarre  vantaggio  dalla  proposta  del- 
r  ingegnere  milanese,  e  le  abbiamo  qui 
solo  accennate  per  compiere  la  storia  dei 
mezzi  d' impulsione  propostisi  e  per  di- 
singannare quelli  che  mettessero  in  es$t 
qualche  speranza. 

MOTOBI  AETIFlZIALr. 

Siccome  abbiamo  veduto  qui  addietro 
i  motori  naturali,  se  da  una  parte  sono  i 
più  vantaggiosi,  e  per  la  regolarità  del- 
y  efielto  e  per  b  grandissima  economia 
non  cagionando  alcuna  spesa,  duIP  altra 
hanno  il  grandissimo  incouTeniente  di  non 
trovarsi  sempre,  né  dappertutto,  ne  in 
quella  misura  che  occorre,  sicché  f  viaggi 
che  far  si  possono  col  loro  mezzo  o  si  li- 
mitano a  linee  date  e  invariabili,  o  sono 
sempre  incerti  più  o  meno,  e  quanto  al 
tempo  in  cui  si  possono  imprendere  e 
quanto  alla  loro  durata.  Perciò  accade 
spesso  il  bisogno  di  ricorrere  ad  altri  mo- 
tori, che,  per  distinguerli  dai  primi,  chia- 
meremo artifi%iaU^  e  dei  quali  terremo  qui 
appresso  parola. 

Motori  arixati. 


Le  forze  deir  uomo  e  degli  animali  che 
giunse  a  (arsi  soggetti,  impiegansi   qua! 
motori,  come  a  tanti  altri  usi  anche  a  quel- 
lo di  spignere  innanzi  le  barche,  ed  ì  mez- 
Suppl  Vii,,  Tccn,  T.  XXriI. 
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zi  che  impiegano  a  tal  fine  sono  talvolta 
diversi,  ma  tal  altra  ancora  comuni,  sot- 
toponendosi nd  uguale  modo  di  lavoro 
V  uomo  o  la  bestia,  secondo  che  é  mag- 
giore o  minore  la  forza  di  che  si  abbiso- 
gna. Brevi  considerazioni  faremo  pertanto 
sui  mezzi  impilati  da  quésti  agenti  per 
lo  scopo  di  cui  si  tratta. 

Remi.  Fra  i  mezzi  artifizialt  di  spigne- 
re  innanzi  la  barca,  come  notammo  par- 
lando già  della  storia  della  navigazionv, 
uno  fra  i  primi  e  dei  più  semplici  dovet- 
te essere  quello  di  spignere  stando  sulla 
barca  con  una  pertica  contro  al  fondo  o 
contro  alle  sponde  del  canale  o  del  Gume, 
ed  a  questo  medesimo  ofGzio  spesso  oggi- 
dì È*  impiegano  i  remi,  tuttoché  lo  scopo 
principale  di  essi  quello  sia  di  vogare, 
cioè  di  spignere  innanzi  la  barca  appog- 
giando contro  air  acqua  la  pala  mossa 
con  una  certa  velocità. 

Quale  sia  la  forma  dei  Remi  si  disse  a 
quella  parola,  e  nelParlicolo  Barca  in  que- 
sto Supplemento  si  é  detto  in  qoal  modo 
agiscano  (T.  II,  pag.  197),  e  quali  vantag- 
gi presentino  (pag.  217).  Ma  si  è  ivi  no- 
tato altresì  come  V  uso  di  essi  esiga  qual- 
che perizia,  per  saperli  girare  in  guisa  che 
presentino  tutta  la  larghezza  in  senso  utile, 
e  lo  spigolo  invece  nel  retrocedere.  Perciò 
ove  manchino  esperti  barcuiuoli  riesce 
d' imbarazzo  il  far  progredire  coi  remi  la 
barca,  occorrendo  inoltre  una  certa  forza 
della  mano.  Per  evitare  V  inconveniente 
del  bisogno  di  esperto  barcaiuolo  si  fece- 
ro remi  ai  quali  bastassa  applicare  la  for- 
za di  qualsiasi  uomo  il  più  rozzo  ed  ine- 
sperto. I  Cinesi  adoperano  remi  di  tal 
fotta  che  differiscono  da  quelli  eurqpei  pel 
movimento  e  pel  modo  di  sospensione, 
non  occorrendo  destrezza  alcuna  nel  re- 
matore, il  cui  lavoro  consiste  nello  spigne- 
re e  successivamente  tirare  a  sé  :  potendo 
qualunque  inesperto  farli  tosto  agire  quan- 
to il  più  abile  barcaiuolo. 

55 
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Componesi  questo  remo  cinese  di  due 
partì,  cioè  di  una  p^la  robusta  che  pesca 
neir  acqua  e  di  una  spranga  che  viene 
nella  barca,  fortemente  unite  con  caviglie 
e  poste  immediatamente  sul  di  dfetro  del- 
la poppa.  Il  moTÌ mento  da  destra  a  sini- 
stra si  fa  mediante  la  sospensione  della 
j)arte  interna  del  remo  sopra  un  pernio 
di  ferro  solidamente  stabilito  in  alto  della 
ruota  di  poppa,  mentre  la  stessa  parte 
interna  del  remo  tiene  alla  cima  una  cor- 
da, r  altro  capo  della  quale  è  6ssato  sul 
ponte  della  barca  o  in  mancanza  di  que- 
sto sul  paramezzale.  La  spranga  del  remo 
ha  una  goernitura  di  metallo  con  incavo 
di  forma  conica  nel  punto  ove  poggia  sul 
pernio  di  ferro.  Il  timoniere  tira  o  spigne 
il  remo,  ed  utilizza  T  inclinazione  che  vi 
produce  il  foro  conico,  mentre  la  corda, 
trattenendo  la  cima  del  remo,  l'obliga  a  de- 
scrivere degli  archi  il  cui  centro  è  il  punto 
inferiore  della  corda,  avanzandosi  in  tal 
guisa  la  barca  con  sorprendente  velocità. 
Quello  che  distingue  i  remi  cinesi  è  la 
proprietà  loro  di  non  uscire  mai  dalPacqua, 
i  nostri  non  rimanendo  immersi  che  per 
un  terzo  circa  del  tempo.  £  da  osservarsi 
inoltre  che  i  Cinesi, come  dicemmo,  usano 
un  solo  remo  posto  dietro  ad  una  scialup- 
pa, il  quale,  nelPatto  che  fa  avanzare  la  bar- 
ca, fa  Poffizio  altresì  di  timone  ;  quando  la 
barca  è  più  grande  e  V  equipaggio  nume- 
roso, mettonsi  talvolta  due  remi  uno  per 
parte  della  ruota  di  [>oppa.  Quando  il 
remo  è  assai  grande,  e  vi  si  vogliono  ap- 
plicare parecchi  uomini,  inchiodansi  sui 
lati  di  essi  impugnature,  come  per  le  ga- 
lere o  simili  navi  ;  non  vi  si  applica  tut- 
tavia per  lo  più  che  un  solo  barcaiuolo, 
il  quale  non  può  quindi  far  camminare 
che  una  scialuppa  leggera. 

Air  articolo  Remo  si  è  parlato  della 
pagaie  degli  Indiani,  molto  analoghe  ai 
remi  cinesi,  e  si  è  detto  come  siensi  ima- 
ginate  marchine  per  muovere  varii  remi 
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ad  un  tratto,  le  quali  topplinero  così  alb 
destrezza  dei  barcaiaoli.  Siccome  però 
questi  meccanismi  poitono  anche  ▼coire 
mossi  da  forze  inanimate,  come  qoelb  dd 
vapore  o  simili,  cosi  ci  risserbiamo  di  p«- 
larne  là  dove  tratteremo  dd  Tarìi  mezzi  di 
spinta  proposti  od  adoperati  con  qod 
motore.  Possono  considerarsi  anche  oohr 
una  specie  di  unione  di  Tari!  remi  le  mote 
a  pale  che  talvolta  per  piccole  hard» 
muovonsi  a  braccia,  piottosto  per  diporto 
che  altro.  La  molta  foraa  che  esigoao 
tuttavia  queste  ruote  ad  essere  mosse  eoo 
qualche  velocità^  massime  ae  le  btrcbe 
sono  un  po'  grandi,  fanno  si  che  fHà  di 
frequente  diasi  loro  il  moto  col  meno  di 
animali  o  col  vapore,  e  però  alcani  coni 
intorno  ad  t8$e  faremo  pia  innaiisi  dd 
presente  articolo,  rimandando  sempre  dd 
resto  alParticolo  speciale  di  esse  per  qnso- 
to  riguarda  i  particolari  della  costmiiont 
e  delle  loro  proprietà  delle  mote. 

Mimurchio.  Quella  maniera  di  spiati 
che  qui  abbiamo  a  considerare  ha  qoe- 
sta  sola  particolarità  che  i  remiganti,  io 
luogo  di  essere  collocati  snlla  barca  sta- 
sa che  deesi  far  avanzare,  stanno  in  un'al- 
tra che  la  tiene  attaccata  e  se  b  trK 
dietro  con  una  fune.  Adottasi  questo  mei- 
zo  unicamente  per  guadagnare  spazio  sul- 
la barca,  o  perchè,  essendo  quella  trop- 
po grande,  V  uso  dei  remi  tì  riasdrebbe 
incomodo  soverchiamente.  In  tatti  gli  li- 
tri casi,  dove  non  sia  assolutamente  D^ 
cessano,  V  uso  dei  rimurchi  è  da  evitsrsi, 
in  quanto  che  avvi  sempre  una  perdita 
di  forza  nella  resistenza  che  oppongono 
più  barche  invece  di  quella  che  presente- 
rebbe una  sola.  Non  è  questo  il  luogo 
naturai  mente  di  parlare  dei  rimarchi  a  va- 
pore dei  quali   discorreremo  a  sao  luogo. 

j4haia.  Allorché  il  corso  delle  barche 
si  limita  a  canali  o  fiumi  di  discreta  lar- 
ghezza, un  mezzo  molto  semplice  di  (arie 
avanzare  è  quello  di  attaccarvi  una  fuaei 
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la  quale  venga  tirata  da  ao  motore  qaa 
luoque  che  proceda  lungo  la  sponda,  e 
qnesto  mezzo  per  la  grande  semplicità  sua 
dee  certo  da  molto  lungo  tempo  essere 
stato  conosciuto  ed  adoperato.  I  motori 
animati,  e  principalmente  1'  uomo  ed  i 
cavalli,  tono  quelli  che  pia  ordinariamente 
s' incaricano  di  questo  ofBsio,  e  dei  quali 
qui  avremo  ad  occuparci. 

I  vantaggi  economici  che  si  possono 
trarre  in  tal  caso  dagli  uomini  o  dai  ca- 
valli applicati  quali  motori  variano  secon- 
do le  circostanze,  quantunque  possa  dirsi 
in  generale  i  cavalli  essere  più  vantaggiosi 
ogni  qualvolta  la  forza  da  impiiegarsi  su- 
peri quella  di  tre  uomini.  Quando  la  stra- 
da della  alzaia  è  bene  stabilita  giova  va- 
lersi di  cavalli  *,  all'  opposto  saranno  da 
preferirsi  gli  uomini  se  le  strade  sono  dif- 
ficili e  se  l'azione  è  interrotta  da  frequenti 
manovre.  Tali  sono  le  più  generali  con- 
siderazioni ;  ma  ve  ne  ha  di  particolari  ad 
ogni  caso,  ed  interessa  tenérne  conto  per 
determinare  quale  sia  il  motore  più  eco 
nomico.  Queste  speciali  considerazioni  si 
riferiscono  alla  velocità  con  cui  dee  farsi 
il  trasporto,  alla  natura  delle  merci  da 
trasportarsi  ed  alle  condizioni  locali. 

Neir  articolo  Alaggio  nel  Dizionario 
(T.  I,  pag.  377)  dicemmo  in  qual  modo 
dispongansi  le  alzaie  secondo  che  devono 
tirarsi  da  uomini  o  da  cavalli,  e  quanto 
qui  diremo  non  sarà  che  un'  aggiunta  a 
ciò  che  ivi  si  trova. 

Gli  nomini  tirano  V  alzaia  mediante 
cigne  o  corde  passate  talora  a  tracolla,  tal- 
volta trasversalmente  sul  petto,  ed  attac- 
cate, se  sono  molte,  con  una  corda  parti- 
colare alla  corda  generale  di  alzaia.  La 
lunghezza  di  queste  corde  ed  il  punto  in 
cui  si  attaccano  alla  corda  principale  sono 
tali  che  gli  nomini  trovinsi  disposti  sopra 
una  stessa  linea  paralella  alla  sponda,  sic- 
ché camminino  in  fila  V  uno  dietro  V  al- 
tro, potendo  così  farsi  la  strada  molto  più 
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stretta.  Dispongonsi  alla  stessa  guisa  i  ca- 
valli, se  ve  ne  ha  varii,  i  quali  tirano  con 
bilancini  attaccati  parimenti  con  corde  alla 
fune  generale  di  alzaia.  Questa  fune,  che 
trasmette  alla  barca  V  azione  dei  niotoii, 
è  legata  con  quella  mediante  una  sem- 
plice caviglia  od  un  albero. 

Da  questa  disposizione  risulta,  come 
notossi  air  articolo  sovraccennato ,  che 
camminando  i  motori  lungo  la  sponda  e 
la  barca  seguendo  neir  acqua  una  dire- 
zione paralella^  non  le  ^iene  trasmessa  la 
forza  nel  senso  del  moto,  sicché  vi  ha  di 
necessità  decomposizione  di  questa  forza 
medesima.  Ora  é  ben  noto  la  decompusi- 
zione  d'  una  forza  essere  tanto  maggiore 
quanto  più  é  grande  V  angolo  che  fa  eoa 
la  direzione  del  moto,  pel  che  conviene 
cercare  di  scemare  que&l'  angolo,  od  avvi- 
cinando la  barca  alla  sponda,  lo  che  non 
é  sempre  possibile,  o  prolungando  molto 
P  alzaia,  dal  che  ne  vengono  pure  incon- 
venienti. Siccome  poi  questa  inclinazione 
della  forza  motrice  con  l' asse  del  movi- 
mento, produce  lo  stesso  effetto  tanto  nel 
piano  orizzontale  che  in  quello  verticale, 
cosi  il  motore  peggiora  di  condizione 
quando  trovisi  in  un  piano  elevato  :  per- 
ciò procurasi  sempre  che  le  strade  d^  al- 
zaia sieno  basse,  a  livello  poco  diverso  da 
quello  delle  barche. 

La  inclinazione  con  cui  si  trasmette  la 
forza  alla  barca  tende  continuamente  ad 
avvicinarla  alla  sponda,  e  fa  duopo  quin- 
di impiegare  un^  altra  forza  per  mante- 
nerla nella  direzione  che  dee  seguire. 
Questa  forza  si  ottiene  o  mediante  perti- 
che con  le  quali  gli  uomini  posti  sulla 
barca  agiscono  contro  al  fondo  del  canale 
o  del  fiume,  con  remi  o  col  timone.  In 
questi  ultimi  casi  il  punto  cui  é  fissata  la 
fune  tirata  dai  motori,  il  quale  diremo 
punto  di  attacco^  ha  grande  influenza  sul- 
r  effetto  ottenuto.  I  remi  od  il  timone 
hanno  l^  unico  effetto  di  tenere  cosi  indi- 
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nata  la  barca  che  la  reii»tenza  oha  prora 
moveadosi  nelP  acqua  prodoca  una  forza 
opposta  a  quella  che  T  attirava  verso  In 
sponda.  Siccome  questa  ultima  forza  agi 
sre  al  punto  dì  attacco,  mentre  P  altra 
opera  in  un  punto  che  dipende  dalla  lun 
ghezza  del  timone,  dalla  forma  della  barca 
e  simili,  e  siccome  queste  due  forze  de- 
vono distruggersi,  cosi  converrà  che  il 
punto  dì  attacco  sia  precisamente  quello 
cui  è  applicata  la  risultante  della  pressio- 
ne deir  acqua  contro  la  barca.  Pratica- 
mente determinasi  prima  per  abitudine  il 
punto  d'  attacco,  poi  diftponesi  il  timone 
in  maniera  da  ottenere  l' effetto  sopra 
indicato^  cosicché  se  il  punto  d^  attacco 
non  è  scelto  opportunamente,  come  spes- 
so succede,  impiegasi  molto  più  forza  per 
tirare  la  barca  di  quello  che  ne  sarebbe 
abbisognata  se  lo  si  avesse  determinato  a 
dovere. 

Il  buon  collocamento  del  punto  d^  at- 
tacco, uno  dei  cui  effetti  abbiamo  ora  con- 
siderato, è  la  circostanza  più  importante 
pel  movimento  delle  barche  con  V  alzaia, 
e  per  V  arte  del  barcaiuolo;  abbraccia  des- 
so tante  pratiche  considerazioni  che  sareb- 
be impostrbiU  darne  una  rigorosa  teorica  ; 
la  riassumeremo  tuttavia  di  maniera  da 
indicare  verso  quali  condizioni  debba  i*8p- 
plìcazione  dirigere  ogni  sua  cura. 

Il  punto  <li  attacco,  preso  assolutamen- 
te, dovrebbe  sempre  trovarsi  nel  centro 
del  solido  che  rappresenta  la  parte  della 
barca  immersa  neiP  arqiia  ;  siccome  però 
converrebbe  a  tal  fìne  prenderlo  al  di 
sotto  del  livello,  cosi  la  quìslione  si  ridur- 
rebbe a  riavvicinnrlo  a  quel  punto  più  che 
fosse  possibile.  Facilmente  si  scorge  che 
quanto  più  lontano  dal  centro  del  solido 
resistente  è  il  punto  di  attacco,  maggiore 
diviene  la  forza  da  farsi  per  tirare  V  al- 
zaia ;  può  in  vero  supporsi  nello  spazio 
una  linea  che  congìunga  il  punto  di  attac- 
co ed   il  centro   di   ciii  parliamo  ;  vedesi 
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allora  lensibilmente  che  !•  due  fone  H 
traimento  e  di  resistenza  applicate  io  que- 
sti due  punti  noo  pouoDo  ùtnt  equilibrìo 
senza  il  concorso  di  una  terza  forza,  Is 
qaale  sarà  tanto  maggiore  quanto  piò 
grande  sarà  la  distanza  dal  punto  di  at- 
tacco al  centro  di  resistenza.  Siccome  que- 
sta forza  non  viene  prodotta  che  da  uà 
movimento  della  barca  che  ha  per  efiètto 
di  aumentare  1'  acqua  rimotaa,  cosi  la  re- 
sistenza proporzionale  sarà  aumentata. 

Il  modo  come  è  ripartito  il  carico  sulla 
barca  molto  anch^  esso  influisce  sulla  scel- 
ta del  punto  di  attacco,  a  tal  che  nel  caso 
di  uua  barca  caricata  maggiormente  alls 
parte  posteriore  varrebbe  meglio  ricon- 
durla alla  posizione  orizzontale,  naedtanle 
la  decomposizione  che  si  potrebbe  otte- 
nere variando  il  punto  di  attacco,  di  quello 
che  lasciarla  nella  posizione  inclinata  che 
le  dà  il  carico  attaccando  nel  centro  di 
resistenza  la  corda  deir  alzaia.  I«a  ragione 
sta  in  ciò  che  nella  posizione  ineliosla 
air  innanzi  o  alP  indietro  V  ahbaasamcato 
deir  acqua  da  una  parte  od  il  rialzamealt 
di  essa  dalP  ultra  divengono  nolevolissioK. 

Il  movimento  delle  barche  in  tal  goisa 
è  quindi  soggetto,  come  vedemmo,  a  tante 
cause  variabili  di  resistenza  che  è  difficile 
stabilire  il  lavoro  che  possono  daregK 
uomini  od  i  cavalli  tirando  V  alzaia.  Tut- 
tavia negli  articoli  Ri»istbiiz4  e  Riaos- 
ciuo  del  Dizionario  (T.  X,  pag.  455e 
T.  XI,  pag.  9)  vedemmo  essersi  fissato 
in  generale  da5oo  a56o  le  tonnellste 
condotte  da  un  cavallo  su  grandi  barchs 
alia  distanza  di  un  miiiumetro  al  giorno, 
e  da  6o  a  8o  tonnellate  il  peso  che  può 
tirare  nn  uomo  alla  stessa  distanza,  e  si  è 
accennato  altresì  a  quanto  possa  fissarsi 
r  aumento  di  resistenza  prodotto  dalla 
azione  del  timone  per  la  direzione  obli- 
qua nella  quale  si  tira. 

Per  dare  una  idea  altresì  della  spt^a 
cagionata  da  questo  mezzo  di  dare  il  mota 
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iHe  barobe  riferiremo  alcooe  notizie  for* 
nife  da  Augusto  Perdoonet  relativamente 
ai  fiumi  e  canali  della  Francia,  e  da  lui 
attìnte  alle  fonti  migliori. 

Sopra  un  canale  di  grande  texione,  do- 
ve abbondi  V  acqua  ed  i  sostegni  non  sie- 
no  molto  frequenti,  come,  per  esempio, 
aul  canale  da  Mons  a  Condè,  ritornando 
indietro  con  metà  del  carico,  il  trasporto 
può  fiirsi  al  prezzo  di  un  centesimo  e 
mezzo  per  tonnellata  ad  ogni  chilometro  : 
potendo  tornare  indietro  con  un  carico 
intero  il  trasporto  non  costerebbe  forse 
che  un  centesimo  ad  un  centesimo  e  un 
quarto.  Quando  avvi  molto  concorso  sul 
canale  di  S.  Quintino,  come  fu  nel  maggio 
i85a,  le  spese  di  trasporto  non  superano 
i  due  centesimi,  quantunque  abbiansi 
passare  due  liptterranei  e  parecchi  soste- 
gni, la  navigazione  sia  ancora  imperfetta 
e  le  barche  tornino  indietro  quasi  sempre 
vuole.  Sul  canale  di  Givors,  dove  le  bar- 
che non  portano  che  i  oo  tonnellate  al 
più,  mentre  sul  canale  di  San  Quintino 
ne  portano  solitamente  da  %^o  a  i5o, 
essendovi  a  8  sostegni  sopra  una  looghez 
za  di  1 7  chilometri,  il  costo  di  trasporto 
è  di  circa  i^*"'',6  tornando  indietro  col 
carico  intero,  e  di  a*'°'-,4  tornando  con 
metà  del  carico.  Sul  cacale  di  Linguado 
ca,  dove  si  adoperano  cavalli,  malgrado  i 
molti  sostegni,  non  valutasi  la  spesa  di 
trasporto  a  più  di  i*'**,7  a  a*****.  Sul  ca- 
nale del  centro,  le  cui  barche  non  carica 
no  che  60  a  80  tonnellate  secondo  T  al- 
tezza delFacqua,  il  trasporto  costa  a'*"**8  : 
questa  «pesa  può  giugoere  a  S'**^'*  sopra 
un  canale  angusto  ed  anche  più  sopra  un 
canale  qimluoque,  se  non  vi  ha  gara  fra  i 
barcaiuoli.  Si  è  fio  qui  inteso  parlare  solo 
di  merci  compatte  e  pesanti  come  il  ferro 
ed  il  carboo  fossile,  avendoci  spesso  molta 
dilferenza  per  le  merci  di  valore  o  dì 
molto  ingombro.  Il  trasporto,  ad  esem- 
pio^ per  acqua  da  Brufselles  ad  Anversa, 


llAVt6A£101Vt  4^7 

il  qoale  si  fa  in  parte  sul  canale,  in  parte 
sul  Rappel  e  sulP  Escaut,  e  non  costa  che 
80  centesimi  per  la  distanza  totale  di  4^ 
chilometri  ad  ogni  tonnellata  di  merci  pe- 
santi, costa  invece  5*^^,60  pel  caffè,  per 
lo  zucchero  e  pel  tè,  e  6^'*  per  le  merci 
molto  voluminose,  come  il  cotone  e  simili. 

11  viaggiatore  sui  fiumi  ofire  risultamenti 
meno  sicuri.  Tuttavia  si  sa  che  da  Ronen 
a  Parigi  il  trasporto  costa  3o  franchi  alla 
tonnellata,  e  che  invece  discendendo  da 
Parigi  a  Rouen  è  di  1 5  franchi  soltanto. 
Sulla  Saòne  il  costo  alla  tonnellata  ed  al 
chilometro  è  di  1  a  centesimi.  Finalmente 
sul  Rodano  è  di  18  a  ao  centesimi  risa- 
lendo, e  di  4)  a  5  centesimi  discendendo. 

L*  uso  dei  motori  con  V  alzaia  rende 
necessario  di  lasciare  una  strada  su  cui  i 
mutori  camminino,  e  lo  stubilimento  di 
questa  riesce  talvolta  assai  costoso  e  pre- 
senta molte  difficoltà,  le  quali  dipendono 
o  dalla  ripidezza  delle  sponde  o  dalla  trop- 
pa inclinazione  di  esse,  sicché  avendovi 
frequenti  inondazioni  viene  impedito  di 
fondarvi  una  strada.  Queste  difficoltà  non 
si  presentano  in  pari  tempo  su  tutte  due 
le  sponde,  sicché  quando  diviene  troppo 
difGcile  lo  stabilire  da  un  lato  una  strada 
se  la  stabilisce  dalP  altro.  Da  ciò  ne  segue 
che  di  raro  la  strada  delP  alziiia  di  ón  fiu- 
me resta  sempre  sopra  una  sponda  mede- 
sima, e  che  le  barche  sono  obbligate  a 
frequenti  manovre,  cangiando  ad  ogni  trat- 
to motore  o  trasportando  questo  da  una 
sponda  all'  altra  con  temi  o  pertiche,  di 
raro  trovandosi  ponti  per  fare  a  luogo 
opportuno  questo  tragitto. 

Le  manovre  da  farsi  per  tirare  P  alzata 
sui  canali  sono  molto  più  semplici  e  meno 
numerose,  limitandosi  ai  passaggi  dei  so- 
slegni|  dei  ponti  od  alP  incontro  dì  due 
barche.  Pel  passaggio  dei  sostegni  i  mo- 
tori continuano  il  loro  cammino,  arrestan- 
dosi solo  quando  la  barca  é  giunta  nel 
bacino  dei  sostegni,  senza  altra  precauaio- 
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ne  che  dì  dirigere  opportanemente  la  cor- 
da. Come  si  abbia  a  condarsi  nel  passag- 
gio pei  ponti  o  nell*  incontro  delie  barche 
si  disse  abbastanza  nell'  articolo  Alaggio 
del  Dizionario. 

Una  osservazione  che  mutò  faccia  al 
mezzo  di  spignere  le  barche  mediante 
r  alzaia,  e  ne  crebbe  T  importanza  note- 
volmente, quella  si  fu  degli  effetti  che  pro- 
duce una  grande  Telocita,  la  quale  fa  si 
che  la  resistenza,  invece  di  crescere  secon- 
do il  quadralo  delle  yelucità,  come  stabili- 
sce la  regola  generale,  giunta  ad  un  certo 
limite  considerevolmente  decresce.  Abbia- 
mo veduto  in  vero  nelf  articolo  Nave 
(pag.  591)  quale  effetto  presentino  le  bar- 
che tirate  talvolta  con  grande  velocità  dal- 
le balene  sollevandosi  dall'  acqua  e  stri- 
sciandovi sopra  con  immersione  molto 
minore  di  quella  che  al  loro  peso  si  con- 
verrebbe, col  che,  venendo  realmente  a 
scemarsi  la  superffcie  opposta  di  contro 
air  acqoa^  dee  di  necessità  diminuire  al- 
tresì la  resistenza  che  V  acqua  stessa  vi 
oppone.  Quegli  effetti  però  erano  rimasti 
senza  che  alcuno  pensasse  di  farne  utile 
applicazione,  fìno  a  che  nel  i83o  caddero 
sott^  occhio  di  persona  avveduta,  la  quale 
ne  dedusse  conseguenze  molto  utili  ed 
importanti.  Avvenne  sul  piccolo  canale 
da  Glasgow  a  Paisley  che  un  vigoroso 
cavallo  attaccato  alla  barca  di  uno  dei 
proprietarii  del  canale  spaventossi  e  si  mi- 
se  al  galoppo  :  il  barcaiuolo  rimase  sor- 
preso al  vedere  che  V  onda  spumosa  che 
seguiva  la  barca  nelP  ordinario  andamen- 
to, e  che  recava  non  lieve  danno  al  cana- 


scomparsa, 


avanzandosi  la  barca 


portata  sopra  uno  strato  di  acqua  liscia  e 
tranquilla,  e  che  la  forza  pel  trai  mento, 
che,  secondo  le  idee  fino  allora  adottate, 
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avrebbe  dovuto  crescere  in  pfopornooe 
tanto  maggiore  deUa  velocilà,  soaibra- 
va  invece  essersi  considerevolmente  dimi- 
nuita. Houston,  che  era  il  proprietario 
della  barca,  con  quella  sagacia  propria 
degli  Inglesi,  conobbe  tosto  T  interesse  che 
poteva  avere  questo  fotto  nella  pratica  t 
diedesi  ad  ordinare  sullo  stesso  canale  na 
servigio  di  barche  mosse  con  grande  ve- 
locità. Tale  si  è  P  origine  delle  barche  a 
moto  rapido  sussistenti  tottóra  sol  canale 
anzidetto  e  adottatesi  poscia  in  moltì  altri 
canair,  come  vedremo. 

Air  articolo  Babca  di  qaesto  Supple- 
mento (T.  II,  pag.  195)  riferìronsi  gii 
esperimenti  fatti  da  Macneil  per  conosce- 
re praticamente  la  misura  delle  rensteozs 

diverse  velocità,  e  nell'  altro  articolo 
Motose  (T.  XX VI,  pag.  54i)  si  ebbs 
occasione  di  citare  gli  esperimenti  fatti  da 
Rennie  pel  medesimo  oggetto,  <iaservando 
altresì  V  altezza  delP  onda  che  si  prodo- 
ceva.  Quegli  però  cui  particolarmente  si 
dee  una  serie  compiuta  di  osserraaioni,  re- 
gistrata in  una  bella  memoria  sul  mofi- 
menlo  dei  cofpi  galleggianti,  è  Gtovaoai 
Russell,  il  quale  nei  suoi  sperimenti  d>be 
a  convincersi  che  la  resistenza  opposta 
dal  fluido,  invece  che  andar  sempre  cre- 
scendo uniformemente  in  proporzione  alla 
seconda  potenza  delle  velocità,  varia,  noe 
solo  aumentando  secondo  altre  poleose 
di  queste  velocità,  ma  altresì  diminoendo. 
Due  serie  di  esperimenti  consecutivi  fatti 
sul  medesimo  corpo  ed  in  circostanse 
identiche  perfettamente,  ad  eccezione  chi 
per  la  velocità,  gP  indicarono  nella  prion 
le  resistenze  crescere  come  i  cobi  o  teru 
potenze  delle  velocità  ;  nella  seconda  sette 
avervi  nna  diminuzione  della  resbtensa, 
mentre  che  la  velocità  diveniva  maggiore. 
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Spazio 
percorso 
in  metri 

Tempo 
in  secondi 

Yelocitì 

al  secondo 

io  metri 

Rbsutbrza 

in 
chilogrammi 

Primo  etempio  : 

1.*  Esperienza     .     .     . 

5o4'*,79 

117^5 

a^Go 

io5«"S64 

a.*  Esperieosa     .     .     • 

5o4   ,79 

93  ,5 

3  ,a5 

«9^     >7o 

Secondo  esempio  : 

5.*  Esperienza     .     .     . 

804  ,65 

3oa 

a  ,67 

118     ,34 

4.'  Esperienza     .     .     . 

i5a   ,39 

35 

4  ,36 

ii3     ,80 

Nei  primo  di  questi  esempi  le  Telocità 
essendo  presso  a  poco  nella  relazione  di 
85  a  106,  le  resistenze  sono  presso  a  po- 
co come  le  terze  potenze  delle  velocità  ; 
e  nel  secondo  caso  V  aamento  delle  Telo- 
cità essendo  di  circa  9,494  nactri  a  1 5,449 
metri  olP  ora,  le  resistenze  trovansi  dimi- 
nuite nella  proporzione  di  a6,i  a  a5,t. 

1  risul  lamenti  delle  ricerche  fette  da 
Russell  per  determinare  la  relazione  fra 
le  resistenze  del  fluido  e  la  velocità  del 
galleggiante  tendono  a  stahilire  : 

Che  la  resistenza  non  istà  in  propor- 
zione del  quadrato  della  Telocità  se  non 
se  nel  caso  in  cui  questa  velocità  non  sia 
molto  grande  e  la  profondità  del  fluido 
notevolissima  ; 

Che  gli  aumenti  di  resistenza  sono  mag- 
giori dei  quadrati  della  velocità  quando 
questa  si  avvicina  ad  un  certo  valore  che 
dipende  dalla  profondità  del  fluido  ; 

Che  a  questo  punto  le  resistenze  acqui- 
stano un  primo  massimo,  al  quale,  dietro 
a  corte  condizioni  che  risultano  dalla  for- 
ma del  corpo  e  daUe  dimensioni  del  floi* 


do,  queste  resistenze  possono  divenire  m* 
finite  ; 

Che  immediatamente  dopo  avvi  on  pon- 
to di  minimo  a  cui  la  resistenza  diviene 
molto  minore  di  quella  dovuta  al  quadra* 
to  delle  velocità,  dopo  il  quale  questa  re- 
sistenza continua  a  crescere,  in  propor- 
zione minore  però  che  Panmento  dei  qua* 
drati  delle  velocità  ; 

Che  dietro  questa  legge  di  progressione, 
la  resistenza  gì  ugnerà  ad  un  aècondo  pon- 
to massimo  allorquando  si  sarà  ottenuti 
una  velocità  di  circa  4^9660  metri  alfora^ 
dopo  il  qoal  punto  diodinoirà  rapidamente 
per  ogni  aumento  di  velocità. 

I  risnltamenti  conformi  a  queste  pro- 
posizioni ottenutisi  dappoi  provarono  al- 
1  evidenza  come  i  matematici  avessero 
troppo  affrettatamente  ammesso  siccome 
legge  generale  1*  aumento  delle  resistenze 
nella  'proporzione  del  quadrato  delle  ve^ 
locitA  ;  questo  errore  non  veniva  già  da 
un  difetto  delle  matematiche,  ma  da  nn 
errore  loro  proprio,  in  quanto  che  aveva- 
no fondato  ooa  teorica  sopra  dati  incorna 
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pléti.  Nella  ipotef ì  fondamentali,  che  ser- 
Tirono  di  base  ai  loro  calcoli  eransi  omes- 
^  parecchie  condizioni  essenziali  e  la  più 
importante  era  quella  che  riferi  vasi  al 
mofìo  come  ristabiliscasi  in  una  massa  li- 
quida V  equilibrio  turbato  dal  passaggio  di 
un  corpo  galleggiante.  Produconsi  allora 
onde  che  slanciansi  dinanzi  al  corpo  in 
moto,  e  si  propagano  a  grande  distanza 
nella  direzione  del  cammino  di  questo 
corpo,  con  rapidità  più  o  meno  grande, 
dietro  una  serie  di   ondulazioni   sempre 


Hivisànom 
ste  ondulazioni,  che  si  ammucchiano  io  osa 
onda  possente  mobile  nelP  aogotto  leilo 
dei  canali,  danno  il  mezzo  di  giognere  alla 
velocità  media  di  quattro  leghe.  alP  ori, 
cui  sembrava  non  potersi  mai  giugoere  io 
simil  caso. 

Quando  una  barca  cammiDa  in  na 
canale  ristretto  con  una  forte  velocità  di 
4  a  5  metri,  il  fluido  che  sposta  ad  ogni 
istante  ammonticchiasi  lateralmente,  e  vi 
produce  come  una  forte  intumescenza.  E 
facile  allora  vedere  e  valutare  la  graodet- 


più  depresse.  L^  agitazione  che  prova  V  a-|za,  la  estensione  ed  i  caratteri  delP  onda, 

bastando  per  ciò  arrestare  la  barca  tutto 
ad  un  tratto  :  vedesi  allora  la  barca  iovis- 
rè  dinanzi  a  se  un^  onda  superata  da  noi 
cresta  acuta,  che  scorre  rapida  e  solitari! 
sulla  superflde  del  fluido  tranquillo,  por- 
tandosi 6no  ad  una  dbtanza  di  uno  a  dae 
mila  metri,  con  velocità  sempre  unifornse, 
di  grandezza  proporzionata  alla  rivadlè 
del  moto  dato  alla  barca,  ma  con  velociti 
iudipendente  da  quella  che  aveva  questi 
barca,  e  che  sembra  dipendere  solo  dalh 
profondità  delP  acqua  nel  canale.  Essendo 
questa,  per  esempio,  di  circa  quattro  pie- 
di, la  velocità  delP  onda  trovossi  di  dae 
leghe  e  mezzo  ;  ed  in  un  canale  profondo 
9  piedi  la  velocità  fu  di  9  leghe.  Molti 
sperimenti  mostrarono  la  velocità  dellW 
da  essere  dovuta  ad  un^  altezza  presso  a 
poco  uguale  alla  metà  della  profondità, 
aumentata  delP  altezza  delP  onda  :  cosic- 
ché se  h  rappresenta  la  profondità  media 
così  aumentata,  la  velocità  sarà 


equa  in  contatto  col  galleggiante  si  va  così 
estendendo  da  lontano,  si  scomparte  in 
tutta  la  massa,  si  attenua  suddividendosi 
e  finalmente  svanisce.  U  difetto  dei  mute- 
natici  stava  nd  non  aver  voluto  vedere 
queste  onde  o  non  averne  tenuto  conto 
nelle  loro  formule.  Abbiamo  più  volle 
inculcato  la  necessità  che  la  teorica  e  la 
pratica  procedano  di  concerto  in  quanto 
riguarda  V  industria,  e  se  i  matematici 
avessero  chiesto  consiglio  ai  barcaiuoli  o 
a  qualsiasi  facchino  che  tiri  l'alzaia  avreb- 
bero potuto  evitare  T  inganno  in  cui  sono 
caduti,  sapendo  quelli  per  pratica  che 
quando  una  barca  un  po^  grande  muovesi 
con  una  certa  velocità  è  preceduta,  a  di- 
stanza notevolissima,  che  giugne  spesso  a 
più  che  una  lega,  da  un  tremito  alla  su- 
perficie deir  acqua,  il  quale  non  è  che  il 
prolungamento  delle  onde. 

Queste  ondulazioni  prodotte  dal  moto 
di  una  barca  camminano  sempre  dinanzi 
ad  essa  e  corrono  con  maggiore  velocità. 
Nella  maggior  parte  dei  casi  stendonsi  a 
tanta  distanza  che  Russell  dice  aver  be- 
ne spesso  osservato  sulla  Clyde  T  avvi- 
cinamento di  uoa  grande  barca  a  vapore 
distante  ancora  una  lega,  manifestarsi  con 
una  fila  successiva  di  onde  che  venivano 
ad  estìnguersi  contro  alle  barche  ormeg- 
giate  suU'  ancora  e  con  le  oscillazioni  co 
municate  agli  alberi  di  quelle  navi.  Que- 


Allorquando  la  velocità  della  barca  è 
piccola,  come  di  i  a  a'^,  il  fluido  spostato, 
avendo  il  tempo  di  estendersi  sopra  uoa 
grande  superficie,  non  produce  che  una 
leggera  intumescenza  ;  P  onda  che  ne  ri- 
sulti è  appena  sensibile,  va  innanzi  senza 


astone  precUa,  e  bea  pretto*  è  lontana 
dal  corpo  che  la  produce.  Si  è  aHora  nel 
caso  io  cui  la  resistenza  è  soggetta  alle 
leggi  credute  altra  Tolta  generali,  cioè  cre- 
sce presso  a  poco  nella  proporùone  del 
quadrato  della  velocità. 

Se  per  altro  la  velocità  diviene  mag- 
giore cosi  da  essere  più  che  la  metà'o 
i  due  terzi  di  quella  dell'  onda,  V  intume- 
scenza è  maggiore  ;  si  accumulano  dinan- 
zi alla  prua  varie  onde  successive  che  cac- 
cia dinanzi  a  sé,  le  quali  formano  un  fa 
icio  di  onde  ammonticchiate  che  oppon- 
gono una  maggior  resistenza.  Alla  poppa, 
invece  di  un  leggero  solco,  avvi  una  forte 
depressione,  e  V  acqua  dei  lati  adiacenti 
vi  si  precipita  per  riempiere  il  vuoto  e 
produce  movimenti  tumultuosi.  Le  cor- 
renti laterali  che  partono  dai  fianchi  della 
patite  anteriore  della  barca  sotto  forma  di 
forti  increspature,  e  che  dirìgonsi  diver- 
gendo verso  il  disotto  del  canale  vanno  a 
battere  e  rompersi  contro  le  sponde. 

Se  la  velocità  della  barca  cresce  anco- 
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re  ed  avvicinasi  a  quella  delP  onda^  ì  mo- 
vimenti onde  si  è  parlato  aumentano  con- 
siderevolmente. Tidersi  alcune  barche  sol- 
levate sul  dinanzi  dalla  onda  passatavi 
sotto,  e  che  sorgeva  fino  al  livello  della 
prua,  inclinarsi  grandemente  all'orizzonte, 
presentare  al  fluido  grandissima  superficie 
e  provare  una  insuperabile  resistenza.  Die- 
tro alla  poppa  formavasi  un  vuoto  in  cui 
si  precipitava  con  forza  Tacqaa  adiacente, 
che  dappoi  rialzavasi  spumeggiando.  La 
circostanza  più  sfavorevole  adunque,  quel- 
la che  esige  la  maggior  forza  di  traimen- 
to,  si  verifica  quando  la  velocità  della 
barca  rimane  bensì  inferiore  a  quella  del- 
r  onda,  ma  ne  differisce  pochissimo. 

La  tavola  seguente,  fatta  da  Russell,  die- 
tro i  suoi  esperimenti  del  i835,  serve  a 
dimostrare  quanto  rapidamente  si  accre- 
scano le  resistenze  quando  la  velocità  del 
galleggiante  si  aumenta  soltanto  in  modo 
da  avvicinarsi  alla  velocità  dell'onda  senza 
oltrepassarla. 
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EMoipio  N.  1 

Esempio  N.  a 

Yelocitì 

air  ora  del  gaÙeg- 

gianta 

Rbsistesza 

Yelocitì 

aU'oradelgaUeg- 

giante 

RSSISTBRA 

8'",!  26     .     . 

8  i779     •     • 

9  5»45     .     . 
IO   ^^So     .     . 
IO   ,973     .     . 
12    ,191     .     . 
12    ,044     .     . 

a 

12  ,844    .    .  ' 

25«^,25    .       . 

35      ,59.     . 
37      ,40  .     . 
5o     ,53  .     . 
56     ,67  .     . 
ii5r    ,6a  .     . 

,  i49-     fi^  •     • 

.     8'",ia6     .     . 

8  ,770     .     • 

9  >774     •     . 

IO   ,4^0     •  '  • 

10   ,972     .     . 
e 

10  ,972     .     . 

11  ,55o     .     . 

45'"',o7 

45      ,56 

68      ,91 

«4«     .46 

175      ,01 

»77-   .75 

La  velocità  delP  onda  io  queste  espe- 
rienze era  di  12,874  metri  all'ora. 

Gli  esempii  seguenti  dello  slesso  Rus- 
sei,  mostrano  come  aameati  anche  grandi 


di  forza  possono  influire  poco  o 
sulla  velocità  del  galleggiante  ,  quando 
questa  velocità  si  avvicina  solo  ad  ogoa- 
gliare  quella  delP  onda. 
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Spazio 

Tehpo 

FOBZÀ 

Spazio 

Tempo 

Forza 

metri 

aecondi 

chilogrammi 

metri 

secondi 

chilogrammi 

5o,48 

IO, 

56,54 

5o,48 

9»S 

78,13 

3o,48 

IO, 

07,80 

5o,48 

9,3o 

90.68 

5o,4S 

9»5 

68,a5 

3o,4« 

9>« 

96,7» 

5o,48 

IO, 

7«,4» 

3o,48 

8,5 

98.70 

3o,48 

IO, 

«9.64 

3o,48 

9,0 

108,68 

3o,48 

IO, 

9M5 

Io  queste  esperienze  la  Telocità  deUe 
onde  era  di  circa  30*^,48  ogni  8,5  se- 
condi. 

L^  aumento  adunque  della  resistenza 
dallo  zero  fino  alla  velocità  propria  del- 
r  onda  segue  una  legge  facile  a  stabilirsi. 
Supponendo  che  la  velocità  dell'  onda 
sia  di  circa  12,874  metri  alPora,  quella 
del  galleggiante  essendo  minore  e  di  non 
più  che  3,ai8  a  ^fi^y  alf  ora,  le  resi- 
stenze stanno  fra  loro  presso  a  poco  nella 
•tessa  proporzione  che  i  quadrati  delle 
velocità.  Se  però  si  aumenta  la  velocità 
del  galleggiante,  senza  però  superare  quel- 
la deironda,  allora  le  resistenze  si  aumen- 
tano tutto  insieme  ed  io  ragione  diretta 
del  quadrato  della  velocità  della  barca,  e 
quasi  in  ragione  inversa  della  differenza 
fra  la  velocità  della  barca  e  quella  -dei' 
V  onda,  di  modo  che,  crescendo  come  il 
prodotto  di  queste  due  relazioni,  in  certi 
casi  la  resistenza  può  avere  per  Umile  una 
quantità  infinita. 

Se  tuttavia  si  può  superare  questo  li- 
mite, e  la  barca  giugno  alla  sommità  del 
r  onda,  ali'  utente  medesimo  si  vede  sce- 
mare iooootanenta  la  rasblenzai  la  quale 


più  non  cresce  in  appresso  che  in  una 
proporzione  minore  di  quella  dei  quadrati 
delle  velocità.  Quando  invero  la  barca 
cammina  più  rapida  delP  onda,  è  costan- 
temente portata  sopra  una  cresta  che  in- 
definitamente rinnovasi,  perchè  V  acqua 
da  essa  spostata  prolunga  e  spigne  questa 
cresta  sotto  di  essa.  La  barca  tfovasi  co- 
me in  discesa  sopra  un  piano  inclinato  e 
la  gravità  ne  diminuisce  b  resistenza  o 
piuttosto  la  forza  di  traimento  ;  la  curva- 
tura dell'onda  centrale  diminuisce  nota- 
bilmente la  immersione  della  parte  an- 
teriore della  barca  ^  (a  sparire  le  onde 
anteriori  che  si  accumulano  dianzi  alla 
formazione  delP  onda  centrale,  inoltre  la 
barca,  essendo  posta  sulla  cima  dell'  ondo, 
pesca  meno  nell'  acqua,  suffraga  contro 
di  questa  con  minore  superficie  e  prova 
perciò  una  minore  resistenza.  Da  queste 
due  cause  riunite  risulta  che  in  certi  ca- 
nali la  forza  necessaria  per  far  avanzare  le 
barche  eoo  una  velocità  di  due  leghe  e 
mezzo  è  maggiore  di  quella  che  esige  una 
velocità  di  tre  leghe  e  mezzo,  ed  è  ugua- 
gliata soltanto  da  quella  che  corrisponde 
alla  rapidità  di  4  l^glM  •  on  quarto.  In 
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tal  caso  la  retisteaza  preseoterii  mi  ponto 
matsiiDo  ed  un  minimo. 

Se  aomeotando  sempre  la  velociià  gin- 
goe  qaetta  ad  esMere  maggiore  di  circa 
nn  quarto  che  quella  dell*  onda,  lo  stato 
delle  cose  varia  ancora  più.  La  intome- 
•cenza  prodotta  sui  lati  ddla  barca  dal 
fluido  che  sposta  ad  ogni  passo  forma  co- 
me un  flutto  sul  cui  dosso  sembra  portata, 
rimanendo  libere  la  poppa  e  la  prua. 
L^  onda  che  questa  intumescenza  tende  a 
produrre  lasciata  indietro  va  tranquilla- 
mente a  riempire  la  depressione  che  vi 
si  forma  \  le  correnti  laterali  si  limitano 
a  lambire  con  moto  regolare  la  parte  in- 
feriore delle  sponde,  né  vi  ha  sul  dinanzi 
che  una  superficie  piana  e  tranquilla.  Per 
effetto  di  questa  posizione  e  delP  emergere 
della  barca  la  resistenza  diminuisce  e  cre- 
sce in  proporzione  minore  che  il  quadra- 
to delle  velocità.  Per  ben  comprendere  i 
fenomeni  che  avvengono  nella  ipotesi  che 
il  corpo  galleggiante  sia  animato  da  velo- 
cità maggiori  di  quella  dell'  onda  è  da 
osservarsi  che  col  camminare  della  barca 
formasi  ad  ogni  istante  una  nuova  onda. 
Qualunque  invero  sia  la  velocità  il  fluido 
gettato  di  fianco  della  prua  produce  una 
serie  di  onde  che  muovonsi  con  velocità 
minore  di  quella  della  barca  e  ricadono 
dietro  alla  prua  di  essa.  Il  fluido  spostato 
che  quando  la  barca  camminava  meno  ve- 
loce delP  onda  avanzavasi  accumulato  di- 
nanzi alla  barca  non  può  muoversi  in 
tu!  caso  con  maggiore  velocità  di  quelb 
dovuta  all'  altezza  composta  delP  onda  e 
(Iella  sezione  liquida  in  istato  di  quiete. 
Quindi  rimane  indietro  per  riempire  il 
vuoto  che  lascia  il  passaggio  della  poppa 
11  fluido  spostato  viene  adunque  spinto 
sui  lati  dal  dinanzi  della  barca  e  ricon 
dotto  sui  fianchi  di  questa  dalle  accumu- 
lazioni laterali  sotto  forma  di  un^onda  per- 
sistente, il  cui  vertice  sostiene  la  barca  iu 
un  equilibrio  permanente.  Il  punto  d^ap 


èk 


poggio  che  presenta 
causa  per  coi  diminnitcìr  b 
riore  di  resbtenia. 

Trovasi  amx-^  die  V  a^tnioiìe  pro- 
dotta nel  floido  è  sempre  molto  mmg^on 
quando  la  velodta  della  borea  è  inferìoR 
a  quella  ddl'enda,  e  TiceTersa  die  qoerti 
agitazione  è  minore  quando  P  onda  ha  mr 
nore  velocità  della  barca. 

In  questo  ultimo  caso  lo  pma  entra  n 
un^  acqua  perfettamente  «dieta  e  paos, 
non  essendovi  alcun"*  onda  dinaui  ah 
barca  che  vi  produca  agitasiooe  ;  P  acqoi 
rìspinta  lateralmente  dalla  pma  deUa  bo^ 
ca,  vi  si  accumula  in  proporsione  aB*aa- 
meoto  di  volume  che  deriva  dd  sobito 
entrarvi  del  solido  e  dopo  il  paasagg» 
della  barca  la  riunione  dei  ridai  btòsi 
ristabilisce  V  equilibrio.  In  tal  gwàa  vieae 
resa  impossibile  V  agttaziono  che  prodaes 
un^  onda  anteriore,  e  si  evita  P  ooda  dh 
struttrice  alP  indietro,  poiché  racqoa  spo- 
stata rimane  ad  impedirne  la  Ibnnazioae, 
riempiendo  il  vuoto  lasdatcì  dalla  barca. 

Da  ciò  ne  segue,  che,  come  ablMBf 
già  detto,  le  barche  a  grande  vdociti  ca- 
gionano assai  minor  gnasto  alle  sponde 
che  quelle  la  cui  velocità  è  poco  inferìa- 
re  a  'bsjli*  D"*  Aubuisson,  dice  aver  ve- 
duto questo  fatto  sul  canale  delP  Oorcq 
vicino  a  Parigi,  che  ha  9  metri  di  largbes- 
za  alla  super6cie  e  i'",3o  di  media  pnn 
fondita  ;  la  barca  che  vi  navigava,  fatis 
nell'  Inghilterra,  simile  a  quelle  che  iri  à 
adoperano,  era  lunga  a2'",7o  e  delb  na^ 
gior  larghezza  di  i'",86  ;  la  velocità  dd- 
r  onda  erasi  valutata  a  5'",^o.  Dopo  aver 
mosso  la  barca  con  una  velocità  di  circa 
4'",5o  se  la  arrestava  ;  vedovasi  un'  oods 
forte  e  bene  distinta  portarsi  all'  innami  *, 
quando  era  ad  una  certa  distanza  reode- 
vasi  la  sua  velocità  alla  barca  ;  alP  awid' 
narsi  deli'  onda  l'acqua  si  ammonticchiavi 
e  gorgogliava  con  forza  al  dinanzi  ;  alfia- 
dietro  si  precipitava  e  si  rialiava  più  volle 


IbrmaDdo  erette  acute  )  la  corrend  late- 
rali aodavano  ad  artare  Tdocemente  k 
sponde,  e  si  slanciavano  molto  al  di  sopra 
di  esse.  Tostochè  però,  mercè  un  grande 
sforzo  dei  caTalli,  oltrepassavasi  V  onda, 
si  aTansava  in  un^acqoa  tranquilla,  la 
prua  la  fendeva  facilmente  e  le  onde  al- 
r  indietro  nulla  più  presentavano  di  straor- 
dinario. Giovanni  Russell  dice  formal- 
mente che  nelle  grandi  velocità  vide  spa- 
rire interamente  V  onda  posteriore,  tanto 
dannosa  alle  sponde  e  pericolosa  ndla  na- 
vigazione sui  bassi  fondi. 

Toma  adunque  molto  utile  di  condur- 
re le  barche  con  velocità  notabilmente 
superiore  a  quella  dell'  onda  ;  ma  ciò  non 
è .  sempre  facile.  Quando  la  velocità  si 
aumenta  gradatamente  le  onde  direogo- 
Do  più  forti,  si  accomulano  sempre  più 
sul  dinanzi,  e  quando  si  è  vicini  alla  ve- 
locità ^^/h'y  la  resistenza  che  oppon 
gono  diviene  tanto  forte  che  spesso  i  ca- 
valli, che  nelle  •  grandi  velocità  non  sono 
più' capaci  di  uj^  grande  sforzo,  non  pò 
trebberò  superarla.  Il  segreto  adunque 
delle  barche  rapide  consiste  nel  produrre 
dinanzi  ad  esse  questa  onda  propizia,  poi 
quando  è  ben  formata  slanciarvbi  sopra 
e  mantenervisi  saldi  come  uno  che  caval- 
chi sulla  sella.  Impieganst  a  tal  fine  barche 
molto  lunghe,  di  forme  aguzM  e  strette, 


trasctnatt  da  robusti  cavalli  |  camminasi 
dapprima  assai  lentamente  avendosi  ondo 
piccole  e  che  si  allontanano  con  pron- 
tezza ;  aumentasi  poi  tutto  ad  un  tratto 
la  velocità,  mettendo  improvvisamente  i 
cavalli  al  galoppo  ;  le  onde  non  hanno  il 
tempo  d*  ingrossare  e  di  ammucchiarsi,  e 
si  possono  superare  senza  gravi  difficol- 
tà. Dappoi  tiransi  facilmente  queste  bar- 
che, purché  i  cavalli  possano  dare  la  ve* 
locità  conreniente  5,8^^.  Allora  queste 
barche  esigono  meno  fatica  per  continua* 
re  il  loro  viaggio  percorrendo  4  a  5  le- 
ghe air  ora  che  per  camminare  altrimenti 
fiicendo  a  a  3  leghe,  quantunque,  dietro 
le  indicadoni  della  teorica  adottata  prima 
dalla  matematica,  la  resistenza  con  nna  ve- 
locità di  4.l€ghe  air  ora  dovesse  essere 
quadrupla  di  quella  che  dava  una  veloci- 
tà di  a  leghe  air  ora. 

La  esperienza  che  segue,  fatta  con  un 
dinamometro  comune  ed  espressa  in  nu- 
meri soltanto  approssimativi,  fa  conoscere 
le  variazioni  provate  dal  traimento  dei  ca- 
valli con  velocità  più  grandi  o  minori  del 
galleggiante  e  dell'  onda,  e  lo  sforzo  ne- 
cessario per  porre  la  barca  sulP  onda.  La 
velocità  di  questa  ultima  «ra  di  1^,874 
metri  (Smiglia  all'  ora)  e  la  barca  col  suo 
carico  pesava  5^7oS*^^''|5o  :  adoperavansi 
due  cavalli. 


^6               lUtMASion 

HAmmom 

Spauo 

Tempo 

Telo  CITA 

•a* 

RBstsnnA 

percorso 

impiegato 

aurora 

Metri 

Secondi 

Metri 

Gmogrammi 

3o,48 

11,5 

^  9,541 

Si,6i 

60,96 

11,0 

9,974 

90,68 

9^45 

ji,o 

9,974 

Il  3,35 

Dietro  r  onda     .     .     .     i 

iai,9a 

10,0 

«0,973 

i36,oa 

i   i5a,4o 

9>o 

13,191 

1 56,oa 

183,88 

9.0 

13,191 

158,69 

■  ai  5,36 

9»o 

13,191 

(8i,S6 

a43,85 

9»o 

13,191 

1 36,70 

r  ^74,31 

8,0 

i3,7i5 

18 1,36 

3o4,79 

7iO 

i4,56a 

i36,oa 

335,37 

7>o 

14,563 

iaa,49 

Sali' onda      .... 

365,75 

7.0 

1  f,563 

ia6,g5 

]  396,33 

7,0 

14,563 

iaa,4a 

• 

1  436,71 

7?o 

14,563 

196,95 

[  457?»9 

1 

7,0 

1 4,563 

iaa,4a 

Quantanque  tale  sperienza  non  dia  ri- 
sultamenti  di  rigorosa  esattezza,  mostra 
però  quanto  sia  grande  lo  sforzo  che  far 
devono  i  cavalli  per  superare  V  onda. 

La  tavola  seguente  venne  fatla  dietro 


esattissimi  sperimenti,  durante  i  quali  la 
barca  delta  il  Ruith  aveva  percorso  spa- 
zii  considerévoli  sullo  stesso  bacino.  Le 
esperienze  fecersi  il  17  ottobre  i834,  I* 
barca  col  suo  carico  pesando  4>64  a*^*^-,5i. 
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laoiOAUovi 
delle  esperiense 

Spazio 
percorso 

Tbmpo 

impiegato 

Yelootì 

io  metri  al 

secondo 

YEi^oaTl 
in  metri 
air  ora 

FOBXÀ 

motrice 

^Esp.! 

Dietro  all'onda  {  Esp.  a 

(£sp.3 

metri 
8o4,65 
8o4,65 
8o4,65 

3o4,79 
3o4,79 

secondi 
387,0 
3oa,5 
395^5 

74iO 
65,5 

metri 
a,o6 
3,6a 
a,7i 

4,11 
4,66 

metri 
7,600 

9>54i 

9»974 

i4,56a 
i6,88a 

chilogrammi 

50,78 

118,34 

ia4,6S 

Il  3,35 
iai,74 

Qui  la  resistenza  fu  più  grande  a  954 1 
metri  (6  miglia)  alP  ora,  dietro  V  onda  che 
a  i453a  metri  (9  miglia)  alTora  solP  on- 
da, e  la  resutenza  a  i683a  metri  (io  7 
miglia)  air  ora,  fu  appena  più  grande  che 
a  9494  metri  (5  ^  miglia). 

Un  fenomeno  singolare  è  quello  che, 
come  abbiamo  notato,  la  velocità  delP  on- 
da è  indipendente  da  quella  della  barca, 
e  varia  secondo  la  profondità  del  canale 
(pag.  44<>}  9  diminuendo  questa  profon- 
dità scemasi  anche  la  velQcità  delP  onda 
che  riesce  più  focile  a  soperarsi  dalla  bar- 
ca e  ad  essere  utilizzata  cosi  per  accele- 
rarne il  moto  'y  mentre  invece  con  una 
profondità  più  forte  lascia  indietro  la 
barca  e  quindi  la  ritarda.  Casi  su  certi 
canali  male  governati,  i  quali  in  alcuni 
punti  non  avevano  che  a  piedi  d' acqua 
invece  che  5,  avvenne  che  la  barca  giunta 
a  questi  bassi  fondi  si  raddrizzava  sol- 
V  onda  e  camminava  più  presto.  Russai 
osservò  che  essendosi  chiuso  al  commer- 
cio neir  Inghilterra  un  grando  canale,  la 
coi  profondità  erasi  diminuita  per  siccità 
da  3'",io  a  i'",5a,  il  movimento  delie 
barche  leggere  vi  era  divenuto  più  facile  di 
prima.  À  di  Ini  credere  la  causa  oa  ò  eri- 


dente, attesoché  la  velocità  delP  onda  si 
era  talmente  attenuata  dalla  diminuzione 
di  profondità  dell'acqua  che  le  barche,  in* 
vece  di  restare  indietro,  montavano  sol 
vertice  delPonda.  Smith  di  Filadelfia,  che 
viaggiò  nel  i833  sul  canale  di  Pensilva* 
nia  quando  i  lavori  non  v*  erano  ancora 
finiti,  osservò  con  istupore  che  la  barca 
entrando  io  una  parte  del  canale  vicino  a 
Silversford,  ove  la  profondità  era  soltanto 
di  o'",6o  invece  di  i'",5a  che  doveva 
avere,  la  barca  cessava  di  abbassarsi  alla 
parte  posteriore  e  sembrava  essere  trasci- 
nata con  maggiore  facilità  che  sulle  parti 
più  profonde  del  canale.  Lo  stesso  Smith 
dice  avere  sovente  osservato  che  nei  ca* 
nali  olandesi  si  approfittava  delPonda  per 
mantenere  a  galla  sulle  parti  basse  dei  ca- 
nali le  barche  piene  di  passeggieri  che 
senza  di  ciò  avrebbero  toccato  il  fondo. 

U  corso  deir  onda  essendo  per  altra 
parte  tanto  più  rapido  quanto  più  pro- 
fondo è  il  canale,  ne  segue  che  quando  la 
profondità  supera  il  limite  coi  corrispon- 
de una  velocità  delFonda  ugnale  a  quella 
di  un  cavallo  che  va  di  grande  ga* 
loppo,  è  impoisibila  trarre  partito  dal- 
Tonda^  inperoechè  oooorra  noo  sforao 
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molto  energico  per  tolle  we  la  barca,  brle  una  TdociUk  qgoale  aUa  media  ira  la  dat 


•operar  Y  cada  a  portarla  al  yertice. 
Quando  un  cavallo  è  tlancbto  di  forte 
galoppo  la  fona  che  gK  rimane  per  tirare, 
oltre  a  quella  che  gli  è  necessaria  per 
portarsi  innanzi  egli  stesso,  è  cosa  molto 
leggera  ;  inoltre  superata  pure  che  fosse 
Tonda,  volendo  che  essa  non  oltrepassasse 
la  barca,  ma  che  questa  vi  si  mantenesse 
dinanzi,  acciò  Tonda  le  fosse  favorevole  in- 
Tece  che  contraria,  converrebbe  che  i  ca- 
valli avanzassero  correndo  sempre  di  tut- 
ta carriera.  Iucche  non  è  praticabile.  La 
massima  profondità  coi  possa  approfittarsi 
della  invenzione  dtiUe  barche  rapide  è  di 
6  a  7  piedi  e  mezzo  (S"*  a  S'",5o).  Al  di 
là  di  questa  ultima  muura  T  onda  ha  una 
rapidità  di  circa  4  laghe,  e  quella  che  oc- 
correrebbe mantenere  alla  barca  perchè 
Tonda  ne  fosse  propizia  sarebbe  di  5 
leghe.  Si  giunse  tuttavia  con  ingegnoso 
artifizio  a  stabilire  barche  rapide  sul  ca 
naie  dalla  Forth  alla  Clyde,  la  cui  pro- 
fondità supera  gli  otto  piedi.  Si  percorre 
dapprima  un  miglio  inglese  (i6oo  metri) 
con  la  velocità  di  5  leghe  e  ^  all'  ora, 
tenendosi  a  tale  distanza  dietro  all'  onda 
che  sia  poco  sfavorevole  ed  abbiasi  poco 
dmno  dalP  accumularsi  di  essa  alla  prua. 
Compiuto  questo  tragitto,  conducesi  la 
barca  vicino  alla  sponda  dove  il  canale  è 
meno  profondo  :  slanciansi  allora  i  cavalli 
al  galoppo  sicché  percorrano  un  altro  mi- 
glio con  una  velocità  di  5  leghe  e  un  quarto 
a  cinque  leghe  e  mezzo,  e  si  viene  allora  a 
trovarsi  dinanzi  all'  onda,  che  divenendo 
Tanlaggiosa  dà  riposo  ai  cavalli  e  fa  si  che 
possano  sostenere  questa  corsa  impetuosa 
per  alcuni  minuti:  dopo  un  miglio  tor- 
nasi alla  prima  velocità.  Continuando 
alternativamente  di  miglio  in  miglio  que- 
sta manovra  ottiensi  una  media  velo- 
cità di  4  l^gbe  e  ^  a  4  leghe  e 
una  resbtenza  il  cui  termine  medio  è  mi- 
nora dalla  resistenza  che  prodarreUia 


estreme. 

Dietro  quanto  si  è  detto  k  velocità  cE 
una  barca  dee  sempre  poni  in  rdaBoos 
con  quella  delT  onda  e,  per  eosaegaaBsa, 
con  la  profondità  del  canale  da  cui  sol- 
tanto dipende  questa  nldmn  Telocità.  Sop- 
pongasi, a  cagione  d"*  esempio,  che  si  tratti 
di  un  canale  ddla  profondità  di  4!oe  aK- 
trì.  La  velocità  dell'  onda,  traacorando  di 
tener  conto  della  piccola  allemsa  di  cm 
al  disopra  ddla  superficie  fluida,  aarà 


5,1  S 


1/^=4-, 


t43; 


quindi  la  influenza  che  eserciterà  Pondi 
sulle  resistenze  che  si  opporranno  aOs 
barca  non  agirà  che  fra  velocità  inferiori 
alla  metà  e  superiori  ai  cinque  quarti  di 
4'*,43,  vale  a  dire  fra  la  vdodtà  di 
a'"5o  e  5'",5o  od  anche  di  5"*  e  £  5*. 
Converrà  dunque  evitare  di  trovarsi  fii 
questi  limiti.  Le  barche  comuni  che  tras- 
portano le  merci,  le  quali  non  hanno  nep- 
pur  un  metro  di  velocità,  sono  afitto 
fuori  di  essi.  Le  barche  poetali  che  fim- 
no  IO  a  li  miglia  alP  ora,  e  le  eoi 
velocità  sono  quindi  di  2*^,78  a  a'",o6, 
giungono  al  limite  inferiore  ;  potraooo 
anche,  senza  conseguenze,  soperarlo  alena 
poco  ;  ma  non  potrebbero  oUr^Mssarì» 
notevolmente  e  fare  tre  leghe  a  tre  leghe 
e  mezzo  all'  ora  senza  proyare  una  resi- 
stenza molto  maggiore,  e  quindi  senza  cht 
si  aumentasse  il  numero  dei  cavalli  &  al- 
zaia ;  anche  con  tale  aggiunta  non  potreb- 
be arrivare  a  4  leghe.  Converrebbe  che 
oltrepassasse  le  cinque,  ed  i  cavalli  noe 
potrebbero  dare  questa  velocità.  Pari- 
menti anche  la  profondità  di  un  canale  da 
stabilirsi  dee  porsi  in  relazione  con  la  ve- 
locità dei  motori  che  vi  si  vogliono  in- 
piegare. Se,  quesU,  per  esempio,  sicoo 
cavalli,  siccome  la  maggiore  velocità  che 
possano  avere  mutandoli  di  tratto  in  trailo 
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A  di  4  l^^i  cioè  di  i6,oQO  metri  aironi 
o  di  4'"944  B^  «econdo,  è  siccome,  per  al- 
tra parte  conviene  aoperare  di  ^  la  velo- 
cita  dell' oqda,  si  avrà  da  fare  in  guisa  che 
si  abbia  la  equazione  seguente: 


4,44=:i,a6X  3,1 5 


i/' 


; 


donde  si  deduce  A  r=  i)39  :  quindi  la 
propornone  da  darsi  al  canale  sarebbe  di 
i'",39,  e  se  fosse  maggiore  sene  avrebbe 
danno.  Questa  aMerzione  sembrerà  un 
paradosso  a  quelli  che  sanno,  come  lutti  i 
barcaiuoli,  la  navigazione  in  generale  esse- 
re tanto  più  facile  quanto  più  V  acqua  è 
profonda  ;  ma  dò  che  è  vero  per  le  bar- 
che comuni  non  lo  é  più  per  quelle  a 
moto  assat  rapido. 

Altri  effetti  dell'  intervento  delP  onda 
che  a  primo  aspetto  sembrano  inesplica- 
bili e  quasi  portentosi,  sono  quelli  che  si 
incontrano  neir  acqua  corrente  dei  fiumi 
poco  profondi,  dove  servendosi  del|'  onda 
è  talvolta  più  vantaggioso  il  salire  la  cor- 
rente-che  il  discendere. 

Russell  cita  V  esempio  che  segue.  In 
un  fiume  a  corrente  poco  rapida,  di  mez- 
za lejga  all'ora^  per  -ibr  camminare  una 
* 'barca  con  una  velocità  di  una  lega-  e  mez- 
zo, si.  trovò  più  facile  andar  contro  la  cor- 
rente che  a  sieconda,  e  ciò  perchè  V  onda 
nella  discesa  aveva  una  velocità  di  due 
leghe  e  di  una  lega  soltanto  nella  ascesa, 
sicché  la  barca,  movendosi  con  la  velocità 
•  di  una  lega  e  mezzo^  trova  vasi  dinanzi  al- 
l' onda  nel  salire,  dietro  Tonda  nel  discen- 
dere. In  altre  parole,  secondo  quanto  di- 
cemmo, V  onda  stava  in  suo  favore  nel 
salire  e  vi  era  contraria  nel  discendere. 

Parimenti  in  un!  acqua  la  cui  corrente 
aveva  una  velocità  di  1609  metri  (ub  mì- 
glio) air  ora,  ed  alla  cui  superficie  T  onda 
•veva  una  velocità  di  6437  metri  (4  mi- 
glia), Russell  vide  la  barca  rii^lire  la  cor- 
resta  GOQ  una  velocità  di  6437  metri 
Sappi  Di%.  T€cn.  T.  XXFIL 
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(4  miglia)  approfittando  della  cBimnimona 
di  resistenza  che  le  procurava  la  tua  po- 
sizione anteriore  all^  onda,  mentre  invece 
scendendo  la  corrente  con  la  medesima 
velocità  di  6437  metri  all'ora  provava 
la  resistenza  che  faceva  nascere  la  sua  po- 
sizione posteriore  all'  onda.  Nel  primo 
caso  la  velocità  dell'onda  era  di  4 S 37 
metri  (3  miglia)  e  nd  secondo  8046  me- 
tri (5  miglia)  all'  ora. 

Il  movimento  di  un'  onda  contro  una 
corrente  può  presentare  altri  fenomeni 
curiosissimi,  benché  sempre  analoghi  alle 
precedenti  osservazioni.  Russel  vide,  per 
esempio,  un'  onda  muoversi  in  una  dire- 
zione opposta  a  quella  di  una  corrente  fino 
fr  che  fosse  giunta  in  un  punto  ove  questa 
corrente  diveniva  più  rapida,  acquistan- 
do una  velocità  uguale  a  quella  dell'  onda 
e  in  direzione  opposta  ;  ivi,  a  motivo  del- 
la uguoglianza  delle  velodtà  in  direzioni 
opposte,  r  onda,  senza  cangiare  di  forma, 
rimaneva  ferma  come  una  massa  immobile 
di  fluido,  fino  a  che  sparisse  totalmente 
la  intumescenza  ddP  onda  pegli  effetti  ben 
noti  delle  forze  di  afiinità  moleculare  e  di 
gravità  che  riconducono  all'  equilibrio  e 
fanno  passare  un  fluido  stazionario  dallo 
stato  di  agitazione  a  quello  di  quiete. 

Dal  1834,  in  ^^^  comipciossi  ad  ap- 
plicare sul  canale  anzidetto  alla  pratica 
questa  nuova  teorica,  fino  al  1839  le 
barche  pel  trasporto  dei  viaggiatori  tira- 
ronsi  sempre  da  cavalli  con  una  velocità 
di  4  leghe  all'  ora.  Era  impossibile  otte- 
nere di  ^iù  senza  esaurire  le  forze  de- 
gli animali,  è  tuttavia  si  scorgeva  che  un 
andamento  di  4  l^gbe  all'  ora  non  era 
il  più  vantaggioso  per  diminuire  la  resi- 
stenza del  fluido.  Russell  ebbe  la  fortuna 
di  trovare  negli  amministratori  dei  canali 
di  Scozia  persone  istruite,  zelanti  del  pro- 
gresso, e  che  gli  permisero  di  tentare  a 
loro  spese  tutte  le  prove  in  grande  neces- 
saria a  cooferipara  eoo  la  esperienza  la 
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nuova  teorìa.  Cercossi  quindi  sostltinre 
barche  a  vapore  a  quelle  tira,te  dalfalzaia  ; 
ma  il  moyimeDlp  delle  ruote  a  pale  pron- 
tamente danneggiava  le  sponde  del  canale, 
cagionando  spese  di  rìattamento  -soperiori 
alla  economia  ottenuta  sulle  spese  pel  mo- 
vimento, locchè  era  contrario  alP  interes- 
se della  società  proprietaria  dei  canali  ; 
inoltre  ben  presto  si  riconobbe  che  il  mo> 
tore  portato  dalla  barca  medesima  era  ben 
lungi  dal  dare  il  vantaggioso  rìsul lamento 
di  un  motore  applicato  all'  alzaia,  e  per 
lungo  tempo  si  dovette  attenersi  alP  uso 
dei  cavalli. 

Per  giugncre  ad  effetti  maggiori  senza 
essere  limitati  dalla  velocità  cìie  il  motore 
non  può  oltrepassare,  fecersi  prove  sosti- 
tuendo ai  cavalli  macchine  locomotive.  Eb- 
bero luogo  queste  prove  il  ai  e  a  a  luglio 
1839  sul  canale  del  Forlh  e  della  Qyde, 
sotto  la  direzione  delF  ingegnere  Macneill. 
Su  quel  canale  le  grosse  barche  per  merci 
trascinansi  da  cavalli  con  velocità  di  uno 
e  mezzo  a'due  miglia  (2,41  a  3, a  a  chilo- 
metri) air  ora  con  due  a  cinque  cavalli, 
secondo  Io  stato  del  tempo,  e  le  barche 
di  posta,  trascinate  da  due  cavalli,  camoii- 
uano  eoa  velocità  dì  otto  a  nove  miglia 
(  1 5  a  1 5  chilometri)  air  ora. 

Stabilitasi  sopra  una  sponda  una  stra- 
da di  ferro  a  semplici  rotale  su  guancia- 
letti di  pietra,  come  al  solito,  e  per  una 
lunghezza  considerevole,  vi  si  collocò  so- 
pra la  locomotiva  la  Vittoria  costruita  da 
Woods  trasportatavisi  per  acqua.  Il  2 1  in- 
cominciaronsi  le  esperienze  alla  presenza 
dei  direttori  del  canale  e  di  parecchi  inge- 
gneri, e  per  prima  prova  Macneill  fece  at- 
taccare alla  locomotiva,  convenientemen- 
te riscaldata,  la  eorda  di  alzaia  della  pri- 
ma barca  di  posta  arrivata,  su  cui  erano 
novanta  passaggeri  con  loro  bagaglie.  Per- 
dettesi  un  po'*  di  tempo  per  intaccare  i 
cavalli  e  attaccare  la  corda  alla  macchina, 
questa  perdila  fu  più  che   compensata 
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dalla  Titloria  che  alancioafi  con  npi&à 
sulla  strada,  e  ben  presto  seqoiatò  una  ve- 
locità óì  ly  e  i/i  miglia  (a8  chìlomctn) 
all^  ora,  e  la  sostenne  anche  in,  doe  cunt 
che  superò  con  tutta  ftciliUi»  fino  al  posto 
in  coi  si  dovette  arrestarla  aTvicànaDdosi  3 
termine  della  strada  cU  ferro.  Questa  e8p^ 
rìenza  venne  più  volte  rìpetota  in,  qodi 
giornata,  ed  ogni  qoalvolla  presentossi  nm 
barca  postale  vi  si  attaccò  la  locooioliii 
che  la  conduue  con  ogoale  Tiyacità  fino  il 
termine  della  strada.  In  una  di  questo 
prove  la  corda  d*  alzaia,  che  era  in  caUiro 
stato  ed  assai  logora,  bsCtendo  con  foni 
su  di  una  pietra  si  ruppe»  senaa  che  ai 
seguisse  altro  inconvenhfDte  tranne  la  per- 
dita di  circa  on  minute. 

La  macchina  locomotiva  adoperata  aoo 
era  destinata  che  a  caromihare  con  kntes- 
za  pel  trasporto  di  grandi  pesi»  ed  efaa 
costruita  con  la  mira  che  la  sua  ff^'n 
velocità  avesse  ad  essere  di  i  S  migKa  (19 
chilometri)  alP  ora.  Tutti  quelli  però  dis 
furono  presenti  alla  esperienza  con  venne- 
ro che  con  una  delle  comuni  locomotive 
che  trasportano  i  viaggia toi*i  sulle  strade 
ferrate ,  sarebbesi  giunti  facilmente  ad 
una  velocità  uguale  a  quella  con  coi  a 
percorrono  oggidì  queste  strade.  I  via^' 
gìatori  rimasero  soddisfattissimi  del  nio- 
vimenlo  della  barca,  che  riuscì  pia  unifor- 
me e  più  dolce  che  col  mqvimento  dà 
cavalli.  Queste  esperienze  giustificarono 
pienamente  le  teoriche  di  Russell,  né  mai 
le  previsioni  della  scienza  ebbero  più'bd 
successo.  Erasi  calcolato,  che  attesa  la  gran- 
de profondità  del  canale  del  Forth  e  d^ 
Clyde,  in  cui  V  onda  si  muove  presso  a 
poco  con  una  velocità  di  11  a  13  miglia 
(17  a  1 8  chilometri)  .all'  ora,  occorresse 
una  velocità  di  14. a  i5  miglia  (aa  a  af 
chilometri)  alP  ora,  perchè  la  barca  cor- 
resse compiutamente  sulF  onda,  o  come 
dicono  gli  .Inglesi  riWe  ihe.\K*aves.  Noe 
erasi  potuto  ottenere  questa  velocità,  per- 
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^^eliè  fiiiperinre  alfa  f;icoltà  rlei  cavali»  ;  mn 
eiasi  prevedulo  che  a  qncUa  velocita^  h 
barca  aarebbesi  ÌDoalzata  sulle  oode,  e  ta- 
\'  rebbe  scorsa  dolccmenle  sullacqua, seoza 
^■produrre  quelle  violenti  agttaziooì  che 
^  SOEO  inevitabili  con  la  velocilà  di  oUo  a 
Dove  miglia  (i5  a  i4  chilonifftri)  alPora. 
Qaestì  fatti  Terifìcarunsi  con  due  espe- 
rienze fatte  CQn  ogni  cura,  le  quali  rao- 
itrarono  la  esattezza  del  rag  fona  meato 
au  cui  si  era  fondata  la  nuova  teoria.  La 
prima  esperienza  fecesi  in  una  barca  co- 
struita opportunamente  per  camminare 
con  le  maggiori  \^elocÌtà;  la  seconda  invece 
con  una  burca  pel  trasporlo  dei  passag- 
gcri  dì  pessima  iurma,  e  che  la  macchina 
a  vapore  non  potè  mai  riuscire  a  lolle  vare 
suir  onda.  Nella  prima  esperienza  la  bar- 
ca cammioiiva  con  grande  velocità,  saliva 
e  scorreva  dolremente  sulla  cresta  di  uoai 
onda  tranquilla  e  ngn  mol^o  con^tderevo- 
ÌCj  senza  ksciare  dietro  a  sé  altro  mnvj-* 
mento  se  non  che  il  riovvìcioarsi  dell' q> 
equa  che  si  era  divisa.  Nella  s«conda  espe- 
rienza  invece,  movendosi  la  barca  con  ve- 
locità minore  delT  onda^  sollevava  sul  di- 
natizi  un  ammucchiamento  d'  acqua  (il 
altezza  considerevole  che  innondava  gli 
argini  e  lascia  vasi  dietro  un  sohbolliiuenlo 
ed  un  ondeggiamento  fortissimo  e  di  gra- 
ve danno  alle  sponde  del  canale. 

Ecco  i  rìsultameoti  di  queste  espe- 
rienze  : 

N,"'  t.  Barca  postale  carica  dt  viaggia- 
tori :  Tenne  tirala  dalla  macchina  a  vapol'e 
eoa  h  velocità  di 


lOOjS^  metri  in  13^4  secondi 


3o  1 ,7 1 
4oa.38 
5o3)85 


24,5 

56,8 

61,8; 


ilo  òhe  fa   una   velocità    di    So  chi  Ionie - 
f  tri  o  19  miglia  air  ora,  salendo  suironda. 
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con  agitazione*  poco  sensibile  della  sitper- 
fieìe  del  canale.  . 

N,**  a.  Barca  da  trasporlo  carica  di 
viaggiatori  con  loro  bagagUe  ^  inetta  a 
camminare  con  grande  velodlà^  tirata  dal* 
la  barca  a  vapore  con  velocità  di 

100,57  ™*Jl''J  io     S4i^  secondi 


201,14 

301,71 
402,38 
5o3,85 
6o3,7a 
7o5,99 


65,t> 

1^7,8 
i5«,8 
190,8 
22  l.H  , 


lo  che  «là  una  velocita  media  dì  1  1  rhì- 
loiDctri  o  7  miglia  all'  ora,  con  enorme 
fluito  dinanzi  che  inondava  le  sponde,  e 
con  un  IhilLo  di  dietro  che  danneggiavJi 
le  sponde  del  canale. 

Oltre  a  queste" esporre nze  se  ne  fecero 
altre  mollo  interessanti  ;  cosi  firossi  nel 
canale  un  gru|ipo  romposlo  di  tre  scunrr, 
di  tre  ship,  di  due  barche  del  canale  e  th 
un  [Jiccolo  battello,  T  insieme  dei  qii.'«Ii 
ionìuiava  urr  peso  Jordo  di  800  tonnel- 
late^ "bastando  V  aderenza  delle  ruote  del- 
la locomotiva  sulle  ri>laÌ6  a  vincere  la  re- 
sistenza. In  akio  sperimento  sì  tirò  dalla 
locomotiva  con  la  velocità  di  1 5  miglia 
(24  chilometri)  all'  ora  un  convoglio  dì 
barche  di  tale  capacità  da  trasportare 
4  a  5oo  viaggiatori. 

Macned  ripetè  siolili  sperimenti  nel  1  o 
e  1 1  ottobre  dello  slesso  anno  1  SSg,  traen- 
dosi  dìeiro  la  locomotiva  tanto  barche  di 
passaggi?ri  quanto  altre  di  maggior  dimen- 
sione pel  trasporto  delle  merci  :  meritano 
di  essere  notati  ì  fatti  seguenti  fra  ì  molli 
altri  osser\  alisi.  Con  una  barca  carica  di 
passaggerì  si  giunse  alla  velocità  di  20 
miglia  air  ora,  che  era  il  limile  che  pote- 
va dare  la  forza  della  macchina.  Attacca- 
ronst  pure  alla  locomotiva  olio  barche  da 
merci  di  564  loooellalc,  e  che  pescavano 
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da  a"',0oo  te  1^,4^0,  attaccale  fona  die- 
tro 1'  altra«  La  macchina  trasdoò  questa 
carica  col  quarto  della*  sua  fbrza^  io  ra- 
gione di  a  miglia  e  meuq  .(4  chilometri) 
all'  ora.  Le  onde  prodotte  dal  moto  delle 
grandi  barche  alla  ▼elocilà  suddetta,  era- 
no di  natura  e  grandezza  ordinaria  ;  quel- 
la delle  barche  rapide  non  erano  sotto 
nessun  aspetto  tali  da  far  temere  che  di- 
venissero  un  ostacolo  ali'  uso  di  questo 
modo  di  trasporto.  In  una  esperienza  pro- 
Tossi  a  tirare  quattro  barche  di  passeggeri 
disposte  in  fila  sopra  una  stessa  linea,  e  il 
volume  delle  onde  si  divise  in  un^  infinità 
di  onde  più  piccole  che  si  stendevano  su 
tutta  la  superficie  del  canale  ;  all^  opposto 
attaccando  due  barche  poste  al  parì|  la 
onda  andava  dalle  barche  alle  sponde,  lo 
che  mostra  potersi  modificare  la  forma, 
la  estensione  e  la  posizione  delle  ónde. 
Non  si  osservò  veruna  tendenza  della  nftc- 
china  ad  uscire  dalle  jotàie  neppure  nelle 
maggiori  velocità  ;  per  evitare  questo  ni 
limò  effetto  che  poteva  prodursi  dalla  re 
sistenza  delle  barche  rimurchiate  erasi  po- 
sta la  rotaia  estema  più  alttf 'delP  interna, 
sicché  la  macchina  tendesse  leggermente 
a  inclinarsi  verso  la  rotaia  interna. 

Abbenchè  propriamente  questa  manie- 
ra di  dare  il  moto  alle  barche  con  loco* 
motive  spetti  piuttosto  alla  classe  dei  mo- 
tori inanimati  di  cui  si  avrà  a  parlare  in 
appresso,  tuttavia,  rimettendo  ivi  a  consi- 
derare quanto  riguarda  V  interesse  econo- 
mico di  questo  mezzo  di  spìnta,  abbiamo 
creduto  utile  di  qui  riferire  i  fatti  prece- 
denti, siccome  quelli  che  compiono  lo 
stadio  dell'  interess«inte  argomento  delle 
barche  a  rapido  corso  sui  canali  e  sin 
fiumi. 

Negli  articoli  Barca  e  Gaivalb  in  questo 
Supplemento  (T.  Il,  pag.  196  e  T.  Ili, 
pag.  3oo)  vedemmo  quali  sieno  le  forme 
migliori  per  queste  barche,  quale  il  costo 
di  9»se  •  quali  le  spese  pel  loro  nndamen- 
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to{  ae  ne  fece  nn  oonfronto  prfncfpabMB* 
te  sotto  r  aspetto  economiooy  eoa  le  nt- 
chie  barche  a  con  le  strade  ferrate,  e  di^ 
darsi  alcune  notizie  atatiatiche  eolie  qnsa- 
tità  di  passeggeri  tratporlatin  con  questo 
mezzo  dove  trovasi  da  alcani  anni  in  tf- 
tivilà.  Tuttavia,  per  quanto  na  intereasiB- 
te  r  invenzipne  delle  barche  a  noto  rapi- 
do ed  importante  il  partito  éb»  n  peò 
trame 'sni  canali  che  non  deacri vono  loa- 
ghi  giri,  e  non  sono  con  troppe  freqnaesa 
interrotti  da  sostegni,  non  conviene  M 
a  credere  che  queste  barche  aieno  sensi 
difetti  e  possano  quasi  conaiderarai  cans 
uno  dei  mezzi  migliori  di  traaporto  cba  a 
conoscano.  Essendo  anguste  •aense^oa- 
te,  queste  barche  non  riescono  mojto  oo- 
mode  pei  .viaggiatori,  ed  è  ben  snaggieie 
senza  confronto  V  agiatezza  c}ie  danno  k 
barche  evapora  spaziose, ^oali  possoea 
stabilirsi .  su  tijtti  quei  iBumi  o  cenali,  h 
coi  profondità  costante  sia  per  lo  meoo 
di  un  metro,  mosse  da  meccaniani  che 
non  danneggino  le  sponde  a  quel  moda 
che  fanno  le  ruote,  massime  nei  1»nali  000 
molto  larghi. 

Con  ruote.  Parlando  del  modo  di  ùr 
avanzare  le  barche  coi  remi,  nolossi  cane 
ai  molti  vantaggi  che  quel  metodo  di  spio- 
ta presenta  fosse  da  contrapporsi  il  disca- 
pito della  particolare  destrezza  che  occor- 
re pel  maneggio  di  '  essi,  la  quale  deed 
praticamente  acquistare,  e  si  notarono  par- 
ticolari disposizioni  per  far  si  che  i  renri 
agissero  senza  altra  cura  che  quella  di  spi- 
gnerli  o  di  tirarli.  Accennossi  come  fra  que- 
sti mezzi  si  avessero  da  ultimo  a  conside- 
rare anche  le  ruote  a  pale,  e  nelP  articolo 
Barca  in  questo  Supplemento  (T.  II,  pa- 
gina 317)  si  disse  quanto  antica  fosse 
questa  idea  e  questa  pratica.  Anche  attual- 
mente vedonsi  piccole  barchette  mosse  da 
un  uomo  in  esse  seduto.  Senza  qui  farcì 
a  considerare  quanto  riguarda  gli  effetti 
drlle  ruote  a  pale,   del  che  a  ano  luogo 
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sui  ttnnto  difoono,  osserrefemo  solo 
che,  e  per  la  freqaenxa  dei  colpi  che  dea- 
no, e  per  la  rapidità  con  cai  devono  essere 
mosse  se  si  Tuole  che  la  harca  avaozì 
con  mediocre  vdocità,  esigono  molta  for 
sa,  cosicché  costano  non  lieve  fatica  anche 
per  le  piccolissime  barche  dianzi  accen- 
nate, e  cessano  di  essere  utilmente  appli 
cabili  quando  le  barche  siano*  di  grandez- 
za molto  maggiore,  imperocché  esigereb- 
bero in  tal  caso  un  assai  grande  numero 
di  uomini,  che,  come  si  è  veduto  all'  ar- 
ticolo MoTOEB,  é  la  forza  pi4  dì  tutte  co- 
stosa, e  perché  sarebbe  difficile  ad  ogni 
modo  combinare-  le  forze  di  molti  per 
guisa  che  agissero  tutti  contemporanea- 
mente e  senza  gravi  perdite  air  uffiàio  di 
girare  le  ruote.  Yidciei  pertanto-  gìrapdi 
barche  a  ruote  che  da  persone  ignare  af- 
fatto dei  prìncipii  della  meccanica  e  delle 
.  leggi  h>n  cui  6resoe  la. resistenza  dei  liqui; 
di  si  vollero  far  muovere  da  aomini,  rag- 
giugnere  a  stento  piccolissime  velocità,  la- 
sciando 'dopo  breve  temp«  trafelati  ed 
ansanti  què\ manovali  i  quali  si  credeva 
dovessero  con  tutto  loro  agio  dare  un 
moto  veloce  ^lla  barca.  Nel  Congresso«di 
Bfilano  si  propose  di  utilizzare  ruote  mos- 
se dalP  equipaggio  sulle  navi  a  vela  in 
casi  di  urgente  bisogno;  ma  quand'anche, 
in  qualche  raro  qaso,  tale  spediente  po- 
tesse tornar  vantaggioso,  non  è  probabile 
che  una  si  lontana  speranza  induca  alla 
spesa  di  munire  le  navi-  a  vele  di  ruote,  e 
queste  altresì  fatte  in  dodo  da  potere  coq 
tutta  prontezza  e  facilità  mettersi  in  azio- 
ne 9Ì  bisogno.  Perciò  le  ruote  a  pale  mos- 
se da  uomini  non  troveranno  probabil- 
mente altra  applicazione  che  quella  di 
muovere  qualche  piccolo  batteHucdo  per 
andare  a  diporto. 

La  superiorità  della  forza  degli  animali 
ed  il  minor  costo  di  essa  indusse  pure 
molti  ad  applicarla  a  muovere  le  barche, 
coDocaodo  gli  animali  sulle  barche  mede- 
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sime  s  mdgrado  però  la  maggiore  coerg^ 
di  questi  motori  riescono  dessi  insufficienti 
per  ottenere  qualche  velocità  e  regge  ia 
tal  caso  lo  stesso  obbietto  che  accennossi 
pegli  uomini,  vale  a  dire  del  gran  numero 
che  ne  occorre  e  della  difficoltà  di  farli 
agire  contemporand  ed  uniformemente, 
alla  quale  si  aggiugnerebbe  in  tal  caso 
l' obbietto  del. molto  spazio  che  occupano 
gli  animali;  della  grandezza  che  occorre- 
rebbe dare  alla  barca  e  del  molto  imba- 
razzo die  sa  quella  cagionerebbero.  L'oso 
pertanto  degli  animali  applicati  a  muovece 
ruote  stando  solla  barca,  si  limita  ad  ot« 
lenjBre  un  lepto  cammino.  Applicazioni 
A  cosi  fatto  meccanismo  possono  vedersi 
suggerite  fino  da  parecchi  secoli  f^  negli 
autori  citati  alla  pagina  sopraindicata  del- 
P  articolo  Babca,  ed  uno  può  vedersene 
eziandio  '  tié.  T.  TI  della  Raccolta  delle 
macchina  approvate  dall'  Accademia  delle 
sqénzcf  di  Parigi,  stampato  nel  17^3.  Nel- 
Tarticolo  Babcbx  a  cavaUi{T.  II  di  qhesto 
Supplemento,'pag.  a 54)  si  disse  di  quelle 
che  si  hanno  ip  Amerìea  e  di  una  esegui-  . 
ta  anni  addietro  sul  lago  di  Garda. 

BIoTOftì  ìÉàwauvu 

Qualunque  forn  motrice  può  eviden- 
temente applicarsi  a  dare  itmoto  alle  bar- 
che ;  quindi  è  quasi  .inutile  l' osservare 
che  tutti  quei  meccanismi,  i  quali  accen- 
neremo potersi  flir  agire  mediante  il  va- 
pore, lo  potrebbero  egualmente  con  mol- 
tissimi altri  di  qoei  MòTomi  che  annove- 
rammo a  quella  parola.  Dovendo  qui  nul- 
lameno  considerare  solo  quanto  diretta- 
mente si  riferisce  alla  navigazione,  non 
parleremo  che  di  quei  motori  che  m  ap- 
plicarono, o  si  tentò  almeno  di  applicare, 
alla  navigazione  i  quali  rìdueonsi  a  tre,  e 
_sono  :  il  vapore,  lo  scoppio  dei  gas  e  la 
elettrìdtà. 
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Storia.  I  grandiMimt  Tabtaggi  recati 
dalla  Dayigauooe  a.  vapore,  la  quale  sol' 
tanto  può  dirsi  avere  pienamente  dischiu- 
sa air  uomo  la  via  dei  mari,  sicché  potesse 
percorrerla  quando  ed  in  che  Terso  più 
gli  aggradiva,  fece  nascere  presso  molte  na- 
«oni  una  gara* sai  diritto  alla  scoperta  di 
esaa.  In  vero  la  importanxa  di  tale  troTa- 
to  è  ben  tale  dà  glorificare  la  intara  na- 
lione  presso  eoi  nacque  o  che.  diede  ma- 
no alb  attivatone  di  esso.  Se,  come  am- 
mettono i  più  abili  scrittori,  ed  econoolisti 
politici,  utilissimi  eSeiti  risultarono  e  con- 
linoeranno  a  venire  dai  miglioramenti  fatti 
e  da  farsi  delle  interne  comunicauoni,  ne 
segue  di  necessità  che  maggiori  benefixii 
deb)bano  attendersi  «stendendo' queste  age^ 
▼olezae  4*  una  sola  popolaaione  alle  va- 
ile nasìoni^  dell*  universo,  combinandp  i 
comnni  intereui  mediante  rapido  scam< 
bio  delle  idee  e  dei  prodoltL  Un  elo- 
.  quante  scrittore  inglese,  riaprendosi  ai  fa- 
cili e  pronti  messi  di  trasporto  offerti 
dal  vapore  faceva  le  osservazioni  seguen- 
ti :  /(  La  ooncentlteione  che  producesi 
sempre,  egli  dice,  nelle  grandi  capitali 
degù  stodii  dell'  itigegoo  e  dei  pratici  mi- 
glioramenti d^ogni  fatta,  si  estesero  co- 
ai  a  tutto  il  regno,  producendosi  V  ef- 
fetto medesimo  come  se  le  dbtanze  si  fos<^ 
sero  accorciate  di  tanto  di  quanto  si  è 
cresciuta  la  .velocità  ed  il  buon  mercato 
dd  viaggi.  Cosi  alcune  città  distanti  po- 
dio leghe  dalla  metropoli  divennero  co- 
me sobborghi  di  quella,  altre,  alla  di- 
stansa  prima  di  una  giornata  di  viaggio. 
vennero  ridotte  a  vicinanxa  immediata, 
coti  che  il  viaggio  da  esse  alla  capita- 
le non  è  più  lungo  né  più  difficile  di 
qoello  che  fosse  altra  .volta  il  trasporto 
da  un  punto  all'  altro  della  capitale  me- 
desima. A  memoria  di  quelli  che  contano 


60  anni  di  età  In  poaiibUità  di 
re  eoo  maochine  a  vapore  1  canali  edi 
che  interseiBaDo,  e  drooadaoo  k 
terre  rìguardavasl  come  an  aogno  da^ 
entusiasti.  I  marinai  ed  i  tdennati  rigetti' 
vano  simili  specolasioni  con  aguale  incn- 
dulità,  compassionando  qoM  la  meota  di 
quelli  che  se  ne  occupavano.  Ora  vefc 
mo  macchine  a  vapore  alCraveraare,  aoa 
aolamente  gli  intemi  canali  ed  i  mari  loa- 
go  le  spiaggia,  ma  scorrere  salta  «oper6eie 
delle  acque  in  tutti  i  paesi  dell^  Eoropa. 
I  mari  frapposti  fra  le  posseaaioiii  in^oi 
nell*  Asia  e  l' Egitto,  e  quelli  che  sepan» 
no  L' Inghilterra  dalle  sue  poeaeaeioni  osi- 
le Indie  orientali,  presentarono  a  qocsli 
forse  impossente  barriera,  tjm  introda- 
sioné  del  vapore  -a  spignete  le  navi,  eoa 
solamente  produsse  V  efietto  di  abbreviare 

viaggi  notabilmente,  ma  dimibui  pure 
in  uguale  proporstone  gK  oataodG  ed  i 
perìgli  dei  viaggi,  rìdocendoli  inoltra  ad 
uguale  puntualità  e  regolarità  di  quelli  ese- 
guiti per  le  v«e  di  terra  coi  meaà  poetali. 

Alcuni  cenni  sulla  storia .  della  aavigs- 
sione  a  vapore  diedersi  alParticolo  Basca 
lei  Dizionario  (T.  II,  pag.  ao5)  al  quale 
andremo  qui  aggiognendo  quelle  notiiie 
che  ci  parranno  opportune. 

Si  è  ivi  primieramente  veduto  pre- 
tendersi che  fino  dal  1 545  si  costruisse 
io  Ispagna  e  mettesse  in  attività  oua  bar- 
ca a  vapore  da  Blasco  de  Garay,  e  ds 
un  registro  del  ministero  spago  nolo  del- 
la guerra  traicrìvéremo  alcuni  Y>asai  che 
contengono  maggiori  particolari  di  quelli 
dati  nel  luogo  sopraccitato.  Il  vascel- 
lo su  cui  fecesi  la  osperiensa  non  era 
costruito  appositamente,  ma  era  una.  nave 
comune  giunta  a  Barcellona  da  Colibra 
con  un  carico  di  granaglie  :  chiamavasi  b 
SS.  Trinità,  ed  era  comandata  dal  capi- 
tano don  Fedro  di  Scarsa.  Assistevano 
alPesperimento,  oltre  all^  imperatore  Car- 
ilo Y  e  suo  figlio  Filippo  li,  D.  Enrico 
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di  Toledoi  il  goverofUore  do»  Fedro  di 
Cordova,  3  gran  tesoriera*  Ravago,  ù  Ttce 
caocelli(Bre  doo  Francifco  Grilla,  molti 
altri  cospicui  persod^gi  di  Casti^lia  e  di 
Catalogna-  ed  uffitiali  di  marinerìa^  di  cui 
parecchi  erano  a  terra,  altri  a  bordo  della 
nave.  .L^  imperatore,  i  principi  e  gK  assi- 
stenti tutti  furono  sorpresi  deDa  facilità 
con  cui  b  macchina  spigneva.  la  nave  e 
particolarmente  deUa  pronteua  con  coi 
questa  giravasi»  Uofi  speciale  deputaiione 
incaricata  di  riferire  sullo  sperimento  ri- 
conobbe avere  la  nave  percorso  dapprima 
tre  leghe  in  due  ore,  poscia  una  lega  al- 
Tora,  ed  espose  V  opinione  che  si  potesse 
darle  una  velocità  doppia  di  quella  di  uba 
comune  galera.  Dicemmo  nel  luogo  citato 
quali  opposizioni  facesse  al  trovato  il  te- 
soriera Rd  vago,  tuttavia  sembra  che  mal- 
grado ciò  la  invenxione  siasi  approvata,  e 
che  avrebbe  trovato  appoggio  e  favore.se, 
la  spedizione  in  ciii  erasi  impegnato  allo- 
ra Carlo  Y  non  vi  avesse  posto  ostaco- 
lo. L' imperatore  promosse  il  Gflu-ay,  gì 
fece  un  dono  di  a  00,000  maravédis  ed 
ordinò  alla  tesoreria  di  compeusarlo  delle 
spese  incontrate  neir  esperimento.  Ciò  è 
quanto  sembra  ryiultare  dai  documenti  e 
registri  generali  custoditi  iaegli  archiviì 
reali  di  Simancas  fra  le  carte  dello  stato 
del  commercio  di  Catalogna  e  quelle  dei 
secretariati  di  guerra  di  terra  e  di  oRire 
del  detto  anno  i543. 

Navariìete,  che  pubblicò  nel  1 8a6^  nella 
corrispondenza*  astronomica  del  barone  di 
Zach,  questa  notizia  coinnnicatagli  dal  di- 
rettore degli  archivi  reali  di  Simancas 
Tommaso  Gonzales,  ne  deduce  che  non 
solamente-  sono  d' invenzione  spagnuola 
le  navi  a  vapore,  ma  che  Blasco  de  Garay 
dovrebbe  essere  altresì  riguardato  come 
il  vero  inventore  delle  macchine  a  vapore. 

Crede  Arago  non  dovere  ammettere  ne 
Tana,  nà  1^  altra  di  quéste  pretensioni; 
Ritiene  dapprima,  e  stabilisco  coirne  ana 
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tesi  geoarala,  che  la  storia.  deHt  scienia 
debba  componi  esdosivamente  sopra  do- 
comenti  stampati,  perchè  i  manoscritti  non 
potrdbbero  avere  alcud  valore  prèsso  Q 
pubblico,  cui  mapcano  d*  ordinario  i  mea- 
zi  di  riconoscere.  V  esatiesia  della  dati 
che  loro  si  assegna.  Gli  estratti,  die*  egli» 
di  que'  manoscritti  .possono  ancora  me- 
no ammettersi,  perchè  V  autore  di  .essi 
può  njn  avere  ben  Intesa  talvolta  V*qfm 
della  quale  vuole  rendere  conto,  e  sovente 
sostituisce^  anche  non  volendo,  le  idee  del 
suo  tempo  è  le  sue  proprie  a  qodle  del- 
\o  scrittore  cìie  egli  compendia.  Accorda 
tuttavia  Aragò  che  alcuna  di  quelle  diffi* 
culle  non  è  applicabile  a  questa  circo* 
starna  particolare,  che  il  documento  ci- 
tato da  Na varrete  è  certamente  del  154S9 
e  che  r  estratto  del  Gonzales  può  essere 
fedele.  Ma  da  tutto  ^esto,  die' egli,  che 
ne  risulta  ?  Ot\e  neli'  anno  1 543  si  è  ten- 
tato di  iàr  camminare  le  barche  con  no 
certo  meccanismo,  e  nulla  più:  ma  la  mao? 
china'conteneva  una  oaldaia  ;  dunque  era 
un^  niacchina  a  vapore.  Non  crede  ^'^S^ 
questo  ragionaipento  convincente,  perchè 
si  trovano  in  diverse  opere  disegni  di 
macchine,  nelle  quali  si  vede  il  fuoco  sot* 
to  una  caldaia  piena  d"*  aequa,  senza  però 
che  il  vapore  vi  eserciti  alcuna  azione  | 
tale  è,  per  esempio,  la  macchina  di  Amoo- 
tons.  Finalmente,  dic^  egli,  qualora  anche 
si  ammettesse  che  il  vapore  nella  macchi^ 
na  di  Garay  generasse  il  movimento,  noa 
ne  verrd>be  di  consegnenza  che  qoella 
macchina  fosse^nuova^  e.  che  avesse  qual<« 
che  rassomiglianza  con  quelle  odierne^ 
perchè  Erone,  aveva  già  descritto  i6oe 
anni  addietro  il  meno  di  produrre  nn  mo- 
to di  rotazióne  con  V  asione  dei  vapore, 
Soggiugne  pure  che  se  l'esperienia  di  Ga- 
ray è  stata'  esegOita,  se  la  sna  macchina  em 
a  vapore^  tutto  dee  indurre  a  credere  che 
vi  si  adoperasse  la  macchina  di  Eront. 
Qoesla  di  fatto  non  è  di  nna  eieciiaieee 
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hnolto  difficile,  mentre  si  può  fraocsmenle 
asticorare  che  la  più  semplice  delle  odier* 
ne  m^cchioe  e  Tepore  esige  nella  soa  ed- 
■trazione  ana  precisione  di  mano  d^  ope* 
ta  mollo  SQperior^  a  quella  che  si  sareb- 
be potuto  ottenere  nd  secolo  XYI.  Pel 
rimanente,  non  avendo  Tolato'Gafay  mo- 
strare la  sua  macchina  né  pare  ai'com- 
mitsafii  delegati  dalP  imperatore,  tatti  i 
tentatiti  che  in  oggi  far  si  poteM^ro  do- 
po tre  secoli  per  istabilire  in  che  €onsi< 
ètesse  quella  macchina,  non  condorre1>- 
bero  evidentemente  ad  alcun  certo  risul 
lamento.     , 

Sarebbe  pertanto  cosa  moho  impor- 
tante avefe  una  copia  fedelmente  e/atta 
di  quei  passi  dei  registri  originali  donde 
il  Gònxales,  dice  aver  tratto  le  notizie 
che  comunicò  al  Navarrete;  interesse- 
r Abe  esaminare  questi  registri .  e  docu- 
menti con  la  più  scrupolo^  indagine,  e 
ricolioscere  se  realmente  appartengano 
air  epoca  del  1 545.  Ove  risultasse  sen 
fea  dubbio  questa  autenticità  è  la  giustezza 
deHai  notizie  surriferite,  crediamo  potere 
e  dovere  benissimo  i  ^eumenti  mano- 
■crìtti  valere, quanto  se  fossero  stampa- 
li. Non  poterne  mai  risultare  da  questi 
che  il  Garay  avefse  alcun  dintto  al  titolo 
d^  inventore  del  principio  fondamentale 
delle  macchine  a  vapore,  distendo  in  pre- 
cedenza fra  le  altre  la  macchina  di  Ero- 
se, in  cui  vedesi  conosciuta  ed  applicata 
la  forza  «elastica  del  vapore.  Quand'  an 
che  però  la  macchina  fosse  stata  una  di 
tal  fatta,  spetterebbe  sempre  al  Garay, 
ove  sussistessero  i  fatti  suddetti,  il  pìe- 
lo  diritto  al  merito  d^  inventore  della 
navigazione  a  vapore,  cioè  delP  applica 
&one  di  una  forza  conosciuta  ad  un  nuo- 
vo uso  ed  importantissimo,  come  è  quello 
dèlia  spinta  delle  barche. 

Se  per  qualsiasi  motivo  di  dubbia  auten- 
ticità di  documenti  o  di  incertezza  nelle 
ìntizie  chi  qudli  forniscono,  venisse  a 
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cadere  la  pretey  delio  apagmiolo»  9  dUl- 
to  d^  inventore  della  navigazione  a  ^pon 
spetterebbe  senta  conlnslo  al  fraaeai 
Dionigi  Papia,  il  quale,  non  aolamcata 
imaginava  fino'  dal  1690  lc^iftaod«Dei 
vapore  a  cilindro  ed.  a  condenaa»one,.as 
né  proponeva  eziandio  V  applicauone  sii 
spinta  alle  BAmcai,  come  Tedemmo  ìi 
queir  articolo.  iNmorando  nell'Inglùltaa 
queir  ingegnoso  fisico  vide,  a  quanto  pft> 
tendesi^  una  interessante  fetperiensa  ftM 
sul  Tamigi  con  una  bare»  mossa  dà  pii 
girevoli  attaccate  ai  due  capi  di  on  luafi 
asse  che  attraversava  la  barca,  e  che  ri» 
veva  il  moto  da  un  rocchello,  il  qodk 
ingraniva  con  una  ruota  menata  in  gin 
da  cavalli.  La'  velocità  eoa  coi  vcm 
spiata  questa  barca  a- cavalli,  era  coii 
grande  che  in  una  còrsa  di  prova  si  lasciò 
addietro  la  navicella  del  re  su  cui  stavaas 
sedici  rematori.  Osserva  1q  Stuart  che  que- 
sto meccanismo  era  quello  appunto  oiode 
abbisognava  il  Papin  ;  ma  che  per  poter- 
sene valìsre  eraglì  necessario  di  trovar  om- 
do  di  cangiare  il  movimento  altemle 
della  spranga  dello  àtantufib  in  -uno  rota- 
torio continuo.  Questa  difficoltà  però  non 
doveva  essere  di  gran. peso  ad  on  cné 
buon  conoscitore  degli  artifizii  della  sue- 
canièa';  gli  oriuolai  praticano  vari  wand 
per  cangiare  un  movimento  in  un  ahro  e 
Papin  ricorse  appunto  ad  un  meccaniso» 
suggeritogli  dagli  oriuolai.  adattava  all'afli 
dello  stantufib  una  sega  4®ntata  .  die  io- 
graniva  in  un  rocchetto  posto*  soITasli 
delle  pale  da  girarsi.  Adoperava  due  o  tre 
cilindri  a  vapore,  e  Quando  lo  stantoflb 
deir  uno  scendeva ,  faceva  retrocedere 
r  altro  :  siccome  le  aste  di  qiiesti  però 
avrebbero  prodotto  movimenti  contrarìi, 
così  faceva  in  guisa  che  cessasse  d*  ingra- 
nire col  rocchetto  la  sega  dentata  defTuoo 
mentre  V  altro  era  in  azione,  potendo  in 
siffittto  modo  rendere  continuo  il  movi- 
mento a  sufficientemente  regolare*  Non  ■ 


!ia   nlL'tina  pruva    che,  Papto  mettesse  ìo^o  vascelli    ftiorì    n  dentro  tìì  ciaicnna  ra- 
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pmllca  il  hUQ  progetto. 

Nel  1750  il  dottore  Alien  pubblicò  un 
^Trattalo  col  titolo  di  Sptcìnuna  ìchno- 
Titphiac  o  brc^*c  narrativa  Ji  alcune  nuo- 
ve invenziuoi.  In  quesUi  opcni  s(  oS'iervu 
che  coniunìcavasì  il  mota  oHe  bni  che  con 
maL-chlne  poste  fuori  dì  esse,  onnlogJie  a 
remi  o  pale,  o  medìatite  il  gtrci  di  ruol? 
fatte  agire  da  on  organo  pasto  dentro 
lilla  nave.  Alien  suggeriva,  airoppostn,  un 
mezza  dì  atpitita,  col  quale  non  erovi  alcu- 
na parte  apparente  all'  esterno  dellsi  nave. 
Proponeva  dì  adattarvi  un  tubo  apèrto  nlla 
poppa  del  vascello  e  di  cacciare  per  esso 
dell"  acqua  o  delP  aria  nel  mare,  iiffincbè 
alla  reazione  che  si  produceva  la  nave 
fosse  spinta  innanzi.  Diceva  aver  egli  ron 
ciò  voluto  accuratamente  iniìtare  quello 
che  si  vede  avvenire  nel  nuoto  dei  pesci, 
i  quali  spingonsi  innanzi^  non  g"à  per  fa 
vibrazione  delle  loro  pinne  11  guisa  di  ic- 
mt,  ma  dando  spinte  con  la  loro  coda^  e 
degli  uccelli  {acquatici  che  nuotano  spin^ 
geado  a  guisa  di  pale  coi  loro  piedi. 
Ridusse  Alien  alla  pratica  la  propria  idti» 
sopra  tm  canale  con  una  barca  di  mol- 
ta grandezza,  facendo  muovere  a  braccia 
le  trombe,  ma  suggerì  V  uso  del  vapo- 
re come  una  forza  preferibile,  e  propo- 
se di  farne  V  applicazione  od  una  nave 
della  portata  di  1400  u  i5ao  tonnel- 
late. Vedremo  questo  progetto  deir  Al- 
ien essere  più  volte  stato  proposto  e 
pubbhcalo  da  molli,  e,  ciò  che  è  più  ^m- 
golare,  essersi  chiesti  parecchi  privilegi 
da  vari  individui  precisamente  per  lo  slcs- 
10  mezzo  di  spinta,  lo  che  pr^^va  come 
ignorassero  b  prìonlù  dovuta  au  Alien  d 
sìtralto  idea. 

Alcuni  anni  dopo  la  promulgazione 
delle  invenzioni  dì  Alien  Gionaia  iiuUs 
liubblìcò  in  Londra,  nel  1757^  la  descri- 
zione ed  il  disegno  di  una  macchina  no- 
Tellamente  inventata  per  i&piguere  Ir  navi 
Snppl  Vii,  Tccn.  1\  X\/  IL 


la,   porlo    o  Gume^    col  vento  o   ron  la 
marea    od    in  ci^lma.    In    conseguenza  dì    , 
questa  pubblicazione,    e  specialmente  dt-l 
piano  e  disegno  che  I'  accompagna,  IIulls 
venne  da  molti   riguardato  come  tt  primo 
inventore  delle  navi  a  vapore,  ed  in  mol- 
le opere  vedesì  una  copia  del  dì  lui  dise- 
gno indicato  come   la  prima   barca   a  va- 
pore. La  figura  certamente   presenta  più 
aonlogia  con   f  apparenza    di  una  nave  a 
vapore  <:he  non    ne  avessero  fn  genende 
i  progetti  fatti  verso  quel   tempo,  ciò  che 
lulhnia  non  è  una  prova  che  sì  fosse  an- 
che costruita  :  inoltre  non   si  scorgono  m 
questa  macchina  enei  suo  mezzo  di  «pinln, 
che  era  eoo  ruote  a  pale  comuni,  che  mez- 
zi gii»  precedentrmenle  proposlij  eccettua- 
to Tuso  del  manubrio  pel  quale  ero  privi- 
legialo come  inventore.    Questo    uso   del 
manubrio  però  basterebbe  ad  iinraortalii- 
zare   il  suo  nome  fra  i  meccanici,  attesa 
la  estrema  sua  semplicità,  utili  là  e  conve- 
nienza, e  la  preziosa    applicazione  che  si 
poteva  farne   per  cangiare  Ìl  moto  reltilt- 
nco  alternativo  io  rota  torio.   Sembra   che 
la  ìnvlbzione  di  llulls  comistrsut  nel  va- 
lersi mediante  il  manubrio  tlel  moto  retti- 
lineo della    macchina    per    drre    un  moto 
rotatorio  olle  pale,   Elia    GjiMohìiì  osserva 
per  altro  che  V  appi  Icario  fi  e  dì  un  manti- 
brio  alla  Daacchina  a  seiisplìce  ell'etto   do- 
veva   presentare  grande    »!iiKcultà  ,   non 
operando   Io  slanttitTù  che  in  un  senso,  e 
occorrendo  un  contrappeso    per  farlo  le- 
trocedere  ed  un  Immenst^  volunle  per  ot- 
tenere una  qualche   regolar Ìlà,   ed  essere 
quasi   Impossibile  1'  uso  di  questo  velante 
sopra  una  barca  a  vapore.  In  cunseguen- 
za  della  mancanza  di  una  macchina  adat- 
tata  r  idea  di  flulls  cadde  a  ter  ri»,  ed  era 
tanto  compiutamente  dimenticata  che  Watt 
chiese  molto  dopo  un  privilegio  [>er  V  ap«^ 
plicazione   del  manubrio   alle  macchine  n 
vapore*   La  perfizion©  cui  le  n^cclune  a 
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rutaziooe  vennero  iu  appresto  condotte 
da  Watt  e  da  altri  mediante  V  uso  del 
manubrio,  aperse  poi  la  strada  a  rendere 
più  facile  r  applicazione  del  vapore  alla 
navigazione.  Narrasi  che  Hulls  si  sforzasse 
invano  <V  interessare  a  favore  del  suo  pro- 
getto r  ammiragliato  d' Inghilterra  il  cui 
riQuto  foodavasi  principalmente  sulla  ob- 
biezione che  la  forza  dei  flutti  del  mare 
avrebbe  ridotto  in  pezzi  qualsiasi  parte 
del  meccanisiuo  che  avesse  avuto  a  muo- 
Tersi  nell'  acqua.  Si  vuole  che  a  ciò  ri< 
spendesse  Hulls  essere  impossibile  sup 
porre  nemmeno  che  la  macchina  da  lui 
proposta  venisse  ad  essere  impiegata  in 
un  mare  burrascoso  ed  io  mezzo  al  fu- 
rioso conflitto  delle  onde. 

Nel  1759  pubblicossi  a  Ginevra  da  on 
ecclesiastico  del  cantone  di  Berna  segna- 
tosi con  le  iniziali  J.  A.  un  libro  che  con 
teneva  qnello  che  egli  chiamava  la  scoper- 
ta del  grande  principio.  Consisteva  questo 
nel  concentrare  la  forza  ottenuta  eoo  un 
mezzo  qualsiasi  in  una  serie  di  molle,  apr 
plicandola  poscia  ad  infiniti  usi  diversi  nel 
tempo  e  modo  più  convenienti.  Propone- 
va l' applicazione  del  suo  grande  princi- 
pio ad  un  mezzo  di  far  camminare  le  na- 
vi con  remi  mossi  da  molle,  suggerendo 
anche  V  uso  di  una  macchina  a  vapore 
atmosferica  per  caricare  queste  molle,  ed 
anche  per  dare  il  moto  ad  un  carro  alato 
quando  il  vento  mancasse  e  ad  una  mac- 
china alata  destinata  a  camminare  qualun- 
que fosse  la  direzione  del  vento  anche 
uflatto  contrario.  Sembra  per  altro  che  il 
progetto  suo  favorito  consistesse  nell'  ado- 
perare la  forza  espansiva  della  polvere  da 
cannone  per  caricare  le  molle  dei  suoi  re- 
mi. Nel  1760  si  recò  in  Inghilterra  per 
assoggetl«re  il  suo  libro  ed  i  suoi  piaci  ai 
lordi  deir  ammiragliato,  che  lo  eccitarono 
ad  estrarne  e  presentar  loro  quella  patte 
della  tua  opera  che  rìferivaii  alla  naviga- 
zione. Fece  stampare  la  sua  memoria  eoo 
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una  tavola  e  con  figure  che  rappresenta- 
vano la  forma  dei  suoi  remi,  la  maniera 
di  adoperarli  ed  il  suo  cilindro  a  polvere. 
Prendiamo  da  questo  suo  libro  V  aneddo* 
to  che  segue. 

/(  E  bensì  vero  che  quando  mi  pre- 
sentai dinanzi  ai  membri  delP  ammiragln- 
to,  il  4  Bg^'l^'  ^7^0)  l'ano  di  essimi 
disse  che  circa  3o  anni  prima  uno  scoz- 
zese aveva  proposto  di  far  camminare  un 
vascello  mediante  la  polvere  da  cannone  ; 
ma  che,  dalle  esperienze  fatte  in  proposito, 
si  era  conosciuto  che  dieci  barili  di  polvere 
avevano  appena  bastato  a  far  percorrere 
alla  barca  uno  spazio  di  dieci  migUa,  sic- 
ché la  invenzione  erasi  rigettata.  Bispoii 
riuscirmi  afiàtto  nuovo  questo  fatto,  e  che 
a  ragione  si  era  rispinta  quella  invenzione, 
ma  che  la  mia  era  di  natura  afiatto  diver- 
sa. Mi  fu  detto  poscia  che  quelP  nomo 
aveva  fondato  la  speranza  di  far  cammi- 
uare  il  vascello  sulla  forza  di  rinculo  di 
uno  o  più  cannoni  posti  sulla  poppa.  Gò 
ricorda  la  prova  fatta  alcuni  anni  or  sono 
sul  Rodano  da  un  celebre  geutihiomo, 
che  consisteva  nel  fare  scolare  V  acqua  da 
un  tubo  posto  sulP  indietro  da  un  aper* 
tura  diretta  verso  la  poppa  :  questo  noa 
era  che  uno  scherzo.  Quanto  al  piano 
dello  scozzese  non  ha  di  comune  col  mio 
altro  se  non  che  la  idea  di  usare  la  pol- 
vere da  cannone,  m 

Da  un  breve  quadro  storico  del  pro- 
gresso della  navigazione  a  vapore,  pubbli- 
cato da  uà  americano  Giovanni  Filch, 
sembra  che  verso  il  1776  si  presentasse 
la  stessa  idea  avuta  da  Hulls  delP  oso  del 
manubrio  ad  Henry  di  Lancaster  in  Pen- 
silvania,  e  nel  1778  il  celebre  scritto- 
re politico  Tommaso  Paine  ricordò  on 
simile  progetto  di  Andrea  EUicot  celebre 
a  quel  tempo  pel  suo  ingegno.  Verso  quel 
tempo  medesimo  Perrier  costruiva  a  Pa- 
rigi una  barca  a  vapore  che  doveva  essere 
posta  in  moto  da  una  macchina  delle  lòr- 


ca  et  ao  cavallo,  la  qaale,  per  la  poca  ve- 
locità coD  cui  si  moveva  e  per  non  aver 
potuto  riuscire  a  vincere  la  corrente  della 
Senna,  venne  di  poi  abbandomita. 

Pochi  anni  dopo^  cioè  nel  1781,1] 
marchese  de  Joufroy  o  Geofiroi  fece  co- 
struire a  Lione  una  barca  a  vapore,  la 
quale  aveva  una  lunghezza  di  46  metri  e 
con  cui  fece  alcune  esperiente  sulla  Saona, 
fiume  attissimo  a  questo  uopo  per  la  gran- 
de lentezza  con  cui  scorrono  le  sue  acque. 
Era  il  motore  una  macchina  atmosferica 
che  faceva  camminare  due  specie  di  spor- 
telli che  si  aprivano  per  ispignere  contro 
Tacqua  e  far  avanzare  la  barca,  poi  si  chiu- 
devano per  retrocedere  e  tornare  nella 
posizione  primitiva.  In  nna  provasusse- 
guente  sostituì  agli  sportelli  ruote  a  pale, 
ma  in  ogni  modo  non  si  potè  mai  (ar 
avanzare  la  barca  con  velocità  considere- 
vole e  senza  grande  fatica.  La  macchina 
atmosferica  era  probabiloypnte  troppo  im- 
perfetta, l'arte  del  costruttore  di  macchine 
non  abbastanza  avanzata  e  perciò  alcuni 
impreveduti  accidenti,  tali,  a  quanto  si  di- 
ce, che  non  avrebbero  dovuto  far  abban- 
donare r  impresa,  ne  arrestarono  il  prò- 
seguimento,  e  sopraggiunta  poi  la  rivo- 
luxfone,  r  inventore  dovette  abbandonare 
la  Francia. 

In  America  occupossi  della  navigazione 
a  vapore,  per  Ir  quale  dicesi  avesse  otte 
nnto  il  privilegio  esclusivo  da  parecchi! 
degli  State  dell'  Unione,  il  Fitch,  ma  di- 
venne per  esso  come  per  altri  suoi  pre- 
decessori causa  di  rovina  e  non  altro. 
t<  Confesso,  egli  dice,  che  il  primo  pen- 
siero di  una  nave  a  vapore  fu  per  me  un 
vero  infortunio,  le  incertezze  e  gl'im- 
barazzi che  mi  procacciò  superano  quelli 
tutti  che  mi  si  sono  ancora  afiàcciati  nel- 
l' intero  corso  della  mia  vita.  »/  Fece  un 
modello  della  disposizione  da  lui  imagi- 
•  nata  e  lo  mostrò  al  generale  Washington, 
il  quale  gli  disse  che  un  certo  Rumsey 
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della  Tirginia  gli  aveva  parlato  dello  stesso 
argomento  in  una  conversazione  nel  verno 
del  1784*  Fitch  però  disse  che  il  mo- 
dello presentato  da  Rumsey  al  generale 
era  una  barca  per  risalire  le  correnti  dei 
fiumi  rapidi  mediante  ruote,  manubrii  e 
pertiche  che  era  stato  esperire en tata  sen- 
za buon  esito  alcuni  anni  prima  sullo 
Schuyllkill.  Le  invenzioni  successivamen- 
te accampate  da  Ramsey,  a  quanto  dice 
Fitch,  erano  miglioramenti  fatti  poscia  ed 
innestali  sulla  prima  idea,  dopo  che  Rum- 
sey ebbe  notizia  degli  esperimenti  del 
Fitch.  Questi  riuscì  nel  1785  a  muovere 
una  barca  sol  fiume  Delawarc  mediante 
pale  che  imitavano  1'  effetto  dei  remi  ed 
erano  poste  io  azione  da  una  macchina  a 
vapore  ;  dopo  alcuni  pubblici  esperimenti 
continuati  per  alcune  settimane  sulla  De- 
laware  da  Filadelfia  a  Rordentown,  pre- 
sentò un  modello  ed  una  descrizione  del  , 

apparato  ad  una  Società  scientifica 
di  Filadelfia  ed  anche  al  congresso  nel 
785.  Tanto  Fitch  quanto  Rumsey  era- 
no sostenuti  da  società  di  persone  opu- 
lenti, le  quali  dovevano  essere  a  parte 
dei  profitti  che  da  quelle  idee  poteva- 
no derivare  ed  anticipavano  perciò  i  de- 
nari occorrenti  a  fare  le  esperienze.  La 
barca  di  Rumsey,  lunga  circa  5o  piedi, 
con  cui  fece  alcuni  brevi  viaggi  sul  Potn- 
mac  nel  1787,  era  spinta  da  una  tromba 
verticale  posta  nel  mezzo  della  nave  che 
aspirava  V  acqua  da  prua  e  la  scarcinva 
dalla  poppa  per  un  tubo  orìzzuntalc  adat- 
tato nel  fondo.  La  reazione  dell'acqua 
scacciata  le  dava  una  velocità  di  tre  o  quat- 
tro miglia  air  ora,  essendo  caricala  con  tre 
tonnellate,  oltre  al  peso  della  macchina 
che  era  di  un  terzo  di  tonnellata.  La  cal- 
daia non  conteneva  che  5  galloni  di  acqua 
e  tutta  la  macchina  non  occupava  uno 
spazio  maggiore  di  quello  che  sarebbe 
stato  necessario  per  quattro  barili.  Non  si 
eoosumaveno  che  4  >  ^  bushel  di  carbo- 
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ne  (i'*^,3456  a  a*"'»*,3i84)  in  io  ore., 
Uo  altro  progetto  di  Rumsey  era  quel- 
lo eli  applicare  la  forza  di  una  macchioa 
a  vapore  allunghe  pertiche,  le  quali  ap- 
puntellandosi contj'O  il  fondo  del  fiume 
valessero  a  spignere  la  barca  contro  la 
corrente  anche  rapida.  Durante  queste 
operazioni  Pitch  e  gli  amici  suoi,  imagi 
nandosi  di  poter  trarre  profittevole  mes< 
se  dalla  stessa  invenzione  attivata  nella 
Inghilterra,  inviarono  disegni  dei  loro  ap 
parati  a  Bollon  e  Watt,  con  istruzioni  a 
fine  di  procurarsi  nn  privilegio  neir  In- 
ghilterra. Tenuta  di  ciò  a  cognizione  la 
Società  sostenitrice  di  Ramsey  inconti- 
nente cominciò  a  contrastare  con  Pitch 
anciie  nel  nuovo  paese  scello  da  lui  co- 
me scena  delle  future  di  lui  operazioni,  e 
Beniamino  Rush  si  dichiarò  partigiano  di 
Romsey.  In  una  sua  lettera  al  dottore  Lett- 
som,  diceva  :  «  Un  certo  Rumsey  della 
Virginia,  caldamente  raccomandato  dal  ge- 
nerale Wasinghton  ha  prodotto  ultima- 
mente il  piano  di  una  macchina  per  mi- 
glioramento di  quelle  a  vapore,  riducendo 
il  combustibile  adoperatovi  ad  un  otta- 
vo della  quantità  ordinaria.  Si  sospetta 
che  siasi  copiato  questo  progetto  con  po- 
che e  leggere  variazioni  da  persone  di 
questa  città  egualmente  conosciuta  pel 
sistema  di  farsi  plagiario  altrui  nelle  scien- 
ze e  per  la  scandalosa  opposizione  fatta 
alla  costituzione  propostasi  pegli  Stati- 
Uniti,  e  si  crede  che  qaesta  copia  sia 
stata  trasmessa  a  Bolton  di  Londra  per 
ottenerne  nn  privilegio.  L^  unico  scopo 
di  questa  lettera  è  di  pregarvi  che  voglia- 
te avvertire  il  Bollon  che  vi  sì  invieranno 
documenti  atti  a  provare  irrefrngabilmen- 
te  essere  dovuto  al  Rumsey  soltanto  Tono- 
re  della  invenzione,  e  ad  esso  quindi  spet- 
tarsi qualunque  vantaggio  ne  potesse  deri- 
vare. II  Romsey,  egli  continua,  possedè 
un  raro  ingegno  meccanico  ;  inventò  una 
barca  eoo  vele,  la  quale,  mediante  il  va- 
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pore,  cammina  con  la  velocità  di  quattro 
miglia  air  ora  contro  la  corrente,  e  spera 
di  portare   la  velocità  della,  sua  .  barca  a 
I  o  miglia  air  ora  mediante  V  applicazione 
dei  principii  della  sua   nuova  macchina  a 
vapore,  avendo  modestia   uguale    ai   suoi 
talenti  inventivi.  Ti  scrivo  in  di  lui  favo- 
re a  preghiera  de^  suoi  amici   che  sono 
fra  i  migliori  cittadini.  Il  vostro  nome  ed 
il  vostro   carattere  sono  ben    noti   nella 
nostra  città,  e  speriamo  che  vorrete  proteg- 
gere V  ingegno  nascente,  scoprire  e  man- 
dare a  vuoto  la  frode,  e  rimunerare  V  in- 
dustria e  r  onestà,  in  un  paese  che  diede 
maggiori  esempii   di  ogni  altro  nella  pro- 
tezione della  scienza.  >^  Per  distruggere 
gli   efielti   di    questa   lettera    gli  amici  di 
Pitch  indirizzarono  ancìie'essi  un  quadro 
dello  stato  delle  cose  allo  stesso  Lettsom. 
Thornton,  in  una  comunicazione  fattagli 
che  si  dislingue  pel  candore  e  per  mode- 
razione,  gli  dice  :  <t  So  che  la  Società  di 
cui  è  capo   Rumsey  procurossi  una  lette- 
ra di  raccomandazione  per   voi    dal  mio 
buono  e  degno   amico  il  dottore  Rosh. 
Egli  pretende  che  Rumsey  sia  V  inventore 
della  nave   a  vapore  :   includo   perciò  in 
questa   mia  una   copia  di  articoli,  i  quali 
provano  che  egli   P  apprese  da  Pitch  di 
Piladelfia.   Questi  articoli  erano    pubbli- 
cati prima  che  avessi  alcuna  ingerenza  io 
questo  afiure,  e  ne  rimasi  cosi  pienamente 
persuaso  che  comperai  quattro  azioni,  os- 
sia  un  decimo   della   scoperta.   La  barca 
dee  provarsi  da  oggi  a  domani  e  m'»a£^et- 
terò  di  darvene  conto.    £  mossa  da  pale 
adattate  alla  poppa  e  fatte   agire   da  una 
piccola   macchina  a   vapore.  >f  A  quanto 
però  dire  lo  Stuart  nei  suoi  aneddoti  sul' 
le  macchine  a  vapore^   Pitch   nulla   fece 
neir  Inghilterra,  e   la  barca   costruitasi  a 
spese  dei  di  lui  doviziosi  amici  sul!'  Hud- 
son servì  soltanto  a  fare  alcune  esperien- 
ze poco  soddisfacenti.  Non  lo  furono  mag- 
giornienti  qiu^lU  eseguite  da  Rumsey  sul 
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Polomac,  sicché  eùtrambi  i  progetti  ven^ 
Dero  abbandoDati* 

I  Verso  lo  stesso  perìodo  Oliviero  Evans, 
meccanico  molto  ÌDgegnoso  e  cunciltudÌQO 
dì  Pitch,  OTCTa  cercato  di  in  ut  u  rare  tio 
plaao  per  servirsi  del  vapore  ad  atta  pres- 
sioae,  specialmente  eoo  lo  scopo  dt  muo- 
vere le  vetture  sulle  strade  cornimi,  e  dice 
avere  pubblicato  nel  1^85  una  descrizione 
di  un  modo  di  spigoere  le  barche  col  le- 
pore, pel  quale  motivo  venne  riguardato 
da  alcuni  autori  come  V  inventore  di  una 
oave  a  vapore  eseguibile.  Il  suo  vero  litote 
Dulbmeno  ad  un  tale  onore  è  assai  debole, 
ne  trovasi  nel  suo  discorso  relativo  olìe 
navi  a  vapore  alcuna  proposizione  che  non 
fosse  stata  suggerita  dapprima. Renale  conto 
egli  stesso  in  lai  guisa  dell'  unico  fatto  che 
iidduca  della  pratica  propria  in  proposi 
to.  a  Neir  anno  1804  costruii   nella  mia 
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metlerc  che  questo  rozzo  espenmenlo  di 
un  costruttore  dì  travi  dia  ad  Evans  di- 
ritto ad  essere  riguardato  quale  inventore 
delle  navi  a  vapore  eseguibili,  attesoché 
a  quel  tempo  in  coi  fece  V  esperimento 
egli  medesimo  ed  altri  meccanici  abili  po- 
tevano tentarlo  in  modo  ossai  più  eOìca- 
ce,  e  ciò  erasì  anche  già  fallo,  come  ve- 
dremo. 

Negli  articoli  Babc4  e  Tapo»e  più  vol- 
te diati  acce  nn  ossi  come  fino  dal  1^8^ 
il  Sericiti  descrivesse  esperimenil  fallisi 
con  una  barca  u  sapore  in  Firenze  ed  il 
Miller  pubblicaste  uoa  descrizione  di  sif- 
fatte barche.  I  diritti  di  questo  ultimo  ad 
essere  poslo  fra  griuvenluri  della  naviga- 
zione di  cui  parliamo  vedon>ì  annoverali 
in  un  articolo  intitolato  Breve  narra (Ììhi 
di  Jliiti  relatm  alla  im^tmone  e  pra- 
tica della  nainga%ione  a  vapore^  del  ih' 


ofhcina,  posta  un  miglio  e  mezzo  distante  /unto  Pulrkio  Miller  scudiere  di  Dah 


dair  acqua,  per  ordine  del  capo  di  sanità 
della  città  di  Filadelfia,  una  macchina  per 
tietlare  le  darsene,  composta  dì  una  gran- 
de zallera  o  barca  piatta,  con  sopra  una 
macchina  a  vapore  della  forza  di  cinque 
cavalli  che  faceva  agire  Ìl  meccanismo  per 
sollevare  il  fango  nella  barca.  Era  questa 
tuia  buona  occasione  per  mostrare  al  pub- 
blico che  la  mia  roncchlna  poteva  splgne- 
re  vetture  cosi  in  terra  come  sulF acqua, 
e  risolsi  di  approQllarne.  Finito  il  lav^oro 
vi  adattai  delle  ruote,  ed  essendone  il  peso 
Uguale  a  quello  di  200  barili  di  farina  e 
le  ruote  fissale  sopra  assi  di  legno  prov- 
visurìi  in  maniera  assai  rozza  ed  in  guisa 
da  presentar  multo  attrito,  tuttavia  con  la 
piccola  macchina  suindicata  trasporlal  con 
facilità  r  intero  apparato  allo  Schuyllkill  ; 
lanciato  poi  che  lu  In  acqua  vi  adattai  due 
ruote  a  pale  :i)la  [typ[»d  e  lo  condussi  dal- 
lo Schuyllkill  al  Delav^are,  e  suqueslo  poi 
ulla  cittsì,  lasciando  indietro  di  una  metà 
del  cammino  le  altre  barche,  essendo  il 
vcu(o  contrario.  >*  Nou  si  può  certo  um- 


wington  scf  ìlio  dal  di  lui  figlio  maggiore, 
e  pijbblicato  nel  giornale  filosofico  dì 
Edimburgo  del  1834-  Risulla  che  ne! 
1787  Miller  pubblicò  una  descrizione 
con  disegni  di  una  nave  tripla  mossa  da 
ruote  e  diede  un  breve  ceuno  4ellfl  pro- 
prietà e  dei  vantaggi  di  questa  invenzio- 
ne. '<  Nel  corso  delle  sue  spiegazioni,  os- 
serva ìl  figlio,  suggerisce  potersi  applì- 
care  la  forza  dì  una  macchina  a  vapore 
a  muovere  ruote^  in  guisa  da  procurare 
loro  un  movimento  vivace  ed  aumentare 
cosi  quello  della  nave.  Si  può  credere 
facilmente  che  la  iotenzione  di  applica- 
re la  forza  del  vapore  alle  ruote  delle 
sue  navi  doppie  o  triple,  non  gli  fosse 
sfuggita.  Nel  corso  de^variì  esperimenti 
sulla  velocità  à^  suoi  vascelli  posti  al 
confronto  con  quelli  spinti  da  vele  o  da 
rcDìi  comuni,  che  diedero  occasione  acl 
alcuDc  interessanti  ed  animate  4|uistionì  dì 
supcriontà,  venne  evidentemente  a  con- 
vincersi della  necessità  d^  impirgare  una 
forza  maggiore   che  quella  delle   braccia 
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degli  aombi)  aiutati  pur  anco  dalla  ordiH  gloato  ao  modo  di  applicare  la  fbrsa  del 


oarìa  disposizioni  meccaniche,  ed  a  tal  Qne 
Tane  dispofizìonr  vennero  successi ?amen 
te  adottate  ed  abbandonate  a  vicenda.  Da 
una  parte  se  gli  presentò  la  idea  che  si 
potesse  ricorrere  alla  forza  dei  cavalli 
mentre  dalP  altra  gli  sembrò  V  aiuto  del 
Tento  stesso  potergli  servire  anche  per 
andare  contro  al  vento  medesimo.  Ma  fra 
tutte  le  varietà  possibili  di  forza  quella 
del  vapore  se  gli  presentava  siccome  un 
mezzo  tutto  insieme  più  possente,  più  cer- 
to e  più  maneggevole.  » 

Bravi  io  allora  nella  famiglia  di  Miller, 
quale  tutore  de^  di  lui  figli  Jacopo  Tay- 
lor, che  rivolse  pure  la  sua  attenzione 
alla  macchina  a  vapore,  e  soleva  assistere 
il  Miller  ne*  suoi  sperimenti  sulla  archi- 
tettura navale  e  sulla  guernitura  di  vele 
delle  navi.  Un  giorno  nel  maggior  calore 
di  una  forte  quìstione  io  cui  ti  erano  im- 
pegnati intorno  allo  stabilimento  di  Leith, 
disse  il  Taylor  non  altro  mancarvi  per 
vincere  i  loro  oppositori  che  T  aiuto  di 
una  macchina  a  vapore,  la  cui  forza  ap- 
plicata alla  barca  movesse  le  ruote  con 
velocità  aon  minore  di  5  miglia  all'  ora. 
Questa  osservazione  non  andò  perduta 
per  Miller,  il  quale  ebbe  poi  molte  altre 
discussioni  in  tale  proposito,  e  tanto  con- 
fidava nel  buon  successo  di  questa  appli- 
cazione che  vi  fece  allusione  nel  libro 
da  lui  pubblicato.  Nel  fare  il  primo  suo 
sperimento  Miller  stimò  sotto  ogni  punto 
di  vista  conveniente  di  cominciare  in  pic- 
colo, ma  con  grandezza  sufficiente  per  ri- 
solvere il  problema  che  si  era  proposto. 
Costruì  quindi  una  bella  barca  doppia 
con  ruote,  da  usarsi  per  gite  di  piacere 
sul  lago  di  Dalswington  e  su  questa  barca 
risolse  di  esperimentare  V  applicazione  del 
Tepore.  Cercando  un  ingegnere  pratico 
che  eseguisse  il  lavoro,  Taylor  propose 
Guglielmo  Lymington  da  lui  conosciuto 
alla  scuola,  e  che  aveva  recébtemente  ima- 


vapore  alle  ruote  dei  carri,  ed  accompa- 
gnò Miller  alla  casa  di  Gilberto  Measoo 
in  Edimburgo  perchè  vedesse  il  modello. 
Essendo  piaciuto  al  Miller  questo  saggio 
dell'ingegno  del  Lymington  lo  impiegò, 
insieme  al  suo  amico  Taylor,  affinchè  sor- 
vegliasse la  costruzione  di  una  pìccois 
macchina  a  vapore  per  muovere  una  bar- 
ca doppia  od  a  due  scafi  appaiali.  Rel- 
r  autunno  dello  stesso  anno  la  macchina, 
con  cilindri  di  ottone  del  diametro  di  4 
pollici  (o*", io)  era  fissata  sulla  barca  dfi 
piacere  pel  lago  di  Delswinton  e  Dulia  po- 
teva essere  più  soddisfacente  e  compiato 
che  l'esito  del  primo  esperimento  che 
venne  continuato  per  alcune  aettimaoe, 
con  diletto  del  Miller  e  degli  accorrenti,  af- 
forzandosi con  ciò  la  sicurezza  sulla  giu- 
stezza di  quanto  aveva  preveduto,  circa 
alla  possibilità  di  applicare  alla  spiata  delle 
navi  la  forza  illimitabile  del  vapore.  Al- 
l' avvicinarsi  del  verno  l' apparato  venne 
tolto  dalla  barca  e  posto  come  trofeo 
nella  sua  libreria  a  Dalswington,  e  si  con- 
serva tuttora  nella  famiglia  quale  monu- 
mento del  primo  esempio  di  navigazione 
efiettiva  a  vapore  nella  Gran  Bretagna. 

L^  anno  sosseguente  Lymington  venne 
incaricalo  di  fare  V  esperimento  sopra 
maggiori  dimensioni,  e  si  guerni  una  dpp-  ' 
pia  nave,  lunga  60  piedi,  con  una  macchi- 
na e  con  pale  girevoli,  secondo  che  si 
credette  opportuno  al  bisogno.  La  mac- 
china a  vapore  e  gli  altri  meccanismi  co- 
struironsi  a  Carron,  ed  in  capo  a  sei  mesi 
la  nave  era  pronta  ad  essere  posta  in  aiu- 
to. Nel  dicembre  del  17S9  venne  traspor- 
tata sul  canale  del  Forlh  e  del  Clyde,  ed  in 
presenza  di  moltissimi  spettatori  posesi  in 
muto  la  macohinà^  sperandi^si  questa  se- 
conda esperienza  non  meno  favorevole 
della  prima.  Sfurtonatamente  però  avven- 
ne che  le  pale  girevoli  non  si  erano  fatte 
abbastanza  solide,  ed  essendo   Tenuti  a 
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iltfTTi  contro  alcuDT  legni  che  galleggia- 
vano sulFacqua,  vi  cdgiooaroQo  tali  guasti 
d»  impedire  ch«  ii  facessi  il  viaggio  in 
quel  giorno.  Si  ripararono  i  dii  orci  ini  ed 
il  a  5  del  dicerobre  poieti  in  molo  h  na- 
ve n  vapore,  che  percorse  il  cariale  con  la 
velocìlà  di  selle  miglia  all^  ura  «enza  altri 
acculeatif  benché  evidentemenle  si  vedes^ 
se  il  peso  della  macchina  essere  troppo 
forte  per  Ja  barca,  ì  madìeri  di  essn  non 
essendo  grossi  che  tre  quarti  di  pollice,  a 
(III  che  con  questa  poca  resistenza  sarebbt^ 
itato  ìfDprudenla  T  avventurarsi  sul  mare. 
Gli  espeiimenti  vennero  tolta  via  ripeluti 
nei  due  giorni  sego  enti,  ed  essendosi  cosi 
persuaso  il  QUilter  della  praticabilità  del  suo 
progello  diede  ordine  che  si  levasse  dalla 
nave  e  si  deponesse  nei  magazzini  della 
Socie) à  di  Carron.  *<  Desterà  naturalmen- 
te sofpc^a,  cóntiDua  il  Gglio  del  Miller, 
che  ubbia  qui  termine  questo  racconto 
degli  esperimenti  di  tnto  padre  sulla  navi 
gazione  a  vapore,  e  che  non  sieno  slati 
seguili  da  altri  decisivi  saggi  sulP  elìicacia 
dì  essi,  con  quello  slesso  spirito  di  perse- 
veranza che  mostrò  così  cospicuamente 
io  alcuuì  atl^ì  casi,  lo  che  torna  mollo 
spiacevole  alla  sua  fii miglia,  come  hi  tor- 
nava a  lui  stesso  negli  ultimi  anni  della 
tua  vita,  it  II  fatto  é  tutlavia  che  gli  pe- 
sava forse  la  eoorme  spesa  che  avrebbe 
inctinlral»  •,  ^t  e  mi  sìa  permesso  d'aggiu- 
guere,  continua  sui>  Gglio^  che  da  quel 
tempo  mii>  padre  npir  occuparsi  dì  vari 
progetti  dì  pubblico  interesse  soltanto  e 
senza  la  menoma  speranza  di  rimborso 
spese  più  che  5o,ooo  lire.  >f  Essendosi 
poi  ardentemente  impegnato  in  operazioni 
agrarie,  la  di  luì  attenzione  venne  facil- 
mente distolta  dagli  i>ggeUi  delle  sue  pri- 
me speculazioni.  Ad  ogni  modo  non  può 
negarsi  che  la  latto  non  abbia  egli  piena- 
mente comprovata  la  possibilità  di  spi 
gner«  le  navi  di  qualsiasi  grandezza  co] 
im'zzo   di  ruote   o  di    pale   girevoli   e 
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adattarvi  la  forza  della  macchina  a  vapore, 
quantunque  nei  particolari  di  esecuxion« 
rimanesse  grande  campo  a  migliorameati 
di  minore  importanza*  tt  Tentai,  continua 
suo  figlio  con  iscusnbile  parzialità,  darò 
uno  schietto  e  semplice  racconto  del  me- 
rito speciale  e  certo  dì  mio  padre  corno 
inventore,  ed  in  prova  della  realtà  di  que- 
sta invenzione,  ridotta  già  alla  pratica  fino 
dagli  anni  1788  e  17S9,  non  può  deside- 
ra isi  più  evidente  dimostrazione  che  il 
vedere,  malgrado  le  suddi^facenii  esperien- 
ze, rimanere  sospeso  il  proseguimento  di 
questa  scoperti,  per  alcuni  anni  trascurata 
e  negletta,  ed  in  un  perìodo  assai  più 
recente  essersi  falta  rivivere  in  America 
ed  in  Europa  da  persone  le  quali  si  può 
provare  avere  tratto  i  loro  lumi  da  D»s- 
wiuton  e  da  Carron.  Ma  non  altro  io  de- 
siderava che  ricordare  1  fatti  it^ media* 
temente  connessi  con  le  operazioni  di  mio 
padre  e  stabilire  la  priorità  dei  suoi  di- 
ritti ni  titolo  di  avere  cominciato  a  por- 
re in  pratica  esecuzione  tin  miglioramento 
deir  arte  nautica,  il  più  importante  forse 
che  possa  vantare  V  età  presente,  e  gli 
ulteriori  cfiTetti  del  quale  la  più  ferace  tm- 
magi  nazione  tenterebbe  invano  predire-  w 

Brewster,  parlando  del  Milletj  dice,  ch« 
non  oserebbe  uffermiire  che  sia  stato  1*  io- 
venture  delle  barche  a  vapore  nello  stret- 
to seo^o  d dia  parola  ;  ma  che  non  esita 
a  dichiarare  aver  egli  a  suo  parere  più 
diritti  a  questo  titolo  che  nesso uci  dì  quegli 
altri  onde  citaronsi  i  nomi  fino  ad  ora. 

Neir  articolo  Baiicà  molte  volte  citato 
vi  desi  come  Clarke  chiedesie  un  privile- 
gio a  tal  line  nel  1791  ^  in  quello  stesso 
anno  fece  vedere  a  Leith  una  barca  mos- 
sa dalla  azione  del  vapore  ;  e  ben  presto 
attrasse  poscia  la  pubblica  attenzione  una 
dltra  barca  della  stessa  forza ^  la  quale,  non 
solo  camminava  con  grande  forza,  ma  ei* 
sendo  ormeggiata  tirava  un  grosso  brick* 
Stanhope  nel  <79^  coitriiiva   una  barca 
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con  remi  foggiati  a  zampe  d*  oca,  il  quale 
meccanismo  è  assai  semplice  ed  applica 
direttamente  il  movimento  delP  asta  dello 
stantuffo  a  far  avanzare  la  barca.  Perciò 
lo  preferiva  egli  ai  remi  ed  alle  raote  a 
pale,  navigò  per  più  di  un  anno  facendo 
una  ed  anche  due  leghe  alP  ora. 

Nel  i8oa  trovasi  chiesto  un  privilegio 
di  quindici  anni  in  Francia  per  costruire 
una  barca  a  vapore  da  certo  Desblancs 
oriuolaio  di  Trecourt,  il  quale  proponeva 
di  adoperare  per  motore  un  cilindro  oriz- 
zontale ed  una  catena  con  varie  pale,  e 
diceva  poter  giugnere  con  la  sua  barca 
alla  velocità  di  7  miglia  air  ora.  Terso 
qnel  tempo  Damai  pubblicò  un  prospet- 
to suir  uso  delle  macchine  a  vapore  per 
far  camminare  le  barche,  e  se  ne  fecero 
saggi  sulla  Saona. 

Nel  1801  quello  stesso  Lymiogton  che 
vedemmo  adoperarsi  per  la  barca  del 
Miller  costruì  una  nave  che  annunziava 
molto  ingegno  inventivo  per  la  disposi 
«ione  e  costruzione  del  meccanismo  a  va- 
pore onde  era  provveduta.  Pose  il  cìlin 
dro  in  posizione  pressoché  orizzontale, 
con  rotoli  che  scorrevano  in  guide,  e 
siccon^e  non  vi  era  leva  in  bilico  cosi  co- 
municava il  moto  ad  una  ruota  a  pale  me- 
diante un  manubrio  ed  una  spranga  at- 
taccata air  asta  dello  stantuffo.  La  ruota 
a  pale  era  posta  nel  mezzo  delia  barca, 
come  in  quella  di  Miller,  sul  dinanzi  avea- 
vi  una  specie  di  ganci  ad  oggetto  di  rom- 
pere il  ghiaccio.  Questo  apparato  non  fa- 
ceva avanzare  la  barca  che  di  due  miglia 
e  mezzo  alP  ora  e  venne  abbandonato, 
imperocché,  oltre  alla  sua  poca  velocità, 
temevasi  che  V  agitazione  prodotta  dal  gi- 
rare delle  ruote  nell^  acqua  danneggiasse 
gli  argini.  Buchanan  però  dice  non  po- 
ter assicurare  che  questa  barca  siasi  mai 
provata  sopra  un  fiume. 

Nel    1798   Livingston  otteneva  dallo 
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sivo  per  Téuli  anni,  sotto  h  condizione 
che  prima  del  ao  marzo  1799  presentas- 
se una  barca  alta  a  percorrere  quattro 
miglia  all'  ora.  Aveva  il  Livingston  fatto 
numerosi  tentativi  per  far  Camminare  le 
navi  in  alto  mare  con  Tazione  del  vapore, 
mediante  ruote  orizzontali,  mote  ad  alie 
da  mulino,  superficie  spirali,  zampe  d'oca, 
remi  fatti  a  pala,  catene  continue  con  alie. 
Adoperato  avendo  una  macchina  a  vapore 
di  forza  cinque  a  sei  volte  maggiore  £ 
quella  di  Perrier,  ottenne  risultamenli  mi- 
gliori, ma  non  potè  giugnere  alla  velodté 
fissata  per  condizione  al  suo  privilegio, 
avendo  impiegato  una  forza  che  "ra  00 
terzo  poco  più  di  quanto  abbisognato  sa- 
rebbe. La  barca  da  lui  fatta  costruire  era 
della  portata  di  trenta  tonnellate,  fece  tre 
miglia  air  ora,  e  riceveva  il  moto  da  una 
ruota  orizzontale  posta  in  una  specie  di 
pozzo  al  fondo  della  barca  il  cui  centro 
comunicava  con  V  acqua.  Questa  ruota 
girava  rapidissimamente  e  con  la  forza 
centrifuga  scacciava  V  acqua  per  una  aper- 
tura fatta  verso  la  poppa.  Sperava  in  tal 
guisa  evitare  V  imbarazzo  dei  remi  e  delle 
ruote  esterne  e  le  irregolarità  che  pote- 
vano cagionarvi  le  onde.  La  macchina  a 
vapore  impiegata  aveva  un  ciliodro  dei 
diametro  dì  18  pollici  (0^^,457)  e  della 
corsa  di  5  piedi  (o'^giS).  Temeva  che 
la  perdita  di  forza  fosse  troppo^rande  a 
maggiore  velocità,  ma  si  disse  convinto 
che  nelle  acque  molto  agitate  il  sistema  di 
spinta  da  lui  adottato  fosse  migliore  delle 
ruote  a  pale.  Per  queste  ragioni  e  per 
essere  stato  inviato  poscia  in  Francia  qua- 
le ambasciatore  degli  Stati-Uniti  dovette 
abbandonare  i  suoi  tentativi. 

Poco  tempo  dopo  occoposti  dello  stes- 
so oggetto  Giovanni  Stevens  di  Hobo- 
ken  negli  Stati-Uniti,  e  fece  la  proia  di 
remi  ellittici,  di  ruote  ad  elice  e  di  al- 
tri  mezzi   ingegnosi   da   lui   imaginati  o 


staio  di  Muova  Tork  un  prìfilegio  etcla^  combinati  con  Kinsley,  uno  dei  più  distinti 
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mccoanioi  auKiicanì  ;  ma  natfono  di  que- 
sti mezxi  fa  coronato  di  boon  successo. 

Mentre  il  Livingston  stava  a  Parigi  tro- 
vavasi  colà  quegli  che  primo  doveva  ri- 
durre alla  pratica  la  tanto  desiderata,  e 
così  spesso  fallita  navigazione  a  vapore, 
il  Fulton,  che  già  erasi  acquistato  qualche 
celebrità  per  parecchie  invenzioni,  e  spe- 
cialmente per  le  sue  prove  di  navigazione 
sotto  marina  onde  si  è  periato  e  nelF  ar- 
ticolo Babca  del  Dizionario  (T.  II,  pagi- 
na 35o)  ed  in  quelli  del  presente  Sup- 
plemento Nautilo  e  Nave  (pag.  Sag  e  409 
del  presente  volume).  Avendogli  Living- 
«ton  parlato  dei  tentativi  fattisi  in  Ame- 
rica e  della  intenzione  che  aveva  di  ri- 
prenderli al  suo  ritomo,  stabilirono  di 
fare  al  più  presto  sperimenti  per  cono< 
scere  a  qual  punto,  di  riuscita  potessero 
giugnerc.  Dopo  varii  saggi  fatti  in  piccolo 
su  modelli  dclP  invenzione  di  Fulton,  i 
quali  mostrarono  aver  egli  sviluppato  i 
Teri  principi!  sui  quali  avevansi  a  costrui- 
re siffatte  barche,  intraprese  la  costru- 
sione  di  barca  che  fece  navigare  nel  1 8o3 
sulla  Senna  ^  la  quale  faceva  5  piedi 
(i'^^5a5)  al  secondo  in  acqua  tranquilla^ 
lo  che  stima  vasi  equivalere  ad  una  velocità 
di  a  piedi  (o'",6io)  contro  una  corrente 
di  5  piedi  (o'",9i5),  ma  non  si  sa  nem- 
meno approssimativamente  quale  fosse  il 
consumo  del  combustibile  ed  il  costo  del 
meccanismo.  La  poca  velocità  tuttavia  ot- 
tenuta mostra  che  io  questo  suo  tentativo 
il  Fulton  non  fa  più  avvedalo,  né,  per 
conseguenza,  più  fortunato  de^  suoi  pre- 
decessori. Offerse  invano  al  Direttorio  ed 
al  primo  console  di  costruire  barche  a  va- 
pore pel  progettato  sbarco  nell'  Inghilter- 
ra, e  videsi  rifiutato. 

Dopo  gli  sperimenti  anzidetti,  si  costruì 
Della  Scozia  una  barca,  il  coi  andamento 
era  pressoché  simile  a  quello  di  un*  altra 
di  French,  esposta  per  qualche  tempo  a 
Maofa-Tork  ;  il  cilindro  della  macdiina 
Suppl.  Dk.  Tten.  T.  XXFIL 
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era  orizzontale,  ma  la  velocità  non  riusci 
maggiore  di  a  miglia  all'  ora. 

Andate  frattanto  a  vuoto  le  trattative  dì 
Fulton  con  V  Inghilterra  per  le  di  lui  bar- 
che sotto  marine,  incoraggiato  da  Living- 
ston, tornossene  agli  Stati-Uniti,  ove,  noa 
solo  prosegui  con  buon  frutto  i  suoi  stndii 
sopra  quell'  argomento,  ma  ammaestralo 
dagli  altrui  errori  e  dai  proprii,  succeduto 
a  Livingston  nel  prnkegio,  costruì  final- 
mente nel  1807,  ^  prima  barca  a  va- 
pore che  non  siasi  limitata  a  sole  spe- 
rienze,  ma  abbia  continoato  a  prestare 
durevole  servigio,  incoraggiando  con  ciò 
altri  ad  imitarlo,  ed  essendo  prima  origine 
di  questa  importantissima  applicazione  che 
tanto  rapidamente  e  con  sì  grande  utilità 
si  diffuse  in  appresso.  Erasi  fatta  venire  il 
Fulton  dall'Inghilterra  una  macchina  a 
vapore  eseguita  nella  officina  di  Watt  e 
Bolton,  della  forza  di  ao  cavalli,  accom- 
pagnata da  un  operaio  che  la  montò  e 
fissò  sulla  barca,  a  Nuova-York,  n  Co- 
minciò la  barca  il  suo  sperimento,  dice 
Golden,  in  mezzo  alle  risa  ed  agli  scherni 
degP  increduli,  che  ben  tosto  però  si  mu- 
tarono in  applausi  ed  ammirazione,  sicché 
la  barca  aveva  appena  progredito  con  ve- 
locità un  quarto  di  miglio  che  tutti  erano 
convinti.  Queglino  che  piangevano  quasi 
il  denaro  impiegato  nelP  acquisto  di  mac- 
china tanto  costosa,  per  una  idea  creduta 
così  strana  e  infondata,  mutarono  pensiero 
appena  staccata  la  nave  dalla  spiaggia  la  vi- 
dero aumentare  di  velocità,  e  poco  a  poco 
un  sorriso  di  compiacenza  subentrò  alla 
maraviglia:  le  beffe  dell'ignorante,  che  non 
aveva  avuto  il  senno  di  contenere  il  pro- 
prio disprezzo,  e  gli  scherzi  grossolani,  fu- 
rono sul  momento  ridotti  a  silenzio  da  una 
sorpresa  altrettanto  volgare,  che  loro  arre- 
stava le  parole  sol  labbro,  mentre  il  trionfo 
dell'  ingegno  strappava  dalla  molta  gente 
che  era  sulla  spiaggia  grida  di  congratulai 
ziooe  a  di  plauso.  Questa  oave^  che  sarà 
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celebrt  nella  storia  deUe  arti,  si  chiamaYa 
il  Clermont:  tosto  fece  viaggio  per  Albaoy 
e  compiè  seoza  alcao  accidente  la  sua 
pdma  gita,  in  mezzo  allo  stupore  degli 
abitanti  delle  sponde  delP  Hudson,  alcuni 
dei  qoali  non  avevano  mai  veduto  una 
macdìina  e  meno  poi  una  barca  a  vapo- 
re. Descrìvevanla  taluni  dicendo  di  avere 
nella  notte  indistintamente  veduto  come 
un  mostro  che  si  moveva  snll^  acqua,  sfi 
dando  vento  e  marea,  e  alanciando  Gam- 
me e  fumo.  Era  un  oggetto  di  terrore 
per  le  altre  barche  sul  fiume  che  incon- 
trava nel  suo  passaggio.  Ti  si  impiegava- 
no per  combustibili  legna  secche,  le  quali 
mandavano  forte  colonna  di  fuoco  lunga 
alcuni  piedi  a  guisa  di  pennacchio,  e  quan- 
do attizzavasi  il  fuoco  usciva  un  fiiscio  di 
scintille  che  presentava  nella  notte  bella 
e  brillante  apparenza.  Questa  luce  straor- 
dinaria era  la  prima  che  richiamava  V  at- 
tenzione della  ciurma  delle  altre  navi. 
Malgrado  che  il  vento  e  la  marea  fossero 
contrari!  al  suo  cammino,  la  si  vedeva 
con  istupore  avanzarsi  rapidamente  in- 
contro ad  essi,  e  quando  gingneva  così 
vicina  da  udirsene  il  rumore  della  mac 
china  e  delle  ruote,  la  ciurma  in  alcuni 
casi  correva  spaventata  a  nascondersi  sot- 
to i  ponti,  alcuni  lasciavano  investire  le 
loro  barche  nelle  sponde,  mentre  altri 
prostrati  invocavano  il  cielo  che  li  proteg- 
gesse dair  avvicinarsi  di  questo  orribile 
mostro  che  marciava  sulle  onde  e  rischia- 
ravasi  la  via  con  le  fiamme  che  vomita- 
va, ìf  11  primo  vbggio  di  circa  1 5o  miglia 
ai  compiè  in  5  a  ore,  lo  che  dà  una  velo- 
cità di  circa  cinque  miglia  all^  ora.  Il  ri- 
torno a  Muova-Tork  fecesi  in  ugual  tem- 
•po  ;  ma  tanto  nelP  andare  che  nel  ritomo 
aveavi  un  leggero  vento  contrario,  e  tutto 
il  viaggio  fu  compiuto  dalla  macchina  con 
le  ruote.  Questo  primo  sperimento  fu 
certamente  mirabile,  quantunque  la  velo- 
cità io  esso  ottenuta  non  fosse  che  poco 
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più  di  un  teno  di  qaeUa  maaainf  che  ora 
si  ottiene.  La  cagione  di  questa  dificren- 
za  rilevasi  dalle  misure  adottatesi  nella  co- 
struzione del  Clermont,  le  qoali  erano  It 
seguenti  ;  lunghezza  della  berca  i5S  pie- 
di inglesi  (  4o'",54)9  profondità  7  fAedi 
(a'",i3),  larghezza  18  piedi  (5*49)  9  ^ 
caldaia  era  lunga  ao  piedi  (6"*,o96),  pro- 
fonda 7  (a'^,i3)  e  larga  8  (a"*,44):a 
cilindro  a  vapore  aveva  il  diametro  i&  a 
piedi  (  0*^,61  )  ed  una  corsa  Inoga  4 
(i'",aa):  il  diametro  delle  mote  a  palt 
era  di  1 5  piedi  (4'")57),  la  iarghexia  di  4 
piedi  (i'^,aa)  e  la  immersione  neU^acqas 
di  a  piedi  (o'",6i)  :  la  portata  deDa  nave 
di  160  tonnellate  (i6a56o*^). 

11  corpo  legislativo  dello  staio  di  Roo- 
va  York  fu  per  modo  convinto  della  uti- 
lità ed  importanza  di  un  tale  trovato  cbt 
prolungò  la  durata  del  privilegio  di  5 
anni  per  ciascuna  nuova  barca  cbe  frb- 
bricassero  Liviogston  e  Fultob,  a  condi- 
zione che  il  benefizio  del  privilegio  noa 
potesse  estendersi  oltre  ai  5o  annL 

Nel  1808  Jacopo  Linaker  di  Ports- 
mouth ottenne  un  privilegio  per  nn  mes- 
zo  di  applicare  la  forza  del  vapore  alla 
navi  e  consisteva  in  un  secchio  di  cooio 
con  animelle,  mosso  orizzontalmente  che 
aspirava  V  acqua  da  prua  e  la  scaoctsva 
alla  poppa,  mezzo  analogo  molto  a  quelle 
di  Aomsey. 

La  bella  riuscita  del  Clermont  e  T  ioh 
pulso  dato  da  essa,  valsero  a  Folton  il 
titolo  che  da  moltissimi  retribuito,  gii  viene 
d"*  inventore  della  navigazione  a  vapore 
Lo  Stuart  però  non  dubita  di  asserire  dis 
fra  tutti  quelli  i  cui  nomi  si  associano  s 
questo  trovato  nessuno  ha  meno  diritto  del 
Fulton  a  tale  priorità,  e  non  possisaio 
negare  essere  noi  seco  lui  pienamente 
d'  accordo.  Ne  pare  in  vero  doversi  frra 
sempre^  volendo  essere  giusti,  ona  distia- 
zione,  fra  il  merito  dell'  inventore  e  qod- 
lo  dell^es^uire.  Non  entreremo  adeMS 


neTPeiaine  le  fìa  miggìore  il  primo  o^ 
il  »ecoo<lo,  che  sarebbe  luDga  e  dilO^Ue 
quistione,  notaodo  solo  che  il  prìmo  di- 
penda dalla  ìjumugi nazione  e  dalia  fe- 
racità deir  ingegno,  il  secondo,  più  spes- 
so, dulia  istruzione^  dal  hi  persevemoz», 
dalla  pazienza  e  da  cognizioni  pratiche 
materiali.  Molte  volle  l*  ioTenlore  non 
fesegnìscr  i  suoi  progetti  o  perchè  al  sno 
tempo  la  meccanica  materiale  ood  è  ab 
bastanza  avanzato,  o  perchè  glie  ne  man 
cano  i  mezzi  ne  trova  chi  lo  lov venga,  o 
.fier  nllre  cagioni  ìodipendenli  aifatto  dal 

V  ingegno  dì    luì,   e  per   le  qaali   non  si 
può  senza  aperta  ingiustizia  rapirgli  quel- 

V  onore  che  gli  è  dovuto.  Nella  naviga 
xione  a  vapore,  se  si  voglia  prestare  fede 
al  fatto  di  Blasco  e  Garay,  la  quìstione  è 
senza  lite  decisa  «  poiché  alla  idea  avrebbe 
unito  la  pratica,  imperfettamente  bensì, 
ma  non  più  forse  di  quanto  varit  secoli 
dopo  fecero  Pitch,  Perrier  e  Liviogston, 
e  lo  stesso  Fulton  ne^  primi  suoi  speri- 
menti*  Se  quel  latto  sì  nega,  il  merito 
deir  invenzione,  lo  dicemmo,  per  diritto 
spella  al  Papi»,  Come  già  facemmo  osser- 
v^are  air  artìcolo  Barca  in  questo  Supple- 
mento (T,  n,  pag.  3o4)  *J  come  vedem- 
mo nel  corso  di  questa  storia,  al  princi- 
pio del  secolo  presente  eransi  già  fa  Ite 
parecchie  barche  mosse  dal  vapore,  le 
quali  perciò  solo  eransi  abbandonate  che 
non  presentavano  velocità  surGciente  per 
difetto  di  forza,  perchè  i  costruttori  di 
<*sse  eransi  illusi  forse  al  vedere  la  grande 
mobilila  delle  barche,  e  ignoravano  il  pria- 
ctpio  del  crescere  la  resistenza  al  moto  di 
<*sse  come  i  quadrati  della  veloci  là.  Do- 
veva quindi  neces&ariamente  sorgere  liilu- 
nn  che  si  avvedesse  dì  questa  causa  di 
non  riuscita,  e  volle  fortuna  che  fosse  il 
Fulton  piuttosto  che  un  altro.  Di  più 
non  vi  fu  egli  condotto  direttamente  da 
forza  dì  ragionamento,  ne  da  suoi  studii, 
poicliè  iocappò  anch^esso  nelF  altrui  cr- 
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rore,  e  iolo  dopo  ciò  intraprese  ;ilcuni 
calcoli  su)b  rfsistenza  disile  navi,  parten- 
do dalle  esperienze  fattesi  nell*  Inghilter- 
ra dalla  Società  per  1*  iivanzamenlo  del- 
V  architettura  navale.  Questi  calcoli  però 
noi  condussero  che  a  conclusioni  appros* 
simative,  cosi  che  anche  la  di  lui  barcii 
del  I  80  j,  benché  superiore  di  molto  alle 
altre  non  aveva,  come  dicemmo^  che  un 
terzo  della  velocilà  che  potè  vasi  darle.  Il 
merito  del  Fuiton  sta  nelP  avere  primo 
pensato  che  la  lentezza  del  moto  nello 
barche  a  vapore  coslruitesl  dapprima  di- 
pendesse da  scarse^i^a  fiiforT>a  :  adottò 
una  mtcchìoa  a  vapore  più  grande,  e  len* 
za  nuir  altro  innovare  a  quanto  innanzi 
di  lui  si  era  fatto,  riusci  a  quello  in  cui 
gli  altri  e  lui  stesso  avevano  prima  fallilo. 

Insistiamo  su  questi  falli  attesoché  mo- 
strano  da  che  dipende  la  riuscita  delle 
più  ingegnose  invenzioni,  e  fanno  vedere 
ai  meccanici  che  non  basta  combinare 
con  raro  talento  gli  elementi  delle  loro 
macchine,  ma  e  loro  necessario  di  render- 
ne chiaro  r  andamento  con  T  eiperienza 
sottoposta  al  calcolo,  se  amano  di  contare 
sopra  risul  lamenti  sicuri. 

H  Si  guarda  il  Fulton,  dice  Dupìo,come 
uomo  di  genio  per  estere  il  primo  riuscito 
nella  navigazione  a  vapore^  e  si  toglie 
quasi  questo  tìtolo  alla  maggior  parte  dei 
suoi  predecessuri  nella  s lessa  carriera,  che 
tutto  avevano  preparato  a  tal  fine,  aven* 
dovi  più  d*  uno  impiegato  le  ruote  a  pa- 
le, parecchìi  la  macchina  a  vapora.  Era 
stata  dimostrata  la  facilità  di  cangiare 
r  azione  a  Iter  nati  va  di  questa  macchina  in 
un  movimento  di  rotazione  come  è  quel^ 
lo  proprio  delle  ruote  a  pale.  Eransi  co- 
struiti alcuni  baFtimenli  a  vapore  che  riu- 
nendo tutti  questi  mezzi  camminavano, 
benché  poco  celeremente  ;  non  mancava 
che  crescere  coovene  voi  mente  questa  ce- 
lerità aumentando  la  forza  motrice,  scota 
ricorrere  a  nuove  combinazioni  meccani' 
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cht  dlvtrsa  da  qaelle  coooiciate,  dò  che, 
come  abbiamo  detto,  ha  fetto  il  Falloo, 
procarandosi  per  questo  i  dati  dell'*  espe- 
rienza ed  i  messi  del  calcolo.  Dopo  V  ac- 
caduto tutto  il  merito  dei  suoi  antecessori 
si  è  annientato  nella  opinione  volgare.  Egli 
solo  ha  raccolto  i  frutti  dilla  fama,  e  gli 
altri  sono  appena  citati  per  memoria  in 
alcune  narrazioni  storiche.  >f 

Senza  Fulton,  la  navigazione  a  vapore 
avrebbe  forse  tardato  alquanto  di  più  ; 
ma  le  cose  erano  giunte  a  tal  punto  che 
non  poteva  mancare  di  effetto,  non  essen- 
do a  credersi  che  il  facile  dubbio  nato  nel 
Fai  (oh  in  altri  non  insorgesse,  e  si  sarà 
forse  anche  presentato  ad  alcuni,  i  quali 
non  avranno  però  avuto  i  mezzi  o  il  co- 
raggio di  verificarlo  con  Tesperimento  co 
me  egli  fece.  Si  onori  quindi  il  sao  ardi- 
mento, e  la  di  lui  perseveranza,  anche  per 
ciò  che  provano  quanto  fosse  sicuro  del 
V  avere  scoperto  la  vera  causa  dei  mali 
esili  precedenti  ^  ma  non  si  voglia  dar- 
gli un  titolo  che  per  alcun  modo  non  gli 
compete. 

.  Continuò  il  Clermont  a  navigare  sul- 
1'  Hudson  con  grandissimo  concorso  di 
passeggeri,  e,  come  si  disse  nelP  articolo 
Bàbca  addietro  citato,  fu  seguito  éa  molte 
altre  barche  iu  Americo,  ove  la  immensità 
dei  laghi  e  la  grande  estensione  dei  fiumi 
rendevano  importantissimo  il  trovalo,  « 
si  accennarono  ivi  altresì  le  grandi  navi 
da  guerra  imagioale  da  Fulton.  Yedremo 
in  appresso  come  nell^  America  prospe- 
rasse sempre  più  questo  sistema  di  navi- 
gazione. 

Malgrado  il  buon  esito  della  barca,  il 
Clermont  non  videsi  tuttavia  iu  Europa 
una  nave  a  vapore  in  attivila  che  dopo 
qualche  anno,  cioè  nel  1 81  a^  al  qual  tem- 
po accennossi  nell'  articolo  Barca,  come 
te  ne  stabilisse  una  sulla  Clyde,  seguita 
poi  nel  1 8 1 3  da  altra.  La  prima,  detta  la 
Cometa^  vanne  es«f;iiita  da  Enrico  Bell  di 
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Glasgovr,  H  quale  aveva  vedalo  in  Aoa* 
rica  i  primi  saggi  fortunati   del  Fulton  ( 
aveva  quella  barca  una  macchina  d«Ua 
forza  di  tre  soli  cavalli,  b   chiglia  lunga 
40  piedi  ed  era  larga  io  |^  e  serviva  di 
corriera  fra  Glasgow  e  Greenoch.  Dappoi 
il  numero  delle  barche  andò  progressi?a!> 
mente  aumentando,  e  nel    iSi5   te  ne 
vedevano  sei  che  navigavano  regolarnienlt 
sol  Clyde,  due  delle  quali  trasportavano 
anche  merci  oltre  ai  viaggiatori.   Una  di 
esse,  lunga  1 00  piedi,  larga  177,  aveva 
una  macchina  di  a  4  cavalli  9  ^oì*  altra  ne 
aveva  una  di  So.  La  distanza  da  Glajgov 
a  Greenok  è  di  a6  miglia  per  acqua  e  94 
per  terra,  e  questo  tragitto  facevaai  iq  tre 
a  quattr*  ore,  comprese  le  fermate,  ed  an- 
che in  due  ore  e  mezza  quando  erasi 
favoriti  dalla  marea.  È  cosa  a  notarsi  die 
a  principio  si  scarsi  erano   i   paasaggeri 
da  non  compensare  le  spese  di  comba- 
stibile  ed  altre  giornaliere  da  essa  cagio- 
nate. Terso  quel  tempo  Lawrence  fece 
costruire  a  Bristol  una  barca  •  vapore  e 
la  condusse   a  Londra  aflBnchè   servis- 
se al  trasporto  di  passeggeri   sul  Tami- 
gi :  insorta  però  grave  lite   per  opposi- 
zione fattagli   dalla   società  de^  barcaiuoli 
(Company  qf  Walermen)^   la  quale  per 
antichi  titoli  arrogavasi  il  diritto  esclusi- 
vo di  tale  trasporto,  dovette  tornarsene  a 
Bristol,  e  solo  dappoi  vennero  tolti  siffiitti 
ostacoli.  Parecchie  altre  barche  a  vapo- 
re stabilironsi  poscia  su  varii  fiumi  d^  In- 
ghilterra e  di  Scozia  con  vario  esito  ;  ma 
erano  in  generale  costruite  molto  imper- 
fettamente, essendo  che,  ritenendosi  molto 
incerte  siffatte  speculazioni^  per   minora 
spesa  e  rischio,  vi  si  adoperavano  barche 
e  macchine  vecchie,  fino  a  che  da  questi 
sperimenti,  benché  imperfetti,   venne  in 
altri  la  fiducia  di  costruire  navi  e  macchi- 
ne migliori,  cogliendone  non  tenue  profit- 
to. Pare  che  nel  1 8 1 5  abbiasi  per  k  pri- 
ma volta  osato  staccafsi  dall^  Ingfailtarra 
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con  burelle  a  Tepore  %  ipignersì  in  sito 
mare  :  a  quel  tempo  UDa  che  faceva  il 
viaggio  da  Glasgow  a  Greeouk,  poi  da 
Londra  a  Margate  fece  il  viaggio  per  mare 
da  Dubliao  a  LcDdra,  passando  il  capo 
Laods-Ead.  Questo  viaggio  è  di  760  mi- 
glia e  non  senza  pericolo  a  motivo  delle 
correnti  che  domioano  nel  caDale  d^  Ir- 
landa e  dei  colpi  di  vento  che  assalgono 
air  entrar  neirOceano.  Fecesi  in  1  21  ora^ 
aìulandiisi  però  con  le  vele*  Nel  1818 
venne  attivata  una  posta  regolare  fra  Grce- 
nok  e  Belfast  con  una  nave  della  portata 
di  90  tonoellate^  mossa  da  noa  aìacchina 
dì  56  caTalli  di  forza.  Net  1819  iinViiltra 
barca  di  1 5o  tonnellate  e  nitinilu  di  due 
macchine  a  vapore,  ognuna  della  forza  di 
5o  cavalli,  servi  at  trasporlo  del  liaggtatorì 
da  Inghilterra  io  Irlanda  ed  al  ritorno,  e 
resistè  assai  bene,  quantunque  nel  canale 
d^  Irbnda  il  mare  sia  in  generate  burra- 
softo  tu  oave,  e  ricevesse  forti  colpi  di 
vento.  Nel  1820  si  stabi!ì  un^altra  barca 
per  lo  slesso  servigio,  e  T  anno  dopo  sì 
posero  in  opera  barche  di  tragitto  a  Dou- 
vres  ed  a  Hulyhead.  Ben  presto  vidersi 
poi  alcune  na\i  fare  tragitti  fra  V  Inghil- 
Icrra  e  la  Scozia  e  V  Irlanda  e  fra  F  In- 
ghilterra, il  Portogallo  e  la  Spagna. 

Sul  continente  europeo  la  Francia  fino 
dal  iSi5  vedeva  una  pìccola  barca  a  va- 
pore costruita  da  Per  rio  provarsi  sulla 
Senna  fra  due  ponti,  avendovi  una  mac- 
china a  vapore  venuta  dall'  Inghilterra 
ed  una  sola  ruota  nel  mezzo.  In  appres- 
so tentava  alcune  altre  prove,  ma  la  itn- 
perfezione  delle  macchine,  la  cattiva  scel- 
ta dei  viaggi  cui  destinavansi  le  barche, 
ed  alcune  locali  difBcolla  le  fecero  cadere 
a  vuoto,  con  rovina  delle  Società  che  in- 
traprese le  aveva.  Il  ministero  della  ma- 
rina inviò  agli  Stati-Uniti  V  abile  inge- 
gnere Marestier,  perchè  studiasse  tale  ar- 
gomento e  desse  conto  particolareggiato  di 
io  che  ivi  sì  era  fatto  lo  tal  genere  e  del 
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diultameDlì  ottenutisi,  e  tutti  canoiconc» 
la  beir  opera  che  fruttarono  queste  inda- 
gini. Frattanto  nel  marzo  1816  videsì  per 
la  prima  volta  una  barca  a  vapore  a  Pa* 
rìgi,  e  lo  stesso  anno  una  ne  giunse  a  Co- 
lonia sul  Reno.  Anche  dopo  opprofittoisi 
in  Francia  assai  poco  delle  navi  a  vapore, 
a  tal  che  nel  i855  ve  ne  aveva  sole  70  e 
nel  i838,  160  di  una  forza  complessiva 
di  75oo  cavalli,  mentre  T  Inghilterra  a 
quel  tempo  ne  contala  goG  della  forza 
di  "j^Qoo  cavalli. 

In  Prussia  fino  dal  1 8 1 5  erasi  formata 
una  Società  per  ìs  tabi  li  re  viaggi  con  bar- 
chea  vapore  fra  Berlino  e  Charlottenburg, 
fra  Amburgo  e  Maddeburgo.  14 el  dicem- 
bre del  1 8 1  y  Alien,  negoziante  di  Trie- 
ste, oltenoe  il  privilegio  di  1  5  anni  per 
tragitti  regolari  da  quella  città  a  Yenc^zìa 
con  barca  a  vapore,  impresa  che  posesi 
in  eHetto  al  principio  del  1  8 1  q.  Nel  1 8 1 S 
Antonio  Bernhard,  e  Saint  Leon  ottetme- 
ro  privilegli  per  attivare,  con  metodi  di- 
versi la  ua\igazione  a  vapore  sul  Danu- 
bio dal  confini  della  Baviera  fino  a  quelli 
della  Turchiaj  e  su  tutti  ì  fiumi  che  met- 
tono foce  nel  Danubio  medesimo,  ed  am- 
bidue  fecero  prove  dei  loro  meccanlsnii 
verso  la  fine  del  181 9.  Verso  quel  tem- 
po yoa  società  di  Mìbno  ottenne  pure  ut% 
privilegio  per  la  navigazione  sul  Po,  e 
fece  le  sue  prove  al  principio  del  1820 
con  barca  appo:^Ìtamente  costruita  e  con 
ili  LÌ  ma  macchina  a  vapore.  Gli  sperimenti 
sul  Danubio  e  sul  Po  non  sortirono  a 
princìpio  buon  esito,  per  la  rapidità  delle 
correnti  od  altro  qualsiasi  motivo^  e  ve- 
dremo poi  nella  parte  statistica  come  siasi 
a  ciò  riparato  ìn  appresso*  Alcuni  anni 
dopo  istituirò  usi  pure  barche  a  vapore 
sui  laghi  dì  Costanza,  di  Ginevra^  di  Co- 
mo e  sul  Lago  Maggiore. 

Cosi  una  scoperta,  nata  forse  fino  dal 
1543,  o  per  lo  meno  certo  dal  f^gS, 
solo  da  pochi  anni  comlnnò   a  mostrare 


di  quanta  otilità  etser  polena  lèraot,  ra- 
pidamante  difioseri  in  ogni  parta,  aie 
tardò  di  molti  anni,  probabilmente  per  la 
imperfeatone  àà  measi  proposti  o  per  la 
mancanxa  di  tnfficiente  esattezza  e  capa- 
cità negli  esecutori  materiali  delle  macchi- 
ne, molti  pare  ne  perdette  a  cagione  di 
nn  errore  dì  calcolo  nella  forse  ;  naoya 
proTa,  se  Te  ne  avesse  bisogno,  del  non 
dofersi  disgiagnere  dalla  pratica  le  teo- 
riche. 

For%a  necessaria.  Dopo  quanto  si 
disse  in  addietro  (pag.  4 1 9)  anlla  resisten- 
sa  al  moto  che  presentano  le  barche,  par- 
rebbe in  Taro  superfluo  il  fiirsi  adesso  a 
considerare  particolarmente  la  forza  ne- 
eessaria  per  le  macchine  a  vapore  che 
deggiono  muo? erla,  e  cosi  di  fetto  sareb- 
be se  tutta  la  forza  della  macchina  potes- 
ae  andare  utilmente  impiegata  allo  scopo 
voluto.  Siccome  però,  parlando  dei  varii 
messi  di  spinta  che  si  fanno  agire  col  va- 
pore, vedremo  eagionar  sempre  questi 
perdite  di  forza  più  o  meno  grandi,  cioè 
•  &atn  nna  parte  ddla  forza  ad  essi  tras- 
messa andare  soltanto  impiegata  a  vin- 
cere resistenze  passive  e  non  contribuire 
cosi  allo  scopo  utile  che  è  T  avanzamento 
della  barca,  cosi  non  sarà  inutile  di  en- 
trare in  alcune  indicazioni  generali  solle 
norme  da  seguirsi  per  proporzionare  la 
potenza  delle  macchine  alle  dimensioni 
della  barca  ed  alla  velocità  che  loro  vuol 
darsi. 

Primieramente,  veduto  essendosi  quan- 
ta incertezza  presenti  il  problema  della 
resistenza  della  barca,  non  crediamo  sarà 
discaro  ai  lettori  trovare  qui  il  tentativo 
fitto  da  un  membro  dell'  Accademia  delle 
sdenze  di  Parigi  per  dare  tina  teorica  a 
tale  oggetto. 

I.^  Siene  F  F'  due  forze  applicate  ad 
una  medesima  nave  e  T  YMe  v^ocità  co- 
municate. Restando  uguali  tutte  le  altre 
circostanie  e  crescendo  soltanto  la  resi- 
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stenze  secondo  1  quadrati  deB#  ▼dodH, 
le  forze  dovranno  crescefe  io  ugnai  pro- 
porzione e  si  avrà 


F^ 
F' 


V» 


^/T 


^'    V      VF" 


Yale  a  dire  che  le  forse  devooo  aiars 
fra  loro  come  i  quadrati  d^la  vdocità,  e 
che  le  velocità  sono  fra  loro  oonae  le  ra* 
dici  quadrate  delle  forse  applicate. 

Chiamando  rf^  r,  le  relasioni  delle  for- 
ze successivamente  applicate  e  delle  va* 
lodtà  successivamente  ottenute,  la  fonanla 


F        T»    .  .  m 

•--7=z—y  diviene  r^^zn  r  * 


La  relazione  dalle  forze  è  adunque  ngoa- 
le  al  quadrato  della  relazione  delle  ve- 
locità. 

Questa  formula  può  ancora  semplifi- 
carsi :  prendendo  in  fttto  T'  per  unità 
di  velocità  la  velocità  comunicata  da  una 
forza  conosciuta  F^,  si  avrà  tutto  insieme 
F"  =  I,  V  =z  I  e  per  conseguenza 

F  =  T»,      V  =  V  F. 

La  forza  adunque  sarà  uguale  al  quadra- 
to della  relazione  della  velocità,  o  la  ve- 
locità uguale  alla  radice  quadrata  ddlt 
forza.  Tolendo  una  velocità  due  o  tre 
volte  maggiore  occorrerà  pertanto  appli- 
care una  forza  quattro  o  nove  volte  mag- 
giore. 

IL  Chiaminsi  D,  d  le  dimensioni  cor- 
rispondenti di  due  navi  simili,  o  di  dna 
navi  in  cui  tutte  le  dimensioni  omolo|^ 
sieno  proporzionali,  calcolando  D  e  d^  se 
vuoisi,  le  lunghezze  o  le  larghesse  deOe 
navi }  sieno  F  /le  forse  motrid  applicata 
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ai  centri  di  gravila,  e  T  v  le  Ttl^ti  pro- 

D 
dotta,  nettasi  per  brevità  --  =  R^  qae- 

sto  R^  sarà  la  relauona  fra  le  dimenslooi 
delle  navi. 

Le  forze  haooo  a  vincere  una  doppia 
resistenza,  quella  dovuta  alla  inerzia  del 
liquido  da  spostarsi  e  quella  che  proviene 
dalla  velocità.  Ciascuna  di  queste  resi- 
stenze è  proporzionale  alla  superficie  del- 
la massima  sezione  immersa  della  barca 
che  può  dirsi  P  area  di  resistenza.  Queste 
aree  poi  di  resistenza  sono  proporziontli 
al  quadrato  delle  dimensioni  omologhe. 
Ciò  posto  per  produrre  velocità  propor 
zionali  alle  dimensioni  delle  navi  le  fop« 
che  hanno  a  vincere  una  doppia  resbten- 
za  devono  essere  anch'  esse  proporzionali 
ai  quadrati  delle  aree  di  resbtenza  o  alle 
quarte  potenze  delle  dimensioni  ;  ai  avrà 
dunque  tutto  insieme* 


P  V 

/  ^ 

e  per  conseguenza 

P  _V4 

£  questa  relazione  fondamentale  ed  espri- 
me che  per  produrre  velocità  proporzio- 
nali alle  dimensioni  omologhe  le  forze  de- 
vono essere  proporzionali  alle  quarte  po- 
tenze di  queste  medesime  dimendoni* 

III.  Abbiamo  trovato  che  chiaman- 
do F,  F^  le  forze  soceessivamente  applica- 
le ad  una  stessa  nave  e  Y,  T' le  velocità 
comunicate,  si  ha  generalmente  : 


F 


V» 

fi' 


Parimenti  per  la  seconda  nave  simile  alla 
prim%  nella  qoala,  cioà^  tutte  le 


Vavioaziovb  47^ 

ni  omologhe  sieno  proponionaiB,  dbia- 
mando//'  le  forze  applicate  e  i»  v  le  ve- 
locità prodotte,  si  avrà  : 

f       v'»' 

diridendo  V  mw  per  1*  altra  le  dae  pre- 
cedenti «quasionì  troraà  ^ 

Se  le  seconde  forze  applicate  F^  tj* 
sono  proporzionali  alle  quarte  potenze 
delle  dimensioni,  le  velocità,  come  ilibia^ 
mo  veduto  più  sopra,  sono  proporzionali 
alla  prima  potenza  di  queste  dimensioiJ 
stesse  :  ai  ha  dunque 

e  per  conseguenza,  aosfitncndo  e  ridn- 
cendo, 

e  chiamando  per  analogia  R/^  R^  le  rda» 
zioni  fra  le  forze  e  le  velocità  si  avrà  aenn 
plieemente  Ryr=  RV  X  R%*  I^  '«hn 
a  delle  forze  è  uguale  al  prodotto 
del  quadrato  delle  relazioni  delle  dimen- 
sioni pel  quadralo  delle  razioni  della 
velocità. 

Tale  è  la  eqoanone  notabfle  die  lega 
fri  loro  le  forze  applicate  a  dna  navi  si- 
mHi  e  le  vdocilà  acquistate.  Se  ne  pos- 
sono dedurre  molle  coni^enze  impor- 


Corollario  i.^  Se  le  Ibne  applicale 
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•tanno  fra  loro  come  le  dimensioni  delle 
nari^ti  ayrà 

R^=R^,en,=::I-, 

cioè,  le  velocità  saranno  in  ragione  inver- 
sa di  queste  dimensioni  medesime  :  la  ve- 
locità sarà  di  ana  metà  se  la  nave  ha  dop 
pie  dimensioni. 

Corollario  a.^  Se  le  forze  applicate 
stanno  fra  loro  come  i  quadrati  delle  di- 
mensioni  delle  navi  si  avrà 

R^=RV    RS=i,    V  =  «' 

le  navi  avranno  uguali  velocità  qualun- 
que sieno  le  dimensioni.  Ciò  è  quanto  dee 
accadere  quando  la  forta  sia  estema  co- 
inè è)  per  esempio,  il  vento  ;  imperocché 
te,  come  supponiamo,  le  vele  sono  simili, 
le  forze  motrici  proporzionali  alle  super- 
ficie delle  vele  saranno  fra  loro  come  il 
quadrato  delle  dimensioni.  Cosi  una  go- 
letta col  vento  e  con  vele  proporzionate 
potrà  acquistare  la  stessa  velocità  che  una 
fregata. 

Corollario  5.^  Se  le  forze  sono  fra  lo- 
ro come  i  cubi  delle  navi  o  come  le  loro 
masse  si  avrà 
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Scolio  ginermlé.  Secóndo  qovita  teor 
rica,  supponendo  conosciuta  la  relaaione 
delle  dimensioni  delle  navi,  dando  la  re- 
Iszione  R  ^elle  velocità  da  ottenersi,  si 
determinerà  la  relazione  R/-  delle  forse 
che  si  devono  applicare  o  viceversa. 

In  quanto  alla  valutazione  diretta  della 
forza  della  macchina  nelP  articolo  BAacs 
di  questo  Snpplemento  (T.  II,  pag.  209) 
si  è  veduto  come  abbiasi  a  stabilire  la 
grandezza  di  una  barca  per  una  data  ve- 
locità, con  una  macchina,  di  cui  sia  data 
la  potenza  :  ed  i?i  pure  (pag.  913)  si  è 
detto  viceversa  quale  forza  di  macchina 
occorra  per  una  barca  di  cai  sieoo  date 
le  dimensioni  e  la  velocità,  intorno  ai  che 
fecesi  pure  qualche  parola  nelP  articolo 
Barca  del  Dizionario.  Crediamo  fattavia 
necessario  di  aggiugnere  alcuni  calcoli  pia 
particolareggiati  sopra  un  tale  acgomento. 

Marestier,  il  quale  feee  molti  ed  impor- 
tantissimi  sludii  pralici  ed  indagini  suUt 
barche  a  vapore  di  America,  come  avem- 
mo occasione  di  accennare  più  addietro, 
cercò  le  relazioni  che  devono  avervi  o 
almeno  che  si  possono  senza  inconvenien- 
te riguardare  come  stabilite  fra   la  forza 


K^=  R3rf,  R%  =  Rrf, 


R,  =  |/r7 


le  velocità,  cioè,  saranno  fra  loro  come  le 
radici  quadrate  delle  dimensioni.  Se  le  di- 
mensioni della  nave  più  grande  sono  quat- 
tro o  nove  volte  quelle  della  piccola,  la 
velocità  della  prima  sarà  doppia  o  tripla 
di  quella  della  seconda, 

Corollario  4*^  Viceversa  perchè  le  na- 
vi abbiano  velocità  uguali  o  proporzio- 
nali alle  radici  quadrate  delle  dimensioni 
biaogna  che  le  forze  sieno  fra  loro  come 


delle  macchine  a   vapore,  la 


grandezza 
le  di  meo- 


delie  ruote  e  delle  loro  pale,  e 
sioni  principali  del  vascello. 

Partendo  da  questi  dati,  presi  da  espe- 
rienze fatte  su  diciotto  bastimenti  di  coi 
ha  confrontato  Tandamento,  indagò  : 

I ,°  La  tensione  abituale  del  vapore  ; 
a.^  il  numero  di  giri  fatti  dalle  mote  in 
un  minuto  ;  5.^  la  celerità  dello  stantuf- 
fo ;  4*^  ^^  rapporto  della  superficie  di  una 
pala  a  quella  di  un  rettangolo  che  abbia 
la  larghezza  del  bastimento  per  base  e 
la  immersione  per  altezza  ;  5.^  lo  spa- 
zio percorso  in  un  secondo  dallo  spigolo 
interno  delle  pale  ;  celerità  che  dev^  esse- 
re almeno  grande  quanto  quella  del  ba- 


i  quadrati  o  come  i  cubi  delle  dimensioni  stimento,  se  non  si  vuole  che  la   parte 
delle  navi.  intema  delle  pale  percuota  il  fluido  io 
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senso  opposto  al  cammino  del  vascello  ; 
6.^  la  celerità  del  bastimento  valutala  in 
metri  al  secondo"^  pel  calcolo  matemati- 
co, ed  in  nodi  alP  ora,  per  V  oso  comune 
dei  marinai  ;  7.^  il  numero  per  cui  biso- 
gna moltiplicare  la  celerità  del  bastimento 
divisa  pel  numero  delle  doppie  oscilla- 
zioni ddlo  stantuffo,  per  avere  il  diame- 
tro delle  pale  ;  8.®  il  moltiplicatore  che 
fa  conoscere  la  relazione  della  celerità  del 
vascello  col  numero  seguente  :  il  diametro 
del  cilindro  della  macchina  moltiplicato 
per  la  radice  quadrata  del  prodotto  dello 
spazio  percorso  dallo  stantuffo  e  ^eir  al 
tezza  della  colonna  di  mercurio  sostenuta 
dal  vapore  ;  e  questo  risullamento,  divi- 
so per  la  radice  quadrata  del  prodotto 
della  larghezza  del  bastimento,  della  im- 
mersione di  esso  e  del  diametro  delle  ruo- 
te a  palette. 

Col  mezzo  di  calcoli,  presentati  nelle 
note  della  prima  memoria,  Mareslier  ar- 
riva a  varie  conclusioni  che  non  devono 
riguardarsi  per  la  maggior  parte  che  quali 
espressioni  approssimate  delle  vere  leggi 
che  ancora  non  si  conoscono.  Ecco  V  an- 
nunzio delle  relazioni  approssimative  cui 
r  autore  è  giunto. 

1 P  II  cubo  della  celerità  del  bastimen* 
to  è  minóre  della  forza  della  macchina 
divisa  per  la  resistenza  di  esso.  Il  cubo 
della  celerità  media  delle  pale  supera  que- 
sta stessa  quantità  che  è  il  limite  del  cubo 
di  ambedue  le  celerità.  Per  arrivare  a  que- 
sto limite  bbognerebbe  che  le  pale  fossero 
infinite. 

a.^  La  celerità  del  bastimento  è  in  ra- 
gione diretta  della  radice  cubica  della  for- 
za della  macchina,  ed  in  ragione  inversa 

della  radice  cubica  della  resistenza  d^l  ha- 

è 
stimento  e  della  quantità  i  -|-  ~»  la  resi 

stenza  del  battimento  essendo  rappresen- 
tata da  £^  e  quella  delle  pale  Ja  a*. 
5.^  La  rdaiioAe  della  quantità 
Suppl  Di%.'  Tecn.  T.  XXFIh 


NAviGAZioira 


475 


^^(-4). 


determinata  per  nn  battioento,  aUa  quan- 
tità analoga 


\^ 


(■+-r)- 


determinata  per  on  altro,  diìRsrendo  poco 
dair  unità,  la  celerità  d*  un  bastimento  è 
presso  a  poco  proporzionale  alla  radice 
cubica  della  forza  della  macchina  difisa 
per  la  radice  cubica  della  resistenza  del 
bastimento.  ' 

4.*  La  celerità  d' on  bastimento  è  quin- 
di presso  a  poco  eguale  ad  un  coefficiente 
costante  moltiplicato  per  la  radice  cubica 
del  prodotto  delP  altezza  della  colonna  di 
mercurio  che  il  vapore  può  sostenere; 
del  quadrato  del  diametro  dello  stantuf- 
fo ;  dello  spano  percorso  dallo  stantuffo 
e  del  numero  di  volte  che  si  alza  in  na 
minuto. 

Questo  prodotto,  diviso  per  la  radice 
cubica  del  prodotto  della  larghezza  del 
bastimentfi  per  la  sua  immersione,  con- 
duce al  valore  che  si  è  indicato  per  mol- 
tiplicatore della  sempKee  celerità. 

Questo  moltiplicatore  non  è  un  numerò 
costante,  ma  varia  da  30,39  '  ^jfi^  P^ 
bastimenti  da  Marestier  assoggettati  a*  suoi 
calcoli.  11  medio  fra  tatti  i  moltiplicatori, 
ad  eccezione  d*  no  solo  che  il  Marestier 
rigetta,  perchè  non  è  sieoro  della  celerità 
del  bastimento  corrispondente,  eguaglia 
a  3,4 1  •  NuUadimeno  il  Marestier  preferisce 
a 3,  benché  gli  esempii  cui  applica  que- 
st*  ultimo,  dimostrino  die  meglio  varreb- 
be impiegare  il  primo. 

Applicando  il  numero  33  alla  ricerca 
60 
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della  celerità  del   baslimeolo   a    vapore 
r  Africano,  coslruilo  dalla  oiarìna  fraoce 
se,  il  Marettier  trova  una  celerità  troppo 
debole  di  o,o4;  prendendo  a3,4i)VÌ  Irò 
va  un  valore  che  non  differisce  del  a  per 
cento  dalla  celerità  data  dall'  esperienza 

Se  si  prendesse  a  a  per  valore  medio 
del  moltiplicatore,  come  fa  il  Marestier 
nella  sua  memoria,  potrebbesi  in  molti 
casi  non  avere  la  celerità  esalta  fino  ad  un 
decimo.  Ciò  è  quanto  accade,  per  esem- 
pio, nel  basliroehto  la  Virginia  per  cui 
una  celerità  di  metri  3,5-  al  secondo  esi- 
ga il  .moltiplicatore  a5,a4.  Allora  a  a  preso 
per  moMiplicatore  darebbe  una  celerità 
troppo  debole  circa  del  i5  per  cento. 
Prendendo  a  3,4*  P^^  moltiplicatore  si 
troverebbe  una  celerità  inferiore  soltanto 
dell'  8  per  cento. 

Quanto  ai  due  bastimenti  la  DeUware 
a  gli  Stati-Uniti  che  danno  per  moltipli- 
catori quantità  inferiori  b  a  a,  bisognereb- 
be conoscere  se,  nelle  particobrità  delle 
loro  forme,  nulla  vi  fosse  di  straordinario 
che  potesse  spiegare  l' inferiorità  di  questi 
moltiplicatori.  Di  (atto  si  vede  nelle  note 
del  Marestier  che  uno.  dei  due  bastimenti 
aveva  le  forme  grossissime  e  poco  favore- 
ndoli ai  cammino  ;  potrebbe  pobabilmente 
esservi  una  causa  analoga  per  V  altro  ha- 
atimento. 

Bario w,  esaminando  invece  la  fregata  a 
vapore  la  Medea,  una  delle  navi  più  per- 
fette della  marina  inglese,  trovò  che  la  re- 
Iasione  fra  la  resistenza  reale,  e  quella  che 
opporrebbe  la  massima  sezione  di  essa,  è 
di  -^  •  Facendo  il  calcolo  dietro  le  espe- 
rienze del  colonello  Beaufoy  trovasi  per 
questa  relazione  ^,  non  essendo  grande, 
come  si  vede,  la  differenza.  Ecco  il  calco- 
lo di  Barlow  per  la  Medea. 

Con  la  velocità  normale  che  impiega 
bene  la  forza  della  macchina,  e  che  è  di 
4^^993  8  al  secondo,  la  superficie  della  mas- 
sima sezione  immersa  è  di  a7*^',974*  La 
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forza  delb  macchina  di  questa  iia?e  è  di 
aao  cavalli  effetti  vi,  e  siccome  le  ruote 
non  utilizzano,  secondo  Barlow,  che  i  7 
di  questa  forza,  cosi  la  resuteosa  totale 
della  naie  sarà  di  7  aao  ZZ  146  cavalli 
ZI  10,950  chilogrammi  al  metro,  al  se- 
condo. La  resistenza  di  ooa  soperfide 
piana  di  un  metro  quadrato  che  muovasi 
con  la  velocità  di  un  metro  al  aeooodo 
sopponendosi  di  55  chilogrammi,  e  cre- 
scendo la  resistenza  come  il  quadrato  del- 
la velocità,  quella  opposta  dalla  parte  im- 
mersa della  massima  letione  al  fecondo 
sarà  uguale  a 

55*«'-  X  (4,9*8)*  X  37,974  X  4,95» 

che,  moltiplicata  pel  coefficiente  &,  ogua- 
glierebbe  l'effetto  della  potenza  10950 
chilogrammi  ad  un  metro,  donde  si  deduca 


k=. 


10950 


a7.074X(4,95«)*X55       16,91' 


o  circa  ^  che  è  la  media  trovata  da  Bar- 
low sopra  molte  barche  diverse.  Facendo 
di  5o  chilogrammi  soltanto  la  resistenza  di 
un  metro  quadrato,  la  relazione  divents 
di  Y^,  Barluw  dedusse  questa  relazione 
di  ^  da  dieci  esperienze  in  coi  trovò  va- 
riazioni da  ,7  a  ^^. 

Secondo  Eulero,  la  lunghezza  di  quests 
nave  essendo  uguale  a  cinque  volte  e  mez- 
za la  sua  larghezza,  questa  relazione  do- 
vrebbe essere  stata  di  ^^.  Seguin  in  uu 
sua  memoria  facendo  calcoli  analoghi  sa 
due  barche,  l'una  perfettissima,  Taltra  male 
costruita,  trovò  questa  relauone  variare 
da  7^  ad  /-^.  Per  alcune  barche  Barlow 
la  trovò  dì  ^^.  Lo  stesso  andamento  delle 
barche  a  vapore  mostra  questa  relazione 
essere  assai  debole,  imperciocché  le  pale 
delle  ruote  essendo  piane  ed  avendo  se- 
zione molto  minore  di  quella  della  barcs, 


Natigiziokb 
cooTieoe  che  la  forma  della  carena  cUmi- 
nuitca  seasìbilmeote  b  retUteoia,  p^chè 
poisa  aver  luogo  il  movimeoto  eoo  una 
certa  rapidità. 

Troviamo  nel  Trattato  d*  idranlica  del 
D^Aubniison  la  seguente  formula  della 
forza  da  darti  ad  una  barca  a  vapore 


6S 


(i/r+') 


(=t  V  q=  «)3, 


S  essendo  la  parte  immersa  delb  massima 
sesione  della  barca  ;  «  la  superficie  della 
parte  delle  pale  che  pesca  nelP  acqua, 
supponendo  quella  di  due  pale  in  posi- 
zione yerticale  ;  T  la  Telocità  del  fluido  ; 
u  la  velocità  assoluta  della  barca.  I  segni 
superiori  si  riferiscono  al  caso  in  cui  la 
barca  risalga  una  corrente  e  quelli  infe- 
riori al  caso  in  cui  discenda  lungh*  essa. 
Questa  formula  mostra  essere  tanto  mino- 
re la  forza  da  impiegarsi  quanto  più  gran- 
de sarà  la  superficie  s  delle  pale.  L^  im- 
barazzo però  che  cagionjino  sulle  barche 
le  ruote  troppo  larghe  inducono  a  non 
dar  loro  maggior  larghezza  che  due  o  tre 
Tolte  la  parte  immersa,  b  quale  suol  essere 
di  7  od  I  del  raggio. 

Un  oggetto  meritCTole  di  molto  riguar- 
do per  parte  dei  proprietari!  e  costruttori 
di  navi  a  vapore  si  è  quello  eziandio  di 
conoscere  quale  forza  gio? i  dare  ad  una 
nave  perchè  alla  rapidità  e  regolarità  uni- 
sca la  economia  ;  in  allre  parole  quale  sia 
b  velocità  da  darsi  alle  barche  a  vapore 
che  toma  più  utile  dal  lato  economico. 
Tale  quistione  presenta  molte  difficoltà, 
mentre  se  per  una  parte  si  desidera  dare 
una  capacità  considerevole  per  fare  un 
grande  carico,  come  è  il  caso  in*generale, 
conviene  per  V  ahra  diminuire  la  potenza 
della  macchina,  affinchè  occupi  meno  spa- 
zio che  sia  possibile  e  occorra  una  minor 
proporzione  di  combostibile.  Se  in  qoeito 
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caso  ottiensi  meno  velocità  è  eerto  altresì 
che  si  consuma  meno  combustibile,  e  per- 
ciò la  regola  di  adottare  una  debole  pro- 
porzione della  potenza  relativamente  alla 
portata  fu  per  lungo  tempo  là  massima 
fondamentale  di  molte  società. 

Per  altra  parte  quando  richiedasi  asso-        .  ^ 
lotamente  una  data  velocità  conviene  far      \    . 
uso  di  una  maggiore  potenza,  e  questa      .'\*' 
consuma  assai  più  combustibile  in  un  tem*>,  •  -  * 
pò  dato.  Ciò  non  solamente  è  veHJssioia! 
ma  inoltre  si  sa  questo  aumento  di  consu- 
mo crescere  più  rapidamente  delb  velo- 
cità che  può  guadagnarsi,  a  tal  che  un 
consumo  quadruplo  di  combustibile  non 
procura  che  una  doppia  velocità.  Sembra 
perciò  che  V  uso  di  grandi  forze  con  mol- 
to consumo  di  combustibile  non  produca 
da  ultimo  che  nn  troppo  scarso  aumento 
nella  velocità  per  poter  pensare  neppure 
a  questo  vantaggio,  e  da  queste  conside- 
razioni teoriche  sembra  risultare  esservi 
economia  nelP  uso  di  una  leggera  potenza 
relativamente  alla  portata  della  barca. 

Barlow,  avendo  invero  fatti  esperimenti 
pratici  sopra  barche  mosse  con  grande 
velocità  per  conoscere  quale  diminuzione 
di  spesa,  valutata  dal  consumo  di  combu- 
stibile, poteva  ottenersi  col  rallentamento, 
riconobbe  che  gli  ultimi  aumenti  di  velo- 
cità costavano  assai  cari,  e  ciò  non  tanto 
per  r  aumento  di  resistenza  dell*  acqua, 
come  perchè  P  effistto  utile  delle  mote  a 
pale  non  aumenta  ehe  assai  lentamente 
con  la  velocità.  Inoltre  la  macchina  a  va* 
pore  agisce  in  circostanze  meno  vantag- 
giose per  eflètto  dell*  aumento  di  velocità 
dello  stantuffo,  e  le  perdite  prodotte  dai 
colpi  delle  pale  e  dallo  slancio  dell'  acqua 
crescono  rapidamente.  In  uno  esperimen- 
to  una  diminuzione  di  ^  nella  velocità  ne 
produsse  una  di  \  nella  quantità  del  com- 
bustibile consumato.  In  altro  sperimento 
b  riduzione  di  ^  della  velocità  diede  un 
risparmio  della  metà  del  combustibile.  Da 
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dò  fi  vede  che  eoa  le  ruote  a  pale  gli 
nliìini  aumeoti  di  Telucità  oon  ti  ottengo- 
no che  in  circottanse  svaotaggioie  e  ad 
affai  caro  cotto. 

Per  qnanlo  tottaTia  tia  giatto  qoetto 
principio  dedotto  dalla  etperienia  te  lo  si 
applica  a  barche  non  etpotte  a  perìcoli  di 
Tento  o  di  burrasche,  la  cota  sembra  es- 
sere altrimenti  per  le  nayi  che  hanno 
a  far  Tiaggi  sul  mare  e  di  lunga  durata. 
Io  tal  caso  Russel  dice  i  vantaggi  econo- 
mici delle  minori  velocità  essere  soltanto 
apparenti  e  non  realitzarsi  in  pratica.  Egli 
credette  invece  ofservare  in  tutte  le  navi, 
dove  erasi  gradatamente  aumentata  la  for- 
za, e  quindi  anche  la  velocità,  il  consumo 
del  corobuftibile  essersi  in  complesso  di- 
.  miouit*».  Per  asMCurarsi  di  quet to  fatto  esa- 
Ipinò  i  regiftri  delle  navi  di  varie  società,  e, 
dietro  le  note  del  consumo  di  combu- 
stibile, trovò  aversi  avuto  economia  ado- 
perando (orti  potenze  e  grandi  velocità. 
Questo  fatto  condusse  Russel  ad  un  no- 
tabile rifultamento  e  di  grande  importan- 
ta  che  venne  in  appresso  quasi  general- 
mente adottato.  II  principio  da  Russel 
stabilito  è  il  seguente.  Allorché  una  barca 
a  vapore  viaggia  in  mare  aperto  ed  espo- 
sta a  venti  contrari  avvi  una  certa  veloci- 
tà ed  una  potenza  massima  che  posso- 
no ottenersi  col  minor  consumo  di  com- 
bustibile e  con  minor  ingombro  di  spa- 
zio che  con  una  velocità  ed  una  potenza 
minore.  Russel  cercò  dimostrare  questo 
principio  con  V  esempio  tegnente  in  cui 
suppone  la  stessa  nave  poslu  in  moto  da 
macchine  di  forza  diversa  e  determina  arit- 
meticamente il  consumo  del  combustibi- 
le ;  quindi  mediante  una  formula  genera- 
le deduce  facilmente  tutti  i  casi  parti- 
colari. 

Tempo  fuiforevoìe.  —  Portata  1200 
tonnellate;  forza  4^0  camalli,  9  miglia 
air  ora  o  a  1 6  miglia  al  giorno  ;  una  ton- 
nellata di  carbon   fossile  air  ora  ;  a  1 60 


miglia   in  dieci  giorni  ;   a4o  tonnellate  di 
carbon  fossile. 

Portata  laoo  tonnellate;  (brxa  5oo 
cavalli  *,  dieci  miglia  ali*  ora  ;  ^^o  miglia 
al  giorno  ;  una  e  ^  tonnellate  di  carbon 
fossile  air  ora  ;  a  1 60  miglia  in  nove  gior- 
ni ;  970  tonnellate  di  carbon  fisaile. 

Tempo  sfavorevole.  —  PortNta  1  a  00 
tonnellate  ;  forza  400  caTalli  ;  5  miglb 
air  ora  ;  i  ao  miglia  al  giorno  ;  ona  too- 
nellata  di  carbon  fossile  all'ora;  a  160 
miglia  in  18  giorni;  4^^  tonnellate  di 
carbon  fossile. 

Portata  1  ano  tonnellate  ;  forca  5oo 
cavalli  ;  6  ^  miglia  alPora  ;  i6a  miglia 
al  giórno  ;  una  e  ^  tonnellate  di  carbuo 
fostile  air  ora  ;  a  160  miglia  io  1  3  7  gior- 
ni ;  596  tonnellate  di  carbon  fiiaaìle. 

Un'  altra  circottanza  in  cai  pare  ti  può 
trarre  vantaggio  da  una  grande  potenza 
ti  è  per  quelle  tocietà  le  qaaH  posteggu- 
no  navi  che  compiono  tolitamente  il  l'»ro 
viaggio  in  1 5  giorni,  ma  che  talTolia,  a 
motivo  dei  venti  contrari?  e  delle  borra- 
tche,  tono  cottrette  d'impiegarvi  3o  gior- 
ni, nei  quali  cati  deesi  regolare  le  par- 
tenze in  modo  da  tenere  conto  di  questa 
circostanze  ;  è  allora  necettariò  di  avera 
4  a  5  navi  per  mantenere  una  comonica- 
zione  regolare,  mentre  invece  dovrebbe- 
ro bastare  3  a  4  ^^^i  *«  si  aumentasse  b 
potenza  in  guisa  da  ridurre  aio  giorni 
la  durala  media  del  viaggio  ed  a  14  gior- 
ni quella  col  tempo  sfavorevole.  Avreb- 
besi  dunque  in  tal  guisa  un  grande  rispar- 
mio di  capitale,  ed  inoltre  si  farebbe  un 
numero  maggiore  di  viaggi. 

Dietro  queste  considerazioni  e  nuovi 
esami  posteriori,  Russel  pervenne  alle  con- 
clusioni seguenti  : 

i  .^  Ti  ha  molto  vantaggio,  massime  nei 
viaggi  di  lungo  corso,  per  economia,  sicu- 
rezza e  rapidità  nell'  uso  di  barche  a  va- 
pore di  maggior  forza  di  quella  adottata 
più  generalmente  finora  ; 


a.**  La  regola  seguente  può  «ervireper 
determioare  ta  relazione  più  van  Uggì  osa 
fra  la  forra  della  macchina  e  la  portata  in 
ciascun  caio  particolare.  Dal  quadrato 
della  Tebcìtà  v  dì  una  data  nave  e  nel 
tempo  più  propìzio  alla  navigazione  sot- 
traggasi il  quadrato  della  velutità  v  dcllti 
nave  flessa  nt;t  tempo  cuotrario  o  sfarò- 
reirole^  divìdasi  qaesla  diflereoza  dei  qua* 
drali  pel  quadrato  della  prima  velocità, 
ed  ìt  quoziente^  molliplicato  pel  doppio 
della  forza  in  cavalli  h*  della  detla  nave, 
sarà  la  fona  h  che  farebbe  muovere  la 
nave  la  quelle  date  circostanze  con  la  tni- 
Doie  quantità  dì  combustibile.  Si  ha  cioè 
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5.^  Quanto  alla  relazione  assoluta  o 
definitiva  si  può  ammettere,  dietro  V  eia- 
me  delle  migliori  navi  costruite  ed  osser- 
vate Gnora  che  la  relazìopc  fra  la  forza  e 
la  portata  non  debba  superare  un  cavallo 
per  due  ton nella le^  ne  essere  inferiore  a 
quella  di  un  cavallo  per  tre  tonnellate  :  la 
maggior  relazione  conviene  specialmente 
alte  pìccole  navi  e  la  minore  a  quelle  che 
hanno  dimensioni  più  grandi; 

4.  Sì  può  aumentare  utilmente  alcun 
poco  la  relazione  fra  h  forza  e  la  portata 
dedotta  da  questa  regola^  e  Huisel  notava 
essere  possìbile  che  il  perfezionamento 
delle  costruzioni  navali  e  V  adottarsi  bar- 
che  più  svelte  e  lunghe  portassero  questa 
relazione  alle  prupo|zìooi  dì  i  a  4« 

Questa  previsione  vcrificossi  di  (atto 
nelle  barche  per  la  navigazione  transatlan* 
tìca.  Nelle  barche  pei  canali,  a  meno  di  ipe- 
cinli  considerazioni^  giova,  come  dicemmo, 
scemare  assai  più  la  relazione  anzidetta^ 

Una  grande  potenza  sulle  pìccole  navi 
procura  motto  velocità,  ma  non  possono 
Cdrìcarii   in  allora   se  non  che  di  pìreola 


quantità  dì  carbone,  sufficiente  tutto  al  piCh 

ad  alimentarle  per  alcuni  giorni,  mentre 
invece  le  grandi  navi  ne  possono  provve- 
dere in  proporzione  molto  maggiore,  il 
che  dà  loro  il  modo  di  percorrere  grmidì 
distanze.  La  capacità  dì  una  nave  cre- 
scendo siccome  il  cubo  delle  sue  dimen- 
sioni, mentre  invece  la  resistenza  cresce 
come  i  quadrati  di  esse  ed  è  proporzio- 
nale alla  massima  sezione  ìromeria)  ai  Te- 
de per  qual  morivo  giovi  costruire  enor- 
mi vascelli  pei  lunghi  tragitti,  come  sì  fa 
per  quelli  destinati  a  stabilire  una  comu- 
nicazione con  r  America  a  fine  di  poter 
aumentare  la  loro  velocità  non  che  l"  ap- 
provvigiona tue  n  lo  di  combustibile  che  pos- 
sono portare  seco. 

Dicemmo  easersì  oggidì  da  molti  adot- 
tato il  prinrìpio  dei  vuntaggì  delle  grandi 
velocità  notato  da  Russel*  Io  vero  suU 
l'  Hudson,  agli  Stati-Uniti,  sì  munì  una 
barca  della  forza  motrice  dì  ySo  cavalli, 
al  iolo  scopo  di  abbreviare  alcun  poco  il 
tempo  del  tragitto  dalla  Nuova  York  ad 
Albaoy  che  si  fa  adesso  in  dieci  ore.  Sul 
Rodano  avvi  una  barca  dì  aoo  cavalli  e 
duole  che  la  poca  profondità  di  quel  fiu- 
me ponga  no  limite  a  questa  forza.  Nel- 
1*  Americo  lì  giugo  e  perfino  a  percorrere 
i5  miglia  o  sei  leghe  alP  ora  in  un^  acqua 
tranquilla.  Nclb  state  del  iS44  ^^^  °^^^ 
risalì  una  corrente   Lì  cui  velocità  media 

dì  5  a  4  miglia  (5  a  6,  5  chilometri) 
air  ora  per  andare  dalla  Nuova  Orleans  a 
San  Luigi,  distanza  di  1200  miglia  (tqS 
mìriametri)  che  si  percorse  in  tre  giorni 
e  a5  ore^  restando  un  giorno  e  mezzo  a 
San  Luigi  per  ìscaricare,  caricar  nuova- 
mente e  tornare  alla  Nuova  Orleans,  aven- 
dosi latte  n^oo  miglia,  (586  miriametri) 
in  meno  che  nove  giorni.  La  velocità  me- 
dia, trascurando  i  vantaggi  e  ì  discapiti 
prodotti  dalla  corrente  od  altro,  fu  dì  1 6 
miglia  air  ora  (circa  27  chilometri  a  pres- 
so a  poco  14  nodi.) 
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Le  berche  in  Europa  non  gloogooo  a 
tanta  velocità,  stimandoti  aver  fatto  assai 
quando  arrÌTino  a  percorrere  io  miglia  e 
mezio  air  ora. 

Un  obbietto  cbe  già  abbiamo  in  addie- 
tro accennato  contro  V  aso  di  macchine 
molto  possenti  per  ottenere  grandi  velo- 
cità è  che,  al  peso  delle  macchine  doven- 
do aggiugnersi  quello  del  combustibile  da 


flATtOAlfOVB 

trasportarsi,  alle  grandi  vetocitk  la  i 
chine  compiono  quasi  afitto  col  loro  pe- 
so il  carico  della  barca  ,  la  quale  noe 
può  ricevere  combustibile  che  per  alcooe 
ore.  Mellet  e  Tourasse  indicano  come  se- 
gue la  massima  distante  che  può  percor- 
rere con  diverse  velodtà  an  fHroacafo  di 
5oo  tonnellate  interamente  caricato  di  cv- 
bone  alla  sua  partenia. 
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ragitto  brevissimo 

I  numeri  di  questo  quadro  però  sup- 
pongono macchine  senxa  espensione,  men- 
tre con  la  economia  che  questa  procura  ù 
possono  fare  più  lunghi  viaggi  :  inoltre  le 
navi  munite  di  alberi  permettendo  di  va- 
lersi del  vento,  questo,  quando  è  fiivore- 
Tole,  scema  altresì  il  lavoro  delle  macchi- 
ne ed  il  consumo  del  combustibile. 

Addurremo  alcuni  esempi  di  (atto  in- 
torno a  ciò.  Il  Rotterdam  che  sposta  6o5 
tonnellate  di  acqua,  impiega  una  mac- 
china della  fona  di  ^4^  cavalli,  cosicché 
ciascun  cavallo  non  trascina  che  ^i^o 
chilogrammi.  Per  ciascun  tragitto  n 
prende  che  4o  tonnellate  di  carbon  fossi- 
le che  rinnova  a  ciascun  approdo,  poten 


do  con  ciò  portare  190  tonnellate  per 
carico  e  passeggeri,  cioè  y  circa  della  sos 
portata.  La  sua  velocità  media  è  di  otto 
o  nove  nodi  alP  ora,  facendo  le  ruote  16 
a  ao  giri  al  minuto. 

Una  grande  barca  a  vapore  invece  che 
spostava  a55o  tonnellate  ed  aveva  altresì 
una  macchina  di  45o  cavalli  di  fona,  tn- 
s/;inava  per  ogni  cavallo  5aa5  chilogram- 
mi, cioè  905  di  più  del  Rotterdum  ;  on 
non  le  rimaneva  che  a 55  tonnellate  per 
r  equipaggio,  merci  e  passeggeri,  vale  a 
dire  appena  ~  della  sua  portata  totale. 
La  sua  media  velocità  era  soltanto  di  7  ad  S 
Dodi  air  ora  per  8  a  1 5  giri  di  ruote  al 
minuto.  Se  si   volesse  darle   la  velociti 
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M  Hotterdanif  eoo  verrebbe  applìciirvì  uU 

Ire  B  55o  caTalH,  ma  alloro  non  pioircbbe 

contenere  il   carbone  necessario   ad    no 

viaggio  ài  20  giorni  senza  ferinars»!  |ier 
lar  provvigione  dì  combuslihile. 

Si  può  quindi  dare  grandi  velocUa  ad 
una  barca  leggera  qoando  si  possa  rinno- 
vare con  frequenta  lì  combusti  bl fé,  men- 
Ire  invece  è  dnopo  limilarsi  a  mediocri 
Telaci  là  per  te  grandi  barche  che  devono 
caricarsi  di  un  enorme  ap^rovvìgionaiDen- 
to  dì  combuslibìle  per  fare  lunghi  tragìllì 
senza  toccar  terra. 

Gr  Inglesi  fecero  molte  ricerche  rn  tale 
propoiito,  e  non  Umilarono  le  foro  osser- 
vazioni ad  uno  o  due  viaggi  falli  da  unu 

0  due  na\i,  roa  le  e&leseio  a  cinquanta 
viaggi  fiiUi  da  i4  piroscafi  del  governo 
durante  cinque  anni,  dal  iS3o  a)  1834 ^ 
fra  Falrnunih  e  Cor  fu,  Bombay  e  Suest, 
gita  e  ritorno.  Questi  piroscafi,  della  por- 
tata di  i65  0  j5o  lonnellale,  o,  a  termi- 
ne medio^  di  4^7  tonnellate,  mosai  da 
una  forza  di  vapore  di  So  a  a '40  cavalli, 
cij    a    termine   medio^   di  to5  cavalli,  in 

1  iSo  giorni  percorsero  a  qSooo  nodi  o  mi- 
glia, e  le  velocita  variarono  fra  5,5  a  1  o,5 
Dodi  o  miglia  alf  ora,  con  6  a  3 1  giri  di 
ruote  al  fninulo^  licchè  la  velocita  media 
otienola  fu  di  6,1  nodi  o  miglia  air  ora. 
Pu  dopo  queste  indagini  che  si  posero 
macchine  più  possenti  su  navi  leggere  per 
ottenere  maggiori  velocilà,  attesa  fagevo 
lezza  di  prtjvvedcrsi  di  carbone  che  han 
00  queste  barche  destinate  al  cabollagio 
ed  a  brevi  Iragilii. 

11  piroscafo  Britìsh-Queen  nel  novembre 
18 39  fece  il  viaggio  da  Louilra  a  Nuova 
Turk.  La  massima  sua  vefocìlà  fu  di  10, 5 
migliti  air  ora  con  1 5  giri  delle  ruote  al 
minuto  e  il  consumo  di  1,67$  chilogram 
mi  di  carbone  air  ora»  La  sua  minore  ve 
locita  fu  di  4  i^igl^o  ^^^  ^  S^^)  delle  ruo- 
te al  minuto  e  col  consumo  dì  g  1 5  chi- 
lograinnii  dì  carbone  éV  ora  i  finalmente 
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la  metHa  velo  ci  là  di  7,7  miglia^  con  ■  1,4^ 
giri  dì  ruote  al  minuto  e  col  consumo  dì 
i3o4^B5  chilogrammi  di  carbone  alf  ora 
e  per  ta  lotalilà  del  viaggio  7 1 3,700  chi- 
ogrammi  di  carbone.  Questa  nave,  dopo 
avere  toccalo  Porlsmoulh^  impiegò  20 
giorni  per  giognere  da  questo  porto  m 
Nuova  York*  Questa  medesima  nave,  paN 
lita  da  Nuovo  York  il  7  oilobre  184 a, 
provveduta  alla  sua  partenza  deir  ordina- 
ria proTiigione  di  carbone,  fu  costretta  di 
oppiodure  alle  Azorre  [»er  rinnovarlo,  e 
dopo  a 6  giorni  dì  viaggio  giunse  a  fatica 
a  Cowe9,  con  grande  giuia  dei  proprietà rii, 
i  quali  la  stimavano  perduta,  '** 

Neir  articolo  Ba«ca  ìd  questo  Sopple^ 
mento  (T.  II,  pag.  ai 3)  fecesi  un  qual- 
che cenno  tulle  speciali  avvertenze  da 
n versi  uel  calcolare  la  forza  da  darsi  alla 
macchina  per  una  barca  che  abbia  a  cam- 
minare in  un'acqua  corrente*  Il  Mareslier 
!ì  tabi  lisce  in  tal  caso  le  norme  generati  che 
seguono  :  la  celerità  d""  un  bastimento  che 
risate  un  corso  di  acqua  qualunque  dee 
essere  una  volta  e  mezza  la  celerità  della 
corrente,  perchè  il  consumo  di  forra  e 
quindi  del  combustibile ,  sia  il  minore 
pojfibile  \  ma  questa  celerità  quasi  sem- 
pre è  al  di  sotto  di  quella  necessaria  a 
soddisfare  ai  bisogni  del  commercio,  e 
sopra  tutto  ai  bisogni  della  circolazione 
dei  viaggiatori. 

Nel  caso  in  cui  il  bastimento  risalga 
con  una  celerità  eguale  ad  una  volta  e 
mezza  quella  della  corrente,  se  questa  for- 
za agisce  a  bordo,  con  una  macchina  a 
vapore,  o  altrimenti,  è  necessaria  una  for- 
za motrice  tre  volle  maggiore,  di  quello 
che  tirando  V  alzaia  da  un  punto  fisso 
sul  fondo  o  sulla  riva* 

Allorché  la  corrente  è  rapidissima,  $e 
fa  forza  agisce  sulla  barca,  diviene  van- 
loggioso  il  risalire  con  un^  alzaia  mossa 
dal  meccanismo  stesso  e  fissata  t  qualche 
punto  di  ormeggio.    De  veti  preferire  in- 
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Tece  r  uso  della  ruote  a  pale  mosae  dalla 
fona  interna  del  bastimento  :  i  .^  se  bisc- 
ioni risalire  quando  la  corrente  ha  poca 
celerità  ;  a.^  in  tutti  i  casi  io  cui  si  tratta 
di  scendere.  I  caratteri  di  queste  maniere 
d^  azione  vennero  riconosciuti  da  Tarìi 
meccanici,  i  quali  usaruno  il  primo  modo 
per  passare  i  ponti,  o  risalire  i  fiumi  rapi 
di,  mentre  hanno  generalmente  preferito 
il  secondo  per  discendere  i  corsi  d^  acqua. 

Macchine,  NelP  articolo  Barca  di  que 
sto  Supplemento  (T.  II,  pag.  ai  i),  trat- 
tando  di   questo  argomento    medesimo, 
dicemmo  come  nqn  si  potesse  estendersi 
in  esso  senza   incorrere  in  ripetizioni  di 
quanto  si  riferisce  alle  macchine  a  vapore 
io  generale,  ma  doversi   sol»  uotere   alle 
circostanze  speciali  cui  è  duopo  por  men 
te  in   tal  caso  ed  alle   modificazioni  che 
distinguono  i  meccanismi  applicati  sulle 
barche  dagli  altri  che  agiscono  sulle  uiac- 
chine  stabili   o  su  quelle  delle  locomoti- 
ve.  Questa  parte  pertanto   del  presente 
articolo  non  sarà  che  un^uggiunta  a  quan- 
to si  è  detto  nel  luogo  sopraccitato  del- 
Particelo  Barca  ed  avrà  come  quello 
suo  compimento  dalf  altro  macchine 
Tapore  ivi  citato. 

£  a  considerarsi  piimieramenle  a  quali 
macchine  si  debba  la  preferenza  fra  quelle 
che  agiscono  a  pressione  uguale  o  pochiisi 
mosupeiiure  a  quella  atmosferica,  giovan 
dosi  della  condensazione  del  vapore  per 
produrre  un  vuoto  imperfetto  e  che  per- 
ciò si  chiamano  a  bassa  pressione;  quelle 
in  cui  il- vapore  non  supera  che  una  o  due 
volte  la  pressione  atmosferica,  giovandosi 
altresì  del  vuoto  che  dalla  condensazione 
risulta,  le  quali  macchine  diconsi  a  media 
pressione  ;  finalmente,  quelle  in  cui  '^1  va* 
pure,  portato  a  più  alta  pressione,  sfugge 
Dell'  atmosfera  dopo  aver  prodotto  il  suo 
effetto,  e  che  si  dicono  perciò  ad  alia 
pressione.  Ciascuna  di  queste  tre  specie 
di  macchine  ha  particobri  vantaggi  e  dir. 
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scapiti,  alcuni  dei  quali  vennero  accennati 
oeir  articolo  Barca  e  che  qui  ricorderemo 
semplicemente,  soggiugnendooe^  altri  ove 
occorra* 

La  bassa  pressione,  che  è  quella  gene- 
ralmente preferita  e  quasi  esdoaivameote 
adottala  fra  noi,  ed  è  quella  altresì  che 
più  comunemente  t*  impiega  in  Europa, 
ha  i  vantaggi  di  uù  andamento  assai  rego- 
lare, di  una  (acile  manutenzione  e  di  ani 
minore  dispersione  di  calorico  per  irra- 
diazione, attesa  la  più  bassa  temperatora 
cui  si  porta  il  vapore.  Adottasi  perciò, 
massime  nei  viaggi  a  lungo  corso,  dove 
interessa  non  avvengano  sconcerti  che 
potrebbero  riuscire  fatali,  non  avendosi  il 
modo  di  ripararli.  I  discapiti  di  quesfe 
macchine,  per  altra  parte,  sono  la  loro 
maggiore  complicazione  e  grandezza,  Fosu 
meno  economico  del  vapore,  una  gran  par- 
te della  cui  forza  va  impiegala  per  man- 
tenere il  vuoto,  cosicché  queste  macchiue 
consumano  da  6  a  ^  chilogrammi  ali*  ore 
per  ogni  cavallo  di  forza.  Un  altro  svan- 
taggio considerevole  di  queste  macchine 
è  quello  di  prestarsi  meno  utilmente  al- 
r  uso,  della  espansione  che  procura  gran- 
de economia  di  combustibile,  come  ve* 
tlremo,  ed  è  a  notarci  che  nel  caso  delle 
barche  a  Sapore  il  risparmio  di  comba- 
stibile  non  ha  solamente  per  oggetto  la 
economia  della  spesa,  ma  altresì  il  minor 
peso  ed  ingombro,  e  la  possibilità  di  fare 
così  più  lunghe  gite  senza  bisogno  di  ap* 
pro^  igionarsi  di  nuovo. 

Lb  media  pressione,  se  ha  da  un  lato  lo 
stesso  discapito  di  quelle  a  bassa  pressio- 
ne, di  avere,  cioè,  tutta  quella  complicazio- 
ne ed  ingombro  che  occorre  per  la  con* 
densiitione,  se  di  più  espone  a  maggiori 
perdite  di  irradiazione,  ha  per  altra  parie 
i  vantaggi  di  esigere  dimensioni  minori, 
ed  un  minor  consumo  di  combustibile, 
massime  per  ciò  che  permette  di  valersi 
,.della  espansione.   Quantunque   sia   vero 
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che  il  pericolo  dello  scoppio  ooo  di?ie- 
oe  maggiore  eoo  V  aomeoto  della  pres- 
sione, tuttavia  daopo  è  por  confessare 
che  ove  qnesto  avvenisse  tanto  più  fata 
le  rìascirebbe  prohabilmente  quanto  piò 
elevata  fosse  la  temperatura  della  caldaia, 
e  maggiore  per  conseguenza  il  subitaneo 
sviluppo  del  vapore.  Alcuni  altresì  di  que- 
gli svantaggi  che  sono  particolari  alle  mac 
chine  ad  alta  pressione,  e  dei  quali  dire- 
mo qui  appresso,  sono  comuni  altresì  a 
quelle  a  media,  benché  in  minor  grado 
Égli  è  forse  per  queste  ragioni  che  siffat- 
te macchine,  tutto  che  più  vantaggiose  del- 
le altre,  massime  dal  lato  economico,  non 
sono  adoperate  con  quella  generalità  che 
dovrebbero,  preferendo  visi  quelle  a  bassa 
pressione. 

Le  macchine  ad  alta  preuione,  proibite, 
come  vedemmo  all'  articolo  Babca,  in  al 
cuni  paesi  dell'  Europa,  sono  quasi  esclu 
fivamente  adoperate  in  America.  Hanno  i 
vantaggi  di  una  grande  semplicità  di  co- 
struzione, di  UD  minore  ingombro  di  spa- 
zio e  di  peso,  e  di  potersi  fiicilmente  por- 
tare ad  una  ìoria  considerevule,  riuscendo 
quindi  vantaggiose  nel  caso  in  cui  più  di 
ogni  altra  cosa  interassi  una  grande  rapi- 
dità per  cord  tragitti.  Perciò  si  adoperano 
di  preferenza  in  alcuni  casi;  slanciando  il 
Tepore  nel  camino,  malgrado  che  vadano 
con  più  frequenza  soggette  a  bisogni  di  ri- 
parazioni, e  consumino  una  maggiore  quan 
tità  di  combustibile  che  ascende  fino  a 
gaio  chilogrammi  air  ora  per  ciascun 
cavallo  di  forza  ;  consumo  però  che  con 
la  espansione  può  ridursi  a  6  chilogram- 
mi, aumentando  in  tal  caso  le  propor- 
zioni delle  varie  parti  della  macchina  ad 
eccezione  della  caldaia.  Ai  suaccennati 
vantaggi  l'alta  pressione  adoperata  sul 
mare  aggiugoe  quelli  che  la  viva  combu- 
stione che  vi  si  opera,  è  resa  pericolosa 
dai  copiosi  depositi  salini  che  produce 
l' acqua  del  mare,  non  che  dai  movimenti 
•  Suppl  Dik.  Ttcn.  T.  XXFIJ 
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di  rullio  delle  navi,  i  quali  slanciano  l' a- 
cqua  contro  alle  pareti  della  caldaia  cui 
r  abbassamento  di  livello  dell'acqua  avesse 
permesso  di  riscaldarsi  notabilmente.  Inol- 
tre i  molli  accidenti  che  di  continuo  suc- 
ceduno  in  America  con  queste  macchine 
non  parlano  certo  in  loro  favore,  quan- 
tunque sia  certo  che  provengono  in  gran 
parte  dalla  somma  trascuratezza  ed  impru- 
denza di  quelli  che  se  ne  servono  e  dal 
poco  rigore  usato  dalle  leggi  per  evitarli. 
Ad  ogni  modo  è  certo,  come  notammo 
parlando  della  media  pressione,  le  conse- 
guenze dello  scoppio,  ove  questo  avvenga, 
dover  essere  in  tal  caso  assai  più  gravi  e 
fatali. 

Esposte  cosi  le  condizioni  utili  e  dan- 
nose di  ognuna  di  queste  tre  specie  di 
macchine,  un'altra  cosa  importante  a  con- 
siderarsi è  quella  relativa  ai  vantaggi  della 
EsPARSiovK.  A  queir  articolo,  e  più  a  quello 
Yapobi  nel  Dizionario  (T.  XIY,  pag.  as), 
vedemmo  che  si  intenda  f>er  quella  paro- 
la, e  quali  sieno  i  vantaggi  di  giovarsi 
di  queir  effetto,  intomo  ai  quali  tennesi 
pure  discorso  nell'  altro  articolo  Tapori 
(Macchine  a)  nel  Dizionario  (T.  XIY, 
pag.  89).  Era  cosa  ben  naturale  l' appli- 
care siffatto  spediente  alle  macchine  per 
le  barche  a  vapore  dove  per  più  motivi, 
come  notammo,  tanto  interessa  il  rispar- 
mio del  combustibile  ;  tuttavia  di  raro 
vedevansi  per  lo  passato  macchine  di  tal 
fetta  usarsi  nella  navigazione,  e  ne  era 
motivo  l' avere  in  quella  prevalso  l' uso 
delle  macchine  a  bassa  pressione,  nelle 
quali  1'  espansione  aveva  recato  assai  poco 
vantaggio,  e  sovente  altresì  cagionato  al- 
terazioni nell'  andamento  della  macchina. 
Ciò  derivava  dalla  circostanza  che  il  vapore 
prodotto  nelle  caldaie  sotto  una  pressione 
la  quale  supera  quella  atmosferica  soltanto 
di  ao  a  5o  centimetri  di  mercurio,  non 
conserva  questa  pressione  passando  nei 
condotti  e  nei  fori  che  dee  attraversare,  e 
61 
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giugne  nei  ciliodri  con  pressione  appena 


ffATHASfOirB 

Dietro  ricerche  fatte  da  Reecli  •  citale 


ugnale  a  quella  atmosferica.  La  dilatazio-  ^da  Gampaignac  risaltano  i  fatti  acuenti, 
ne  adunqne  che  risulta  dalla  espansione 
diroinoisce  1'  effetto  de!  condensatore  e 
produce  inoltre  molta  acqua  che  viene 
poscia  rispinta  attraverso  gli  orìBzii  di 
uscita  dove  può  inceppare  il  passaggio 
del  vapore.  Molte  esperienze  fatte  in  pro- 
posito sembravano  provare  non  esservi 
aleno  vantaggio  nel  lasciar  espandere  il 
vapore  per  le  macchine  a  bassa  pressione. 
Tuttavia  oggidì  la  maggior  parte  delle 
macchine  dei  grandi  piroscafi  sono  ad 
espansione,  e  Tlnghilterra  lodasi  molto  di 
questa  innovazione. 

Nel  caso  invece  in  cui  si  adoperi  il  va- 
pore ad  una  pressione  media  di  a  a  4 
atmosfere  con  la  condensazione,  Tuso  del- 
la espansione  è  indispensabile  pel  bnon  ef- 
.fetto.  In  vero  il  grande  volume  di  vapore 
alla  temperatura  di  i3o  a  i4o  gradi  esi- 
ge un  aumento  proporzionato  alle  dimen- 
sioni del  condeasatore  e  della  tromba  ad 
aria,  le  quali  parti,  per  conseguenza,  riu- 
acirebbero  di  molto  peso  ed  ingombro,  se 
non  si  diminuisce  la  quantità  del  vapore 
da  condensarsi  col  mezzo  delP  espansio- 
ne. Inoltre  riuscendo  tanto  più  eflBcace  il 
lavoro  di  questa  quanto  più  la  pressione 
a^  innalza,  vi  si  trova  grande  economia  di 
combustibile.  Questo  sistema,  combinato 
con  una  buona  costruzione  di  caldaia  e 
con  un  mantenimento  regolare  del  fuoco, 
non  dee  consumare  più  che  tre  e  mezzo 
chilogrammi  alT  ora  per  cavallo  di  forza. 


Nelle  macchine  disposte  e  proporuonata 
come  lo  sono  quelle  della  oaarìna  reale 
dette  di  1 60  cavalli  la  maasinaa  potenza 
non  corrisponde  al  caio  in  cui  afflaisce  fl 
vapore  per  tutta  la  corta  dello  atantnffo, 
ma  a  quello  in  cui  la  espansione  eumin- 

agli della  corsa,  di  modo  che  si 
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avrà  aumento  di  forza  diminnendo  di  l*  il 
consumo  del  vapore,  e  quello  del  coai- 
bustibile  in  cons^uenza.  Ciò  dipende 
dalla  lunghezza  del  tempo  fisicamente  ne- 
cessario perchè  possa  farsi  il  Tooto  con- 
venientemente dinanzi  allo  stantuffo  al 
principio  di  ogni  nuova  corsa,  lo  che  ren- 
de necessario  di  cominciare  dal  togliere  il 
vapore  dal  condensatore  innaosi  alla  fina 
di  ciascuna  corsa  dello  stantuffo.  Giove- 
rebbe perciò  adottare  una  regola  generale 
di  non  ammettere  il  vapore  nel  cilindro 
che  pei  j  della  corsa,  o  tutto  al  pid,  ni  via 
di  eccezione,  ai  ^ .  Tolendo  eoononixzara 
il  combustibile  converrà  utilizzare  la  for- 
za espansiva  del  vapore  prima  dei  ^  defla 
corsa  ;  allora  la  potenza  assoluta  che  si 
otterrà  in  una  macchina  data  decrescerà 
in  pari  tempo  che  il  consumo  del  vapora 
o  del  combustibile,  ma  la  relazione  fra  b 
potenza  e  la  spesa  andrà  crescendo  fino 
ad  un  certo  limite,  il  quale  non  si  cono- 
sce perfettamente.  Si  ha  motivo  di  crede- 
re che  si  avranno  i  risultamenti  che  se- 
guono : 
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della  corsa  io  coi 
affluisce  il  vapo- 
re nel  cilindro 

CoRSUIfO 

di  vapore  e  di 
combustibile 

Forza 
ollenuta 

1,000     .      . 

0,975    •     . 
0,854    .     . 
0,800    .     . 
0,750    . 
o,5oo    .     . 

•      1,17»      . 
.      i,i4a     . 
1,000     . 
.     0,930    •. 
.     0,870 
.     o,58o     . 

.     .     o,8a 
.     .     0,85 
.     .     1,00 
.     .     0,98 

.     •     0.97 
.     .     0,81 

Maudslay  nelle  sue  macchine  non  iotron 
duce  il  vapore  nel  cilindro  che  pei  ^  del- 
la corsa,  approfittando  in  tal  guisa  di  tulli 
i  vantaggi  sopra  enunciati,  senza  per  altro 
adoperare  la  espansione  in  limiti  cosi  gran- 
di che  r  indebolimento  di  tensione  del  va- 
pore obblighi  ad  impiegare  cilindri  dì  un 
gran  diametro  e  per  conseguenza  nic- 
chine molto  pesanti.  Ottiensi  la  espansio- 
ne con  ciò  che  dicesi  il  ricoprimento  della 
vahuìa  a  sdrucciolo^  dando  agli  orli  della 
cassetla  di  essa  una  larghezza  maggiore 
del  foro  della  introduzione  del  vapore. 

Si  fa  in  guisa  altresì  che  questa  valvu 
la  cangi  le  comunicazioni  e  prepari  con 
ciò  la  condensazione  un  poco  prima  che 
lo  stantuffo  sia  giunto  alla  estremità  della 
sua  corsa,  lo  che  dicesi  la  precessione.  In 
tal  guisa  viene  ad  economizzarsi  T  azione 
del  vapore  che  si  utilizzerebbe  soltanto 
per  vincere  la  inerzia  di  quello  che  dee 
portarsi  al  condensatore.  II  fissare  oppor- 
tunamente la  valvola  a  sdrucciolo  ed  i 
pezzi  che  la  faono  muovere  per  determi- 
nare la  durata  della  espansione  ed  il  mo- 
mento del  passaggio  al  condensatore  sono 
cose  di  molta  importanza  nel  montare  le 
maechioe  delle  barche  a  vapore,  la  mala 


disposizione  di  queste  parli  potendo  re- 
care molto  danno. 

Invece  che  produrre  semplicemeoté  la 
espansione  in  un  solo  cilindro,  secondo 
quaoto  era  stato  proposto  da  Watt,  venne 
talvolta  anche  per  le  barche  impiegato 
r  uso  di  due  cilindri,  nelF  uno  dei  quali 
il  vapore  agisse  con  la  piena  sua  forza 
operando  invece  con  la  espansione  nel- 
r  altro,  ad  oggetto  di  potere  spingere  più 
oltre  la  espansione  senza  che  per  questo 
la  regolarità  del  movimento  venisse  ad 
esserne  soverchiamente  alterata.  La  mog- 
giore  complicazione  tuttavia  di  que&le 
macchine,  i  più  forti  attriti  che  presen- 
tano ed  altresì  V  ingombro  cresciuto  di 
spazio,  faono  temere  che  diflìcilmente  pos- 
sa questo  sistema  ottenere  la  preferenza. 

La  espansione  onde  fin  qui  si  ò  parla- 
lo è  quella  che  dicesi  espansione  Jìssa^ 
perciò  che  gli  effetti  di  essa  sono  sempre  i 
medesimi,  quali,  cioè,  veonero  stabiliti  nei 
costruire  la  macchina  o  nel  metterla  in- 
sieme ed  a  questa  espansione  soltanto  li- 
mitossi  fino  a  pochi  uuni  fa  V  applicazio- 
ne alle  mscchine  per  le  barche  a  vapore. 
Meglio  tuttavia  riflettendo  conobbesi  non 
potere  questa  et  panatone  procurare  nello 
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stesso  tempo  alle  macchine  delle  barche 
il  massimo  effello  utile,  ed  il  massimo  del 
lo  sforzo  oecessarìo  sovente  in  corso  della 
navigazione  ;  era  duopo  quindi  tenersi  ad 
una  media  a  tal  fine,  e  perciò  in  alcune 
nuove  macchine  adòttossi  saggiamente  on 
altro  sistema  che  si  dijse  di  espansione 
variabile^  il  quale  permette  di  ottenere, 
come  torna  meglio,  il  massimo  effetto  uti- 
le o  la  massitoa  forza.  È  cosa  pertanto  in 
tereisante  esaminare  siffatta  quistiooe  del- 
la espansione  e  di  quella  variabile,  prin- 
cipalmente, ed  in  quanto  alle  generali  sue 
proprietà  e  per  la  sua  applicazione  alle 
macchine  marittime,  per  le  quali  sembra 
presentare  particolari  vantaggi.  . 

La  esperienza  dimostrò  una  data  quan- 
tità di  acqua  esigere  sempre  la  stessa  quan- 
tità totale  di  calore  per  ridarsi  io  vapore  a 
qualsiasi  pressione,  e,  secondo  Pamboor, 
esige  altresì  per  tal  fine  la  stessa  quantità 
di  combustibile.  Tuttavia,  secondo  la  leg- 
ge di  Mariotte,  un  chilog^amma  di  vapore 
a  dieci  atmosfere  introdotto  in  un  cilindro 
per  Yo  ^^^^  corsa  dello  stantoffo,  e  che 
sì  espandesse  pegli  altri -2^,  produrreb- 
be al  termine  della  corsa  una  pressione  di 
un'atmosfera,  mentre  questa  pressione  sa- 
rebbe stata  di  IO  atmosfere  pel  primo 
decimo,  e  sarebbe  andata  gradatamente 
scemando  sino  alla  fine.  D' altra  parte  un 
chilogramma  di  vapore  ad  una  atmosfera 
introdotto  in  un  cilindro  dello  stesso  dia- 
metro e  di  uguale  altezza  per  ékitta  la 
corsa,  darebbe  costantemente  una  pres- 
sione di  un"*  atmosfera,  e  tuttavia  sarebbe 
abbisognala  la  stessa  quantità  di  combu- 
stibile per  ottenere  un  chilogramma  di 
vapore  in  entrambi  i  casi. 

La  legge  dì  Mariotte  tuttavia  non  è  ap- 
plicabile in  questo  caso  atteso  che  conr. 
verrebbe  che  la  temperatura  nel  cilindro 
non  Toriasse  durante  la  corsa,  lo  che  non 
è  altrimenti.  Da  molte  esperienze  fatte  da 
Pambour  risulta  che  il  vapore  agisce  nel 
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cilindro  come  se  foste  a  coDfatto  col  li- 
quido generatore,  e  che  la  soa  tempera- 
tura rimane  collegata  alla  toa  pressione, 
quesf  ultima  essendo  proporaionale  al 
suo  volume  relativo.  Ne  segue  che  il  va- 
pore a  IO  atmosfere  aveodo  00  Toloma 
relativo  rappresentato  da  aoS^  eserciterà 
la  pressione  di  un*  atmosfera  allorché,  per 
effetto  della  espansione,  il  Tolanae  relativo 
di  esso  diverrà  1700.  la  consegoeoxa  se 
introducasi  del  Tepore  a  io  ataaosfiere, 
durante  i  primi  ao8  ceotianetri  aoltanti» 
in  un  cilindro  che  abbia  1 700  centimetri 
di  còrsa,  il  lavoro  prodotto  sarà  ao8  X 
,Qebii..^55  -=r  2149.  Se  a  quel  momento 
interrompesi  Tammissione  dd  vapore  que- 
sto si  espanderà  fino  al  termine  della  cont, 
ove  la  soa  pressione  sarà  ridotta  ad  una 
atmosfera  ;  il  suo  volume  relativo  di  a 08 
essendo  divenuto  1 700,  il  lavoro  aviliiiH 
peto  dorante  la  espansione  sarà  di  4^70 
circa.  Quindi  P  effetto  totale  :r=  3149 
-|-  4070  =  fiaig. 

Me  se  invece  di  na  chilogramma  di  v»- 
po|^  a  IO  atmosfere  si  fosse  introdottie 
un  chilogramma  di  vapore  ad  an^  atoio- 
sfera  soltanto,  V  ammissione  sarebbeei  fatta 
durante  tutta  la  corsa  ed  il  lavoro  totale 
sarebbe  stato  di  1 700X  l'^^'^joS  =  1 751. 
Gli  effetti  prodotti  starebbero  duoqoe 
nella  relazione  di  i65i  a  6219^  ^^ 
di  I  a  5,55* 

Se  non  si  fosse  approfittato  della  espan- 
sione la  quantità  di  vapore  introdotta  a 
I  o  atmosfere  sarebbe  stala  di  S****'*,!  7,  ma 
r  azione  prodotta  sarebbe  riuscita  dieci 
volte  maggiore  di  quella  prodotta  da  nn 
chilogramma  ad  un^  atmosfera  ;  qnindi  la 
proporzione  di  i  a  5,55  sarebbe  divenu- 
ta i  a  i,aa. 

E  inoltre  da  osservarsi  che  queste  re- 
lazioni diverranno  tanto  più  vantaggiose 
quanto  più  elevata  sarà  la  tensione^  sia  che 
facciasi  uso  o  no  della  espansione. 

Sostituendo  adunque  alla  legge  di  Ma- 
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'legge  che  dee  reggere  Teramente 
il  vapore  che  ngisce  nei  cilindri,  il  van- 
taggio che  multa  dalla  espansinne  e  dalte 
atsat  alle  pressìuoi  è  coti  grande  che 
sembrerebbe  doversi  questa  ^dottBre  ge- 
neralmente ;  ma  la  teorica  che  abbiamo 
I       esposta  suppijne  che  basti  la  stessa  qnan- 

Plilà  di  combustibile  per  vAporiiEare  un 
erto  peso  dì  acqua  a  qualsìa»!  pressione, 
io  che  non  è  altrimenti.  £  vero  bensì 
che  una  stessa  quantità  di  calure  basta 
per  vaporiztare  un  dato  peso  di  acqua  ad 
una  pressione  qualunque  -,  ma  nella  pra- 
tica s^  incontrano  molte  difHcolta  o  per 
fare  assorbire  questo  calore  o  per  conser- 
vai hi,  e  queste  difHcoltà  auni^ntouo  a  mi- 
sura che  sono  più  alte  le  pressioni  e  le 
lemperatnre.  Tulli  sanno  ^  che  quanlu 
più  grosse  sono  le  lamine  dì  metallo 
tanlo  pili  diIBciI mente  si  lasciano  attra- 
versare dal  colore,  e  che,  a  circostante 
uguali,  devono  essere  tantu  più  grosse 
quanto  più  forte  è  In  tensione  cui  devono 
contenere  ti  vapore.  Inoltre  le  perdite  per 
radiait^ione  sono  tanto  maggiori  quanto  più 
alta  è  ia  temperatura  \  finalmente  questa 
temperatura  stessa  opponesi  all'  assorbi- 
mento del  calore  in  proporzione  alla  sua 
elevatezza.  Tanto  sono  possenti  queste 
caute  per  oppursì  alla  trasmissione  ed  alla 
conservazione  del  calore  che  in  alcune 
esperienze  fatte  da  Dulong  e  da  Arago 
,  non  si  potè  portare  la  pressione  oltre  le 
12  4  a  tm  oste  re  ;  a  quel  punto  tutto  il  ca- 
lore prodotto  dal  focolare  bastava  appena 
Pa  compensare  la  perdita  del  calorico  e  a 
mantenere  la  pressione  del  vapore.  Tut- 
tavìa sarebbesi  potuta  raggiugnere  una 
maggiore  pressione  senza  le  molte  disper- 
sioni di  vapore  che  succedevano, 
^  Altri  inconvenienti  ancora  inerenti  al 
^psistetua  ti  pressione  molto  elevata  st  pu- 
^^  Irebbero  citare,  come  la  dìflkoltà  di  co- 
struire caldaie  di  forma  conveniente  al 
•erTigio  Sul  mare,  «  tuttavia  resistenti  ab- 
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bastanza  ;  le  dispersioni  delle  giunture 
difhcili  ad  impedirsi,  ed  altro  ;  ma  quelle 
difficoltà  meccaniche  forte  io  seguito  st 
potranno  soperare. 

L;i  quisliune  può  adunque  riassumersi 
dicendo  che  quanto  più  alta  sarà  la  pres- 
sione del  vapore  tanto  [dù  grande  sarà 
r  effetto  prodotto,  fino  ad  un  certo  punto 
in  cui  i  vantaggi  delP  alta  pressione  e  della 
espansione  sono  compensati  dalle  perdite 
che  risultano  dalla  radiazione  ed  altro,  pel 
che  sarebbe  svantaggioso  V  olUepaisare 
questo  limite.  Avvi  adunque  fra  te  basse 
pressioni  e  le  più  alte  un  tarmine  medio  che 
dee  essere  il  più  vantaggiosos,  e  dee  dipen- 
dere dalla  forma  delle  caldaie  e  dai  mezzi 
adoperati  per  impedire  la  radiazione.  Que- 
sta pressione  la  più  vantaggiosa  non  po- 
trebbe determinarsi  a  dovere  che  con  ac- 
curate esperienze  dì  confronto  ^  ma  sem- 
bra potersi  supporre  che  debba  estere 
compresa  fra  4  ^  ^  atmosfere.  Con  la 
caldaie  comuni,  si  (lotrebbe  tuttavia  limi- 
tarsi a  portare  la  pressione  solo  a  due  e 
mezzo  od  a  tre  atmosfere.  A  :2''^'^^,So  di 
pressione  al  centimetro  quadrato  la  rela- 
zione fra  r  elFetto  prodotto  dall'  uso  della 
espansione  alf  uso  del  vapore  a  piena 
tensione  sta  come  358  a  i56.  Siccome  la 
teuippraluia  non  è  in  tul  caso  che  di  127**, 
cosr  le  perdite  cagionate  per  1*  aumento 
di  radiazione  od  altro  non  possono  para- 
gonarsi al  vantaggio  ottenuto.  Questa  pro- 
porzione dì  iiù$  a  i56  è  quella  che» 
utliene  nelle  barche  a  vapore  di  a'"*'^  ,5o 
a  i^^^'^^St  di  pressione,  le  quali  espan- 
dansi  tutte  due  fino  ad  un  chilogrammi, 
come  nelle  macchine  di  Muudilay.  Si  è 
costretti  di  limitare  questa  es[iansìone  ad 
un  chilogramma  nelle  macchine  ad  espan- 
sione fissa  per  non  fare  il  dliodro  di  gran- 
dezza esagerata,  ma  può  spigncrsi  assai 
più  oltre,  come  vedremo,  con  la  espansio- 
ne vaiiabite. 

In  massima  generale  di  fatto   la  espao- 


486  RàTraAiiom 

sione  prodaoe  il  maMimo  eflfetto  utile 
quando  è  spinta  olire  quanto  è  possibile, 
quando^  cioè,  alla  fine  della  sua  auone  il 
Tapore  fa  presso  a  poco  equilibrio  alla 
resistenza  prodotta  dagli  sfregamenti  e 
dalla  imperfesiooe  del  vuoto  nel  conden- 
satore. Allorché  adunque  una  macchina  è 
destinata  a  produrre  sempre  lo  sforzo  me- 
desimo, toma  utile  farla  agire  sempre  con 
quella  espansione  che  le  è  più  favorevole  ; 
ma  le  macchine  per  le  barche  non  sono 
in  tal  caso  ;  le  resistense  da  superarsi  va- 
riano moltissimo  e  domandano .  per  con- 
s^uenza  sforzi  proporzioòati.  Nelle  mac- 
chine ad  espansione  fissa  quando  la  barca 
prova  una  maggior  resistenza  il  moto  ral- 
lentasi, non  si  può  consumare  tutto  il 
vapore  che  possono  dare  le  caldaie,  e  quin- 
di non  si  utilizza  tutta  la  potenza  delle 
macchine.  Adottando  invece  la  espansione 
variabile^  potendosi  introdurre  il  vapore 
per  un  maggior  tratto  della  corsa  a  misu 
ra  che  il  moto  della  macchina  tende  a 
rallentarsi,  ne  risulta  che  consumandosi 
una  maggiore  quantità  di  vapore  ad  ogni 
colpo  dello  stantufib,  si  produrrà  so  quel 
lo  uno  sforzo  maggiore,  e  con  ciò  si  acce- 
lererà il  movimento  ;  in  tal  guisa  si  potrà 
giugnere  a  consumare  la  totalità  del  va- 
pore prodotto  fino  a  che  la  resistenza 
superi  certi  limiti,  e  si  continuerà  ad  im- 
piegare la  forza  reale  della  macchina. 

£  bensì  vero  che  l'  efietto  utile  assolu- 
to diminuirà  a  misura  che  si  prolungherà 
la  durata  delP  ammissione  del  vapore  ;  ma 
ove  riflettasi  euere  appunto  nelle  circo- 
stanze di  tempi  cattivi  e  contrari  che  urge 
più  spesso  di  utilizzare  tutta  la  forza  del 
motore,  si  comprenderà  quali  preziosi  van- 
taggi aggiunga  a  quelli  suesposti  V  appK- 
cazione  della  espansione  variabile  alle  mac- 
chine per  le  barche. 

Un  grande  inconveniente  che  presen- 
tasi nullameno  neir  uso  delle  alte  pressio- 
ni e  delle  espansioni  variabili,  risulta  dalla 
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necessità  di  dare  meggiori  &iiciialom  ale 
parti  della  macchina  di  quello  che  con 
r  uso  delia  bassa  pressione  e  di  leggere 
espansioni.  Supponiamo,  a  cagione  d*e- 
sempio,  che  s^  introduca  in  no  dato  cilin- 
dro una  certa  quantità  di  Tepore  a  tre 
atmosfere,  e  che,  per  effetto  della  espea- 
sione,  si  giunga  a  produrre  aa  effetto  to- 
tale uguale  a  quello  che  risulterebbe  dal- 
r  introdurre  in  questo  cilindro  e  per  lot- 
ta la  corsa,  del  vapore  ad  una  atmoalera  ; 
converrà  che  le  parli  della  macchina  sieoo 
tre  volte  più  robuste  nel  primo  caso  dis 
nel  sepondo.  Questo  inconveniente  è  assii 
grande  nelle  macchine  per  le  navi,  le 
quali  devono  io  conseguenza  etabilirsi  per 
modo  da  presentare  una  combioazioBe 
particolare  che  sarà  la  più  vantagg;iosa,  e 
che  ora  esporremo. 

Prendul  ad  esempio  del  metodo  di 
seguirsi  una  macchina  di  i  €U>  cavalli,  il 
cui  cilindro  abbia  i'",56  di  corsa,  secon- 
do la  distribuzione  di  Mandala^  che  è  Is 
più  vantaggiosa.  Si  oondurreblNa  0  vapora 
alla  preuione  totale  di  4*^^',to  al  centi- 
metro quadrato,  invece  che  di  b*^5i.  Il 
vapore  non  introdurrebbesi  che. per  j  del- 
la corsa,  e  si  espanderebbe  di  ^.  Serebbe 
allora  condensato  durante  V  ultimo  dodi- 
cesimo e  air  atto  della  condensazione 
avrebbe  la'  pressione  di  o*^'*,65. 

Calcolando  dietro  i  principi!  stabiliti 
qui  sopra  risulta  che  la  forza  della  mso- 
china  sarebbe  di  circa  2  5o  cavalli  invece 
che  di  1 60  ;  ma  la  solidità  delle  sue  parli 
dovrebbe  aumentarsi  nella  proporzione 
di  410  a  1^1*  Oc^  à  da  considerarsi  che 
il  volume  relativo  del  vapore  alla  pressio- 
ne di  i*^^*',3i  introdotto  durante  gSa 
millimetri  della  corsa  essendo  1 565,  e  il 
volume  relativo  del  vapore  a  4*^'^SXO  es- 
sendo 479)  perchè  vi  avesse  uguale  con- 
sumo di  vapore  converrebbe  che  si  intro- 
ducesie  durante  334  millimetri  delle  cor- 
sa ;  e  siccome  non  entra  invece  che  per 
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337  tii!nSDa«tri  <^),  così  ti  avrà  una  «co- 

^omia  dì  ^^  o  circa  ^^  che«i  ridurrà  ad 

no  quarto  per  coni  pensare  le  perdile  ca* 
gloriate  dairaumeoto  della  radlaitone,  la 
maggior  difficoltà  d'  assorbirli eoto  del  ca* 
lorico,  le  dispersioni,  e  simili.  Le  caldaie 
occuperebbero  adunque  quo  spazio  mino- 
re,  e  peserebbero  circa  sS  tonnellate  di 
tneno^  compresavi  V  acqua,  che  quelle  ài 
t6a  cavarti  comuni.  Si  può  adunque  ain- 
mettere  che  con  una  macchina  senza  leva 
in  bilico,  r  apparato  totale  di  a5o  cavalli 
riuscirebbe  di  meno  ingombro  e  pesereb- 
be meno  di  quello  attuale  di  160. 

Questa  forza  di  ^5o  caviilli  sarebbe 
quella  realmente  s^viluppata  dalla  macchi- 
na camoaioando  eoo  -j^  dì  espansioncj  nel* 
le  circostanze  più  favorevoli  di  tempo  e 
d^  immersione  della  barca,  k  misura  che 
aumentasse  la  resiitenza  diminuirebbesi  la 
espansione  io  guisa  da  consumare  sempre 
il  vripore  prodollo  dalle  caldaie,  conser* 
Tando  in  tal  guisa  alla  macchina  tutta  la 
forza  possibile,  Gno  a  che  la  resittenza  di- 
Teoisse  tanto  forte  che  il  consumo  totale 
del  vapore  pia  non  bastasse,  essendo  ri- 
dotta la  espausione  fino  ai  limiti,  per  esem* 
pio,  dì  ^,  In  tal  caso  quindi  avrebbcsì  ^ 
di  ammissiijne,  ^  di  espansione,  e  sempre 
Ja  stessa  precessione  dì  -j-. 

Tenne  Gs^ato  a  'j\  il  limile  dello  rìdu- 
ztone  della  espansione  adottando  una  me- 
dia fia  la  distribuzione  che  risulta  dalle 
esperienze  dì  Maudslay  e  quella  adottala 
da  alcuni  altri  ingegneri  e  fabbricatori. 
Tuttavia,  quantunque  risulti  da  queste 
esperienze  aversi  lo  stesso  effetto  con  /^dJ 
espansione  e  j^  dì  precessione  alla  conden- 
sazione come  introducendo  il  vapore  per 
nove  decimi,  e  limitando  la  precessione 
•  -iHò^  °^1'3  prova  che  questo  rìsul la- 
mento non  dipenda  principalmente  dalla 
pressione  di  -^  P^^f^^do  V  ammissione 
d«l  vapora  fino   sgli  ^  m  forte  ancora 
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agli  ^*  Questa  distribuzione  può  «sta- 
re facilmente  ottenuta  nelle  macchine  ad 
espansione  variabile  mediante  un  sempli- 
ce meccanismo,  lo  che  non  poteva  essera 
per  le  ma  cebi  ne  ad  espansione  fìssa,  Ig 
quali  dovevano  presentare  una  dìstribo- 
zione  media  fra  il  massimo  sforzo  ed  il 
massimo  e  Setto  utile,  essendo  essa  insa- 
nabile ;  aumentando  la  durata  del f  am- 
missione, e  conservando  la  stessa  precessio» 
ne  sarebbe  entrato  il  vapore  prima  del 
tempo,  lo  che  decsi  evitare, 

Riassumendo  quanto  si  è  detto  risul- 
ta che  adottando  le  macchine  ad  espan^ 
sione  variabile  si  otterrebbe  con  ^  di  eco- 
nomia sul  vapore  Una  macchina  di  aSo 
cavalli  invece  che  una  di  1 60,  senza  aumen- 
to di  peso  e  con  ingombro  minore.  Non 
vi  sarebbe  quindi  difficoltà  di  aggi  ugnerà 
un  secondo  sistema  di  caldaia  la  quale, 
oltre  al  poter  servire  di  ricambio  al  biso- 
gno, permetterebbe  aoctira  di  accrescerà 
considerabitmente  la  forza  della  macchina 
quando  la  resistenza  da  superarsi  dive- 
nisse più  considerevole  ;  ma  perchè  pro- 
ducesse tutto  il  suo  effetto  con  verrebbe 
che  si  potesse  aumentare  il  diametro  del- 
le ruote,  cosa  molto  difficile  se  non  im- 
possibile nello  stato  attuale.  Parimenti 
nelle  navi  ad  elìce  converrebbe  Gno  ad 
un  certo  punto  aumentare  la  superficie  di 
questa* 

Nei  calcoli  precedenti  non  lenneti  con- 
to della  dìQTerenza  dì  pressione  del  vapo- 
re nelle  caldaie  e  nel  cilindro,  perciò  cha 
mancano  ì  dati  per  le  alte  pressioni  ;  si 
può  tutta  via  ragionare  per  Induzione.  la 
pratica  si  ammette  che  con  la  ordinaria 
velocità  il  vapore,  alla  pressione  totale  dì 
j«hìi.^5,  nella  caldaia,  si  trovi  ridotto  ad 
1'^^^  ,t0  nel  cilindro.  Supponendo  la  stes- 
sa diminuzione  di  i  a  pel  vapore  ad  alta 
pressione,  la  relaxibne  dell*  efietto  prodof* 
to  dal  vapore  «  t'^'^^^Si  con  ^di  anj- 
mtssioDe  a  quello  del  vapora  a  4*^^^fto 
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con  ^  di  ammisiione,  invece  di  1 56  a  940 
che  abbiamo  aniniei90  fin  qui,  diverrà 
i53  a  a^o.  Così»  ammettendo  anche  una 
diminntione  di  più  che  1  a  nel  vapore  a 
4*^^''>>99  la  relazione  farebbe  ancora  in 
favore  deir  alta  pressione. 

Un  altro  mezzo  si  ha  per  aumentare  la 
forza  di  nna  macchina  qualunque,  e  basta 
a  tal  fine  crescere  la  tensione  deF  vapo- 
re. Questo  mezzo  non  deesi  per  altro  im 
piegare  che  nel  caso  dei  venti  contrai-i| 
imperciocché  crescendo  la  tensione  si  au 
menta  lo  aforzo  prodotto  sulle  parti  delle 
macchine  ;  queste  parti  essendo  però  cal< 
colate  in  guisa  da  resistere  a  scosse  vio- 
lenti possono  sostenere  un  maggior  efletto 
quando  lottasi  contro  il  vento^  mentre 
in  allora  la  macchina  cammina  sempre 
regolarmente. 

Essendo  principalmente  per  le  barche 
a  lunghi  viaggi  che  la  espansione  varia- 
bile può  tornar  vantaggiosa,  considerere 
mo  gli  efietti  che  se  ne  avrebbero  sui  va- 
scelli  per  la  navigazione  transatlantica.  Le 
macchine  di  e$»e  cui  trattasi  di  applicare 
la  espansione  variabile  agirebbero  con  la 
pressione  di  i*^'*',3i  la  corsa  del  loro 
stantufib  essendo  di  a'",a8.  Le  valvule  a 
sdrucciolo  per  la  distribuzione  sono  di- 
sposte in  guisa  da  permettere  la  iotrodu- 
«one  del  vapore  per  -^  della  corsa.  Gol 
mezzo  della  espansione  varìabile  potrà 
disporsi  la  distribuzione  in  guisa  da  con- 
servare presso  a  poco  questa  ammissione, 
dando  in  pari  tempo  ~  od  ^  di  precessio- 
ne alla  condensazione  senza  alcuna  preces- 
sione alla  introduzione  del  vapore.  Si  ve- 
rificherebbe in  tal  guisa  se  si  avesse  così 
il  maggior  efietlo  possibile.  Ammettendo 
con  Wall,  che  la  resistenza  da  vincersi 
fosse  uguale  a  io'*^\i5  al  pollice  qua- 
drato, cioè  o*^^'',7o  al  centimetro  quadra- 
to, non  si  potrebbe  espandere  il  vapore 
che  durante  65^  70  centimetri  della  cor- 
sa ;  ma  nello  stato  attuale  della  bbbrica- 
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zioDC,  e  massime  quando  n  tratte  di  graa- 
di  macchine,  questa  resistensa  poò  ridura 
a  Oj55  oppure  e,5o  il  die  permétterà  di 
intercettare  U  vapore  per  nna  metà  della 
corsa.  La  forza  d^Ua  macchina  che  con  la 
ammissione  pei  ^  è  di  471  cavalli,  non 
sarà  più  che  di  SgS  cavalli,  sopponeodo 
che  la  velocità  rimanga  la  stessa.  La  re- 
lazione fra  le  due  forse  sarà  adunque 
a  0,84  ed  il  consumo  del  vaiKire  1 
a  0,66  ;  quindi  il  avrà  uo  guadagno  di 
forza  di  circa  4  3  cavalli. 

Componendosi  le  caldaie  di  quattro 
corpi  separati  potrebbesi  sopprimere  io 
alcuna  il  iuoco,  poiché  eonsomandosi  oa 
terso  meno  di  vapore  qoaodo  ai  caauai- 
nerà  con  )a  massima  eq>aasione,  si  potrà 
in. alcuni  casi  adoperare  due  caldaie  soU 
tanto  sfondando  i  fuochi  e  chiudendo  uà 
poco  i  registri,  per  agire  coai  eoo  oainora 
preuione  nel  cilindro.  Se  le  caldaie  noa 
fossero  separate,  e  si  dovesse  continuare  a 
mantenere  gli  stessi  fuochi  o  per  lo  meno 
a  rucaldare  la  stessa  massa  di  acqua,  la 
economia  saref^be  molto  minore.  Le  cil- 
daie  separate  sono  quindi  una  iieccsnris 
condizione  per  rendere  più  vantaggioso  il 
sistema  di  una  espansione  variabile. 

£  da  notarsi  che  quando  chiudonsi  i 
registri  del  vapore,  anche  nelle  macchine 
ad  espansione  fissa  o  senza  espansione  n 
produce  una  specie  di  espansione  conti- 
nua, che  è  lungi  bensì  dalP  essere  efficace 
quanto  la  espansione  variabile  di  cui  par- 
liamo, imperocché  si  condensa  il  vapore 
alla  sua  tensione  media,  ma  che  tuttam 
merita  che  vi  si  abbia  riguardo.  Può  am- 
mettersi che  tenendo  conto  di  questa  spe- 
cie di  espansione  propria  di  tutte  le  mac- 
chine, ed  avendo  riguardo  agli  attriti  che 
risultano  dallo  stabilimento  del  meccani- 
smo particolare  della  espansione  variabile, 
i  4  3  cavalli  di  economia  presentati  dsUa 
macchina  di  cui  si  tratta  potranno  ridoni 
a  a5  oppure  5o  cavalli. 
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Dfe  quanto  precede  risulta  che  V  appli- 
caxione  della  espansione  Tarìabile  alle 
macchine  a  bassa  pressione  permette  di 
mantenere  tutta  la  potente  possibile  .con- 
tro una  resistensa  crescente,  partendo  dal- 
la mezza  corsa,  mentre  invece  con  una 
pressione  di  4'^''9io  questa  potenza  può 
essere  conservata  partendo  da  j* . 

È  duopo  convenire  che  il  vantaggio  più 
certo  è  quello  di  poter  mantenere  tanto 
più  a  lungo  la  potenza  conveniente  della 
macchina  contro  una  resistenza  da  vincersi 
quanto  più  grande  è  la  espansione  e  più 
alta  per  conseguenza  la  pressione.  Ridu- 
cendo ad  q»  invece  che  ad  j  la  economia 
del  vapore,  per  compensare  la  perdita 
prodotta  dalla  radiazione  ed  altro,  credia< 
mo  bensì  essersi  approssimati  al  vero,  ma 
non  si  ha  di  ciò  piena  certezza  e  lo  stes- 
so dee  dirsi  della,  differenza  di  pressione 
nella  caldaia  e  nel  cilindro. 

Questi  ragionamenti  Tengono  a  dimo< 
strazione  di  quanto  si  disse  alP  articolo 
Barca  del  Supplemento  (T.  II,psg.  ai  1)9 
cioè,  le  migliori  macchine  a  vapore  per  le 
barche  euere  quelle  a  pressione  media  e 
ad  espansione  variabile. 

A  queste  generali  avvertenze  sulla  scel- 
ta delle  macchine  in  generale  faremo  te 
nere  dietro   alcune   considerazioni  sulle 
Tarie  parti  delle  macchine  stesse  che  rice 
Tono  speciali   modificazioni  per  questo 
uso  al  quale  sono  destinale. 

La  prima  fra  le  parli  cui  è  duopo  dare 
particolari  disposizioni  trovasi  la  caldaia, 
attesa  la  ristrettezza  dello  spazio  in  cui 
dee  essere  contenuta,  ed  in  molli  casi  al- 
tresì la  leggerezza  che  importa  di  conser- 
tarle compatibilmente  con  la  solidità.  La 
vicinanza  necessaria  in  molti  punti  del 
legname,  del  combustibile  e  di  altre  so- 
stanze £icilmenle  accendibili  rende  pur 
necessarie  precauzioni  speciali  per  evitare 
Ogni  lontano  pericolo  d' incendio,  le  cui 
conseguenze,  massime  nei  viaggi  di  mare, 
Sappi  Dk.  TcÉM.  T.  XXriL 
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rìeiGono  spaventose.  Di  raro  perciò  o 
quan  mai  adottansi  caldaie  a  fornello  ester- 
no, quali  sono  quelle  più  generalmente 
adoperate  per  le  macchine  stabili,  nelle 
barche  ove  non  polrebbesi  isolare  il  fuo- 
co senza  forti  difficoltà  o  con  empii  in- 
tervalli, che  aumenterebbero  P  ingombro, 
o  con  grosse  pareti  che  accrescerebbero 
questo  tutto  insieme  ed  il  peso.  Se  ne  fe- 
ce tuttavia  alcune  con  focolari  di  ghisa 
o  di  mattoni,  ma  pur  troppo  si  ebbero 
esempii  non  essere  state  sufficienti  le  più 
minuziose  cautele  contro  la  propagazione 
del  fuoco.  Evitavansi,  per  esempio,  i  pa- 
ramezzali  di  legno  y  ma  le  spranghe  di  fer- 
ro che  mette vansi  in  sostituzione  non  le- 
gavano bene  ugualmente,  sicché  poteva 
risultarne  una  alterazione  nella  forma  del- 
la barca,  ed  un  aumento  nella  immersione 
di  essa.  Questo  inconveniente  non  dee 
però  far  abbandonare  decisamente  1*  uso 
dei  focolari  esterni,  massime  nelle  barche 
di  ferro,  se  altre  ragioni  cpnducessero  a 
scegliere  una  forma  di  caldaia  che  presen- 
tasse reali  vantaggi.  Le  forme  più  naturali 
che  presentansi  nella  ipotesi  dei  focolari 
esterni  sono  quelle  delle  caldaie  in  uso  per 
le  macchine  slabili.  Quindi  in  molte  bar- 
che si  adoperarono  con  buon  esito  caldaie 
cilindriche  a  due  o  tre  bollitori.  Fra  quelle 
di  tal  forma  citeremo  a  preferenza  le  cal- 
daie impiegate  da  Dietz  sulle  barche  che 
navigano  V  Oise  e  su  quella  chiamata 
la  Piccardia.  In  esse  vi  hanno  nove  bolli- 
tori, del  diametro  di  o'",5o,  lunghi  6  me- 
tri, posi!  in  comunicazione  con  tre  caldaie 
di  ugual  lunghezza  e  del  diametro  di 
o'^^go  e  riscaldati  direttamente  da  una 
grata  lunga  a  metri  e  larga  a.  Dopo  ave 
re  percorsa  la  lunghezza  dei  bollitori  h^ 
fiamma  torna  sul  dinanzi  fra  i  bollitori 
e  le  caldaie,  e  sfugge  pel  cammino  posto 
alla  testa  delle  caldaie,  quèlb  di  mezzo 
essendo  per  tal  fine  un  metro  più  corta 
delle  due  laterali.  La  separazione  dei  ca- 
Ga 
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Dali  del  fumo  si  compiono  con  mattoni 
posti  in  coltello,  e  di  tal  modo  sono  fatte 
pure  le  pareti  del  focolare,  essendo  chiuso 
il  tutto  in  un  inviluppo  di  lamierino. 
Stanno  a  Tantaggio  di  questo  sistema  la 
facilità  di  nettare  le  caldaie  ed  i  bollitori 
guerniti  dì  otturatori  ad  ogni  testata,  e  la 
forte  dimensione  della  grata  che  permette 
di  bruciarvi  ogni  sorta  di  carbone.  Gli 
inconvenienti,  oltre  a  quello  del  maggior 
perìcolo  d' incendio,  sono  il  peso  del  for- 
nello e  la  grande  quantità  di  acqua  con- 
tenuta  nei  bollitori  e  nelle  caldaie  che  lo 
aumenta  ancor  più.  Finalmente  la  super 
ficie  di  rìscaldamento  non  è  abbastanza 
grande  in  proporzione  alla  forza  della  ^n  avendovi  altra  superficie  di  riscalda- 


RAnoAsion 
meno  pesanti.  Detcrivenimo  ima  caldaii 
di  tale  forma  néV  articolo  Baeca  di  que- 
sto Supplemento  (T.  If,  pag.  ai 4)  e  m 
diemmo  altresì  la  figura  nella  Tat.  TII 
delle  j^rti  meccaniche.  Siffatte  caldaie, 
che  sono  le  più  auliche  e  pia  geoeraimea- 
te  adoperate,  consistono  in  voo  o  pia  cor- 
pi, indipendenti  tutti  gli  nni  dagli  altri  e 
riscaldati  da  uno  o  più  focolari  t pedali,  i 
cui  condotti  rìunisconsi  ad  una  certa  di- 
stanza per  isboccare  in  nn  cammino  e»- 
mune  a  tutti  i  corpi  onde  il  generatori 
componesi.  Secondo  le  loro  dimensioai 
compongonsi  questi  corpi  di  ano  o  dos 
scompartimenti  che  comnnicano 


macchina  per  utilizzare  abbastanza  il  ca- 
lore del  focolare.  Per  nparare  a  que 
sto  ultimo  difetto  Dietz  dispose  bollitori 
trasversali  in  cui  viene  a  riscaldarsi  V  a- 
equa  di  alimentazione  prima  di  entrare 
nella  caldaia.  Fra  tutte  le  caldaie  a  for- 
nelli esterni  queste  sono  le  migliori  e  ven- 
nero adoperate  con  buon  esito  da  Pau- 
wels  sulla  sua  barca  il  Corsaro  Rosso 
che  naviga  da  Rouen  alla  Bouille.  La  sem- 
plicità del  modo  di  nettarle  ne  permette- 
rebbe r  uso  per  la  navigazione  sul  mare. 
In  generale  tuttavia  non  si  adoperano 
queste  caldaie  se  non  che  per  le  macchine 
ad  alta  pressione,  per  resistere  alla  quale 
hanno  la  forma  più  opportuna. 

Generalmente  parlando  le  caldaie  più 
in  uso  per  le  macchine  sulle  barche  sono 
quelle  a  focolare  interno,  le  cui  forme  va< 
riano  infinitamente,  cosicché  quasi  ogni 
barca  ha  una  caldaia  di  forma  alquanto 
diversa.  Più  comunemente  però^  massime 
per  le  barche  sul  mare,  adoperansi  caldaie 
di  forma  paralellogrammica  o  pressoché 
tale,  con  molti  canali  pel  fumo  che  vi  cir-^ 
colano  internamente,  siccome  quelle  che 
hanno  il  vantaggio  di  presentare  molta  su- 
perGcie  olla  fiamoia  ed  al  fumo,  e  di  con- 
tenere poca  acqua,  riuscendo  in  tal  guba 


melito  tranne  quella  dei  «indotti  del  fmao 
dai  focolari  fino  al  camino,  si  dà  alla  son- 
ma  di  questi  condotti  la  maggior  tesiont 
possibile.  A  tal  fine  lasciasi  fra  lotte  le 
pareli  paralelle  una  grossessa  di  acqoa  di 
circa  un  decimetro,  tanto  al  disotto  oonc 
lateralmente,  ed  una  di  due  decimetri  ht 
il  livello  superiore  deir  acqoa,  e  le  parti 
superiori  dei  canali  pel  fumo,  i  qnali  si 
fanno  girare  nella  caldaia  per  guisa  che 
vengano  ad  occupare  tutto  lo  spasio  cb« 
loro  è  destinato. 

Il  numero  dei  focolari  in  ciascun  cor« 
pò  di  caldaia  si  regola  come  segae.  Dais 
la  sezione  conveniente  dei  canali  per  lo 
scorrimento  dei  gas  bruciati  provenienti 
dalla  combustione  di  un  dato  peso  di  car- 
bon  fossile  all'ora,  dividesi  questa  sezione 
in  tante  altre  quante  può  contenerne  che 
abbiano  per  altezza  T  altezza  delP  acqos 
nella  caldaia,  meno  5o  centimetri,  e  per 
larghezza  o'^,4,  tanto,  cioè,  che  un  uomo 
possa  girarvi  per  visitarli  e  nettarli.  Quie- 
te sono  queste  sezioni  altrettanti  focolari 
distinti  occorrono  per  alimentarle.  In  tal 
guisa  si  ottiene  la  massima  superficie  pos- 
sibile di  riscaldamento,  si  possono  far  gi- 
rare separatamente  tutti  i  condotti  di  uno 
stesso  corpo  dal  focolare  fino  al  camioo 


'  oppure  riunirli  in  uno  solo  od  in  cine  a 
una  cprta  disianza  dai  focolarì,  secondo 
la  diipostzioae  del  condotti  ed  11  luogo  di 
cui  sì  può  disporre.  In  generate  giova 
riunirli  in  un  solo  prima  che  comuniclù- 
no  col  Ciiroino.^  non  rivendo  in  tal  guisa 
che  un  solo  registro  r  maneggiarli  per 
ciascun  corpo  di  caldaia. 

Ke!b  wiaggiur  patte  delle  caldaie  sul 
mare  risulto  un  ì  neon  veniente  molto  gra- 
ve dair  uso  che  si  ha  dì  fare  i  fornelli  po- 
co larghi  e  mollo  lunghi,  Ja  quale  cattivo 
diiiposixione  rende  moilo  dìnitrile  hi  ma- 
nutenzione del  fuoco^  e  talvolta  ancora 
Impossìbile   col   cattivo   tempo.    Yale  as- 

I  sai  meglio  dare  ai  foroelli  una  mudernta 
lunghezzn  che  permette  di  regolare  i\n:iU 
mente  ìl  fuoco.  Inoltre  quando  i  fornelli 
sono  molto  profondi  avviene  in  generale 
che  una  notevole  quantità  dì  aria  attra- 
versa la  grata  alla  estremità  senza  incon- 
trare combiisiibile  incandescente,  donde 
ne  viene  un  ratlVeddamento  che  nuoce 
sensibilmente  alla  produzione  del  vapore. 
Deesi  inoltre  inclinare  la  grata  molto  più 
che  nei  fucularì  comuni  in  gui^a  che  il 
carbone  sìa  sempre  spinto  verso  il  fondo, 
e  i  movimenti  dt^lla  nave  non  lo  facciano 
risalire  lasciando  scoperte  le  cime  delle 
spranghe. 

Quantunque  in  queste  calduie  a  parifti 
piane  la  pressione  del  vapore  non  debba 
innalzarsi  a  più  che  un  atmosfera  e  ^^  pu- 
re, siccome  anche  questa  potrebbe  alliTa- 
re  ta  forma  delle  pareti,  specialmente  poi 
se  per  qualsiasi  accideote  venisse  oltre- 
passata, così  sì  ha  la  precauzione  di  lega- 
re insieme  a  due  a  due  le  facce  pLiralelle 
con  cbiav atde  ad  Impostature  e  ribadite 
da  iiDube  le  parli,  così  da  non  permetleie 
che  queste  pareli  si  allontanino  o  si  riav- 
vicinino. Malgrado  questa  precauzione  è 
prudente  non  esporre  queste  caldaie  che 
alla  pressione  di  un^  atmosfera  e  :^,  e  non 
mai  ad  una  maggiore  di  udq  atmosfera  e  j. 


Quantunque  sia  impossibile  il  dare  una 
idea  della  infinita  varietà  dì  forme  che 
dar  si  possono  alle  caldaie  a  vapore  dì 
tal  fatta  per  le  barche,  tuttavia,  n  fine  di 
porgerne  qunlche  altro  esempio  ubre  quel- 
lo datosi  ni^ir  articolo  Dahca  sopraccitato, 
diamo  nella  Tav.  CI  delle  ^rti  meccani' 
che  il  disegno  della  caldaia  paralellogra^ 
mica  adattala  da  Maudslay  e  Field  sullo 
barche  a  vapore  il  Tamigi  e  il  Medway 
costruite  per  b  reale  società  dei  piroscafi  u 
vapore.  Il  Julten,  nella  sua  opera,  donde 
e  togliamo^  dice,  avere  queste  caldaie 
perfettamente  riuscito,  essere  certamente 
le  mighori  per  le  barche  sul  mare  stabili- 
lesi  finora  con  qtieslo  sistema^  né  conn- 
scere  alito  esempio  di  Ci^ldaie  dì  simìi 
fatta  da  potersi  copiare  con  maggior  si- 
curezza de  ir  esito. 

La  ù^,  1  mostra  una  sezione  air  altez- 
za dei  fornelli  sulla  linea  G  H  delle  figu- 
re ij  e  5  ;  la  fig.  a  presenta  una  sezione 
orizzontale  presa  sui  canali  del  fumo  die- 
tro la  linea  1  1'  dtflle  Cg.  3,  4  e  S  j  la 
fig,  5  è  una  lezione  longitudinale  sulla 
linea  E  F  delle  altre  5  e  4  f  1^  fig<  4  ^ 
una  sezione  sulla  linea  A  B  della  fig.  i  ; 
finalmente  la  fig.  S  una  sezione  sulla  li- 
nea C  D  delle  Cg.  I  e  2.  A'  suno  I  for- 
nelli :  [V  ì  canali  del  fumo  ^  ^  è  il  condotto 
donde  ha  origine  il  fumo  per  andar  a  cit- 
colare  net  canali  dietro  la  direzione  delkt 
doppia  freccia  in  £'  (fig.  i)  ^  a  io  questa 
stessa  figura  indica  la  posizione  del  cami- 
no. Le  linee  curve  e  punteggiate  che  tro- 
vansi  alle  estremità  superiori  delle  due 
sezioni  verticali  (Gg.  4  ^  ^}  rappresentano 
la  direzione  che  segue  la  corrente  ascen- 
dente del  fuDio,  A  misura  che  il  canale 
avvicinasi  al  camino  aumenta  di  altezza, 
e  si  ristringe.  In  vefo,  non  occorre  man- 
tenere [ler  la  rurri'nte  del  fumo  una  se-* 
zione  di  arca  uguale,  attesoché  questo  fu- 
mo diminuisce  continuamente  di  volume 
comunÌC4]Ddo  air  acqua  il  proprio  colore. 
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Per  altra  parte  V  altezza  di  questo  canale 
pQÒ  aumentarsi  in  maniera  da  lasciare  al 
di  sopra  uno  strato  meno  grosso  di  acqua, 
attesoché  il  fumo  essendo  raffreddato  le 
trasmette  meno  calore.  I  rialzi  al  fondo 
del  focolare,  invece  di  essere,  come  al  soli- 
to, piccoli  muri  di  pietra  refrattarie  dispo- 
sti alla  fine  della  grata,  sono  formati  da 
un  rigonfiamento  della  caldaia  stessa  riem 
pito  di  acqua.  Tedesi  la  sezione  di  uno  di 
questi  rialzi  nella  fig.  5  e  nella  fig.  4»  in  B, 
si  osserva  come  sieno  inclinati  al  di  sopra. 
£  facile  comprendere  il  motivo  di  questa 
inclinazione,  imperciocché  V  acqua  che 
trovasi  a  contatto  di  questa  superficie  su- 
periore'contro  cui  batte  la  fiamma  tende 
ad  innalzarsi  ed  a  ridursi  più  presto  in 
vapore,  e  l' ascesa  tanto  delF  acqua  che 
di  questo  vapore  si  fa  più  facilmente  lun- 
go la  superficie  inclinata,  di  quello  che  se 
fossero  obbligati  di  sfuggire  a  destra  od  a 


KaTieisioini 
sinbtra  lungo  una  superficie  ortitnntilt 
Le  figure  sono  sulk  secale  di  y%  ^^  w^ 
Ciascuna  delle  due  navi,  il  Tamigi  ci 
Mewday  hanno  quattro  caldaie,  ed  i  for- 
nelli sono  disposti  alle  due  cime,  potca- 
dosi  cosi  dar  loro  ana  coovenieiite  ka- 
ghezza. 

L^  uso  generale  delle  caldaie  di  form 
paralellogrammica,  massime  n^le  bardii 
sul  mare,  e  la  specialità  di  questa  forai 
per  la  navigazione,  ne  induce  a  dare  qu, 
piuttosto  che  air  articolo  Tafobb,  le  ia- 
dicaztoni  sulle  proporzioni  che  meglio  lo* 
ro  si  convengono,  dietro  quanto  insegai 
la  pratica. 

Il  quadro  seguente,  preso  io  parte  dil- 
r  opera  di  Campaignac  sulla  navigaiioat 
a  vapore,  dà  le  principali  proporzioni  à 
parecchie  caldaie  a  pareti  piane  adoperati 
nella  marina  francese. 
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Dedaceado  da  qaeito  quadro  le  pro-ile  caldaie  a  pareti  pìaoe  %.  panali  interni 
porzioni  medie  per  ogni  cavallo  di  forza,  Isalle  barche. 
d  hanno  i  risultamenti  che  seguono  peri 


NOMI   DELLE  PAfiTI 

DOSBHSIOIII    DBLLB    MACCOIIIB 

\ 

Piccole 

Mezzane 

Grandi 

Superficie  delle  grate  in  metri  quadr 
Superficie  di  riscaldamento      id. 
Sezione  totale  dei  canali      id.     . 
SezioDfi  del  camino         id,     • 

ali 

o,o85 
1,700 
0,440 
0,1  So 
o,a5o 
o,aao 
o,x8o 
0,3  So 

o,o6S 
i,3oo 
o,3oo 
0,110 
0,6  So 
0,190 
o,i5o 
0,3  to 

0,045 
0,900 
0,1 3o 
0,007 
o,55o 
0,160 
0.1 20 

Tolumi  delle  caldaie  in  metri  cubici . 
Tolumi  dell^  acaoa     ùi.    .     .     .     . 

Volumi  del  vaDore     id,    .     • 

Tolumi  dei  focolari  e  canali     id. 

0,270 

Da  questo  quadro  risulta  : 

i.^  Chiamando  i  la  superficie  di  riscaldameuto  si  a?rà,  a  termine  medio  : 

Superficie  di  riscaldamento x,ooo 

Superficie  della  grata o,o5o 

Sezione  dei  canali       . o,oa5 

Sezione  del  camino 0,009 

a.^  Chiamando  i  il  volume  totale  della  caldaia,  si  avrà,  a  termine  medio  : 

Tolume  della  caldaia 1,000 

Tolume  occupato  dair  acqua o,3oo 

Tolume  occupato  dal  vapore o,a5o 

Tolume  occupato  dai  focolari  e  canali 0,4  So. 


IIatiqaxioiib 
I  .^  Per  quanto  rigaarda  la  toperficia  di 
riscaldamento  aggiugoeremo  che,  quantna 
que  i  dati  dei  quadri  suesposti  faccia- 
no variare  questa  superficie  fra  0*^,9 5  e 
i"'i',7oper  ogni  cavai  lo,  sembra  convenien- 
te adottare  per  limiti,  qualunque  ne  sieno 
le  forze,  i  dae  numeri  i"''i',oo  ed  i"^',5o, 
il  primo  pei  grandi  apparati^  affinchè  se 
un  corpo  di  caldaia,  per  qualsiasi  acciden- 
te non  può  agire,  vi  si  possa  supplire  con 
gli  altri  ;  il  secondo  pei  piccoli  apparati, 
imperocché  una  superficie  di  riscalda- 
mento troppo 'estesa  aumenta  il  peso  del- 
le caldaie,  e  scema  liicorrente  del  cami- 
no. Dalle  grandi  superficie  delle  grate  si 
vede  questa  corrente  non  essere  grandis- 
sima, quindi  conviene  evitare  tutto  ciò 
che  può  eoncorrero  a  diminuirla  ancor 


NàtmàuoM  49$ 

più.  Ammettendo  in  vero  che  ti  abbrodno 
5  chilogrammi  di  carbon  fossile  all'  ora 
per  ciascun  cavallo,  si  vede  die  io  deci- 
metri  quadrati  di  super^cie  della  grata 
corrispondono  solo  a  7  od  8  chilogram^ 
mi  di  carbon  fossile  bruciato,  mentro 
questa  superficie  dovrebbe  corrispondere 
aia  chilogrammi  pel  carbone  di  media 
qualità  ed  a  1 5  chilogrammi  per  quello 
eccellente. 

a.^  Per  quanto  riguarda  i  volumi  cre- 
diamo potersi  adottare  senza  inconvenienti 

limiti  o"**,75  e  o"***,55  per  forra  di 
cavallo.  Dietro  a  dò  nel  quadro  seguente 
trovansi  determinate  le  proporsioni  della 
caidde  di  cui  parliamo  pd  varii  casi  cha 
possono  presentarsi. 
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La  difficoltà  dello  tnettamento  e  il  pe- 
ricolo che  fi  alterasse  la  forma  di  queste 
caldaie,  non  che  la  quantità  molto  maggio- 
re di  metallo  che  occorre  alla  loro  costru- 
«one,  indussero  a  limitarne  V  uso  alle 
barche  sul  mare,  cercandone  altra  più  con 
Tcniente  per  quelle  sui  canali  o  sui  fiumi* 
Sostitnironsi  dapprima  caldaie  cilindriche 
mh  focolare  intamo  tccentriooi  eome  già 


si  è  veduto  nelP  articolo  Baeca  pratìcarà 
dagli  Americani.  Diedesi  pore  talvolta  a 
queste  caldaie  la  forma  di  un  ferro  da  ca- 
vallo ;  adattavasi  a  ciascun  capo  qq  foco- 
lare in  un  tubo  interno  fuori  di  centro, 
in  guisa  da  lasciare  un  intervallo  di  ano  o 
più  decimetri  dal  fondo,  secondo  la  di- 
mensione delle  caldaie,  ed  un  intervallo 
poi  almeno  triplo  al  di  sopra^  a  fime  di 
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aver*  tempre  uno  strato  di  acqaa  sai  foco 
lari  ed  un  sofficiente  serbatoio  di  vapore. 
Alcani  costruttori  vollero  diminuire  la 
quantità  di  acqua  contenuta  in  queste  cal- 
daie aumentando  in  pari  tempo  le  super- 
fìcie riscaldate,  e  per  tal  fine  diedero  alla 
sezione  del  focolare  interno  la  forma  di  un 
triangolo  formato  di  tre  curve,  col  che 
meglio  seguiva  le  forme  laterali  ed  inferiu 
ri  delle  caldaie  ;  ma  in  tal  caso  le  caldaie 
esigevano  un  gran  numero  di  chiavarde 
pel  loro  legame,  malgrado,  le  quali  erano 
soggette  a  dispersioni.  Le  caldaie  cilindri- 
che a  focolare  interno  ed  eccentrico  non 
tornano  utili  che  al  patto  che  la  fiamma 
ritorni  indietro  in  una  seconda  caldaia  ac- 
coppiata alla  prima  ;  solitamente  questa 
caldaia  addizionale  trovasi  posta  fra  due 
altre  con  focolari,  la  fiamma  dei  quali  si 
utilizza  nel  retrocedere  che  fa  per  andare 
al  camino.  Siffatta  aggiunta  aumenta  l'ef- 
fetto utile  del  carbone  impiegato,  ma  so- 
praccarica la  barca  di  lamierino  e  di  acqua. 
Per  evitare  questo  inconveniente  Burat 
impiegò  questo  sistema  con  un  bollitore 
interno  posto  al  disopra  della  grata,  cosi 
che  la  sua  superficie  convessa  trova  vasi 
riscaldata  interamente,  in  pari  tempo  che 
la  superficie  concava  del  fornello  interno  ; 
da  questa  disposizione  risultavano  treanelli 
eccentrici  posti  internamente,  come  nelle 
caldaie  adoperate  per  le  macchine  stabili 
di  Cornovaglia.  Il  bollitore  è  sostenuto 
da  tubulature  verticali  disposte  sulla  cir- 
conferenza del  focolare  ;  è  cosa  essenziale 
di  alimentare  il  bollitore  direttamente  af- 
finchè non  riempiasi  di  vapore  a  segno 
da  vuotarsi  d^acqua. 

Perret  adoperò  sul  Rodano  grandi  cal- 
daie cilindriche  con  cinque  tubi,  del  dia- 
metro interno  dì  0*^,55^  e  ciascuno  con 
un  focolare.  Questo  sistema  non  è  molto 
conveniente  occorrendo  grandi  lunghezze 
per  {spogliare  abbastanza  il  fumo  del  suo 
calorico,  ed  allora  te  bttì  qualche  inogua- 
Suppl  Dh.  Tecn.  T.  XXFIL 
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gliansa  nella  intensità  della  combosttuna 
dei  focolari,  lo  che  è  inevitab3e,  massime 
quando  accendesi  il  fuoco,  ne  risultano  di', 
latazioni  inuguali,  ed  in  conseguenza  stl« 
ramenti  che  producono  molte  dispersioni. 
Non  si  potrebbe  insistere  abbastanza  sulla 
necessità  di  evitare  le  cause  di  queste  di* 
spersioni,  atteso  che  la  perdita  di  acqua  e 
di  calore  che  ne  risulta  è  il  minimo  incon- 
veniente ;  il  danno  più  grave  consistendo 
nelle  alternative  di  umidità  e  secchezza 
cui  espongono  i  paramezzali  che  sono 
con  ciò  più  soggetti  alla  putrefazione. 

Ad  effetto  di  combinare  con  la  legge- 
rezza e  col  poco  ingombro  una  grande  su- 
perficie di  riscaldamento,  circostanze  di 
grande  importanza,  specialmente  per  la 
navigazione  fluviale,  si  ricorse  allo  spe- 
diente  di  formare  le  caldaie  con  parecchi 
tubi,  nel  qual  modo  si  ottenne  anche  non 
{spregevole  rì.^arinio  di  combustibile.  Di 
due  classi  però  sono  le  caldaie  foggiate  su 
tale  principio,  secondo  che,  cioè,  V  acqua 
da  riscaldarsi  è  posta  nell'  interno  o  al- 
r  estemo  dei  tubi. 

Alla  prima  classe  appartengono  le  calr 
daie  proposte  già  fino  dal  i8o3  dal  fran- 
cese Dallery,  ma  dette  comunemente  di 
Spiller,  composte  di  un  doppio  invo- 
glio riscaldato  da  un  focolare  interno, 
nel  quale  dispooesi  al  disopra  del  foco- 
lare un  fascio  di  tubi  inclinati  che  conten- 
gono r acqua  e  ricevono  direttamente  l'a- 
zione del  fuoco.  A  primo  aspetto  questa 
disposiziooe  sembra  soddisfare  a  tutte  le 
condizioni,  imperciocché  siffatte  caldaie 
contengono  poca  acqua  e  può  grandemente 
aumentarsi  la  superficie  di  riscaldamento  in 
proporzione  al  loro  volume.  Lo  scopo 
della  inclinazione  dei  tubi  è  quello  di  age- 
volare la  uscita  al  vapore  prodotto,  il  quale, 
se  il  tubo  fosse  orizzontale,  scaccerebbe 
r  acqua  dalla  parte  superiore  o  lo  vuote- 
rebbe nello  svolgerti.  La  esperienza  tutta- 
via dimostrò  che  queste  caldaie  non  erano 
65 
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Imunc  /)eir  nso^  attesoché,  non  avendo  le 
barche  in  generale  che  due  metri  di  cavo, 
non  resta  che  ano  spazio  verticale  ristret- 
to disponibile  per  le  caldaie.  Il  ceneraio 
e\  il  focolare  occupano  ©'",70  a  o'",8o, 
»ìcr?hè  non  rimane  che  a'",3o  per  P  ap- 
p:irnto,  supponendo  eziandio  che  la  cal- 
da*i  risalti  di  un  metro  al  di  sopra  del 
ponte.  In  questo  spazio  devono  disporsi 
i  fascii  di  tubi,  il  serbatoio  di  acqua  che 
«loc  coprirli  ed  una  capacità  sufKciente 
per  serbatoio  del  vapore,  al  che  questo 
spàzio  trovasi  affatto  insufGciente.  Inol- 
tre la  Gamma,  seguendo  rapidamente 
passaggi  più  diretti  che  trova  fra  i  tubi, 
non  ha  il  tempo  di  spogliarsi  del  prò 
prìu  calorico  in  così  breve  tragitto  ;  ar- 
Dvenla  quindi  il  camino  che  pronta- 
mente si  altera,  lo  che  non  è  un  grave 
inconveniente  per  se  stesso,  ma  indica 
enorme  perdita  di  calorico.  Un  altro  mo 
tivo  di  questa  perdita  trovasi  nella  cir- 
costanza che  la  metà  soltanto  della  super 
fiele  dei  tubi  riceve  il  calorico  che  irradia 
dal  focolare  ;  ma  la  parte  superiore,  oltre 
9I  non  ricevere  calorico  radiante,  dopo  al- 
cune ore  si  copre  d'  uno  strato  di  ceneri 
fine  e  aderenti  che  impediscono  la  tras- 
missione del  calore.  Queste  cause,  tuttoché 
piccole  in  apparenza,  bastano  ad  alterare 
1'  andamento  della  barca,  la  quale,  parten- 
do con  molla  velocità,  a  fatica  poi  compie 
suo  viaggio,  consumando  fino  a  1  8  chilo- 
grammi per  ogni  cavallo  air  ora  per  una 
macchina  di  80  cavalli.  Ai  suaccennati 
svantaggi  di  queste  caldaie  sono  da  aggin- 
giiersene  allri^  perciò  che  il  vapore  che  si 
forma  nei  tubi  ha  molta  tendenza  a  trar 
seco  l"*  acqua  e  lasciare  così  scoperti  da 
quella  alcuni  tratti  delle  pareti  esposti  alla 
violenza  del  fuoco.  Finalmente  se  vi  ha 
una  sostanza  estranea  unita  air  acqua, 
questa  pcnctr.'indo  in  uno  dei  tubi  pò 
trcbbe  ostruirlo,  donde  ne  verrebbe  che 
uon  vi  si  rinnoverebbe  i'  acqua  e  ti  ab- 
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brucierebbe  ben  presto.  Per  evitorv  qvt' 
sto  inconveniente  erasi  adattato  alla  idm- 
china  in  cai  era  questa  caldaia  un  coa- 
densatore  a  raffreddamento  esterno  che 
rimandava  alla  caldaia  il  vapore  liqaefiitto. 
Adoperandosi  in  tal  gaisa  sempre  b  stessa 
acqua  sembrava  impossibile  la  iotrodozio- 
ne  di  qualsiasi  sostanza  atraniera  capace 
di  otturare  i  tubi  ;  ma  cpialunqoe  sia  la 
natura  delP  acqua  adoperata  depone  sem- 
pre più  o  meno  la  grascia  che  si  adopera 
per  lubrificare  le  parti  mobilile  mesceodoà 
con  questi  depositi  finisce  col  fonnara 
una  specie  di  mastice,  alcune  pallottolt 
del  quale  possono  ostruire  i  tabi.  Volendo 
servirsi  di  cosi  fatte  caldaie  sarebbe  assai 
utile  per  questo  motivo  preferire  V  olio 
alle  grascie. 

I  grandi  vantaggi  per  altra  parte  che 
presentavano  le  caldaie  tubolari,  massioN 
per  la  navigazione  fluviale,  riunendo  alla 
leggerezza  una  estesa  superficie  di  riscal- 
damento, occupando  meno  spazio  di  tutte 
le  altre,  e  presentando  un  sensibile  pro- 
fitto neir  economia  del  combustibile,  que- 
sti vantaggi,  diciamo,  rendevano  dispi»^ 
cente  il  non  potersi  servire  di  eèse  ;  vi  fi 
riparò  adottando  forme  analoghe  a  quelk 
delle  caldaie  locomotive,  facendo  in  gui- 
sa cioè,  che,  circolasse  nei  tabi  il  fumo  • 
la  fiamma,  e  che  l'acqua  stesse  alP esterno 
come  nelle  locomotive.  Le  forme  di  sif- 
fatte caldaie  variano  considerabii mente,  • 
la  più  gran  differenza  sta  nella  disposizio- 
ne dei  tubi,  verticali  od  orizzontali. 

Innanzi  di  farci  a  parlare  delle  dispo- 
sizioni di  questi  tubi  e  della  influenza  dì 
essi,  gioverà  esporre  alcune  generali  con- 
siderazioni relativamente  alla  materia  A 
cui  meglio  convenga  farli,  al  loro  diametro 
ed  alla  loro  lunghezza. 

Incorsero  gravi  discussioni  per  sapere 
se  i  tubi  nelle  caldaie  delle  barche  a  va- 
pore per  la  navigazione  sul  mare  avessero 
a  iarsi  di  ottone  o  di  ferro. 
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Quelli  di  uttuae  tnismetlono  it  calore  più 
rapidamente  Cj  eoa  più  efficacia  all^  acqua 
della  caldaia^  e  le  incrostaiioDl  aoii  vi  ade- 
mcuQo  così  Uoacecnenle  come  sul  hiro. 
Per  aìtra  patte  sona  più  suggelli  ad  esse- 
re iì  Itera  ti  quando  T  acqua  si  abbassa  nella 
caldaia,  e  daono  origicie  ad  un'  azioae 
galvanica  che  producendusi  per  la  preseo- 
2a  simutlanea  dell'  oUune  e  del  ferra  di- 
slrogge  rapidarnente  questo  uhimu.  Una 
delle  caldaie  della  baica  a  vapore  il  Pro- 
meten^  munita  di  caldaie  lubulaii,  pruvò 
grave  danno  per  essersi  Inacqua  abbassata 
al  di  sotto  del  livello  dei  Itibi,  loixKè  non 
sarebbe  avvenuto  se  Io  slesso  accidente 
si  fusse  presentato  con  tubi  di  feno.  Po- 
trebbe si  forse  rimediare  a  questo  inconve- 
niente inlroduceado  in  qnalche  punta 
conveniente  del  focolare  e  della  cassa  dei 
fumo  Uù  robioetto  di  piombo  o  di  lega 
fusìbile^  il  quale,  fondendosi  e  lasciando 
irrompere  Ìl  vapore,  avvertirebbe  del  pe- 
ricolo prima  che  la  parte  superiore  dei 
tubi  avesse  incominciato  a  rimanere  sco- 
perta. Quanto  ali*  aiione  galvanica  fra 
r  ottone  ed  il  ferro,  è  probabile  che  si 
potessero  prevenirne  gli  effcUi  introdu- 
cendo dello  zinco  nei  punti  dove  più 
progredisce  la  corrosione»  Questa  non 
suole  avvenire  nelle  cime  dei  tabl^  ma  ueì 
punti  di  unione  coi  fondi  trasversali  delb 
caldaia. 

In  generale  sogliono  preferirsi  i  tubi 
di  ferro,  imperciocché  quanto  all'  ubbie  Ho 
in  addielro  notato  della  maggior  aderenza 
dei  sedimenli,  non  è  desso  di  grande  mo- 
mento ove  abbiìhsi  cura  di  mantenere  nette 
a  tempo  le  caldaie,  cosi  da  non  permette- 
re che  vi  si  accuiDuliuo. 

Circa  al  diametro  di  questi  tubi,  facc- 
iransi  dapprincipio  ussai  grandi,  non  meno 
che  di  3o  a  3 1  centimetri  di  diametro,  e  ciò 
pel  giusto  li  more  che  i  lul>i  troppo  pìc- 
coli si  ostruisscru  con  facililìi  per  le  cene- 
ri, fuliggine  ud  altro  portatovi  dj»i  ttarbon 
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fossile  «  deposlovìsi  per  ta  lenleiza  della 
corrente.  Alcuni  saggi  fattisi  con  piccoli 
tubi  riuscirono  male,  perciò  che  appunto 
n  assai  breve  tempo  si  ostruirono.  I  gran- 
di tubi  riuscivano,  ma  la  superficie  di  ri- 
scaldamento guaddgnula  con  essi  era  molla 
minare.  Merita  di  essere  citata  in  propo- 
sito la  maniera  ingegnosa  come  si  era  cer* 
calo  di  evi  lare  questo  inconveniente  ìli 
una  caldiiìj  tabulare  americana.  La  fiam- 
ma ed  il  fumo  aìV  uscire  dal  focoturc  di- 
rìge vonsi  in  due  tubi,  del  dìimictro  dt 
o"*,4^  e  cedevano  all'acqua  per  irradìaiìo- 
ne  una  parte  del  loro  calore  -,  penetrando 
poscia  iu  una  capacilù  analoga  alla  cassai 
del  fumo  dille  locomotive,  rialza vansì  e 
tornavano  sul  dinanzi  per  una  serie  dì 
piccoli  tubi  del  diametro  in  terno  di 
o''',o65.  Con  questa  ingegnosa  disposi- 
zioue  il  fumo  deponeva  nei  grandi  tubi  o 
nella  cassa  del  fumo  gran  parte  della  fu- 
liggiue  prima  di  entrare  nei  tubi  piccoli, 
ilei  quali  potevasii  per  ciò  diminuire  il 
diamelro  in  propoizlune. 

Altri,  per  poter  tar  uso  di  tubi  di  miuor 
diametro,  cercarono  dì  accelerar  la  cor- 
reo  le,  u  con  v  untila  tori  mossi  dalla  mac- 
cliitia  stessa  o  intioducendu  un  getto  dì 
vapore  nel  centro  dì  ciascun  tubo.  Potè- 
vasi  cun  questi  mezzi  far  uso  di  tubi  del 
diametro  dì  »j",o5  a  (i'",o6,  ma  aveaii 
considerevoli  dispendii  di  furzii.  Oggidì  in 
generale  sì  fauno  questi  tubi  di  un  dia- 
melro di  o'",ro  a  u^'*,i3,  con  le  quali 
dimeosiuni  si  prestano  abbastanza  bene 
anrhe  cun  la  artliuuria  correuLe  che  \i 
ha  nelle  ciddale  delle  barche.  £  inutile  il 
dire  che  la  somma  delle  fezìonì  dei  tubi 
dee  per  lo  meuo  eguagliare  la  eiezione  del 
camino. 

Allìnchè  fMialmcnle  le  caldaie  lubulaiì 
presentino  que**  vantaggi  di  cui  sono  su- 
scettive, duopo  è  the  i  tubi  abbiano  suf* 
Gcieute  lunglieztaf  perche  L*  uria  uMa 
neU'  attfav€i'iarli  possa  ipogliarii  io  ^mu 
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parte  del  suo  calorico,  e  questa  laoghezza 
fi  calcola  dover  essere  almeno  di  5  metri 
per  le  forte  medie  di  i6  a  a5  cavalli 
Itioghezza  però  che  di  raro  può  ottenersi, 
atteso  il  soverchio  ingombro  che  reche- 
rebbe una  caldaia  di  così  fatta  misura. 
Non  sarebbe  tuttavia  dilBcile  ripiegare  fa- 
cendo in  modo  che  una  metà  dei  tubi  ser- 
TÌsse  a  condurre  la  fiamma  ed  il  fumo  da 
una  estremità  alP  altra  della  caldaia,  e 
r  altra  metà  a  farli  retrocedere,  somman- 
dosi in  tal  tal  guisa  le  due  lunghezze  per- 
corse dai  prodotti  della  combustione. 

Premesse  queste  considerazioni,  vedre- 
mo ora  quali  differenze  apporti  la  diversa 
disposizione  dei  tubi. 

I  tubi  verticali  hanno  vantaggi  e  disca 
piti  particolari,  essendo  meno  disposti  ad 
ostruirsi  perciò  che  le  ceneri,  fuliggine  od 
altro,  ricadono  sul  focolare.  I  discapiti  di 
questa  disposizione  sono  varii.  La  grande 
altezza  che  risulta  per  la  caldaia,  se  vuoisi 
dar  loro  sufficiente  lunghezza,  è  un  grande 
difetto,  né  certamente  si  potrebbe  appro- 
vare per  le  barche  a  vapore  una  caldaia 
come  quella  adattata  sopra  un  rìmurchio 
pel  Tamigi,  e  che  vedesi  disegnata  nella 
fig.  6  della  Tav.  CI  delle  Arti  meccaniche. 
La  parte  superiore  dei  tubi  trovasi  in  essa 
cinta  dal  VHpore,  il  che  si  nota  essere  van- 
taggioso in  quanto  che  riscaldandosi  que- 
sto vapore  non  [)(>rta  seco  acqua  ed  esce, 
come  suol  dirsi,  più  secco  ;  ma  questo 
vantaggio  è  ben  lungi  dui  bilanciare  il 
pericolo  che  arroventan-losi  questi  tubi  e 
venendo  a<l  essere  bagnati  dall'  acqua  per 
la  reazione  air  aprirsi  del  tubo  di  uscita 
o  della  valvola   di   sicurezza,   o   per  una 
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quando  mettoati  orizzoQtali^  aocselera  ia 
modo  notabile  ia  corrente  e  lascia  cosi 
sfuggire  una  copia  maggiore  di  calore 
Quindi  le  caldaie  a  tubi  verticili  sono  per 
doppio  motivo  inferiori  alle  altre. 

Si  pnò   tuttavia   riparare    ia    parie, 
combinando  con  questi  tubi  ira  retroce- 
dimento   della   fiamma.    A.    Burat    dice 
aver  adoperata  con  buon  esito   una  cJ- 
daia  eseguita  dietro  questo    principio,  il 
cui   piano  eragli»  stato    comanicalo    da 
Edwards.    Componevasi   di    un   focolare 
circolare  sopra  del   quale  stava  un  lascio 
verticale  di  55  tubi,  del  diametro  di  o'",oS, 
e  la  fiamma,  dopo  averli  attraversati,  an- 
dava a  colpire  la  superficie  concava  di 
una   caldaia  sovrapposta  alla   prima,  poi 
scendeva  lungo  il  contorno  esterno  della 
caldaia   per   risatire  al   camino.    Questo 
apparato   dava   8  chilogrammi    di  acqua 
per  ogni  chilogramma  di   carbon    fossile. 
Si   vede  per  altro  che  o  i  tubi  dovevano 
essere  assai  corti  o  la  caldaia  assai  alta,  eoo 
grande  incomodo  e  discapito  della  stabili- 
tà della  barca  ;  inoltre  se   avveniva  uno 
sconcerto  nella  parte  superiore    dei  tubi 
sarebbe  stato   ben   difficile   porvi  riparo 
senza  disfare  parte  della  caldaia. 

In  alcune  caldaie  stabilite  dietro  il  si- 
stema dei  tubi  verticali,  manifestaronst 
fenditure  negli  intervalli  fra  essi  nella 
piastra  inferiore  su  cui  sono  fissati.  La 
distanza  di  o"',o2  54  che  suol  lasciarsi  fra 
questi  tubi  è  insufficiente  ;  giova  poi 
disporli  in  guisa  che  quelli  di  una  fila 
corrispondano  agli  spazii  fra  quelli  del- 
l' altra,  sicché  rimanga  fra  loro  un  mag- 
giore intervallo,  anche  per   nettare   più 


semplice  oscillazione  della  barca,  si  pro*|  facilmente  con  adattalo  utensìle  le  esterne 
duca  così  subitaneo  sviluppo  di  vapore',  loro  pareli.  Sarebbe  ottima  precauzione 
a  forte  tensione,  che,  riuscendo  inefficaci  guarentire  la  piastra  dei  tubi  dalP  azione 
gli  ordinarli  mezzi  di  sfogo,  cagioni  lo  [troppo  diretta  del  fuoco  con  una  volta 
scoppio  della  caldaia.  Inoltre  la  posizione  sferica  di  mattoni  refrattarii,  con  aper- 
inclinata  o  peggio  verticale  dei  tubi,  oltre' ture  corrispondenti  a  ciascun  tubo  ;  ma 
al  costringere  a  tenerli  mollo  più  corti  che  in  tal  caso  cooverrebbe  aiuneaUra  il  nu- 
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mero   dei    tubi,   poiché   la   qaaotìUi   di 
calore  assorbita  dalP  acqua  prima  che  la 
fiamma  ed  il  fumo  eatrasseso  nei  tubi 
sarebbe  minore. 

Uoa  forte  obbiezione  che  si  presenta 
contro  questo  sistema  di  caldaie  sta  ezian- 
dio nel  [>ericolo  di  abbruciar  prontamente 
la  piastra  dei  tubi  per  efletto  d«i  sedi- 
menti che  possono  formarsi  sulla  faccia 
superiore  di  essa.  Evitasi  in  parte  questo 
pericolo  interponendo,  come  si  è  detto, 
una  volta  di  pietre  fra  il  focolare  e  la 
piastra  ;  ma  Julien,  dice,  non  sapere  che 
nessuna  fra  le  caldaie  di  questa  fatta  ab- 
bia presentalo  simile  inconveniente,  quan- 
tunque mancanti  della  volta  di  pietra.  Ciò 
deriva  dalP  agitazione  delP  acqua  prodotta 
dal   rapido  salire  del  vapore,  che  è  < 
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ostacolo  reale  contro  la  pemianensa  dd 
sedimenti  nel  mezzo  dalla  piastra.  Slan- 
ciati con  violenza  per  ogni  verso,  depon* 
gonsi  questi  sugli  orli  della  piastra,  alP  e- 
sterno  della  parte  centrale,  verso  i  punti 
estremi,  dove  non  agendo  il  fuoco  diret- 
tamente, Facqoa  tiensi  assai  più  tranquil- 
la ;  tuttavia  non  è  da  trascurarsi  l' avver- 
tenza di  vuotare  e  nettare  frequentemente 
queste  caldaie^  oppure  di  avere  trombe, 
le  quali  levino  a  volontà  V  acqua  dalla  cai-  ' 
data,  impedendole  cosi  di  caricarsi  di  ma<* 
terie  saline. 

Le  dimensioni  principali  della  caldaia 
a  tubi  verticali,  di  cui  abbiamo  dato  il  di- 
segno nella  fig.  6  della  Tav.  CI  delle 
jirti  meccaniche  sono  le  seguenti  : 


Diametro  della  caldaia 1*^,85 

Altezza  della  detta 5  ,5o 

Diametro  ^^Ha  cassa  del  fuoco *     .  i  ,68 

Altezza  della  piastra  inferiore  dei  tubi  al  di  sopra  delle  spranghe  della  grata  o  ,46 

Distanza  fra  la  grata  e  il  fondo  del  ceneraio o  ,4^ 

Lunghezza  dei  tubi a  ,44 

Diametro  dei  detti o  ,o5i 

Distanza  fra  i  tubi  da  centro  a  centro o  ,076 

Diametro  della  piastra  che  porta  i  tnbi ^  ì^7 

Larghezza  dello  spazio  anulare  che  separa  i  tnbi  dalla  lastra  della  caldaia,  o  ,356 

Altezza  deir  acqua  lungo  i  tubi i  ,5a 

Lunghezza  della  parte  dei  tnbi  cinti  dal  vapore <>  99'* 


'I  tubi  erano  1 45,  ed  essendo  immersi 
neir  acqua  per  i^'^Sa,  il  complesso  della 
superficie  di  riscaldamento  tubolare  era  di 
35™**i,a5.  L^area  della  cassa  del  fuoco 
essendo  di  5"''i*,a7,  la  auperficie  totale 
efietliva  di  riscaldamento  era  di  58"*^',5a. 
L'area  della  grata  del  focolare  eradii"*'i*,95 
il  che  dava  la  proporzione  di  circa  i  a  ao 
per  la  relazione  fra  questa  area  e  quella 
della  superfìcie  di  riscaldamento.  Una  si- 
mile caldaia  dava  tutto.il  vapore  necessario 
per  V  andamento  deUa  macchina,  il  coi 
cilindro  aveva  il  diametro  di  o'",G65,  la 


corsa  di  0*^,965,  e  dava  35  colpi  al  mina- 
to, quando  il  rimurchio  camminava  solo,  e 
dava  a  6  a  3o,  quando  tirava  altre  barche.  Il 
consumo  del  combustibile  era  di  5o8  chi- 
logrammi all'  ora,  ed  i  tubi,  che  erano  di 
ferro,  assicurasi  non  avere  per  nulla  sof- 
ferto a  motivo  dell'  azione  del  calore  so 
quella  parte  di  essi  che  trovavasi  al  di  so- 
pra deir  acqua  nella  caldaia. 

Più  frequentemente  dispongonsi  i  tubi 
in  modo  analogo  a  quello  che  si  fa  nelle 
caldaie  delle  locomotive.  Avvi  nn  focolare 
contenuto  in  un  doppio  involocro  e  cir- 
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condato  à^  acqoa  per  coosegaenza  \  di  là 
i  prodotti  della  combustione  dirigonsi  in 
tubi  orizzontali,  all'altra  cui  estremità  tro 
Tasi  una  cassa  pel  fumo,  al  di  sopra  della 
quale  sta  il  camino,  ed  in  cui  può  stabilirsi 
Tolendo  un  apparato  per  riscaldare  Tacque 
di  alimentazione. 

La  descrizione  di  alcune  di  tali  caldaie 
lira  quelle  che  trovaronsi  nella  pratica  più 
vantaggiose  farà  comprendere  Tiemmegtio 
queste  disposizioni. 

Nelle  figure  708  della  Tav.  CI  delle 
Arti  meccaniche  abbiamo  creduto  olile 
dare  una  sezione  trasversale  e  longitudi- 
nale della  caldaia  americana  a  grandi  ed 
a  piccoli  tubi  della  quale  abbiamo  parlato 
più  addietro  (pag.  499)*  Vedonsi  in  A  il 
focolare  con  la  sua  grata  a,  in  B  i  due 
tubi  del  diametro  di  0*^,40  che  ricevono 
la  prima  azione  della  fiamma  e  la  con- 
ducono nella  camera  del  fumo  C,  don- 
de pei  piccoli  tubi  D,  del  diametro  di 
0*^,065,  i  prodotti  della  combustione  re- 
trocedendo vengono  sul  dinanzi  nelP  altra 
cassa  E,  e  di  là  nel  camino  F.  DalP  esa- 
me delle  figure  rilevasi  come  tanto  le  pa- 
reti del  focolare  quanto  quelle  della  cassa 
del  fumo  sieno  doppie,  scorrendovi  P  a 
equa  framezzo,  e  legate  insieme,  e  man- 
tenute alla  dovuta  distanza  mediante  chia 
Tarde.  Si  vede  altresì  come  tanto  la  cassa 
del  fumo  C  quanto  quella  E  che  va  al 
camino  tengano  aperture  a  6  da  chiudersi 
con  piastre  semplicemente,  ad  oggetto  di 
potere  con  facilità  visitare  ambo  le  testate 
dei  tubi  per  nettarli  e  farvi  riattamenti 
se  occorre.  G  è  un  rialzo  praticato  nel 
la  caldaia  dalla  sommità  del  quale  pren- 
de il  vapore  il  tubo  che  lo  dee  portar 
nella  macchina,  acciò  meno  facilmente  vi 
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possa  penetrare  delP  acqua  in   btalo  li- 
quido. 

Le  figure  9010  rappresentano  io  s^ 
zione  trasversale  e  longitudinale,  una  pic- 
cola caldaia  tubulure  eseguita  da  Hortuo 
e  figlio  di  Liverpool  per  una  barca  a  va- 
pore di  cabotaggio,  chiamala  lo  Zejfiro. 
Yedonsi  in  A  gli  spasii  occupati  dal  foco- 
lare e  dai  cenerai  :  in  B  i  tubi  che  sodo 
alcun  poco  inclinati^  ed  in  C  la  cassa  del 
fumo,  in  E  la  cassa  anteriore  ed  in  F  il 
camino.  Questa  caldaia  agisce  assai  beoe 
e  presentò  effetti  pienamente  soddisfacea- 
ti.  I  tubi  sono  168,  di  ferro,  del  diametro  di 
o'"^75  e  la  loro  lungfaezxa,  al  pari  cbe 
quella  del  focolare,  è  di  1*^,5 a.  Ti  sono 
due  macchine,  consumansi  alF  ora  orca 
3e5  chilogrammi,  la  pressione  del  vapo- 
re, a  termine  medio,  è  di  o*'"*-,35  al  cen- 
timetro quadrato  al  di  sopra  della  pres- 
sione atmosferica.  Quattro  caldaie  quasi 
affatto  simili,  eccetto  che  hanno  i  tubi  di- 
sposti orizzontalmente  adattaronsi  sui  pi- 
roscafi inglesi  Her  Majetcty  e  Hoyal  Con- 
sorte dove  danno  tutto  il  vapore  necessa- 
rio al  servigio  di  due  macchine  i  cui 
cilindri  hanno  il  diametro  di  i'",65  eia 
corsa  pure  di  i'",65.  Queste  caldaie  sodo 
disposte  due  a  due,  coi  loro  focolari  alle 
estremità  opposte.  Sono  separate  V  uoa 
dair  altra  per  5o  centimetri  nel  senso  della 
lunghezza  del  vascello,  e  vi  ha  unii  di- 
stanza di  o'^,75  fra  ciascuna  coppia  anche 
nel  senso  trasversale.  I  tubi  delle  quattro 
caldaie  vengono  a  scaricare  il  fumo  io 
una  specie  di  cassa  foggiata  ad  imbuto,  e 
perfettamente  circondata  dalP  ocqua.  Ec- 
co alcuna  delle  dimensioni  di  queste  cal- 
daie. 
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Lunghezza  di  dascuoa  dt  esse S'^^oo 

Larghezza  idem • a   ,78 

Altezza  idem  fino  alP  alto  della  capacità  del  vapore  ....  3  ,$7 

Lunghezza  dei  tubi i    ,88 

Diametro  detti o  ,^5 

Distanza  da  centro  a  centro .     .     .     •   '•     .     .     •-    .     •     .  o  yia. 


Il  numero  dei  tubi  per  ogni  caldaia  è 
di  160.  Le  piastre  inferiori  sono  bea  as- 
ticurate  con  chiavarde  a  vite,  ribadite  sul- 
V  inviluppo  esterno  ;  inoltre  vi  sono  cin 
que  spranghe  che  attraversano  la  caldaia 
fra  il  focolare  ed  i  tubi,  essendo  assicurate 
con  vili  ;  finalmente  altre  chiavarde  ten- 
gono pure  legate  insieme  le  piastre  all'in- 
terno della  caldaia.  Ciascuna  di  esse  tiene 
tre  fornelli,  quello  di  mezzo  essendo  lar 
go  o'",66  ed  i  laterali  0*^,73.  Tanto.nel 
la  caldaia  dello  ZefGro,  come  vedesi  nelle 
£gure,  quanto  in  quelle  dei  due  piroscafi 
sovraccennati  non  vi  è  nella  cassa  del 
fumo  G  V  apertura  per  visitare  le  teste 
dei  tubi,  sicché  il  nettarli  è  meno  facile  i 
ma  ciò  che  tì  è  di  peggio  se  avviene  uno 
sconcerto  nella  cima  che  va  nella  cassa  C 
non  si  può  ripararvi  prontamente  senza 
entrare  nel  fornello  dopo  che  siasi  raf- 
freddato abbastanza. 

Tre  simili  caldaie  coj  tubi  inclinati,  co- 
me quelli  dello  Zeffiro  vennero  pare  dispo- 
ste sulla  nave  a  vapore  V  Oceano^  aven- 
dovi tre  fornelli  nella  caldaia  di  mezzo  e 
due  nelle  laterali,  con  378  tubi  di  ferro, 
del  diametro  di  o'",o8  e  della  lunghezza^ vantaggi 
dì  a-,74. 

Nelle  barche  ordinarie  di  cabotaggio 
non  è  da  approvarsi  il  sistema  di  porre  i 
fornelli  ai  due  capi,  a  motivo  della  perdita 
di  spazio  cagionata  da  questa  disposizione 
che  obbliga  a  lasciar  laogo  pressoché 
doppio  per  quelli  che  sono  incaricati  di 
attendere  al  fuoco,  valendo  meglio  dispor- 
re piuttosto  i  focolari  doppi!  specialmente, 
nella  caldaia  centrale. 


la  nna  caldaia  per  barca  chiamata  il 
TagOj  disposta  in  modo  analogo,  ma  di 
forma  cilindrica  nella  parte  superiore,  no- 
tossi  il  difetto  che  usciva  grande  quantità 
di  acqua  insieme  col  vapore,  e  ciò  perché  il 
livello  del  liquido  nella  caldaia  al  di  sopra 
dei  tubi  era  tanto  alto  da  riuscire  nella 
parte  curva  in  guisa  che  la  superficie  ne 
era  considerevolmente  diminuita.  Abbia- 
mo creduto  ntile  notare  questo  difetto  po- 
tendo 1'  esempio  servire  altrui  di  norma 
per  evitarlo.  I  tobi  di  questa  caldaia,  che 
erano  di  ottone,  lunghi  1"^,^^  e  del  dia- 
metro di  0*^,0  7  5,  erano  45  per  ciascuna 
caldaia,  cioè,  in  totti  1 80,  il  qual  numero 
era  troppo  scarso  per  assorbire  compiota- 
tamente  il  calore,  sicché  doveva  sfuggirne 
una  grande  qnantità  nel  camino.  I  tubi 
provenienti  da  dasenn  fornello  erano  se- 
parati dagli  altri  all'  entrare  nella  cassa  del 
fumo  da  spazii  riempiuti  d' acqua,  che  im- 
pedivano ogni  comunicazione  fra  loro,  sic- 
ché il  fumo  di  ciascun  fornello  era  com- 
piutamente separato  da  quello  del  fornello 
vicino  fino  a  che  il  Aimo  penetrava  nel 
cammino.  Una  tale  disposizione  aveva  il 
io  di  permettere  che  si  nettassero 
o  riattassero  i  tabi  di  un  fornello  senza 
sospendere  il  fooco  negli  altri. 

Per  dare  finalmente  una  idea  delle  cal- 
daie tubolari  applicate  a  grandi  navi  fia- 
remo  conoscere  quelle  del  Great  Western 
costruite  nel  x844  ^^  sostitoziooe  ad  altre 
con  cacali  rettangolari  che  giravano  io 
mezzo  all'  acqua.  A  confessione  però  in- 
genua di  quello  stesso  che  diede  il  pia- 
no delle  nuova  caldaie,  noo  davano  queita 


5o4  Naticaziohb 

tutto  quello  syilappo  di  vapore  che  si  do- 
veva aspettarne,  e  ciò  forse  perchè  i  tubi 
toglievano  al  fumo  troppo  calore,  cosic- 
ché non  si  poteva  maoteuere  la  corrente 
con  abbastanza  d^  intensità.  Forse  sareb- 
besi  potuto  rimediare  a  questo  inconve- 
niente aprendo  un  canale  per  cui  una 
parte  del  fumo  potesse  direttamente  pas- 
sare nel  camino  senza  attraversare  i  tu- 
bi orizzontali,  munendolo  di  un  registro 
per  non  lasciarvi  passare  che  la  quantità 
di  aria  calda  necessnrta  per  questo  effetto 
Cercossi  invece  di  riparare  alia  mancanza 
della  corrente  mediante  un  ventilatore.  I 
fornelli  devono  jàUon  essere  chiusi  erme- 
ticamente, e  la  corrente  prodottasi  intro- 
ducesi  in  una  cassa  donde  passa  nei  cene- 
rai.  Questo  metodo  ha  tuttavia  il  difetto 
che  quando  si  aprono  le  porte  dei  fornelli 
ne  esce  il  fumo  in  gran  copia. 

Le  prime  caldaie  del  Great  Western 
presentavano  274  metri  quadrati  di  su- 
perficie dei  canali  del  fomo^  e  83  metri 
quadrati  per  1'  area- delle  pareti  del  foco- 
lare, lo  che  faceva  una  superficie  totale 
di  riscaldamento  di  557  metri  quadrali. 
L' area  della  grata  del  focolare  era  di  1 9 
metri  quadrati,  la  capacità  occupata  dal 
vapore  di  3a,5  metri  cubici  ;  il  peso  del- 
le caldaie  e  dei  tubi  a  vapore  di  ao5  ton 


nellatt  da  xooo  chilograinnii  ;  quello  del- 
V  acqua  di  81  tonnellate  ;  il  medio  000- 
sumo  del  combustibile  era  di  1016  ton- 
nellate ogni  viaggio  di  2y  a  aS  giorni  per 
andata  e  ritorno. 

Nelle  caldaie  tubulari  della  fig.  uh 
superficie  dei  tubi  è  di  548  metri  qua- 
drati ;  quella  della  cassa  del  fumo  di  77 
metri  quadrati  e  quella  del  focolare  di  39 
metri  quadrati,  lo  che  forma  664  metri 
quadrati  di  superficie  di  riscaldamento. 
L' area  della  grata  del  focolare  è  di  1 5,5 
metri  quadrati,  il  peso  delle  caldaie  di  5; 
tonnellate,  quello  delP  acqua  di  53,5,  h 
capacità  pel  vapore  di  57,5  metri  cubici, 
finalmente  il  medio  consumo  di  combo- 
stibile  di  707  tonnellate  per  ogni  viag^o 
compiuto  di  39  giorni.  Si  vede  la  reìad- 
tà  del  vascello  essersi  alcun  poco  dimi- 
nuita dacché  vi  si  adattarono  le  nuove 
caldaie  ;  ma  aversi  avuta  maggiore  econo- 
mia di  combustibile. 

La  forza  delle  macchine  dei  Greet  We- 
stern è  di  circa  4 00  cavalli  tanto  per  le 
nuove  caldaie  come  per  le  antiche.  Nei 
quadro  seguente  vedonsi  stabilite  le  pro- 
prietà principali  che  distinguono  queste 
due  specie  di  caldaie  dietro  il  confrootu 
dei  dati  precedenti. 


Caldaie  antiche     Caldaie  nuove 


Superficie  di  riscaldamento  per  ogni  cavallo 

di  forza ^"^'^'949  • 

Area  della  grata idem  o      ,047 5 

Capacità  pel  vapore  ....     idem     .  o™'%o8i 

Consumo  di  combustibile  alP  ora  idem  ^*^^*)79  • 


o      ,o533 


,54. 


£  tuttavia  da  notarsi  non  essersi  stabi- 
liti in  circostanze  identiche  i  due  numeri 
che  esprimono  il  consumo  di  combu- 
stibile ;  quello  di  3'*^^',79  per  le  anti- 
che caldaie  oltennesi  quando  cominciava- 
no ad  essere  logorate,  mentre  invece  i 
a*^'*i54  relativi  alle  nuove  caldaie  stabi- 


lironsi  nel  principio  del  loro  servigio. 
Quando  le  altre  caldaie  erano  nuove  il 
consumo  di  combustibile  era  in  esse  sol- 
tanto di  3*^*'-,73  ali'  ora  per  ogni  cavallo 
di  (orza. 

I  tubi  delle  nuove  caldaie  sono  di  fèr-* 
ro  ;  hanno  la  lunghessa  di  a'"^4  ed  il 


I 


k 


Ni  VI o aziona 
dìametru  interno   di  ^'",076 

«ODO  lunghi  3"*,5>  proporxione  forse  un 
pocM  eccessiva  per  regular  bene  it  fuoco, 
tuassioie  nei  gtaudi  viaggi  cui  è  di^^tinati) 
il  Greai  Westeru.  Si  vede  nella  Ggura 
il  livello  dell'  acqtia  essere  alquanto  su- 
periore dei  lubi,  come  è  necrssarìo  per  h 
hìcui'tiiQ  dell»  ciildiìta. 

Cuuie  già  si  è  nula  Lo  i  vantaggi  delle 
caMdie  tubalart  stanno  nella  le^gerezzn^ 
aeir  Bumento  della  luperfinìe  di  riscaUu' 
mento  e  nelb  economia  del  combuslihile 
Se  infallo  sì  esaminino  njoUe  b»rchc  a  va- 
pore il  difetto  che  appariire  comune  alia 
maggior  parte  consiste  nella  scarsezza  dì 
vafiore  che  danno.  Siccome  in  (ìilto  h  su 
perfide  di  risculdamento  non  solo  riesce 
costosa,  ma  aumenta  principalitu^ole  il  pe 
$0  delle  n»aci  liine^  ed  in  conseguenza  la 
immersione  delle  bai  che,  cosi  i  coslruUori 
di  raro  danno  snHii  ienle  estensione  a  qiic 
ita  [Farle  delle  njacchìue  della  qoaU  in. 
vece  è  s  cosi  dire  necessario  un  qnairhe 
eccesso.  Le  caldaie  lubuUtri  suno  le  sole 
che  abbiano  permesso  di  adempiere  a  qua- 
tta Condizione,  e  si  calcolano  ordinaiia- 
mentenella  proporziouedi  i*"'!  a  i"**i'y3ù 
per  ogni  cavallo  dì  forza.  Riuiaue  ora  a 
vedersi,  dietro  qnesla  misura  di  superficie 
che  è  sii fficiente,  quale  sia  la  minima  quan- 
tità dì  metallo  e  di  acqoa  necessaria  pei 
le  caldaie  lubulaii.  Secondo  Duratasi  giun- 
se «  questo  mìnimo  nelle  calilaie  a  tubi 
Tcrlicali  di  E^wards  onde  sì  è  già  parla- 
to in  addietro  (pag.  5oo},  le  quali  per 
una  su  pei  fi  ^ie  di  3  5  melrì  quadrati  con- 
tengono 101 5  litri  di  ncqu»,  e  pesano 
5300  cbilogiammi.  Avvi  una  infinità  di 
gradazioni  fra  questo  numero  e  quello 
delle  calditie  che  in  generale  contengono 
^00  Ulti  di  acqua  per  ogni  1000  chilo- 
grammi di  lamierino,  e  cbe  pesano  260 
chilogrammi  per  ogni  metro  quadrato  dì 
superficie  di  riscaldamento. 

Le  caldaie  che  con  hanno   suffirienle 


StippL  Dii..  Tci^iu  T.  Wfil. 
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i  fornelli  superficie  di  liscaldaojento  poisooo  nul* 
larneoo  bene  spesso  dare  abbastanza  va* 
pore  pel  t  ousumo  delle  macchine  ;  ma 
questa  prodiizlone  non  si  la  che  con  gran- 
de consumo  di  combustibile  e  coti  una 
rapida  alterazione  delle  parti  più  esposta 
alla  azione  del  fuoco. 

L^  uso  delle  caldaie  lubulsri  presenta 
inoltre  la  utilità  di  potersi  far  agire  ta 
macchine  a  vapore  sul  mare  a  maggiore 
pressione  cbe  non  siasi  fatto  finora  senza 
aumento  di  perìcolo,  rendendo  quindi  più 
facile  V  uso  della  espansione  compiuta- 
mente sviluppata,  ottenendosi,  cosi  come 
abbiamo  mostrato,  grande  economia  nel 
coinbustibile  e  nella  capacità  della  caldaia. 
In  vero,  a  peso  uguale,  le  caldaie  tubolari 
non  occupano  cbe  una  metà  delEo  spazio 
di  qtielle  costruite  dietro  V  antico  metodo. 
ì  discnpitt  da  contrapporsi  per  le  cal- 
daie tubolari  stanno  n L'Ita  aumentata  dif-* 
fict>ltà  di  oeitnile,  nel  pericolo  che  i  tubi 
slessi  si  ostruiscano,  e  nel  bisogno  di  una 
maggior  vigilanza  per  T  alimentazione  di 
acqua. 

E  certamente  innegabile  potersi  guar- 
ri  are  come  qua^i  inqiossìhìle  Ìl  nettarle 
uieccaorcamenle  dui  sedimenti,  e  special- 
mente dal  tartaro  cbe  attaccasi  al  (uhi  ed 
idle  pareli  del  focolare.  Questa  obbiezione 
ha  pelò  assai  minor  fondamento  nei  fiumi 
le  cui  acque  in  generale  sono  abbastanza 
pure  quanto  a  sostanze  discioltevr,  e  cbe 
sono  soltanto  momentaneamente  cariche 
dì  principii  tenuti  in  sospensione.  1  de^ 
positi  di  questi  principii  tendono  a  tor- 
marsi  nelle  piarti  inferiori  della  cithlaia,  cbe 
sono  meno  esposte  alla  ebollizione.  Del 
resto  i  mezzi  che  indicheremo  più  innanzi 
[ler  tener  nette  in  generale  le  caldaie,  cosi 
ria  questi  depositi  c*«me  dalle  incrostazio- 
ni, adoperati  con  qua k he  maggiore  soler- 
zia e  diligenza,  riparano  abbastanza  b  que^ 
sto  difetto. 

Il  pericolo  rbe  la  fulìggìnf»  o  le  ceniti 
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meccanicamente  trasportate  dal  fumo  de-j(T.  I^  pag.  a44)  «  disegoMo  nella  flg.  i« 


ponendosi  nei  tubi  gli  ostraiscono,  non  è 
molte  grande  quando  mantengasi  la  cor- 
rente in  una  attività  discreta  e  quando  i 
tubi  abbiano  una  ben  intesa  disposizione. 
Inoltre  riesce  facile  nettare  di  tratto  in 
tratto  i  tubi  mediante  le  porte  che  vi  si 
lasciano  sempre  nella  parte  anteriore,  e 
che  giova  lasciarri  anche  in  quella  poste- 
riore, come  spesso  si  pratica. 

Un  più  grave  obbietto  da  farsi  all'  aso 
delle  caldaie  tubularì  sta  nella  difficoltà 
di  mantenerne  V  acqua  d^  alimentazione 
ad  una  altezza  uniforme.  Essendovi  una 
massa  di  acqua  molto  minore  in  una  cal- 
daia tubulare  che  in  quelle  a  canali  para- 
lellogrammici,  è  più  diiBcile  stabilire  una 
compensazione  per  le  irregolarità  che  so< 
pravvengono  nelle  valvule  che  regolano  la 
introduzione  delP  acqua.  E  vero  ch^  il 
rimedio  a  questa  irregolarità  facilmente 
presentasi  bastando  una-  maggiore  vigi- 
lanza del  meccanico  o  di  quello  che  at 
tende  al  fuoco,  perchè  il  livello  d'  acqua 
mantengasi  costantemente  lo  stesso  nella 
caldaia.  Questa  attenzione  tuttavia  non 
può  sempre  comandarsi,  ed  è  certo  uno 
svantaggio  reale  che  il  meccanico  o  V  in- 
caricato del  fuoco  sieno  costretti  di  ab- 
bandonare le  antiche  abiludini  per  adot-^ 
turne  altre  che  loro  non  sono  familiari.  £ 
certo  che  un  operaio  avvezzo  a  caldaie 
comuni  farà  più  danno  ad  una  caldaia 
tubulare  lasciando  abbassare  il  livello  di 
quello  che  uno  il  quale  fosse  nuovo  e  man- 
casse di  ogni  esperienza,  poiché  questo  ulti- 
mo non  avrebbe  da  vincere  abitudini  con- 
tratte tali  da  compromettere  la  sicurezza 
della  macchina  se  la  sua  vigilanza  venisse 
meno  un  istante.  Per  queste  caldaie  prin- 
cipalmente sarebbe  utile  adottare  quel 
mezzo  di  alimentazione  da  molti  anni 
proposto  e  provato  da  chi  compila  questa 
opera  che  venne  descritto  neir  articolo 
ÀAmsKTATOHa    di   questo    Supplemento. 


della  Tav.  1  delle  Jfrti  meccaniche^  né 
quale,  non  dipendendo  V  aziooe  da  valvu- 
le né  da  altre  parti  che  possono  sconcer- 
tarsi, ma  dal  solo  effetto  della  gravità  « 
dal  votamento  di  un  vaso,  non  può  man- 
care di  aversi  un  livello  esattamente  eo- 
stante, come  la  esperienza  confermò  pie- 
namente. 

La  caosa  di  alterazione  delle  caldaie 
tubolari  per  la  mancanza  di  acqna  merita 
ancora  maggiore  considerazione  per  ciò 
che  sono  queste  più  spedalmente  sogget- 
te a  vuotarsi  d^  acqua  lasciandola  traboc- 
care nella  macchina  o  nelle  caldaie  Tìeine, 
potendo  così  in  un  istante  Tootarsi  per  la 
maggior  parte.  Questa  difficoltà  tnttavia 
può  essere  vinte  in  generale,  od  almeno 
se  ne  possono  prevenire  gli  effetti,  man- 
tenendo uniforme  la  pressione  del  vapo- 
re, dipendendo  in  gran  parte  il  fenoBieoo 
onde  si  è  parlnto  dagli  improvvisi  cangia- 
menti nella  tensione  del  vapore.  AHorebè, 
per  esempio,  si  voglia  arrestare  le  macchi- 
ne prima  di  aprire  il  robinctlo  di  oscita 
del  vapore  bisogna  chiudere  in  parte  i 
registri  del  camino,  in  guisa  da  moderare 
la  rapidità  della  produzione  del  vapore, 
la  quale  semplicissima  precauzione  baste- 
rà ad  impedire*  che  la  caldaia  si  vuoti  di 
acqua  in  circostanze  nelle  quali  altrimenti 
ciò  avverrebbe  indubbiamente. 

Quello  che  mostra  di  quanto  i  vantaggi 
delle  caldaie  tubulari  superino  i  discapiti, 
si  è  il  vedere  in  Francia  il  ministro  Mia 
marina,  dopo  vedutane  la  esperienza,  pre- 
scriverne V  uso  per  tutte  le  navi  della 
marina  reale  che  si  avessero  a  costruire 
o  per  quelle  cui  si  dovessero  mutare  le 
caldaie,  e  darsi  pure  la  preferenza  a  que- 
sta maniera  di  costruzione  dalf  ammira- 
gliato inglese  nei  contratti  che  stipula  per 
nuove  macchine  a  vapore  delle  barche. 

Venendo  da  queste  considerazioni  par- 
ticolari sulle  varie  forme  dalla  taldaie  ad 
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altre  geoerali,  e  prìmierameote  a  ciò  iche 
•i  riferisce  alla  materia  onde  foao  forma- 
te, nell^  articolo  Caldaia,  di  questo  Sup- 
plemento (T.  Ili,  pag.  324),  fecesi  un 
confronto  fra  la  ghisa,  il  ferro  laminato 
ed  il  rame,  e  nell'articolo  Barca  del  Su)p 
plemento  medesimo  (T.  II,  pag.  a  1 5)  si 
disse  come  gli  Americani  preferiscano 
spesso  il  rame,  e  per  quali  ragioni.  In 
molti  paesi,  ed  anche  neli^  Austria,  V  uso 
delle  caldaie  di  ghisa  è  proibito,  e  il  mag- 
gior pericolo  che  presentano,  unito  al 
grande  peso  che  hanno,  le  fa  sbandire 
assolutamente  per  le  barche  ;  quindi  ri 
mane  a  considerare  soltanto  quali  cagioni 
militino  a  favore  delle  lastre  di  ferro  o  di 
quelle  di  rame.  Si  è  molto  discusso  quale 
del  metalli  si  meriti  la  preferenza  per  le 
caldaie  delle  navi  a  vapore,  ma  sembra 
che  la  quistione  sia  stata  decisa  dalla  pra 
tica  di  tutti  i  fabbricatori  che  aduttarono 
il  ferro.  Nei  confronti  fattisi  fra  il  maggior 
prezxo  del  rame  e  la  maggior  sua  durata 
si  è  forse  molto  esagerata  questa  ultima, 
Le  caldaie  di  rame  in  fatto  sono  molto 
soggette  ad  essere  danneggiate  dallo  zolfo 
che  contiene  quasi  sempre  il  carbon  fos- 
sìle,  e  gli  interni  canali  possono  venire 
attaccati  dai  sali  che  vi  ai  depongono 
quando  vi  si  apre  una  uscita  all'  acqua. 
Queste  aperture  e  dispersioni  inoltre  non 
tendono  in  tal  caso  a  rinchiudersi  di 
per  sé  stesse  per  V  irrugginimento  del  me- 
tallo, come  fanno  le  caldaie  di  ferro,  ma 
anzi  tendono  ad  ingrandirsi  sempre  più. 
In  alcuni  cast  vidersi  intere  piastre  di 
rame  bruciate  compiutamente  dalP  azione 
corrosiva  dello  zolfo  conteouto  nel  carbon 
fossile,  e  siccome  non  sempre  ai  può  pro- 
curarsi quella  sorta  di  carbon  fossile  che 
si  desidera,  così  si  era  costretti  di  porre 
tubi  di  ferro  neli'  interno  delle  caldaie  di 
rame.  La  maggiore  conducibilità  del  me- 
tallo rende  inoltre  più  facile  il  caso  di  uno 
scoppio  se  lasciaosi  scoperte  di  acqua  le 
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parti  esposte  al  fuoco.  Questi  riflessi  ba- 
sterebbero per  giustificare  la  preferenza 
generalmente  accordata  alle  caldaie  dì 
ferro,  ma  vi  è  un  altro  motivo  che  non 
si  dee  trascurare.  Ogni  giorno  presentanti 
nuovi  perfezionamenti  nei  generatori  «fel 
vapore,  ed  una  caldaia  che  fosse  stabilita 
in  guisa  da  durare  mollo  a  luogo  corre- 
rebbe a  rischio  di  essere  di  forma  anti- 
quata, potendo,  del  resto,  tuttora  servire. 
La  introduzione,  per  esempio,  fattasi  in 
questi  ultimi  anni  delle  caldaie  tubulari, 
è  una  di  quelle  innovazioni  cui  devono 
di  necessità  cedere  gli  antichi  metodi.  Tut- 
tavia nel  cai9  che  si  fossero  adottate  cal- 
daie di  rame,  e  che  queste  avessero  di 
fatto  corrisposto  presentando  grande  du- 
rata, non  si  sarebbero  potuti  introdurre 
questi  perfezionamenti  senza  gettare  come 
inutili  delle  caldaie  atte  ancora  a  servire. 

Abbiamo  già  detto  anche  pei  tubi  es- 
sersi trovati  preferibili  quelli  di  ferro  a 
quelli  di  ottone,  avendo  anche  in  tal  caso 
il  vantaggio  dì  non  essere  esposti  a  fon- 
dersi prontamente  nel  caso  che  un  im- 
provviso abbassamento  di  acqna  nella  cal- 
daia, ne  lasciasse  alcuni  esposti  a  tutta 
r  azione  del  fuoco. 

La  corrosione  delle  lastre  metalliche 
nelle  caldaie  è  fra  le  cose  più  oscure  di 
quanto  riguarda  lo  studio  delle  macchine 
a  vapore.  Di  raro  le  caldaie  sul  mare  du- 
rano più  di  4  8  ^  anni,  mentre  invece 
le  caldaie  delle  macchine  stabili  in  terra, 
costruite  con  la  stessa  qualità  di  metallo, 
lavorano  ancora  spesso  dopo  i8  a  ao 
anni  di  servizio.  Non  si  può  attribuire 
questa  enorme  differenza  nella  durata  del- 
le due  specie  di  caldaie,  ad  alcuna  azione 
chimica  proveniente  dal  conlatto  delP  a- 
equa  salsa  con  le  lastre  delle  pareti,  im- 
percioòchè  i  tubi  ed  i  canali  del  fumo 
delle  caldaie  per  le  navi  sul  mare,  assai  di 
raro  vengono  danneggiali  da  questa  azio- 
ne ^  anche  nelle  caldaie  ridotte  inservibili 
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^stono  vederti  salle  piastre  i  tegni  evi- 
denti dei  colpi  di  martello  dati  all'  atto 
della  costruziooe  f  tessa  delle  caldaie.  Lo 
strato  sottile  dei  sedimeoti  che  spalma  le 
ioteroe  pareli,  tende  naturalmente  a  gua 
rentire  dalla  corrosione  tutta  quella  parte 
che  è  posta  al  disotto  della  superficie  di 
livello  delP  acqua.  Qualunque  sia  la  ca- 
gione del  fatto,  di  raro  nelle  caldaie  ali- 
mentate  con  acqua  salsa  manifestasi  alcuna 
azione  corrosiva  contro  le  piastre  in  quella 
parte  alPinterno  che  trovasi  a  contatto  con 
l'acqua.  Le  caldaie  dei  piroscafi  munìt 
di  condensatori  a  rafiVeddamento  esterno 
delle  pareti,  dietro  quanto  da  molti  anni 
avevamo  proposto  e  praticatole  come  ven- 
ne  poscia  fatto  da  Hall,  sono  alimentate 
con  acqua  dolce,  ma  non  per  quésto  pre- 
sentarono maggior  durata  di  quelle  delle 
altre  navi. 

La  durala  più  o  meno  grande  delle 
caldaie  è  soggetta  a  varie  circostanze,  delle 
quali  può  esser  utile  ricordare  le  princì 
cipali.  Le  prime  partì  ad  alterarsi  nei  ge- 
Deratori  di  vapore  pei  piroscafi  sono  le 
pareti  della  capacità  del  vapore  ed  i  ce 
nerai.  L'  esterno  della  capacità  pel  va- 
pore viene  logorato  dalle  gocce  di  acqua 
che  vi  cadono  continuamente  dal  ponte 
della  nave  e  l' interno  per  P  azione  me 
desima  del  vapore.  Quanto  al  ceneraio, 
la  pronta  sua  alterazione  dee  attribuirsi 
ad  una  abitudine  invalsa  di  bagnare  le 
ceneri  e  di  spegnere  il  fuoco  con  1'  acqua 
salsa.  L'  azione  del  vapore  sulla  parte 
interna  della  capacità  che  lo  contiene  è 
irregolarissima,  vedendosi  spesso  alcune 
parli  rssere  prontamente  attaccate^  men- 
tre altre  rimangono  incolumi ,  ed  an 
che  quelle  stesse  parti  che  sono  com- 
piutamente alterate  in  una  caldaia  ncm 
soggiacere  al  menomo  guasto  in  un'  altra. 
Può  tuttavia  stabilirsi  qual  regola  gene- 
rale le  piastre  della  capacità  pel  vapore 
diveaire  più  presto  inservibili  io  quelle 
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caldaie  dove  si  lasciano  mecamvimv  i  de- 
positi. Questa  circostansa  deriTa  certa- 
mente dallo  svolgimento  dell*  addo  idro- 
dorico  nelle  materie  saline  eootenote  in 
questi  depositi.  Gli  strati  di  pittura  che 
si  applicano  sulle  interne  pareti  della  cal- 
daia sono  presso  a  poco  senza  effetto 
quanto  al  preservarle  dalla  corrosione, 
mentre  si  crede  invece  che  aumentino  la 
violenza  dei  getli  simultanei  di  acqua  e 
vapore.  Tuttavia  un  latte  di  calce  o  me- 
glio un  intonaco  di  cemento  romano  ap- 
plicato a  più  strati  successivi  sarebbe  ne 
efiicace  preservativo  contro  la  corrosioae 
del  ferro.  Per  guarentire  le  piastra  all'  e- 
sterno  della  caldaia  sembra  non  esservi 
meglio  che  coprirle  con  feltro,  poi  con  la- 
stre di  piombo  saldate  nelle  giunture. 
Tuttavia  in  alcune  occasioni  riconobbesi 
che  r  applicazione  del  feltro  all'  esterno 
aveva  affrettato  la  corrosione  all'  interno  ; 
ma  questa  può  impedirsi,  come  dicemmOi 
con  uu  intonaco  di  cemento  romano. 

Tanto  i  tubi  di  ferro  come  quelli  di 
rame  presentano  in  pratica  incooveoienti 
loro  proprii.  I  tubi  di  ferro  malleabile 
vengono  prontamente  corrosi  pel  pnssag- 
gio  del  vapore,  e  spesso  grandi  pezzi  di 
ruggine  vengono  trasportati  neil'  intemo 
del  distributore  e  del  cilindro  ove  produ- 
cono molto  danno,  solcando  pareti  che 
devono  essere  a  tenuta  del  vapore.  I  tubi 
di  rame  producono  un'  azione  galvanica 
sulle  valvule  e  sul  cilindro  che  distrugge 
ben  presto  il  ferro  onde  quelli  aono  com- 
posti. Ciò  nullameno  i  tubi  di  rame  pre- 
sentano meno  inconvenienti  di  quelli  di 
ferro  e  si  meritano  la  preferenza. 

Gioverebbe  molto  che  le  caldaie  to- 
bulari  fossero  munite  di  un  apparato  che 
perasse  da  sé,  posto  in  moto  da  una  pic- 
cola macchina  a  vapore  per  mantener 
acqua  nelle  caldaie^  ed  ottenere  cosi  un 
livello  d' acqua  costante  anche  quando  le 
macchine  della  barca  non  camminassero. 
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I?  Arte  At  toni 
TaU  ^pet^ienle,  vedeionio  posto  in  pra- 
tica nella  barcn  a  vapore  di  ferni^  il 
Pio  IX,  <leslinato  a  rìraurchiare  allre  bar- 
che sul  Po.  Olfre  che  dispt^nsa  dwif(»  stan- 
care V  equipaggio  per  rimetlere  l'  «cijua 
IO  c^ldiiia,  questa  pkcula  macrhioa  ptiò 
utìlittarsi  a  molli  allrì  usi,  eouic  sarebbe 
«  Sollevar  T ancor»,  a  Iraiporisire  luerd  o 
carbone  ria  un  un  punto  alf  altro  e  simili. 
Ciò  che  ngaarda  l;i  resii^lenta  4eile  cal- 
daie acquistò  sem[ire  mf»ggiure  ìhijhm  tiirjia 
per  fa  grande  estcnsìt)ne  diitwsi  al  prilli 
pio  della  espansione  del  vapore  e  di  un» 
preisione  muggiore.  Tale  qnisllune  ven- 
ne con  otlitnti  e0etto  traitela  àf*  una 
commissione  dell*  Insiituto  dì  Friioklin,  e 
ne  risultò  che  le  lastre  di  ferro  presentanti 
setirpre  in»ggiure  lenaciià,  a  misura  che 
se  ne  innatia  la  temperatura,  fino  a  die 
questa  sìa  giunta  iii  5 1  o*^  cetitigrodt,  ni 
qual  punto  questa  lenacilà  cuiuincia  a  de- 
crescere. Pel  lame  invece  setnbra  che  la 
sua  tenacilà  decresca  a  misura  rhe  se  ne 
innalza  la  leniperatnra,  potendosi  ammet- 
tere qual  legge  empìt^ica  che  il  qo:idrat^i 
flellsi  diminoiione  di  forra  varia  come  il 
Cubo  della  temperatura.  Rimettiamo  al- 
r  articolo  Tapohe  il  rìlVrire  i  riàuhamenli 
Dtienolì  da  questa  commissione,  Ì  quali 
■i  applicano  a  tulle  le  caldaie  in  ge- 
nerale» Solo  diremo  che  sembra  con- 
veniente di  limitare  la  pressione  cui  sì 
BSiinggettano  le  caldaie  di  ferro,  in  g  nifi  a 
che  lo  sforzo  con  cui  lend  mo  a  rompersi 
non  superi  iato  chilogrammi  al  centime- 
tro quadrato,  e  che  nel  caso  in  cui  le  pia- 
stre di  una  caldaia  non  fossero  in  istillo 
di  reggere  a  questo  >forio,  con  verrebbe* 
(>  diminuire  ìa  pressitene  cui  la  caldaia 
deve  essere  sottoposta  o  ricorrere  a  pun- 
telli interposti,  1'  applicazione  dei  qua- 
li nelle  caldaie  delle  barche  va  sempre 
soggettai  a  molte  dìlbcoltà,  masiime  per 
quelle  pirli  che  trovanst  precisamente  al 
di  sopra  del  focolare. 
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Quanto  alle  forme  delle  caldaie  consi- 
derale in  generale,  una  delle  piò  im* 
portanti  avvertente  è  quella  cui  già  ac- 
cennossì  nelP  articolo  B^acà  in  questo 
Supplemento  (T*  IH,  p»^,  ^»5),  di  fare 
in  guisa,  cii'è,  che  le  oscdUiioni  «^ui  va 
soggetta  la  barca  tie abetino  qu^mfo  meno 
si  possM  it  livello.  £  perciò  che  invece  fli 
una  sola  cald>iia  che  abbracci  da  un  bordo 
air  iiltro  rio! la  nave  in  cui  le  os«  illìizioni 
del  rollio  prorlurrebbero  grsmde  innuUa- 
mento  di  libello  da  una  parte  e  gr^indc 
abb'i^samenlodiiiraltra^sostituìsconsi  spes- 
so due  o  tre  caldaie  separate,  e  vi  si  fanno 
anrbe  talvolta  trameni,  i  qurtli,  lasciando 
cofuimicare  le  ciipacilà  peJ  vapore  con 
fori  od  altrimenti,  separano  l'acqiui,  sicché 
V  inclinarìiì  della  bjnca  ne  alteri  di  poco 
il  livello.  Queste  agitaiìoni  stesse  che  suc- 
cedono di  continuo  nelle  barche  inducono 
spesso  a  fiirvi  un  rialzo  come  nelle  loco- 
molive,  affinchè  si  prenda  il  vapore  di- 
stante dnlb  supertìcie  dell*  acqu:i,  e  Io  si 
ubbia  oosL  quanti)  più  secco  si  può.  Per 
le  slesse  ragioni  giova  pure  collocnre  il 
punto  ove  si  prende  II  vapore  quanto  pie 
lontano  è  possibile  dalle  parti  dove  Tacqua 
bolle  più  iorlemente,  cioè  dai  focolari. 
Tiilvolia  ricorresì  anche  ali*  uso  di  tele 
m^lallicbe,  la  resistenza  opposta  dalle  quali 
essendo  [jÌù  lensibile  per  V  acqua  che  pel 
vapore  facilita  la  separazione  dell'  uno 
dall  altra. 

Iju*  hlira  cosa  di  molta  importanza  per 
le  rnld^ie  delle  barche  sta  nei  depositi  od 
incrostazioni  che  vi  si  formano  piò  u  m^no 
proiit4o»ente.  Si  è  veduto  n<*gli  arlicoli 
Cujìui  del  Dizionario  (T.  HI,  pag.  53^), 
e  di  questo  Sop[>leoiento{T.  tll,p;ig.  aia) 
non  esservì  acqua,  per  limpida  e  pura  che 
appaia,  h  quale  nel  ridursi  Ìa  vapore  non 
lasci  qiKilclie  residuo,  il  quale  accumulan- 
doci a  lungo  andare  potrebbe  prodtirre 
gravissimi  inconvenienti,  massime  per  li 
diflicultata  trasmissione  del  calore,  donde 
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ne  varrebbe  il  bradameoto  delle  pareti 
ed  il  perìcolo  di  scoppio  alP  improvfìso 
staccarsi  delle  croste  formatesi.  Tanto  pe- 
gli  ioconveaieati  che  presentano  come  pei 
metzi  di  e?itarli  conviene  però  distingue- 
re questi  sedimenti  secondo  che  proven- 
gono da  sostanze  tenute  solo  meccanica- 
mente sospese  nelP  acqua  oppure  disciol- 
te, ed  in  questo  secondo  caso  anche  se- 
condo la  natura  di  esse. 

Nei  depositi  formati  da  sostanze  inso* 
lobili  è  a  notarsi  come  tendano  a  formarsi 
nelle  parti  inferiori  della  caldaia  ed  in  quelle 
meno  esposte  alP  ebollimento.  In  vero  la 
esistenza  di  alcune  particelle  di  materie 
solide  nelP  acqua  agevola  la  formazione 
del  Tepore,  che  sembra,  a  cosi  dire,  stac- 
carsi da  quelle,  abbassandosi  anche  in  al- 
cuni casi  la  temperatura  dell*  ebollimento. 
Queste  materie  terree  e  saline  vengono 
continuamente  spinte  alla  destra  od  alla 
sinistra  dal  vapore  che  se  ne  solleva,  né 
rimangono  in  quiete  che  quando  cessa 
r  ebollimento.  Traendo  profitto  da  questa 
decostanza,  in  parechie  officine  introdu- 
coosi  nelle  caldaie,  e  specialmente  nei 
bollitoi  vasi  ad  angusta  apertura:  Tacque 
neir  interno  di  essi  essendo  in  quiete  in 
confronto  a  quella  delle  altre  parti,  ven- 
gono a  deporvisi  tutte  le  molecole  tenute 
in  sospensione,  di  modo  che  studiando  la 
quantità  e  la  capacità  dei  vasi  necessari! 
a  ricevere  i  depositi  che  si  fanno  in  un 
dato  tempo,  si  giugne  facilmente  a  difen- 
derne le  altre  parti  della  caldaia.  La  fig.  i 
della  Tav.  GII  delle  y4rli  meccaniche 
mostra  la  disposizione  di  uno  di  questi 
vasi  adattato  da  Armstrong  di  Manchester 
alle  caldaie  di  un  piroscafo  di  2^0  ca- 
valli, al  di  sopra  immediatamente  dei 
canali  del  fumo.  Il  vaso  A,  destinato 
a  ricevere  i  depositi  che  vi  cadono  dal 
collo  cilindrico  B,  si  fa  di  lamina  molto 
sottile  e  vi  si  aggi  ugna  un  agitatore  G, 
che  corrisponde  ad  una  spranga  D  che 


rfeioo  all'  esterno,  passando  per  una  s» 
tola  stoppata  attraverso  la  parete  della  cal- 
daia. Nel  collo  B  avvi  un  altro  cùliodro  0 
piuttosto  cono  tronco  £«  che  può  alsani 
od  abbassarsi  secondo  cbe  occorre.  Gi- 
rando r  agitatore  C,  solle vanst  e  mescooii 
le  materie  terrose  prima  di  far  uscirt 
r  acqua  carica  di  esse  per  an  tobo  F, 
aprendo  un  robinetto  che  tì  è  adattalo 
air  esterno  ;abèì\  livello  delP  acqua  oells 
caldaia.  Scaricando  io  tal  gaisa  pd  tubo  F 
V  acqua  di  tratto  in  tratto,  ai  possono  le- 
vare i  depositi  anche  in  corso  di  cammiao, 
sempre  che  le  trombe  di  alimentazione  bi- 
stioo  a  supplire  a  queste  soltraaiooi  ol- 
treché al  consumo,  restituendo  immedit- 
tamente  V  acqua  estrattasi  e  mantenendo 
costante  il  livello. 

I  sedimenti  prodotti  dalle  sostanze  te- 
nute in  soluzione  dalP  acqua  varia  »«»,  co- 
me notossi  all'  articolo  Ij«cbcistam£!ito 
(T.  XIY  della  presente  Appendice,  pagi- 
na 161),  secondo  che  provengono  da  so- 
stanze solubilissime,  nei  qual  caso  sono 
molto  meno  dannosi  perchè  difficili  a  de- 
porsi e  facili  a  cristallizzare,  non  acqui- 
stando perciò  grande  aderenza  ;  oppure 
che  sono  poco  solubili,  presentando  allori 
e  peggiori  circostanze  per  la  forte  adesio- 
ne che  contraggono  con  le  pareti.  Si  è  iri 
veduto  appartenere  a  questa  ultima  classe 
principalmente  il  solfatb  ed  il  carbonato 
di  calce,  ed  il  cloruro  di.  sodio,  massiiue 
questo  ultimo  quando  si  usi  V  acqua  del 
mare,  essendosi  pure  notato  nell'  articolo 
Barca  in  questo  Supplemento  (  T.  Il, 
pag.  21 5)  ijuanto  tempo  occorra  perché 
r  acqua  marina  si  concentri  a  segno  da 
cominciare  a  formar  sedimenti.  I  mezzi  di 
riparare  ai  danni  di  queste  ultime  sostan- 
ze che  formano  vere  e  forti  incrostazioni 
possono  dividersi  in  quattro  classi,  secon- 
do che  o  si  impedisce  la  formazione  stessi 
dei  depositi  con  agenti  chimici,  o  si  ottie- 
ne questo  medesimo  effetto  con   mezti 
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^^ta««cti]?ei,  oppure  secoDdo  che  si  ricorre' 
a  levare  questi  depositi  con  frequenz.ì^  b 
misura  che  sì  Tanno  formando  anche  m 
corso  dì  lavoro  della  mocchina,  o  che  final- 
mefite  st  staccsoo  ad  intervalli  maggiori 
quando  la  macchino  è  ferma  e  raffreddala 
Passeremo  in  disamina  gli  spedienti  di  cia- 
scuna di  queste  classi,  limitandosi  solo  a 
ricordare  quelli  dei  quali  si  fòsse  altrove 
pienamente  parlato. 

Lo  scopo  degli  agenti  chimici  è  quello 
di  mutare  la  natura  del  sale  prima  che 
si  precipiti^  sinché  dall*  essere  moho  dan- 
noso passi  inrece  fra  quelli  che  accen- 
nammo essere  meuij  noci  vi.  Questo  mcito, 
che  si  fonda  stilla  legge  delle  doppie  decom- 
posizioni, da  hinga  pena  è  conosciuto  dai 
chimici  ed  applicato  in  alcuni  casi  comu- 
nissimi ;  come,  per  esempio,  dalle  lavan- 
daie le  quali  non  polendo  sciogliere  ti  sa- 
pone in  alcune  acque  che  contengono  del 
solfalo  di  calce  se  ne  iharazzano  mutan- 
dolo in  carbonato  di  calce,  la  quale  iras- 
formrtzìone  ottengono  facilmente  mediante 
i  carbonaii  di  soda  o  di  potassa.  Inlrodu- 
cendo  questi  in  un^  acqtia  che  contenga 
del  solfalo  di  calcei  formasi  immediata  - 
mente  del  carbonato  di  calce  che  sì  pre- 
cipito e  del  solfalo  di  soda  che  rimane 
disciolto.  E  lu  questo  principio  che  fon- 
dasi la  proposta  fatta  da  Kuhiman  del- 
V  aggiunta  di  carbonaii  alcalini  di  cui  st 
p»rla  nel  succitato  articolo  Imcrostameiito 
(pag.  t66). 

Siccome  però  V  acqua  marina  contie- 
ne — ^  del  suo  peso  di  calce,  volen- 
do  cangiarlo  tutto  in  un  carbonato^  per 
p{>tersi  poscia  levare  il  sedimento  col 
mezzo  degli  acidi,  la  quantità  di  carbo- 
naio di  soda  necessaria  ed  il  costo  di  esso 
arebbero  un  grande  ostacolo.  Conviene 
ìtenere  ìn  fallo  che  la  spesa  sia  il  solo  mo 
ivo  che  impedì  V  uso  di  questo  mezzo 
jiA  proposto  dui  chimici,  attesoché  snatu- 
andò  ìnteramenle  il  solfalo  di  calce,  si  è 
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cért!  di  oltenere  un  sedimenlo  meno  du- 
ro e  meno  aderente,  che  in  ogni  caso  fa- 
cilmente levcrebbesi  con  V  acido,  ma  il 
costo  della  soda  e  quella  dell*  acido  cho 
dovrebbesi  poi  a'd  opera  re  per  distruggere 
i  sedimenti,  dovettero  indurre  a  cercare 
un  mezzo  meno  costoso ,  quand^  anche' 
non  si  riuscisse  che  a  mulare  lo  stato  fisi- 
co del  precipitato. 

Dispan,  luogotenente  di  vascello  inf 
Francia,  crede  tuttavia  potersi  ottenerof 
sufGciente  cfielto  anche  trasformando  iti' 
carbonato  soltanto  una  piccola  parte  def 
solfato  sciolto  nel r  acqua  marina,  questa' 
piccola  quantità  et  carbonato  sciolto  nel- 
r  acqua  delle  caldaie  bastando,  a  suo  pa- 
rere, ad  impedire  F  aggregazione  mole- 
cu  la  re  del  solfato  che  rimane.  La  osserva- 
zione seguente  lo  induce  a  credere  bastare 
una  qnnntità  iofinilamente  piccola  dì  car* 
bonalo  per  far  si  che  Ìl  solfato  precipiti 
sotto  forma  polverulenta  inv«'ce  che  for- 
mare una  crosta  come  avviene  ordinaria- 
mente. 

Nel  giugno  1854  avendo  riempite  lo 
sue  caldaie  con  acqua  della  fontana  dt 
Algeri,  fece  un  viaggio  sul  mare  abba- 
stanza lungo  per  dovere  sostituire  acque 
marina  a  quella  dolce  adoperala  dappri- 
ma, e  per  rinnovare  questa  con  sollfi- 
cìente  frequenza  perchè  si  deponesse  co- 
me al  solita  una  crosta  dì  solfalo»  Allorché^ 
secondo  il  metodo  ordinario,  Ìl  mecca- 
nico fece  aprire  la  caldaia  per  levare  i 
sedimenti,  se  ne  trovarono  molti  sul  fon- 
do, ma  formavano  soltanto  una  specie  di 
poltigliai,  ed  i  pochi  che  aveanvi  sulle  al^ 
tre  parli  non  erano  che  nna  polvere  bian- 
ca Bnissima,  la  quale  analizzata  trovossi 
essere  molecole  dt  solfato  di  calce  non 
aggregate.  Non  pò  leva  sì  attribuire  questa 
mulazìune  di  stalo  del  sedimento  se  non 
che  a  sostanze  sospese  o  dìsciolte  neir  a- 
equa  della  fontana  »  Queìte  acque,  che  so- 
no lìmpidissime,  con  tengo  do  alla  loro  tur* 
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gente  del  carbonato  di  calce,  ma  non  fi 
può  supporr^  che  ne  co^servasiero  molto 
dopo  arityate  «Ila  fontana  del  porto.  Cre- 
dette quindi  H  Dispan  doversi  attribuire 
la  non.  aggregazione  del  soll'ato  ad  una 
picculissima  quantità  di  carbonato  di  cal- 
ce, e  crede  che  sarebbe  utile  cercare  con 
la  esperienza  la  misura  di  questa  quantità 
Per  tal  fine  vorrebbe  che  si  provasse  in 
una  macchina,  nuova,  comporta  di  due 
caldaie  indipendenti^  T.uso  del  carbonato 
di  soda  neir  una  e  di  altri  mezzi  nelP  al- 
tra, non  estraendo  le  aoqoe  torbide  dalla 
prima  che  ogni  quattro  o  dnqne  ore. 

Non  avendo  poi  avato  il  modo  né  il 
tempo  di  fare  queste  prove,  lo  stesso  Di 
spsn  cerjcò  di  trovare  un  agente  di  basso 
prezzo  .che  avesse  azione  sui  sali  della 
caldaia,  e  che  potente  introdursi  molto 
diviso,  e  Tenisse  ad  agire  tutto  insieme 
qbimicamente  e  meccanicamente,  portan- 
do, cioè,  un  cambiamento  nella  natura  dei 
sedimenti,  ed  una  perturbazione  che  di- 
struggesse la  omogeneità  loro  e  impedisse 
che  si  indurissero.  EgK  stima  avere  tru 
Tato  che  il  latte  di  calce  possegga  questa 
qualità.  La  calce  tiene  maggiore  afCoilà 
pegli  Hcidi  che  la  base  di  certi  sali  conte- 
nuti neir  acqua  del  mare,  quindi  avvene 
alcuni  che  possono  essere  decomposti  dal- 
l' acqua  di  calce.  Tale  si  è  il  solfolo  di 
magnesia  che  T  acqua  marina  contiene 
nella  proporzione  di  a'^**-,ai4  per  ogni 
botte.  La  calce  agirà  adunque  in  modo 
da  aumentare  il  sedimento  di  solfalo  di 
calce,  quindi  sembrerebbe  che  le  incro 
stazioni  dovessero  aumentare.  Avviene 
nullameno  il  contrario,  lo  che  dee  altri' 
buirsi  alla  magnesia  che  rimane  sospesa  ed 
allo  stato  moleculare  del  solfato  di  cslce 
precipitato  mediante  uua  reazione  chimica. 

Fece  il  Dispan  una  prima  esperienza 
della  calce  per  60  ore  di  fuoco  in  una 
delle  caldaie  deUa  barca  il  Tenaro^  che 
coateneva  16  tonnellate  circa  di  tcqua. 
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Allorché  la  macchina  fu  ia  moto  imiClò 
1 5  rhilogrammi  di  calce  dilaili  io  7  ad  S 
volte  il  loro  peso  di  acqua,  e  rinnovò 
questa  iniezione  ad  ogni  otto  ore.  Nel- 
r  altra  caldaia  in  cui  doo  craai  posta  b 
calce  continuaronsi  a  fare  le  sol  trazioni 
di  acqua,  dal  fondo  ogni  due  ore.  la 
quella  che  conteneva  la  calce  Don  feccsi 
la  stessa  estrazione  che  ogni  quattro  ore 
soltanto.  Allorché  **  aprirono  le  doe  cal- 
daie quella  che  aveva  ricevuto  la  calce 
non.  presentava  alcun  incroatamentu,  • 
il  deposito  era  benii  conaiderevole,  oa 
in  istato  di  poltiglia  che  avrebbe  potato 
benissimo  passare  pei  tubi  di  eatrazioae. 
Neir  altra  caldaia  le  superGcie  di  riscal- 
damento poste  immediatamente  al  di  so- 
pra dei  focolari  avevano  una  crosta  gros- 
sa un  millimetro  ;  quella  che  copriva  le 
altre  parti  della  caldaia  era  per  y  meno 
grossa,  ma  generale  sul  dinaa»  e  quasi 
nulla  nella  parte  posteriore. 

Questo  risultamento  superando  le  spe- 
ranze dal  Dispan  concepite  lo  indussero 
a  continuare  le  sue  indagini,  e  volle  altre- 
sì provare  ad  introdurre  il  latte  di  calce 
ogni  dodici  ore  soltanto.  Dopo  i  5  gioroa 
di  fuoco  avendo  visitate  le  caldaie  trovò 
che  non  erano  affatto  scevre  d^  iocrosts- 
zìoni  nella  loro  parte  anteriore  ;  ma  cbe 
queste  non  avevano  che  circa  ^7  deUa 
grossezza  cui  sarebbero  pervenute  se  Te- 
spediente  per  impedirle  si  fosse  limitato 
alla  sola  estrazione  dell*  acqua.  Riuscì 
quindi  facile  il  nettare  queste  caldaie,  ope- 
I  azione  che  per  solito  richiede  un  tempo 
assai  lungo,  di  cui,  per  esempio,  assai  di 
raro  potevano  disporre  le  barche  che  na- 
vigano sulle  coste  d*  Algeri,  ciò  che  spiega 
il  cattivo  stato  delle  caldaie  di  quelle  bar- 
che, ed  anche  della  maggior  parte  di  quel- 
le per  le  quali  fecesi  ogni  sforzo  per  di- 
minuire con  altri  mezzi  i  guasti  cbe  pro- 
duce la  grossezza  di  un  deposito  che 
conduce  cosi  male  il  calore. 
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Atjche  la  precautlone  di  mantt^Dere 
sem^^re  un  poeti  ncide  le  acque  ili  :i1tmeii- 
tazioue  delle  caldaie  può    recure  ud  \an- 

Uggio  chi  mi  cu  mente,  gìovandu  a  prolun- 
gare U  soluziuoe  dei  depositi  fino  a  che 
miiliosi  ìnterameute  le  acque.  L*  uso  iin- 
niediatu  luttavìa  dell* acido  è  daiinoso  in 
quanto  che  agisce  sul  oielalto  e  lo  corro- 
de IcotaoieDte.  Torna  più  ulite  adoperare 
deir  olluaie  aminaaiacule,  il  quule  lascìu 
|ioco  a  poco  libera  uoa  pìccob  propur- 
zione  di  acido  che  Lasiìj  a  lu^ateiiere 
discìoltì  per  »ei  o  sette  gknni  i  sedimeuti,  i 
^coricandosi  dopo  quel  tempo  V  ucquìt  pel 
fondo  col  che  le  caldaie  iioo  currooa  al- 
cun pencolo. 

Gli  agenti  mcccamci  sono  quelli  che 
&enza  avere  auoue  chimica^  almeno  aen^i- 
l>ìle,  iaipediscuoo,  o  per  lo  meno  ritardano, 
il  deporsi  dei  sedìmeuti,  ciò  che  fanno  in 
due  guise,  vale  a  diie,  o  mantenendo  Ta- 
cque agitata  o  aumeulandone  la  densità, 
cosi  che  tenga  con  più  facilita  meccanica- 
mente sospese  le  sostanze  che  tendono  a 
precipitarsi. 

Neir  articolo  Babca  in  questo  Supple 
mento  (T«  ir,  pag,  214)   si  è  detto  nelle 
macchine  ad  alta  pressione    non  f^jrmarsì 
sidiiFuenio  che  sulle  pareti  non  coperte  dì 
acqua,  e  questo  effetto   il  altiibuisce  ap 
puolo  alla  iigitaiiione    che    prova  V  acqua 
Stessa   conlinuamcute.    Dietro    a    questo 
esempio  fé  cesi  la  proposti»  dallo  Smith  dì 
coprire  con  ritagli  metallici  la  parte  espo 
sta  al  fuoco,  come  accennossi  neirarticolo 
I?fcaosTAMEnTo  (T.  XIV,  pag.  166). 

Al  secondo  modo  di  agire  meccanica 
mente  snir  acqua  si  riferisce  V  uso  delle 
patate^  onde  partossi  neirarticolo  Caldaia 
nel  Dizionario  (T.  Ili,  pag.  aS4)  ^^  i" 
quelli  di  questo  Supplemento  Caldaia 
(T.  in,  pag,  2  3)  ed  Iwcrosta^jewto  (To- 
mo XIV,  pag.  i65),  fuso  del  carbone 
accennato  tieir  ultimo  dei  suJdetlì  articoli 
finalmente 


(pag.  167), 
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gilli*,  dei  cut  vaneggi  si  è  ivi  pure  a  lungo 
tenuti»  discorso.  Alcuni  però  mettono  in 
dubbio  razione  di  que»t^  ultima  e  forse 
gioverebbe  ooiubiuaine  V  uso  con  piccola 
dose  di  carbon.iti  alcalini  o  di  altre  so- 
stai! Le,  sicché  r  effetto  fosse  in  parte  chi- 
mico ed  in  parte  meccaDico.  Un  inconve* 
niente  pero  che  si  rimprovera  nlf  argilla 
è  quello  che  se  passa  dell'acqua  dalla 
caldaia  nei  cilindri  trascinata  dal  vapore, 
come  s\  *<'SSo  succede,  questa  passando  pe- 
gli  apparati  distributori  e  perlevahule 
de! Li  liomba  ad  aria  può  prodntje  in- 
gorghi tali  da  impedire  V  ingresso  o  la 
uscita  del  vapore  o  per  lo  meno  da  so- 
spendere r  azione  delle  valvute  e  per 
coosegaenia  quella  delle  trombe  che  da 
essa  dipende. 

11  neltaniento  contemporaneo  alla  for- 
mazione del  depositi  si  fa  levando  ad  ogni 
qual  tratto  una  certa  proporzione  dell'  a- 
cqua  che  è  sul  lundo,  o  col  semplice  apri- 
te di  un  robinetto  se  la  pressione  interna 
supera  alquanto  la  esterna,  o  dìversamen- 
le  con  trombe  che  tolgano  questa  acqua 
medesima.  Dì  questa  disposizione  sì  è 
parlato  Degli  articoli  di  questo  Suppte^ 
mento  BiE*tA  {T.  II,  pag.  21^)  ed  In- 
crostamento {T-  XIV,  pag.  161,  i65), 
nei  quali  pure  si  è  descritto  un  m'Sura- 
tore,  che  indicando  il  grado  di  addensa* 
mento  dell'acqua,  intrica  quando  occorra 
es trarne  una  parte  ;  si  è  detto  come  alcuni 
abbiuno  proposto  di  mutare  continuamen- 
te una  tal  porzione  dell'  acqua  da  impe- 
dire che  si  concentri  mai  ianio  da  riusct- 
re  nociva  ;  analmente  come  si  abbia  cer* 
caio  di  raccorre  e  profittare  del  cabire 
che  trae  seco  qneeta  acqua.  Siffatti  spe- 
dieuti,  come  si  è  ivi  avvertilo,  oon  sono 
però  necessari),  eccetto  che  quando  ti  ado- 
peri acqua  marina  od  altra  che  fosse  ca- 
rica come  quella  eccessivamente  di  salì, 

L^  ultimo  mezzo  floalmentc  di  editare  il 
danno  dei  sedimenti  è  quello  di  sospeodere 
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ad  inlerTalli  più  o  meno  luoghi  M  lavoro 
della  caldaia,  e  di  levarTi  i  sedimenti  che 
yì  si  sono  formati,  ciò  che  si  fa  io  Tarie 
guise^  secondo  la  quantità,  e  la  natura  di 
questi  sedimenti  medesimi.  In  generale  lo 
snettamento  si  fa  scaricando  l' acqua  an 
Cora  calda,  perchè  ne  porti  seco  la  mag- 
gior parte  ;  poi  levando  le  croste  col  ra 
schiatoio  od  a  colpi  di  scalpello,  secoodo 
la  loro  duresza.  Alcuni  credono  far  meno 
danno  alle  caldaie  adoperando  «cidi  de- 
boli per  istaccare  queste  croste,  quando 
sieno  di  tal  natura  da  yenir  inlaccate  da 
essi  ^  altri  finalmente  prevalgonsi  della  inu- 
guale dilatazione  che  produce  il  calore  su 
queste  ci:oste  e  sul  metallo,  riscaldando 
quello  a  secco,  poi  raffreddando  improv- 
visamente col  gettarvi  delP  acqua  per  far 
iscrepolare  le  croste.  Ci  siamo  limitati  a 
ricordare  qui  questi  mezti  perciò  che  si 
trovano  indicali  più  a  disteso  negli  arti- 
coli Galdaiìì  del  Dizionario  (T.  Ili,  pa- 
gina 254)  e  di  questo  Supplemento  (To 
mo  HI,  pag.  3aa),  non  che  in  quello  Iir- 
CROSTAMERTO  più  volte  citato  (T.  XIV, 
pag.  i6i.) 

Un  fenomeno  particolare  ohe  presen- 
tasi in  lutté  le  barche  a  vapore  a  bassa 
pressione  è  il  tremito  che  vi  si  nota  dopo 
accesi  i  fornelli.  La  sua  durata  varia  da 
20  a  5o  minuti,  ed  è  più  o  meno  grande, 
come  pore  più  o  meno  forte,  secondo  che 
le  macchine  rimasero  io  quiete  più  o  me 
DO  a  lungo,  che  cadde  più  o  meno  piog- 
gia in  qoesto  intervallo,  che  la  tempera- 
tura è  più  o  meno  fredda,  secondo  che, 
in  una  parola,  è  più  freddo  ed  umido  Tap- 
parato.  Questo  tremito  è  il  più  forte  pos- 
sibile dopo  nettati  i  canali  del  fumo  ed  il 
camino,  essendo  tanto  grande  in  tal  caso 
da  incutere  timore  a  quelli  che  non  vi 
sono  abituati.  Il  primo  effetto  del  tremito 
è  quello  di  cagionare  sensibili»ime  vibra- 
zioni in  tutte  le  parti  delP  apparato  che 
sì  comunicano  anche  alia  nave,  con  tale 
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rumore  che  lo  si  intese  Ulrolto  fino  aDa 
distanza  di  3oo  metri. 

Questo  tremilo  nuoce  alla  corrente  ed 
impedisce  la  Ibrmazione  del  vaiK>re.  Men- 
tre consumasi  inutilmente  il  combustibi- 
le, la  fiamma  dei  fornelli,  che  prima  in- 
nalza vasi  fino  alle  superficie  di  rìacalda- 
mento  e  s' inclinava  dalP  ionansi  alP  in- 
dietro per  prendere  la  direzione  dei  canali 
del  fumo,  retrocede,  muovesi  Terlicofa- 
mente,  ed  esce  per  b  parte  dei  focolari 
che  si  è  costretti  di  aprire,  affiacliè  il  fo- 
rno non  riempia  la  stanza  dove  è  la  mac- 
china, donde  ne  vengono  perdite  fU  tem- 
po e  di  calore.  Le  cagioni  di  qoesto  feno- 
meno non  sono  ancora  ben  determinate, 
ma  Barbotin,  capitano  di  corvetta,  fece  al- 
cuni s[)erimenti  ed  osservazioni,  i  qaaR  lo 
condussero  a  dare  le  regole  seguenti  per 
evitare  i  sinistri  effetti  di  esso  : 

^  Si  otterrà  del  vapore  senia  che 
producasi  il  tremito,  se  si  avrà  la  precaa- 
zione  di  non  accendere  prima  che  alcmn 
fornelli,  come  sarebbe,  per  esempio,  quat- 
tro se  vene  ha  sei,  poi  gli  altri  aaccessi- 
vamente  ;  il  tremito  si  produrrà  solo  al 
momento  in  cui  si  apriranno  i  cenerai  de- 
gli ultimi  focolari. 

2.^  Questo  tremito  non  avrà  in  tal  ca- 
so  alcun  cattivo  effetto,  e  volendo  libe- 
rarsene basterà  socchiudere  la  porta  di 
questi  cenerai.  Evitando  in  tal  goisa  il 
tremito  ottiéhsi  più  presto  la  tensione 
necessaria  per  pórre  in  moto  la  macchi- 
na, avendovi  inoltre  rbparmio  di  combo- 
stibile. 

Neir  articolo  Barca  (T.  II  del  Sup- 
plemento, pag.  2  1 5)  sipario  di  quanto 
riguarda  le  particolarità  relative  al  foco- 
lare ed  al  camino  delle  barche,  non  che 
ai  modi  di  attirar  la  corrente.  Per  le  cau- 
se che  possono  mettere  a  repentaglio  la 
sicurezza  delle  caldaie  non  possiamo  che 
rimandare  a  quanto  è  detto  negli  arti- 
coli JUacchme  a  Tafoii  ed  £i»Losion 


^ 
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Nelt*  articolo  Macchihe  a  vapore  titì 
Dizìoaarlo  (T*  XIV,  pag.  1 5 3)  si  è  detto 
collocarti  la  macchina  ella  metà  della  ìmv- 
€a  e  fti  nolo  quanto  importi  disporre  con 
la  doruta  sotìdità  la  mtebiaturci,  siccbè 
le  vibra  irò  ni  si  trasmettano  tncaa  che  sìa 
possibile  allo  scafo  ;  si  disse  come  si  fosse 
cercato  di  fare  in  raodo  che  le  macchine 
trovassero  il  loro  appoggio  in  se  stesse  ; 
ma,  a  quanto  sembra,  senia  il  desideralo 
socccsso.  Una  bnona  in(elaìutura  per  le 
macchine  sulle  barche  dee  avere  le  seguen- 
ti qualità  : 

i,*'  Non  appoggiarsi  che  sulle  parli 
fìsse  delle  maccbine  ed  essere  di  estrema 
rigidezza  ; 

3.  Essere  quanto  più  leggera  è  possi- 
bile,  il  peso  riuscendo  nocivo  alla  nave  ; 

5.^  Collegare  insieme  le  diverse  parti 
del  meccanismo  afBnchè  nel  movimento 
Don  perdano  le  posizioni  relnlive. 

Una  dette  migliori  dispositionì  è  quel- 
la che  presenta  in  alzata  due  piani  di  co 
lonne,  le  inferiori  delle  quali,  che  sono  due 
per  partCf  si  e  osi  gettate  isolatamente,  meo 
tre  invece  le  due  superiori  sieno  unite  a 
quella  parte  della  ossatura  che  va  a  le- 
garsi col  condensatore  e  col  cilindro  a 
vapore.  Legnosi  iniieme  queste  colontie 
e  i  due  lati  della  oss attira  con  croci  di 
Sant^  Andrea  o  con  archi  opporluoamente 
disposti)  attraversati  da  parte  a  parte  da 
forti  chiavarde  che  li  tengono  alla  voluta 
distanza.  Questa  disposizione  ba  il  grande 
vantaggio  di  non  essere  molto  pesante  ed 
abbastanza  solida,  pel  che  sì  adopera  mul- 
to generalmente* 

Uno  dei  caralteri  che  principalmente 
distingue  le  macchine  delle  barche  dalk* 
altre  si  è  la  bassezza  del  cilindro  in  prò 
porzione  al  suo  diametro,  cioè  la  minore 
lunghezza  della  cor^a,  la  quale  è  una  con- 
seguenza necessaria  della  non  molta  altez- 
za che  può  accordarsi  allo  spazio  in  cui 
lavorano  queste  macchino*  Sovente  peto 
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sì  cerca  di  esimersi  da  questo  difetto  o 
forando  il  ponte  in  guUa  che  le  aste  de- 
gli stantuffi  possano  alzarsi  a!  di  sr^pra  di 
esso,  od  anche,  come  fanno  principalmen- 
te gli  Americani,  collocando  interamente 
la  macchina  al  di  sopra  del  ponte.  Questo 
hìsogno  inoltre  di  hmitare  la  corsa  varia 
secondo  Ìl  modo  come  trasmettesi  it  moto, 
o  col  mezzo  dì  leve  in  bilico  o  diretta- 
mente, e  secondo  che  dispongonsi  ì  cilin- 
dri stabili  od  oscillanti,  verticali,  incìinatt 
od  orizzontali,  nel  qual  ultimo  caso  può 
farsi  la  lunghezza  dt-lla  corsa  quale  si  bra- 
ma. Per  dure  adunque  una  idea  delle  iH- 
sposiziofiì  diverse  che  si  danno  alle  mac- 
chine a  V  tipo  re  nelle  burche,  conviene 
co Dì^i derare  in  quale  maniera  trasmettano 
la  loro  azione  ai  meccanismi  di  spinta^  e 
ciò  appunto  faremo,  spedalmenle  in  ri- 
guardo alle  ruote  a  pale  che  sono  ttiltora 
il  congegno  più  adoperalo,  rimettendo  ad 
indicare,  ove  occorra,  il  modo  di  trasmet^ 
ter  e  il  moto  agli  ali  ri  mezzi  di  spinta 
quando  ci  occuperemo  di  essi  in  parti- 
colare. 

La  trasmissione  del  moto  alle  rtiote  si 
fece  talvolta  adottando  macchine  a  vapore 
rotatorie  applicate  immediatamente  sul- 
r  asse  delle  ruote  medesime;  ma  i  motti 
ostacoìì  che  si  oppongono  alla  buona 
costruzione  di  siHutte  macchine  e  la  pron- 
tezza con  cui  cessano  di  dare  utile  effetto 
le  fece  abbandonare  geoeralmenle.  Un 
esempio  di  questo  modo  di  trasmissione 
citossi  nel  presente  Supplemento  al f  arti' 
colo  BAacA  (T.  11,  pag.  at'/). 

Attenendosi  quindi  alle  macelline  a 
moto  rettilineo  alternativo  si  cercò  dì 
mutare  questo  in  rotatorio  continuo  o 
col  mezzo  di  seghe  dentate  e  rocchelli, 
come  vedemmo  essersi  proposto  fino  da 
Papin  (pag.  45*j)i  ^  ^^n  altri  di  quei 
congegni  iroagìnallsi  per  questo  elletto 
che  vennero  descrìlti  olV  articolo  Movi- 
mento ;    ma    la    poca    solidità   di    quegli 
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meccaDismi,  e  massime  degli  ingfpnaggl 
per  vincere  la  resistenza ,  spesso  gran- 
demente variabile  da  un  istante  alP  al- 
tro per  Pnrto  dei  flutti,  lo  strepito  e 
gli  scuotimenti  dannosi  alla  barca  che 
ne  venivano,  fecero  si  che  a  tutti  si  prefe- 
risse V  uso  del  manubrio,  piegando  V  asse 
a  gomito  in  uno  o  due  punti,  e  adattando 
ai  manubri  cosi  formati  spranghe  le  quali 
alternatamente  movendosi  li  menassero 
in  girow  E  questo  il  metodo  oggidì  gene 
ralmente  adottato,  ed  in  ciò  solo  può 
slablirsi  una  differenza,  secondo  che  l'asta 
dello  stantuffo  motore  agisce  indirettamen 
te  o  direttamente  su  questo  manubrio. 

Siccome  può  vedersi  appunto  neir  ar- 
ticolo Manubrio,  perchè  il  moto  di  questo 
abbia  luogo  con  facilità,  e  sia  minore  la 
perdita  per  l' azione  laterale  che  si  pro- 
duce, e  che  tende  ad  accrescere  conside- 
revolmente gli  attriti  contro  i  pernii  o 
contro  le  guide  dei  pezzi  a  moto  alter- 
nativo o  rettilineo,  giova  dare  molta  lun 
ghezza  alla  spranga  che  li  conduce,  af- 
finchè riesca  meno  obliqua  nel  girare 
di  essi.  Per  altra  parte  la  poca  altez- 
za che  rimane  dal  fondo  della  barca  al 
di  sotto  delPasse  a  gomiti  che  porta  le 
pale,  lascia  ordinariamente  poco  più  luo 
go  di  quello  che  occorre  per  capirvi  il 
cilindro  e  fasta  di  esso  portata  alla  mag 
gior  sua  elevazione.  Perciò  uno  dei  mezzi 
più  comunemente  adoperati  nelle  barche 
si  è  quello  di  far  uso  di  leve  in  bilico 
poste  al  basso  della  barca,  cioè  verso 
il  fondo  della  macchina,  le  quali  da  uo 
capo  si  collegano  a  due  spranghe  pen 
denti  ai  lati  del  cilindro  da  una  traversa 
portata  dall'asta  dello  stantuffo,  e  dalF  al- 
tro capo  tengono  imperniata  una  spranga, 
r  altra  cima  della  quale  va  ad  abbracciare 
con  guancialetti  il  manubrio  delP  asse 
delle  ruote.  Questa  disposizione,  come  ben 
si  vede,  è  in  fondo  quella  medesima  delle 
macchine  stabili  di  Watt,  con  la  sola  diffe- 
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renza  che  si  è  posta  la  leva  in  bilico  odh 
parte  inferiore,  mentre  sarebbe  alalo  dif- 
ficile porla  di  sopra.  Le  figure  a  e  5 
della  Tav.  CU  delle  j^rti  meccaniche^ 
rappresentano  in  alzata  ed  io  pianta  que- 
sta disposizione.  Tutta  la  maochioa  è 
montata  sopra  una  piastra  di  ìmbasameo- 
to  A,  ed  a  poca  altezza  al  di  sopra  di 
essa  vi  sono  due  leve  in  bilico  B^  ana  per 
ciascuna  parte  del  cilindro,  poste  quanto 
più  basse.è  possibile.  La  comaDicaaìone  fra 
[*  asta  dello  stantuffo  e  le  leve  in  bilico  si  h 
mediante  una  traversa  G,  donde  pendono 
le  due  spranghe  D.  La  cima  delPasla 
dello  stantuffo  è  guidata  nel  suo  moto 
verticale  talvolta  da  scanalature  in  cui 
scorrono  le  cime  della  traversa,  tal  altra 
da  un  sistema  di  paralellogrammo  G.  Dalb 
leva  in  bilico  trasmettesi  il  molo  al  manu* 
brìo  H  dell*  asse  I,  mediante  la  spranga 
B,  che  si  dice  a  traversa  od  a  T  rovescio. 
L*  asse  motore  è  portato  sopra  un  telaio 
composto  della  ossatura  F  che  collegasi 
col  cilindro  perchè  riesca  più  solido.  In  L 
vedesi  uno  degli  eccentrici  deslinuli  a 
muovere  le  valvule  a  sdrucciolo  per  la 
la  distribuzione  del  vapore.  La  slessa  leva 
in  bilico  B  trasmette  il  moto  alla  tromba 
ad  aria,  a  quella  di  alimentazione,  non  che 
alle  trombe  destinate  a  mantenere  asciutta 
la  barca,  ed  anche,  se  occorre,  a  sottrarre 
deir  acqua  dal  fondo  della  caldaia  per  im- 
pedire la  formazione  delle  incrostazioni. 

Abbiamo  detto  Pasta  dello  stantuffo 
essere  guidata  nel  moto  suo  verticale,  tal- 
volta da  un  Paralellogrammo.  É  questo 
fondato  sugli  stessi  prinripii  e  costruito 
presso  a  poco  nel  modo  medesimo  di 
quello  di  Watt  per  le  macchine  a  rotazio- 
ne che  venne  descritto  a  quella  parola. 
Ne  differisce  tuttavia  per  alcuni  partico- 
lari^ i  quali  crediamo  necessario  di  indi- 
care. Nella  fig.  4  della  Tav.  CTI  delle 
^r/i  meccaniche  sia  O  il  centro  di  oscil- 
lazione della  leva  in  bilico  che  abbia  per 


"  lunghezin  o  A,  e  per  oscillazione  P  arco 
A'  k'^  ;  sìeno  0  B',  B''  le  posizioni  della 
'  testa  dell'  asta  dello  staatuflo  a  vapore 
>  co rrìs ponderili  alle  tre  po^ddoì  O  A. 
\  O  A',  O  A  ',  della  teta  in  bilico  :  uniscansi 
La  B,  a'  B\  A'^  B',  Vi  sono  due  casi  : 
Bi|.^  u  I  botto  dì  dei  purta-guide  sodo  posti 
f  sul  piuDo  ^>i  ìzzontale  che  pnssa  pel  pun- 
I  to  B,  coaie  nei  parai ellogrammì  di  Watt  \ 
}  a.^  oppure  l  pernii  di  quesfe  guide  sono 
ptjsti  in  un  piano  orizzontale  al  di  satto 
di  B.  Nel  pricDo  caso  segnasi  il  paralello- 
gfiimmo  come  quelli  di  Wall,  e  per  uno 
lunghezza  uguale  alla  metà  di  O  A,  Tasse 
dei  pernii  delle  guide  p»s^a  pel  ponto  B. 
Nel  secondo  caso,  che  è  più  freq nenie 
per  le  ragioni  che  diremo  in  appresso, 
seguasi  bensì  il  prirulello^rainnio  come  nel 
primo  caso^  ma  V  asse  dei  pernii  delle 
guide  è  cangiato^  come  vedremo* 

Sia  X  y  il  piano  orizzontale  dei  pernii 
delle  guide^  il  qual  piano  incontra  in  C 
la  spranga  pendente  B  A.  Prendansi  €f 
A'  e  C^^  A^^,  ugno  li  a  C  A  ^  Ma  A  ^i  la 
Inngliezza  del  parai ellograni  my  ;  se  \o  farà 
prendendo  C  ò  ^  A  a,  ed  onemlo  a  b. 
La  leva  in  bìlico  essendo  in  O  A',  A  B 
viene  io  A'  B  e  è  ìn  ^',  olla  intersezione 
degli  archi  di  cìrcolo  descrìtti  diiì  ponti  a* 
e  C,  come  centri  coi  raggi  «  è  e  C  b. 
Conoscendo  i  ire  punti  b  H  li\  descritti 
dalla  estremità  mobile  della  guida,  ottìensì 
r  osse  dei  pernii  dei  porta-goìde,  deter- 
minando il  cenlro  O^  di  questo  arco  ; 
O'  b  rappresenta  allora  la  lunghezza  delle 
guide,  quella  delle  contro-guide  essendo 
C  A  =z  A  fl.  In  generale,  per  motivi  che 
diremo  piirìmenti  pni  innanzi  ,  la  lun- 
ghezza del  paralellogrammo  è  maggioro 
che  non  siasi  supposta,  avvicinandosi  Io 
generale  a  0,7 5  O  A.  lo  tal  caso  il  pun- 
■lo  C  asse  dei  pernii  delle  guide,  trovasi 
iir  interno  e  molto  %'icrno  ali*  arco  de- 
rillo  dalla  cima  del  paralellogrammo. 
Spiegheremo    adesso    [ler  qual  motivo 
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11811  otibassato  il  pìnno  dei  pernn  delle 
guide  ed  allungato  Ìl  paralellogrammo. 
Non  avvi  in  siSlitte  macchine  alcun  punto 
air  esterno  delP  apparato  cui  possansi  fa- 
cilmente legare  le  guide,  mentre  infece 
neir interno  avvi  una  ossatura  la  cui  parte 
superiore  che  lega  il  cilindro  alPasse  mo- 
tore-, conviene  per  fé  Ila  mente  per  sostene- 
re quelle  guide.  Il  disopra  di  questo  telaio 
essendo  a  piano  inclinalo,  come  vedesi 
nella  figura,  se  ne  avvicina  T  asse  0'^,  ab- 
biissando  il  piano  dì  esso  ed  allungandone 
il  paralellogrammo. 

Per  lo  più  è  dato  ìl  punto  O",  ed  allora 
determinasi  quello  C  mediante  una  oriz- 
zontale, ed  ìl  punto  a  con  tre  archi  di 
cìrcolo  descritii  dai  punti  ^',  «;",  col  rag- 
gio A  G, 

La  macchina  delle  fìg.  a  e  5  è  della 
specie  di  quelle  che  dìconsi  ad  iizione  in- 
diretta, perciò  che,  come  sì  vede,  l'azione 
viene*  trasmessa  col  pezzo  interposto  della 
leva  in  bilico.  Talvolta  variosst  la  forma 
di  questa  I«va,  facendo  in  modo  che  le 
due  braccia  di  essa  facessero  fra  toro  un 
cerio  angolo,  od  altrimenti  ;  ma  la  dispo- 
sizione indicata  è  quella  adottata  quasi 
uuìversalmeote.  Ha  i  vantaggi,  come  già 
uotossi  air  articolo  Babca^  di  presentare 
un  peifl'tto  legame  fra  tutte  le  parti,  che 
riescono  con  ctò  molto  solide  ;  ma  non 
manca  allresì  di  alcuni  difetti,  fra  i  quali 
citeremo  specialmente  il  molto  peso  e  la 
facilìlà  che  avvengano  rotture  nelle  parti 
che  Irasmeltono  il  moto  per  la  diflìcollà 
di  conservarle  nello  stesso  piano  teorico 
del  movimento.  Perciò  cercasi  da  qualche 
tempo  di  sostituirvi  macchine  ad  azione 
diretta,  nelle  quali,  cioè,  fazione  dello  slan- 
tulìo  trasmellasì  direttamente  con  ispran- 
ghe  al  manubrio  dell'asse  delle  ruote, 
senz,i  leva  in  biUco. 

I  vantaggi  piò  notevoli  di  questa  se- 
conda specie  di  macchine,  cioè  di  quelle 
ad  azione  diretta  sono  i  seguenti  t 
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I .°  Beonamia  dello  spawo.  Nelh  fre- 
gata a  vapore  la  Gorgona  due  di  qaette 
macchine  oon  occapano  che  ana  metà 
dello  apasio  che  sarebbe  stato  necessario 
per  due  macchine  a  leva  in  bilico  della 
ordinaria  costrazione. 

a.^  Diminusùone  del  peso.  Le  due 
macchine  della  nave  anudetta  pesano  un 
a  5  per  o/o  meno  di  quelle  con  la  leva  in 
bilico. 

5.^  Maggiore  sicurevM.  La  semplici 
là  delle  disposizioni  e  la  diminuzione  del- 
la quantità  delle  parti  mobili  scemano  ne- 
cessariamente le  probabilità  di  accidenti, 
non  che  le  cause  di  logorio  e  di  guasti. 

4-^  Meno  pericolo  pei  macchinisti 
Non  essendovi  leve  in  bilico  o  spranghe 
laterali  in  moto,  si  può  girare  intorno  alla 
macchina  senza  il  menomo  pericolo,  ciò 
che  non  è  con  le  macchine  solite. 

5.^  Mancan%a  totale  di  vibrazione.  La 
caosa  delle  vibrazioni  che  osservans}  nelle 
barche  a  vapore  è  dovuta  all'  azione  delle 
leve  in  bilico  e  delle  spranghe  laterali  che 
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cagionano  on  grande  acootineato  fai  lotli 
la  barca,  il  quale  non  hn  luogo  ùelle  aac- 
chine  ad  azione  diretta. 

6.^  Migliore  appUea%ione  della  fona 
motrice.  Risolta  questa  dalb  mancsaa 
di  una  enorme  massa  di  oaslteriali  che  d^ 
vono  porsi  in  moto  nelle  macchine  a  len 
in  bilico,  dalla  diminuzioDe  di  molte  sao- 
dature  ed  unioni,  e  dai  vari  punti  di  ap- 
poggio che  cagionano  aoa  perdita  note- 
vole di  forza  motrice. 

Convenendo  nella  reultà  di  qoesti  faa- 
taggi  la  maggior  parte  degli  ingegneri,  di- 
cuni  fecero  nuUameoo  1*  obbietto  che  qoe 
sto  sistema  desse  luogo  ad  attriti  maggiorì. 
W.  Pole  trattò  questo  argomento  in  aai 
memoria  letta  alla  Società  degli  ingeneri 
civili  di  Londra,  e  dimostrò  che,  suppo- 
nendo macchine  di  ugual  ibrsa,  col  dfia- 
dro  del  diametro  di  l'^fiS  e  della  coni 
di  i"*,5o,  r  attrito^  prendendo  per  arutà 
di  confronto  quello  che  vi  ha  in  una  att^ 
china  a  leva  in  bilico,  era  : 


Con  una  macchina  oscillante di  i,i  per  loo  di 

Con  una  macchina  ad  auone  diretta  e  guide,  di  i,8  di  più 

Simile  con  rotoli o,5  éi  meno 

Simile  a  moto  paralello i,5  di  meno 


diflferenze  assai  leggere,  e  che  sembrano 
mostrare  non  avere  alcun  fondamento  la 
obbiezione  fattasi  contro  P  azione  diretta. 

Lasciando  pertanto  alP  esperienza  il 
decidere  da  qual  parte  i  vantaggi  soperi- 
no i  discapiti,  quale,  cioè,  fra  le  macchine 
ad  azione  indiretta  o  diretta  si  meritino 
la  preferenza,  indicheremo  alcune  fra  le 
principali  disposizioni  adottatesi  per  que- 
ste ultime. 

In  generale  in  questo  sistema  il  cilin- 
dro a  vapore  è  posto  immediatamente  al 
di  sotto  del  manubrio  dell'  asse  delle  ruote 
a  pale,  e  nei  punti  morti,  l'asta  dello  stan- 
tuffo e  la  spranga  che  vi  è  unita  formano 


una  sola  e  medesima  linea  verticale.  IJd> 
traversa  che  trovasi  posta  ali*  altezza  deUa 
snodatura,  e  le  cui  estremità  sono  munite 
di  rotoli  e  scorrono  in  guide,  serve  a  bmd- 
tenere  verticale  l' asta  dello  stantuffo  nel- 
r  atto  che  la  spranga  prende  tutti  i  gradi 
d^  inclinazione  adattati  alla  corsa  del  ot- 
nubrìo. 

Le  agore  5  e  6  della  Tav.  CU  delle 
jirti  meccaniche^  le  quali  rappresentano 
una  macchina  dì  queste  fatta  costruita  da 
Miller,  Tarranno  a  darne  una  idea.  Ti  à 
▼ede  in  A  P  asta  dello  stantuffo  ;  in  B  b 
traversa  che  porta  i  rotoli  ed  in  C  le  gui- 
de, D  essendo  la  spranga  che  trasiMCta 


I  oiaQuhrto  dell'  asse  delle  ruo-  per  la  dl/BcoUà  che  vi  ha  ed  mantenerte 


^ 


te  1.  Un  altro  manubrio  L  trosmctte  il 
fjiQlo  alla  tminba  ad  aria.  1  condensatori 
di  questa  macchi  d  a  esten  don  sì  da  un  ci- 
lindro ali*  altro,  e  te  trombe  ad  aria  tro- 
va osi  rieir  interno  di  essi,  cosicché  tutti  i 
pet£Ì  di  ghisa  della  mncchina  non  formai 
no  che  una  massa  solida^  e  sono  forte- 
mente legali  insieme.  Questa  macchina  è 
così  compatta  che  occupa  uno  spedo  po- 
co maggiore  in  lungheiza  del  diametro 
del  cilindro. 

Gli  ohbietli  che  sì  Canno  in  generale  a 
questa  sorta  di  macchine  sono  varìi  e  non 
sar;i  inutile  enumcrarlL 

Sta  il  primo  net  In  poca  estensione  che 
|)uò  darsi  alla  corsa  dello  slantuflTo,  aven- 
dovi certamente  un  discapito  pel  modo 
di  ngire  della  spranga  o  del  manubrio. 
Inoltre^  i^uantunque  non  sta  yero,  come 
alcuni  vorrebbero^  che  la  espansione  non 
possa  produrre  tutta  la  sua  aKÌone  che  in 
un  cilindro  di  grande  altetia,  non  si  può 
negare  per  altro  che  una  macchina  in 
cui  la  corsa  detto  stantuffo  è  di  moderata 
lunghezza  agisce  con  più  regolarità  e  dol- 
cezz.a  dì  una  in  cui  questa  eorsa  abbia 
piccola  akezxQ  le  alternative  del  va  evie- 
ne facendo  visi  in  modo  rapido  ed  a  balzi. 
£  pure  da  osservarsi  che  nel  caso  di  un 
cilindro  corto  avvi  maggior  perdita  di 
vapore  ai  due  limiti  della  corsa  per  eOetto 
della  condensazione j  e  che  questa  perdita 
non  dee  trascurarsi^  a ttesochèi,  supponen 
do  che  sì  lasciasse  in  entrambi  ì  casi  lo 
itesso  spazio  morto  allo  stantuflb  in  due 
dtindrì  inuguali  per  altezze  e  per  dia 
mielrì,  starebbe  come  il  quadrato  dei  rag 
gì  di  essi.  Un  grande  aumento  poi  di  re- 
itstenza  avvi  per  la  obbliquilà  della  spran- 
ga, cioè  per  1*  angolo  mollo  maggiore  dì 
cui  si  allontana  dalla  verticale,  e  ciò  non 
■olo  quanto  alla  forza  consumala  ìnutìl 
menle  in  lai  guisa^  ma  per  T  attrito  delle 
|iartì  che  soffregano   le  une  tulle  altre  e 


a  limitate  temperature.  Le  osservazioni 
riferite  tn  addietro.,  le  quali  mostrano  Pat* 
trito  non  essere  maggiore  in  queste  mae- 
clvme  che  in  quelle  a  leva  in  bilico^  noa 
rispondono  a  questa  obbiezione.  Trattasi 
ivi  della  resistenza  totale  delP  attrito,  la 
quale  può  bensì  essere  presso  a  poco  la 
stessa  net  vari  sistemi,  ma  in  tal  caso  ooa 
è  più  distribuita  ugualmente  in  tutte  le 
parti  della  macchina.^  ma  concentrasi  in- 
vece in  alcuna  di  esse^  producendo  con- 
siderevoli guasti  e  logorìi.  Un  altro  gra- 
vissimo obbìetto  di  questa  specie  dì  mae-^ 
dì  ine  si  è  la  necessità  dì  far  uso  dì  ruote 
a  pale  di  maggior  diametro,  a  motivo 
deir  altezza  cui  dee  porsi  V  asse  a  ma- 
nubrio per  dare  una  certa  estensione  alb 
corsa  dello  stantuffo.  11  gran  dìamelro  che 
conviene  dure  a  queste  mole  comunica 
una  velocità  troppo  grande  alle  pate^  il 
che  dissipa  in  ptira  perdita  una  gran  par- 
te delta  forza  della  macchina.  Ogni  qnaU 
olla  in  vero  v'  abbia  molta  differenza 
fra  la  velocità  della  ctrconferenza  della 
ruota  e  quella  det'a  barca  ha  luogo  uns 
immensa  pfirdìta  dì  forza  motrice,  sol- 
levandosi e  slanciandosi  una  massa  d"^  a- 
cqua  considerevole  air  indietro  delle  ruo- 
te, invece  che  queste  vengano  a  trovare 
un  appoggio  abbastanza  ttabile  sopra  una 
acqua  reluti vomente  immobile  rosi  da  per- 
mettere loro  di  spignere  innanzi  la  barca. 
Inoltre  non  è  cerio  indifrerente  11  sotle^ 
vare  in  tal  guisa  il  centro  di  gravità  della 
nave  scemando  la  stabilità  di  eisa,  espo- 
nendola a  provare  maggior  resistenza  per 
r  effetto  dei  venti,  aumentando  i  perì- 
coli di  avarìe  od  altro.  Per  tolte  que- 
ste ragioni  le  macchine  costruite  dietro 
questo  sistema  devono  essere  esposte  a 
grandi  perdite  e  meno  %'antaggioie  perciò 
girile  altre  di  cui  parleremo  in  appresso. 
E  per  questo  motivo  che  crediamo  inu* 
lile  parlare  di  altre  cosirtiìte  dietro  quetto 
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prìncipio^  quftDtQnque  molto  iogegooie 
per  alcuni  riguardi. 

Ad  oggetto  di  poter  fere  più  luoga  la 
spranga  di  trasmissione  del  moto  alP  asse 
a  gomito,  senia  porre  questo  a  grande 
alteaia  parecchi  meizi  s^  imagioarono  i 
quali  passeremo  brevemente  in  esame. 

Con  la  vista  di  guadagnare  V  altezza 
del  cilindro  alcuni,  invece  che  attaccare  la 
spranga  alla  estremità  superiore  delf  asta 
vollero  attaccarla  allo  stantuffo  medesimo, 
diminuendo  anche  con  ^iò  lo  sforzo  pro- 
dotto contro  le  pareti  del  cilindro  dallo 
stantuffo,  il  quale  essendo  tirato  obliqua- 
mente alla  estremità  delP  asta  che  forma 
un  lungo  braccio  di  leva  e  premendo  da 
una  parte  nel  salire  e  dalP  opposta  nello 
scendere,  tende  8<1  ovalizzare  il  cilindro. 
Questo  attacco  della  spranga  allo  stantuf- 
fo ottennesi  in  due  maniere.  La  fig.  7  della 
Tav.  CU  delle  Arii  meccaniche  darà  unu 
idea  della  prima  die  è  la  più  semplice, 
inventata,  a  quanto  sembra,  da  Broderip 
morto  nel  i8a8,  al  qual  tempo  il  colon- 
nello D*  Arcy  chiese  per  essa  un  privile- 
gio esclusÌTo  neir  Inghilterra.  Poscia  nel 
i855  Fr.  Humphr}'S  chiese  privilegio 
per  disposizione  affatto  simile  da  adattarsi 
sul  Great- Western.  Nella  Ggura  vedesi 
in  A  il  cilindro,  in  B  lo  stantuffo,  nel  cui 
centro  avvi  un  incavo  C  in  cui  è  fermatu 
a  snodatura  la  spranga  D  D.  Questa  spran- 
ga vedesi  rappresentata  nel  maggior  ango 
lo  che  possa  prendere  durante  il  uioto 
del  manubrio.  G  E  è  una  scatola  stoppata 
rettangolare  posta  alla  estremità  del  ctiin 
dro  ed  in  cui  scorre  il  cassettino  cavo 
K  K  solidamente  Ossuto  sullo  stantuffo,  e 
di  lunghezza  sufficiente  per  lasciar  oscil 
lare  cou  libertà  la  spranga  da  una  parte 
e  dair  altra  della  verticale.  Questo  cas- 
settino ha  una  figura  rettangolure,  roton- 
data sui  Iati  minori,  come  si  vede  neMa 
fig.  8,  e  sale  e  scende  nella  scatola  stop- 
pata insieme  con  lo  stantuffo.  Uo  saggio 


fattosi  di  questa  i£spositioiM  ralla  bwa 
il  Dartford  non  corrbpose  gran  frtto,  e 
la  opinione  dei  più  dblinti  iogegoerì  is- 
glesi  è  poco  favorevole  a  questo  sisleni. 
Yi  si  notano  parecchie  imperfeiioai  cbe 
giustificano  questa  opinione.  Le  prind* 
pali  sono  le  seguenti  : 

I  .^  Il  cassettino  ha  una  aexiooe  che  ■ 
valuta  a  -^  della  superGcìe  dello  staaluP- 
fo  ;  per  conseguenaa  la  macchina  ha  |^  di 
forza  di  meno  quando  lo  stantuffo  disMS- 
de  che  quando  ascende  ; 

a.''  Questa  diminuzione  nella  fona  co- 
mincia, a  causa  della  precessione  delle nl- 
vule,  precisamente  al  punto  in  cui  il  ■•- 
iiubrio  giugne  al  punto  morto  superiore, 
non  potendosi  superarlo  cxin  quella  viia- 
cità  come  si  fa  solitamente. 

5.^  11  manubrio  giugne  parioienti  eoa 
diminuzione  di  velocità  al  secondo  poeto 
morto  che  supera  egualmente  eoo  poco 
vigore  ; 

4.^  La  irregolarità  del  movimento  dd 
meccanismo  è  un  grande  inconvenicnic 
nelle  macchine  marittime  che  non  haono 
volante,  e  nelle  quali  interessa  che  il  au- 
to della  barca  sia  perfettamente  regobre 
se  si  vuole  ottenere  la  massima  vdloGÌtà 
con  la  minor  forza  possibile  ; 

5.^  L"  introdursi  nel  cilindro  ad  ogni 
corsa  un  corpo  freddo  e  a  contatto  eoo 
r  aria  nel  suo  interno,  produce  una  enor- 
me condensazione  che  consuma  io  pun 
perdita  una  grande  quantità  di  vapore  e 
di  combustibile. 

6.^  £  molto  più  difficile  evitare  le  di- 
spersioni sopra  una  estensione  uguale  • 
quella  del  perimetro  del  cassettino  di 
quello  che  con  la  sola  asta  dello  stantuffo. 
Le  scatole  stoppate  devono  quindi  essere 
più  grandi,  strette  con  maggiore  forza  e 
per  conseguenza  avvi  maggiore  attrito  ed 
una  perdita  di  forza  tanto  nelT  ascendere 
che  nel  discendere  dello  stantuffo. 

7.^  Lo  stantuffo  000  agisce  sulla  j 
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^  e  sul  mnnubrio  con  tutta  la  sua  forza  barca 
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il  Niiurod  :  ne  daremo  una  breve 


d' impulsione  che  in  vicinanza  alla  verti- 
cale. In  ogni  altra  posizione  avvi  una  de- 
composizione di  forza  ed  una  perdita  pro- 
porzionale ella  lunghezza  del  braccio  del 
manubrio  ; 

8.^  La  costruzione  è  costosa  essendovi 
di  pezzi  torniti,  di 


un  maggior  numero 
unioni  ed  altro  ; 

9."  I  riattamenti  dello  stantuffo,  dei 
guancialetti  ed  altre  parti  di  attacco  della 
spranga,  e  li  vigilanza  e  manutenzione 
di  queste  parti  sono  molto  più  diilicili 
che  nel  solito  modo. 

Un  sistema  analogo  a  questo,  scevro  ben- 
sì d^  alcuni  dei  suoi  difetti,  ma  per  altra 
parte  soggetto  ad  alcuni  maggiori,  è  quel- 
lo proposto  da  Legendre,  che  consiste  in 
una  spranga  cilindrica  attaccata  allo  stan- 
tuffo nel  modo  medesimo  detto  di  sopra, 
con  isnodaUira,  ma  la  cui  parte  superiore 
scorre  in  una  scatola  stoppata  che  csmmi 
uà  a  tenuta  lungo  il  coperchio,  permet- 
tendo ugualmente  cosi  alla  spranga  di  in- 
clinarsi più  o  meno  alla  verticale,  essendo 
la  scatola  stoppata  stessa  foggiata  opportu- 
namente a  tal  fine.  Ognuno  vede  di  quanta 
difficoltà  ed  imbarazzo  divenga  il  conser- 
vare la  mobilità  in  senso  laterale  a  questa 
scatola  stoppata  senza  alterare  la  tenuta 
pel  vapore. 

In  modo  assai  migliore  ottennesi  lo 
stesso  effetto,  di  potere  cioè  fere  la  spran- 
ga di  comunicazione  tanto  più  lunga  quan- 
ta è  r  altezza  del  cilindro,  disponendo 
spranghe  pendenti  lateralmente  dello  stan* 
tuffo,  lunghe  alquanto  più  deir  asta  dello 
stantuffo  medesimo,  ed  attaccando  alla 
cima  inferiore  di  eue  a  snodatura  le  spran 
ghe  che  devono  comunicare  il  moto  al 
manubrio.  Di  tal  fotta  è  la  disposizione 
che  vedesi  rappresentata  nelle  fig.  i  e  a 
della  Tav.  CHI  delle  Arti  meccaniche 
imaginata  da  B.  Napier  e  perfezionata  da 
Buiy  e  compagni,  che  la  adaturooo  sulla 
Suppl  Dit.  Ttcn.  T.  XXFII. 


descrizione. 

A,  cilindro  a  vapore  ;  B  tromba  ad 
aria  ;  G  valvola  distributrice  ;  D  scanala- 
ture che  servono  a  guidare  le  cime  delie 
spranghe  laterali.  Il  condensatore  è  sepa- 
rato da  un  diaframma  in  due  capacità  che 
possono,  mediante  una  vaUula,  farsi  co- 
municare insieme  o  separarsi  ;  G  valvola 
che  regola  la  espansione  ;  J  traversa  dello 
stantuffo  delle  spranghe  interne  ;  K  tra- 
versa che  unisce  insieme  le  spranghe  ester- 
ne ;  L  spranghe  interne  ;  Itt  spranghe 
esterne  ;  N  colonne  dell'  intelaiatura  ; 
Q  traversa  della  tromba  ad  aria  ;  R  spran- 
ga che  dà  il  moto  alle  trombe  ;  S  guide 
delle  aste  di  queste  medesime  trombe  ; 
T  manubrio  od  altro  pezzo  intermedio 
per  far  agire  la  tromba  ad  aria  ;  U  tubo 
pel  quale  giugne  il  vapore  ;  Y  braccio  del 
manubrio  ;  W  asse  del  manubrio  ;  X  im- 
basamento i  a  b  e  d  tj^^  sistema  di  leve 
e  di  contrappesi  per  regolare  la  valvula 
di  espansione  \  l  k  intelaiatura  di  legno 
che  porta  la  macchina  ;  n  asta  della  trom- 
ba ad  aria. 

Una  macchina  molto  analoga  venne  co- 
struita da  Fawcett,  che  la  adattò  sulla 
barca  di  nome  Queen. 

Questo  medesimo  effetto,  ma  con  mezzi 
più  complicati,  ottennero  il  Maudslay  e 
Field  in  due  maniere  diverse.  Consiste  la 
prima  nel  disporre  due  cilindii,  i  quali 
agiscano  insieme  per  V  azione  del  vapore, 
ed  abbiano  collegate  insieme  le  cime  delle 
loro  aste  da  nna  traversa,  dal  mezzo  della 
quale  discenda  un  braccio  che  cada  in 
mezzo  dei  due  cilindri  e  riceva  al  basso 
la  cima  della  spranga  che  fa  girare  il  ma- 
nubrio. Opportune  guide  disposte  sui 
fianchi  dei  cilindri  mantengono  in  dire- 
sione  verticale  durante  il  moto  il  braccio 
della  traversa  anzidetta.  Se  da  un  lato 
questi  due  dlindri  presentano  alcuni  \'an- 
taggi  per  la  maggiore  facilità  di  lavorarli 
66 
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qaaado  trattisi  di  macchiDe  di  grande  po- 
tenza o  TogUasi  approiitlare  multo  della 
espansione,  e  dare  perciò  ai  cilindri  gran- 
de capacità,  è  dall'  altra  innegabile  aversi 
a  confronto  molti  discapiti,  e  pel  presto 
maggiore  della  macchina,  e  per  la  più 
estesa  soperGcie  che  presenta  alla  irradia 
zione,  per  l'aumento  che  ri  ha  degli  attriti. 
Inoltre  tatti  i  meccanici  sanno  quanto 
sia  difficile  il  far  agire  perfettamente  con- 
t<;roporanee  due  macchine,  quantunque  si 
■Ibiti  affatto  apparentemente  in  ogni  loro 
parte,  e  se   uno  di  questi  cilindri  avesse 
maggior  forza  dell'  altro  si  vede  quanta 
irregolarità  di  azione  ne  verrebbe,  quanto 
crescerebbero  gli  attriti  in  forza  degli  sti- 
ramenti obliqui  che  si  produrrebbero,  con 
perdita  notevole  di  forza  e  guasto   della 
macchina.  Avverrebbe  lo  stesso  se  l' in- 
gresso del  vapore  e   la   uscita  non  si  fa- 
cessero esattamente  al  punta  medesimo  in 
tutti  due  questi  cilindri,  venendone  scosse 
dannose  certo  alP  effetto  delP  insieme  del 
meccanismo.   Siccome  occorrono  due  ci- 
lindri per  ogni  macchina,  cosi  nelle  barche 
in   cui   ve  ne  ha  due,  sarebbero  quattro 
cilindri  motori.   Siccome  poi  in  ciascuna 
coppia  questi  cilimlri  devono  esser   posti 
1'  uno  dinanzi  l' altro  ed   a   qualche  di- 
stanza per  lasciare  spazio  alla  spranga  che 
dee  inclinarsi,  ne  segue  che  occupano  an- 
che molto  luogo  nel  senso  della  lunghez 
za  della   nave,   che   è  quello  in   cui  più 
importa  economizzurc  lo  spazio.  Di  fronte 
poi  a  tutti  questi  svantaggi  è  da   porsi   la 
osservazione  che  questo  meccanismo  non 
dà  un  effetto  superiore  per  verun  conto 
a  quelli  a  spranghe  pendenti  ed  a  un  solo 
cilindro  onde  ubbiauio  parlalo. 

Meno  ancora  può  approvarsi  un  altro 
sistema  proposto  diigli  stessi  meccanici, 
che  qui  citiamo  piiittosio  per  la  storia 
delle  macchine  e  della  navigazione  a  va- 
pore di  quello  che  altri).  Suggerivano  di 
fare  due  cilindri  concentrici  con  uno  stao- 


toffo  di  forma  anulare,  aiechè  rimm 
nel  mezzo  uno  spazio  cilindrico  vuoto  cbi 
liberamente  comanicasse  eoo  1*  aria  esto- 
na. Due  aste  fisse  sullo  alamttifib  anulm 
e  che  passavano  per  iscatole  •toppete  por- 
tavano una  traversa  da  cui  scendeva  m 
braccio  che  eamminava  nella  caTilà  inls- 
na,  ed  al  basso  del  qoale  era  uniti  eoi 
isnodature  la  spranga  che  dorerà  eoa- 
durre  il  manubrio.  Ognan  Tede  quanto 
per  tal  guisa  crescesse  la  difficoltà  di  esa> 
cuzione  della  macchina  e  degli  slantafi, 
quanto  più  grande  avesse  a  farsi  il  óEo- 
dro  alPesterno  per  ugual  forca,  cresoeoda 
cosi  la  spesa,  la  difficoltà  di  eseeoxioae  t 
l'ingombro,  finalmente  quanto  avesse i 
nuocere  il  contatto  con  l' aria  del  diiadro 
interno,  esposto  contemporaneamente  il 
vapore. 

Forster  adottò  il  sislema  di  Blaadsbj 
a  due  cilindri,  ma  li  dispose  invece  arro- 
vesciati, cioè  con  le  scatole  stoppate  si- 
r  ingiù,  adattando  allora  direttamente  soli 
traversa  che  legava  le  loro  aste,  la  sprao^s 
che  va  al  manubrio.  Se  peritai  modo  ave- 
vansi  alcuni  vantaggi,  la  incomoda  dispoli- 
zione  dei  cilindri  esorbitantemente  gC 
cempensava.  Ad  ogni  modo  sossistooo 
per  essa  tutti  gli  obbietti  che  si  noteroDo 
per  quella  di  Maudslay. 

Un  mezzo  più  semplice  molto  di  elo- 
lere  le  difficoltà  che  abbiamo  veduto  io- 
sorgere  contro  1'  uso  delle  macchine  ad 
azione  diretta  nelle  barche  dalla  poca  aJtes- 
za  ehe  queste  presentano  fra  il  fondo  della 
barca  e  l' asse  delle  ruote,  consiste  nel  di- 
sporre i  cilindri  inclinati,  come  fece  Hill 
nella  macchina  della  barca  a  vapore  detta 
prima,  il  Mammoih^  poscia  la  Qreat-Brh 
tain^  macchina  destinata  in  vero  ad  essere 
mossa  con  1'  elice,  ma  che  basta  a  dare 
esempio  potersi  questo  espediente  adope- 
rar con  profitto  anche  nel  caso  che  si  ab- 
biano a  09 uo vere  le  ruote. 

La  disposiuone  dei  cilindri  orisaonlafi 
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preslerebbesi  ancora  meglio  a  tale  scopo, 
come  Dolo&si  fino  dal  principio  dì  qtjeslo 
arJicoIo,  Non  ti  redono  però  quasi  mai 
adollalì,  e  ne  è  forse  il  motivo  il  mollo 
spado  che  occuperebbero  in  lunghezEn* 
Ke  pare  ictiavio  non  dovesse  riuscir  diffi- 
cile disporli  o  al  disopra  del  ponte  o  nella 
grossetxa  dì  quello,  o  meglio  tsl  di  so- 
pra della  calilaia^  in  tutti  i  quali  modi  lo 

bpaiio  da  essi  occuputo  sarebbe  di  assai 
poco  danno.  L^ uso  dei  cilindri  orizzontali 

rSn  alcune  macchine  stabili  e  nelle  ìoconio- 

'tive  tranquìltixzano  tul  timore  che  quella 
disposizione  nuoca,  alterando  la  forma  dei 
cilindri  medesimi. 

Non  è  pure  in  alcuni  casi  da  disprez 
zarsi  il  ripiego  adoperato  da  altn  di  far  ti 
che  partano  in  qualunque  modo  datrasta 
due  spranghe,  le  quali,  passando  lateral- 
mente alFasse  delle  ruote,  e  salendo  ad  una 
certa  altezza,  lascino  poi  scendere  la  spran 
ga  che  dee  agire  sul  manubrio.  Di  tal  gè 
nere  è  la  macchina  imaginata  da  Napier  e 
da  lui  stesso  fulta  eseguire,  che  fedesi 
nella  ùg,  5  della  Tav.  CHI  delle  >/r/ 
meccaniche^  nella  quale  lo  stantutTo  a 
tiene  due  aste  b  h^  ciascuna  con  la  pro- 
pria scatola  stoppata  e  e,  e  che  vanno  n  le- 
garci insieme  a  multa  altezza  cvm  una  tra- 
Tersa  d^  dalla  quale  discende  la  spranga  e 
che  muove  il  manubiioy*,  dell'  asse  i  delle 
ruote  a  pale.  Dalla  stessa  trì^versa  d  di- 
•cende  un'*  altra  spranga  g^  che  tjperundo 
sulla  lera  in  bìlico  /i,  dà  il  moto  alla 
tromba  ad  aria  m;  l  sono  le  valvole  distri- 
butrici del  vapore.  In  alcuna  di  queste 
.macchine  invece  che  adn tiare  allo  stantullo 
due  aste^  assicurasi  alla  cima  dell'  unica 
usta  di  esso  una  specie  di  grande  Ibrcella, 
currata  io  modo  da  lasriar  che  vi  giri  per 
entro  il  manubrio^  e  le  cui  rime  prolun- 

[.gate  air  insù  vadano  a  prendere  la  parte 
»iuperiore  della  spranga  pendente  che  dee 
condurre  io  giro  questo  manubrio  me- 
desimo. ^ 
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I  difetti  dì  questo  sistema  consistono  nella 
grande  lunghezza  delle  aste  degli  slant^Ifl 
rlic  per  non  piegarsi  devono  essere  molto 
forti,  o  che  si  è  costretti  dì  far  passare 
entra  collari  per  impedire  che  si  pìeghior», 
ed  obbligarle  ad  agire  sempre  in  direzione 
verlicnle  ;  V  aumento  di  ailrilo  che  risultai 
da  questa  disposizione  e  che  è  facile  cai  - 
colare  ;  finalmente  T  incomodo  di  avere 
sul  ponte,  oltre  al  camino,  un"*  altra  pira- 
mide rettangolare  che  occupa  mollo  spa- 
zio, incomoda  per  le  manovre  e  pel  carico, 
che  innalza  il  centro  dì  gravila^  dà  presa  al 
vento  ed  altro.  Questa  sorla  di  macchine 
wm  si  adopera  pertanto  che  sui  fiumi  o 
canali. 

Neil'  America,  Jn  questo  ultimo  caio, 
meltesi  sovente  tutta  la  macchina  al  di  fto^ 
pra  dcira&se  delle  ruote,  daiirlo  poi  il  mor<i 
a  questo  con  ispranghe  pendenti,  secondo 
P  anltca  disposizione  di  i^laud>>Iiiy  che  ab- 
biamo descrilla  alP  a  rlic  «ilo  Macchine  n 
Vapobe  (T.  XIV  del  Dizionario,  pag.  j4) 
e  dìsojiOHta  nella  Tav.  LXTUl  àAÌ^Aiti 
mecc/i/Tu /te  di  quella,  fig.  tea.  E  però  a 
riflettersi  come  quEisi  tutte  le  macchine  io 
America  sieno  ad  ah:i  pressione,  scnzi 
condtnsalorp,  e  perciò  assai  più  sem|.>lici 
e  più  leggcift  di  quelle  adoperate  comu- 
nemente in  Europa. 

Finalmentr  in  alcune  macchine  ad  azio- 
ne diretta  hi  dispose  il  cilindro  in  guisa 
che  p<»t<\ssc  oscillare  intorno  a  pernii  di- 
sposti ulta  mela,  od  anche  tal  volta  alla 
parte  inferiore  di  esso,  seguendo  V  asta  ni 
(al  goisa  il  man  ubi  io  e  spingendo  diretta- 
mente contro  di  esso-  Convengono  queste 
macchine  principalmente  alla  navigazione 
dei  fiumi  e  dei  canali  poco  profondi,  e 
motivo  della  estrema  sempliclui  che  rende 
il  loro  peso  non  mollo  grave.  All'  articolo 
JÌAccoipta  a  vapore  nei  Dizionario  (To- 
mo XIV,  pag.  85)  notaronsi  alcuni  in- 
convenienti di  queste  macchine,  e  nelPar- 
|ticglo  Ba&C4  a  vapore  in  questu  Suppte- 
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mento  (T.  Il,  pag.  a  1 2),  vedemmo  come 
siensi  applicate  alle  barche  priocipalmeole 
c]a  Maudslay  e  da  Cavò,  e  quali  vantaggi 
sieovisi  ricoDoscinti.  Quello  io  che  tutti 
convengono  si  è  non  poter  convenire 
queste  macchine  per  la  navigazione  ma- 
rittima, né  per  le  barche  di  grande  portala, 
imperocché  quando  la  potenza  diviene 
alquanto  considerevole  producono  meno 
effetto  utile  delle  macchine  stabili,  tanto 
per  lo  sfregamento  dei  pernii  cui  dee  darsi 
una  massa  con5Ìderevole,comcper  la  quan 
tità  di  forza  viva  acquistata  nel  movimento 
dal  cilindro,  e  che  decsi  distruggere  ad 
ogni  mezza  oscillazione. 

Una  importante  avvertenza  generale 
relativamente  alle  macchine  per  le  barche, 
si  è  che  suoUi  sempre  disporne  due,  fa 
cendo  che  ciascuna  di  esse  agisca  sopra 
un  manubrio  delibasse  delle  ruote.  Questi 
manubri  sono  ad  nngulo  retto  in  guisa  che 
quando  Tuno  cui  risponde  al  punto  morto 
di  una  delle  macchine,  V  altro  si  trova  nel 
massimo  di  azione  delP  altra,  cosi  che  ren 
desi  inutile  P  uso  di  un  volante.  Alcune 
barche  tuttavia,  massime  fra  quelle  piò 
piccole,  munisconsi  di  una  macchina  so 
la,  avendo  V  avvertenza  di  fermarle  sem 
pre  alla  metà  della  corsa  dello  stantuflu, 
cioè  nel  punto  in  cui  P  asta  di  questo 
agisce  con  la  massima  forza,  e  di  porle  in 
azione  con  una  certa  rapidità,  tanto  che 
arrivino  a  superare  il  punto  morto  e  a 
mantenersi  In  moto.  Se  per  qualsiasi  acci- 
dente sì  fermano  ad  un  punto  morto  o  non 
giungono  a  superarlo  di  proprio  impulso, 
conviene  aiutarle  girando  con  leve  le 
ruote  a  pale  od  nltrimenti,  ciò  che  riesce 
lungo,  incomodo  e  faticoso.  Gli  America- 
ni, che  adoperano  più  spesso  di  noi  que- 
ste macchine  uniche,  adattano  talvolta  pe- 
santi masse  di  metallo  alla  circonferenza 
delle  grandi  ruote  a  pale,  sicché  produca- 
no r  effetto  di  un  volante.  Ognun  vede 
però  quanta  più  robustezza  occorra  io  tal 
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caso  dare  alla  ruota  perchè  renstaib 
forza  centrifuga  che  questi  pezzi  produ- 
cono, e  come  debbano  cagionare  perdite 
di  forza  e  per  la  resistenza  che  oppongrw 
no  al  primo  loro  movimento,  e  per  l' au- 
mento di  attrito  sui  pernii  che  risulla  ut- 
cessariamente  dal  loro  peto. 

Le  altre  parti  delle  macchine  a  vapoR 
non  differiscono  gran  fatto  da  quelle  del- 
le stabilì,  eccettochè  pel  modo  cuaie  so- 
no disposte  che  variasi  air  infinito,  fe- 
condo le  circostanze  e  le.  idee  di  daieaa 
costruttore.  Solo  e  a  notarsi  che  in  alea- 
ne  barche  si  é  fatta  un^  utile  aggiuli 
mediante  la  quale  il  timoniere  può,  stao'b 
al  suo  posto,  allentare  o  comunque  re^ 
lare  il  moto  della  macchina,  i  vantaggi  del- 
la quale  disposizione  noturonsi  nel  piì 
volte  citato  articolo  Barca,  di  questo  Sop- 
plemento  (T.  II,  pag.  a  1 6.) 

Un'  altra  modìGcazione  utile  per  totle 
le  Macchine  a  Vapor  e  \t\  generale,  cose 
videsi  a  quella  parola  (T.  XIT  del  Din>- 
nario,  pag.  i  a  i),  acquista  speciale  impor- 
tanza nel  caso  della  navigazione  a  impure, 
ed  é  la  condensazione  pél  rafTreddamfotJ 
delle  pareli  alPesterno  invece  che  per  inie- 
zione. Si  è  detto  nel  luogo  sopraccitaio 
come  questa  innovazione  rechi  grande  ri- 
sparmio di  forza,  polendo  farsi  una  tnioh 
bu  ad  aria  mollo  più  piccola,  perciò  che 
non  entra  nuova  aria  con  V  acqua  defli 
iniezione.  Il  vantaggio  di  poter  racrogfie- 
re  tutta  V  acqua  prodotta  dalla  condeosa- 
zinne  del  vapore  e  riportarla  in  caldaia 
sarebbe  preaioso  nelle  macchine  che  oati- 
gano  sul  mare,  le  quali  verrebbero  ad 
agire  così  con  acqua  distillata,  c^itaod) 
quei  depositi  ed  incrostazioui  che  cagio- 
nano tante  cure,  imbarazzi  ed  anche  peri- 
coli, come  abbiamo  veduto.  Ciò  è  tanto 
più  facile  in  nuesto  caso  in  quanto  che  n 
ha  nel  mare  slesso  un  grande  serbatoio  ed 
inesausto  dì  acqua  fredda.  Siccome  pel 
buon  effetto  delle  macchine  interessa  cIn 
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la  condensazione  si  faccia  quanto   pia 
prontamente  è  possibile,  così  importa  da- 
re a  questi  refrigeranti  molta  estensione  di 
superficie,   e  poca  grosiezza  allo  strato  di 
vapore  che  \i  perviene.  Facevasì  a  que- 
stì  apparali  V  obbietto  che  dovendo  resi- 
stere alla  pressione  atmosferica  esterna  sul 
ruoto   interno  conveniva    farne  le  pareti 
assai  grosse,  il  che  era  direttamente  con 
trarìo  al  pronto  equilibrarsi  della  tempe- 
ratura ed  alla  istantaneità  della  condensa- 
zione. Il  refrigerante  di  questo  genere  da 
noi  esperìmentato,  e  che  venne  descritto 
air  articolo  sopraccitato  (  pag.   laa)   ci 
sembra  evitare  questi  inconvenienti,   pò 
tendo   mercè   gF  interni   sostegni   farsi  i 
pareti  molto  sottili  ed  estese.   Proposesi 
invece  da  Samuele  Hall  di  far  passare  il 
vapore  in  una  grande  quantità  di  piccoli 
tubi,  i   quali,  atteso  il   tenue  loro  dia- 
metro, pote\'ano  farsi  molto  sottili   e  tut- 
tavìa resistere  alla  pressione  atmosferica. 
Collocavansi  questi  verticalmente  nel  luo- 
go delle  macchine  a  vapore  marittime  oc- 
cupato dal  condensatore,  dalla  vasca  e 
dalla   tromba  ad  aria.  Accolto  dappriioa 
cou  favore  questo  apparato  venne  poi  ab- 
bandonato  perciò  che  i  grassi  adoperali 
per  ugnerà  gli  stantuffi   e  le  aste  di  essi, 
giugnendovi  insieme  col  vapore   ostrui- 
vano questi  tubi.  Il  condensatore  da  noi 
proposto  sarebbe  certo   meno  soggetto  a 
questo  inconveniente  presentando  in  com- 
plesso una  sezione  più  ampia  e  più  dif- 
ficile ad  ostruirsi.  Forse  potrebbersi  sepa- 
rare i  vapori  grassi,  od  almeno  la  maggior 
parte  di  cui,  con  un  primo  rafireddamento 
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in  no  condensatore  più  ampio,  ma  ad 
ogni  modo  poi  non  sarebbe  gran  peso  il 
dover  di  tratto  in  tratto  nettare  questo 
condensatore  con  soluzioni  alcaline  fattevi 
scorrere.  Una  buona  idea  è  quella  pro- 
posta da  Persona  di  adoperare  per  fare 
questi  condensatori  lamine  scanalate,  a 
crederemmo  assai  utile  sostituirle  a  quella 
liscie  del  condensatore  da  noi  proposto. 
Non  solo  queste  scanalature  aumentereb- 
bero grandemente  la  superficie  delle  pa- 
reti, ma  contribuirebbero  altresì  a  dar 
loro  una  rigidezza  che  le  renderebbero 
molto  più  proprie  a  resistere  alla  pres- 
sione atmosferica  con  un  minor  numero 
d^  interni  sostegni.  Ad  ogni  modo  la  pro- 
va fattasi  del  sistema  di  Uall  mostrò  ab- 
bastanza potersi  avere  in  tal  modo  la  ra- 
pidità conveniente  di  effetto,  e  rimase  con 
ciò  comprovata  la  possibilità  deil^  oso  di 
simili  condensatori. 

A  compimento  di  quanto  riguarda  i 
meccanismi  per  le  barche  a  vapore  cre- 
diamo utile  dar  qui  alcune  tavole  delle 
proporzioni  relative  delle  varie  parti  di 
essi  considerali  prima  isolatamente;  poscia 
.daremo  altre  tavole  nelle  quali,  oltre  alle 
principali  fra  queste  proporzioni,  li  tro- 
veranno eziandio  quelle  delle  barche  cui 
meglio  convengono  o  cui  sono  applicate, 
potendo  queste  ultime  giovare  eziandio 
nella  difficile  quistìone  di  stabilire  la  for« 
za  da  darsi  alle  macchine  stesse  secondo 
le  dimensioni  delle  barche,  convalidando 
in  tal  gnìsa  con  esempii  quei  prindpii  cha 
abbiamo  esposti  su  tale  proposito  alla 
pag.  470. 
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Lq  tafola  cbe  segue  indica,  secoodo  cbe  rana  il  diametro  del  cìliadra  motore, 
J6  dimeosiofii  prìncipaU  da  darti  alle  rane  parli  di  una  macchina  a 
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vapore,  per  le  barche,  a  leva  in  bilico,  a  batta  pretnone  e  coDdentanone,  ooo  la 
ctpantione  ai  tre  quarti  della  corsa. 


I 

i 

I 


a 

i 


A»    SI 

DioMtri 


i 

li 


DUBBTBI 

lUkaftedtlU 


GHOSSESZE 


S 

3 


Se 

«08 


J 
.S 
l 


Duomo 
d«U«  cliiiTard« 


Ma 

M«i. 

MiU. 

HiU. 

1,50 

0,30 

m 

90 

4,10 

0.36 

440 

440 

MO 

0.4» 

170 

430 

«.40 

0,43 

490 

440 

f,70 

0,54 

)«0 

160 

3.00 

0,60 

«40 

480 

8,eo 

0,71 

MO 

990 

*,«o 

0.84 

330 

960 

4.» 

0.96 

380 

980 

6,40 

«,0» 

485 

330 

6,00 

I.W 

475 

360 

6,60 

l.3« 

&S5 

400 

7,10 

4.44 

575 

495 

7,W 

«,56 

695 

475 

MO 

i.6t 

675 

SOO 

VO 

i.to 

795 

550 

Min. 

SO 
60 
70 
80 
90 
400 
490 
i40 
i60 
180 
900 
990 
940 
960 
980 
300 


MiU. 

SO 

35 

40 

50 

55 

60 

70 

85 

95 

4iO 

490 

430 

440 

460 

470 

480 


MiU. 
80 
30 
35 
35 
40 
40 
45 
45 
50 
50 
55 
55 
60 
60 
65 
65 


MUl. 
95- 

95 
30 
30 
35 
35 
40 
40 
45 
45 
50 
50 
55 
55 
60 
60 


Mal 

MiU. 

90 

35 

«0 

40 

95 

45 

95 

50 

30 

55 

30 

60 

35 

65 

35 

70 

40 

75 

40 

80 

45 

85 

45 

90 

50 

95 

50 

400 

55 

405 

55 

ilo 

95 

95 
30 
80 
35 
35 
40 
40 
45 
45 
50 
SO 
55 
55 
60 
60 


Min. 
ao 

90 

ss 

95 
80 
30 
35 
35 
40 
40 
45 
45 
50 
60 
55 
65 


Min. 

15 
95 

95 
30 
30 
30 
35 
85 
35 
40 
40 
40 
45 
45 
45 
50 


MUL 


«I 

94 
91 
95 
95 
95 
30 
30 
30 
35 
35 
35 
40 
40 
40 
45 


18 

48 
48 

9i 
ti 
Si 
95 
96 
95 
30 
30 
80 
35 
35 
3S 
40 


5a8  Navmuiovb  NATMAflov 

Lf  altra  tarda  qal  appretto  iodica  ioTeoa,  io  poUid  inglen,  le  fimaDaioni 


HOMI   DELLE    PARTI 


Diametro  del  cilindro pollici 

Afta  dello  stantuffo 

Tromba  ad  aria .^ 

Asta  della  tromba  ad  aria 

Eobinelto  di  iniezione  ,...• 

Tromba  ad  acqoa  caldib 

Tubo  d*  alimentazione i 

Detto  di  Tepore 

Detto  di  trabocco  dell*  acqua  di  condenuzione 

Pernio  della  leva  in  bilico    \ 

Aaoteapale ; piedi 

Corsa  dello  stantuffo pollici 

Tasca  della  tromba  ad  aria 

Stantuffo  a  cilindro  della  tromba  d*  alimentazione 

Dimensioni  generali  da  centro  a  cenlro. 


Sprangbe  trasTcrsali  della  tromba  ad  aria 

Dette  della  leva  in  bilico 

Dette  dell*  ossatura 

Dette  d*  una  macchina 

Lunghezza  del  passaggio  pel  Tepore     .    . 

Larghezza  detto  detto   .    .    •    . 

Aubinelto  d*  iniezione  larghezza     .    .    . 
Detto  altezza 


Leva  in  bilico. 


Larghezza  nel  mezzo . 

Detta        alla  cima 

Groiteua    .... 
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ddle  macdiiiM  per  le  barche  rektiveiiiente  alla  loro  forca  io  oaTalli. 
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Nella    tavola  che  fegue  trovami  U  mi- 1  chine  a  bassa  pressione  della  marina  reik 
sure  adottate  in    pratica  [)er  alcune  mac-t francese. 


.Macchina 

Macchila 

Macchira 

Macchisa 

Macchila 

Macchiia 

Irdicazioiib 

del  Lia- 

deir^re- 

del  Ca^ 

delU  Sfin- 

del Uiller 

delle  bar- 
che Iran- 

d«lle  parti  i>riaci|)Mli 

mone  di 

bo  di 

store  di 

ge  di 

di  Ilo 

tatlantichc 

25  cavalli 

3o  cavalli 

Go  cavalli 

80  eavalli 

cavaUi 

di  22S 

cavalli 

.  Diametro  interao  del  cilio 

dro A?elri 

0,755 

0,8  iG 

1,090 

1,221 

i,43d 

1,930 

Superficie  totale  dello  ft»a- 

tuffo  a  vaporo    .   M.  qnad 

0,4453 

0,5239 
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1,1709 

1,6061 

2,9255 

Superficie  d.  per  ogni  ca- 

rallo  di  forza     .     .     .    id. 

0,0178 

0,01  ;4 

0,0175 

0,0146 

0,0 1 46 

0,0  i3o 

Lunghezza  della  corsa  dello 

•tontuffo  ....  Metri 

o,84o 

0.914 

1,218 
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i,5qo 

£2,280 

Numero  di  doppie  corte  ni 

minuto N' 

36 

33 

25 
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Volume  prodotto  dallo  sUn- 

tuffo  A  vapore  ad  ogni  cor- 

% 

ta  semplice   .     .  M.  cubici 

0,37408 

0-4771)9 

i,i3656 

1,69547 

2,40910 

6,77021 

Volume  totale  al  secondo,  id. 

o,44b8tj 

0,5^579 

0,94713 

1,23939 

1,76667 

3,63 I 56 

Volume    totale    al   secondo 

per  ogni  cavallo      .     .  id. 

0,01790 

0,01753 

0,01579 

0,01549 

0,01606 

0,01614 

Pressione  del  vapore  nella 

caldaia    ....     Metri 

o.qSo 

Oj<)5o 

0,950 

0,900 

0,900 

0,900 

Diametro     deir  asta    dello 

stantuiTo  a  vapore  .     .  id. 

o,uG8 

0,t>82 

0,1 10 

0,121 

0,143 

O,204l 

Sezione  della  medesima  M.q 

o.oo3G 

o.oo53 

0,0095 

0,011 5 

o,ui6i 

o,«3,4 

Sezioue  della  stessa  pi  r  ogui 

cavallo  di  Torza  .     .     .  iil. 

0,000145 

0,000176 

O.Onoir8 

0,000144 

0,000146 

0,0001 40 

Diametro    del    condotto   di 

vapore    al    cilindro    delle 

caldaie    ....      !V*etri 

0,1 55 

0,171 

0,2.^l4 

0,280 

0,320 

» 

Area    della   sezione   di   es 

so  .     .     .     .     Metri  quad 

0,0189 

Oj023o 

o,(»4G8 

0,0616 

0,0804 

n 

Lunghezza  degli  orifizii  «lei 

vapiire  nel  cilindro  .  Aletri 

0,285 

0,295 

o,38o 

o,38o 

w 

o,8ofi 

Altezza  dei  detti  .     .     .   id. 

0,0()0 

<),<i()5 

o,<i78 

0,097 

0,097 

u,i6o 

Sezione  dei  detti .   M.  quad. 

0,0171 

0,0192 

0,0296 

0,0369 

» 

0,1280 

Sezione  dei  detti  per  ogni 

cavallo  di  forza  .     .     .  id. 

0,000684 

0,000639 

0,00049  i 

0,000461 

» 

o,ooo568 

Altezza  della  zona  piana  del- 

la valvula  a  sdrucciolo.  1>1. 

» 

0,110 

o,i3o 

0,127 

0,164 

» 

Corsa  della  valvula  a  sdruc 

ciolo id. 

0,1 5o 

0,466 

» 

o,2o3 

0,240 

w 

Diametro  interno  della  trom- 

eba  ad  aria     ....  id. 

1» 

0,460 

0,600 

0,715 

0.783 

i,i5o 

Szione   dello   stantuffo    di 

etta     .     .     .   IVI  etri  cjuad. 

w 

0,1 66a 

0,2827 

o,4oi5 

0,481 5 

i,o387 

Corta  dal  mt dttiino .  Metri 

o,4ao 

o>457 

0/H)9 

0,724 

0,750 

i,i4a 

Natigasiohb 


Natisauowb 


00.1 


Maccbi«à 

(Ielle  bar- 
che Irau- 
sallantiche 
di  225 
cavalli 


Indicazione 
delle  parti  principali 


Diametro  deir  asta  d*  ottone 
di  esso id. 

Srzione  della  medesima  M.q 

Volume  prodotto  ad  ogni 
giro  dallo  stantufib  della 
tromba  ad  aria    .     M  cub. 

Volume  idem  totale  al  se- 
condo   id. 

Volume  idem  per  ogni  ca- 
vallo     id. 

Diametro  della  tromba  ali- 
mentare ....  ìVletri 

Cor«a  dello  staotufTo  di 
essa id. 

Volume  prodotto  ddllo  stan- 
tuffo di  essa  ad  ogni  gi- 
ro ...  .  iMetri  eubici 
d  al  minuto  .  .  .  id. 
d.  al  iNÌnutu  per  ogni 
cavallo  .      .      .      .  id 

Lnngliezza  totale  d^  ogui  le- 
va iu  bilico  da  asse  ad 
asse Metri 

Altezza  nel  mezzo  al  centr» 
deir  asse id 

Diametro  del  corpo  di  qiie- 
st*  asse id. 

Sezione  di  esso    Metri  <]i]ail. 

Lnogbezza  delle  due  spran- 
ghe pendenti       .     .  Mclrl 

Diametro  4  noi  mezzo  .  id. 
di  (sse     \  alle  rime     .  id. 

Sezione  (  massiui.i.  IM.quad 
di  esse  \  minima      .     .  id. 

Lunghezza  della  spranga  che 
va  ai  manubri!    .     .  ìMetri 

Diametro  (  nel  mezzo  id 
di  es^a     ^  verso  le  cime  id. 

Sezione  (  massima.  M.  quad 
di  esse  \  minima     .     .  id 

Diametro  delle  braccia  in- 
terne deir  asse  (vicino  ai 
manubrii)      .     .     •  Metri 

Sezione  di  eise     .  M.  qactL 


Maccbisa 

del  Lia- 
mone  di 
25  cavalli 


0,045 
0,001590 


ti 
0,080 


0,002  IT 
0,07596 

o,oo3o4 


2,34^ 
o.Soo 


i.G.'|0 

0,070 

<).o55 

o,oo3848 

0,002370 

1.910 
0,1  (>5 
0,065 
o,oo8G59 
o,oo33i8 


0,170 
0,021696 


Macchina 

deU'^re- 

hoàv 
3o  cavalli 


o,o5o 
0,001964 

0,07696 

2,53962 

0,08465 

0,089 

0,457 


0,00284 
0,09382 

o,oo3 1 3 


2,58o 

o,56o 

0,180 
0,0254 

1,750 
0,080 


O,UO.>027 


2,o3o 

o,i3o 

0,182 

0.013273 

o,uo528i 


Macchina 

del  Cfl- 
siore  di 
60  cavalli 


0,070 
o,oo3848 


0,17219 

4,30478 

0,07175 

o,ii5 

0,609 

o.oi)63r 
o,i57i5 

0,00296 
3.5oo 


o,23o 
0,041 5 

2,125 

0,100 

n 
0,007854 


2,634 
0,1 65 
0,110 
0,021 383 
0,009503 

o,23o 
0/041548 


Macchina 

della 
Sfinge  di 
80  cavalli 


Macchina 

del  Miller 
di  Ilo 
cavalli 


0.076 
0,004536 


0,29070 

6,37505 

0,07968 

0,140 

0,724 

o.oiii3 
0,24  i4« 

o,oo3oG 

4-404 

0.731 
0.285 


0,110 
0,091^ 
o,oo95o3 
o,ooò5o4 

3,720 
0,1 55 
0.1 23 
0,018869 
0,011882 


0,259 
o^5i685 


0,090 
0,006362 


o,36i  14 

7,94508 

0,07223 

0,154 

0,750 


0,01397 

.).3o73y 

0,00280 


0,800 

0,5 1 5 
o^p;79 


2.912 


3,634 

0,179 

0,139 

o,o25i65 

0,015175 


o,33o 
o,o8553o- 


o,i3o 
0,01373 

1,18411 
19,34046 
0,08590 
0,240 

i,i4(» 


o,o3.^8i 
0.58495 

0,00260 


6,520 

1,1  Go 

0.41M) 
0,1257 

4,100 
0,1 85 
0,1 55 
0,026880 
0,018859 

5.170 

o,2(>o 

0,220 

0,053093 

o,o38oi3 


0,440 
o^5ao53 


I 


53a 


NAriGAUORB 


Navioacioiib 


Macchina 

Macchiha 

Maccbima 

Vacchina 

Macchiha 

Maccuii 

IVDICAUOIIB 

del  L/a- 

dell' JBre- 

del  Cfl. 

della 

del  Miller 

delle  hir- 
die  tnv 

delle  parti  priDcipali 

mo/te  di 

ho  di 

stare  di 

Sfinge  di 

dì  Ito 

saUantidM 

a5  cavalli 

So  cavalli 

60  caTalli 

80  caralli 

caTalJi 

di  aaS 
cavalli 

Diametro  dalle  ruote  a  pale 

air  esterno  dei  cerehii  che 

nnitcont)  i  raggi      .  Metri 

w 

3,790 

n 

6,094 

« 

« 

detto    alPettemo  delle 

pale       .     .     .     .  id 

3,5oo 

3,657 

5,5ai 

5,944 

7,416 

8,600 

detto  air  ioteroo  di  que- 

Ite   ....     .  id. 

a,36o 

a,857 

3,961 

4,6aa 

5,384 

7,200 

Numero  delle  pale  fine  per 

ogni  ruota     .     .    .     .  N. 

la 

10 

'4 

16 

la 

^i 

Lnoyhezia  delle  pale.  Metri 

i,53o 

i,38o 

a,i5o 

a.438 

ti 

3,000 

Larghezaa  di  ejse     .     .  id. 

0,570 

0,400 

0,680 

0.661 

1,016       ' 

0,700 

Superficie  di  una  di  ette.  M  .q. 

o,8Bai 

o,55ao 

i,43ao 

1,61 15 

1,4884 

2,1000 

Superficie  totale  di  tutte  le 

pale  per  ogni  ruota     .  id. 

io,585a 

5,9200 

aOyo48o 

25,7840 

17,8608 

5o,o4ooo 

detu        id.    per  ogni 

eafallo .    .    .    .  id. 

o,aii6 

0,0920 

0,1674 

0,1611 

o»o8ia 

o»iiao 

1 


«i 


Natigasionb 
Passaodo  a  dare  esempii,  come  ci  tia- 
mo  proposti,  delle  dimeosioDÌ  delle  mac- 
chine relatiTameDte  a  quelle  delle  barche, 
diamo  primieramente  rìanite  in  una  tavo- 
la quella  di  parecchie  barche  e  vapore  che 
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sono  in  attività  su  variì  fiumi  della  Fran- 
cia, togliendole  dalP  opera  intitolata,  5/k- 
dii  sulla  navigazione  Jluviale  di  Mathiai 
e  Callou. 
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'Sàxiaiuan 


NATMAlIOn 


FIUMI 


ITOHB   9%tLà.  Uk%CA 


non  no,  comoTToaB 


Lun^kcsu  sai  poot*  ....  Metri 
Lunsheua  alla  linea  d*  acqua  .  .  id. 
Larghesia  OMCiima  sul  |MMit«  .  .  id. 
LarghcsumaMÌma  alla  linea  d'acqua,  iti 
laaaersioiM  con  macdiina  •  carbone,  id. 

laamcnione  col  carico id. 

Lar|hena  al  fondo id 

Cavo 11^ 

Velocttè  ali*  ora  in  acqua  tranquilla,  id. 
Velocità  al  Mcoodo        ùbm  id. 


Maniera  di  agire  del  papere  . 


GARCmVA 


baure 


L.JoUet 


Sistema  di  eotlrnaiono . 


Numero  dei  cilindri If. 

Diametro  dello  itantuffo    .     .     .     Metri 

Corsa  di  esso id. 

Numero  di  doppie  eorse   .     .     .     .     N. 

Frasione  della  corsa  a  luttu  vapore    .     . 

Pressione  nella  caldaia  ....  Atm. 
Premione  nel  condensatori»  .  .  .  id. 
Diamatro  esterno  delle  ruoiR  a  pale.  Metri 
Diametro  interno  idem  id. 

Alteisa  d' lina  pxla id. 

Larghessa     idem id. 

Numero  delle  pale N. 

Sistema  di  eostruiì«>ne  delle  caldaie. 

Numero  drlle  caldaie N. 

Numero  dei  focolari  per  o*ni  caldaia   id. 

Snprrficir  totale  di  risraldaroenlo.  Mi>t.<i. 
Acqua  cuottnutari Chil. 

Carbone  consumalo  all'  ora     .     .  Ettol. 

Peso  della  macchina      ....  ChiL 

Peso  della  caldaia  aensa  acqua   .  .     id. 

Peso  dei  tubi  t  del  cammino     .  .     id. 


3 


o,so 

47307 
4,Si 

Bensa  •- 
ipansioiie 

nòconden- 

sasionc. 

CU.0MÌU. 


0,95 
0,50 
4V5 


0,35 
4,65 

Tubulare 


19.07 
i700 

1,50 

9t50 

4000 

600 


Grtnd 
eelair 


L.JolUt 


35 
3,66 

0,7(9 
0,80 


16000 
4,44 

Sensa  e- 


Garonna 
N.  3 


L.  JoUet 


BASSA  L.OIRA 


Brctagne 


L.JoUet 
Gacbe  fr. 


Ciloidll. 


0,407 
6,814 
S8 

1 

6 

4 

8,80 
0,60 
1,66 

18 

Tubulare 

1 
38 


4,50 

84«1 

13705 

748 


35 

0^50 
0,65 


16970 
4,45 

Sensa  ( 


necondca- 


CU.OMill. 


0,337 
0,674 
32 

1 

6 
»« 

3,474 
8,474 
0,50 
1,50 

18 

Tubulare 

8 

1 


2,50 
5245 
9898 
1830 


37,40 
36,10 

s'io 

l,*t3 

%9l 

14509 

4,08 

Aetpan. 


MUkr         Miller 


Cil.Tcrtic. 


0,98 
0,66 


0,75 

1,46 

0,15 

4,250 

3,250 

0,50 

2,25 


SuperAcie 
piani 

8 

8 

96 


39 

36 
3,70 


0,80 

•« 

8,10 

11700 

3,85 

A  eonden- 


LOI 


Citta 
d'Orlcmi 


Gacbe  k. 


A  leva  i 
bilico. 


0,69 

0,76 

30 


4,44 
0,15 
3,28 
8,36 
0,43 
1,60 


Superficie 
piane 


1,50 
7000 


4« 

40 
4,«0 

0^ 
0.83 


13338 
3,71 

A  conden- 
Msiooo. 


A  le^  h 

bilico. 


40 

0^33 
0,36 


14013 
AcondM- 


0.90 
(»,90 
88,5 


1,416 

0,09 

4 

3,20 

0,40 

1,50 


Superficie 
piane 


4900 
13iKlO 


CiLTcrtic 
t  spras 

ghe. 


0,7.) 
(1,16 
32 


1,26 
0,12 
3,2:. 
2,65 
0.51» 
1,70 

16 

Su|w<rfici« 
piane 


8,47 


J 


NlTMAUMn 
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BE 

ÌVESEI 

i           EBIIO 

• 

RODANO 

SAOITA               1 

«i 

HeroMim 

Aqoila 

Aqdl. 

J.PTin 

Ifcttwio 

Coeco. 

drillo 

Sóloceo 

Saetta 

Rondine 

1-  Rondine 

U  Dnehe... 
di 

rdr< 

r 

N.  1 

If .  « 

Maroooìii 

Miftral 

Oravano 

laN.  6 

UN.  5 

IfcBoura 

a 

G«eh«  fr 

Cm 

C«TÌ 

Bbudil.] 

r     HUler 

Seknudar 

Sdmùdoi 

Sebneidei 

Murray 

Mnrraj 

41 

59 

59,50 

56 

58 

«• 

«• 

69,70 

53,10 

59,50 

M 

w 

« 

n 

» 

60 

67 

67 

*• 

•t 

w 

S            3,40 

3,70 

4,70 

6 

6 

5,80 

S.80 

5^70 

4.79 

4,86 

5 

•* 

M 

m 

w 

.. 

n 

M 

*• 

«« 

w 

*           ni. 

«• 

•• 

0.6 

0,« 

0,60 

0.68 

0^60 

0,43 

0.43 

0,59 

0,44 

0,75 

0.75 

0,85 

IjOO 

0.«5 

1,05 

1,05 

0,56 

0.56 

0,65 

*• 

•t 

w 

«t 

♦1 

•t 

«• 

M 

M 

M 

3 

*« 

«« 

i» 

w 

w 

9,30 

9,40 

9,30 

9,30 

9.35 

9,95 

• 

i60()0 

17397 

37397 

14950 

14896 

46979 

17085 

17613 

16981 

16881 

17354 

7 

4.4i 

4,«3 

M» 

3.9« 

4,14 

4,71 

4,75 

♦.•9 

4.59 

4.59 

4.89 

a«i. 

Idetpn. 

Adctp.». 

AdMp». 

AeMd«n. 

Aeoodta. 

AdMpui. 

Adeop-H 

Ad  «epa». 

Adeepan. 

Adeapan. 

Adespan. 

■t. 

•iono  • 

■ioa«  • 

non«  e 

■adone. 

•aUMCi 

•ione  0 

none  • 

■ione  e 

«ione  e 

•ione  e 

«ione  e 

conHenu- 

eondenn- 

condeau- 

condeaM> 

condensa. 

condenaa- 

eondvnsa- 

«ione. 

none. 

>ioo«. 

■iono. 

■ioM. 

■ione. 

sione. 

■ione. 

■ione. 

vtk 

Cilyerlie. 

w 

« 

Alerà  in 

A  l«T«in 

«• 

«• 

A  leva  in 

A  lerain 

GU.o.eUL 

w 

•jr- 

bilico. 

bili». 

bUi». 

biUco. 

% 

B 

9 

9 

9 

9 

9 

1 

9 

9 

9 

B 

0,70 

0,46 

0.59 

0.86 

0,94 

0,60 

0,67 

*M 

0,610 

0,635 

0,813 

iS 

0,50 

1,35 

1,36 

0,91 

0.91 

0,50 

1.75 

A^^ 

0.914 

0.S38 

0,838 

34 

33,5 

33.5 

99 

89 

50 

99 

98 

31 

31 

30a39 

0,75 

0,15 

0.95 

1 

1 

0,333 

0.333 

- 

0.5.0.66 

0.5  a  0.66 

1 

i 

1,33 

6 

6 

1,33 

i.B 

3 

S 

w 

3,95 

3 

9,5.3 

i 

0,lt 

0,«)5 

0,995 

«t 

0.95 

0,95 

9.995 

0,95 

0,10 

0.10 

0,15 

ì 

3.40 

4.W 

4,47 

4,96 

4,50 

<50 

4,875 

5,95 

4,18          4,18 

4,385 

ì 

1,60 

3,34 

3.57 

3.36 

3,60 

3,50 

hV^ 

4.95 

3,18           3,18 

3.445 

ì 

0,40 

0,43 

0.45 

0,45 

0,45 

0,50 

0.50 

0.50 

0,60          0,50 

0,47 

» 

i,to 

9.50 

1,575 

M5 

M5 

9.70 

«.«0 

3.00 

<.w 

1.99 

9,99 

16 

<• 

•• 

14 

14 

«• 

« 

98 

14 

14 

16 

Im 

SupcrficM 

rubularc 

Tnbulart 

{■p«r6ci« 

Stiptrfidi 

n 

«• 

Tabnlare 

Cil.afeco. 

CiLaUo. 

Tubuhre 

!• 

pi-n» 

1 

pioM 

piano 

Ureint. 

Uro  ini. 

*• 

«• 

«• 

9 

9 

«• 

«• 

3 

9 

9 

9 

^ 

♦1 

M 

M 

«• 

*• 

i 

«1 

•• 

1 

•t 

47 

47 

^ 

39fecol. 

HO 

130 

131 

45 

45 

65 

«• 

«• 

M 

« 

48  eanali 
fono 

« 

n 

«• 

«• 

«• 

w 

*• 

•t 

«t 

M3 

4,58 

6 

•» 

MJ 

6.3 

5.13 

.i^ 

- 

«• 

» 

t» 

m 

« 

" 

» 

«• 

«. 

18000 

m 

«t 

«• 

«1 

n 

M                             H 

w 

«• 

w 

« 

- 

w 

«• 

« 

«• 

«                             «• 

w 

«• 

w 

w 

■L_i 

jI^JL 

1,^^^ 

,^^„, 

^gg^ 
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VlAXiiaàxtan 


RATlttABIOn 


ritfHi 

GlEOlflTà 

BÀSSà  LOIBA 

LOtEA 

Grud 

Girsniu 

FÌT^tlfa 

Fbw^ 

Ciiti 

c«« 

TlaHA    DKLLA   BAICA 

Br.l.p.. 

Jhiirt 

Kijir 

B .   3 

IT.  1 

w.  t 

<IOr1«dc!     3  i 

^«v*  •tt'  eotmmokft 

L.J(iUri 

l^.J«U«t 

L.  Jolirt 

L.  JolUt 

HiL)<# 

MiJlfT 

Qmà^  tt. 

G«eb-I 

L«n|liesti  Bul  panlt    ....     Mitri 

H 

37,40 

19 

44 

Sfi 

li^ 

15 

3e,<i> 

3(> 

MI 

4o" 
3.10 

41 

3 

IM 

ì,hQ 

w 

1,70 

4,« 

^« 

M 

■^ 

^ 

S^iO 

m 

- 

w 

0,50 

0,50 

« 

0,€0 

O^i 

«!«     1 

O.'iO 

0^ 

0,S5 

i,n 

o,so 

0,il 

0.3€ 

M*l 

1,«0 

4» 

t* 

1  r 

Cafù      , iV. 

« 

T* 

*,5J 

s,io 

«•        i 

q 

MI  1 

Vìm 

imo 

letìo 

Uhm 

41700 

Ì333« 

i4Uf| 

|C« 

V-bdii  «1  MCOOdo         Uw                Idi 

MI 

4,44 

4,4S 

4,0i 

3,iS 

Vi 

4,41 

M» 

Sen»   i^ 

Stnn  «- 

S«BU    «^ 

A  «ptlK 

AmikB^ 

A  ronJA. 

A«m<ìm- 

^àmém^' 

Mjdiien  di  i^rt  d«1i  n^orc  .    »     .    . 

DèeaadaD- 

«iriutie. 

«UKiriniar 

■Aisnr. 

Ull««. 

""■**■ 

**^1 

SiitMi  ili  «triubttt 

glÌ'°^. 

uj.  «aiL 

QI.HcLll. 

Citmiìe. 

A  ]«r«  ia 

A  l#Ta  io 

CU.f.rik 

mi4it 

'i 

•r- 

U&t^ 

biU^. 

%-c- 

r 

KiwnD  dfl  fHudrì.     .....    Il; 
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Diamo  ta  qq'  altra  tavola  le  misure  delle 
parti  principali  delle  macchine  e  delle  navi 
destinate  a  lunghi  viaggi  marittimi  e  prìod- 


palmente  ai  viaggi  transallaotici,  le  qua! 
no  quasi  tutte  ad  eipaosione. 
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Finiremo  Indicando  alcune  mbure  relalive  alle  barche   ed  alle  macchine  del 
Lloyd  dì  Trieste. 


Suppl  Di%.  Ttcn.  T.  XXFJI. 
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Neilt  pratica  laolsi  ilabilirt  la  propor 
ftioni  fra  la  forsa  della  macchina  e  le  di 
mensioni  delle  barche  dietro  due  dati^ 
doèy  o  aecondo  là  mbnra  delle  maiaiiiie 
'  aezioni  trasversali  immerse  di  esse,  o  se- 
coodo  la  loro  portata.  DalP  altimo  quadro 
dato  si  è  veduto  come  la  forxa  delle  mae- 


9Avi«ASiom 
chine  per  ogoi  metro  quadrato  di  qncBi 
sexione,  varii  per  le  barche  del  Lloyd 
di  Trieste  da  6,a4  •  7  cavalli.  La  noti 
seguente  delle  proporaiom  di  Tane  wam^ 
chine  mostra  come  sogliaai  speiao  slan 
al  di  sotto  di  quella  Busiara. 


■BaBBmsBBsaB^aBaBi 
Cavalu  m  roBa4 

per  ogni  metro  qua-  | 

drato  della  massima 

sezione  immersa 


Nome  della  basca 
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L'Eclair     .     . 
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Le  Cruiseur     . 
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Giorgio  IV. 
CaleHonia    . 
S.  Palriiio .     . 
Albione . 
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Gambria 


AasA 
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0,27750 
o,3oo4o 
0,27120 


•  7»'7 
.  3,54 

.  6,74 

.  6,24 

.  5,29 

.  5,00 

.  5,35 

.  5,11 

.  5,o5 

•  4,»9 
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.  3,76 

.  3,64 

.  5,33 

.  3,64 


In  Europa  accoitumasi  generalmente 
regolare  la  forza  delle  macchine  per  le  na- 
vi io  una  certa  proporzione  con  la  portala 
di  esse,  senza  riguardo  alle  dimensioni 
relative  od  alla  forma  delle  navi  od  alla 
profondità  della  loro  immersione.  Le  pro- 
porzioni adottate  più  generalmente  sono 
le  seguenti.  Per  navi  di  cabottaggio,  della 
portata  di  a5o  a  400  toanellate,  un  ca- 


vallo per  ogni  due  tonnellate.  Per  bar- 
che a  vapore  di  cabottaggio  della  portats 
dìGooaiooo  tonnellate,  un  cavallo  ogai 
tre.  Per  navi  delia  portata  di  i5oo  a 
5 000  tonnellate,  un  cavallo  ogni  quattro. 
Tali  sono  le  proporzioni  usate  general- 
mente; ma  in  alcune  barche  costruite  re- 
centemente, la  proporaione  della  forza  è 
molto  più  grande. 


NATfVACIOim 

Qaeflla  maniera  dì  proporxìontre  la 
fona  è  però  affetto  erronea  e  senza  fonda- 
mento, poiché,  come  yedemmo,  la  resl- 
stensa  delle  barche  fieno  determinata  da 
altre  conditioni.  Supponendo  in  ogni  caso 
lavstessa  la  portata  della  nave,  la  forxa 
necessaria  dee  variare  secondo  V  area  della 
sezione  immersa,  V  angolo  che  fa  la  prua- 
con  V  acqua,  la  leggerezza  al  corso  e  la 
longhezza  del  tasceilo. 

Àbbiansi,  per  esempio,  due  navi,  en^ 
trambe  di  600  tonnellate,  e  quindi  con 
una  macchina  di  aoo  cavalli.  Soppongasi, 
die  Tona  abbia  la  chiglia  Iqnga  127  pie- 
di e  sia  larga  3o,  e  che  V  altra  invece  sia 
lunga  169  piedi  e  larga  a6.  Supponendo 
che  in  entrambi  i  casi  la  immersione  sìa 
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la  stessa,  cioè  di  nove  piedi,  e  uguale 
V  angolo  che  forma  la  prua  e  la  forma 
generale  della  nave,  la  resistenza,  ed  ia 
conseguenza  la  fqtza  necessaria  per  pro- 
durre la  stessa  velocità,  sarà  presso  a  poco 
nella  proporzióne  delle  sezioni  immerse^ 
cioè  in  un  caso  3o  X  9=  ^7^^  ^  oaU 
P  altro  a6.  X  9  ^^  ^^9  quindi  la  nave 
pia  stretta  e  più  lun^a,  avendo  minor 
resulenza,  sari  più  veloce.  Per  ottenere 
il  massimo  di  velocità  dalla  stessa  forza, 
giova  adooqoe  tenersi  alla  maggior  Inn- 
gheiza  possibile  in  proporzione  alla  lar- 
ghezza. 

Il  quadro  qui  unito  indica  le  dimen- 
sioni di  alcuna  delle  navi  costruite  in 
America  ed  in  Inghilterra  nel  1846. 
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NàtiftiLiioiri 


HATIttàUOVB 


ir«vi 


Doa  navi  coatnuta  al- 
cuni meaì  fa  a  rVuora 
York  pel  governo  apa- 
gnuolo 

Nave  pel  govamo  torco, 
con  macchine  <U  Ha* 
piar  tU  Glaagow  . 

Altra  narrf  coatroila  pel 
'  governo  turco  eoa  mac- 
china dello  slcaM.     . 

11    Pinhrunà    dalla 


La  nave  ruaaa,  il  f!oi- 
chidt    ..... 

La  nave  mercantile  in- 
gleae,  \ì  Mainèow  . 

La    Bave  del  governo 
inglese,.  la  Ntmtti . 

Piroaeafo  inglese,  l'C^r- 

f#it/c  che    *      *    ' 
.iverpool 


^tfit/c  che  viauia  fra 
~  e  Diouuhnu . 


Piroaeafo  inglese,  VJt- 
teoH0  che  viaggia  fra 
Liverpool  e  Glasgow . 

La  prineiptssa  rta- 
Ity  piroscaib  per  lo 
ateaso  viaggio  .     .     . 
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Nelle  relazioni  fra  la  forza  e  la  portata 
gli  estremi  sono  la  Nemesi^  che  ha  un 
cavallo  di  forza  ogni  ^,5  tonnellate,  e 
r  jilUone  e  la  Principessa  Reale  che 
hanno  un  carallo  ogni  due  tonnellate. 


Dietro  a  ciò  sembra  doversi  la  forza 
delle  macchine  regolare  in  proporzione 
alla  grandezza  delle  navi,  secondo  che  in- 
dica il  quadro  qui  unito. 
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Le  tre  navi  in  esso  indicate  suppoa- 
goDsi  essere  di  buona  costruzione  e  faciii 
al  corso,  che  se  avessero  la  prua  e  la  pop- 
pa rigonfie,  e  se  la  lunghezza  fosse  minore 
in  proporzione  alla  larghezza,  dovrebbesi 
accrescere  la  forza  della  macchina  relati- 
vamente alla  portata. 

Indicate  cosi  le  principali  nozioni  neces- 
sarie alla  buona  esecuzione  ed  applicazio- 
ne delle  macchine  a  vapore  alle  navi,  risul- 
ta dair  esame  di  esse  quanto  importi  che 
Steno  osservate  alcune  norme  in  proposi- 
to, e  siccome  di  raro'queglino  che  acqui- 
stano siffatte  macchine  vogliono  o  possono 
invigilare  perchè  sieno  esattamente  ese- 
guite, e  siccome  d'  altra  parte  è  pur  giu- 
sto che  dei  danni  che.  risultare  potessero 
dalla  trascuranza  di  esse  sia  responsabile 
il  costruttore,  cosi  non  sarà  inutile  dare 
alcune  avvertenze  sul  modo  di  stabilire  i 
contralti  per  la  ordinazione  o  T  acquisto 
delle  macchine  e  delle  barche  presentan- 
done qualche  esempio.  Trarremo  il  primo 
dalla  ordinazione  fatta  dalla  marina  reale 
di  Francia  a  fabbricatori  inglesi  di  una 
barca  con  macchina  della  fqrza  di  loo 
cavalli,  dónde  risulta  in  qual  mudo  sugliasi 


stipulare  per  ciò  che  riguarda  la  folrza  di 
queste  macchine. 

Stsbilironsi  adunque  i  patti  seguenti  : 

L*  apparecchio  sarà  composto  di  due 
macchine  a  vapore  a  bassa  pressione  e  a 
doppio -effistto,  compiute  e  ciascuna  della 
forza  di  5o  cavalli. 

La  forza  delle  macchine  sarà  cal- 
colata, secondo  gli  usi  della  pratica  in 
Inghilterra,  a  ragione  di  53,ooo  libbre 
sollevate  a  un  piede  di  altezza  in  un 
minuto  per  la  forza  di  un  cavallo,  e  la 
pressione  sullo  stantuffo  a  ragione  di  7 
libbre  per  pollice  inglese  quadrato  di  in- 
perficie. 

11  diametro  delle  ruote  sarà  di  1 4  piedi 
e  8  pollici  ;  la  lunghezza  delle  pale  di  7 
piedi,  e  la. loro  larghezza  di  20  pollici  :  le 
pale  saranno  la. 

I  cilindri  avranno  dirca  4^  pollici  di 
diametro,  e  la  lunghezza  della  corsa  dello 
stantuffo  sarà  di  3  piedi  e  6  pollici. 

La  caldaia  avrà  forza  bastante  a  resi- 
stere alla  pressione  di  8  libbre  per  pollice 
quadsato  ;  nulladimeuo  non  dovrà  agire 
ordinariamente  che  sotto  nna  pressione 
di  4  libbre  per  pollice  quadratOi  secondo 


N 
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1*  oso  adottato  in  Inghilterra  par  la 

chine  a  bassa  pressione. 

Il  fabbricatore  guarentirà  inolire  la  ve- 
locità del  nariglia 

Siccome  la- tensione  del  vapore  nel  ci- 
findro  principale  equilibra  una  colonna 
di  mercurio  di  5  pollici  di  altecta,  sopra 
la  pressione  atmosferica,  così  le  caldaie 
dovranno  somminutrare  tanto  vapore,^he, 
regolando  convenevolmente  la  resisteosa, 
possa  lo  stantuffo  acquistare  una  velocitò 
di  1 90  piedi  al  minuto. 

Un  secondo  esempio  porge  l' ammira- 
gliato inglese  in  una  circolare  indirixzata 
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al  principali  fabbricatori  di  nopeelifae  nel* 
la  Inghilterra  invitandoli  a  ftre  propo- 
siiioni  per  macchina  a  vapore  daTporai  a 
bordo  di  quattro  nuove  navi,  due  di  pri- 
ma classe  e  due  di  seconda.  In  qneala  cir- 
colare trovatisi  le  seguenti  avvertenxe  che 
crediamo  utile  far  conoscere. 

Il  peso  totale  del  meccanismo  motore, 
compresevi  le  caldaie  piene  d*  acqua,  ooo 
sarà  maggiore  di  55o  tonnellate  per  le 
navi  di  prima  classe  e  di  3oo  toanellate 
per  quelle  di  seconda. 

I  locali  per  le  macchine  avraùno  le  se- 
guenti dimensioni. 


1.*  classe  a.*  classe 

Lungheaza  air  interno i6'",458  iS^^^aSg 

Larghezza 10  ,4^a  io   foSj 

Altezza 7  ,010  6  «598. 


I  depositi  del  carbone,  compresi  nello 
spazio  accordato  ai  locali  pel  meccanismo, 
dovranno  contenere  non  meno  di  4^^ 
tonnellate  di  combustibile  per  la  prima 
classe  e  di  35 o  per  la  seconda,  calcolan- 
do che  ciascuna  tonnellata  occOpi  lo  spa- 
zio di  i"*',3o. 

Le  proposizioni  indicheranno  la  forza 
massima  che  saranno  capaci  di  dare  le 
macchine  esibite  comprese  negli  spazìi 
suddetti,  con  la  pressione  efifeltivà  di 
o*****',4^^  al  centimetro  quadrato  di  su- 
perficie, e  con  le  velocità  seguenti  dello 
stantuffo. 


i",»»       di  cor»a 

59,73  al  mioDto 

I    ,57    .      .     .     . 

6a,i7 

I    ,5a    .     .     .     . 

64,00 

I    ,67    .     .     .     . 

65,8a     • 

«    «> 

67,64 

1   ,97    .     .     .     . 

68,86 

1  ,i3   .     .     .     . 

70,40 

a  ,a8   .     .     .     . 

7^90 

a  ,44    ...     . 

75,14. 

La  macchine  proposte  che  noa  fossero 
a  leva  in  bilico  dovranno  essere  miiiota- 
mente  descritte  ed  accompagnate  dei  con- 
venienti disegni  o  modelli. 

Le  caldaie  saranno  di  forma  tobulare 
e  costruite  in  3  a  4  o  pi<^  scomparti  se- 
parati da  potersi  far  agire  indipendente- 
mente gli  uoi  dagli  altri.  Si  lascierè  uno 
spazio  libero  di  0^^,33  tutto  all^  intor- 
no fra  le  caldaie  é  i  dep'ositi  del  car- 
bone. 

Le  chiavarde  di  unione  della  macchina 
con  la  barca  saranno  fissate  con  madreviti 
appoggiate  sulla  ossatura  in  guisa  che  le 
chiavarde  non  attraversino  il  fondo  del 
bastimento,  e  fra  la  madrevite  ed  il  legno 
saranno  pezzi  di  lastra  quadrati  di  o'",o7 
di  lato  e  grossi  0*^,035.  Se  questo  modo 
non  fosse  applicabile  alla  qualità  partico- 
lare della  macchina  il  costruttore  indi- 
cherà quale  stimi  più  conveniente  adot- 
tare. 

Gli  stantuffi  saranno  a  gueraitura  ma- 
uUica. 


I  tubi  di  scarico  aynaiio  il  diaiMlro 
di  o'^yOg  ed  ooa  grotseisa  noo  mioore 
di  o'*,oo6. 

Alla  cima  ed  al  fondo  di  ogni  cilindro 
vi  saranno  yalyule  per  lasciar  uscire  P  a- 
cqua  che  vi  si  condensasse,  e  saranno 
queste  avviluppate  dì  convenienti  casse 
metallicbe,  per  evitare  il  pericolo  che 
quando  ne  esce  V  acqua  bollente  possa 
offendere  quelli  che  a  caio  vi  si  trovasse- 
ro vicini.  Yi  saranno  sulle  caldaie  valvole 
di  aspirazione  per  lasciar  entrare  V  aria 
nel  caso  di  una  rarefasione  all'  interno,  e 
i  tubi  di  scarico  di  acqua  sui  fianchi  del- 
4a  nave  saranno  muniti  di  valvole  le  quali 
impediscano  che  vi  entri  acqua  dall'  e- 
sterno. 

Ciascun  cilindro  avrà  un  meccanismo 
ed  una  valvula  speciale'  per  adoperare  il 
vapore  ad  espansione  a  vari  gradi,  e  se- 
condo che  si  crederà  opportuno,  di  tratto 
in  tratto.  I  cilindri  delle  trombe  ad  aria 
saranno  foderati  di  bronzo  da  cannoni 
che  conservi,  dopo  finiti,  una  grossezza  di 
o'^fOia.  Gli  staoto$  ed  animelle  di  que- 
ste trombe  saranno  essi  pure  di  bronzo 
con  guernitura  anulare.  Le  loro  aste  sa- 
ranno di  bronzo  o  di  altra  lega,  od  anche 
di  ferro  battuto  con  rivestimento  di  bron- 
zo. I  vermi  dì  tutte  le  chiavarde  a  vite, 
dei  dadi  a  madrevite  e  delle  caviglie  ado- 
perati nelle  macchine,  nelle  caldaie  ed  in 
tutte  le  altre  parti  della  costruzione  for- 
nita dal  proponente,  saranno  simili  a  quelli 
adottati  nelle  officine  di  costruzione  a  va- 
pore dell'  arsenale  di  Woolwich. 

Ti  sarà  una  piccola  macchina  disposta 
per  far  agire  le  trombe  di  alimentazione 
nelle  caldaie  tubulari,  ed  alcuni  tubi  ser- 
viranno a  condurre  al  condensptore  l' a- 
equa  proveniente  da  dispersioni  delle  cal- 
daie o  da  altre  cause  qualsiasi. 

La  tromba  di  alimentazione  sarà  posta 
in  azione  dalla  macchina  in  guisa  da  po- 
ter introdurre  nelle  caldaie  dell'  acqua] 
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prcM  da  lerbatoi  collocati  sol  penta  o  dal 
mare  stesso,  e  togliere  F  acqua  dalle  cal- 
daie e  iooaLuirla.  L' apparato  di  alimen- 
tazione sarà  fetto  in  maniera  da  essere 
mantenuto  pieno,  indipendentemente  dal- 
l' aver.vi  o  no  serbatoio  sul  ponte. 

Tanto  i  tubi  pel  vapore  come  tutti  gli 
altri  saranno  di  rame,  e  nella  proposta 
dovranno  indicarsi  le  loro  grossezze  ed  i 
loro  diametri. 

Ogni  caldaia  avrà  il  suo  registro  sepa- 
rato, e  ciascuna  di  esse  avrà  una  tromba 
per  togliere  Tacque  saturata  di  sale,  oppu- 
re qualche  altro  apparato  efficace  con  re- 
frigerante, come  pure  tubi  di  scarico  di- 
sposti in  guisa  che  si  possa  vuotare  eia- 
scuna  caldaia  separatamente. 

Sopra  uno  dei  tamburi  delle  ruote  sarà 
fissato  un  piccolo  vaso  di  ferro  piatto  eoa 
due  tubi,  Puno  dei  quali  comumchi  col 
magazsino  delle  provvigioni,  e  V  altro  con 
le  caldaie  per  ottenere  da  queste  una  eerta 
quantità  di  acqua  distillata. 

Sui  depositi  del  carbone  vi'  saranoo 
tubi  di  ventilazione  per  poter  conoscere 
ad  ogni  momento  la  temperatura  che  vi 
domina. 

Le  ruote  a  pale  saranno  della  ordina- 
ria costruzione  e  munite  dei  freni  op- 
portuni. 

I  cilindri  saranno  avviluppati  di  un  fel^ 
tro  di  pelo,  grosso  5  centimetri,  intera- 
mente eoperto  dappoi  con  inviluppo  .di 
legno  ben  secco  assicuratovi  con  cerchi 
di  ferro  o  di  ottone. 

Anche  i  tubi  del  vapore  saranno  rive- 
stiti di  féltro  assicuratovi  con  filo  sottile 
di  metallo,  poscia  rivestito  di  un  canovac- 
cio, cosicché  il  tutto  giunga  a  livello  del- 
l' orlo  delle  piastre  di  unione. 

Dopo  aver  riconosciuto  per  esperieoia 
che  tutte  le  parli  delle  caldaie  tengono 
perfettamente,  si  copriranno  con  due  strati 
di  colore  di  minio,  e  vi  si  applicheranno 
feltri  alla  parte  superiore,  ani  fiaocl|i  ed 
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alle  cii^  per  ana  grossesxa  di  S  eettdiiie- 

trì,  meoire  ia  pittura -sarà  ancora  fresca. 

•Per  applìfiare  nel  miglior  modo  il  fel- 
tro lo  sì  cucirà  prima  sul  caooTaodo  per 
unirlo  insieme,  poscia  si  dipingerà  bene 
il  canovaccio  e  se  lo  coprirà  accuratamen- 
te con  tavole  di  abete  perfettamente  sec- 
che, grosse  a  5  millimetri,  unite  fra  loro  a 
scanalatura  e  linguetta,  e  fissate  sulle  cal- 
daie con  cerchi  di  ferro. 

Le  tavole  alla  parte  superiore  delle  cal- 
daie saranno  coperte  di  una  lastra  di  piom- 
bo del  peso  .  di  ao  gramme  al  decimetro 
quadrato,  per  impedire  che  V  acqua  che 
potesse  filtrare  per  le  commettiture  del 
ponte  danneggi  il  feltro.  » 

Nelle  condizioni  prescrìtte  da  questa 
drcolare  vedesi  riconosciuta  la  necessità 
di  molte  delle  precauzioni  accennatesi  nel 
presente  articolo. 

In  Francia,  essendosi  ordinate  dieci 
doppie  macchine  per  altrettante  barche, 
ciascuna  della  forza  di  4^0  cavalli,  si  sti- 
pularono le  condizioni  seguenti,  le  quali 
crediamo  utile  riferire  perchè  contengono 
altre  particolari  avvertenze  cui  può  gio- 
vare aver  riguardo  in  simili  casi. 

4<  Articolo  I.**  I  fornitori  s^ impegnano 
di  eseguire,  consegnare,  mettere  al  posto 
ed  in  atlività  dieci  apparotr  per  bastimenti 
a  vapore,  ciascuno  della  potenza  di  4^0 
cavalli  alle  condizioni  che  seguono. 

Articolo  a.^  Ciascun  apparato  si  com- 
porrà di  due  macchine  a  bassa  pressione 
.  ed  a  doppio  effetto,  ad  espansione  varia- 
bile a  volontà,  di  ugual  forza  e  compiute. 
Saranno  affatto  conformi  ai  piani  presen- 
tati dal  fornitore  ed  accettati,  dietro  esame, 
da  una  commissione  speciale  scelta  per 
tal  fine  dal  ministro  della  marina.  II  gran- 
de cilindro  dee  avere  per  lo  meno  il  dia- 
metro di  ■'",95,  e  la  corsa  dello  stantuffo 
non  sarà  minore  di  3 '",08. 

Articolo  ò°  Il  ferro  adoperato  per  le 
varie  parti  delle  macchine  sarà  di  prìma 
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qualità.  Le  ghise  doTranno  essere  dold  e 
di  «econda  fusione.  I  lamierini  onde  sa- 
ranno fatte  le  caldaie  dovranno  essere 
fabbricati  con  ferro  di  qualità  soperiore, 
lavorato  a  carbone  di  legna  e  battuto.  Pri- 
ma di  essere  posti  in  opera  quésti  lamie- 
rìni  saranno  assoggettati  all'  eéawe  di  una 
commissione  che  ne  riconoscerà  le  qualità 
coi  mezzi  ch6  stimerà  opportuni,  e  segne- 
rà ciascuna  lamina  con  un  punzone.  I 
pezzi  di  ghjsa,  di  ferro  o  di  rame,  saran- 
no scevri  di  puliche,  fenditure  od  altri 
difetti  tali  che  possano  diminuirne  la  for- 
za o  la  solidhà  .della  loro  unione.  Il  isb- 
bricatore  non  potrà  coprirli  con  pittura, 
maslioe  o  vernice,  se  non  dopo  che  is 
commissione  incaricata  di  verificare  lo  Sis- 
to dei  lavori  avrà  riconosciuto  che  quelle 
parti  sono  atte  a  dare  un  buon  servigio.  Le 
caldaie  suranno  costruite  dietro  gli  ultimi 
miglioramenti,  e  le  bullettature  dei  fondi 
saranno  a  doppia  serie  di  bullette.  Qua- 
lunque sia  il  sistema  dì  caldaie  adottale  ri 
sarà  un  solo  camino,  ed  un  solo  tubo  per 
lo  scarico  del  vapore  che  esce  dalla  val- 
vola di  sicurezza  ;  e  ciascuna*  caldaia  po- 
trà dare  il  vapore  tanto  alP  una  che  al- 
l' altra  macchina. 

Articolo  4  -^  Le  sedici  grosse  chiavar- 
de destinate  a  fissare  sul  fondo  delia  nave 
la  base  delP  apparato  saranno  dì  rame.  Il 
cammino  sarà  munito  di  venti  formati  di 
bacchette  rotonde  di  ferro  ;  tutti  i  tubi  e 
robihelti  destinati  alle  circolazioni  del- 
l' acqua,  delle  caldaie  e  delle  trombe  sa- 
ranno di  rame  o  di  bronzo.  Il  fabbricato- 
re guernirà  tutte  le  aperture  che  si  faran- 
no attraverso  la  nave  per  servigio  della 
macchina  di  anelli  di  rame  mollo  grossi,  i 
quali  ricaveranno  i  tubi  che  devono  at- 
traversare la  nave.  Le  aperture  saranno 
coperte  air  esterno  con  piastre  convesse 
e  bucherate  per  impedire  là  introduzio- 
ne di  oggetti  nocivi  alP  andamento  della 
macchina. 
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Articolo  5.°  Le  trombe  alimeDlari,  i  Kodri  ;  si  daranno  anche  due  fcale  di  fer- 
cui  fltanlaffi  saranno  di  rame,  daranno  ro  per  iscendere  su  questi  piani. 


almeno  una  quantità  doppia  dell'  acqua 
che  può  consumare  la  caldaia,  affinchè  si 
possa  far  uscire  una  parte  dell'  acqua 
troppo  carica  di  sali  senza  che  ne  Tenga 
interruuone  nel  moto  della  macchina.  I 
vari  tubi  a  vapore  saranno  uniti  con  isno- 
dature  a  tenuta,  per  evitare  le  rotture 
che  possono  venire  dalla  dilatazione  del 
metallo  o  dai  movimenli  della  ossatura 
della  nave. 

Articolo  6.^  I  tramezzi  di  lamierino 
necessari  per  fare  i  deposili  del  carbone 
saranno  stabiliti  al  di  sopra,  sui  lati  e,  se 
vi  ha  luogo,  suir  indietro  delle  caldaie.  La 
capacità  di  questi  depositi  in  ogni  barca 
avrà  a  farsi  tale  che  possano  contenere 
almeno  ^5o  tonnellate  di  carbone.  In  tut- 
te le  parli  che  ricevono  olio  o  sevo  si 
porranno  serbatoi  politi  di  ottone  con  tu- 
bi per  condurre  quelle  sostanze  untuose 
ai  luoghi  convenienti. 

Articolo  7.^  Dovranno  far  parte  di 
ciascun  apparato  ; 

i.^  Due  trombe  per  asciugamento  del 
la  nave  che  saranno  poste  in  moto  dalle 
macchine  ed  i  cui  tubi  di  scarico  saranno 
di  rame  \ 

a.o  Una  tromba  a  due  cilindri  ed  a 
quattro  passaggi  per  riempire  e  vuotare 
la  caldaia.  Sarà  costruita  in  modo  da  ser- 
vire anche  di  tromba  da  incendii  o  per 
lavare,  quindi  avrà  ad  essera  munita  <li 
tubi  di  rame  pel  primo  caso  e  di  tubi  di 
cuoio  di  sufficiente  lunghezza  pel  secondo: 

3.^  Una  balaustrata  di  ferro  polito  di- 
sposta in  turno  a  ciascuna  macchina,  a  di- 
fesa del  Qiacchinisla  contro  i  movimenli 
della  nave  ; 

4.^  Un  pian  o  compiuto  di  ferro  fuso 
posto  a  livello  dei  paramezzali  in  tulio  lo 
spazio  compreso  fra  le  caldaie  ed  il  tra» 
mezzo  anteriore  delle  macchine  ed  un  at- 
ro ad  allezza  conveniente  innanzi  ai  ci* 
Suppl  Dn.  Tecn.  T.  \XFIL 


Articolo  8.^  Per  ciascun  apparato  il 
fabbricatore  dura  i  seguenti  utensili  ed 
oggetti  dì  ricaoibio  : 

I  .^  Un  ricambio  compiuto  di  grate  pei 
fornelli  ; 

Un  ricambio  compiuto  di  guancia- 
letti per  le  grandi  spranghe  verticali  ; 

5.^  Un  mezzo  ricambio  per  le  spran- 
ghe degli  stantuffi  e  trombe  ad  aria. 

4.^  Un  ricambio  compiuto  di  guancia- 
letti pegli  assi  delle  ruote  ; 

5.^  Un  doppio  assortimento  di  tutte  le 
chiavi  e  ^oe  chiavi  inglesi  ; 

6.^  Il  mercurio  necessario  pel  mano- 
metro ; 

7.^  Doppio  ricambio  di  tubi  di  crislul- 
lo  con  robinetti  di  rame  per  segnare  il 
livello  dell'  acqua  ; 

8.^  5oo  chilogrammi  di  limatura  pel 
cemento  \ 

9.^  I  mazzi  e  martelli  di  ferro  e  di  ot- 
tone necessarii  pel  servigio  delle  mac- 
chine ; 

IO.'' Due  anelli  di  ghisa  adattali  per 
mutare  quelli  superiori  della  gueroitura 
degli  stantuffi  ; 

I  i.o  Un  cerchio  di  rame  intorno  agli 
eccentrici  ; 

1 3.^  Un  ricambio  delle  chiavarde  neces- 
sarie per  istrignere  la  guernitura  di  uno 
degli  stantuffi  e  pel  coperchio  di  uno  dei 
cilindri; 

1 5.^  Venti  furti  chiavarde  e  4^  P>^ 
piccole  per  varie  parti  della  macchina  ; 

14.^  Sei  raggi  per  le  ruote,  sei  pale  di 
legno,  34  staffe,  guernite  delle  loro  ma- 
dreviti^ e  1 3  piastre  di  lamierino  per  ap- 
poggiarvele  ; 

1 5.^  Palette,  rìavoli  e  spranghe  fisse  per 
appoggiar  quelli,  carriuole  di  mezzo  etto- 
litro pel  carbone,  e  tutti  gli  altri  utensili 
che  occorrono  pel  servigio  dei  focolari  e 
della  caldaia  ; 
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i6.^  Cq  lìcambiu  di  trecci  per  le  cer- 
niture ; 

17.^  Maschi  e  guaocialetli  attortiti  alle 
cUravarde  deHa  macchina  ; 

i8.<>  Una  macchina  a  vite  per  forare 
con  trapano  ed  un  asiortimcDto  di  taetle 
da  trapano  ; 

19.^  Due  lastre  di  lamierino  e  le  bui 
lette  occerrenti  per  metterle  in  opera  ; 

30.^  Due  vasi  di  lumicrino  per  racco- 
^liere  ciò  che  cade  nel  ceneraio  ; 

ai.^  Due  cazzuole  di  rame  pel  sevo  ; 

aa.^  Yarii  pironi  a  vite  per  nettare  i 
pezzi  ; 

a 3.  Un  astorlimento  di  spine  o  cac- 
ciatole ; 

a 4-°  Dodici  scalpelli  assortiti  per  cac 
ciare  il  mastice  ; 

a 5.^  Due  compassi  diritti  a  punte  di 
acciaio  ;  due  compassi  da  grossezze  ; 

a 6.^  Quattro  paranchi  a  taglie  di  ferro, 
e  girelle  di  rame,  per  sollevare  il  coper- 
chio del  cilindro  ;  ciascun  paranco  sarà 
formato  di  una  taglia  a  tre  pulegge  e  di 
una  a  due  ; 

37.°  Due  catene,  ciascuna  guernila  di 
una  staffa  a  vite,  per  sollevare  gli  assi  e 
cangiare  la  posizione  dei  porla  guancia- 
letti ; 

Articolo  9.^  Alcuni  ingegneri  di  mari- 
na destinati  dal  ministro  >eguirunno  V  an- 
damento della  esecuzione  degli  apparali, 
e  faranno  visite  abbastanza  frequenti  per 
potersi  assicurare  prima  che  sieno  posti 
insieme  che  tutti  i  pezzi  che  entrano  nella 
composizione  delle  macchine  sono  eseguiti 
con  la  cura  dovuta,  e  con  materie  di  pri- 
ma qualità.  Le  parti  che  non  soddisfa- 
cessero a  questa  doppia  condizione  ver- 
ranno da  essi  liGutate,  e  i  fabbricatori  sa- 
ranno tenuti  a  sostituirvene  altre.  Tutte 
le  officine  saranno  aperte  agli  ingegneri 
di  marina,  allorché  si  presenteranno  af- 
finchè possono  fare  tenia  ottaoolo  la  loro 
ispezione. 
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Àilicubi  IO.®  Le  caldaie  per  i  ctlìodri 
saranno  tottopotte  alla  prova,  come  esì- 
gono le  leggi  attuali^  e  dorranno  eoddis- 
fare  a  quanto  queste  preacrivoDo  per  po- 
ter lavorare  sotto  la  prestiooe  misurala 
da  una  colonna  di  ao  cealioietri  di  mer- 
curio. Le  caldaie  taranno  goernile  di  vai- 
vule  di  sicurezza.  La  prova  delle  caldaie 
e  dei  cilindri  ti  farà  a  spese  del  fornitore 
da  una  commitsione  inearicata  dal  mi- 
nistro ; 

Articolo    11.^  Le    macchine  finite  e 
pronte  a  montarti  dovranno  essere  tras- 
portate al  porto  cui  si  destinano   •  spese 
del    fabbricatore,    e  vi   dovranno   essere 
consegnate, la  prima  coppia  al  più  tardila 
mesi  dopo   V  approvazione    del    contmflii 
fatto  dal  ministro;  l* altra  coppia  «jiiuitru 
mesi  dopo  la  prima.  Se   le  une    e  le  altre 
non  giungono  al  sito  dove  devono  essere 
consegnate  entro  i  tempi  stabiiilì,  sì  trat- 
terrà dal  prezzo   convenuto  per  ciascuni 
macchina  aoo  franchi  per  ogni  giorno  Ji 
ritardo  ; 

Articolo  ia.^  Per  montare  le  macchi' 
ne  sulle  navi,  la  marina  darà  gratuiiaoieo- 
te  nel  porlo  i  soccorsi  di  uomini  e  di  ap- 
parati onde  avrà  bisogno  il  fabbricatore 
pel  trasporto  dei  grossi  pezzi,  e  si  inrari- 
(herù  dì  tutti  i  lavori  di  legname  necr^«:i- 
ri  pel  collocamento  delle  macchine  e  «Ielle 
caldaie  a  bordo  delle  navi  ; 

Articolo  i5.*^  Poste  che  sieno  in  atti- 
vità le  macchine  si  faranno  in  preseoia 
del  fabbricatore  tante  esperienze  quante 
si  crederanno  necessarie  per  verificare  la 
buona  qualità  ed  il  regolare  an«Ii)mento 
deir  apparato  ed  assicurarsi  che,  hi  ten- 
sione del  vapore  nei  grandi  cilintlri,  fa- 
cendo equilibrio  ad  una  colonna  di  mer- 
curio dì  o'",!  37  al  di  sopra  della  pressione 
atmosferica,  le  caldaie  danno  abbaslania 
vapore,  perchè,  regolando  opportunamen- 
te la  resistenza,  le  ruote  possono  fare  16 
giri  ed  7  al  minuto. 


^ 


icòlo  i4>^  N«l  casa  rn  cui  t\  rico- 
noscesse che  alcuno  degli  ap^jurrtlì  jjre- 
seDlasse  tali  difetti  da  nuocere  essenziul- 
mente  alP  andaoKfnto  di  essu  o  *U  non 
preteolare  la  forza  indicala  airarliculu  i/\ 
Ja  marìoa  risservusi  h  facoltà  o  di  eil^t^r» 
il  rimborso  ddle  aolìcijja/iuni  idite  aJ  fai»-! 
bricatorcj  rtslttudo  per  di  lui  runlu  It 
macchine,  o  di  far  rimediare  a  lutti  ì  di- 
fetti  delle  roaccbine  nei  modi  che  stimerà 
più  opportuni  0  spese  dd  bbbncalore 
medesimo  i 

Articolci    i5«     LMoìpurto    di    ciascun 
I  Bpparutii   li   paj^Uerù    ia    sei    rate  uguali 
cioè: 

Uà  setlo  dopo  clic  uoa  commissione 
nominala  dal  mioiìtio  arra  riconosciuto 
che  gli  ftpprovvìgioQameoti  di  materiali 
riuiìiti  oelle  orti<:ine  e  particolarmente  de- 
stinali alta  fulibj  icazioue  delle  macchine 
rappresentano  almeno  il  sesto  del  prezzo 
deir  apparalo 

Vtt  seconda   testo   quando   sì  saranno 
cilindrate  le  tronìbe,  eseguile    per  un  ter 
zo  le  caldaie,  e  le  altre  partì  delle  macchi 
ne  avanzate  in  ugual  proporzione  \ 

Un  terzo  sesia  qunndo  ì  lavori  eseguili, 
a  giudizio  della  cuMmis»ione^  rappresente- 
ranno un  Tulore  uguale  o  superiore  allo 
metà  del  prezzo  della  macchina  ^ 

Il  quarto  sesto  quimdo  le  macchine  sa* 
ranno  finite  oelf  oIHcìoa  ; 

Il  quinto  sesto  quando  F  apparato  sarà 
giunto  nel  putto  cui  è  destinato  ; 

L'  ultimo  sesto  tre  mesi  dopo  che  le 
macchine  saranno  poste  in  attività. 

Se  nei  più  lunghi  vliigg)  di  mare  che 
pi>lrà  fare  la  nave  durante  i  Ire  mesi  che; 
seguiranno  P  attivazione  della  tuacchiua^ 
quelle  ^ubirauno  guasti  per  rnancjtnta  di 
buunn  rosiruzione  o  di  solidità,  il  fid>bii- 
rat  ore  lì  iavii  riparare  a  sue  6[>ese  n  sì  fiirìi 
*uir  ultimo  piigamfoio  la  U attenuta  dcUe 
spese  che  avranno  cagionato  «Uu  marina  i 


riatluiucQ  i    <li  rpiesU    guasti  »e  i  la  voli  silandaraenlo. 
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fecero  negli  arsenali  dellu  shito.  Si  eccet- 
tuano i  casi  dì  forza  migglofc  pti  quali  i 
guasti  a-venuti  non  si  potefi^^eruijguardare 
come  derivati  ila  ddctli  nella  l^wiruzione 
o  nel  collocamento  rlelfe  macchine.  Il  fot' 
nitore  metterà  a  boi  do  per  mm  goarenti- 
gia  nei  tre  mesi  di  cui  si  tratta  un  mec- 
canfco  scelto  da  luì,  cui  la  miuoia  pagherà 
mensilmente  a 00  Jiancbi,  iiidlpendenle- 
mente  dalle  doppie  laziooi  accordate  a 
bordo  delle  navi  dello  stato. 

I  pagamenti  si  faranno  a  Parigi. 

Articolo  I Q^  Per  evitore  qualsiasi  azio- 
ne che  altri  volesse  esercitare  sulla  pro- 
prietà dei  lavori  già  eseguiti  e  pagali,  il 
fabbiicutore  rimetterà  ricevute  le  quali  di- 
chìareranQo  che  gli  og£;ettt  da  lui  presen- 
tali alla  commissione  appLutengono  ulf» 
rnarìua  e  rimangunu  nel  suo  st^ihihmt'ult» 
suto  a  titolo  di  deposilo  fino  a  che  passst 
essere  compiuto  e  montato  T  insieme  delle 
macchine  e  delle  caldaie; 

Articolo  17.^  Su  lutti  i  pagamenti  che 
gli  saranno  lutti  in  torza  del  presente  con- 
tatto^ il  fornitore  rilancerà  un  Ire  per  cen- 
to a  vantaggio  della  cassa  degli  invalidi 
della  marina,  e  sosterrà  le  spese  dì  boUo, 
registro  e  stampo  p'  r  5o  esemidari  ; 

Articolo  1 8«*^  I/c  condiziijot  generali 
stabilite  dal  mìui&tro  il  a  a  seltembre  1817 
sono  applicabili  alla  fornitura  i\e\  dieci 
apparali  a  vapore  in  quanto  non  vi  si  up- 
pongano  le  presentì  iundizioni.   f/ 

I  costruì  tuli  si  assoggettarono  a  queste 
condizioni  pel  prezzo  di  1800  franchi 
per  ogni  forza  dì  cavallo,  vale  a  dire  dì 
810,000  franchi  per  ogni  paio  dì  mac- 
chine. Quattro  di  questi  doppii  apparali 
vennero  assunti  da  Cuvè^  tre  da  Schoeider 
e  tre  da  Hahette. 

Daremo  adesso  alenai  esempi  dì  pi  cuti 
delle  macibiiie  a  vapore  sole  o  ctm  le  lo- 
ro barchtS)  accennando  anche  per  alcune 
Horo  peso  e  le  spi^e  Decostarìe  pel  loro 
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Id  an  apparato  della  forca  diiso  ea 
Talli  costruito  da  Fawcett  e  G.  di  Liyèr- 
pool  il  peso  delle  due  macchioe  e  della 
caldaia  era  di  ioSGqS  chilogrammi,  divisi 
come  segue  : 


Per  pezzi  di  ferro  fuso   . 
id.        di  ferro  battuto, 
id.       di  ottone     . 
id.        di  rame .     . 
id.        di  piombo  . 


56,195 
3,585 
1,338 
937- 


Il  prezzo  di  questo  apparato  a  Lìver- 
pool,  compresevi  le  paghe  di  un  capo 
mastro  e  di  due  operai  per  collocarlo  a 
burdo  della  nave,  fu  di  1  a 8,5 00  franchi. 

Il  costo  di  un  apparato  simile,  costruito 
da  Bams  e  Miller  a  Londra,  è  di  1 16,000 
franchi. 

Il  peso  di  due  macchine  che  compon- 
gono V  apparato  della  barca  corriera  il 
Liamone  costruito  da  Maudsliiy,  Field  e 
-  O.  è  di  aoooo  chilogrammi.  Ilpeno  delle 
ruote  a  pale  di  4000  chilogrororoi,  quello 
della  caldaia  e  del  camino  di  1 4)0oo  chi- 
logrammi, lo  che  fa  in  tutto  3 8,000  chi- 
logrammi. La  barca  essendo  lunga  38 
metri,  larga  5"*,io,  avendo  i'",75  d' im- 
mersione, il  volume  di  acqua  spostato  ri- 
sultò di  i65  metri  cubici. 

Nel  1844  essendosi  chiesto  il  prezzo 
di  macchine  d(fUa  forza  nominale  di  24 
cavalli  collocate  sopra  barche  di  ferro 
della  lunghezza  alt'  interno  di  70  piedi 
inglesi  (!ii'",34)  ^^^^^^  larghezza  di  la 
piedi  (3"*,66)  nel!"  interno  dei  tamburi  e 
di  2  2  (6'",7i)  air  esterno  di  quelli  e  del- 
la immersione  di  a  metri,  Napier  doman- 
dò il  prezzo  di  16000  fioiini  (41760'') 
consegnando  il  piroscafo  a  Londra  ;  Teh- 
bum  e  Mare  chiesero  3i5oo  fiorini 
(8a'ai5''.  )  consegnandole  a  Londra  e 
3 5,5 00  fiorini  (92655''-)  facendo  la  con- 
segna in  Tenczia  ;  Miller  e  Ravenhill  chie- 
sero  ao,ooo  fiorini  (  Saaoo''*  )  copse- 
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gnando  f!  piroscafo  a  Londra  e  97,3oo 
(71  a 53'')  dandolo  coosegoalo  a  Teneiia. 

Il  peso  di  due  macchine  di  80  cavalli 
della  barca  la  Sfinge  cottruita  da  Fawcet 
e  G*.  con  le  caldaie  fu  di  circa  i6a,ooo 
chilogrammi,  il  peso  delle  sole  caldaie  su- 
perando i  4^13 1  chilogrammi. 

I  primi  apparati  di  quella  forza  co- 
struiti in  Francia  pagaronsi  35oooo  poi 
successivamente  i  prezzi  si  ridussero  i 
3ooooo,  295000,  a8oooo,  ma  la  mari- 
na ne  ebbe  per  266000  franchi.  Gli  ap- 
parali di  aao  cavalli  costruiti  in  Praocci 
nel  i84a  si  pagarono  56 80  00  franchi 
compresevi  le  caldaie,  pezzi  di  ricambio  e 
il  collocamento  in  opera,  lo  che  fa  ctrca 
1 6 7a  franchi  per  ogni  cavallo  nominile. 
Abbiamo^veduto  come  nel  contratto  cita- 
to in  addietro  (pag.  547)  gli  apparati  di 
45o  cavalli  si  pagassero  in  ragione  di 
1800  franchi  per  ogni  cavallo. 

Da  un  confronto  fra  alcune  macchine  in- 
glesi e  francesi,  sembrerebbe  che  il  presso 
di  queste  ultime  fosse  alquanto  più  basso. 
Le  macchine  della  barca  a  vapore  la  Senna 
di  Rouen  della  forza  di  80  cavalli,  costa- 
rono prese  in  Inghilterra  14 0,000  fran- 
chi. Altre  macchine  simili,  ordinate  a 
Siidds,  Adkins  e  Barker  di  Rouen  1 324^0 
franchi  soltanto.  Le  macchine  del  f'Woct 
della  forza  di  220  cavalli,  consegnate  a 
Rocheford,  costarono  SigaSo  franchi.  I 
fabbricatori  di  Schneider  del  Creusot  die- 
dero macchine  di  ugual  forza  al  ministro 
della  marina  di  Francia  per  i  365oo''  Io 
queste  differenze  è  però  a  tener  conto  del 
isparmio  dei  trasporti,  e  sarebbe  inoltre 
a  vedere  se  le  macchine  francesi  potesse- 
ro stare  a  petto  di  quelle  inglesi  per  buo- 
na qualità  e  per  durata,  del  che,  a  vera 
dire,  dubitiamo  grandemente. 

Considerando  le  spese  generali  per 
r  andamento  di  una  barca  a  vapore  di 
cento  cavalli,  un  giornale  inglese  calrt^la 
chi  il  costo  di  essa»  equipaggiata  come  uc- 


ascenda   a    ao^ooo 


fieri  (fi 


(5oo,ooo  franchi),  e  che  le  «pese,  per 
ialori  flcir«imÌpoggio,  viveri  e  fuoco,  uscfo-' 
dono  a  aSo  lire  sterline  (GaSo  franchi); 
i  diritti  di  ormeggio,  slazalura  e  pilotnggio, 
a  ano  lire  ali'  anno  (5ooo  frtinchì)  ;  !e 
assicuraziooi  a  100  lire  al  mese  (i5oo 
fratichi)  ;  {ìnrtl mente,  se  aggHigocsì  ì)  lo- 
gorio della  toacchifìB,  ti  prò  dei  deoaro  e 
i  fondi  d»  riserva  per  la  costruiione  dì 
uiì*  altra  harca,  rìiulla  uà  totale  dì  loou 
lire  sterline  (25, 000  franchi)  di  spese 
al  mese. 

Da  questo  conto  §1  vede  quanta  dif- 
ferenza vi  sia  frff  il  costo  dei  viaggi  a  va- 
pore e  di  qadli  a  vela,  ed  a  qua  11  tu  caro 
pretto  si  piighì  il  vantaggio  della  maggior 

*  sicuretxa  e  celerità  dei  viaggi  medesimi. 
In  vero  tanto  gli  Americani  come  gì*  In- 
glesi »i  accordano  che  lo  scafo  delle  gran^ 
di  nari  a  vapore  non  resiste  a  più  che  sei 
Dnni  di  servigio  attivo.  Ora  il  costo  dello 
scafo  di  una  nave  dello  forza  dì  4^0  cav^d- 
li,  foderata  di  bronzo,  si  valuta  a  6  i85oo 
franchi.  Le  macchine  poste  a  bordo  cal- 
culansi  a  y^SSuo,  L^  DiDmobiglia mento  a 
4ooB5  franchi  ;  I*  allestimento  per  albe- 
rainra,  cordàggi  od  altro  a  85'6oo  fran- 
chi ;  Gnalmeole,  per  varie  oltre  spese, 
480665  franchi.  Il  costo  totale  adunque 
di  nna  nave  a  vapore  di  4 So  cavalli  pron- 
ta a  recarsi  sul  mare  è  dì  1760000,  loc- 
cKè  esige  tin"*  ammorti  stazione  di  4^J*^ot>o 

sfranchì  all'anno  oltre  alle  100,000  di 
prò  dpi  capitale.  Invece  gli  scafi  delle  no* 
vi  a  vela  di  ugnale  grandetta  costano  un 
terzo  di  meno  e  durano  tre  volte  dì  pìy. 
Inoltre  la  nave  a  vapore  esìge  da  70  a  Su 
uomini  dì  equipaggio,  compresivi  quelli 
pel  servìgio  delle  macchine,  rhe  non  sono 
meno  di  5o  a  55.  La  nave  a  tela  invece 
non  ne  impiega  che  24  a  3o  in  lutto.  Per 
Ulta  semplice  traversala»  dcir  Atlantico  In 
n«ve  ti  foptire  consuma  65o  ti  iJoci  lon- 
nellale  di  carbun   fusj»ilc,  che  xpì^mtì  n 
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termine  medio,  17.000  franchi,  e  Io  por- 
tata che  rimane  disponibile  per  l  equi- 
paggio^ le  merci  ed  i  passeggeri  Itotuìì 
ridotta  a  sSo  tonnellate  circa*  Invece  la 
nave  0  vela  porta  8  a  900  tonnellate  ed 
approfitta  del  vento  lo  cui  forzo  è  grolui- 
Vd.  Se  per  un  viaggio  compiuto  dì  gita  e 
ritorno  verso  T  Atlantico  aggiunga nsi  le 
spese  di  combustìbile,  di  sevo,  di  olio,  dì 
saloni,  le  spese  generati,  T  interesse  del 
capitale  impiegalo,  le  assicurazioni,  T  am- 
mortizzazione, il  mantenimento  della  nave 
a  vapore,  tutte  in  somma  le  spese  della 
intrapresa,  si  trova  un  passivo  di  ai 4^5 1 
franchi  in  confronto  delle  a5o  tonnellate 
disponibili  che  figurano  come  a  Iti  vita  cal- 
colate a  857  franchi  alla  tonnellata. 

Dii  questi  confronti  risulta  quanto  sia 
interessante  Ìl  costruire  le  barche  a  vapo- 
re massime,  pei  lunghi  viaggi,  in  maniera 
che  sltna  suscettìbili  dì  camminare  col 
vento  ogni  qualvolta  è  questo  ad  esse 
favorevole,  riserbando  l*  uso  del  vapore 
solo  ai  casi  in  cui  manca  il  vento,  e  quan- 
to perciò  Inleresii  preferire  quei  mezzi  di 
spinta  che  meglio  a  tale  offitio  si  prestano, 
,  ^Pggi-  L^  interesse  che  prendono  le 
autorità  nt'glì  inciviliti  paesi  a  proteggere 
la  comune  sicu retta  non  poteva  a  meno 
di  estendersi  sulle  barche  a  vapore,  le 
qiiali,  per  la  natura  deiragenle  da  cui  so- 
no animate^  possono  facilmente  riuscire 
fatali,  non  solo  a  quelli  incaricati  del  If^ro 
governo,  ma  eziandio  ai  passoggeri  che 
trnspnrtano^  ed  meo  in  alcuni  casi  ai  paesi 
attraverso  1  quali  viaggiano  sopra  fiumi  0 
rimali,  Nelf  artìcolo  Barca  dì  questo  Sup- 
ptemeuto  (T.  II,  pag«  379)  si  è  veduto 
non  quali  lAvorì  ed  incoraggiamenti,  leu-* 
dasì  nt^ir  Austi  ia  a  promuovere  la  nii^i- 
^afìone  a  vapore.  Ma  e  da  not^irsì  in  tale 
pr4>f)o&ilo  che  una  sovrana  risolotion<*  del 
18  gennaio  i854  rislrinse  il  diri  Ito  di 
privilegio,  non  accordandolo  più  a  quelli 
che  navigano  sul  mare*  Partmcnlì  In  que- 
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ita  rboUisìoiM  medesima  venne  itabililo 
ch^qaaoto  alle  alitare  di  sicarem,  si  ap- 
plicherebbero alle  barche  quelle  fissate  io 
generale  per  le  macchine  a  vapore,  to- 
gliendo fra  le  altre  cose  quella  Tuit^  an- 
nua che  si  voleva  dapprima. 

Nel  medesimo  articolo  diedesi  un  sunto 
delle  leggi  francesi  relative  alle  barche  a  va- 
pore. Ivi  pure  vennero  queste  leggi  in  ap- 
presso modificate  con  una  ordinanza  reale 
del  a 5  maggio  1843,  la  quale  crediamo 
utile  di  qui  riferire  a  disteso,  insieme  con 
le  istrnuoni  che  V  accompagnano,  poten- 
dotene tranre  utili  norme,  non  solo  per  le 
misure  che  sarebbe  prudente  adottare  dal- 
le autorilà;  ma  altresì  pei  proprietari  stes- 
ti delle  barche  a  vapore  e  pei  macchinisti, 
capitani  ed  altri  impiegali  di  esse,  acciò 
imparino  a  condurle  e  governarle  nel  mi- 
glior modo  per  evitare  ogni  sinistro  acci- 
dente. 

Articolo  i.^  La  costruzione  e  Toso 
delle  barche  a  vapore  che  navigano  sui 
fiumi  e  canali,  dovranno  essere  soggetti^ 
Alle  disposisioni  seguenti  : 

TITOLO  I. 

Dei  permessi  di  navigatone. 

Sbziorb  prima. 

Formalità  preliminari. 

Articolo  3.^  Nessuna  barca  a  vapore 
potrà  navigare  sui  fiumi ,  e  sui  canali 
senza  un  permesso  di  navigazione. 

Articolo  5.^  Ogni  domanda  di  permes- 
so di  navigazione^  verrà  diretta  dal  prò 
prietario  della  barca  al  prefetto  del  dipar- 
timento ove  sarà  il  punto  della  partenza. 

Articolo  4-^*  Nella  domanda  il  proprie- 
tario farà  conoscere  : 

f  .^  Il  nome  della  barca. 

a.^  Le  principali  sue  dimensioni,  quan- 
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(o  peschi  a  vuoto,  e  col   inaasMno 
espresso  io  tonnellate  di   s^ooo   chilo- 
grammi. 

S.^  La  forza  dell^  apparato  motore, 
espresso  in  cavalli,  il  cavallo-TSpore  essen- 
do la  forza  capace  d*  innalzare  un  peso 
di  7  5  chilogrammi  ad  un  aietro  di  altez- 
za in  un  minuto  secondo. 

4>^  La  pressione,  calcolata  dal  numero 
delle  atmosfere  con  cui  lavorerà  F  ap- 
parato. 

5.°  La  forma  della  caldaia. 

6.°  Il  servigio  cui  sarà  destinata  la  bar- 
ca ;  i  punti  di  partenza,  di  staxione  e  di 
arrivo.  • 

7*^  Il  massimo  numero  dei  passeggeri 
che  potranno  ammettersi  sulla  barca.  Atts 
domanda  dovrà  aggiungersi  un  disegao 
geometrico  della  caldaia.  Il  prefetto  ri- 
metterà questa  domanda  alla  commissiooe 
di  sorveglianza  istituita  nel  dipartimento, 
in  conformità  ali*  articolo  70  delia  pre- 
senta ordinanza. 

Sbziohb  sbconda. 

DeUe  visite^  e  prove  delle  barche 
a  vapore,   v 

Articolo  5.°  La  commissione  di  sorve- 
glianza visiterà  la  barca  a  vapore  ad  og- 
getto di  assicurarsi  : 

1.^  Se  è  costruita  solidamente,  e  se 
siensi  prese  tutte  le  precauzioni  richieste 
pel  caso  in  cui  destinata  fosse  a  servigio 
di  psssaggeri. 

a.*'  Se  r  apparato  motore  venne  sot- 
toposto alle  prove  volute,  e  se  sìa  prov- 
veduto dei  mezzi  di  sicurezza  prescritti 
della  presente  ordinanza. 

5.^  Se  la  caldaia,  avuto  riguardo  alia 
sua  formo,  al  modo  di  congiunzione  delle 
diverse  sue  parti,  ed  alla  natura  dei  ma- 
teriali coi  quali  fu  costniiln^  presentì  mo- 
tivo particolare  di  timore. 


S«  furoiiQ  preft<i  tutt«   U  precao* 
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2.^  U  aheiza  dclJu  lìuea  d"  acqua  rife- 


«ioni    necesiaiìt  per  preTcnire  i    sinistri  ribilna ente  »i  punti  di  riscontro  ìpTariabll 
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d^  incendio 

5.^  Dopa  In  Tisitfi,  fa  commissione  as- 
sisterà ad  una  prova  della  barca  a  vapore, 
Terifìcherà  se  V  apparato  motore  ha  fona 
•nfficicnle  pel  servìgio  cui  la  barca  sarà 
destinata,  ed  esaminerà  : 

1.^  U  alletta  delP  acqua  in  caldaia  al 
momentr)  della  prova. 

a.**  Quanto  peschi  la  barca. 

3  *  La  velocità  della  barca,  asceotlendu 
t  discendt^ndo. 

4<^  La  diversità  dei  gradi  di  teosione 
del  vapore  nelP  op  para  tu  motore  durante 
il  ramni  ino  della  barca. 

Arlirolo  j°  La  com  missina  e  stenderà 
un  ulto  verbale  della  visita,  e  della  prova 
che  fatto  avrà  nella  barca  a  vapore,  e  di- 
rigerà quest"*  alto  al  prefetto  del  diparli- 
tnenlo. 

Articolo  8.^  Se  la  commiislone  sarà  di 
parere  eh*»  si  possa  accordare  il  p  erro  esso 
di  iiavi|;atiane,  proporrà  le  conrliiioni 
lutto  le  quali  potrà  venire  accordato. 

In  caso  cootrariu,  esporrà  i  motivi  pei 
quali  troverà  conveniente  di  sospendere 
il  rilascia  del  permesso  o  anche  di  ricu- 
tarlo. 

Rilascio  del  permesso  di  navigazione, 

Articolf»  9  **  Se   il  prefetto,  dopo  aver 

ricevuti»  Tatto  vergile  della  commissione 

di  sorvegli  nnza,  riconosce  che  il  proprie- 

larifi  della  barca  a  vapore  ha  soddisfatto 

1  «  tutte  le  nundiiionì  volute,  rilascia  il  per* 

j  messo  della  navigazione.   Questo  permes- 

I  IO  non  sarà  valevole  che  per  un  anno. 

Articolo  io.°.  Nel  permesso  di  naviga- 
I  tione,  saranno  annuniiati  : 

1  ,**  Il  nome  dclln  barca  e  del  proprie- 
llaiio. 


mente  stabiliti  sul  dinanzi^  sul  di  dietro  • 
nel  tneKxo  della  barca. 

5."  Il  servigio  cui  è  destinata  la  barca, 
i  punii  di  par  tenta,  di  stazione  e  di  arrivo. 

4**^  Il  massimo  numero  dei  passaggeii 
che  potratino  riceversi  a  bordo. 

5^^  La  massima  tensione  del  vapore, 
espressa  in  atmosfere  ed  in  frationi  deci- 
mali di  esse,  eoo  la  quale  potrà  agire  Tap- 
pa rato  motore. 

G.^  I  numeri  dei  suggelli  con  cni  sa^ 
ranno  stati  bollati,  le  caldaie,  i  tubi  bolli- 
tori,  i  cilindri  ed  inviluppi  dei  cilindri, 
come  è  prescntto  dalP  artìcolo  24* 

y°  Il  diametro  delle  valvule  di  sica- 
rezta  ed  il  loro  carico,  regolato  conformo 
irgli  articoli  39  e  3o. 

Articolo  1 1.**  Nel  permesso,  il  prefetto 
prescriverà  tutte  le  misure  di  ordine  e  di 
pulizia  locali  necessarie.  Trasmetterà  una 
copia  del  suo  decreto  ai  prefetlì  degli  al- 
tri  dipartimenti  attraversali  tlalla  linea  di 
navigazione^  i  quali  prescriveranno  le  stes- 
se disposizioni  da  osservarsi  in  quei  di- 
partimenti ;  it  tutto  senta  pregiudizio  del* 
la  esecuzione  delle  leggi  e  regolamenti 
relativi  alla  navigazione  nel  circuito  delle 
periferìe  marittime. 

Articolo  12.**  Se  dietro  l'atto  verbale 
direttogli  dalla  commissione  di  sorveglian- 
za, il  prefetto  conosce  che  vi  sia  luogo  a 
dìflerire  il  rilascio  del  permesso,  *^d  anche 
a  rifiutarlo,  parteciperà  la  sua  decisione 
al  proprietario  della  barca,  salvo  a  questo 
ullìmo  di  poter  appellarsi  dinanzi  al  no- 
stro miniitero  dei  lavori  pubblici. 

Artìcolo  1  5,°  Ad  ogni  rinnovazione  del 
permesso  di  navigazione,  si  consulterà  la 
commissione  di  sorveglianza^  come  lopm 
si  è  detto* 
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Sksioitb  quabta. 
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di  nasngokione. 

Articolo  1 4*^  Se  la  barca  è  stata  muoi- 
ta  del  tuo  apparato  motore,  e  posta  in 
istato  dì  navigare  io  altro  dipiirtimento 
che  quello  io  cui  eotrar  dee  ìa  servìgio,  il 
proprietario  dovrà  ottenere  dal  prefetto 
del  primo  di  qaei  dipartimenti  un*  auto- 
riszazione  provvisoria  di  navigasioue  per 
far  arrivare  la  barca  al  luogo  della  sua 
destioasione.  Su  tale  domanda  verrà  con> 
fluitata  la  commissione  di  sorveglianza. 

Articolo  1 5u^  L*  autorizzazioue  prov- 
visoria non  dispensa  il  proprietario  della 
barca  dalP  obbligo  di  ottenere  un  permes- 
flo  definitivo  di  navigazione  allora  che  que- 
sta barca  sarà  giunta  al  luogo  della  sua 
destinazione. 

SbZIOHB  QUIKT4. 

Disposnione  transitorie. 

Articolo  1 6.^  E  accordato  un  perìodo 
dì  tre  mesi,  dalla  data  della  pubblicazione 
della  presente  ordioanta,  agli  attuali  de- 
tentori di  UD  permesso  di  navigazione, 
per  uniformarsi  alle  suesposte  disposizio- 
DI,  e  chiedere  un  nuovo  permesso,  che 
verrà  loro  accordato,  se  tutto  è  in  regola^ 
dair  autorità  competente.  Trascorso  que- 
sto perìodo,  gli  antichi  permessi  di  navi- 
gazione saranno  considerati  come  nulli. 

TITOLO  SECONDO. 

Delle  macchine  a  vapore  che  servono 
di  motori  alle  barche* 

Seziorb  prima. 

Disposizioni  relative  alla  fabbricazione^ 
ed  al  commercio  delle  macchine  im-- 
piegate sulle  barche. 

Articolo  1 7.^  Nessuna  macchina  a  va- 
porai destinata  ad  un  servigio  di  naviga- 


VAVIGAXIOini 

zioii#,  potrà  essere  rilasciata  da  no  ftbbri- 
catore»  le  non  abbia  subito  le  prove  qui 
appre^io  prescrìtte. 

Artìci)tu  1 8.^  Le  prove  verranno  fatte 
alla  febbrù-a,  per  ordine  del  prefetto,  sul- 
la dichiaradone  del  fabbricatore; 

Articolo  19.^  Le  macchine  proTenienti 
dairefttcri>,  dovranno  parimenti  essere 
provvedute  dei  medesimi  apparecchi  di 
5icurc£ztt  come  le  macchine  di  orìgine 
frapcési^  e  subire  le  stesse  prove.  Queste 
poTC  verranno  praticate  nel  luogo  desti- 
nalo dal  commissionato  nella  dichiarazio- 
ne che  dovrà  (are  della  importazione. 

Sezione  sbcobda. 

Pr0v«  delle  caldaie  e  delie  altre  parti 
ch&  contengono  il  vapore. 

Articoto  ao.^  Le  caldaie  a  rapore,  i 
loro  tubi  bollitori  ed  i  serbatoi  del  vapo- 
re, i  ciiindrì  di  ghisa  delle  macchine  a  va- 
pore, gr  inviluppi  di  metallo  di  questi 
ciriudn,  non  potranno,  salva  la  eccezione 
portala  dall' articolo  a  8.^,  essere  stabiliti 
a  bordo  dalle  barche,  senza  esaere  stati 
previBDiente  sottoposti  dagP  ingegneri  del- 
le miniere,  o,  in  mancanza  di  essi,  dagli 
iugegaeri  dei  ponti  ed  argini,  ad  una  pro- 
va eieguiia  col  mezzo  di  una  tromba  pre- 
mente. 

Nelle  barche  a  vapore  è  proibito  V  oso 
defilé  caldaie  e  dei  tubi  bollitori  di  ghisa. 

Articolo  ai.°  La  pressione  di  prova 
prescrìtta  dall'articolo  precedente,  sarà 
tripla  della  pressione  effettiva,  od  altrì- 
menLi  della  maggiore  tensione  che  aver 
[»otrà  il  vapore  nelle  caldaie,  loro  tubi 
bùltitorì  ed  altre  parti  che  contengono  il 
fapore,  diminuito  della  pressione  esterna 
deir  DtioQsfera. 

A r Lieo] a  23.^  Si  faranno  le  prove  ca- 
ricando le  valvule  di  sicurezza  delle  cal- 
daia^ di  pesi  proporzionali  alla  pressione 


effeltivo,  e  deterininiiLì  secoDclii  ta  regulu 
indicata  neir  Drlicolo  5 1 . 

Rigunrdo  alle  altre  parli,  il  carico  èl 
prova  sarà  applicato  sulla  vaWula  della 
tromba  preroente. 

Articolo  25.°  La  grosseria  delle  pnrelì 
delle  caldaie  ciliodriclie  di  Kimierino  o  di 
rame  laminalo,  verrà  regolata  co  ni  ano  e 
alla  tavola  n.^  i  anaeisa  all^  ordinanza 
reale  del  a 3  maggio  t845  (Y.  Macchine 
a  Vapore.) 

La  groisezxa  di  quelle  ealdare,  le  quali, 
per  le  loro  dimensioni,  e  per  In  pressione 
drl  va^iore,  non  st  trovassero  compre**? 
nella  tavoUi,  sì  delemiiuerà  dielm,  la  re- 
gola  indicata  in  seguito  ulla  delta  tuvu|:i 
(V.  Vapore)  :  tutta lolta  questui  grossezza 
non  potrà  oltrepassare  i  i5  millimetri. 

Le  grossetie  dA  lamierino  dovrann*^ 
aumeQlar&i  quando  si  Ira  t  la  dt  cnld^ie 
confpiiste,  IO  parte  ed  \i\  tutto,  di  IHcce 
piane,  ovvero  dì  condotti  inleroì,  cilin- 
drici o  simili  che  a! traversino  T  acqua  ed 
il  vapore,  e  servalo  di  focolari  o  alla  cir- 
colaziiine  delta  Bamma.  Queste  caldaie  e 
condotti  debbono  inoltre  essere,  si^condo 
i  casi,  rinfonati  con  sufficienti   wrmoltire. 

Articolo  a 4'^  Allorché  sarà  risultato 
che  le  pareti  delle  calduìe  hanno  le  gros- 
iexxe  voltile,  e  dt>po  U  pruvti,  si  appliche- 
ranno iille  cai  Jùle,  ai  loro  tubi  bollitori  ed 
ai  serbatoi  del  vapore,  ai  cilindri  di  ghtsu 
delle  macchine  a  vapore,  ed  ugli  ioviloppi 
di  ghisa  di  questi  cilindri^  suggelli  i  quali 
indichino,  in  numero  di  atmosfere,  il  gra* 
àyy  di  tensione  interna^  che  II  vaptoe  non 
dovrà  oltrepassare.  Qoeiili  suggelli  sarautio 
collocati  in  luoghi  ohe  sieno  sempre  vi- 
iìbìli. 

Articolo  a  5.°  Li  prora  verrà  rinnova- 
ta dopo  ttabìlita  la  macchtiia  nella  barcu  : 
1.^  se  lo  domanda  il  proprietario  ;  a.  "  se 
duraole  il  trasporto  o  nel  momento  della 
collocazione  al  suo  posto,  fosse  accaduto 
un  qualche  gusisto  ;  S*"  se  si  (ossero  falle 
SappL  Dt^.  Tccn.  T.  XXFH. 
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alle  caldaie  modincaztoni  o  riparazioni 
quutonqoe,  dopo  ta  prima  pro^-a  ;  4'*^  so 
lo  fryv««»se  utile  la  comtnisiione  di  tor- 
veglianza. 

Arlicf*lo  7Ù,^  Le  caldaie  a  vapore,  i 
loro  tobi  bollitori  e  le  altre  partì  che  cop- 
tenj^nno  li  vapore,  dovranno  essere  pro- 
vali di  nuovo  tutte  le  volte  che  ciò  sarà 
trovato  necessario  dalla  comiuìssione  di 
sorveglianza. 

Quando  si  avranno  fatti  cangìamentf,  o 
notidiìli  riparuziunl  alle  caldaie  o  ad  altre 
[)aifi,  i  proprie larii  delle  barche  a  vapore 
dovranno  notiHeaili  al  prefetto.  In  questa 
raso  suraono  indispensabili  nuove  prmc. 

Ailicnlo  27.*^  L%ppararo,  e  la  mano 
iV  opera  nccessaril  per  le  prove  veri  anno 
forniti  ilai  pr-^prietarii  delle  maccbioe  e 
dell»?  caldaie  a  vapore. 

Artìcolo  38,"  Le  caldaie  che  avranntj 
le  facce  piane  non  saranno  soggette  alb 
prova,  ma  sotto  condizione  che  la  forili 
elastica,  o  tensione  del  vapore,'Don  dovrà 
mai  innalzarsi  a  più  di  un^  atmosfera  e 
mezza  nelF  interno  di  esse* 

SeziOftlE    TBBZA, 

Defili  apparecchii  di  swurevua  di  cui 
ikhbono  essere  tnaniiG  le  caldaie  a 
vapore. 

§.  I  ,^  Delle  vahuìe  tli  $ictire%%a. 

Articolo  ag.^  Alla  parte  superiore  di 
Mgui  caldaia  saranno  adattale  due  vaìvule 
di  jieorezz;t,  collocate  vcr.<o  ognuna  olla 
est  remi  rà  delh  ciddaia,  e  più  che  sia  pos- 
sibile dist^mli  V  una  dair  ultra» 
I  U  diametro  degli  orifizii  di  t^sie  valvu- 
le  s»jrà  regolato  dietrtj  la  lupevCcie  di  fi- 
sca IdLimento  della  cablala,  e  la  tensione 
del  vapore  nel  suo  interno^  in  oniformìtà 
alla  tavola  0/  1,  annessa  alla  reale  ordì- 
ounzii  113  maggia  184^  (Y.  Placchine  a 
Vapobk.) 
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Articolo  3o.^  Ogni  Tal  vola  nrà  «an- 
cata di  OD  solo  peto,  che  agisca,  diretta^ 
mente,  o  col  metko  di  oda  leva. 

Ogni  peso  dovrà  avere  V  impronto  di 
on  punzone  appostovi  .dalla  commissione 
di  sorveglianza.  Anche  le  leve  nsate  nella 
prova  dovranno  estere  bollate.  Nel  per- 
metto '  di  navigazione  s' indicheranno  la 
misura  del  peso  e  la  lunghezza  della  leva. 

Articolo  5i.^  Il' massimo  carico  di  ogni 
valvola  di  sicurezza  tara  determinato  mol- 
tiplicando per  i******,o53  il  numero  delle 
attnosfere  che  misura  la  pressione  efieltiva, 
e  pel  numero  di  centimetri  quadrati  di 
fl  zione  dell'*  orifizio  della  valvola. 

La  larghezza  della  superficie  anulare 
di  appoggio  della  valvola,  non  dovrà  ol- 
trepassare la  trentesima  parte  del  diame- 
tro della  superficie  circolare  esposta  diret- 
tamente alla  pressione  del  vapore,  e  que- 
sta larghezza  non  dovrà  in  Yerun  caso 
eccedere  due  millimetri. 

Articolo' 52.^  Inoltre  sarà  adattala  alla 
parte  tuperiore  delle  caldaie  a  fiicce  piane, 
di  cui  ti  è  parlato  all'articolo  28.%  una 
valvula  atmosferica,  cioè  a  dire  che  si 
apra  dal  di  fuori,  al  di  dentro. 

§.  a.®  Dei  manometri. 

Articolo  55.^  Ogni  caldaia  sarà  munita 
di  un  manometro  a  mercurio  graduato  io 
iitmosfere  ed  in  frazioni  decimali  di  atmo- 
sfera, in  modo  da  f<ir  conoscere  immedia- 
tamente la  tensione  del  vapore  nella  cal- 
daia. 

Il  tubo  che  condurrà  il  vapore  al  ma- 
nometro, sarà  direttamente  adattato  sulla 
caldaia,  e  non  sul  tubo  d'  uscita  del  va- 
pore o  su  qualsiasi  altro  tubo  nel  quale 
il  vapore  sia  in  movimento. 

Il  manometro  sarà  collocato  a  vbta  del- 
r  uomo  che  attende  al  fuoco. 

Articolo  54*"  Tutte  le  volte  che  la 
pressione  efiettiva   del  vapore  noo  oltre^ 


IfATitt^zrox» 
passerà  te  due  atmosfere,  si  userà  il  ma- 
nometro ad  aria  libera,   cioè  aperto  nella 
parte  superiore. 

Articolo  55.^  Sopra  b  scala  di  ogni 
manometro  s^  indicherà,  in  modo  visibi- 
lissimo, una  linea  che  corrìspoDderà  al 
numero  di  questa  scala  che  il  mercurio 
non  dovrà  abitualmente  oltrepassare. 

§.  3.^  Deir  alimentazione  e  degli  indica- 
tori dei  livello  deW  acqua  nelle  caldaie. 

Articolo  56.^  Ogni  caldaia  "sarà  munita 
di  una  tromba  alimentare  bene  cottruita 
e  tenuta  in  buono  stato. 

Indipendentemente  da  questa  tromba, 
posta  in  movimento  dalla  macchina  mo- 
trice della  barca,  ^E^'^.  caldaia  sarà  prov- 
veduta di  un'  altra  tromba  che  possa  agi- 
re, o  col  mezzo  di  una  macchina  partico- 
lare, o  con  le  braccia  delP  aonap,  e  desti- 
nata ad  alimentare  la- caldaia,  se  ve  ne  fos- 
se bisogno,  allorché  la  macchina  motrice 
della  barca  non  agisce. 

Articolo  57.^  Il  livello  che  V  acqua  do- 
vrà avere  ordinariamente  nella  caldaia  ver- 
rà indicato  all'  esterno  da  una  linea  se- 
gnala in  modo  visibilissimo  sul  corpo  del- 
la caldaia  o  sul  rivestimento   del  *  fornello. 

Questa  linea  sarà  superiore  almeno  dì 
un  decimetro  alla  parte  più  alta  dei  ca- 
nali, tubi  o  condotti  delb  fiamma  e  del 
fumo  nel  fornello. 

Articolo  58.*  Ad  ogni  caldaia  si  adat- 
teranno :  1.®  due  tubi  di  vetro  indicatori, 
i  quali  verranno  collocali  uno  per  parte 
della  feccia  anteriore  della  caldaia  ;  s.* 
r  uno  dei  seguenti  due  apparati,  cioè,  un 
galleggiante  di  sufficiente  mobilità  ;  rubi- 
netti indicatori,  convenientemente  collo- 
cati a  differenti  livelli.  Gli  apparati  iudt- 
catori  saranno  in  ogni  caso  disposti  in 
modo  da  essere  in  vista  dell'  incaricato 
del  fuoco. 
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Seziukb  quarta.     . 
Delle  barche  a  varie  caldaie. 

Articolo  39.**  Se  io  una  barca  si  sodo 
stabilite  più  caldaie,  queste  non  potraòttg 
essere  poste  in  comunicazione  che  nelle 
parti  sempre  occupate  dal  vapore,  e  que> 
sta  comunicazione  sarà  disposta  in  modo, 
che  le  caldaie  possano,  al  bisogno,  rendersi 
indipendenti  le  une  dalle  altre. 

In  qualunque  raso  ogni  caldaia  sarà 
alimentata  separatamente,  e  dovrà  essere 
munita  di  tutti  gli  apparati  di  sicurezza 
prescrìtti  dalla  presente  .ordinanza. 

Sezione  quinta. 

Del  collocamento  degli  apparati  molori. 

Articolo  4o.^  Lo  spazio  destinato  agli 
apparati  motori  dovrà  essere  abbastanza 
grande  perchè  far  si  possa  facilmente  il 
servigio  delle  caldaie,  e  visitare  tutte  le 
parti  degli  apparati. 

Questo  spazio  sarà  separato  dalle  sale 
dei  passeggeri  con  tramezzi  di  tavole  od 
assiti  solidissimamente  costruiti  ed  intera- 
mente coperti  da.  una  fodera  di  lamierino 
di  un  millimetro  almeno  di  grossezza  i  cui 
orli  si  sovrappongano. 

TITOLO  TERZO. 

Dello  scafo  delle  barche  a  vapore  degli 
attrevki  e  degli  equipaggi. 

Articolo  4 1 '^  Il  ponte  di  ogni  barca 
dovrà  essere  guernito   di  parapetti  di  al 
tezza  sufficiente  per  la  sicurezza  dei  pas- 
seggeri. 

Tutte  le  aperture  praticate  al  di  sopra 
delle  macchine  e  delle  caldaie,  le  quali 
non  Steno  abitualmente  chiuse  da  impvste. 
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saranno  munite  di  una  grata  di  ferro  o  di 
legno. 

Articolo  43.*  Da  ciascuna  parte  della 
barca  vi  sarà  una  scala  d'imbarco,  di 
legno  o  di  ferro,  con  un  appoggiatoio 
od  una  corda  a  nodi  solidamente  assi- 
curata. 

Articolo- 4^-^  I  tamburi  che  coprono 
le  ruote  motrici  da  ciascuna  parte  .della 
barca,  iranno  muniti  di  una  cinta  di 
ferro  che  discenda  assai  presso  alla  super- 
ficie deir  acqua^  per  impedire  che  le  pic- 
cole barche  s^  impegnino  nelle  pale  delle 
ruote. 

Articolo  44**'  Quando  il  camino  sarà 
movibile,  e  non  si  troverà  posto  in  manie- 
ra da  essére  in  equilibrio  sopra .  il  suo 
asse  di  rotazione  in  tutte  le  posizioni,  si 
stabilirà  sopra  il  ponte  della  bnrca  un  so- 
stegno abbastanza  alto  per  arrestarlo  nel 
caso  che  cadesse,  e  prevenire  ogni  acci- 
dente. 

Articolo  4  ^"^  La  linea  di  acqua  che  in- 
dica il  massimo  del  carico,  sarà  segnata  in 
modo  vbibile  sopra  V  intero  contorno  del- 
lo scafo,  presso  ai  punti  di  riscontro  de- 
terminati dal  permesso  di  navigazione. 

Articolo  46>°  Il  nome 'della  barca  sarà 
scritto  in  grossi  caratteri  .sopra  '  ciascun 
fianco  di  essa. 

Articolo  47'^  ^i  saranno  in  ogni  bar- 
ca :  1.**  almeno  due  ancore  le  quali  pos^ 
sano  venir  gettate  immediatamente  ;  a.** 
uno  schifo  rimurchiato  o  sospeso  a  pa- 
ranchi, in  modo  da  poter  al  bisogno  esse- 
re messo  immediatamente  in  acqua  ;  le 
dimensioni  di  questo  schifo  saranno  de- 
terminate dal  prefetto,  dietro  il  parere 
iella  commissione  di  sorveglianza  ;  5.° 
un  gavitello  di  salvamento  di  sovero  so- 
speso alla  poppa;  4*''un&  mannaia  in  buo- 
no stato  a  portata  del  timoniere  ;  5.^  una 
campana  per  dare  gli  avvisi  necessarii  ; 
6.®  una  cassetta  di  fumigazione  per  som- 
ministrare soccorsi  agK  asfiniati  ;  7.**  ma- 
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nometri  d!  ricambio,  Gome  pura  tubi  io 

dìcatorì  di  ricambio. 

Articolo  4^-*  Se  la  barca  è  etpoi ta  ad 
e^serer  spinta  accidentalmente  io  mare,  sa- 
rà munita  delle  carte  ed  istrumenti  nau- 
tici necessari  a  quella  navigastone. 

Articolo  49-^  ^llre  al  capitano,  al  ti- 
monfere,  ed  ai  marinai  che  formano  V  et- 
quipaggio,  vi  sarà  a  bordo  di  ogni  barca 
un  artefice  meccanico,  e  qoanti  incaricati 
del  fuoco  esigerà  il  servigio  dell'  ap[)arato 
motore. 

ArticTjlo.  5o.**  Nessuno  potrà  essere 
impiegato  in  qoalità  di  capitano  o  di  mec- 
canico, se  non  se  dietro  la  produzione  di 
certificati  di  sua  capacità  rilasciati  nelle 
forme  cbe  saranno  determinate  dal  mi- 
nistero dei  lavori  pubblici. 

TITOLO  QUARTO. 

Misure  diverse  relative  al  servìgio 
deUe  barche  a  vapore. 

^EZIOIIB  PaiMÀ. 

Sta%ione^  partenza  ed  ormeggio 
dèlie  barche. 

Articolo  5i.°  In  tulli  i  luoghi  ove  sarà 
possibile,  verrà  stabilito  alle  barche  a  vu 
pore  un  luogo   di   stazione   distinto   da 
quello  delle  altre  barche. 

Articolo.  52.^  Qèiando  la  disposizione 
dei  luoghi,  il  permetta,  potrà  venire  ac- 
cordato ad  ogni  impresa  di  barche  a  va- 
pore, uno  spazio  particolare  di  cui  abbia  a 
godere  1'  uso  esclusivo,  nel  qnal  caso  do- 
vrà eseguire  a  sue  spese,  le  operazioni 
necessarie  per  facilitare  P  imbarco  e  lo 
sbarco  dei  passeggeri  e  delle  merci. 

Questa  concessione,  sempre  rivoca- 
bile,  verrà  accordata  dal  prefetto  il  quale 
ne  determinerà  le  condizioni. 
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dna  o  pia  imprese,  le  ore  delk  ptrtemi 
saranno  stabilite  dal  prefètto  io  modo  di 
evitare  gli  accidenti  che  derivare  potreb- 
bero dalla  gara.  ' 

Articolo  54<*  Per  ciascun  loogo,  un 
decreto  prefettizio  determinerà  le  cuodi- 
zioni  di  solidità  e  stabilità  delle  barchette 
destinate  al  servigio  d' imbarco  e  sbarco 
dei  passaggeri,  il  numero  delle  persone 
che  queste  barche  potranno  ricevere,  ed 
il  numero  dei  marinai  Decessarìi  per  con- 
durle. 

Il  podestà  (maire)'  del  comune  rìlasde- 
rà  il  permesso  del  servizio  dopo  essersi 
assicurato  che  le  barche  sieoo  confororf 
alle  disposizioni  prescrìtte  di  sicaresza,  e 
the  i  marinai  adempiano  le  condizioni 
volute  dalla  legge. 

Articolo  55.**  Nei  punti  ove  il  servigio 
delle  barchette  fosse  pericoloso,  i  prefetti 
potranno  proibirne  T  oso. 

Articolo  56.*  Nessona  barca  a  vapore 
lascerà  il  punto  della  partenza  e  i  luoghi 
di  stazione  durante  la  botte,  nò  con  un 
tempo  nebbioso,  di  ghiaccio  o  di  strari- 
pnmenti,  senza  un  permesso  speciale  rila- 
sciato dalP  autorità  incaricata  della  polizia 
locale. 

Articolo  57.®  I  prefetti  prescriveranno 
le  disposizioni  necessarie  in  ogni  luogo 
per  evitare  gli  accidenti  che  potessero  av- 
venire air  alto  della  partenza  o  delP  ar- 
rivo delle  barche. 

Seziovb  seconda. 
piaggi  e  manos/re  delle  barche. 


Articolo  58.^  Se  due  barche  a  vapore, 
andando  in  senso  inverso  si  incontrano, 
quella  che  discende  rallenterà  il  suo  cor- 
so, ed  ogni  barca  seguirà  la  parte  del  ca- 
nale di  navigazione  che  è  alla  sua  destra. 
Articolo  55.  In  caso  di  concorrenza  fra  Se  le  dimensioni  di  questo  canale  sono 


^       tali  che  Doo  rtmanga  tra  le  partì  più  ipor 
genti  delle  barche   uno   spatio   libera   ài 
almeno  4  melrì,  la  barca  che  rìiale  sì  fer* 

roerà*,  e^  per  rìp  rentier  e  il  suo  cammino, 
attenderà  che  quella  che  dbceodc  abhìn 
superalo  ti  passaggio.  Nei  canali  soggetti 
alle  maree  ti  reputa  che  la  barca  la  quale 
va  nella  direilooe  del  ùuuo  sia  quella  che 
^m  difcende. 

^P       Se  r  facontro   arrteoe  fra  due  barche 

'       che  camminino  nella  stessa  diresiune^  quet- 

Ir  che  sarà  innan£Ì    occuperà  il  cìinate  di 

naTigatione  alla   sua  destra  ;  quella  che 

sarà  di  dietro^  a(1a  sua  sinistra. 

Se  le  dimentìoni  del  canale  non  per- 
tnellono  II  passaggio  di  due  barche,  quella 
che  si  troverà  iodielru  rallenterà  il  suo 
corso,  ed  a! tenderà  che  il  passo  sia  libero 
per  riprendere  la  sua  velocità. 

Decreti  prefettìzìi    stabiliranno    i   passi 
nei    quali    è   proibito   alle   barche   a   va* 
pure   di  scambiarsi  o  di  passarsi  innaniì, 
M  e  determineranno    i   limiti    dì    ognuno   d 
V   questi  passi,    rcfatiTamente  a  punti  facil- 
mente riconoscibili. 

Articolo  Sg,**  I  prefetti  determineranno 
parimenti  le  precauzioni  da  aversi  airsTvì- 
cinamento  deì  ponti,  sostegni  ed  altre  opere 
d'arte,  tanto  per  la  sicurezz^a  dd  passag- 
saggerì,  che  per  la  coniervaiiune  dì  que- 
ste opere. 

Articolo  60."^  I  capitani  delle  barche  a 
vapore  non  furanno  veruna  mannara  per 
patt riversare  o  rit^rd^re  il  cammino  delle 
altre  barche  a  vapore  ,  o  di  qoalun* 
kqne  barca.  Ogni  qualvolta  la  coniinua* 
[tione  del  cammino  potesse  dar  luogo  ad 
•accidenli,  rallenteranno  la  velocità  ddle 
Huro  barrhe,  ed  occorrendo,  faranno  che 
Ili  fermino. 

Articolo  6 1  .^  Ogni  barca  a  Topore  che 

liiigg'ta  durunle  la  notte,    terrà    continua  ! 

Hieule  due    fanali    accesi,    V  uno   dinanii, 

r altro  sul  di  dietro.  Questi  due  fanali 

aranno  cui  velti  bìaocht  quando  le  barca 


disceodedk,  e  eoa  velrì  roisl  quando  rf- 
s  al  irà. 

In  caso  di  nebbia^  il  capitano  farà  suo* 
nare  continuamente  la  campana  della  bar- 
ca per  erìtare  gli  urti. 

Articolo  62/'  I  capitani  delle  barche  a 
rapure  potranno,  ad  eccezione  del  caso 
preveduta  dair  articolo  55,  prendere  o 
deporre  in  ioggio  pasiaggerì  o  merci,  che 
verranno  trasportati  cùn  barchette  ;  ma 
dovranno  far  arrestare  T  apparato  motore 
della  barca,  aibnchè  possano  queste  bar- 
chette avvicinarsi  senza  pericolo*  Dovendo 
esse  accostarsi  at  bordo,  sì  legheranno  alla 
barca  a  vapore,  la  qoale  non  dovrà  con- 
tinuare il  suo  corso  se  non  quando  le 
barchette  si  saranno  allontanate. 

Articolo  63.^  1  capitani  rassegneranno 
air  oulorità  incaricata  della  pulìjiia  locale, 
i  falli  che  interessare  potessero  la  licurei- 
ta  delta  navigazione. 

Seziovie  TEBZA. 

Condotta  delfuoco^  e  degli  apparati 
motori. 

Articolo  04  °  Il  meccanico,  sotto  l'au- 
torità del  capitano,  presiederà  ali*  accen- 
dimenlo  del  (nnch  avanti  b  partenza, 
manterrò  in  buon  essere  tutte  le  parli 
deir  apparato  motore,  si  assicurerà  che 
operino  a  dovere,  e  che  gli  incaricali  del 
fuoco  sieno  in  istuto  dt  far  bene  il  loro 
ervi|jio.  Durante  Ìl  viaggiu  li  dirigerà  e 
si  occuperà  indefessamente  della  condotta 
detld  ma  celli  uà. 

Articolo  65.**  A  bordo  di  ogni  barca 
Siirà  tenuto  un  registro  dì  cui  tutte  le  po- 
lline esser  doviiinno  numerate  e  sotto- 
scritte d,il  podestà  della  comune  ove  ha 
s<»de  la  impresa  v  sul  quj(e  il  meccanico 
»«:rÌverà  d'ora  in  ora:  i.®  f  alteiza  del 
luauomclro;  a.*^  roUdta  deirarqoti  nella 
C4dd*ib  relativamente  ulta  linea  di  livello  ; 
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3./^  il  laogo  oTe  ti  troverà  b  barca. 


termioe  di  ogai  viaggio,  il  meocanicio  sot- 
toscrìverà queste  indicasiooi  di  cor  certi- 
ficherà P  esatteua. 

Articolo  66.^  È  proibito  ai  proprìetarìi 
delle  barche  a  vapore  ed  ai  loro  agenti, 
di  far  agire  gli  apparati  motori  sotto  una 
presfione  superiore  'a  quella  determinata 
nel  permesso  di  navigazione,  e  di  nulla 
operare  che  possa  distruggere  e  diminuire 
V  efficacia  dei  mezzi  di  sicurezza  onde 
questi  apparati  sonò  provveduti. 

SinONB  QUABTA. 

Disposhioni  relative  ai  passanti 

Articolo  67.^  È  proibito  lasciare  che 
alcun  passeggero  entri  nel  locale  dove  è 
l'apparato  motore. 

Articolo  68.^  Iodipenden|emente  dal 
registro  del  meccanico^  sarà  tenuto,  in 
ogni  barca  a  vapore  un  altro  registro,  le  cui 
pagine  saranno  tutte,  come  si  è  detto  nel- 
r  artìcolo  65,  numerate  9  sottoscritte,  sul 
quale  i  passeggeri  avranno  la  facoltà  di 
scrìvere  le  loro  osservazioni  sopra  ciò  che 
riguardare  potesse  la  partenza,  il  cammi- 
no e  la  manovra  della  bdrca,  le  avarie 
accidenti  qualunque,  e  la  condotta  delPe^ 
qui  paggio  :  queste  osservazioni  dovranno 
essere  sottoscrìtte  dai  passeggeri  che  le 
faranno.  Il  capitano  potrà  anch'  esso  scri- 
vere sopra  questo  registro  le  osservazioni 
che  troverà  convenienti,  non  che  tutti  i 
fatti  che  crederà  importante  di  far  atte- 
stare dai  passeggeri. 

Articolo  69.^  In  ogni  sala  ove  stanno  i 
passaggerì,  sarà  affissa  una  copia  del  per- 
messo di  navigazione,  ed  una  tabella  che 
indichi  :  i  .^  la  media  durata  dei  viaggi, 
tanto  salendo  che  ducendendo,  avuto  ri- 
guardo air  altezza  delle  acque;  a.^  la 
durata  delle  stazioni  ;  5.^  il  massimo  nu- 
mero dei  passaggerì  ;  4*^  ^  facoltà  che 


IfATieAxiom 
Al  hanno  questi   di  scrìvere 


eoi    Ripstre, 


aperto  a  questo  oggetto,  le  loro 
àooi;  5.^  la  tari£b  dei  poacL 

TITOLO  QUINTO, 


SuUa  sorvtgUama  ammù^Uiratwa  deOe 
barche  a  vapore^, 

Articolo  70.*  In  que"*  diparlimenti  nei 
quali  esisteranno  barche  a  vapore,  i  pre- 
fetti istituiranno  una  o  più  commissioni  di 
sorveglianza. 

Gli  ingegneri  delle  miniere,  e  quelli 
dei  ponti  ed  argini  ne  faranno  necessaria- 
mente parte. 

Articolo  71."  Le  commissiooi  di  sorve- 
glianza, indipendentemente  dalle  funzioni 
loro  attrìbuite  dagli  art  5,  6,  7,  8  e  i4, 
visiteranno  le  barche  a  vapore  almeoo 
ogni  tre  mesi,  ed  ogni  qual  volta  lo  cre- 
derà conveniente  il  prefetto. 

I  membri  di  queste  commiasioni  po- 
tranno inoltre  fare  individualmente  visite 
più  frequenti. 

Articolo  72.^  Nelle  sue  visite  la  com- 
missione di  sorvegliauza  verificherà  se  sie- 
no  eseguite  le  misure  prescritte  dalla  pre- 
sente ordinanza,  e  dal  permesso  di  nan- 
gezione. 

Riconoscerà  lo  stato  delP  apparato  mo- 
tore e  quello  della  barca  ;  si  farà  presen- 
tare il  registro  tenuto  dal  meccanico,  e 
quello  destinato  a  ricevere  le  osservauuni 
dei  passaggerì. 

Articolo  75.*^  La  commissione  dirìgerà 
al  prefetto  V  atto  verbale  di  ognuna  di 
queste  visite.  In  questo  atto  verbale  ras- 
segnerà le  proprie  proposte  sulle  misure 
da  prendersi  se  T  apparato  motore  o  la 
barca  non  presentassero  più  sofficieotì  gua- 
rentigie di  sicurezza. 

Articolo  74.^  Dietro  le  proposte  della 
commissione  di  sorveglianza,  il  prefetto 
ordinerà,  quando  occorra^  il  riattamenti» 
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od  il  cambio  dì  tutte  quelle  porti  delP  ap- 
parato tDolore  o  dello  barca,  uo  prù  luogo 
uso  delle  quali  preieotasse  pericoli.  Potrà 
iospeodere  il  permesso  di  oavigaziooe 
(itili  dlla  compiuta  etecuzioue  di  queite 
misure. 

Articolo  9 5.**  In  luUi  ì  casi  oeÌ  qualr, 
m  con5<>giLienza  della  loesecuzìofie  delle 
dtsp{jsrzìunì  della  presente  ordmaozii,  fosse 
compromessa  la  pubblica  sìcurexia,  il  pre- 
fetto sospeurlerà,  ed  al  bisogno  ri vocherà, 
il  permeilo  rli  navigazione. 

AriicoU»  76.^  I  podestà  (maìres),  ag- 
gttmtì  e  commtisflrii  di  polizi^i^  gli  nttiziali 
del  porto,  od  ispettori  della  navigazione, 
eserciteranno  una  giornaliera  ior?e^tiani; 
sulle  barche  a  vapore,  tanto  nei  punti  di 
partenza  e  d»  arrivo  che  aei  luoghi  di  ita 
z^ioni  intermedie. 

Artìcolo  77.**  I  proprielariì  delle  bar 
che  a  vapore  saranno  obbligali  di. ricevere 
a  bordo,  e  di  trasportare  graluitamente  gli 
ispeltnri  *ìt  ntìvignxione,  i  guardiani  dei 
canali,  od  altri  agenti  che  fossero  incaricati 
specialmente  della  poliib,   e   della  sorve- 

tglianza  di  quelle  barche* 
Articolo  78°  Se  fosiero  «TTenote  ava- 
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rie  tali  da  comprometlefe  la  stcurexxa 
della  navigazione,  V  autorità  incaricata 
dalla  polizia  locale  potrà  sospendere  i 
viaggi  della  barca  ;   dovrà  informarne  sul 

I momento  il  prefetto* 
Io  caso  di  accidente^  essa  si  porterà  im* 
mediatamente  sui  Itioglii,  e  V  atto  verbale 
éeìU  sua  visita  sarà  rimesso  al  prefetto,  e, 
ie  vi  ha  luogo,  al  procuratore  del  re. 

La  commissione  di  sorveglianza  s»  por 
ìerti  parimenti  <iui  luoghi  senza  ritardo, 
per  visitare  le  macchine,  riconoscerne  Io 
stalo,  ed  indagare  la  cuusn  dell' accidente 
e  iO  tutto  oiò  dirigerà  una  reiezione  al 
refetto. 


Articolo  79.**  Le  macchine  e  le  caldaie 
a  vapore,  impiegale  per  qualunque  uso 
sulle  barche  ftazionarìe»  sono  sottoposte 
a  tutte  le  condizioni  di  licurczta  prescritte 
falla  presente  ordinanza* 

Artìcolo  8n.**Se,  a  motivo  di  un  modo 
particolare  dì  costruzione  di  certe  mac- 
chine o  caldaie  a  vapore,  divenisse  inutile 
r  applicazione  a  queste  macchine  o  cal- 
daie di  una  parte  delle  misnre  di  sicu- 
rezza prescritte  dalla  presente  ordinanza^ 
il  prefetto,  dietro  parere  della  commissio- 
ne di  lorveglìansaj  determinerà  le  condi- 
zioni sotto  le  quali  queste  macchine  sa- 
ranno autorizzate.  In  questo  caso  i  per- 
messi di  navigazione  non  saranno  rilasciati 
dal  prefetto  che  allor  quando  avranno 
ottenuto  r approvazione  dal  ministro  dei 
pubblici  favori. 

Articolo  81.**  I  proprìetariì  delle  bar- 
che a  vapore  dovranno  adattare  alle  mac- 
chine ed  alle  caldaie  adoperale  sulle  bar- 
che^ que^  congegni  di  sicurezza  che  potes- 
sero venire  scoperti  in  seguito,  ì  quali 
venissero  prescritti  da  re  gola  meo  li  dì  pub- 
blica amministrazione. 

Articolo  82.**  Dal  ministro  secretarlo 
di  stalo  al  dipartimento  deì  pubblici  lavo- 
ri, verrà  pubblicata  una  istruitone  sulle 
misure  di  precauzione  abituali  da  osser- 
varsi neir  impiego  delle  macchine  e  delie 
caldaie  a  vapore  stabilite  sulle  barche* 

Questa  istruzione  dovrà  essere  afGssa 
stabilmente  net  luoghi  ove  Irovansi  quelle 
macchine  e  caldaie 

Articolo  83,*^  La  navigazione  e  la  lor* 
vegtianza  delle  barche  a  vapore  dello  sta- 
to sui  Bumi  e  canati^  sono  regolate  da  di- 
«posizioni  speciali. 

Arltcolo  84.°  Le  attrHiuztonì  date  at 
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prefetti  dei  dipartìmeoti  con  la  presaote  di 
ordinanza,  verranno  eseguite  dal  prefetto 
di  poliaia  in  latta  V  estensione  del  dìpar- 
timento  della  Senna,  e  nei  oomani  di 
Saint*  Gload,  di  Meudon  e  Sevres,  del  di- 
partimento di  Seine-et-Oise. 

Articolo  85.^  Vengono  annuUdte  eon 
ciò  ie  ordinanze  reali  a  aprile  iSsS, 
a 5  maggio  i8a8,  relative  alle  barche  a 
vapore,  ed  alle  macchine  e  caldàie  a  Va- 
pore impiegate  sulle  barche. 

Articolo  86.^  Il  ministro  secretano  di 
stato  al  dipartimento  de'  pubblici  lavori, 
è  incaricato  della  esecuzione  di  questa 
ordinanza. 

A  questo  regolamento  va  upita,  come 
dicemmo,  e  per  la  sua  migliore  osservanzn 
e  per  maggiore  sicurezza,  una  Istruzione 
sulle  precauzioni  da  osservarsi  nelPuso 
delle  macchine  a  vapore  per  le  barche 
che  navigano  sui  fiumi  e  sui  canali.  Inte- 
ressantissima è  questa  pel  buon  andamento 
della  navigazione  a  vapore,  ed  .è  del  teno- 
re che  segue. 
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ed  in  caio  di  aecideiiti,  damH  | 
cammino.  Il  capitano  ed  il  naeccaoi 
esser  devono  sobrii,  prudaati,  attenti,  sce- 
vrii  di  ogni  difetto  che  poleaae  torbare  o 
distogliere  la  lóro  atteosìooe  durante! 
lavoro,  e  far  perdere  ad  essi  di  vista  cbs 
dalla  loro  vigilanxa  dipendono  la  w 
rezza  della  barca  e  la  vita  dei  paasaggerì. 


§.  a.^  F'èiita  e  nettam^io  delia  caldaia 
e  della  macchina. 


§.  I  .^  Osservaiioni  generati. 


Il  proprietario  di  una  barca  a  vapore 
dee  avere  la  maggior  cura  nella  scelta  del 
capitano  e  del  meccanico,  che  saranno 
lucaricati  della  condotta  della  barca,  e  di 
quella  delP  apparato  motore. 

Il  capitano  dee  avere  una  esatta  cono- 
scenza del  canale  sul  quale  naviga  la 
barca. 

11  meccanico  dee  conoscere  tutte  le 
parli  della  macchina  a  vapore,  gli  apparati 
di  sicurezza  de' quali  è  provveduta  la  cal- 
daia, e  r  uso  di  ognuno  di  essi  \  essere 
capace  di  condurre  abilmente  la  macchi- 
na e  di  eseguire  con  prontezza  le  mano- 
vre ordinate  dal  capitano  ;  mantenere  la 
macchina  in  buono  stato,  sapere  quali  sie- 
no  le  precauzioni  da  aversi  alla  partenza, 
od  air  arrivo  della  Laroa  a  nelle  staiiott 


Dopo  ogni  viaggio  il  meccanico  dee 
visitare  ininutamente,  in  tutte  le  soe  parti, 
la  caldaia  e  la  macchina.  Vuota  e  netta  la 
caldaia  ogni  qual  volta  sia  ciò  necessario, 
affinchè  i  sedimenti  non  si  aocomulino 
neir  interno,  e  formino  deposili  indurili, 
e  incrostati  i  quali  aderirebbero  alle  pa- 
reti. Verifica  se  sieno  in  buono  stato  le 
ralrule,  le  trombe  alimentatrici,  il  mftoo- 
metro,  e  gli  indicatori  del  livello  delF  s- 
equa.  Netta  e  pulisce  la  macchina,  visita 
le  parli  mobili,  come  i  distributori,  le  tsU 
vule,  gli  stantuffi;  strigne  e  rinnova  le 
guerniture  degli  stantuffi,  e  dei  distribu- 
tori ;  e  finalmente  rimette  in  ordine,  fa 
riparare  o  cangiare ,  occiurrendo ,  tutte 
quelle  parti  dell'apparato  motore  che  pre- 
sentano disordini  o  guasti. 

Se  il  meccanico  riconosce  che  una 
caldaia,  per  motivo  della  sua  forma,  non 
possa  essere  visitata  e  nettata  compiuta- 
mente, e  che  possano  fissarsi  ed  accumu- 
larsi in  qualche  punto  sedimenti  melmosi 
o  tali  da  formar  croste,  ne  avvertirà  il 
proprietario  delia  barca. 


§.  3.^  DeW  accendimenlo  del  fuoco 
e  della  partenza. 

Il  meccanico  dovrà  recarsi  a  bordo 
tanto  prima  della  partenza  quanto  basti 
perchè  possa  presiedere  alP  accendimenlo 
del  fuoco.  Si  assicorerà  nuovamente  se 


litno  In  or<!ine  le  valvule,  il  mammielni' 
8  gli  Jntlicaloti  fieri  livello  deir acqua.  Prì- 
mvk  di  far  accendere  il  fuoco,  farà  alien - 
ztone  che  ie  caldaie  sieno  pieae  d'  acqua 
■inci  d)  livctlu  de!tn  lìnea  segnata  sul  cur[Hj 
delle  caldiiìe  o  sui  rivestì  menti  dei  f  irnetlu 
Al  momeuto  della  piuienz,a  jiorrù  in  mnu> 
la  macchma  dit'trt)  T  ordine  del  cnjiìtano. 
e  la  maiicHTerii  egli  stesso,  tino  n  che  la 
barca  sìa  in  pieno  canale j  ed  abbia  [)resu 
il  corso  ordioario» 

§.  4'°  -^c  doveri  dei  meccanico  durante 
il  cammino. 

Durante  il  commino,  quando  il  mecca- 
nico non  dirìge  egli  flesso  la  macchina, 
non  dee  ciò  milHimeno  ahbaudohare  il 
locale  deir apparato  uiolore  che  per  pochi 
momenii;  dovrà  sorvegliare  conlinuriTneii- 
te  la  condona  e  la  tnanovra  di'  quetlì  che 
alleo  do  no  al  fuoco  o  degli  assistenti  che 
tono  soggetti  ai  suoi  ordini. 

Dovrà  dirigere  personalmenle  la  ìoac- 
chiiia  quando  la  barca  si  l'erma  per  pren- 
dere o  sbarcare  passaggeri  o  merci  Ira- 
sportale  sopra  barchelie. 

Accadendo  che, nna  barca  sNncagli  in 
un  banco  di  sabbia,  il  meccanico  farà 
agire  U  macrbìna  con  grandi  precauiionì. 
nella  diii^zione  ìndiciUn  dal  capitano,  goar- 
dandusl  bene  dall' accrescere  il  peso  solle 
Talvule  per  aumentare  la  tensione  del  vn 
pore«  Vntì  barcu  fortemente  arenala,  non 
può  venire  disim [legnata  dalla  mactrhina 
r  equ'jmggio  dee  jigìre  con  ispimlorii  che 
i''  appoggiano  sul  fondo  del  canale,  e  qufin^ 
do  questo  mei£o  nr>n  sia  suffìcienle,  con- 
viene  alleggerire  la  barca,  e  ricorrere  a 
cavalli  di  alzala,  o  ad  un  rimurchio.  Nel 
frattempo  che  la  barca  è  cosi  nrreiijiln,  il 
meccanico  dee  ralleiìlare  rallivilà  de!  fuo- 
co, aprire  un''  uscita  al  vapore  per  una 
delle  valvole,  alimerilare  la  caldaia,  e  con- 
dorsi  inleramcnle,  come  sì  dirà  qui  ap- 
presi'-p  parlanih»  delle  stazioni  delle  barche. 
SuppL  Dii.  Técn.  T.  XX/7/. 
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Se  la  forza  della  macchina  è  ìnBunì- 
cicnte  per  vincere  una  corrente  troppa 
riipida^  il  meccanico  non  dee  sforx^ire  In 
tensione  del  vapore  per  vincere  quel- 
la oslocolo,  ne  dee  farlo  parimenti  per  su- 
perine in  velocità  un*altrii  barca» 

Il  mecranìco  esaminerà  assai  frequeo* 
temente  la  silnuzione  del  livello  delP acqua 
in  ciascheduno  dei  tubi  di  velro  indicatori 
die  sono  collocali  alle  due  parti  della  fac- 
cia anteriore  della  caldaia.  Se  si  accorge 
frhe  la  barca  abbia  preso  nnn  posizione 
fuolto  inclinata,  in  modo  che  le  pareti  dei 
canali  o  condotti  della  bumma  e  del  fu  mei 
posti  su  di  una  parte^  venissi^ro  a  riiidtare 
al  di  sopra  della  superficie  dell*  ncqtia 
ueir  interno  della  e  Jduin,  ne  avvertirà 
^iul  momento  il  cnpilano,  che  dovrà  far 
dirizzare  la  barcu,  o  col  tras[>ortare  una 
parte  del  carico,  e  pregatido  ì  passiiggeri 
di  trasportarsi  sul  lato  più  aho  della  barrii* 

Se  riconoscesse  che  il  livello  medio  dei- 
V  ecquri  nella  caldaia  fosse  disceso,  per  una 
circostanza  forUiita,  al  di  sotto  della  parte 
^upeiioie  dei  canali  o  condotti  della  fiam- 
ma e  del  fumo,  aprirà  immediatamente  le 
porte  dei  focolai!  per  rallenlare  la  comliu- 
stione  e*  far  cessare  la  fijiiima,  ma  noD 
dovrà  asiiolutamcnle  sollevare  le  valvu- 
le  dì  sìcurezia,  avvertirà  il  cupiijiit>  e 
lascerà  aperte  le  porle  dei  focolari  senza 
caricare  nuovo  combnslìbilc  sopra  la  gra- 
ta^ fino  i  che  P alimentazione  abbia  rìcon- 
dolto  il  livello  deir  acqua  all' altezza  ordi- 
naria iieir  interno  della  caldaia* 

Il  meccanico  dovrà  d*  ora  in  ora  se* 
gnare  nel  registro  a  ciò  destinato  : 

t.^  L'altezza  del  manometro, 

2. ^^  L*  altezza  dell' acqua  nella  caldaia 
in  relazione  alla  linea  d"* acqua. 

5."  il  lungo  ove  trovtisi  la  barca. 

Al  termine  di  ugni  viaggio  sottoscrive 
le  sopraddette  indicazioni,  della  cui  esat- 
tezza e  responsabile. 
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§.  5.^  Delle  stagioni, 

Sfdl'  avvicinarsi  ai  punti  di  stazione  il 
meccanico  dee  assumere  egli  stesso  la  di- 
rezione della  macchina. 

Subito  che  questa  cessa  di  agire,  dee 
aprire  le  porte  dei  focolari  per  rallentare 
r  attività  della  combustione  ;  se  la  tensio- 
ne del  vapore  nella  caldaia  si  avvicina  al 
limite  che  non  dee  oltrepassare  e  che  è 
indicato  dal  manometro  o  dal  sollevamene 
lo  delle  valvule  di  sicurezza,  aprirà  una 
di  queste  ultime,  e  le  terrà  sollevata  per 
(lare  libera  uscita  al  vapore,  sino  a  che  la 
sua  tensione  in  dirata  dal  manometro  sia 
discesa  multo  al  di  sutto  del  suo  limite 
maissimo  ;  nello  stesso  tempo  farà  alimen- 
tare la  caldaia  col  mezzo  della  tromba  au- 
siliaria mossa  da  una  piccola  macchina 
particolare,  od  a  {traccia,  affinchè  la  cal- 
daia sia  riempita  6no  all'*  altezza  della 
linea  di  acqua  segnata  esternamente  so- 
pra il  corpo  del  fornello  ;  dalP  esame 
del  livello  delP  acqua  nei  due  tubi  di  ve- 
tro indicatori,  verificherà  se  la  barca  è 
dritta  in  senso  trasversale,  e  nel  caso  che 
fosse  tanto  fortemente  inclinata,  da  una 
parte  che  V  acqua  lasciasse  scoperto  uno 
(lei  canali  al  di  sopra  del  suo  livello  ne 
avvertirà  il  capitiino. 

Alcuni  momenti  prima  della  .partenza 
«hiuderà  la  valvula  se  fosse  rimasta  aper- 
ta, aumenterà  il  fuoco  per  crescere  la 
tensione  del  vapore,  disporrà  tutto  per 
esser  pronto  a  manovrare,  e  finalmente 
porrà  la  macchina  in  moto  dietro  T ordine 
del  capitauo. 

§.  6  °  Deir  arrivo. 

Avvicinandosi  al  punto  di  arrivo  della 
barca,  il  meccanico  assumerà  egli  stesso  la 
direzione  della  macchina. 

Dopo  r  arrivo  io  porto,  presiederà  al 
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nettamento  ddle  grultr,  ed  allo  spegnaa- 
tu  del  fuoco.  Prima  di  alloalaoarsi  dal  \t 
cale  della  macchina,  si  aasicurerà  che 
fuochi  sieno  spenti,  che  ooo  siavi  alcM 
pericolo  d^  incendio,  e  che  tolto  sia  per- 
fetlaroente  in  Ordine  nel  locale  della  tm- 
china. 

In  America  le  leggi  tulle  barche  a  n- 
pò  re  erano  assai  poco  severe,  e  avevaai 
pur  troppo  a  deplorare  disgrasie  più  càe 
in  qualsiasi  altro  paese.  Nel  1 858  si  sttbS 
una  legge,  le  cui  prìoapali  disposimi 
sono  le  seguenti.  Ogai  anno  deesi  fot 
una  ispezione  delle  barche  a  vapore,  is- 
cendosi  un  atto  verbale  che  indidii  h 
data  della  costruzione  della  barca  e  àà 
momento  io  cui  cominciò  a  preatare  ser- 
vigio. Ogni  semestre  si  visitano  le  caldaie, 
e  si  fa  un  atto  verbale  che  aifiggesi  in  co- 
pia a  bordo  della  barca.  È  stabilito  ebc 
sopra  ciascuna  barca  v'  abbia  ad  csicrt 
il  numero  necessario  di  operai  abOi  ad 
attendere  al  fuoco,  .e  che  nel  caso  di  tra- 
scuranza  i  proprietarìi  della  barca  «- 
ranno  responsabili  di  tutti  i  danni  cagio- 
nati alle  proprietà  dei  passeggeri  per  lo 
scoppio  o  per  qualsiasi  sconcerto  ddb 
macchina  sotto  pena  dfona  multa  di  loo 
dollari.  Ogni  qualvolta  le  barche  si  arre- 
steranno per  ricevere  o  deporre  passsc- 
geri  o  per  provvedersi  di  carbone,  si  apri- 
rà la  valvula  di  sicurezza  per  iscemare  li 
pressione  nella  caldaia  sotto  pena  di  3oo 
dollari.  Le  barche  le  quali  navigheranno 
sui  laghi  o  suir  Oceano,  di  portata  noe 
maggiore  che  aoo  tonnellate,  avranno 
sempre  due  schifi  capaci  di  contenere  al- 
meno Tenti  persone  per  cadauno.  Le  bar- 
che più  grandi  ne  avranno  tre,  sotto  pena 
di  3oo  dollari.  Qualunque  barca  a  vapore 
avrà  una  macchina  ed  una  tromba  in  buon 
ordine,  adoprerà  catene  di  ferro  invece  di 
corde,  e  qualsiasi  barca  che  navighi  fii 
il  tramonto  ed  il  levare  del  sole,  porterà 
lanterne,  sotto  pena  di  200  dollari.  Qual- 
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I  stMi  capìfnno^  pìlfttu,  ìiiciiiicatu  «lei  luiica, 
ori  uUro  impiegalo  a  bordo  tiellti  inirca^ 
la  cui  trasctircìnza  odia  condotta  o  (Usai* 
teozìone  abbia  proflutto  la  mnrte  dì  no 
passeggero,  sarà  dichiarato  reo  dì  uniicì- 

•  dio  perifnprudenia,  e  assoggeiralo  a  pro- 
cesso e  condaunata  a  dieci  uiitii  di  tuioà 
furiali.  In  qualsiasi  azì[*ot?  piumossa  con- 
I  tro  i  proprielarii  di  barche  a  vapore,  1^» 
scoppio  dalla  caldaia^  la  caduta  dd  caoìi- 
no  o  la  disperslfjne  nociva  del  vapore  si 
riguarderaono  come  sofBcienle  presunzio- 
ne per  gìiislificare  il  sospetto  di  triisi:y- 
ranza  relalìvamente  al  propiietarlo   od    ai 

Ptuoi  impiegali,  fino  a  cUe  non  abbluDo  po- 
tuto provare  Ìl  coni  nulo. 

Le  misure  adottate  netP  Ansfrfa  ci 
lexnbrano  ìnsuffi  denti.  La  vìsita  ed  esa- 
me prtmilivo  dtilla  caldaia  è  assai  me- 
DO  utile  e  necessario,  senia  cunfrurilo 
che  noi  sìeno  gli  esami  successivi  an 
niiaU  o  seinestralì  dì  essa.  DifGcilmente 
un  fabbricatore  o  proprietario  si  por 
ranno  sii  rìschio  di  adattare  alle  loro 
macchine  caldaie  deboli  troppo  j  ma  sÌc- 
C(»me  b  durata  dì  queste  caldaie^  massime 
sulle  barche  pel  mare,  noo  è  mollo  hmga, 
e  neppure  uniiorme,  potendosi  per  molte 
circoslonte  eveoloali  alTrel lai  sene  i  guasti, 
come  per  la  qualità  del  combosliliile  più 
a  meno  solforoso,  per  le  cure  più  o  meno 
■  dilìgenti  di  neliar  la  cablili  a  e  simili  ;  e 
"  siccome  V  abbandono  delle  caldaie  ed  il 
cangiamento  di  esse,  od  anche  soltanto  il 
farvi  grandi  riatlamenli  trae  seco  spese 
molto  ingenti,  così  sì  ha  ben  piò  a  motivo 
di  temere  che,  o  per  nium  an7.a  di  mex-ti, 
o  per  mala  intesa  economia,  i  proprielarii 
lordino  tanti*  a  eseguire  rjuesfi  rimedìi  da 
compromettere  la  BÌrure£za  delbi  barca  e 
dei  postaggeri.  Inoltre  sarebbe  ulile  che  si 
sorvegliasse  eziandio  quanto  si  riferisce 
alb  costruzione  dello  macch'na,  e  prÌTtci 
pai  meni  e  di  quella  parte  di  essìi  donde 
I  diprrid^  r  a'i(nciil«»ton«  delle  i!alil«»c  e  h\ 
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costanza  dì  livello  in  e»^e,  circo^tanzn  piik 
di  ogni  altia  forse  influente  ad  evitare  lo 
scoj>pio  delle  caldi»' e.  La  legge  france>e, 
se  è  furse  dì  soverchio  rìgotosa,  provve  ìe 
tuttavia  quasi  pìtnapteule  a  quegli  bis  ogni, 
ed  è  ancb"  perciò  che  Tabbiiimo  rìferiln  ad 
esempio.  Le  litrtizìotii  da  tenersi  al'G^se  a 
bordo  nel  totale  dorè  è  la  uiacchinn  iona 
anche  esse  utilissima  prccauziurte  per  ri- 
cordare canLiuoa:ìicnte  ai  maccbiniiti  etl 
agli  incaricali  del  fuoco  quelle  norme  che 
più  interessano  ni  buon  anditmenio  della 
macchina  «  della  bnrca. 

Spinta  con  ruote.  Fra  i  ^arii  mezzi  cnì 
la  potenza  del  vapore  si  applica  per  ispi- 
gnere  ionanzi  le  barche  crediamo  dovere 
a  preftf Tenta,  e  prìmieramemte  parlar  ddle 
ruote  verti«"rtli  a  pale,  essendo  quelle  che 
più  generalmente  tiittora  si  luloperano. 
Alcuni  cenni  sulf  anlìcbilà  mohu  di  que- 
slo  mezzoi  di  impulsione  diedersì  e  nd- 
V  arlirolo  B\ncA  di  questo  Supplemento 
{T.  Il,  pag.  2ij),  e  nel  pi  esente  jutic(d*i 
(pag,  455),  e  qui  i*ggi ugneremo  soUanla 
alcune  notizie  a  quelle  ivi  già  ri  ferite. 

Antiche  medaglie,  effìgie  e  bassi  rilie\i 
rimangono  cbe  rappresentano  ootì  da 
guerra  dette  lihurni^  munite  di  Ire  paia  di 
ruote  mosse  da  altrettante  paia  di  buoi. 
Di  più  si  sa  cbe  cammina vaiìo  col  mezzo 
dì  ruote  girate  dn  questi  anìoiali  alcuna 
navi  cbe  trasportarono  in  Sicilia  un^  ar- 
mala Tiimana  durante  la  priou  guerra  pu- 
nica. Nei  luoghi  sopraccitati  sì  disse  delle 
ruote  a  pale  proposte  e  descrii  te  nel  i  Ì7^ 
da  YoHurio, net  i588  dallamellì, nrl  1699 
da  Duguét,  e  nel  ìj^a^  nelle  Memorie 
deir  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  ; 
nel  1761  il  maresciallo  dì  Sassonia  de- 
scrisse e  propose  barche  a  ravvili  cori 
ruote,  e  nel  i  ^r^cj  Ìl  conte  B;iibianÌ  im- 
piegò questo  mezzo  per  navigare  sul  Da- 
nubio. Finaluienle,  come  abbiamo  veduta 
parlando  dell»  storia  della  navigazione  a 
v«>porc,  le  ruote  furono  il  mezzi  d»  ^p'fiti 


.564  NAVlGàZKlHB 

proposto  dalla  maggior  parte  di  quelli  che 
fi  occuparono  di  tale  argomeoto. 

Neir  esaminare  quanto  si  riferisce  alle 
mote  a  pale  applicate  alle  barche,  avremo 
primieramente  a  considerare  la  posizione 
datasi  loro,  il  modo  di  fissarne  le  propor- 
zioni più  convenienti,  i  loro  vantaggi  ed 
i  loro  difetti,  e  finalmente  le  modificazioni 
che  vi  si  fecero  per  diminuire  od  evitare 
questi  ultimi.  Per  alcuni  di  questi  oggetti 
ricorderemo  senza  ripeterlo  quanto  altro- 
ve si  è  detto. 

La  posizione  delle  ruote  sopra  le  bar- 
che si  è  molto  variata,  come  si  disse  agli 
articoli  Barca  del  Dizionario  (T.  II,  pa- 
gina 349),  e  del  Supplemento  (T.  II, 
pag.  aog,  210,  317),  essendosene  appli- 
cato talvolta  nna  sola  dietro  alla  poppa  o 
nel  mezzo  delb  barca  medesima,  tal  altra 
due  od  anche  quattro  su*  fianchi  ;  e  si  è 
ivi  accennato  altresì  quali  sieno  i  vantaggi 
e  i  difetti  che  queste  diflerentt  disposi- 
zioni cagionano.  £  da  notarsi  nella  esposi- 
zione dMndustria  di, Parigi  essersi  dato 
un  premio  a  Raimond  per  essere  stato  il 
primo  in  Francia  a  collocare  la  ruota  a 
pale  dietro  la  poppa  della  nave,  e  questa 
medesima  proposta  essersi  tornala  in  cam- 
po nel  1842  da  Beaulieu,  il  quale  illeoc- 
va  che  il  maP  esito  avutosene  negli  speri- 
menti anteriori  dipendesse  dal  modo  vi- 
zioso di  trasmissione  della  forza,  dal  cattivo 
coUocamenlu  ed  altro  :  non  pare  tuttavia 
che  ahbia  fatto  il  tentativo  delle  modifica- 
zioni il'ó  lui  stimate  utili,  o  che  ne  abbia 
ottenuto  alcun  buon  efletto.  NelP  articolo 
Nave  (pag.  3 98  del  presente  volume)  si  è 
pur  dato  alcun  cennoJntorno  alle  barche 
appaiate  o  foggiate  a  due  coni  riuniti,  le 
quali  meglio  delle  altre  si  prestano  a  rice 
vere  la  ruota  nel  mezzo  ed  a  lasciare  sfug- 
gire r  acqua  spinta  da  quella.  Finalmente 
neir  articolo  Barca  (T.  II  di  questo  Sup- 
plemento, pag.  209)  ed  in  quello  Nave 
medesimo  (pag.  599   del  presento  Yolu- 
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me)  ti  è  detto  come  talvolta  nensi  |iiìfi>l 
catì  incavi  sui  fianchi   delle  barelle  pfl 
nicchiarvi  le  ruote,  e,  come  si  doveva  n-l 
turalmente  aspettarsi,  con  esito  assai  catti- 1 
vo.  Oggidì  le  ruote  sogliono  por»  verso  I 
la  prua,  presso  a  poco   ai  due  terzi  deQi  I 
lunghezza  della  barca  misurata  dalla  pop- 
pa alla  prua,  come  vedesi  oelle  fig.  1  e  S  I 
flella  Tay.  TI  delle  j4riì  meccaniche  di  ' 
questo   Supplemento,    essendosi   riconta 
scinto  farsi  ivi  la  spinta  nel  modo  piùb- 
vorevole,  evitando  di  agire  salP  acqua  die 
sembra  correre  dietro  alla  barca  per  r 
piere  il  vuoto  che  lascia  alla  poppa. 

La  forma  della  ruote  a  pale  comoai  è 
assai  semplice,  come  si  disse  nell'  articolo 
Barca,  di  questo  Supplemento,  (pag.  3'iSì 
consistendo  di  tavole  solidameote  fissate 
con  chiavarde  sui  raggi  di  ruote  mosse 
dall'asse  e  disposte  in  modo  che  stieno  nel- 
la direzione  dei  raggi.  Ali'  articolo  Bauì 
medesimo  vedemmo  pure  quale  soglia  far- 
si il  diametro  delle  ruote  a  pale  per  le 
barche  (pag.  221,  22  5),  e  come  abbia  a 
computarsi  così  questo  diametro,  come  il 
numero  delle  pale  che  meglio  giova  adat- 
tarvi. Si  disse  come  abbia  a  regolarsi  la 
altezza  e  la  immersione  delle  pale  alììti- 
chè  abbiano  in  tutti  i  punti  una  velociti 
maggiore  di  quella  delle  barche.  Suolsi 
stabilire  che  la  quantità  onde  immergono 
le  pale  di  queste  ruote  sia  uguale  alfa  loro 
altezza  totale  aumentata  di  8  a  io  ctnii- 
metii  al  più,  essendosi  riconosciuto  questa 
disposizione  essere  quella  che  dà  il  mas- 
simo effetto  utile.  La  larghezza  delle  pale 
giova  farsi  quanto  maggiore  è  possibile^  e 
perchè  le  ruote  non  abbiano  uu  diametro 
eccessivo,  che,  oltre  al  renderne  più  diffi- 
cile il  collocamento  sulle  barche,  dareblx 
maggior  presa  al  vento  per  quelle  sul  ma- 
re, e  perchè  da  altra  parte,  come  vedremo 
meglio  più  innanzi,  quanto  più  grande  è 
la  superficie  delle  pale  tanto  più  utilmen- 
te s^  impiega  la  forza  motrice.  Questa  lar- 
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ghetsa  è  tuttavia  limitata  per  molte  ragio- 
ni, fra  le  quali  stanno  principalmente  tni 
fiami  e  canali  il  maggior  ingombro  che 
recano,  e  sai  mare  ìa  difficoltà  di  dare 
solidità  safficiente  ad  esse  ed  agli  appoggi 
estremi  del  loro  asse. 

La  velocità  delle  mote  deve  essere 
sempre  maggiore  di  quella  della  BAftcs, 
come  dicemmo  a  quella  parola,  e  dipeu- 
der4  ddlla  grandezza  delle  pale  relativa- 
mente alla  massima  sezione  della  barca, 
dovendo  essere  tanto  maggiore  quanto  più 
grande  sarà  la  difierenza  fra  queste  due 
superGcie.  In  generale  la  esperienza  ha 
dimostrato  che  la  velocità  più  convenien- 
te e  quella  che  cagiona  la  minor  perdita 
di  forzale  ve  essere  uguale  a  quattro  nel 
centro  della  pala,  essendo  tre  quella  della 
barca,  nel  qual  caso  la  velocità  delP  orlo 
internò  della  pala  supera  di  pochissimo 
quella  della  barca..  Questa  proporzione 
viene  oltrepassata  in  quelle  barche  nelle 
quali  interessa  piuttosto  ottenere  gran- 
di velocità  che  di  economizzare  la  fona 
motrice. 
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Renwick  stabilisce  puteni  ridurre  alla 
seguenti  le  regole  pratiche  per  le  barche 
a  vapore  : 

1 ."  La  velocità  più  ntile  della  circon* 
ferenza  delle  ruota  a  pale  sarà  quella  d^ 
sei  piedi  e  mezzo  (i'",98)  al  secondo.. 

a."  Ogni  cavallo  di  forza  della  macchi- 
na spingerà  con  questa  Teloeità  una  pala 
deir  area  di  un  quinto  di  piede  quadra- 
to (o"-%o  18  5.) 

5."  La  massima  velocità  assolata  delle 
pale  che  dà  la  massima  velocità  cui  possa 
giugnere  una  barca,  ò  di  a6  piedi  (y'^j^a) 
al  secondo. 

4.*  In  un  vascello  di  buona  forma  que- 
sta velocità  può  ottenersi  quando  la  re- 
lazione fra  r  airea  della  massima  lezione 
della  nave  e  quella  delle  pale  di  entrambe 
le  ruote  sta  come  due  ad  uno. 

5.*  Le  altra  relazioni  fira  le  aree  e  le 
velocità  che  si  pouono  ottenere  sono  in- 
dicate approisimativameQte  nella  tavola 
ohe  iegoe. 
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Coofiderando  teoricamente  quanto  ri- 
guarda la  grandeaza  e  velocità  delle  pale 
applicata  alle  barche,  è  chiaro  dover  esse 
percaotere  V  acqua  in  tento  opposto  a 
quello  in  cui  si  vuol  camminare,  in  guisa 
da  equilibrare  con  le  loro  pressioni  suc- 
cessive la  resistenza  che  prova  la  barca 
La  teorica  adunque  di  quegli  apparati  con- 
sbte  nel  determinare  le  relazioni  che  vi 
hanno  fra  : 

1  .^  La  sezione  resistente  della  nave  ; 

3.^  La  velocità  di  essa  ; 

5.^  La  sezione  resistente  delle  pale  ; 

4.°  La  velocità  di  essa  ; 

5.®  La  forza  motrice  da  impiegarsi. 

Per  determinare  queste  relazioni  si 
supponga  una  barca  posta  in  un^  acqua 
tranquilla  e  sieno  : 

S,  La  sezione  trasversale  resistente  del- 
la barca,  che,  teoricamente,  è  la  massima 
seziona  trasversale  immersa. 


5,  La  superficie  resistente  delle  pale  : 
teoricamente  questa  superficie  è  qudh 
di  due  pale  immerse  verticali. 

i^,  La  velocità  della  barca. 

Il,  La  velocità  del  centro  di  pressione 
delle  pale  sulla  circonferenza  che  descrìve. 
Questo  centro  di  pressione  è  posto  ai  7 
partendo  dall'  orlo  interno  delle  pale,  o 
ad  un  terzo  partendo  dair  orlo  esterno 
di  esse. 

R,  La  resistenza  dell^  acqua  per  ogni 
metro  quadrato  di  superficie  verticale  im- 
mersa che  percorra  r'",oo  al  secondo, 
la  quale  resistenza  varia  fra  i  5o  e  60  chi- 
logrammi. 

Le  resistenze  dei  fluidi  sono  propor- 
zionali ai  quadrati  della  velocità  ;  se  adun- 
que la  resistenza  è  R  per  una  velocità 
di  un  metro  al  secondo,  per  la  velocità  r 
della  barca,  ottiensi  la  resistenza  R'  me- 
diante la  proporzione  R  :  ìV  :  :  i  :  ìA;  don- 
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d«  li  1mi.B.'z;; R 1^  :  parimenti  ••  la  ra- 
sbceoia  è  R  «^  per  una  superficie  i  ani' 
mata  della  velocità  v  per  la  laperficie  S 
della  barca  animata  dalia  tteesa  velocilè, 
la  resislcnxa  è  S Rv».  La  Telocitè  delle 
pale  alla  drcooferensa  descrìtta  dal  centro 
di  pressione  essendo  ii,  e  la  bai^  trasci- 
nandole in  senso  opposto  con  la  Teloci- 
tè v,  la  velocità  delle  pala  relativamente 
all'  acqua  è  u— h^.  La  loro  superfida  re- 
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sbtanta  è  a-i  quindi,  p«  dò  eha  si  ^  det* 
to,  la  resistenza  dell'  acqoa  contro  le  pah 
è  #  R  (u— v)*.  Essendo  uniformi  cosi  il 
movimento  della  barca  che  quello  della 
pale,  sono  per  eonsefatnia  eguali  fra  loro 
anche  le  due  resistense  opposte,  e  d  ha 
#  R  1^  ==  #  R  (if-»v)».  Se  ne  deduce 

S 
S  v»  =  #  (u— y)»  ed  (m— v)»=qf^  -  0 


=  ^(i^l/± 


(0 


Da  questa  prima  reladone  conchiu- 
desi: 

I .'  La  velocità  delle  pala  estera  fun 
dooe  di  quella  della  barca  ; 

a.*  -  essendo  costante  per  nna  stessa 

barca,  la  velodtà  delle  pale  essere  pro- 
porzionale a  quella  della  barca. 

Il  essendo  la  vdocìtà  delle  pale,  e  #  R 


(u— H»)*  la  resbtenia  loro  opposta  deli*  a- 
cqua,  se  Tm  rappresenta  U  lavoro  da 
prodursi  al  secondo,  si  ha  : 

T^=R#(m— v)»  Xm  =  RS«»ii, 
Nella  quel  equaaiooe  aostittteodo  : 

i.^  Ad  II  il  suQ  valore  in  fiiniiona 
di  o; 

a.®  A  V  il  suo  Talora  in  foniione  di  n, 
si  ottiene  : 


..•T„  =  RS;.Mi  +  l/JI) 


(>) 


a.»Tm=BSii»j 


Da  queste  due  equadoni  dedocesi 


^m 


\y  ^"('^y^y 

'=|/ RS ' 


(5) 


(4) 


(5) 
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I  due  talori  iiveàu  digeriicoDO  fti 
loro  pel  ialtoM 


(■+1^. 


die  troTen  ella  prima  potenza  nel  domi- 
natore di  V,  ed  alla  seconda  potenza  nel 
numeratore  del  valore  di  u. 

Se  io  queste  espressioni  facciasi  #  r=:  S 
ne  viene  v:zzuj  come  in  fatto  dev^  essere. 


Per  11  =  i 


HATIOAUOmi 

Imporla  molto  oiscrTarc  cìm  !• 

S 
del  termine  —  mataoo  il  denofmoatore  dà 

s 

valore  di  v  ed  il  numeratore  di  quello 
di  II.  Per  consegnensa  quanto  più  s  è 
grande  maggiore  è  la  velocità  della  berci 
e  minore  quella  deUe  pale  e  viceversa,  3 
limite  superiore  dell'*  una  esondo  il  fimìti 
inferiore  deir  altra» 

Ora  se  consideriamo  uno  dei  due  va- 
lori di  Tyii,  prendendo  il  secondo  si 
trova: 


Tm  = 


RS 


("+|/|)' 


Per  11  =  9 


PerM  =  S 


T«  = 


8RS 


T-  = 


97  RS 


(■+i^y 


doè,  che  le  quantità  della  forxa  da  im- 
piegarsi per  muovere  la  barca  sono  pro- 
porzionali ai  cubi  della  velocità. 

La  velocità  delle  pale  essendo  maggio- 
re di  qudla  della  barce,  per  impiegare 
meno  forza  che  sia  possibile  si  dee  fare  in 
guisa  che  u  sf  rìawiciùi  quanto  è  possi- 
bile a  i»,  doè  dare  ad  s  il  maggior  valore 
possibile,  lo  che  pure  viene  indicato  dalla 
equazione  sopra  riferita. 

Tennero  fin  qui  chiamate  S  e  x  le  se- 
lioni resistenti  della  barca  e  delle  pale, 


=  '{'*^¥r 


dicendo  che  teoricamente  dovevano  esse- 
re quelle  della  parte  immersa  della  massi- 
ma sezione  trasversale  della  barca  e  delle 
due  pale.  Sieno  ora  x  ed  y  due  eoe/fi- 
denti pratici,  pei  quali  devono  essere  mol- 
tiplicate queste  sezioni  immerse  della  bar- 
ca e  delle  pale  per  avere  le  sezioni  resì- 
stenti che  vi  corrispondono,  si  avrà  S  x 
per  la  sezione  resistente  della  barca,  esy 
per  la  sezione  resistente  delle  pale.  Sosti- 
tuendo questi  valori  dì  S  e  di  «  nelle  equa- 
zioni (i,  a,  3,  4>  ^)  «ottiene  : 


(6) 


RATMuran-  Natioaziobb 


56» 


3.«T^  =RS*«*  (i  +  j/±Ì)'    . 


4..=l^ 


(«) 


.     (9) 


^0) 


Applicando  quelle  formule  a  i3  bar- 
che a  vapore  che  uavìgano  sul  mare,  le 
dimeufioDÌ  delle  quali  si  hauno  in  alcune 
tavole  del  secondo  volume  dell'  Atlante 
del  Genie  maritime^  riportate  da  Cam- 
paignac  nel  suo  Trattato  sullo  stato  at- 
tuale della  marìna  a  vapore^  determi- 


nando X  t  y  dietro  i  valori  della  qoanti* 
tà  T„|,  S,  Sy  i»,  II,  da  quelle  tavole,  si  ot- 
tiene :  • 

i.^  Sostituendo  ad  u  nella  formula  (io) 
il  suo  valore  in  funzione  di  v,  valore  che 
può  rappresentarsi  con  r  v  : 


r  V 


=^-^{-^^W>' 


a.*  Dividendo  questa  equatione  per  quella  (9) 


r  =  l^{,^l/lJ.)'=,^^ 


donde 


s 

t 


Smppl  D».  Te€H.  T.  XXFII^ 


7» 


*5;o 


Navmaxiunb 


.Ha^fmusipvs 


5."  Subilendo  questo  Tslort  di  •-—  ««llii  «qaaziocKi  (^)  : 

Tr 
m 


t^ZZ 


RSx 


Tr. 
in 


dunde 


—  vMl  S 


y=' 


S  w3  R(r !)• 


e  la  tavola  segaeoW  : 


PontATA 

Rnàuon 

Ra&Acion 

YatocnA* 

RnMEMM 

YàaxmM 

^ibeké 

Poma 

in  tonnel- 

fraUfom 
■Mirice  in  dii. 

fralatedoM 

della  ■». 

&«kv*W> 

it»ìmé 

noui 

(Itile  aae- 

late  di 

lograuMBelri  e 

aersa  delU 

dlft  Mb 

ìmm 

iOOOchi- 

aiii^r^mn* 

perficiet». 

vnk 

na«r«  «qncl- 

-^      _^ 

»•*/, 

dell*  navi 

diioe  in 

in  aetn  qna- 

■MTM  delle 

Mk,J. 

eiar 

lograwni 

.     .      T«, 

8 

■etri 

m 

^ 

drado     ^ 

pelno-. 

0  .- 

** 

X 

eavalli 

diaaerò 

•5 

9 

0  F 

» 

J 

Saint  Pierre. 

i% 

51,09» 

974,00 

4,67 

5,m 

ifiti 

0,0t50 

ìM 

0,0» 

«• 

«0 

70,791 

^76,00 

4,99 

S,858 

i,49S 

0,^9C 

4. SI 

O^f^ 

Ealaf^c.     . 

50 

«S7,M7 

590,00 

4,71   . 

4,985 

1,305 

o,0»so 

4,67 

0,PI)I 

Marscillais  . 

80 

397,799 

475,50 

6,96 

4,985 

1,410 

0,0795 

5,W 

Q^m 

Herrtirio 

80 

337,085 

46(]l,00 

7,95 

4,985 

1,410 

0,0750 

».«s 

0,0139 

G  ulnare  .      . 

m 

3il),27»> 

559,00 

6,94 

4,501 

1,360 

0,0SOS 

3,90 

O/WM 

L«opold  II  . 

iW 

r.?4,6f.7 

549,00 

6.59 

4,475 

1,375 

0,0800 

3,74 

0,0914 

Pboccrn.     . 

iSO 

390,4^^9 

785,00 

3,89 

5,041 

1,990 

0,086S 

3.^4 

0,0910 

Spbins    .     . 

<€0 

769,057 

554,00 

6,79 

4,630 

1,491 

0,0715 

«.71 

0,0965 

Mvnior    .     . 

4C0 

771,049 

580,00 

6,86 

4,733 

1,440 

0,0690 

M5 

0,0919 

Fcrdinuid  II 

980 

635,864 

739,00 

• 

5,099 

• 

•• 

•e 

• 

MtJM    .    . 

no 

.1094,841 

$90,00 

6,88 

4,938 

1,406 

0,0630 

t,61 

0,0940 

Velow     .     . 

iW 

1997,004 

569,00 

8,67 

4,861 

1,406 

0,0635 

3.33 

0.0190 

M.di.     .    . 

H7,50 

540,00 

6,13 

4,5» 

1,410 

0,0755 

t,75 

0^0174 

___^ 

^^__ 

1 

^^ 

Dair  attento  esame  delle  tre  ultime  co- 
lonne di  questo  quadro  risulta  : 

i."  Che  i  Talori  di  x  soao  compresi 


fra  o,o65   e  0,093,  e  quelli  di ^ fra  i,a4 
a.*"  Che  i  valori  di  x  io  geoerele  ten- 


HATlOAttmiB 

dono  a  dimiouire  a  misura  che  cresce  la 
lòrta  .dell' apparato  motore;  ma  questa 
dimianuone  noo  è  ben  distìnta,  essen- 
doTÌ  alcuni  ? alori  di  x  che  sono  presso  a 
poco  gli  stessi  per  apparati  di  forze  mol- 
lo diverte,  come,  per  esempio,  pel  Pho- 
eeen  e  pel  Saint- PierYe  ; 

3.*  Che  I  valori  di  y  io  generale  ten- 
dono a  crescere  a  misura  che  aumenta  la 
ftirxa  deir  apparato  motore,  cioè  in  regio* 
^t  inversa  di  x  ;  ma  neppure  questo  ac- 
èrescimenlo  è  assolutamente  invariabile, 
essendovi  valori  di  y  per  apparati  di  pie- 
eola  forza  che  sono  superiori  a  quelli  di 
ipperati  di  forte  mollo  laaggiere,  come 
ha  loogo  per  la  BitaftUe, 

È  evidente  <|«este  rarietioni  derivare 
prindpahnente  della  forme  dello  scafo 
della  nave.  Dietro  questa  ipotesi  nasce  il 
dubbio  se  valga  meglie  adottare  termini 


IflVlOACtOIIB  5^1 

medii,  o  piuttosto  stabilire  valori  di  x  ed  y 
dietro  le  proporzioni  relative  degli  altri 
fattori  delle  formule.  Adottando  i  termini 
medìi,  la  forpiula  indicherebbe  forze  mo« 
trid  minori  di  quelle  realmente  necessarie 
per  le  barche  di  piccofa  dimensione,  ed 
invece  forze  ecce!>sive  per  quelle  di  gran- 
di misure  ;  sicché  si  vede  valer  meglio  far 
variare  le  quantità  x  ed  y  secondo  i  vari, 
casi  che  possono  presentarsi. 

Osservasi  per  tal  fine  che  delle  sei  co- 
lonne, di  dati  che  contiene  la  tavola  sopae 
riferita  due  sole  avvene  realmente  che  in  ' 
fluiscano  notabilmente  sui  valori  di  x  ed  jr, 
doò  i 

La  colonna  delle  rebsfoni  fra  S  ed  #. 

La  colonna  delle  relazioni  fra  u  e  v. 

Ora,  se  eonsideransi  le  due  navi  qui 
sotto,  si  trova  : 


S 
VfÀ  MarséUlaii   •  -^  =6,96, 

Per  le  ilftfcfea .     .     .     .    6,88 


.     .      1,406 


—  =  o,oa4i 
.     .     o,o9r4o. 


Qaeslo  risnllamento  sembra  indicare 
<^e  quando  sono  uguali  le  relazioni,  fra 
S  e  «,  e  fra  a  e  i»  anche  le  relazioni  fra 
X  tà  y  sieno  uguali. 

Adottando   questa  massima,  ne  risulta 
che  qualunque  sia  la  forze  della  nave  per 
S  =  6,965  ed  u  ;=  f  ,4>09  *i  ^  *^^ 
pre  xziz  o,oa4'9« 

Ora,  se  consideriamo  i  valori  di  -  che 
si  avvicinano  di  1,4',  vediamo  che  quan- 
do i  valori  da  -  aumentano,  qaelli  di  - 
diminuiscono,  e  viceversa. 


Parimenti,  se  si  considerano  i  diversi 
valori  di  -  che  si  avvtcineoo  a  7,  vedia* 

mo  che  quando  i  valori  di  ~  aumentaoo 

cresce  anche  quello  di  -  • 

Sj  può  quindi  formare  il  quadro  se- 
guente, del  quale  non  può  guerentini  la 
perfetta  esaltezza,  ma  che  dà  rìsnlta- 
menti  più  della  media  analoghi  a  qodli  che 
danno  praticamente  le  navi  onde  si  è 
parlate. 


Sy2 


N4T104SI0IB 


ìfàWWàÈXOKm 


oc  6  « 

Quadro  deidiiw^sivahri  di —  che  corrispondono  ai  divini  valori  di--^  a  £--. 

y  s  9 


Talori 

Val 

u 

al 

0  E  I      P  I  «^ 

• 

• 

s 

• 

f,a5 

i,5o 

.1,35 

i,4o 

«,45 

i,5o 

.,55 

4>o    . 

0,018 

o,oaa 

o,oa8 

o^o36 

0,046 

0,0  5  8 

0,07» 

4,5     . 

0^017 

o,oai . 

0,0  a  6 

0,634 

o,o4a 

0,054 

0,068 

5,0     . 

0,016 

o,oao 

o,ba4 

0,0  5  a 

0,039 

o,o5o 

0,064 

5,5     . 

0,01 5 

0,019 

0,0  a  3 

0,0  3o 

o,o36 

o,o46 

0,060 

6,0     . 

0,014 

0,019 

o,oaa 

0,0  a  8 

o,o33 

o,o4a 

o,o56 

6,5     . 

0,01 5 

0,018 

.0,0  ai 

0,0  a  6 

o,o3i 

0,039 

0,0  5  a 

7,0     . 

0,01 5 

0,018 

o,o<aa 

0,0  a  4 

0,0  a  8 

o,o36 

0,048 

7,5     . 

0,01  a 

0,017 

0,019 

o,oaa 

o,oa6 

0,0  5  3 

0,044 

8,0     . 

0,01  a 

0,016 

0,018 

0,0  a  0 

o,oa4 

0,0  3o . 

0,040 

8,5     . 

0,011 

0,01 5 

0,017 

0,019 

o,oaa 

o,oa8 

0,0  3  6 

9>o     • 

0,011 

0,014 

0,016 

0,018 

o,oao. 

o,oa6 

0,0  3  a 

9,5     . 

0,010 

0^01 3 

0,01 5 

0,017 

0,0.19 

o,oa4 

0,039 

10,0     . 

0,010 

0,01  a 

0,0 1 4 

.  0,016 

0,018 

o,oaa 

0,0  a6 

Non  basta  tuttavia  il  conoscere  i  calori 

di  —,  ma  bisogna  ancora   CQnoscere  una 

di  queste  due  quantità. 

Per  determinare  x  si  osservi  primiera- 
mente essersi  veriOcato  per  esperienza  che 


la  sezione  resistente  delle  navi  decresce  a 
misura  che  aumenta  la  velocità  eoo  cui 
camminano*  In  secondu  luogo,  paragonan- 
do fra  luro  navi  che  abbiano  la  medesima 
velocità,  si  trova  : 


Està/ette  . 
MarseiUaìs 
Mercurio  . 

Parimenti 


vzn  4,a85 
V  ZZI  4,285 
vn:  4,a85 


S=  7,aii 
S  =  ia,6o4 
S  =:  13,071 


X  ZZI  o,09ao 
X  zz:  0,0775 
X  zz  0,0750 


Gulnare 
Leopoldi j 


V  ZZI  4,5oo  . 


S  zz  i3,5a3 
S  zz  16,604 


X  zz  o,o8oS 
X  zz:  0,0800 


cioè,  quanto  più  grandi  tono  le  mautme 
setiòni  immerse,  tanto  più  dd^li  tono  i 
Talori  di  X.  Questo  x  adunque  decresce 
per  r  aumento  della  velocità  e  della  mas- 
sima seuone,  cioè  odi  crescere  delle  di 
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mensioni  della  nave,  e  si  ha  il  quadro  se- 
guente, di  cui  non  può  guarentirsi  la  per- 
fetta esattezza,  ma  che  è  preferìbile  ad  un 
valore  medio  di  x. 


Tavola  dei  diversi  valori  di  x  corrispondenti  ai  diversi  valori  di  S  e  di  </. 


Yalou 

' — ' — : — "^""^''^'i 

Vixoai  DI  ir  ur  metri  al  sscoiroo                              | 

diSin 
metri 

1 

quadrati 

3,00 

5,5o 

4,00 

4,5o 

5,00 

5,5o 

6,00 

6,5o 

7,00 

5 

0,092 

0,090 

0^088 

0,086 

0,084 

0,0  8  a 

00,80 

0,078 

0,076 

4 

0,090 

0,088 

o;o86 

0,084 

o,o8a 

0,080 

0,078 

0,076 

0,074 

5 

0,088 

0,086 

0,084 

0,0  8  a 

0,080 

0,078 

0,076 

0,074 

0,073 

7 

0,086 

0,084 

o,o8a 

0,080 

0,078 

0,076 

0,074 

0,073 

0,070 

IO 

0,084 

o,o8a 

0,080 

0,078 

0,076 

0,074 

0,073 

0,070 

0,068 

i5 

0,0  8  a 

0,080 

0,078 

0,076 

0,074 

0,073 

0,070 

0,068 

0,066 

16 

0,080 

0,078 

0,076 

0,074 

0,073 

0,070 

0,068 

0,066 

0,064 

30 

0,078 

0,076 

0,074 

0,073 

0,070 

0^068 

0,066 

0,064 

0,063 

35 

0,076 

0,074 

0,073 

0,070 

0,068 

0,066 

0,064 

o,o6a 

0,060 

3o 

0,074 

0,071 

0,070 

0,068 

0,066 

0,064 

0,063 

0,060 

o,o58 

35 

0,073 

0,070 

0,068 

0,066 

0,064 

0,0  6  a 

0,060 

o,o58 

0,0  56 

40 

0,070 

0,068 

0,066 

0,064 

0,0  6  a 

0,060 

0,0  5  8 

0,0  56 

o,o54 

45. 

0,068 

0,066 

0,064 

0,06  a 

0,060 

0,0  5  8 

o,o56 

o,o54 

0,0  5  3 

5o 

0,066 

0,064  • 

o,o6a 

• 

0,060 

o,o58 

o,o56 

o,o54 

0,0  5  a 

0,0  5o 

Paragonando  i  valori  dì  x  e  quelli  di —  dati  da  questi  quadri  a  quelli  dati  dal- 
r  esperienza,  si  trova 
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Non  OBLLI    VATI 


Vkrt^àxnmm, 


Saint  Pierre  . 

EstafcUe  . 
Maneillait 

Mercurio  •  • 

Gulotre    .  . 

Leopold  n  . 

Phoceea  •  . 

Sphins     •  . 

Meotor     .  . 
Medea.     . 

Telooe      •  • 


Yalou  di  X 


Secondo  la 
tavola 


0,091 

0,087 

0,081 

0,077. 

0,077 

0,076 

0,074 

0,076 

0,071 

0,070 

0,067 

0,066 


Reali 


o,o85o 
0,0796 
0,0920 
0,0775 
0,0750 
0,0808 
0,0800 
0,0  86  a 
0,0715 
0,0690 
o,o65o 
o,o655 


▼ai-osi  01 


Secondo  la 
taToIa 


0,066 
o,o56 
o,oat 
a,oa4 
0,0  a  3 
0,0  a  a 
o,oa4 
0,0  a  s 
0,037 
OyOag 
0,095 
0,019 


o,o683 
0,0  58o 
0,0198 
o,oa4i 
o,oa3a 
o,oaoS 
o,oai4 
0,0  aao 
0,0  a6S 
0,0  a8a 
0,0  a  40 
0,0190 


Come  ti  Tede,  i  yalorì  dì ponono 

T 
ritenersi  per  etald  ;  quelli  di  or  lo  anno 
Beno,  il  che  aeubra  indicare  ettervi  un 
altro  fattore,  okre  a  S  e  v,  che  iofluitce  sul 
falore  di  (faetta  quantità.  Siceooie  tutta- 
via i  Taluri  di  x  sono  maggiori  di  quelli 
esatti,  e  come  d^  altra  parte  sostituiti  nella 
formula  (7) 


danno  per  Tm  Talori  in  generale  supe- 
riori a  quelli  che  sono  strettamente  neces- 
sarti,  cosi  sembra  che  si  possano  adottare 
aeaaa  inconveniente. 

G  siamo  estesi  in  tutti  questi  partico- 
lari intomo  alle  ruote  a  pale  ed  alla  n 
di  calcolama  le  dimensioniii  perciò 


che,  conoe  dicemmo,  sono  il  Baesso  di  spia- 
ta pia  gen'eral mente  adottalo,  e  queflo 
che  sembra  perciò  rìtenerfi  il  più  Taots^ 
gioso.  Non  perciò  è  da  <Ktsimalani  che, 
malgrado  questo  farore,  non  sono  escati 
di  molti  e  gravi  difetti,  i  quali  andreiao 
qui  annoverando. 

I  .*  Non  fanno  desse  avanzare  la  btrcs 
se  non  se  spignendo  indietro  V  acqua  eoa 
tale  velocità  da  trovare  un  appoggio  oella 
massa  di  essa,  la  quale  pertanto  cede  seai- 
pre  alquanto  e  cammina  in  aenao  opposto, 
impiegandosi  ad  ottenere  questo  effetto 
buona  parte  della  forxa  motrice.  Questi 
perdita  «è  tanto  maggiore  quanto  piò  è 
piccola  la  superficie  delle  pale  relativa- 
mente  alla  sezione  trasversale  delle  barcbfi 
sicché,  se  queste  sono  assai  grandi,  taluni 
calcolano  che  si  perda  p«T  questa  sola  rs- 
gione  0,59  della  forza  motrice,  il  molo 
progressivo  essendo  pisoporuooato  alTcc- 


r 

■  *  rfAYiGizio^m 
I     ceitn  di  velocità  delle  pale  tu  quella  del- 

■  V  ocquu  che  sfugge  spioLa  da  esse.  , 
^          a.o  Qijrtto   daono    viene   resti   aocora 

maggiore  dal  molo   della  barca  che  porja 

tv  ukse  e  le  mute  ali^  mnaazi,  cioè  in  stMi 
sti  oppoitu  a  quello  in  cut  le  pale  devono 
spjguere   V  acqua.    Perciò   Con  le  grandi 
Telucità   della    barca  dee    creicere  nllre^ì 
la  velocità  delle  ruote,   e  T  elle  Ito    loro  è 
proporz^i  Oliata  mente  sempre  minore. 
3.^  Contribuiice  eziandio  ad  aumenta - 
B    re  tale  inconveniente  la  circostanza  che  le 
'    pale  cercano    il    punln    d*  appoggio  nellsi 
parte  più  rapida  delia  corrente  prodotta 

tdair  acqua  che  tende  a  riempiere  il  va 
eoo  lasciato  dalla  barca,  pel  thii  occorre 
pure  aumentare  la  rapidità  del  moto  delle 
ruote,  e  la  velocità  ottenuta  è  len^pre  mi- 
nore e  maggiore  la  fona  perduta,  quanto 
più  velocemente  sfugge  il  punto  d'  ap- 
poggio. Per  tale  motivo  parimenti  le  ruo- 
te <]anno  assai  poco  eB'etto  utile  nel  risa- 
lire le  correo  ti,  cioè  quando  appuuto  oc- 
corre uno  iforxo  più  intenso, 

4'^  Nt^lle  barche  assai  grandi  di  più 
che  3oo  cavalli  è  impossibile  fare  le  ruo- 
te di  tele  grandezza  che  consumino  tutta 
la  forza  della  macchloa,  donde  oe  viene  in 
tal  caso  un  aumento  di  perdita  di  forza. 

5.°  Ogni  pala  movendosi  immersa  neb 
liquido  tende  a  fare  dinanzi  a  sé  un  vuo- 
to che  V  acqua  tarda  a  riempire,  produ 
cendost  ivi  conseguentemente  una  resi' 
ttenza  limile  a  quella  della  scia  che  ha 
luogo  alla  poppa.  Questo  danno  è  tanto 
più  gru  ve  quanto  maggiore  è  la  velocità 
delle  pale,  a  tal  che,  se  questa  giugnesse 
ad  un  dato  limite,  le  ruote  polrebbero 
girare  senza  che  li  barca  xneDomamente 
•vauzasse* 

6,°  Un'  altra  causo  di  inutile  impiego 
Idi  for]ta  è  la  obliquità  eoo  cui  entrano  le 
pale  netr  acqua  premendola  air  ingiù,  e 
Con  cui  ne  escono  poscia  rialzandola.  Que- 
ttu  danno  è  lanto  più  coesi d ere vulC}  che, 
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per  altre  cagioni,  giova  che  le  ruote  pe- 
schino neir  acqua  per  circa   un   terzo  del 

loro  raggio. 

Le  perdite  dì  forza  che  hanno  luogo 
per  queste  varie  cause  sono  slate  diver- 
samente calcolate,  Seguin  trova  che,  per 
una  barca  benissimo  costruita,  la  forza 
utilizzata  dulie  pale  sta  a'  quelliv  perduta 
nella  proporzione  di  ^^iiì  at  i,2G,  cioè 
che  la  perdita  è  compresa  fra  un  terzo  ed 
ori  quatto, 

Bailow,   io  esperienze  fatte  sulla  resi- 
stenza delle  ruote  a  pale,  giunge  a  noievott 
riso  Ita  menti  che   vennero  coi  derma  it  dalla 
loro  corrispondenza  coi  fallì  generali  della 
p>rnrìca.  Trovò  primieramente  che  la  rtfsi- 
itenjta  media  delb  piilii  nel  percorrere  tutto 
r  arco  sta  albi  resistenza  di  quella  che  in* 
con  tra  (|uando  è  verticale,  come  i,j5  ad  i, 
che  è  il  risol lamento  della  perdita  dovuta 
al  €n)l[io  prodotto  dalle  [inle  nelF  entrare» 
ed    air  acqua    che   slanciano    neir  uscire. 
L^  nrcù    delle   grandi    navi    pel    mare  sui 
quali  facex^a  queste  ricerche,  era  di  88%  e 
la  circonferenza  conteneva  i6  pale,  esseo- 
dovi  rjixa  tre  pale  e  mezza  che  pescavano 
da  ciascun  lalo.   La    resistenza    totale  era 
adunque    1,^5  X  7  ^=  la    volte    quella 
escrciuta  solltt  pala  vert»ctile   da* tutta    la 
forza  della  maccbina.  Prendendo  adunque 
questa    potenza    per   unità,    la    resistenza 
della  pala  verticale  pei  due  lati  della  barca 


sarà 


*    X    a 


^    tCy    secondo    questa 


teorica,  e  o,i5i  dietro  la  esperienza.  Bar- 

low  non  considerando  che  produca  ef- 
fetto utile  se  non  se  quella  parte  delta 
resistenza  che  è  uguale  a  quella  della  pala 
verticale,  ne  deduce  che  la  perdita  di 
eJleito  utile  con  ditrercnli  immersioni  vana 
da  0^54  a  0,44*  ^'  potrebbe  quindi  sta- 
bilire dietro  questi  calcoli  che  le  ruote  a 
pale  meglio  stabilite  ed  in  circostanze  van- 
taggi use  dessero  i  due  terzi  dell^efietto  utile» 
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Altri  però  tlabiliscooo  che  le  relazione 
tre  la  forse  impiegata  daHe  niote  per  car- 
cere UD  appoggio  o^r  acqaa  e  qaella  nti- 
Itssete  reelmente,  poesa  eiprimerti  con  le 

K  A 

formole  ;  R  estendo  un  coefficiente 

a 

die  dipenjle  dalla  forma  delle  barche,  ed 
il  coi  Talore,  per  quelle  comani,  Taria  da 
o,i4  a  o,i8  ;  A  la  massima  sezione  tras- 
.▼arsale  immersa  delia  barca,  ed  a  la  sur 
perficie  delle  pale.  Questa  formala  mostra 
anch^  essa  essere  tanto  maggiore  il  yen- 
faggio  quanto  più  larghe  sono  le  pale. 
Sui  fiumi  e  per  le  piccole  barche,  le  quali 
non  abbiano  a  passare  per  punti  stretti,  si 
fa  talTolta  la  superficie  4elle  pale  ugnale 
od  anche  maggiore  a  quella  della  mas- 
sima selione  trasTcrsale  immersa  della 
barca  :  nelle  grandi  barche  in  generale  la 
prima  superficie  non  è  che  un  quarto 
della  seconda.  In  tal  caso  prendendo  o,i  8 
pel  valore  di  K,  la  forse  ulilixaata  è  0,59 
della  forza  totale,  secondo  la  formula  so- 
praindicata. Questo  risul lamento  suppone 
eltresl  che  il  diametro  delle  ruote  sia  tanto 
grande,  che  le  pale  non  entrino  ed  esca- 
no molto  obbliquameote  dalP  acqua. 

y,^  Quando  il  mare  è  alcun  poco  agi- 
tato vedesi  spesso  una  ruota  immersa  più 
e  r  altra  meno,  irregolarità  che  obbliga  a 
rallentare  il  moto  della  macchina,  per  evi- 
tare colpi  di  tanto  impeto  da  distruggere 
i  meccanismi,  riducendosi  allora  la  veloci- 
tà della  nave  molto  minore  della  ordina- 
ria, nella  proporzione  di  circa  8  a  1 8.  E 
questa  una  delle  principali  cause  della  in- 
feriorità delle  navi  a  vapore  io  confronto 
di  quelle  a  vela  sul  mare. 

8.^  I  tamburi  e  le  ruote  dando  presa 
al  vento,  aumentano  nelle  burrasche  il 
perìcolo  e  rendono  più  difficile  il  governo 
del  timone  ;  inoltre  nelle  navi  da  guerra 
ingombrano  le  batterìe  e  difticultano  gli 
f^bordaggi. 
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9.*  Qoando  la  barca  non  è  ÉBuatÈM  è  1 
una  certa  velocità,  fl  tioaone  riesce  qen  1 
inefficace,  né  può  darsi  un  pronto  mofi- 
mento  alla  prua,  donde  ne  viene  asag 
re  difficoltà  di  evitare  le  secche,  gli  sco- 
gli o  le  altre  barche,  e  di  entrare  io  aa 
porto  angusto,  massime  con  un  mare  ai- 
tato. Molte  disgrazie  nacquero  da  questa 
difetto. 

to.^  Non  si  può  correre  orzando  sena 
arrestare  o  rallentare  grandemente  la  i 
china. 

11.^  Le  pale  delle  ruote  impedifooao 
di  valersi  del  vento,  con  grave  danno  deUi 
economia  e  facilita  dei  luoghi  viaggi,  oss- 
sime  quando  la  velocità  che  il  vento  poò 
procurare  sia  maggiore  di  quella  del  n- 
pore. 

ta.^  La  immersione  delle  pele  vani 
secondo  che  è  più  o  meno  carica  la  bar- 
ca, né  può  quindi  mantenersi  in  qudla 
misura  che  più  torna  utile- 

1 3.0  Operando  le  mote  mediante  om 
successione  di  colpi,  resi  ancora  più  forti 
dalla  obbliquità  con  cui  entrano  nelfacqas 
le  scosse,  prodotte  da  questa  Iresaiettonst 
alla  macchina  di  cui  scemano  la  durala,  ed 
allo  scafo  della  barca,  il  quale  dee  farsi  per- 
ciò molto  solido  ed  ha  assai  minore  dura* 
ta,  risentendone  inoltre  grave  incomodo  i 
passaggeri.  L'asse  delle  ruote  dee  farà 
grossissime  e  di  peso  esorbitante,  affinchè 
possa  resistere  a  queste  scosse  continue. 

1 4*^  Se  le  ruote  si  sconcertano  io  pieno 
mare,  il  riattarle  riesce  difficilissimo,  e 
frattanto  la  barca,  non  potendo  avanzare, 
va  soggetta  a  gravissimi  rìschii. 

1 5.^  Nei  canali  e  nei  fiumi  la  agitazione 
che  le  ruote  a  pale  producono  nelP  acqua 
reca  cosi  grave  danno  alle  sponde,  che 
sovente  non  si  può  permetterne  V  uso. 

16.^  In  alcuni  canali  nralto  angusti,  al- 
r  ingresso  di  un  sostegno  o  di  un  porto, 
sono  anche  di  obbietto  le  ruote  e  loro 
tamburi  per  la  maggiore  larghezza  che 


Matmabioiib 
'  fWoiliieoDa^  e  per  la  diffioollà  che  ne  m- 
goe  di  evitare  le  altre  barche  e  di  scam- 
biarti eoo  eiae. 

17.®  Nei  canali  poco  profondi  è  no 
obbietto  anche  la  immeriione  che  sì  dee 
dare  alle  pale  per  editare  di  farle  troppo 
larghe,  e  ti  è  per  questa  caasa  impediti 
dal  camminare  vicino  alle  sponde,  come 
lalfolta  poò  occorrere. 

18.^  Nelle  navi  da  goerra  V  agitazione 
prodotta  dalle  roote  è  pure  molto  inco- 
mo/la  per  Io  strepito  che  produce ,  il 
quale  si  ode  da  lontano,  e  toglie  quindi 
ogni  possibilità  di  cogliere  P  inimico  per 
sorpresa. 

1 9.^  In  queste  navi  è  pure  nn  grave 
difetto  r  essere  le  roote  esposte  al  canno- 
ne, che  può  ridurle  inservibili,  restando 
impedito  con  ciò  ogni  movimento. 

Questi  molti  difetti  indussero  a  studiar 
modi  di  perfezionare  la  forma  delle  ruote 
per  poterli  diminuire,  e  andremo  breve- 
mente enumerando  i  cangiamenti  che  vi  si 
fecero  con  questo  scopo. 

Per  diminnire  gli  inconvenienti  pro- 
dotti dalla  obliquità  con  cut  entrano  ed 
escono  le  pale,  si  proposero  due  sorla  di 
ripieghi  diversi,  variandosi  da  alcuni  la 
forma  o  disposizione  delle  pale;  da  altri 
imaginandosi  meccanismi  tali  che  queste 
pale  si  mantenessero  sempre  verticali.  Par- 
leremo innanzi  dei  primi  spedienti,  e  dei 
aecondi  dappoi. 

Una  ingegnosa  disposizione  fu  quella 
imagìnata  da  Gallovays,  la  quale  consiste 
nel  dividere  la  larghezza  di  ciascuna  pala 
In  cinque  zone  più  strette,  disposte  a  sca- 
glioni, le  une  dietro  alle  altre  sopra  una 
corona  di  ghisa.  Quando  tutte  cinque  le 
porzioni  della  pala  sonò  neir  acqua  la 
oolfMseooo  eome  se  la  loro  superficie  to- 
tale fosse  continua  ;  ma  a  misura  che  si 
Mnridiiaiio  ad  osare,  gli  intervalli  che  le 
aeponoo  lasciaiio  afoggir  Paeqoa  lira  lo- 
ro Unrece  di  sollef  aria  ;  ne  segne  die  h 
Sappi.  Dh.  T$cn.  T.  XXFIL 
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perdita  di  forza  assorbita  per  qoeata  ca- 
gione è  molto  minore.  Questo  siatema, 
venne  poi  perfezionato  da  Field,  il  quale 
diede  agli  scaglioni  una  disposizione  pU 
conveniente  ed  nna  larghezza  sempre  mag- 
giore, a  misura  che  si  avvicinavano  al- 
l' asse.  Nelle  navi  inglesi  qponite  di  queste 
ruote  si  ridussero  in  generale  a  doe  sola 
le  parli  componenti  delle  pale,  la  cai 
azione  riusciva  in  fatto  minore  ohe  quella 
delle  pale  intere  di  ogual  superficie.  Il 
loro  efielto  è  io  tal  caso  pochissimo  di- 
verso da  quello  delle  roote  a  pale  comuni. 

Queste  roote  dicevansi  eioloidaìi^  per- 
ciò che  le  parti  che  componevano  le  pala 
erano  disposte  dietro  un  arco  di  circolo, 
in  guisa  che  entrassero  successivamenta 
neir  acqua  allo  stesso  punto  per  evitare 
P  urto  prodotto  alP  ingresso  dalle  pala 
comuni.  La  disposizione  di  queste  pala 
era  certo  moltcf  ingegnosa  ;  ma  sfortuna- 
tamente P  esperienza  mostrò  essere  poco 
vantaggiosa,  il  che  deriva  specialmente 
dalla  circostanza  che  le  parti  socceasiva 
della  pala  non  trovano  pia  la  stessa  resi- 
stenza nelP  acqua  agitata  dalPingresso  del- 
la prima  pala  come  nel  liquido  in  quietai 
donde  ne  viene  una  grande  diminuzione 
di  resistenza. 

Rennie  mirò  invece  ad  ottenere  una 
migliore  azione  dalle  pale  delle  roote  per 
le  barche,  variandone  semplicemente  la 
forma,  facendole,  cioè,  di  figura  trape- 
zoidale, e  chiese  per  questa  innovazione 
un  privilegio  nelP  Inghilterra.  La  figu- 
ra 4  della  Tav.  CHI  delle  Arti  mecca^ 
niche  mostra  la  sezione  fatta  sul  diametro 
di  una  ruota  con  le  pale ,  inventate  da 
Rennie,  le  quali,  come  ivi  ai  vede,  hanno 
la  forma  di  un  trapezio,  in  cui  le  diagonali 
stanno  fra  loro,  come  t  ad  i,5,  e  che 
sono  attaccate  alla  ruota  in  maniera  che 
la  maggiore  di  queste  diagonali  aia  verti- 
cale. Osserva  del  resto  poteni  dare  a  qo^ 
ste  pale  qoabiasi  altra  fonoa  che  ruoli 
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da  uoa  doppia  leiione  (atta  sopra  od 
triangolo  o  sopra  uà  cooo,  e  dice  che 
tooto  se  le  facce  dell^  pala  sieoo  pìaue, 
quanto  se  sieoo  convesse  o  concave^  non 
tulo  l' impulso  che  si  ottiene  con  eue  è 
superiore  a  quello  che  procara  qualsiasi 
altra  superficie  uguale  di  (òrma  rettango- 
lare, ma  inoltre  entrano  più  dólcemente 
nel  liquido. 

LMoventore  fece  alcune  esperiente  sul- 
r  effetto  di  queste  pdle  iu  tre  maniere  il 
Terse,  cioè:  i.*' con  un  modello  di  ruota; 


NAviOAzion 
a.^  con  una  barca  a   remi  ;   3.^  con  «■ 
piccola  barca  a  Tapore. 

I.  Nel  prinK)  caso  misesi  il  modeOo  il 
una  vasca  in  cui  poteTaai  a  talento  iaml- 
sare  od  abbassare  il  livello  delT  acqua  pa 
ridurlo  ad  ua^altetsa  determinata*,  osi 
puleggia  fissata  soli'  aase  della  raota,  k 
permetteva  di  girare  per  la  diseeia  di  m 
peso  da  una  data  alteaaa,  cosicché  il  Vmft 
di  questa  discesa  dovava  esser  proponio- 
nalealla  resistensa.  Ecco  i  rìsoltaaesli 
medii  delle  esperieoaa. 


DllMbTRO 

Tempo 

Aita. 

Paso 

AasA 

della  ruota 

della  cadu- 

delle  pule 

sospeso 

di  una  pala 

NuMBao  a  tovu 

in  metri 

ta  di  un  pe- 
so di  a«^''- 

imaiene  io 
ccDlimetri 

in  chilo- 

in centime- 

delle  pale 

ia  miooti 

•  quadrati 

grammi  ' 

tri  quadrati 

\ 

o'",6o96 

i',55" 

77-4o 

aebìi. 

38,70 

16.  Pale  rettango- 
lari. 

ci  ,6096 

i',55" 

5  8,0  5 

a 

19,35 

16.    Pale  trapesd- 
dali. 

0   ,6096 

5',35" 

77»4o 

a 

38,70 

16.  Pole  rettangolsrì 
immerse  del  doppio 
della  ordinaria  pro- 
fondità. 

0  ,6096 

a',66" 

58,o5 

a 

19,55 

16.  Pale  trapexoìda- 
li,  con  pari  iosaicr^ 

mersioDe. 

Queste  sperienze  dimostrano  : 
i.^  Che  le  pale  trapezoidali  che  hanno 
solo  1/5  della  larghezza  e  i/a  dell'area 
delle  pale  rettangolari,  presentano  tuttavia 
la  medesiaui  resistema  ^ 


Che 


quando  queste  dae  spaeiii 
pale  sono  immerse  a  profondili  doffii 
deir  ordinaria,  la  resistensa  di  quelle  tit- 
pesoidali  non  ò  che  la  metà  di  queUt  té- 
taqgolarì. 
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Se  qnetta  proprietà  note? ole  dette  pale 
tnpesoidali  di  agire  qaatl  agaalmeiite  be- 
ne tolto  acqua  che  quando  si  immergono 
éV  ordinaria  profondità,  ti  TcrìBcaMe  an 
che  io  grande,  sarebbero  tolte  le  difl&ooltà 
ohe  provano  le  barche  a  vapore  nei  primi 
istanti  di  navigaxione,  quando  hanno  una 
forte  carica  di  combostibile,  al  quel  m 
mento  le  macchine  non  poMooo  dare  che 
■Beta  del  solito  numero  di  colpi. 

II.  Le  esperìenxe  con  varìi  congegni 
Mtori  applicati  ad  una  barca  a  remi  si 


fecero  in  circostanae  affitto  identiche  quan- 
to alla  grandezza,  al  peso,  alla  masnma 
sexione .  immersa,  alP  area  di  sesione  del 
meato  della  barca,  non  che  alla  grau- 
dezaa  ed  aree  uniformi  dei  congegni  a 
parità  della  forza  impiegata  per  farli  agi- 
re :  queste  prove  ti  assoggettarono  anche 
à  congegni  di  spinta,  dei  quali  parleremo 
in  appresso,  e  il  motore  era  un  manubrio 
girato  da  due  uominL  Eccone  i  risolta- 
menti. 


CoaeizioBi 

dello  sperimeolo  e  oa- 

tora  dei  coogegni 


Elice  del  disroetro 
di  centimetri  4^,16,  e 
della  superficie  di  de- 
cimetri quadrali  i4fS8. 


DlSTAVlA 

percorsa  io 
metri 


aoi 


Tbhpo 

in 
leconili 


aoi 


NUMBIO 

tot  «le  dei 

giri  del 

manubrio 


140,7 


Soperfide  conoide 
del  diametro  di  centi- 
metri 4^ti^>  ®  ^^11* 
•operficte  di  decimetri 
quadrati  9,3o. 


aoi 


Ruota  con  la  pale 
reiiangolari  ciascuna  dì 
(  a4««Sia"  X  10,16  ) 
a,4^  decimetri  quadrati 
di  superficie;  sei  pale 
immerse  ZI  i4^$7<>* 


i35,5 


«9>6 


aoi 


Ruota  con  la  pale 
trapesoidali,  eoo  V  an- 
golo acuto  air  ing io»  e 

.a4SiaXM**i6| 


ognona  di 

S  i,aa  decimetri  qua-  1 
drati  di  superficie:  area 
imnsrsa,  uguale  a  6,90 
decimetri  quadrati. 


I 


i55,a5 


io8,a5 


i5S,5 


iai,75 


Moeiao 

dei  giri  del 

manubrio 

al  minuto 


4a,o 


39,6 


4>.8 


47.5 


VaLOCITA 

della  barca 

in  metri 

air  ora 


3600 


5340 


4(160 


47-4 


I 


5io 
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HAnCASMNm 


GosDision 

dello  aperìmeoto  e  oa- 

tara  dei  coof  agni 

DltTAVtA 

pereoHaìa 
metri 

Tiapo 

in 
•eeoodi 

Raote  oon  i  %  pale  tra- 
pesoidali^  cod  V  aogolo 
ottuso  ali*  logia,  e  cia- 

j      aot 

a 
3  tilt  Hecimatrì  qua- 
drati di  superficie:  area 
immersa  uguale  a  6,75 
decimelri  quadrali.         ^ 

155,75 

HOMBIO 

toule  dei 
'  giri  del 
maoubrio 


120,75 


Nomi 
dei  giri  dd 
maoabrio 
al  miooto 


46,5 


Vbumita* 

della  barca 

io  metri 

•U'oi« 


4646 


La  barca  adoperala  in  queste  esperien- 
te  era  larga  i^^Sa,  lunga  8'",a3,  profon 
da  o'",5578,  peso  della  barca  e  del  suo 
carico  1280  chilogrammi,  area  d*  una  se- 
ftione  media  della  parte  immersa  decì- 
metri quadrati  3 1,1 5. 

Da  queste  sperìente  deducesi  che  per 
riguardo  alP  area  le  ruote  a  pale  trape- 
soìdali  sono  superiori  a  quelle  a  pale  ret- 
tangolari, ma  che  la  superBcie  conoide, 
quando  non  tengasi  conto  àdV  area,  supe- 


ra tntti  gli  altri  congegni  :  il  principale 
obbietto  che  sta  però  contro  aimilì  messi 
di  spinta  che  agiscono  aotto  V  acqua  con- 
siste nella  grande  velocità  che  deesì  dar 
loro  e  nella  complicàaiofte  del  moccanismo 
che  diviene  necessario  per  tale  aiotÌT0. 

III.  Le  esperienxe  solle  pale  delle  due 
forme  precedentemente  indicate,  applicale 
alla  barca  a  vapore  il  Pink^  died^'o  i  li- 
sultamenti  che  seguono  : 


llAfItAtlOM 


HAflOAIiora 


SSi 
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Ruote  eoo  pale  rettaogo- 
lart  di  58%43  X  3a%89 
=  i5,37  decimetri  jqtiadnti 
di  superficie  ;  aree  immersa 
delle  pale  40996  decimetri 
quadrati  ;  diametro 
della  ruota  a'",a3. 


DlSTAVKA 

percorsa 
in  metri 


4oa,35 


Ruote  eoa  pale  trapetoi-  \ 

deli,  con  V  angolo  acuto  al- 

„ .     ....  45«-,7a  X  «g^»ao 
1  ingiù  di ZZ 

6,67  decimetri  quadrati  di  }  4oa,53 
superficie;  area  immersa  del- 1 
le  pale  27,88  dedmetrì  qua-| 
drad  ;  diametro  massimo  del- 
la ruota  a'",68. 

I 


TSKPO 


in 


secondi 


i38 


145,75 


Nvvxao 
dei  giri  dd 
manubrio 


56,5 


NUMBBO 

del  giri  del 
manubrio 
al  minuto 


84 


S6 


«7.6 


Tblootà 

delh  bar* 
ca  in  me- 
tri air  ora 


10495 


9938 


La  leggera  differenxa  che  risulta  nel- 
r  ultima  colonna,  dipende  da  essersi  stati 
obbligati  di  togliere  un  piccolo  pesto  ad 
una  delle  pale  a  motifo  di  nn  raggio  di 
ferro  che  imbarasxava. 

Le  conclusioni  che  tregge  Rennie  da 
queste  esperiense  sono  di  molta  impor- 
tanxa. 

i.^  Con  un'area  metà  meno  grande  e 
con  una  largbesta  di  un  terso  minore,  le 
ruote  a  pala  trapeioidall  presentano  la 
stessa  reiistenia  di  quelle  a  pale  rettango- 
lari }  attesa  la  loro  fòrnt  particolare,  nelle 


prime  V  area  totale  immena  non  è  che  i 
due  tersi  di  qudla  ugualmentn  iaunersa 
delle  seconde. 

9.^  In  consegnensa  di  questa  forma  In- 
pesoidale,  simili  ruote  entrano  neir  acqoa 
sansa  colpo  a  senta  quelle  TÌbraiioni  che 
osseryansi  nelle  mote  a  pale  comuni,  ad 
escono  dal  Uquido  scnaa  solleTama  quella 
grande  quantità  che  forma  cascata  e  di- 
strugge in  pura  perdita  notabile  quantità 
della  fona  motrice. 

5.^  Con  le  mote  a  pale  trapeioidall  la 
larghetM  ààV  infiloppotrofasi  dimiBaili 
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di  un  t^rzo,  e,  per  coosegaenza,  teema  io 
Qgual  proporùooe  la  resistenza  che  op 
pone  al  vento  questo  inriluppo. 

4.^  Evitasi  in  gran  parte  la  ondnlauo*- 
ne  laterale  o  barcollaniento,  e^  per  conse 
guenza,  il  logorìo  o  guasto  delle  macchine 
pel  tuccessivo  moto  di  innalzamento  e  ab 
bassamento  della  nave  nell'  acqua. 

5.^  Evitasi  il  moto   vibratorio  tanto 
ipiacevole  sulle  navi  a  vapore,  e  si  dimi 
Duisce  la  metà  del  peso  e  del  cotto  delle 
ruote  a  pale  e  dei  loro  involucri. 

Gli  esperimenti  sopraccitati  si  fecero 
nondimeno  nel  novembre  iSSg,  e  il  non 
▼edere,  malgrado  i  favorevoli  effetti  in  es- 
se notatisi,  adottarsi  1'  uso  delle  pale  tra- 
pezoidali, ne  induce  a  temere  che  siavi 
qualche  circostanza  6he  ne  diminuisca  i 
TanUggi. 

Boulinier,  per  sua  parte,  dopo  avere 
esaminato  i  varii  congegni  di  spinta,  ed 
«sere  Tenuto  nella  conclusione  che  le 
ruote  a  pale  sieno  migliori  di  molti^  e 
preferibili  a  tutte  se  si  potessero  correg- 
gere gli  inconvenienti  che  presentano,  sug<^ 
gerisce  qual  mezzo  sicuro  di  ottenere  que- 
sto effetto  il  dare  alle  pale  una  forma 
curva,  a  quel  modo  che  si  vede  nella  Gg.  5 
della  Tav.  CUI  delle.  Arti  meccaniche, 
Supponesi  in  essa  formata  la  ruota  di  due 
parti,  ciascuna  larga  0*^,5 6,  su  cui  siena 
fissate  le  pale  curve.  Il  diametro  di  questa 
ruota  è  di  h"^fi  ;  le  curve  che  partono 
dalla  circonferenza  esterna  per  giognere 
alla  circonfereoza  interna  sono  comprese 
sotto  un  angolo  di  60^  e  segnate  con  un 
raggio  di  l'^fSS,  che  è  quello  medesimo 
della  ruota  stessa  alla  metà  della  larghezza 
deir anello  occupato  dalle  pale. 

Mediante  questa  disposizione  Boulinier 
fk  osservare  che  le  pale  di  lamierino  non 
devono  presentare  tanto  air  entrare  nel 
'  acqua  come  alP  uscirne  che  il  loro  orlo 
tagliente,  sicché  non  possono  produrre 
tglcun  cólpo  suU^  acqua  né  sollevarla  al  di 


Navioaxiovs 

dietro,  sul  che  per  altro  non  potrà  ens 
d' accordo  chiunque  esanàìoi  alquanto  la 
figura  stessa  di  questa  ruota,  poiché  le 
pale  di  essa  entreranno  beasi  senza  colpo, 
ma  solleveranno  forse  più  di  quelle  attmE 
r  acqua  all^  uscire,  presentando  un  pose 
leggermente  inclinato  al  principio.  Inmtif 
scaricandosi  V  acqaa  soUevata  all'  interno, 
può  naseere  ragionevol  timore  état  venca* 
do  a  battere  contro  le  altre  psJe  die  st»- 
no  per  imosergersij  opponga  noa  reasioat 
nociva^  la  quale  eigioai  ioolia  nnninns 
di  forza. 

Cercò  poi  Bonlioier  di  togCersi  P  ab- 
bietto che  queste  pale  curve  non  dieno 
una  pressione  uguale  a  qudla  delle  pak 
verticali  nella  direzione  del  raggio,  coòo» 
che  fosse  duopo  dar  loro,  come  per  la  «li- 
ce, una  velocità  molto  superiore  a  quells 
della  barca.  Trova  in  fatto,  dietro  la  teo- 
ria del  piano  inclinato,  che  la  resutcna 
delle  pale  curve  non  sarebbe  cbe  i  o^aoS 
di  quella  di  una  pala  diritta  ;  ma  crede  che 

potesse  compensare  questo  avanlaggb 
con  r  aumento  del  numero  delle  pale  che 
in  tal  caso  non  reca  danno,  e  con  ciò  cbe 
si  guadagna,  a  suo  credere,  per  le  perdite 
evitate,  come  si  è  detto  più  sopra.  Ad 
ugni  mudo  gli  obbietti  che  si  afiacciaoo, 
come  «s ponemmo  più  sopra,  e  la  fora 
che  farebbero,  a  nostro  credere,  queste 
pale  nell'  uscire  per  aumentare  1'  immer- 
sione della  barca  ci  lasciano  poca  speran- 
za che  possano  utilmente  venire  adottate. 
Proposte  fino  dal  184 4 9  ^^^  sappiamo 
cbe  se  ne  sia  tentato  T  esperimento. 

Un^  altra  forma  di  pale  curve  propose 
Smart,  costruttore  di  navi  a  Bristol,  che 
chiese  per  esse  un  privilegio,  intitolandole 
pale  metalliche  ellittiche  commesse.  Gom- 
poogonsi  queste  di  piastre  di  lamierino  di 
figura  curva  od  ellittica,  ad  orli  rotondati, 
stozzate  a  martello  in  una  matrice  conca- 
va, e  poste  in  tal  modo  sulle  ruote  che  il 
punto  centrale  del  lato  convesso  ùa  il 
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primo  a  toccare  la  saperficia  dell*  acqna 
iiell'  entrarvi.  Io  tal  guisa  la  pala  penetra 
grado  a  grado  nel  liquido  resistente,  e? ì- 
fa  1^  urto  e  la  vibraaione  che  ne  consegue, 
€d  air  uscire  deir  acqua  la  sua  convessità 
Tolta  air  insù,  fiicilita  lo  scolo,  né  produce 
che  una  leggera  resistènza  ed  una  scarsa 
perdita  di  forza  per  questo  riguardo.  Non 
abbiamo  potuto  procurarci  più  minuti 
particolari  su  questa  forma  .di  pale,  ma  da 
questi  cenni  sembra  che  la  loro  disposi- 
zione sia  opposta  a  quella  di  Boulinier. 
Si  assiaura  che  V  adattamento  di  queste 
pale  fattosi  mentre  la  invenzione  non  ara 
ancora  perfezionata  sulla  nave  di  aoo  ca- 
Talli  r  Osprey^  ne  aumentò  la  velocità  di 
un  nodo  alP  ora  ;  che  le  stesse  pale  prò 
dussero  il  medesimo  effetto  sullo  Scham-* 
roch^  bel  vascello  che  naviga  fra  Bristol  e 
Dublino  ;  e  che  finalmente  adattate  allo 
Svvi/Ì,  che  Tiaggia  fra  Brbtol  e  Newport, 
gli  fecero  guadagnare  un  nodo  «  mezzo 
air  ora  di  velocità. 

Anche  Cave  in  Francia,  per  diminuire 
gli  spiacevoli  scuotimenti  che  risentoasi 
tulle  barche  a  vapore  pei  soccessivi  colpi 
delie  pale  alP  entrare  nelP  acqua,  imaginò 
di  porle  obliquamente  alP  asse  delle  ruote, 
in  guisa  che  formassero  una  parte  di  su- 
perficie elicoide,  scacciando  l' acqua  a  de- 
stra ed  a  sinistra  quando  la  nave  cammina 
nella  direzione  della  proa.  Con  questa 
disposizione  V  orlo  estemo  di  ogni  pala 
incontra  V  acqua  obliquamente,  e  ti  entra 
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poco  a  poco,*  evitando  così  il  colpo  di 
tdtto  Porlo  contro  il  liquido  ;  la  inclina- 
zione è  tale  inoltre  che  ogni  pala  cominci 
ad  entrare  nell'  acqua  prima  che  tì  sia 
interamente  immersa  quella  che.la  precede. 
Questa  disposizione  non  si  adopera  tut- 
tavia che  sulle  acque  tranquille  dei  canali 
o  dei  fiumi,  poiché  sol  mare  darebbe  assai 
scarso  vantaggio. 

Chatterfon  propose  on*  altra  modifica- 
zione alle  ruote,  facendone  le  pale  spezzate 
in  due  nel  centro  ed  inclinate  in  due  po- 
sizioni diverse,  sicché  le  due  metà  facciano 
angolo  fra  loro.  In  tal  guisa  le  pale  en- 
trano oeir  acqua  con  leggera  inclinazione, 
la  pendenza  di  una  metà  di  esse  spingendo 
V  acqua  lungi  dalla  nave,  mentre  V  altri 
metà  tende  a  spingerla  contro  a  questa 
nave  medesima,  in  conseguenza  di  che 
formasi  sempre  una  corrente  di  acqua  nel 
centro,  col  che  le  ruote  a  pale  agiscono 
con  maggior  forza  :  parimenti  poca'  acqua 
viene  sollevata  alP  uscir  dalle  pale,  poiché 
sfugge  snlle  feccié  inclinate  di  esse.  L^eBet- 
to  di  questo  miglioramento  era  non  solo  di 
accrescere  la  velocità,  ma  di  cTitare  qnella 
scosse  spiacevoli  che  hanno  luogo  al  pri- 
mo colpire  Tacque  nelle  Tecchie  pale. 
Roberto  Napier  ne  fece  P  esperimento 
sulla  sua  nave  a  Tepore  il  Superbo^  a  quan- 
to dicesi  con  ottimo  effetto.  I  seguenti  so- 
no i  rìsaltamenti  di  confronto  fra  le  Tec- 
chie pale  eie  naove  notatisi  in  on  viaggio 
a  Grreenock  per  onadutania  di  aa  tna^fitu 
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NVOTB  mOOTS 

Pronte  il  6  ottqbro  184S 

Profato  a  A  it  ottobre  i843 

ParUma  dal  moio. 

Pariana  dai  fnok^. 

Dal  ponte  di  Glasgow,  5  mnati  dopo 
k  5  p.  na. 

•Dal  ponte  di  Glasgow,  5  mimiti  dopo 
le  5  p.  m. 

A  Gofan-Ferry,  ao  miooti  dopo  le  S 
p.  m. 

A  Gofan-Ferry,  of e  presesi  un  pas- 
seggero, 17  minati  dopo  1^  S  p.  bl 

Alla  rÌTa  di  Reofrtw,  S9  minati  dopo 
le  5  p.  n. 

Alla  rifa  di  Renfrew,  34  minati  dopo 
le  5  p.  m. 

Senxa  fermarsi  ad  Erskioe  Ferry. 

• 

Rifa  di  Bowling,  8  minuti  dopo  le  4 
p.  m. 

Sbarcalo  un  passeggero  ad  Erskioe 
Ferry,  5a  minuti  dopo  le  3  p.  m. 

Alla  rifa  di  Bowling,  67  minati  dopo 
le  3  p.  m. 

i  Dambarton  Rock,  27  minuti  dopo 
le  4  P*  oa. 

A  Dombarton  Rock,  la  miooti  dopo 
le  4  P-  00. 

Senta  fermarsi  a  Port- Glasgow. 

Sbarcando  passaggari  a  Port-Gbisgow, 
35  minati  dopo  le  4  P«  na. 

1  A  Greenock^  5  miouti  dopo  le  5  p.  m. 

A  Greeoock,  49  minuti  dopo  le  4  P*  >d- 

La  macchina  facefa  a  6  giri  con  le  Tee- 
chic  pale,  e  a5  e  messo  con  le  noof e.  Io 
questo  confronto  f edesi  aversi  afuto  un 
risparmio  di  16  minuti  in  due  ore  con  le 
noove  ruote,  malgrado  che  siasi  fermata 
due  folte  in  una  delle  quali  a  Fort- Glas- 
gow si  perdettero  cinque  minuti,  e  mal- 
grado che  le  nuove  ruote  facessero  una 
parte  del  viaggio  contro  marea  mentre  le 
Tccchie  ruote  T  avevano  favorevole.  Tut- 
tavia la  disposiaione  del  Chatterton  non 
si  vede  adottala  nella  pratica. 

Quello  che  piuttosto  si  fa  talvolta  si  è 
cbei  invece  di  fissare  le  pale  nella  diresto* 


ne  stessa  del  raggio  della  raota^  meiloeà 
io  guisa  che  formino  no  angolo  con  qoe» 
sto  raggio  medésimo,  piegaodoM  verso  Tia- 
dietro  della  barca.  In  tal  guisa  si  guada- 
gna che  queste  ruote  danno  minor  colpo 
contro  Tacqua  nelP  entrarvi,  potendo  sos 
fare  in  modo  che  vi  penetrino  conio 
spigolo  precisamente.  E  bensì  vero  che 
se  si  guadagna  per  questo  parto  si  perda 
per  r  altra,  attesoché  le  pale  cosi  disposte 
tendono  maggiormente  a  rialzar  Tacqui 
oel  muoversi  in  quella  ed  air  osarne  \  os 
questo  discapito  non  pareggia  il  vanteggio, 
e  sarà  fadle  spiegarne  il  notÌTo.  Qoawie 
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Il  pali  «atra  ueir  acqua  coti  grattile  t ^g- 
ìmlìk  il  liquido  che  li  caccia  dinanzi  non 
ppuò  sfuggire  che  rtspìngendo  una  parte 
della  massa  circostante,  sicché  allora  iu  re* 
rtstenta  che  oppone  alla  pala,  donde  di- 
pendono i  colpi,  cresce  in  ragione  dei  qua- 
drati della  Telocità  ;  nello  sprgnere  ioTece 
all'  in  su  che  fa  la  pala  medestnii)  non  bu 
altra  reslsteoi»  che  il  peso  delf  acqua  che 
essa  sotlcTa,  resistenza  che  di  poco  cresce 
con  la  velocilA.  Perciò  con  le  pale  così 
dliiposle  fé  vihrailont  cagionale  alb  barca 
sono  minori,  e  1'  elFetto  oUenuto  in  pro- 
porzione è  mnggrore» 

Del  secondo  genere  di  ripiego,  che  con- 
siste nel  fare  in  guisa  che  le  pale  manlen- 
gunsl  tempre  vetlìcalt  air  entrare  neir  a- 
cqoa^  al  ronoversi  in  essa  ed  air  uscirne, 
ti  è  parlato  neir  articolo  B^ncà  in  questo 
Supplemento  (T.  II,  pag,  a  19),  imlican- 
do  alcuni  artifizii  per  oilener  questo  ef- 
fetto, accennando  altresì  della  ienp^irtanza, 
flei  vantaggi  e  discapiti  che  ne  potevano 
risultare.  Dopo  aver  ivi  descritti  i  metodi 
I  ■  due  ruote  di  ingranaggio  e  a  pale  gire- 
voli nel  senso  deiraise,  e  notato  i  gravi 
incooTenienti  che  in  entraDibi  questi  si- 
Itemi  venivano  per  la  poca  solidità  e  pei 
moki  aitrtli,  si  descrisse  pure  ÌI  metodo 
con  mauubrii  o  gomiti  e  quello  proposto 
da  Cave,  dicendolo  assai  più  vantaggioso 
dei  precedenti,  e  notandosi  come  jHJtessc 
avere  il  vantaggio  di  rendere  le  ruote  a 
pale  inattive,  variando  la  posizione  del- 
l'eccentrico.  Sembra  tuttavia  che  il  gran- 
de attrito  deir anello  che  abbraccia  questo 
eccentrico  slesso,  compensi  in  gran  parte 
i  vantaggi  che  può  presentar  quel  siste- 
ma,  ed  essersi  riconosciuto  oggidì  più 
Tantaggioso  il  sistema  dì  Morgan,  che  ha 
benii  qualche  analogia  coti  quello  di  Ga^ 
tè,  ma  cagiona  attriti  mollo  minori,  ed  è 
anche  più  semplice.  Vedesì  questo  sistema 
rappresentato  nella  fig.  6  della  Tav.  CHI 
Jallt  j^rti  meccaniche.  L^asse  kf  il  quale 
Snppl  Di%.  Tecn.  T.  XXFII 
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non  porta  che  il  mozzo  interno  ddic  r uo« 
te,  è  interrotto  vicino  alla  parete  della 
barca.  I  manubri  delle  pale  sono  attaccati 
a  metà  delta  loro  larghezza  e  le  braccia 
che  vi  sono  unite  legassi  a  snodatura  coti 
un  disco  che  gira  sulle  estremità  di  un 
gomito  solidamente  fissato  sulla  intelaia* 
tura  esterna  dpi  tamburi,  precisumetite  a 
quel  punto  duve  gi ugnerebbe  V  es»e  pro- 
lungandolo. Questo  gomito  tiene  un  col- 
lare intorno  a  cui  gtro  il  mozzo  esterno 
delle  ruote.  Il  mozzo  interno  fissato  al- 
l'" asse  è  il  solo  che  comunichi  a  tutte  la 
parti  del  meccanismo  della  ruota  ti  moti 
(li  rotazione  trasmessogli  dalla  macchina  o 
da  questa  disposizione  risulta  essere  gli 
sfregfimenti  motto  minori  che  nella  ruota 
di  Cave.  L*  altezza  delle  pale  mobili  non 
essendo  in  tal  caso  limitata  come  nelle 
ruote  comuni,  coss  nella  ruota  Morgan  si 
fanno  quasi  quadrate,  diminuendo  con 
ciò  Jo  larghezza  del  tamburi,  e  l'inconve- 
niente quindi  che  potrebbe  venire  dalla 
interruzione  dell'asse,  camminando  inol- 
tre queste  navi  alla  veta  assai  meglio  di 
quelle  con  ruote  comuni  più  larghe  e  più 
sporgenti.  Malgrado  la  complicazione  di 
questo  sistema,  che  lo  rende  soggetto  n 
riattamenti  di  (Tirili,  venne  tuttavìa  applì- 
cato  a  molte  navi  inglesi,  le  quali  se  ne 
trovarono  sod^lisfatte,  ed  è  quello  pro- 
priamente a  dot  tufo  nella  maggior  parta 
delle  barche  a  vapore  del  Lìojd  auitnaco* 
1  vantaggi  di  queste  ruote  a  pale  sem- 
pre verticilli  o  quasi,  vennero  già  enu- 
merati in  gran  parte  negli  articoli  BxncLà 
più  volte  citati  ed  in  questo,  e  con  si* 
stono  netr  eiilarsì  le  scosse  tanto  daQ« 
nofte  alla  macchina  ed  alla  barca  ed  in^ 
comode  ai  passaggeri,  e  nel  fare  un  mi- 
glior uso  della  forza  che  loro  viene  tras- 
messa ;  e  si  è  detto  come  sotto  questo 
oliimo  aspetto  il  vantaggio  sia  tanto  mag- 
giore quanto  più  è  grande  la  immersione 
delli»  pale.   I   discapiti  luno  neli'  aumento 
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di  otlriti  che  cagiunaoo  sempre  [nù  o  me- 
no, nella  diminuzione  di  solidità  che  ne 
consegue  e  nella  maggiore  difBcoltà  di  ri 
parare  gli  sconcerti,  massime  nel  caso  che 
questi  avvengano  in  mezzo  al  mare  nel 
corso  del  viaggio  ;  finalmente,  dovendo 
queste  pale,  per  mantenersi  verticali  o 
quasi,  muoversi  più  lentamente  assai  alla 
parte  superiore,  ne  viene  anche  per  que- 
sta causa  una  qualche  diminuzione  di  ef- 
fetto. Perciò  r  uso  delle  ruote  a  pale  ver- 
ticali è  bensì  molto  esteso,  ma  non  gene- 
ralmente adottato. 

Siccome  si  è  veduto  (pag.  564)  avervi 
una  tale  immersione  delle  pale,  cui  torna 
più  utile  r  applicazione  della  forza,  e  sic- 
come per  altra  parte  la  immersione  della 
barca  è  soggetta  a  cangiare  secondo  il  ca< 
Fico  che  essa  porta,  cosi  era  ben  naturale 
la  idea  di  fare  in  guisa  che  le  pale  delle 
ruote  avessero  a  pescare  sempre  ugual- 
mente per  quanto  variasse  la  immersione 
della  barca. 

Per  altra  parte  il  trovar  modo  di  va 
riarte  a  volontà  la  immersione  delle  pale 
portava  un^  altra  utilità  ben  più  ancora 
importante  di  quella  precedentemente  ac 
cennata.  Il  vapore,  in  vero,  per  quanto 
grande  sia  la  sua  utilità  nella  navigazione, 
non  dovrebbesi  usare  possibilmente  che 
quando  il  vento  mancasse,  essendo  questo 
tn  ogni  altro  caso  senza  confronto  prefe 
rihiie,  siccome  quello  che  non  costa  alcuna 
spesa.  Se  tuttavia  vogliasi  approfittarne  con 
una  barca  comune  a  ruote  lasciando  fer- 
ma la  macchina,  le  pale  che  sono  nelP  a- 
cqua  oppongono  grande  resistenza  e  ol- 
tremodo rallentano  la  velocità  della  barca. 
Se  invece  si  vuole  approfittarsi  del  vento 
continuando  a  lasciar  agire  la  macchina 
non  ha  più  luogo  primieramente  la  eco- 
nomia suaccennata  ;  inoltre,  se  il  vento 
tende  a  dare  alla  barca  velocità  maggiore 
di  quella  che  vi  darebbe  il  vapore,  le  pale 
producono  in  parte  V  eOetto  che  davano 
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stando  ferme,  di  ritardare,  cioè,  n  i 
della  barca  medesima,  la  quale  prende^ 
tal  caso  una  velocità  media  tra  qodh  e 
le  darebbe  il  solo  vento  od  3  solo  i 
invece  che  oi^a  velocità  che  risulti  àt4 
fetto  di  entrambi  questi  motori.  Fio 
te  se  le  pale  camminano  mercè  la  maedml 
tanto  velocemente  da  dare  alla  barca  «ti 
giore  velocità  che  il  ▼enlo  noo  Uà-I 
rebbe,  il  vantaggio  è  l>eo  longi  ààn-ì 
spondere  alla  spesa^  e  tanto  meno  qatk  1 
il  vento  è  più  forte.  Nel  cercare  pert»  I 
to  di  poter  meglio  appro6ttarsi  dd  foU  { 
si  ebbe  ricorso  a  due  spedientì  ditcni)  ' 
Tono  è  analogo  a  quelli  iflaag^tipa 
variare  la  immersione  delle  pale,  bat 
do  si  che  queste  più  non  sì  imoieriNi 
od  anche  togliendo  afatto  le  mote  dJ>- 
cqua  ;  1'  altro  nel  rendere  le  rooie  iai- 
pendenti  dall*  esse  o  dalla  macdiioa,  mr 
che  restino  sciolte  a  girino  UberancBli 
quando  la  barca  cammina  mona  od  fia- 
to. Diremo  d"*  alcuno  dei  meccanismi  prs- 
posti  a  tal  fine,  imperciocché,  uassiiaepci 
lunghi  viaggi,  nessun  miglioramento  àA 
navigazione  a  vapore  è  forse  tanto  ialpo^ 
tante  quanto  quello  di  trorar  modo£ 
valersi  indifferentemente  del  vento  o  del 
vapore,  soli  o  combinati,  secondo  che 
occorre. 

Abbiamo  veduto  essersi  proposto  a  til 
fiue  di  fare  le  pale  scorrevoli  entro  scana- 
lature e  legate  con  seghe  a  denti,  sicché 
al  solo  girar  di  un  rocchetto  totte  niùfor- 
m emente  si  potessero  accorciare  a  vo- 
lontà (T.  Il  di  questo  Supplemento,  pa- 
gina 3 1 9),  ma  ognun  vede  quanto  dovesse 
nuocere  il  fare  mobili  entro  canali  anziché 
fissate  sui  raggi  le  pale  destinate  a  per- 
cuoter P  acqua  continuamente  e  con  tanta 
violenza  ;  si  vede  del  pari  come  1*  iogn- 
naggio  dovesse  agire  malagevolmente,  mas- 
sime esposto  di  continao  come  lo  era  ad 
essere  bagnato  dalP  acqua.  Perdo  qoMto 
sistema  non  vieoa  mai  adottato. 


Una  assai   rofgltore  maniera  tli   arcre 
^eOelto  di  scemare   la   ìtiimer sione  bielle, 


aie  od  anche  toglierle  del  lutla,  consi&iei 

nel  far   sì    che  sì  poi^ana  faciirBenre  stac-l 

care  tutte  od  una  parte  di  esse   dai    raggi 

i      sui  quali  Éiiiiu  fissate.   Attaccavansi  suliia- 

^■ÉDmente  cun  chiavarde  a   vili  ed  a  ntudri^ 

^Hit«s<:bè   Io   sfjiunturle   ri  uscì  va    operaziuoe 

^Klunga  e  difficile.  Nel  iS5a  Leone  Dupitrc, 

liiogolenenle  Ai  voscello,  soslituì  alle  viti 

ed  alle  uiadri   put  (issare  le  pale  stti  laggi 

della    ruota,   chiavarde  con  biette  che  ni 

traversavano  ti  uà  fenditura  alla  cima  di 

esse.    Quello   me^to^  adoperato   per    i  ^ 

mesi-,  presentava  molln  i  a  ci  I  ita  per  variare 

hi  disianza  delle  pale  dall'  asse   o   per  le- 

^L.^arle  del  lutto  ;  ma  bisognava  entrare  nella 

^f  ruota^   locRhè  era  un  ìnconventenle  tunto 

nvaggìore   quanto  che  non  possedcvasì   in 

silura  altro  roezto  di  fissare  questa  ruota 

che  arrestando  la  macchicia,  il  qual  mexzo 

iì  è  riconosciuto  oggidì  insuiflnìenie. 

Nel  i856  comJociossj  ad  esperimt'nt.ire 
0  bordo  della  nave  il  JFaro^  comandato 
dallo  stesso  nffììiate^  uu  sistema  dovuto 
ad  Auberij  capo  della  officina  delle  mac- 
chine del  porto  di  Tolone,  In  questo  si- 
stema a  dot  lo  Sài  ugualmente  V  uso  dell»? 
biette,  ma  vi  sono  di  più  caviglie  clu; 
fanno  V  ofBzio  dì  incastri  poste  sui  raggi 
delle  ruote^  in  guisa  da  mantenere  le  pale 
col  solo  cuUor.aiaento  di  uoa  biella  o  chia 
Te  posta  dui  blo  interno  della  barca.  Inol 
tre  le  pale  sì  divisero  i/i  Ire  pczxi  mobili 
separala  meni  e.  diminuendone  com  il  peso 
e  rendendone  \nà  facile  ìl  maneggio.  Fi- 
Dolmen  le  [lo^esi  nelT  interno  (Mia  barca 
uu  fermo  per  assicurarsi  della  immobilita 
delle  ruote.  A  tal  fìue  si  gueruì  V  asse  in 
tertnedio  di  uu  disco  che  gira  con  esso, 
ed  ì  cui  nuoieri  corrìipoodenli  mì  raggi 
delle  ruote,  pa§^ando  successi  veniente  tli 
contro  ad  uu  indicatore,  danno  al  mecca- 
oten  ìl  Divido  di  coodurrc,  così  di  uutk 
come  di  gioiQo,  ftcuia  pruve  npclule,  il 
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sistema  in  una  posìziune  stabilita,  llu 
verricello  portiitile  comunica  Ìl  molo  ad  un 
asse  guernilo  di  una  puleggia  di  ghii^a  a 
denli  sulla  quale  ingranisce  una  catena 
eterna  che  abbraccia  una  parte  del  con- 
torno delle  ruote*  Uo  solo  uomo  applicato 
a  questo  verricello  può  dare  il  moto 
a  lutto  Tapparatu.  Questo  meizo  dispensa 
dair  impiegare  vari  uomini  per  girare  K* 
ruote  (t  che  era  molto  pericoloso. 

Essendosi  nominala  una  commisdotio 
dal  prefetto  marìuimo  ili  Tolone  per  cc- 
uoscere  questi  perfezionamenti^dopo  vane 
spei lenze  fece  una  relaziona?  favorevole, 
dalla  qualft  toglieremo  alcuni  particolari. 
La  commissione  veriGcò  primieramente  la 
solidità  dì  queste  pale  sul  mare,  e  la  sicu- 
rezza e  prontezza  con  cui  possono  levarsi 
per  camminare  a  vela  senza  oìuto  delle 
macchine  e  rimetterle  per  servirsi  del  va- 
pore ;  cercò  poscia  di  far  variare  le  posi- 
zioni del  loro  centro  di  sforzo  per  utiliz- 
zare la  totalità  della  potenza  che  poteva 
dar  r  appai  ato  secondo  Ì  vari  gradi  di 
immersione  delle  ruote  per  effetto  del  ca- 
rico della  Dare. 

Fecersi  dapprima  esperienze  per  can* 
giare  ìl  diamelro  delle  ruote  a  pale,  ciò 
che  riuscì  ludi  issi  rno  essendo  queste  palo 
divìse  ne!  sistema  Aubert  in  tre  parti  o 
tavole  separale.  Risultò  cbe  un  tal  mezzo 
presentava  gruudijsimi  vantaggi  durante 
queste  mutazioni,  e  che  quc!i^te  pale  leva- 
bili avevano  tu  pratica  una  grande  solidità. 

Parve  loro  piena  incute  guarentita  b 
sicurezza  degli  uomini  iacarìcati  di  toglie- 
re e  riporre  le  pale,  per  la  facilita  vhe 
presenta  il  modo  di  attaccare  le  parti  di 
esse  ed  il  frenu  ch«  fissa  ita bìf mente  le 
ruote. 

Finalmente,  i  commissari  approvarono 
il  congeguo  mediante  il  quale  il  mecca* 
nico  può  così  di  giorno  come  di  notte 
far  agire  la  maccUinu  in  guisa  da  ferma- 
re  l«  ruote  al  uumcio  dì  raggi  che  gli  vie- 


SIS  Natmasrmis 

ne  orAiiatos  e  &r  pamre  soeoetsivaaiefi 
le  90Ù  dascaoo  di  etti  dineozi  alf  ape»- 
Curi  per  la  quale  gli  operai  «ierooo  porre 
•  ietare  le  pale.  Gli  etperioienli  diretti  a 
eoDOioere  il  tempo  neoettaiio  per  itmoo- 
tare  le  pale  dioMf  tiarooo  i  latti  tegaeoti. 
t  .^  Le  pale  eonooi  a  ehiaTafde  eoo 
Titi  Boo  poterono  attere  toioiitate  da  am- 
be le  parti  io  meco  di  ag  miooti  ; 

a.*  Le  pale  ad  oodoi  ttabili  e  biette, 
aecondo  il  nttema  di  Aobert,  Temiero 
tmontate^  a  termine  qiedio,  da  ambe  le 
parti  io  1 8,5  minati  ; 

3.*  Lo  tmontare  e  rimontare  le  pale 
del  tittema  Aobert  per  avvicinarle  di  nn 
terzo  deDa  loro  altezza  o  di  ao  centime- 
tri Terto  il  centro  della  ruota,  feceti,  a 
termine  medio,  in  a  5  minati  ta  ambi  i 
fiancbi ; 

4**  11  toglimento  di  tette  paia  di  pale 
dietro  il  tistema  Aubert,  per  poter  cammi- 
nare a  vela  tenza  il  vapore,  feceti  a  ter- 
mine medio,  in  1 3  minuti  per  ambo  i 
fianchi  ; 

5.**  Il  rimettere  le  «tette  pale  per  cam- 
minare a  vapore  dorò  1 5  minuti  ; 

6.*  Tutte  quette  operazioni  ti  etegui- 
rono  da  quattro  uomini  per  ciascun  fiaooo  ; 
y.*  Quando  v*  abbia  pericolo  è  iàl:ìle 
levare  e  rimettere  le  pale  agendo  dall'  io- 
temo  della  barca,  e  facendo  soccetsiva- 
mente  pattare  ciatcon  raggio  dinanzi  alla 
apertura  fatta  esprestamenle  sulla  facciata 
interna  del  tamburo,  e  ciò  tanto  pia  (à- 
cilmente  per  etsere  ciascuna  pala  separa- 
ta in  tre  pezzi,  ticchè  non  ti  ha  a  maneg- 
giare te  non  che  no  terzo  del  peto  che 
avrebbe  ciatcnna  pala  te  fotte  tutta  di  un 
pezzo. 

8.*  Finalmente,  l'etame  fatto  dalla  com- 
missione e  le  particolarità  date  da  Leo- 
ne Duparc,  che  atsoggettò  V  apparato  alle 
proTe  più  decisive^  mostrano  che  V  ope- 
fieione  di  montare  e  smontare  le  ruote 
eoi  sbtcma  Aubert  ottiensi  con  tutta  la 


rie  drcottaMe  ^ 
Abbiamo  detto, 
CavèneirartieoloBaBCA  (T.lldi^ 
•to  Soppleaaeolo,  pa^  aso) 
il  vantaggio  di  penerai  liiimii  le 
orizaootali  io  lai  goiaa  cbe  pnaanliBaa^l 
tanto  il  loro  tpigolo  wtT 
pure  tarebbe  quioifi  um  aacsaa  ftiW 
gUere  qoati  affiilto  k  reaistcsaa  Ùe  pi 
quando  ti  voleate  caaamionre 
quando  il  nmre  è  agitalo  si 
come  le  pale  orizzootali 
gravi  disordini  pegli  urti  dcHe  onde  ce 
tono  esposta  Fioalmenle,  nello  Heaa  s- 
ticolo  Barca  (pag.  a  1 9)  ai  è  dclto  cmt- 
ti  anche  fatti  a  cerniera  i  ra^gi  ddb  tata 
cbe  portano  le  pale  per  pcHcrfi  nfkpn 
a  guita  di  ventaglio,  coaiccbè  llaBapap^ 
tclii  neir  acqua. 

L*  altro  tpedieote^  percbè  le  nMlei 
pale  non  impediscano  il  riaamiau  ale 
barche  spinte  dal  vento  oonsbte  nello  scio- 
gliere dalb  macchina  qaesle  raole,  mìo- 
chè  potsano  girare  dm  sé.  NelTartioilf 
GiuaroBA  io  qaesto  Sopplemeoto  (T.Ul, 
pag.  55)  ti  è  descritta  noe  a»aiHCfa  di«l- 
tenere  questo  effetto  proposta  da  Jmicr, 
staccando  la  tpranga  che  dà  il  msM  a' 
manubrii  dalla  traversa  cui  è  legala  ;m 
per  giugnere  a  questo  effetto  ocoamao, 
come  ivi  dicemmo,  alcone  operaiiom  pie- 
liminari  che  potsono  tn  qualche  caso  fit- 
tdre  d' imbarazzo  e  di  iocooiodo.  Fvt- 
mo  perdo  conoscere  altri  mezzi  più  sem- 
plici e  comodi  propostisi  a  tale  eflètto. 

Field  fece  in  modo  per  tal  fine  da  po- 
ter dare  un  moto  orizzontale  all^  aste  sa 
cui  tono  montate  le  ruote  ;  ma,  qaaotaa- 
qne  con  opportuni  ingranaggi  ed  artifisi 
abbia  cercato  di  agevolare  questo  effetftn 
il  muovere  un  pezzo  coti  pesante,  e  ck 
abbisogna  di  tanta  solidità  ci  sembra  dit 
sia  cosa  da  doversi  tempre  evitare  qoaodo 
si  posta,  e  rimandando  pertaalacfci 
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W  detMeraue  conoscere  il  meccaiiiioio  del! macelli d«  con  le  ruote,  avendoti  aoch* 


I 


Ficld  al  T,  IV  del  Giornale  le  Tecfmo- 
iogitte^  pog.  36,  detcrìveremo  qoi  altri 
delti  che  stfmlaaso  preferibili  a  quella. 

Nelle  6gure  7,  S  e  9  della  TaF*  Cllf 
delle  j4rti  mercanìche  vedesi  disegnato  uti 
congegno  proposto  da  Graulhniii*  fn  es»e 
ter  asse  su  cut  sono  le  ruote  ;  a  V  aste 
mosso  dalla  macchina  ;  5,  5  le  due  braccia 
che,  insieoie  col  dente  D,  cnslìtuiscooo  il 
gomito  che  lega  Insieme  r  asse  1  con  quel- 
lo 3.  Alla  cima  del  braccio  B  dell'  asse  i 
avvi  un  incavo  E  ad  arco  di  circolo,  sic- 
ché il  dente  D  fìsiato  suir  altro  braccio  5 
può  passarvi  per  entro  senza  trarlo  seco. 
A  questa  cima  medesima  del  braccio  B 
avvi  un  incavo  con  un  pezio  scorrevole  A, 
il  quale  si  fa  avaniare  o  r<^lrocedere  gi- 
rando la  vite  centrale  C  mediante  la  testa 
quadra  di  essa  F.  Questo  petzo  A  quando 
è  avanzai*»,  come  nella  fìg,  K,  abbraccia  in 
nna  cavità  il  dente  D,  il  quale  non  può 
più  girare  senta  trar  seco  il  braccio  B. 
Quando  invece  il  petio  scorrevole  A  è 
f pioto  air  indietro,  come  nella  ùg.  9,  non 
fa  più  oitactjlo  perchè  il  dente  D  giri 
lìberamente  nelT  incavo  E,  potendosi  al- 
lora far  girare  le  ruote  indipendentemente 
dalla  maccbìnn.  Così  col  suto  girare  la  te* 
ita  F  dt^lla  vite  C  si  fa  rhe  vengano  legati 
insieme  o  sciolti  i  due  assi  i  e  3.  Questo 
metzo  merita  certamente  di  essere  racco- 
tnandtitd  per  la  semplicità  sua  e  per  1'  as> 
aoluta  libertà  in  cui  lascia  le  ruote. 

Altri  ricorsero  invece  ad  un  metto  ana- 
logo alla  unione  col  freno  a  collare  onde 
ti  è  parlalo  nelP  articolo  M^ccaiffA  del 
Diiionario  (T.  Vili,  pag,  5 9)  ed  in  quel* 
io  Facfio  in  questo  Soppl«menlo  (T.  X^ 
pag.  i8).  Qoe&ti  spedienti  tornano  invero 
vanfaggiosr,  come  vedremo^  per  la  grande 
semplicità  loro  e  per  la  pron tetta  e  facili- 
ta con  cui  possono  farsi  agire,  e  tono  quia* 
di  preferibili  ognr  qualvolta  si  tratti  di  so- 
•pendere  per  breve  tempo  la  tioìoae  delle 


il  pretioso  vantaggio  dì  evitare  la  trasmii- 
siono  alle  macchine  delle  grandi  scosse 
che  ricever  possono  !e  pale  pei  colpi  del 
mare,  per  F  inclinarsi  delta  barca  sudi 
un  fianco  od  altro.  Quando  però  si  ab- 
biano a  laiciare  a  lungo  sciotte  le  ruotef 
come  avviene  per  camminare  a  vela  nei 
lunghi  viaggi^  si  vede  come  V  attrito  coo- 
tiniro  del  collare  contro  al  disco  debba 
produrre  no  pronto  logorìo  ed  alteratio- 
ne  di  queste  parti.  Ciò  malgrado  la  mari- 
na inglese  adopera  da  qualche  tempo  uno 
di  questi  congegni  inioginato  da  Braith- 
waile,  del  quale  non  può  certo  imaginarsi 
e  neppure  descriversi  il  più  sempliccp  Te- 
desi  disegnato  nelle  Bg>  io  e  11  della 
Tav.  CHI  sopraccitata  delle  j^rtì  mecca'- 
luche.  A,  è  un  disco  di  ghisa  Ossato  eoa 
biette  suir  asse  B  delle  ruote  a  pale  ;  C  è 
un  cerchio  di  ferro  battuto  che  circonda 
questo  disco,  e  forma  no  collare,  o,  a  dir 
meglio,  un  braccio  esterno  él  manubriOf 
essendo  fissato  con  biette  sul  dente  D,  che 
è  alta  cima  di  un  braccio  di  manubrio  fis- 
sato sull'  aste  masso  dalla  macchina  ;  E  è 
una  guernitura  di  ottone  interposta  fra  it 
cerchio  C  e  il  disco  A,  tagliata  in  vari 
segmenti  e  tenuta  al  posto  con  viti  e;  Fé 
un  guancialetto  dr  oitone  premuto  contro 
al  disco  A  da  una  chiavey"che  col  suo  at- 
trito lega  insieme  il  disco  col  collare  di 
ferro  bai  luto  C,  Allorché  vogtiansi  libe- 
rare le  ruote  basta  allentare  la  chi  ave  yj 
cessando  tosto  con  ciò  la  preistone  del 
guanriRletto  F  ed  il  disco  fiiiato  sulP  asse 
delle  ruote  girando  liberamente  nel  colla- 
re scota  trar  seco  il  dente  E,  né  quindi  il 
manubrio  delle  macchine*  Nella  marina 
inglese  allorché  si  applica  imo  di  questi 
apparati  per  diiimpegnare  le  ruote,  acco- 
stumali pure  fare  dei  denti  sul  contorno 
esterno  del  circolo  centrale  dell'  armatura 
di  ferro  delle  ruote  a  pale,  lo  che  forma 
un*  ruota  dentata  con  cui  in  grana  un  pie- 


BgO  NATMAIIOni 

colo  rocchetto  poito  àll'iDtsrao  dd  tam^ 
baro  in  maniera  da  poterpi .  for  camml 
Dare  alquanto  per  cangiarla  di  po»to  ona 
barca  aensa  bisogno  del  vapore  dopo 
sciolte  le  mote. 

P.  Borrìe  propose  no  simile  meccani- 
smo, combinato  in  goisa  però  che  le  raote 
mettonsi  in  libertà  da  sé  stesse^  quaodo  si 
Tnole  mediante  il  moto  stesso  che  ricevo- 
no dalla  macchina.  Non  crediamo  tuttavia 
che  questo  vantaggio  compensi  la  maggior 
complicazione  del  meccanisoM,  che  può 
vedersi  da  chi  io  bramasse  descrìtto  e 


RAviGAnon 
figurato  nel  Tomo  TI  del  giornale  ìe 
Technologisiej  alla  pag.  55. 

Per  camminare  col  vento  anche  le  ruo- 
te libere  oppongono  tuttavia  qualche  re- 
sistenza, cosicché  per  questo  effetto  in 
generale  vai  meglio  ricorrere  a  quegli  er- 
tifizii  che  tolgono  afiktto  le  pale  dall'  a- 
cqua.  Abbiamo  da  Mangeon  il  seguente 
confronto  fra  la  vdocità  che  può  prende- 
re una  nave  a  vapore  mossa  dal  solo  ven- 
to, secondo  che  varia  la  fona  di  questo  e 
la  condizione  delle  roote. 


Spazio  fbsoobso  all^oba  ut  HiftLU 

Senza  ruota 

Con  ruote  libere 

Con  ruote  ferme 

o     .     •     .     • 

.     .     •    8,8o  •     .    . 

...     5,5o 
.     •     •     S,oo 
.     •     •     9,5o 
.     .     .     a,oo 
.     .     .     1,75 
.     .     .     1,00 

•F        •        •        •        • 

S     .     .     .     . 

•    ^.tS". 

<»•--. 

•     •     •    /»/"  •     •     • 
.     .     .    6,76  .     .     . 

/     •    •     •     • 

6     .     .     .     . 

•     •     •    "1/"  •     •     • 

.       .       .      5.7^     .       .       . 

5     .    .    .    . 

•      •      •     •'J/^    ... 

4    .    .    .    . 

•     •      •    *»?/■*    •      • 
.     .     .    5,70    .      .     • 

Neir  articolo  Barca  (T.  II  di  questo 
Supplemento,  pag.  a  a  5)  f ecesi  un  cenno 
di  cilindri  galleggianti  con  pale  sostituitisi 
alle  ruote  da  Planon  di  Filadelfia.  Qui, 


aggiugneremo  essersi  questi  citioclrì  adot- 
tati pei  primi  da  Boulton  e  Walt,  i  quali 
però  non  tardarono  ad  abbandonarli. 
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